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go] E éveroche per ben operare é necef- 
3 fariodi conofcere la materia circa la 





neauanti cofa che non habbia per principal mira e 

oggetto l'intereffe; di qui é chefi conofce, comeó l'aua 

riZia, o l'ambizione, ola crudeltà, 01a dappocaggine , 
- EN 071407 M6 omi joda een Ó linfe- 








o l'infedeltà5la poca religionedi quelli che fono fta- 
tiimpiegati incariche &gouerni hanno datotracolli 
grandi alle Kepubliche;e a' Principati , che fi fon fer- 
uitidi fimil razza di gente. Quefta fáaprire gli occhi 
noníoloall'elezione de Miniftri ; ma flar vigilante à 
quelloche fanno, non effendo cofa da burla il domi- 
nare, né cheft posía fareà chiufi occhi, & fenza mol- 
ta fatica.ó col rimetterfene; effendo vna peflifera maf 
sima quella di dar autorità à vn miniftro , & creder 
checon effa poffa, ó debba far ogni cofà bene; poiche 
habbiamo veduto con quefto azioma metterin roui- 
na i Principi fleffi.Se in Istoria di nazione; popolo al- 
cuno fi poffono ofleruare e imparare le fopradette e 
infinitealtre cofe, éal certo nella Fiorentina; per effer 
di nazione la pi accorta,la piii aftuta, la piü diligen- 
tc & prudéte;& digrand'animonelle cofe grandi.che 
alcun'altra d'Italia. Ho peró volenteriífimo fatto 
ftampar quefta feconda parte dell Ammirato.il qua- 
lc hauendola fcritta di comandamento de Serenifs. 
Anteceflori di V. A. Serenifs. & lafciatola loro pet 
fuo teflamento,;é perogni rifpetto dell' A. V. ; la qua- 
lefperoche sia per vederla con tanto migliorocchio 
vícir dalla ftampa col fuo R.eal nome in fronte, quan- 
to,che& perla letturadimoltealtre,& per la fua co- 
gnizione;pratica,& prudenza grande faprà moltoben 
conoícere quanto fian vere in effa le cofe foprad ette; 
&con quáta verità & giudizio fiano flate fcritte .Sup- 
plico V. A. S. à riceuer in grado quefto fegno della 
mia vmiliffima feruità :& dal Signore le prego sanità 


& ogn'altrobene . Da Firenzea'x. di Dicembre 1640 
Di V.A. Serenifs. 


Vnilifs. Diuitifs. Qj fédelifs. fuddito Qj ferua 


Scipione Ammirato il G, 
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GliStampatori a' Lettori. 


N ON date lacolpa alli Stampatori fe (à indugiato tanto à 
finir di flampare quefla econdaparte dell Hlorie Ficren- 
tine dell Ammirato , ma fi bene à chi per cagioni à noi incognite 
Phá trattenuta le flelle che fono à c. 224 vi fono ftate me[e 1n 
Inogo di vn trattato €9' (unto de Concili, che l' .4utore i baueua 
inferito conl occafione di parlare del conciliabolo Pif ano, il quale 


il Padre Inquifitore non «vi bà "voluto ,€9' come cofa non nece[- 


faria all Hloria;mon deue dar faflidio à chi legge. Il uóto dall! 

amo Y$ $4.4l 6 t pon fü ripieno dall Autore il quale bauea 1n 

animo di condur l' Istoria al Y600, alla fine del quale foprag- 
iunto dalla smorte,gli conuenne fr punto all operare. 


Gli errori della [l'ampa fon difetti nostri et de correttori ,€9' 


glivmts eli altrivi pregono à [cufarhi . 
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 FIORENTINE 
DI SCIPIONE. AMMIRATO 


Libro Ventunefimo. 


«20295 «25 
v52^ pi 


jOSIMO de Medici & la fua pofterità occuperà que- 
fta parte della mia iftoria;percioche febene dopo il fuo 
ritorno la Rep. nonmutó afpetto, e i medefimi Magi- 
ftrati,&le mede(ime leggi continuarono; nondimeno 
effendola Città vota ditutticoloro del vecchio gouer- 
no, e quelli i quali erano reftati, ó depéndendo tutti da 
Cofimo, ó hauendo i medefimi intereffiche eeli; ven- 
neà rimanere libera affatto nelle braccia fue, & de fuoi 
fücceffori; I quali regzendola perlo fpaziodi molti 
anni fotto fpezie d'vna ciuile maggioranza, quando 
pii daloronimici vollero effere abbaffati , allora quafitirati per mano dalla feli- 
cità della Cafaloro, non fenza l'aiuto d'vtia eran pradenza humana, all'altezza. 
del Principato fi fublimarono, la quale felicità fit cosi grande , che defiderati pri- 
mailorparentadi da Pontefici, & poi alcuni di effi al Ponteficato peruenuti, né da 
erandi & potentiffimi Re e Imperadori furonoleloro affinità difpregiate, ag- 
guaeliata l'illuftrezza del fangue cónla potenza del dominio , onde non hà da 
inuidiar l'Italia al chiarore degli ftranieri lignaggi. Quindi nacque molte vol- 
te che la Città di ricchezze, d'ingegni, e d'arti nobiliffime fi vide fiorire,e prà che 
per Paddietro non era auuenuto molte famiolie fpeffo álle prelature, e alla chiara 
ealta dignità del Cardinalato peruennero.. Altre fiate per locontrario; mentre 
nonfi vuol que(ta fuperiorità patire, tu vedefti profanati i Tempi e imbrattati di 
fangue, manomeffe le perfone fagre e dalle fincftre del publico Palagio impicca- 
te, vccifi molti cittadini , e perla Città à guifa di beftietrafcinati. I morti tratti 
dalle fepolture ein Arno gittati , violata la ragione dell'hofpizio e del parenta- 
do, vccifo vnPrincipe nelletto & nella cafa del conforto e amico ; le quali cofe» 
Affov, Fitr. Scip, Antw. À m'ine 
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m'ingegneró raccontare con quella fede c fincerità, che altre volte mi ricorda; 
hauere promeffo, non hauendo io, né alcuno de miei maggioti , n& co' cittadini, 
né con alcuno di quei Principiaffetto à paffione alcuna, fe ciónon fo per maluagi- 
tà d'animo, la quale mi habbia à far forza che io debba partirmi dalvero. Non 
ncgheró , & dal GranDuca Cofimo effermiftato dato quefto carico, e da Gran 
Duchi Francefco, e Ferdinando fuoi figliuoliraffermo; Ma coftoro oltre haucr 
da quelli hauuto diuerfi principij, non hanno mai vietatoil dire e il credere quel 
che altri fi voglia ; Ond'io non hó dubbio alcuno d'hauer liberamente à dir quel- 
le cofe;che all'vfficio dell'hiftoria appartengono. Venuto dunque il tempo di 
farla nuoua tratta peri Signori , che doueano entrare ne primi due mefi dell'anno 
1435,eil Gonfalonerato toccando al quartiere di San Giouanni, non fü dubbio 
alcuno che quel Magiftrato haueffeà toccare à Cofimo, ilquale deliberato in., 
ogni modo d'afficurarfi, trouato che alcuni de confinati hauean rotto i confini ; 
li feceinvirtü dellelegeigiudicar per ribelli.| Coftoro furono Rinaldo Albizi,e 
Ormannozzo fuo figliuolo, Michele Arrigucci, Stefano di Salui, Giovanni di Pi- 
no d'Arrigo, Lodouico de Roffi; Francefco Buccelli,& Riccoldo Riccoldi . Dallal- 
trocanto il Capitano della balia fcoperfe alcuni altri cittadini hauere infieme pra- 
tiche e ragionamenti di trattato , perche pofto mano à Francefco Guadagni, à 
Bartolo di Michele,eà Ser Branca Brancaccitutti e tre alle ftinche per dieci anni,e 
à pagar 5oo fiorini per vnocondannó. Felice Brancacci non hauendo vbbidito 
alle pene dategli hebbe bando di ribello. Furono parimente per conto diftato 
Filippoe Antonio Guadagni f glinoli del Gon£, ilquale haueua cacciato Cofimo 
per dieci anni à Barzellona confinati, & Piero Serragli per dieci altri anni pofto à 
Íedere. Nel qual tempo vennero nouelle a' Signori ,come Giouanna Reina di 
Napoli vltima progenie del Re Carlo primo a' 2 di febbraio in Napolidi quefta 


| Viras'era partita, hauendo quel Regno in molti trauagli lafciato per l'incertezza 


Gonf. 865 


della fucceffione, pretendendo due Princi pidi fanguce di fazzione diuerfi Alfon- 


Ío Re d'Aragona, & Rinieri Duca d'Angióefferne iveri fucceffori, i quali trauagli 
di molte brighe,nonche à quel Regno,ma alla Republica Fiorentina ifteffa,come 
apparirà ne fuoiluoohi furono in proceffo di tempo cagione. Trà tanto dietro à 
Cofimo fü fatto Gonf.di giuftizia la feconda volta Filippo del Bugliaffa. In tem- 
po di coftui moriinFirenze Amerigo Corfini Arciueícouo della Città figliuolo 
di Filippo, il quale fü cinque volte Gonfiloniere, & fratello del Cardinale. Poco 
dipoi fi fecero l'effequie del Tollentino molto magnifiche. Coftui prefo nella, 
rottadell'agofto paffato dalle genti del Piccinino,fü fubitamente infieme con gli 
altri prigioni di conto mandato al Duca di Milano, ilquale tenutolo infin di quel 
tempo in non molta afpra prigione, hauendo tutti glialtri liberati, mentre da va 
luogo di Valdi Taro e verfo l'a ppennino condotto fotto voce di fargli fcambiare 
prigione, ficrede che per ordine del Duca cosi à cauallo com'egli erá foffe fatto 
gittare giü da certe altiffime balze, quafi à cafo futfe caduto;perche mandato i Fio- 
rentini perlo fuo corpo, & quello à Firenze.condotto , con fegni marauigliofi di 
gratitudine & di pietà il fecero à Santa Maria delFiore a' 20 d'Aprile magnifica- 
mente fepellire, & frà eli altri lor Capitani da Andrea del Caftagno dipignere,. 
Dc(üiderando poi iSignori per maggiormente ftabilire le cofe di dentro, che di 
fuori fi fteffe il pià ficuro che fufse poffbile, fi procurà di far lega con]a comunità 
di Perugia à difefa degli ftati comuni, la quale fü publicata da;Fáddeo dell'An- 


Gonf. 864 tellail primo giorno del fuo Gonfalonerato. Attefefià fermarla anche co Vene- 


ziani,perla qual cagionc fü mádato à Venezia Neri Ca pponi, & fermoffi co patti 
| víati, 
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víau , & concerte altre aggiunte per dieci altrianni, la quale fi publicó poi dcl 
mefe di Giugno. Mentre fuori à quefte cofe fi dà opcra;dentro la Città vna graue 
& Ícelerata congiura fi fÍcoperfe contro la perfona del Papa;la quale per efferui al- 
cuni Fiorentini comprefi;non? da tacere. Trouauafi appretfo del Pontefice per 
Ambafciadore del Duca di Milano, & particolarmente con titolo di trattare la pa- 
ceil Vefcouo di Nouara, il quale permezzo d'vn foldato Spagnuolo detto il Ric- 
cio, huomo ardito & di pronto ingegno, pofto in fperanza di tar prigione il Pon- 
tefice, con tuttol'animo s'era meffo in quefta imprefa. Soleua Eugenio talora., 
per fua ricreazione la ftate vícire di Firenze la mattina per tempo, & con piécola. 
compagnia vdir qualche volta meffa nella Chiefa di Santo Antonio ; doue il Ric- 
cio, ilquale hauea queftacofa conferita con alcuncittadino Fiorentino ; fperaua 
con fuoi mafnadieri farlo prigione, purche il Piccinino, il quale fi trouaua per le 
folite fue infermità in quel tempo a' bagni di Siena;gli faceffe fpalla con le fuc gen- 
ti; con le quali trafugato il Pontefice in queldi Lucca, fi poteua dire d'effer pofto 
inficuro.. Quefta cofa fcoperta come dice il Biondo per lettere intercette da Ma- 
giftrati della Republica, & fecondo Giouanni Cambi palefata dal Vefcouo, pen- 
tito di cotanta fceleratezza al Pontefice fteffo, fece fubitamente por le mani ad- 
doffo al Riccio, e à Baftiano Capponi, il quale vi tenea mano, & meffi a* tormenti, 
diftintamente tutto iltrattato manifeftarono.Perilche al Capponi fü in sà la porta 
del Palagio del Podeftà mozzo il capo, e il Riccio per fentenza d" Agnolo Boncia- 
nihuomo dcl Papa, & Luogotenentedel Gouernatore di Roma impiccato. Da 
che fi poté conofcere quanto conuenga infino a" Principi facri effer guatdinghi, 
perche non naíca altrui fperanza di poter à fuo fenno della lor perfona difporre. 
Doueuafi in quefto tempo medefimo per fentenza degli Otto,perconto di Stato 
mozzare il capo à Niccolo Bordoni, ad Andrea Baldefi, e à Cipriano Mangioni, 
ma non diftingue il Cambi, fe perla fopradetta cagione,ó peraltra,ma il Podeftà 
meffi ilor beniin comune, & condannatigli per cinquanta anni nelle ftinche , li li- 
beró della morte, la qual cofa parura ftrana alla Rep. , prima al Podeftà cafsó la., 
famiglia, & poco dipoi à lui tolfe l'vificio,vietando per leggi;che né egli, né altri de 
fuoiconforti poteffe mai pià cffere Podeftà di Firenze. Non oftanti quefte fce- 
leratezze Ícoperte de Miniftri Duchefchi , trattandofi continuamente per mezzo 
del Marchefe Niccoló di Ferrara di mettere accordo trà i Collegati eil Duca, fi 
fece finalmente la pace, & trattoffi legatrà il Pontefice i Veneziani, il Duca , e i 
Fiorentini con quefto patto . Che fealcuno di cffi contra Paltro prendeffe l'armi, 
itre in aiuto dell'offefo fi armaffero contra l'offenditore; la qual lega publicó del 
mefe d'agofto il Gonfaloniere Domenico Buoninfegni. Lega conchiufa molto à Gouf. 865 
tempo,percioche in quefti giorni fteffi con gloria grandiffima del Duca di Milano, 
l'armata de Genouefi, i quali erano fotto il fuo imperio, riportó ne mari di Gaeta 
quella memorabil vittoria , nella quale il Re Alfonfo d'Aragona col Re di Nauar- 
ràfuo fratello, & con molti Principi & Baroni Napoletani tü fatto prigione; la. 
quale fe al Duca fuffe prima ftata nota , perauuentura come fü ftimato;non haue- 
rebbe lalega accettata . Ma innanzi che lalega fi conchiudeffe;ne primi giorni del 
Magiftrato del Buoninfegni;furono fatti de erandi tutti i figlinoli, & difcendenti, 
iquali da Agnolo, Antonio, Filippo, & Giouanni figliuoli di Ghezzo nafceffero. 
Quefta éla famiglia della Cafa, àcui diede tanta riputazione & fama a' tempi no- 
ftri Giouanni Arciuefcouo di Beacuento illuftre fcrittore di poefie, & profe, cosi 
Latine, come Tofcane, talchequefta famiglia che allora era per forgere,percioche 
Ghezzo lor padre non fü pià che Notaio, troncagli la ftrada di paffar pit auanti, 
Affor. Fior. Scip. Amm. A. 3 reítà 
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r. ftónel. meglio efclufa del goucrno della Rep. , oltreà ció à Bernardo fighuolo 
di Filippo g:à detto fü dato bando del capo. Purono fimigliantemente eiudicati 
ribelli pochi di poi Tinoro Guafconi, i due figliuoli del Gonf. Guadagni, i quali 
dicemato che à Barzellona erano (lati confinati, Iacopo Saluiati, Giouanni. dello 
Scelto, Antonio Raffacani, & due figliuoli di Lionardo dell'Antclla.. Affettatein 
quefto modo le cofe di dentro & potto fine alla guerra, la quale nondimeno pre- 
Ítamente di nuouo fi accefe, vennero in Firenze auuifi come Ridolfo Peruzzi , & 
Bartolomeo fuo figliuolo $'erano di lor male morti nell'Aquila , Città del Reame 
di Napoli , ou'erano ftati confinati ; la qual morte non fü fe non di piacere alla, 
parte, veggendo fcemato il numero denimici piii principali , Et contuttoció non 
mancando i fofpetti, fà nel Gonf. di Berto da Filicaiala feconda volta Lotto Bif- 
cheri priuato degli vfficij per fempre, eà Piero Cappelli, detto volgarmente il 
Ciampellino;fü mozza a tefla, Vberto Cortigiani hcbbe bando del capo. Dicefi 
che dicédo à Coftuo alcuni fuoi amici. Che per tanti efilij & bandi la Città gua- 
ftaua, & priuauafi di tanti cari cittadini, Cb'cgli rifpofe, ch'era meglio Città eua- 
fta che perduta, Et chenon (i fzomentaffero peró, che con due canne di rofato oli 
baftaua l'animo far ogni volta vn buon cittadino, perch'egliconofcea che à man- 
tener vno ftato nuouo gli facea bifogno d'huomini nuout ;* Ond'éche.molte fa- 
miglie Fiorentine forgefsero allora con la Cafa de Medici, non prima che di quel 
tempo vícite dall'art; minori. Ma il Pontefice non hauendoancora conferito 
l'Arciuefcouado della Città , il diede finalmente pieno conciftoro à Giousnni 
Vitellefchi. Etvenuto poco dipoi inFirenze il Conte Francefco Sforza,fü con 
grandittimi honori dalla Rep. riceuuto, percioche oltre i conuitie altre accoolié- 
ze amoreuolifecero i Signori farevn ballo in sà la lor piazza delle piü principali 
giouani donne di Firenze, & delle piü ricche, che perlo concorfo delle genti, X 
 perl'adornamento e varietà de drappi fü cofa molto magnifica à vedere; Et per- 
che vn Signore guerriero riceueffe anche piacere da ftudi conuenientialla fna, 
profeffione, insü la piazza di Santa Croce furono ordinate due ojoftre con belli 
doni, oue ifoldati € Capitani dcl Conte poteronoalloro piacere efercitarfi; le; 
quali cofe & la Città ,e il Conte grandemente rallegrarono.. Entró poi'IGonf. 
Piero Guicciardini la feconda volta, il quale con tutti i Signori & Colleei, & con 
quafi tutti gli altri Magiftrati della Citta in vna. folenne proceffione interuenne, 
nel veder benedire la prima pietra che fi gittó per fondare la Chiefa di Santa Bri- 
gida prefso las»orta di San Piero gattolini. Poi fü confinato Michele di Giouanni 


1436 nel Friuli , & cosi entró l'anno 1436 rifedendo Gonf. di Giuftizia Bernardo 
Gonf. 858 Gherardi. Acoftuivennero Ambafciadori da Genouefi con le nouclle, come 


s'erano liberati dal eioso del Duca di Milàno, il quale oltre molte offefe lor fatte, 
gli bauca finalmente con graue fcorno ingiuriati in nOn permettere frutto alcu- 
no della vittoria hauuta fopra imari di Gaetaa'lor cittadini, con l'armi & legni 
de quali haueua cotanta gloria acquiftata.. Per quefto pregauano la Republica 
Fiorentina à volerli in quefti loro bifogni foccorrere di vettouaglie & d'arme, fi 
chedi nuouo fotto la fiera Signoria del Vifconti non ricadeffero , la quale con 
l'aggiunta di cosi potente e opportuna Cittá,fapeano molto bene gli fteffi Fioré- 
tini,quanto alle cofe lor proprie potea effere graue & noiofa. Non paruc alla Re- 
publica che cosi fatta occafione fi doueffe lafciare andare, & per quefto furono i 
Genoueti perla via di Pifa di tutte quelle cofe che hauean cercato ottimamente, 
proucduti; Né veggo fcrittore alcuno , che in quefto cafo faccia menzione della 
lega che i Fiorentini haueano col Duca;onde lcggierméte potrebbe effere che cià 


fufe 
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& . fülcitato fatto con molta Ícgretezza, ó pure effendo la Città libera, il dare à chi 
che fia vettouaglie per i fuoi denari, ció non fuffe contrauenire alla lega . Il 
primo giorao del Gonfalonerato di Giuliano Dauanzati siudice , mori in, Gonf. 869 
Firenze il Cardinale di San Sifto , & fü in Santa Maria Nouella con molto 
honore fepellito. Coftui era dell'Ordine de Predicatori maeftro in Teologia, 
& fü detto Giouanni di Cafanuoua di nazione. Aragonefe , il quale creato 
Cardinale dà Martino V. ma non publicato ; fii poi con tre altri da Eugenio 
publicato nellà prima promozione di Cardinali ch'egli fece . Stando. tuttauia 
il Papa in Firenze nacquero trà lui e il Conte di Poppi differenze per conto 

; del Borgo à San Sepolcro, il qual Borgo , il Conte come padre della moglie 

D  diNiccoló Fortebraccio, chel'anno innanzi era ftato ammazzato in vna batta- 
glia dalle $enti del Papa hauca occupato fotto pretefto della dote dieffa fua, 

tigliuola non ancora reftituitagli.la qualcofa parendo graue al Pontefice, che il 

Conte (i faceffe le ragioni con le fue mani , mandó la fua gente d'arme intorno à 
Poppi. perche poftifi di mezzo i Fiorentini fü prefo quefto partito , che fiache le 
dette differenze trà il Pontefice e il Conte fi terminaffero, il Borgo fidepofitafse 
in mano della Signoria, la quale mandó à pigliarne la tenuta Giouanni Vefpucci. 
Eugenio veggendofi in tuttele cofe grandemente honorato da Fiorentini; non. 
volle lafciare dal canto fuo vfficio alcuno d'animo grato ; Et per quefto venuto il 

C di:8diMarzo donólarofa alla Chicfa di Santa Maria delFiore. Appreffo tro- 

... uandofila detta Chiefa in tato di poter effere confagrata, effendo già chiufa la, 
Caupola;parue alla Rep. che fi douefferichiedere il Pontefice;cheil di dcli'Annun- 
ciazione della Vergine, nel qualgiorno i Fiorentini danno principio al nuouo 
anno, gli piaceffe di confagrarla. Alla qualefolennità effendo dal Papa volentie- 
ri acconfentito, fü dato quefto ordine, Perch'egli dalla calca del popolo noia al- 
cunanon riceueffe , fà dalle fcalee di Santa Maria Nouella alle fcalee di Santa, 
Maria del Fiore fatto tirarevn corridore, il quale paffaua perSan Giouanni, due 
braccia alto:da terra , & piü di quattro largo di fopra, & dalle bande, & d'ogni 

p Pate di frondi, & d'arazzerie, X di ricchiffimi drappi fafciato, eil pauimento 

tutto di tappeti coperto. Quindi il Pontefice parato in habito pontificale, e» 

accompagnato da fette: Cardinali, & da trentafette trà Vefcoui e Arciuefcoui, & 

da vn gran numero d'Ambafciadori, & dalla Signoria ifteffa ne venneàSanta,, 

Maria delFiore, oue fecondo'vfo della Romana Chicfa con cfquifite cerimonie 

fi pofe à facrare l'altare maggiore, mentre il Cardinale Orfino parato ancora egli, 

& sü per vna fcala falito vgneua le mura, & con fomielianti cerimonie tutta la. 

Chiefa veniua àconfagrare . Fornito quefto vfficio, il quale occupó lo fpazio di 

cinque hore, volleil Papa per rendere maggior honoranza alla Città, che il 

Gonf. Dauanzati fuffe dell'ordine della Caualleria honorato ; Et per quefto 

commifeà Gifmondo Malatefta figliuolo di Pandolfo Signor di Rimini, il quale 

nel 23 era ftato Generale de Fiorentini ,che Caualiere l'armaffe , ilche non folo 
volle che nella fua prefenza fuffe fatto , ma egli volle effer quelli chedi fua pro- 
pria mano gli appicaffe il fermaglio nel petto ; la qua! cofaà niuno altro cittadi- 
no, dicono le Fiorentine cronache, effer mai auuenuto.. Comandó poi il Pontefi- 
ce che fopra il già confagrato altare il Cardinaledi Venezia dicetfela meffa ,la.. 
quale detta il Pontefice diede la benedizione al popolo,concedendo fette anni, 

& fette quarantene d'indulgenza à chiunque in quel giorno ogn'anno à vdire la 

meísa grande interuenifse . Nel ritornarfene in. Santa Maria. Nouella. portó 

fempre là coda dell'ummanto papale il Gonf. Dauanzati , il quale cona Signo- 
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ria in Palagio tornatofene, diede vn folenne & nobile definare in.sà la íala; A 
grande à tutti gli Ambafciadori di Principi, & di Republiche che in quel 
tempo nella Città fi ritrouauano ;)il numero de quali per rifpetto del Papa. 
& della Republica era grande . Donaronfi poi al Pontefice in riconofcimen- 
to degli honori:da lui riceuuti quattordici prigioni d'importanza , e al Gonf. 
per vn'anno il Capitanato di Pifa fü conceduto . Ma efsendo hoggimai le» 
cofe di Bologna prefso che afficurate , ancorche per temerità di Baldafsar da 
Offida da capo hauefse hauuto à ribellarfi per hauer ingiuftamente mozzo il 
capo ad Antonio Bentiuoglio, il quale per ordine del Papa con la fua parte; 
vi era rientrato , parue al Pontefice che con maggior decoro della Sede Apo- pg 
ftolica douefse la fua perfona rifedere in vna Città fuddita all'imperio eccle- 
fiaftico . per la qual cofa bauendo refo fomme grazie a* Fiorentini degli ho- 
nori da loro riceuuti, a' 18 d'Aprile fi parti di Firenze. I Sienori fattogli com- 
pagnia infino alla porta della Città, commifsero à otto principali cittadini che 
infino a' confini feco ne andafsero, & per tutto alle fpefe dcl publico magni- 
ficamente il Papa & la;Corte trattafsero; Onde fidifse che i Cortigiani per 
i molti agi hauuti in Firenze fi partirono. maluolentieri dij Toícana. Entró 
Goif87g poi à Kalen di maggio Gonf. Niccoló Valori, il quale follecitato da Geno- 
uefi , perche fofsero riceuuti nella lega, quella conchiufea' 15 di maggio, ha- 
uendoui per la fua Republica acconfentito l'Ambafciadore di Venezia, il qua- c 
le rifedeua apprefso la Republica. Et per quefto fürono dati loro per metà mil- 
le fanti, perche per hora dall'armi del Duca; 1l quale gli hauca fatti afsaltare., 
fi difendefsero .. Que(ta che veramente (i potrebbe chiamare: rottura di lega 
col Duca, viene fcufata dal Sabellico, conciofiache al Duca parefse d'hauerla., 
eglirotta príma quando fi collegó con Alfonfo Re d'Aragona , il quale il Reame 
' di Napoli pretendeua, efsendo fra* patti, heil Duca non douefse intrometterfi 
| nelle cofe del Regno. O vero falfo che ció fuffe, già ficamminaua àmanifefto 
| rompimento di guerra, non potendo il Duca tollerar la perdita di Genoua, n& 
che quella da Fiorentini, &da Veneziani futfe difefa, oltre chefitenea per cofa, | D 
certa , cheera ftatoà ritrouarlo Rinaldo degli Albizi con alcuni altri fuoruféiti , 
& con grande efficacia l'haueano. confortato à muouer guerra in Tofcana , per- 
checoftretti i Fiorentinià penfar alle cofe loro , meno de fatti de Genoua fitra- 
uagliaffero, oltrele grandi fperanze delle quali i! riempieuono , moftrando d'ha- 
| uer eglino parte ancor molto potente & gagliarda dentro Firenzesla quale; 
! quando vedeffe vn appoggio come quello del Duca non tarderebbe à far no- 
| uità, eà Ícuoterfi quel giogo dal collo, che hora la teneua oppreffa. Da qua- 
li conforti l'animo del Duca , il quale era, nimico della quiete , facilmente; 
fü prefo, Onde Rinaldo pote mandare à dire à Cofimo de Medici , Che la E 
gallina couaua , benche quello huomo prudente con piü fagace motto eli 
rifpondeffe : Che mal poteua couare fuor del nido. Nondimeno hauendo il 
Pontefice prefo carico di tener ferma la pace , & di metterfi di mezzo per- 
che non fi veniffe à nuoui romori , le cofe camminauano. dall'vna parte. e 
«dall'altra con molto riguardo; Percioche Niccoló Piccinino. il quale era ve- 
nuto si! quel di Genoua, non pareua che haueffe altro animo che di ricuperare 
le cofe perdute , E contuttoció effendo egli ftato alcuni giorni in campo ad. Al- 
benga, e fentendo che i Genoucfi baueano ricouerato il Caftelletto di Genoua;fe 
n'eraleuato € tornato in Lombardia fenza far cofa di molto profitto.Era poi venus 
to Criftofano da Lauello per far guerra à Pietrafanta;e dopo lui Luigi dal Vermo; 
néa 
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À né 2 Fiorentini parue fare altro che foccorrer quelluogo, ordinando 3" Capitani 
con efpreffi comandamenti che attendeffero à tar la guerra difenfiua. Fü manda- 
to Neri Capponi per mettere infieme le genti della Republica dicui fi fece la maf- 
fialPontadera; Ma non effendo quelle che erano ncl paefe rante che baftaffero, 
fü mandatoà chiedere al Conte Francefco, che era nella Romagna, mille caualli; 
capo dequaliil Conte mandó il Taliano da Furli, colui da cui tà il Fortebraccio 
vccifo, Ragunato da Fiorentini quefto Efercito perterra, e hauendo i Genouefi 
dall'altro canto meffo in mare vn'armata fotta la códotta di Batifta Fregofo, par- 
uea' Capitani Fiorentini di abboccarfi alla Torreà Filicaia col Capitano dell'ar- 
mata Genouefe per confultare da qual parte fuffe meglio foccorrere Pietra- 

B íanta, & parue à tutti, perche Mutrone era fiato acqui(tato dalle genti del 
Ducz , che il luogo onde fi hauefse à dare il foccorfo füffe trà Mutrone & 
la Marina , quando Neri fü richiamato à caía peró ch'era ftato tratto Gonf. Gosf. 871 
di giuftizia peridue mefi di Luglio & d'Agofto . Il Capponi prefo il Magi- 
ftrato, per non mettere tempo in mezzo ,diedeil baftone del Generalato al Ta- 
liano, main quello che s'era volto per foccorrere Pictrafanta , venne ordine di 
Milano, che per alcuni accordi feeuiti, l'Efercito fi douetfe leuare d'intorno la.. 
Terra, la quale rimafa libera fü munita, & l'armi perallora fivenneroà pofare,. 
Ma non pofauano peró giamai di vegghiare dcl continuo coloro, i quali la Rep. 

c Souemauano, veggendo per gli apparati de loro nimici ogni cofa pofta in peri- 
colo. Perche effendo venuti mandati dalla Signoria di Venezia infin dal tempo 
del Gonfaloniere paffato quattro cittadini ribelli, dopo etfere (tati rigorofamen- 
te cfaminati per intéder bene le pratiche degli auuerfarij,à tutti quattro fü mozza 
la tefta vn giorno innanzi che finifse il mefe di Luglio insüla porta del Capitano. 
Coftoro furono Zanobi Belfradelli, Antonio Pierozzi, Michele di Giouanni, & 
Cofimo Barbadori, l'auolo del: quale 56 anni addietro era parimente ancor egli 
per l'amicizia degli Albizi ftato decapitato. Fü poiverfo il ine d'Agofto con- 
dennato nelle ftinche per fempre per fimil cagione di Stato Mariano Peruzzi . Né 
il Gonfalonerato dilacopo Ciachi (fon quefti i Ciachi vaiaij) fü-fenza fangue,, Gon. 37a 

D percioche prefoà Fermo Antoriio Guadagni, & come ribello, & come colui che 
tenca mano in vn nuouo trattato contro la Republica a' 4 di Settembre fü dato al 
füpplicio. Ma di nuouo ogni cofa ficominció à riempere di fofpetto & di paura, 
efiendo venute nouelle, come Niccoló Piccininoa" 3 d'Ottobre con molte genti 
era arriuato in su'l Lucchefe. Per la qualcofa furono fpediti meffi volando al 
Conte Francefco; il quile con la propria perfona; & genti fuffe contento venirne 
per riparare a*difegnidel Piccinino, il quale benchea' Fiorentini domandaffe fo- 
lamente il paffo per andatne al Reame; nondimeno perche fi fapeua effer con lui 
aleuni de fuorufciti: principali, cofa alcuna non gli fi credea, & ftimauanfi quefte, 
effer trame & macchine delDuca per far qualchenotabil danno alla Rep., onde, 

E [iberamentefe glirifpofe. Chela Rep.non era per concedergliil paffoaltrimen- 
te: Eglireplicando con parole altiere, che pafserebbe per forzá rion fi thouca, 
contuttoció à fare effettó alcuno, forfe perche hauendoil Conte. Francefco pari 
forzealle fue;non vedeaancora il tempo acconcio à tentare la fortuna; percioche 
nell'Efercito del Conte $ià venuto & pofto à Sarita Gonda perquelche racconta 
il Capponi, il quale in tutte quellecofeinterüenne, crano cinque mila caualli & 
2500 fanti. IlPiccininothauea 60oo caualli,ma numero di finti molto minore, 
Perla quilcofa ftettero quefti Capitani e quefte genti quafi l'vno appetto all'a]- 
tro,non folo il reftante del tempo del Gonfalonerato: del Ciachi , ma quafi "s Gonf. 875 
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quello di Manno Temperani fenza far nulla; quando à*22 di Dicembre il primo 
à muouerfi fü il Piccinino. A ccftui fü datoà vedere da certi di San Giouanni alla 
Vena, che fe di notte aísalifse Vicopifano di leggiere eli verrebbe fatto di pren- 
derlo ;; Manon efsendogli cio riufcito, perche non parefse d'efserfi mofso in va- 
no, faccheggiata che hebbe tutta la Valle di Buti, fi tornó onde s'era partito . Ha- 
ucva il Pontefice quafi per continue lettere fatra inftanza alla Republica che an- 
dafse rattenuta a? fatti della guerra, peroch'egli di giorno in giorno fperaua con- 
durlecofeàbuontermine. Per quefto non haueano ancora 1 Magiftrati vinto 
il partito di fare la guerra ; Onde Neri, ilquale era col Conte, non hauea voluto 
pertutto quefto mouimento del Piccinino, che fi mouefse pur vn cauallo dal luo- 
go oue erano;la qual cofa credendo i nimici che procedefse da paura,diede animo 
al Piccinino di far progreffi maggiori, perche fi voltó à Santa Maria in Caftello, c 
à Filetto, eamendue quefti luoghi vinfe facendoui vn gran bottino di prigioni, 
di beftiame e di vettouaglie; Giàeraenttato il nuouo anno 1437, e inuoui Si- 
gnori,, de quali fü capo Simone Carnefecchi haueano prefo il Magiftrato,quan- 
doalle nouelle di quefti danni il popolo incominció à fremere, ecoloro che go- 
uernauano ancor effi fi fentiuano rifcaldare dal defideriodella vendetta. A quali 
auuifi aggiuntole doglienze de Marchefi di Lunigiana,che affaliti da alcune genti 
del Piccinino patiuano incommodi grauiffimi, e finalmente come tuttol'Efercito 
s'era meffo à Barga per efpugnare quellaterra; lalunga pacienza de Fiorentini 
alla perfine fi ruppe.E al Conte, e à Neriche appo di lui era capo delle genti della 
Republica comandarono che có ogni preftezza Barga foccotreffero, e quelli dáni 
che poteffero maggiori a'nimici faceffero, moftrando il pericolo che fopraftaua 
àtuttala Montagna di Piítoia fe auueniffe che Barga fi perdeffe. |: Appiccoffi laz 
zuifa fottole mura di Barga trà l'uno Efercito e P'altrol'ottauo di. di tebraio , e; 
le cofe andaronoin guifa;che non folo il Piccinino fü coftretto abbandonare l'af- 
Íedio, ma fü leuato dal campo in rotta con vergognae con perdita di molte delle 
fue genti. Furongli tolti due pezzi d'artiglieria e molte munizioni, e trà gli huo- 
mini fegnalatireftó in quella battaglia ferito & prefo Lodouico Gonzagafigliuo- 
lo delSignor di Mantoua, il quale dal padre com'erafama fuggitofi;a" ftipendi del 
Duca , controla volontà del Padre militaua .' Nonfi perdé d'animo il Piccinino 
per quefta rotta mà raccolto con la maggiot preftezza che gli fü poffibile le géti 
fue fparte,(i ridu(le in Lunigiana; & poftoti intorno àSerezzana quella prefe, e; 
alquante Caftella chela Republica hàuea intorno al fiume della Magra occupó. 
Era entrato nuouo Gonf, Gióuanni Naft, il quale hauendo con intendimento di 
Cofimoconla nuoua Signoria piü volte confultato intorno fatti di quefta guer- 
ra, parue finalmente à tutti, poiche fi. hauea à ftare sü l'armi, che fi doueffe fare» 
l'impreía di Lucca, si perche credeuano che i Veneziani terrebbero occupato il 
Duca in Lombardia, & si. perche: páreua lor tempo opportuno. di vendicarfi de' 
Lucchefi, i quali il Piccininolor nimico in Cafa haueano riceuuto, e delle cofe; 
neceffarie largamente fouuenutolo . Furono eletti dieci di Balia Lorenzo Ridolfi, 
Neri Capponi, Alamanno Saluiati; Simone Orlandini,Piero Rucellai,Domenico 
Buoninfcgni, Nerone Neroni, Niccoló Valori, & due artefici . N. di Baldino;e il 
Nerorigattiere. Ma perche pareua cofa ragioneuole che prima che metter ima- 
no à quel d'altri,le cofe perdnteà riacquiítare fihaueftero ; à ció primieramente fi 
attefes .Exlaprimacofa che firihebbe del mefedi marzo; innanzi che il Capitano 
haueffe metfo infieme tutto l'Efercito,fü Filetto. Era penfiero del Conte di efpu- 
gnar Monte Carlo, & haucaui già indirizzato parte deile fue genti, ma fentendo 
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che ilPiccinino hauuta Serezzana era tornato in quel di Lucca, mutó opinione, e 
vícito in campagna verfo gli vltimi giorni del mefe d'aprile con 5000 caualli & 
30oo fanti,con mille guaftatori, cento carra di munizioni, e con bombarde c altri 
edifizj da efpugnare le terre , di fubito s'accampó à Santa Maria in Caftello, la.. 
quale prefa da lui per forza;fece fortunato il primo di dcl Gonfalonerato di Ber- Goxf. 876 
nardo Ciachi (fono quefti i Ciachi delle Ruote) Dice il Capponi che il Conte; 
haueua vnabombarda, la quale tiraua cinquecentotrenta libre di pefo, e che à 
quattro colpi di quefta fatta cadere dal pedale vna torre , oue confiftea tutta la., 
fperanza de difenfori, cosi fi venne à infignorir di quel luogo, oue fece prigioni 
circa 120 fanti che vierano perprefidio. Il Simonetta aggiugne vn miracolo, 
che effendo fotto la rouina di quefta torre periti tutti coloro che vi erano dentro, 
folamente campó colui, il quale era ftato meffo in cima di quella per far cenno col 
fuono dclla campana quando labombarda traheua , che glialtri figuardaffero , & 
ció effergliinteruenuto per efferfidiuotamente raccomandato à noftra Donna . 
Camaiore caftello de Lucchefi sbigottito dalla fama di cotali preparamenti, & 
percheil Piccinino intefala perdita di Santa Maria, effendo le fue genti preffo che 
logore, & eglirichiamato dal Duca, fen'era ito in Lombardia, fi refe a? patti fenza 
afpcttar pure vncolpo. Il medefimo fece Vioreggio con alcune altre caftelletta., 
verfola marina; Conla medefima facilità fi prefe Carrara, Moneta, & Lauenza , 
& penetrato nella Lunigiana fi rihebbe con facilità grandiffima Serezzana,e alcu- 
niluoghi a" Genoucfi tolti,ouadagnati dal Conte in quefta andata,liberamente fu- 
ronoa' loroSignori reftituiti. Tornato di nuouo l'Efercito in quello di Lucca al 
principio di giugno, tutta la cura fi riuolfe ad acquiftare Monte Carlo , e à dannc- 
giareil contado Lucchefe ; perche effendo quel popolo priuo di vettouaglie ha- 
ueffe cagione di tumultuare . Malla plebe confortata da coloro che gouernauano 
à difender la comune libertà, per qualunque graue dannonon mutó fede, anzi 
oftinatamente infino al fine la mantenne.. Onde nà il guafto de grani e delle bia- 
de, non l'arfion delle ville, non i tagliamenti delle viti;& degli alberi, non le prede 
de loro beftiami giouó punto à quei di fuori, perche le cofe della città vacillaffero . 
Manon effendola medefima virtü in Montecarlo, hauendo nondimeno quei che 
vieráno per difenderlo fatto qualche piccola refiftenza;firefero finalmente à patti 
a'20diGiugno;benche la rocca fi foffe penato alcuni altri giorni ad hauere. I Ve- 
neziani haueano ancor effi moffo la guerra in Lombardia contro al Duca veggen- 
do rottala lega, e haueano frà glialtri condottieri d'importanza creato lor gene- 
rale Francefco Gonzaga Signor di Mantoua. Ma dopo alcuni leggieri facceffi , 
Íídegnato co Veneziani per cagione ch'egli fuffe loro à fofpetto , hauea depofto 
il Capitanato; ondei Veneziani defiderauano hauere il Conte Francefco, & per 
quefto faceuano inftanza a Fiorentini , che fe voleuano che la guerra (i mapcg- 
giaffein Lombardia gagliardamente, fufse àloro mandato lo Sforza, Ma quefta 
cofa riceuea molte diíficultà ; percioche il Conte in virtà delle fae capitolazioai 
diceua non efsere obligato à pafsare il Pó.Conciofiache etfendo egli (taco piü vol- 
te nutrito in vna certa fperanza d'bauere à diuentar genero del Duca di Milano, 
era coftretto gouernarfi in modo col Duca , che né in tutto felo fdegnafse , né il 
lafciafse in guifa tar libero , che non facendogli bifogno diui, il potefse ogni 
voltaàfuo modo difprezzare ; perla qual cagione hauea in tal maniera capitola- 
to. I Fiorentini dall'altro canto defiderofi dell'acquifto di Luca , maluolenticri 
lafciauan da fe partire il Conte Francefco , & tanto pii quanto che erano entra- 
tin vncerto fofpetto ;: Chea' Veneziani difpiacefse ch'efsi diuentafser Signori 
Jffor. Fior. Scip, Amm. b di 
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di Lucca. Et nondimeno dubitauano che i Veneziani difperati di nonhauere il 
Conte, diftaccafser la lega;ó facefsero qualche accordo col Duca;col quale haué- 
do iLucchefi continue pratiche,dubitauano ancora i Fiorentini.che & per l'antico 
odio che il Duca havea con efso loro, & perle promefse € preghiere de Lucchefi, 
non volefse pigliar fopra di fe il carico di difcnder quella Cirtà .In quefta fo- 
fpenfione d'animi prefe in Firenze il fommo Magiftrato Piero Beccanugi, & 
la conclufione che fi prefe fü. Che vinto che il Conte hauefse le caftella di Luc- 
ca, che ormai poche ne rimaneuano, eglino lo hauerebbero lafciato partire». 
Ma perche ció non quietaua , fe i1 Conte non ci afsentiua egli , fà moftro al 
Conte da Fiorentini , che baftaua ch'egli lo promettefse alla Signoria di Fi- 
renze con vna priuata lettera; per la quale i Veneziani fi farcbbon per hora 
racchetati; Et nondimeno egli non farebbe forzato pi di quelche volefte; 
à pafsare il Pó ;. non douendo le priuate promefse rompere i publici patti. 

I Veneziani perfuafi che quefta lettera. doucfse baftare , e aggiunto che non 
era ragioneuole non guardare à gli intereffi del Conte, quando fenza lor dan- 
no fi potea fare, ftettero cheti , perche il Conte attefe à profeguire l'acqui- 
fto dell'altre caftella. E in breue prefe San Gennaio , Villabafiica , Mutro- 
ne, & Nozzano. Poi moftrando di voler pafsare in Lombardia fecondo la, 
deliberazione prefa, pofe il campo à Pontremoli; E a' figliuoli dcl Tolenti- 
no ,cà Lione Sforza fuo fratello comandó che andaísero ad cfpugnare 
Ghiuizzano. Ghiuizzano fü prefo in tempo del Gonf. di Niccoló degli AI- 
bizi. Ma à Pontremoli, efsendo ben fornito , non fi poté far cofa alcuna di 
momento .. Lamentandofi frà tanto i Veneziani di cotante dilazioni, Per. 
che il Conte fi tornó à Lucca, & fattoui alcune baftie , & quelle lafciate» 


.guardate in modo , che nella Città non poteua vettouaelia alcuna entrare», 


effendo già il mefe d'Ottobre, per la via di Modona,paísó l'alpi, e andatore 
à Reggio, quiui fü fubito incontrato da proueditori Vencziani . I quali en- 
trati à ragionar feco del modo che fi bauea à gouernar quefta guerra, pre- 
ftamente hebbero occafione di tentare , fe il Conte era per. paffare-il Pó. 

La qual. cofa negata da lui efpreffamente , e per. quefto fcrittofene à Vene- 
zia, dopo molte repliche dali'vna parte ,.e dall'altra fatte ; fi venne final 
mente trà il Conte e Andrea Morofini mandato per quefto effetto particolar- 
mente dal Senato a* protefti , e à parole molto afpre e ingiuriofe . Perche; 
il Conte volendo ftar. fermo nel fuo proponimento, fene tornó in Tofcana , 
effendo già ftato tratto Gonf. di giuftizia Antonio Bouerelli .. Dal Conte al- 
loggiato, fecondo dice il Capponi, in quel di Piftoia , fü fatto iatenderealla Re- 
publica com'eoli era co(tretto por mente a' cafi fuoi, & che per quefto pregaua. 
quei Signori à fargli offeruarei patti che bauea co Veneziani,e confeguentcmen- 
teà fodisfarlo de fuoi ftipendj, eà confiderare come fi haueua à fare per l'auueni- 
redouei Veneziani non voletfero feruirfidilui;percioche egli non vedeua in che 
maniera poter mantenerle fue genti; difendere eli Stati fuoi fenz'aitro appog- 
gio che quello de Fiorentini. Conofceuafi in Firenze effer vero quello che il 
Conte diceua,& prometteuafidi fare ogni opera che i Veneziani continuaffero ne 
primi patti. Ma trà tanto pregauano il Conte à voler feguitar la guerra di Lucca; 
Alla qualenó volendo egli por mano fenó fi chiariua come reftaua co'Veneziani; 
fü bifogno che fivolegeffe tutto il penfiero à quelScnato.Né perfona fi conofccua 
che appreffo diloro potefle effer piü grata per trattar quefta faccéda che Cofimo. 
fteíso de Medicijil quale in queltempo delíuo efilio;che in Venezia era dimorato 
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marauigliofamente col modo del fuo procedere gli animi di ttti quei gentilhuo- . 


mini fi hauea guadagnato. | Et viuea in luivna particolare e ardente fete j oltre le 
publiche cagioni, dell'acquifto di Lucca; percioche fentendo da alcuni dire , & co- 
nofcendolo molto bene da fe fteffo;che per virtà del gouerno paffatoi intenden- 
do della fazzione degli Albizi, e di Niccoló da Vzzano , erail popolo Fiorentino 


infignoritofi di Pifa, oltre ogni. credenza portaua acccfo il petto.del defiderio: 
dcli'acquifto di Lucca; per poter paregeiare l'vna vittoria con l'altra? & perches: 


nori fegli poteffe mai rinfacciare che il fuo gouerno fuffe (tato inutile; ó di. poco 
giouamento, & di gloriaalla fua patria .. Accettato per quefto da lui volentieri il 
carico dell'ambaíceria fi parti per Venezia;ónel fine del magi(trato del Bouerclli, 
che quefto none à meinteramente noto; Ó ne primi di dell'anno 1438, che era 
rientrato Gonf.la feconda volta Niccoló Cocchi . . Introdotto. Cofimo dauanti 
alla Signoria e al Doge; il quale era in quel tempo Francefco Fo(cari, parló loro , 
come fi crede, in fimil fentenza.. Se io veniffi mandato à voi dalla mia Republica 
óSignori Veneziani, pérche noi faceffimo lega infieme, per auuentura potrete, 
dubitare che non vi foffero propofte delle cofe;le quali fuffero piü à benefizio no- 
ftroche voftro; perciochecolorochedaneceffità coftretti , o da alcun altro loro 


dilegno moffi alcuna cofa defiderano da altri confeguire; fon vfati áddurre tutte.» 


quelle ragioni, con che credano poter altrui al loro intendimentotirare; Ne per 
lo piu guardano fe quelle vere ó falfejhonefte;óingiufte elle fi fiano ; Ma etfendo 
già la lega trà noi contratta, non piii per noftro beneficio ,.che per quello della... 
voftra Republica fteffa, come à ciafcuno di voi puó effer manifefto ; &neceffario 
che voi crediate, effendo le caufe pari, che l'vtileó il darmo dell'vnaé parimente; 
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l'vtile eil danno dell'altraj Sicome fié veduto perifperienza,che non mailecofe 


deSignori di Milano profperarono in Lombardia, chela Tofcana non hauefse. 
hauutoà temere; né in Toícana fecero mai progreffo aleuno- d'importanza , che 
quello non haueffe meffo in dubbio tuttolo Strato voftro diterra terma ; (icomc 
ancora l'hauergli noitolto Pifa in Tofcana; & voi Padoua & Brefcia ; & l'altre 
Cittàche effi haueano acquiftato in Lombardia, ci hà in gran parte fenonafficu- 
rati; almeno datoci qualche refpiramento € alcuna pofa dàlterrore delleloro at- 
mi, e dal corfo precipitofo di cotantraloro felicità. Non habbiamo dunque da.. 
impedirci eli acquifti dell'vna;ó dell'altra Republica ; poiche come quefti crefco- 
no, cosi ci fi diminuiíce la tema che habbiamo;non tanto dell'armi; quanto delle 
arti e degli inganni dicotefti tirannimaffimamente quando: noi ricórriamoà pi- 
gliar l'arme contro alcuno, pià per vendicarcidelloticfe riceuute;che per volere 
efferei primià oltraggiarechi chefia; Né puó da àlcano/negaríi noi non hauere 
àquefto rempo moflole armi contro a' Lucchefi per noftra. ambizione; ma pro- 
uocati da loro; i qualial Piccinino noftro nimico-han.dato ricetto.; & egli per 
mezzo loro cihà moleftato , & fattoci danni notabili; Hora que(ta guerra cosi 
giuftamente cominciata,& non fenza honoree vtile della lega fe ella f1finifce ; noi 
nori poffiamo condurre à fine fenza l'aiuto del Conte Francefco, il quale non ha- 
uendo il foldo ch'egli da voi dee confeguire , non folo non € per feguirla , ma di- 
cendoci liberamente ch'eglinon puó fopra di noi foliappogiarfi, moftra ch'egli à 
peraccoftarfial Duca . La qual cofa fe fuccede, che riparo habbiamoà £itti noftri, 
aggiugnendo il Ducaalle forze del fuo Stato, e al Piccinino il Conte; i quali due 
fenza contefa e fi sàche fono i migliori Capitani d'Italia.. Ec F'vno de due, ch'e il 
Conte, non che frà Capitàni , ma frà Principi fipuo hogei pià ragioneuolmente 
-annouerare, effendoSignor della Marca;e hauendo tante città & caftella nel Rea- 
Iflor. Fior. Seip. Amm. b a me 
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mecomeciafcunosà. Appreffo quello che fommamente importa à, che tutti i 
foldati d'Italia feguiranno piü tofto l'vn di quefti due capi con ogni poco di trat- 
tenimento, che qualfiuoglia altro Principe; Republica per ingordo pregio di de- 
nari ; Perciochenonífolo riguardano inloro la perizia dell'arte militare la quale 
égrande, ma ancora l'vmor delle fazzioni, onde gli vni i Braccefchi, e gli altri gli 
Storzefchi fon chiamati .. Né legame é alcuno. che tenga piü ftretto gli huomini 
infieme che l'amor della parte ;' Siche vedete Signori vi prego quel che importa 
lafciare alienareil Conte da noi; Non e reftato dal canto noftro di pregarlo à 
paffare il Pó ; ma egli dice invirtá delle capitolazioni che hà conla lega , non, 
effereàquefto tenuto, & che non fà poco colui il quale attende quelche hà pro- 
meffío; oltre ifofpetti ch'ei moftra hauere;chenon gli fia occupata la Marca;allon- 
tanaadofi canto dallecofe fue .. Habbiamo ancora tentato di farlo ftar faldo alla 
noftra diuozione; accennando che gli pagheremo noi tutto quello ftipendio che 
egli deeconfeguire, benche fiamo ridotti à neceffità eftrema di denari , ma egli 
oltrealia moneta diced'hauer bifogno d'altri appogei, che de noftri per foften- 
tarfi; onde s'eeliélicenziato da voi , che licenziato farà ogni volta , ch'egli non, 
refta chiaro con voi, fenza dubbio alcuno fi getterà dalla parte del Duca, il quale 
auidamente il defidera; Nelqual cafo Signori Veneziani io dubito ; che la mia, 
Republica pertemadelle cofe fue non fia coftretta pigliare alcun partito , che à fe 
habbiaadeffere fe non gloriofo almen ficuro; ma à voi, e a^ compagni di poca fo- 
disfazione e dieiouamento. Larifpofta fatta dal Fofcaro pér ordine. del Senato 
à Cofimo, infoftanza contenea quefto .. Che ragioncuol cofa era, cheil Conte; 
fuffe pagato da coloro a* quali feruiua.. Et chei Veneziani non intendeuano di 
farcrefcere vn'huomo fuperbo e ingrato alle loro fpefe Effi non inuidiarea* Fio- 
rentini l'acquifto di Lucca;né vietarglielo; onde non fapere perche (i fufse in fimi- 
. le ragionamento entrato , néaltro ficauó mai da effi. Perla qual cofa Cofimo 
mal fodisfatto, nel tornarfene andó à trouare il Papa à Ferrara ; oue fi ritrouaua.. 
per conto dell'vnione che fi trattaua con la Chiefa orientale;& preeollo à far ope- 
rache i Veneziani non lafciafsero diuidere il Conte dalla lega ; & trà tanto. quel 
ch'era feguito fece pre(tamente intendere alla Signoria;la quale efsendo in quefto 
mezzo dal Conte medeftmo informata;quali erano i patti che dal Duca gli f1 pro- 
poneuano , & chebifognaua rifoluerfi, imperoche per fe non faceua lo ftare fo- 
Ípefo, di nuouo fcri(fe à Cofimo che tornaffe à Venezia , & faceffe vedere i peri- 
coli grandi cheficorreuano dall'vna Republica e dall'altra;fe l'amicizia del Conte 
col Duca feeuiua innanzi; - Né pertutto quefto fi lafciarono ad altro i Veneziani 
difporre, non oftante cheda Eugenio vi fuffero gaeliardamente confortati, alle- 
gando che haueano tante forze da loro folida poterfi difendere dall'armi del 
Duca. IFiorentiniancorche due volte ftati ributtati, mandarono à Venezia di 
nuouo Giuliano Dauanzati huomo efficace & di gran forza nel dire , & oltreà ció 
amico molto d'Eugenio; Ma non che cofa alcuna confeeuitie ancor egli , anzi 
Ídegnói Veneziani, hauendo detto loro;che non fapea per qualcagione quel Se- 
nato incominciaua à tener cosi poco conto della fua Republica; & quafi era venu- 
to accennando;che potea venirtempo che fene haueffe à pentire .. Era trà tanto 
Ícguito che Taliano da Furli mandato dal Corite per prefidio della Marca , parti- 
tofi da fuoi ftipendi era paffato a' foldi del Duca ; la qual cofa al Conte poreeua 
grandesbigottimento, e molto maggiore a Fiorentini , i quali da lui il tutto in- 
rendeuano; affermando egli ancorche mialuolentieri efser per quefto vltimo acci- 
dente,non che forzáto,matirato pe capelli ad: accordarfi col Duca ; Onde il nuo- 
' uo 
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uo Gonf. Niccoló Malegonnellechiefe tanto di tempoal Conte, che fene potefse Gonf. 881 
fcriuereal Dauanzati per farlo intendere a' Veneziani, & vedereà che perquefto 
firifolueuago,& non fuccedendo altro, allora egli efser libero à far quelche eli tor 
naua pii commodo, purchedell'antica amicizia de Fiorentini non fi fcordatse, . 
Scriísefene à Venezia,né per quefto fi otténe coía alcuna di nuouo; talche il Con- 
te ficonuenne col Duca a" 28 di marzo con quefto patto frà gli altri, Che de fatti 
di Romagna;e di Tofcana non fi trauagliafse; Ma il Duca mottrando ch'egli non, 
potca lafciar la difefa de Lucchefi, e che per quefto farebbe forzato di rompere 
ogni patto, ogni volta che quelli oltraggiati da Fiorentini à lui ricorrefsero , fece 
in modocol Conte, il quale & de Fiorentini & di Cofimo particolarmente fape- 
ua císer grande amico, ch' egli difpofela Republica à renderla pace a* Lucchefi, 
il qual accordo fegui appunto vn mefe dipoi che il Conte col Duca s'era pacifica- 
to;c i capitoli principali furono quefti . Che aà' Lucchefi rimanefse libero il piano 
delle fei miglia; tutte l'altre caftella acquiftate da Fiorentini; alla Republica Fio- 
rentina s'appartenefsero, eccetto Ghiuizzano; il giudizio della qual terra fi rimet 
teua nell'abitrio del Conte. Mandarono i Fiorentinilettere di quefto accordo a* 
Veneziani, a^ Genouefi, e à tutti i loro collegati , ma fpezialmentea! Veneziani , 
pià per lamentarfi dell'àcquifto che haueanloro impedito di quella città, che per 
altrorifpetto. Etnondimeno moftrauano,che eglino per ofseruare ]alor fede, 
ogni cofa hauean fatto fenza pregiudizio della lega; ma bencon pregiudizio, e 
danno importante della loro Republica auuezza ad efsere nelle fue contedera- 
zioni di maggior vtile a^compagni,; cheà fe ftefsa, Etdice il vero il Macchiauelli, 
che non mai popolo alcuno fi dolfe d'hauer cos'alcuna perduto , quanto i Fioren- 
tini fi dolfero allora dinon hauer quel d'altriacquiftato .. IHlche à chi riguarda la 
verità procedette, parendo loro efsere ingannati dalla fede de Veneziani , i quali 
hauendo con le congiunzioni loro fatto acquifti grandiffimi , ingratamente dice- 
uano i Fiorentini di vederfi hora fpogliare da effi di vn'acquifto mediocre. Pareua 
non oftante quefti rammarichi, chele cofe di Toícana hauefsero à reftar quiete, 
per vn pezzo, & che i Fiorentini ad entrare in nuouc guerre non füfsero coftretti; 
nel qual tempo entró nuouo Gonf. di Giuftizia Bartolomeo Orlandini caualiere, Gonf. 882 
fc l'inquieto animo del Duca non hauefse preftamente gittato i femi delle futur 
difcordie. Queft'huomo altiero; il quale fihauea poco innanzi veduto due Re; 
prigioni in Milano, & che con magnanimità pari, Ó piüi tofto fuperiore à cotanta 
felicità eli hauea fenza alcuna taelia faputo liberamente rilafciare non potea tol- 
lerare in conto alcuno nel petto fuo che i Veneziani, Brefcia ; & Bergamo l'occu- 
paffero. Et per quefto à niuna cofa hauea piü l'animo volto;che à cercare in che 
modo de Veneziani vendicar fi poteffe .. Ma effendofi à molte proue rauueduto , 
che mentre eglino col Papa;co Fiorentini, & col Conte foffero collegati,le cofe 
fue pi tofto farebbono andate fempre al difotto; parca che foffe venutagli vna, 
occafione mandata dal Cielo; che il Conte da loro fpiccato, fi foffe collegátocon 
Jui; & cheiFiorentini fdegnati di non effere ftati da loro aiutatinell'acquifto di 
Lucca,non haueffero, fi come egli ftimaua , ad eífergli ne loro trauaglidi gioua- 
mento, Rimaneua il Pontefice,ma il Duca non folo di luinontenea conto , ma, 
fperando poter l'vno, & glialtri domare à fuo modo , oltrelo ftimolo che hauea 
meffo nel cuoread Eugenio col concilio di Bafilea,da! quale era ftato fofpefo, de- 
liberó di romper con amendue, ma prima col Papa, à cuitolta che haueffe la., 
Romagna, non riputaua percofa difficile il fuperare i Veneziani. Ma perche 


- eltre il carico;che (i tira addoffo chiunque prelia imprefa co Pótefici perla maeftà 


della 
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della dignità pontificia, & per la venerazion grande che fon vfi hauetli i Principi 
chiiftiani, egli farebbe ancora contráuenuto a^ patti fatti col Conte, frà quali era; 


:che non s'impacciaffe della Romagna; pensó che quefta imprefa moftrafle farla.. 


da fe il Piccinino,e il modo fü aftuto & fagace molto. percioche il Piccinino mo- 


ftrando d'efferfi fdegnato col Duca per gli immoderati fauori che faceua allo Sfor- 


za, fece intendere al Papa;che doue celi foffe da Sua Santità aiutato, gli baftaua., 
Panimo in pochi giorni di ricuperárgli tutto lo Stato della Chiefa, che dal Conte 


-gliera ftato occupato; auuifandola di piü come il Duca per trouarfi à" fuoi ftipen- 


di i due primi Capitani di quafi tutte l'arme d'Italia , d'infignorirfi di quella era. 
venuto in penficro. Eugenio credendogli, gli mandó denari , & egli con l'aiuto 
di quelli e conle genti che baueua, in breviffimo tempo edi Rauenpa , edi Furli,e 
e'Imola, e di Bologna fi fece Signore . Mentre ll Conte à fottometterfi 1 Norcipi 
dà opera; e con tutto il fuo animo di vendicarfi di Giofia Acquauiua,da cui alcuni 
fuoi luoghi eranoftati danneggiati;proccura . Il Piccinino aggiugnendo al danno 
eli Ícherni, fece intendere à tutti li Signori d'Italia quefto hauer fatto per vendi- 
carfi del Pontefice: il quale hauendo poco innanziper tutto diuolgato come ;l 
Piccinino fi volea contra il Duca accordar co Venez iani, connotiimanifefta della 
fua fede, l'hauea datocarico ditraditore. Erció fatto, lafciato quefti. luoghi. mu- 
niti, pafsó il Pó, & con diligenza incredibile accampatofi à Cafal maggiore,à capo 
di cinque giorni; che v'era ftato attorno, a* 2 9 di giugno il coftrinfe ad arrenderfi. 
InFirenze cosi 'Orlandini,come Luca Vbertini feguente Gonf. , & in fulle terre 
dell'Acquauiua il Conte Francefco queftecofe fentendo , reftauano quafi ftupidi 
di tali, & cosi prefte rifoluzioni prefe dal Duca , maffimamente effendo foprag- 
giunti poco dipoi nucui auuift, comea' 10 di Luglio il Signor di Mantoua nimi- 
co de Venezianis'era fcoperto. Mail Duca iltutto antiuedendo;diceua;il moui- 


mento di Romagna effer ftato fenza fua intelligenza ; anzi hauerne fdegno gran- 


diffimo col Piccinino conceputo: col quale quando il tempo foffe venuto haurcb- 
beátuttoil mondo fatto palefe , quanto i tradimenti gli difpiaceffero ,infino in., 
accennando, cli'egli era per fargli mozzare il capo. Et peraddormentare il Con- 
te, allora piü ché mai rinnouó le pratiche di dargli 1a figliuola per moglie;anzi fa- 
pendo cheil Conte haueaanimo di difendere la parte di Renato contro Alfonfo 
Red'Aragona ne fattidel Regno,ilche i Fiorentini hauean caro; cgli.con lunghe. 
marauigliofe moftrando vna domeftica, e amicheuole confidenza, (ttettamente il 
pregauaad aftenerfi di trauagliare il Re Alfonfo,;non perche il Conte non hauef- 
Íene capitoli fatti con lui hauuto libertà di poter prenderl'arme infauor di Rena- 
to,ma perche nongli baftauail cuore che fi diceffe, fapendofi per tutto: lui effergli 
genero, eil Reil maggioramico che haueffe in quefta vita, che egli non hauefse 
tanta autoritàcol genero,che da quefto nol poteffe rimuouere.. Era troppo po- 
tente ftimolo nell'animo del Contela fperanza di quefta moglie; la quale artifi- 
ciofamente fü in tutti i fuoi bifogni dal Duca fapura nutrire; horà con far tagliare 
levefti, hora conaffegnar gli huomini chehaueanoad accompagnarla,altre volte 


-con inuitar coloro che nella pompa doueano interuenire;con parlar delluogo oue 
Ao fponfaliziofihaueua à celebrare; fin doue il Duca era teiuto à fpefe fue di farla 


accompagnare, e vitimamente perche meglio la credenza haueffe luogo;infin con 
mandar certa fomma di denari che egli per quefto rifpetto haueua:al.Conte pro- 
meffo. Manon fidando mai all'opera compimento, & hor vna & hor altra ca- 
gione di dilàzione allegando; & trà tanto facendo il Piccinino progreffi-grandif- 


- fimi in Lombardia contro i Veneziani, cominció il Conte fortementea temere; 


che 
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che il Duca diuentato grandela promeffa del matrimonio non gli attendefse ; T 
Fiorentini parimente temeano, che il Duca fuperato che hauefse dietro il Papa i 
Veneziani addofsoalla lor Republica non fi voleefse,& quella debole ritrouando 
non opprimefse;maffimamente che Francefco Piccinino figliuolo di Niccolo fce- 
focon gente delDuca verfo Città di Caftello, haucua del mefed'A gofto prefo la 
terra del Borgoà San Sepolcro, c ogni cofad'arme & di f pauento ripieno. Onde 
Bartolo Coríi Gont.per fettébre e ottobre con quella Signora che era feco entra- Govf. 884. 
tax có glialtri capidel gouerno à niuna altra cofa attefero con magsior diligen- 
Z3, cheà trouarmodo d'afficurarfi de futuri e prefenti mali, n& occorreua partito 
alcuno piüà propofito, che di ftrignerfidi nuouo col Conte, eco Veneziani. Ma 
il Conte intrattenuto ognigiorno da nuoue Íperanze, non pot fe nonne princi- : 
pj dcl nuouo anno; quandoaffatto fi vide beffato , rifoluerfi. Trà tanto fü in Fi- Cn 885 
renze tratto Gonf. Dardano Acciaiuoli, nel qual tempo furono intercette alcune 
lettere, che veniuano da fuorifciti mandate à Francefco Soderini contra il prefen- 
tc reggimento ; per la qual cofa fü il Soderini confinatoalle ftinche. Vennero à 
luce i nomiditre altri cittadini , i quali in quefto medefimo trattato interueni- 
uano. Coftoro furono Nicolo Gianfigliazzi abate di Paflignano, Antonio Pe- 
ruzzi canonico di Duomo figliuolo di Ridolfo,& Lorenzo Strozzi figliuolo di 
Palla, i quali tutti tre in vatj luoghi furono confinati. Poientrato il nuouo anno 
1439 prefelafeconda volta il fommo magi(trato Cofimo de Medici, il quale» 1439 
volendo al mancamento de cittadini prouedere; amieffe nel fuo Gonfalonerato Gorf.886 
particolarmente tre famieliela prima volta alla dignitàde Signori Zati, Maru- 
celli, & Gondi, de quali fü Simone nipote di quel Simone,che ottant'anni addie- 
tro moftrammo effere ftatoammonito. Ma la tornata dinuouo del Pontefice » 
Eugenio à Firenze, ela cagione di effa come cofe molto principali , e importanti 
all'iftoria; e di ornamento grandiffimo à quefta Città, terranno alquanto fofpefo 
l'animo dichi legge da ciafcun altra materia. Diche nondimeno breuiffimamen- 
te mi fpediró; percioche in che cofa differirci io da coloro; i quali i fatti de Ponte- 
fici, ediSanta Chiefa fcriuono ? fe fenza por mente che la mia particolar cura 
é diícriuer l'iftorie Fiorentine , voleffi infino alle cagionidelle cofe ad altri atte- 
nenti diftefamente come delle proprie mettermi ogni volta à trattare. cofa non- 
dimeno non folamente fchifata , ma follecitamente: procurata da quafi tutti gli 
Ícrittori de noftri tempi. Era già gran tempo paffato che la Chiefa Orientale 
per moltecagioni dall'Occidentale feparatafi, benche piü volte haueffero infieme 
procurato di conuenire, non mai ad vna vera concordia s'eran potute condur- 
re; ma fempre benche dopo molti Concilj alcuna difficultà vi era reftata . Quella 
che in frà l'altre e piü che ciafcun' altra hora ftrieneua, fi era intorno alla procef- 
fione delloSpirito Santo; il quale dicendo i Greci.che perlo concilio Niceno ap- 
pariuache egli procedeffe folamente dal Padre, biafimauano i Latini che v/ha- 
ueffero aggiunto;che egli procedeffe ancora dal figliuolo. A chei Latini rifpon- 
deuanonon effer quella aggiunzione,ma efplicazione della mente di quel Con- 
cilio, & che per leuar via le radici di quell'erefie, Ie quali voleuanoche il figliuolo 
foffe minore del Padre, &che in Cri(to foffero diftinte due perfone , era ftato ne- 
ceffarioe vtileil fare quella dichiarazione. A queftoarticolo principale vi fi ag- 
giugneuan tre altri. Sela celebrazione del Corpo di Crifto fi potea fare cosi in. 
azimo come in fermentato. Sechimuore in peccato fodisfatto enon purgato 
vada in purgatorio, & fe gli giouino l'orazioni de viui, &cosi parimente fe chi 
hà purgato di quà; ó nonincorío in peccato vada immediatamente in isis 05 
tíe 
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E: fe il Pontefice Romano tengail Principato nella Chiefa di Dio , &fia vero Vi- 
cario di Chrifto. Hora per leuar via quefte diuifioni, & riunire l'una Chiefa con 
Paltra, eà fine che l'Imp. Greco battuto fpefto da Turchi poteffe ne fuoi-pericoli 
Íperarealcuno aiuto da Principi occidentali, haucano diligenremente alcuni anni 
innanzi cercato, cosi Giouanni Paleologo Imperadore Conftantinopolitano , 
come tutti gli altricapidella Chiefa Orientale di venireà quefta concordia.E ftan- 
do in pié il Concilio di Bafilea crafi piü volte di ció trattato appreffo que Padri ;i 
quali, st perche non hauean: mai prefo quel mezzo il qual eraneceffario; Et si 
perche finalmente fi erano alienati dal Pontefice.Onde egli annullando quel Con- 
cilio n'hauea vn'altro intimato à Ferrara, furono cagione, che l'Imp. Greco vol- 
gctfe l'animoad Eugenio, & per quefto venutofene à Ferrara, & quiuiftato per 


" Jofpazio di tutto l'anno intero paflato,quando le cofe erano affai ben difpofte , fü 


prefo partito perla violenza di vna pefte,la quale hauea cominciato grandemen- 
te à moleftare quella Città;di trasferire il Concilio Firenze. Cofimo bauendo 
dato ordine à tutte quelle cofe che àtanto apparecchio erano neccísarie ,a* 22 di 
gennaio riceuette il Pontefice co i folitihonoriaécompagnato da tre Cardinali, e 
da molti Prelati nella Città: A* 12 del mefe feguente andó ad incontrare Giu- 
feppe Patriarca di Conftantinopoli huomo & per la lunga età, & perla dottrina; 
oltre il grado che egli tenea, degno di grande venerazione;il quale in compagnia 
di molti prelati ereci, i quali veniuano con feco,fü honoreuoliffimamente riteuu- 
to nelle cafe de Ferrantini in Pinti. A? 15 fi fece il riceuimento dell'Imp. iftefso 
magnifico e conueniente non folo alla grandezza Imperiale, eall'antico coftume 
de cittadini, i quali quanto nelle cofe priuate fon parchi, tanto nelle publiche ri- 
tengono marauigliofamente del grande;ma anco alla liberalità del Gonfaloniere, 
huomoe perle publiche, & per priuate cagioni veramente illuftre, il quale perla 


| rcfidenza dell'Imp. & della fua Corte affegnó tutto il circuito delle cafe de Peruz- 


zi. Riceuette poco dopo Demetrio fuo fratello, il quale alcuni chiamano De- 
fpoto;in alcune memorieio trouo effer nominato Re del Peloponcfo; nella cui fà- 
mielia erano ftati dieci Imperadori Coftantinopolitani , coftui fü'alloegiato ncl 
palazzo de Caftellani. La cura di quefte accoglienze non hauea fatto dimenti- 
care le cofe neceffarie perla falute della Republica àriparo della potenza del Dus 
cà, le cui genti hauendo vinto Lignano, paffato Adda; & pertutte T acque dolci: 
hauuto vittoriafopra l'armate de Veneziani; Etenendoalffediate Brelcià e Bet- 
gamo, & poter quelle poco piü tempo reggerfi, haueano fatto:rauederei Vene-: 
ziani quanto temerariamente ft erano quefta volta nelle Jor forze confidati; e i 
Fiorentini haueano confermato nell'openione che fempre baueano hauuta del 
Duca, che non penfaua ad altro che di occupare fotto varj pretefti l'altrui libertà, 
mentre con efquifite arti le forze di coloro cheà lui fi poteano opporre teneas 
difunite. Perla qualcofa defiderando coftoro a? futuri mali, ei Veneziani alle». 
prefenti calamità prouedere, fü trouato facile il rimedio di ricongiugnerfi di nuo- 
uo infieme; effendo maffimamente il Conte accortofi ancor egli d'efsere vceella- 
to etenuto à paroledal Düca. Mai primi àrichiedere quefta congiunzione fu- 
rono i Veneziani, i quali mandarono à Firenze Francefco Barbarieo fecondo il 
Sabellico, fecondoil Biondo acopo Donato principalelor gentilhuomo e amico 
erande di Cofimo, e di Lorenzo per tirar 1a Rep. Fior. alla nueuia lega ; il quale; 
benche fufse guardato maluolentieri dal popolo ; ricordandofi con quanta alte- 
rezza haueano i fuoi Senatori l'anno addietroiloro Ambafciadori licenziato $ 
nondimeno proponendo Cofimo le cofe importanti alle vane;accettó lietamente 
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lalega;dicur quefte furono e condizioni. Che per cinque anni lalega tra? Vene- 
ziani e Fiorentini hauea à durare,i Veneziani à due terzi,e i Fiorentiniad vn terzo 
della fpefa concorreffero.Che d'amendue le Republiche Capitano generale foffe 
il Conte Francefco, il quale có 220 mila fcudi l'anno foffe codotto;& egli infino à 
due annià combattere di quà del Pó, eà tenere tre mila caualli, & 1060 fanti foffe 
obligato ;obligandofi oltre ció le dette due Repub. di difendere àloro fpefe tut- 
to quello cheil Conte hauea nella Marca,fe guerra gli fufse mofía dal Duca. Nel- 
la quallega conchiufa a'18 di febraio fü àgsiunto Papa Eugenio, ei Genoucfi 
per quelchedice ilSimonetta.IlSabellico & gli fcrittori Ferrarefi v'aggiungono il 
Marchefe Niccoló di Ferrara. Il Capponinon facendo menzione del Papa dice, 
che il Marchefe fü condotto dalla Republica con 1 ooo lance , &con 1000 fanti; 
tra'quali era Sigifmondo Malatefta con 6oo lance ; & che cosi parimente fü con- 
dotto con 6oo altre Guid Antonio Manfredi Signore di Faenza;e con 10cc Pier- 
gian paolo Oríino. Effendo in quefto modo cóchiufa la lega, mentre s'attendeua 
à mettere le genti infieme per dar principio al nuouo tépo alla guerra;fà in Firen- 
zetratto Gonf. di Giuftiziala terza volta Piero Guicciardini , in tempo del quale 
jo non trouo cos'altra feguita nella città,eccetto la traslazione del corpo di S. Za- 
nobi, & di Eugenio, & di Crefcenzio fuoi difcepoli ; i quali feppelliti nel mezzo 
della Chiefa in vno auello fotterra;furono portati nel capo dellaChicfa;e quiui in 
vnacappella edificata in nome, & à honore di S. Zanobi, pur fotterra,con mageior 
venerazione ripofti. Nella qual cirimonia fei Cardinali,molti Prelati cosi Greci, 
come Latini, & Demetrio fratello dell'Imp. in compagnia di molti Sienori & cor- 
tigiani interuennero. Poi prefe il Gonfalonerato Alamanno Saluiati, nel qual té- 
poil Signore di Faenza hauendo tocco nuoui denari dal Duca, & riceuuto Imola, 
fenza reftituire i già prefi, maluagiaméte dalla lega firibelló . La qualcofa benche 
foffe di grande impedimento a' fatti di Romagna, doue il Contes'era con le fue 
genti condotto,e tenea il campo intorno à Furlimpopoli;nondimeno fi conofcea 
manifeftaméte che molto maggior pericolo fi correa , fe i Veneziani fi lafciauono 
in preda del Duca,i quali non mancauano tuttauiacon nuoue lettere e ambafciate 
dimoftrare a Fiorentiniquefto lor timore. Né rimedio altro vi era;che difporreil 
Conte à paffare il Pó,la qualcofa benche riceueffe le folite difficoltà, cosi dal lato 
dcl Conte,perche egli s'inducefse à paffare, come da quello de Fiorentini perche 
non rimaneflero efpofticon maggior facilità al'ingiurie & affalti del Duca;nondi- 
meno i minori fofpetti furono fuperati da maggiori; & mandato da Fiorentini 
Neri Capponi al Contegli fecero intendere, che feil Duca vinceua i Veneziani, 
effinon (1i conofceuano attià poterfi difendere da perloro.Et che abbandonati(ii 
Veneziani delloStato di terraferma à lui leuerebbono il pagamento,e che i Fioré- 
tini foli nó gli potrebbono in tal cafo dar quellocheaccompagnati da Veneziani 
gli dauano;perilche non vedere altra via alla comune faluezza;che la fua paffata di 
là dal Pó.Conobbe il Conte effer vero quello che il Capponi gli diceua;& per que 
fto rimafecótento ch'egli andaffe à profferire la fua paffata a" Veneziani,purche la 
ftrada gliafficurafsero. Neri rmbarcatof(i insü vna galeotta de Veneziani à Cefena 
füconincredibili honori dal Doge e da tutto il Senato,che pet via di terra della fua 
venuta era (tato informato riceuuto.À quali fece toccar con mani che la Rep. Fio- 
rentina, non oftante i grandi pcricoli ne quali rimaneua lafciando paffare al Cóte 
il Pójfi era meffaà pregarlo che il doueffe paffare, & già l'hauea à ció difpofto ; e» 
che altra difficultà non rimanea;che à difcorrere quale ftrada fotfe la migliore , e 
piü ficura per paffare in Padouana;auuertendo queiSignori,che effendo, il Conte 
Jffor. Fior. Scip. Amm. C accre- 
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accrefciuto di genite;era cofa ragionceuole, che s'haueffe riguardo allo: ftipendio , 
fi che egli potefseilfuo Efercito mátenere, il qualeeradi 6300 caualli,& di 1800 
fanti, non contandoui Micheleda Cutignola, da lui vItimamente con 400 lance, 
& 30o fanticondotto. Dice il Capponi;che é cofa difficile ad efprimere quali fuf- 
Ícroi ringraziamenti fatti da Veneziani per cosi fátta nouella; i quali d'vna mefti- 
zia grandeinfomma letizia conuertiti, parea, che haueffero depofto affatto ogni 
timore;e chele cofe loro preftamente hauefsero à mutar faccia;perche fenza per- 
der tempo fi pofero à trattare della via che era da farfi , accioche fi potefsero fare 
le prouifioni necefsarie cosi di ponti e di fpianate , come di vettouaglie. Et per 
huomini pratichi fü trouato quattro cfsere le vie : la prima era da Rauenna lungo 
la marina,la quale nó veniua approuata per efsete la ftrada tutta renai, fenza erba, 
& pofta in mezzo della marina e de paduli, & haueafi à pafsare fette foci, oucro 
porti;cofe tutte difficili àchi doueua andar ratto : la feconda era feguendo la via» 
diritta,ma sü quefta fitrouaua vna torre chiamata P Vccellino,la quale erà guarda- 
ta dalle gentidel Duca, che fenza vincerfinon fi potea pafsare,& vincerfi fenza t&- 
po non fi potea;ilche per non hauer onde prouederfi di vettouaglie; & perche frà 
tanto non fele potea impedire il foccorío, recaua con fe molte incommodità: la. 
terza era per la felua del Lugo , ma perche il Pó vfcito de fuo argini erà in quella, 
traboccato;rendea il paísarui del tutto impoffibile. Rimanea la quarta per la cam- 
pagna di Bologna inuiandofi verfo il ponteà Puledrano , à Cento, e alla pieue; & 
indi per corpo del Reno frà il Finale,e Bondeno códurfi à Ferrara. Quiui pafsato il 
Póal póte di Ferrara feguir' verfo le fornacià Brendalo,e à Chioggia;oue imbar- 
catofi in burchi rimanergli ageuoliffimoil cámino di entrare nel Padouano. Que- 
fta fü approuata perla migliore e per la piü ficura;ancora che il Capponi fia d'opi- 
nione;cheancor quefta da nimici potea efser impedita, potédo far tagliare prefso 
al Bondeno fopra à Panóro. Nondimeno fü dal Conte pafsata có tutto l'Efercito 
felicemente , & con tanta preftezza ogni cofa mefsa ad effetto, che efsendo Neri 
alli 11 di maggio partito di Firenze,a' 2o digiugnoil Conte fitrouó efsere sü'l 
Padóuano;la qual nuoua a* 10 di Balia;i qualierano entrati à Kalen di giugno recó 
incredibile allegrezza. Coftoro furonoil medefimo Neri Capponi,; Lorenzo Ri- 
dolá caualiere & dottore, Antonio Serriftori, Lionardo Bruni, Lionardo Bartoli , 
Piero Beccanugi , Cofimo de Medici , Alefsandro degli Alefsandri, e Caumbino 
Cambini , e Giuliano Comi perla minore. Et fü fenza alcun dubbio quefta arri- 
uata all'afflitto Stato de Veneziani direfrigerio grandiflimo . Mentre cosi fi ma- 
neggiaua la guerra di fuori,dentro la Città fi profeeuiua caldamente la concordia 
trà i Latini, & 1 Greci có fodisfazione grandecosi del Pótefice Eugenio, come del 
Patriarca Giufeppo: il quale prima che la concordia fufse publicata fi mori di vec- 
chiaia in Firenze undecimo giorno di giugno;e in S. Maria Nouella có erádiffimi 
honori fü fepellito. Publicoffi poila concordia tràle due Chiefe il 6 giorno di lu- 
elio,efsendo Gonf. di Giuftizia Filippo Carducci la fecondavolta , hauédo i Greci 
accófentito à quelle fentenze;che intorno i detti articoli erano decife già da Latini, 
cosi della proceffione dello Spirito $ anto dal Padre e dal Figliuolo, come del Pur- 
gatorio della confecrazione in azimo e formentato, & della preminenza del Ro- 
mano Pontefice. La cerimonia di quefta folennità fà tale, che dopo cantata la 
meffà dal Papa falirono fopra vn gran pergamo pofto nel mezzo della Chiefa con 
frequenza grandiffima di popolo il Cardinale Cefarino, & vn Prelato greco, 
dicui non ritrouo iInome , hauendo in mano vna lunga cartapecora in due co- 
lonne diuifa : dall'vna delle quali in fermone latino, & dall'altra in greco era- 
no 
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no i capi della detta concordia fcritti. E recitata la latina dal Cefarino, e 


quella da Latini e' da Greci: con lietiffime e altiffime voci approuata , cosi 


fü parimente appreuata la greca da amendue le nazioni , finita cle fü di leg- 


gere dal Prelato greco .. Del qual atto quattro. Notai Romani, .& quattro 
"Greci ne furono rogati. Ma fopratutto hebbe cura la Republica di ferbarne 


memoria in lettere fcolpite nel marmo, il quale allato alla porta della Sagre- 
ftia maggiore di Santa Maria del Fiore , fi come hogei vediamo , fi colloca- 
to. L'Imperadore effendo poi dimorato molti di in Firenze ,.-. fi parti final- 
mente della Città molto. ben fodisfatto di tutta la Republica a* 26 d'aeofto, 
hauendo per fegno d'honore, ficome dice il Cambi,, fatto Conte di. Palazzo 


il Gonf. Carducci , e leuato la metà di tutti i patfagei , e gabelle, che i Fio- 


rentini foleuano pagare in Coftantinopoli , ein tutto il rimanente del fuo Im- 
perio per conto delle lor mercatanzie . Concedette & donó ancora alla detta 
nazione vn'abDitazione , che anticamente foleano hauere i Piani per il Con- 
folo loro in. Coftantinopoli , quando effendo in pi&la lor libertà: in quel- 
le parti nauigauano , e altre grazie e fauori difpensó a' Signori Priori in ri- 
compenía degli honori riceuuti. da loro . : I fatti della guerra erano intanto 
proceduti in Lombardia quafi con pari fortuna. percioche il. Conte. rac- 
quitó nel principio Lunigo , & Soaue , & molcaltre caftella pofte nel. Vi- 
centino , & nel Veroncfe; effendo per quel che io auuifo già entrato in Fi- 


renze nuouo .Gonf. di Giuftizia Neri Bartolini Scodellari ... DallPaltro canto Gonf. 896 


mentre per vna quafi peftilenzia entrata nel fuo Efercitó é coftretto ritirarfi 
à Zeuio caftello del Veronefe vicino al Mántouano 5. Il Piccinino ruppe l'ar-- 
mata de Veneziani ful lago di Garda... Quindi temendo i Veneziani non na- 
Íceffe la perdita di Brefcia, comandarono al Conte, che con ogni: fuo füpremo 
ftudio alla difefa di quella fi volgeffe ,. & eglino diligentemente à prouederfi 
di nuoua armata fi pofero .. Onde.le cofe della lega cominciarono andar al 
di fopra fenza contraíto ; percioche hauendo il Cónte deliberato di foccor- 
rer Breícia per la via de monti , elfendo la via dellà-campagna di foffe , di 
baftie, & d'altri impedimenti ferrata , gli venne fatto di dare vna. fegnalata ; 
rotta al nimico ; il quale hauendo intefo che il Conte partito di Zeuio per 
Vald'acri, feguendo là ftrada del Lago di Santo Andrea era peruenuto à Pene- 
da, & come fcefo nella valle oue paffa il fiume Sarca, che mette nel Lago di 
Garda, s'era finalmente accampato intorno à Tenna; luogo pofto nel poggio, 
onde era la via d'andare à Breícia , quiui deliberó di farfeli incontro , & di 
vietargli il paffare innanzi. Incomincioffi prima la zuffa con legeicri fcaramuc- 
cie hora rimeffe da fanti , & hor dalle.genti à cavallo ; ma effendofene. frà 
le altre appiccata vna molto groffail nono di di nouembre ,effendo in Firen- 
ze Gouf. di Giuftizia Guido Macchiauelli , & quella continuamente tinforzata 
daamendue le parti, (i venne al fine à combattere à bandiere fpiegate da ciafcun 
lato con tutte le geniti; & duró la battaglia per buono fpazio fenza poterfi giudi- 


«care qual de due Efercitine baueffe il migliore, ma aiutati quei della lega da fanti 


à pi&: che poco auanti erano venuti per le montagne, i quali da luoghi piü alti 
rotolando grandiffimi affi feriuono i nimici , hebbero in poco di hora facile la., 
vittoria; perche meffi in fuga i Ducheíchi, coloro chenon furono fatti prigioni , 


'altri in Tenna, e altri all'armata che haueano al Lago di Garda fi faluarono . Trà 


i prigionidi conto furono Carlo Gonzaga figliuolo del Marchefe di Mantoua., , 
Ceíare Martinengo; & Sagramoro Viíconte. Etcredettefi chel'iftetfo- Piccini- 
o Mffor. Fior. Scip. Amm. QUI no 
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mo fuffe prefo áncor egli, ma fubitorilafciato. Saluoffiegli nondimenoà Tenna 
accompagnato da vn folo tedeíco fuo feruidore huomo di viliffima condizione, 
ma di grandiffimo corpo e di fmifurate forze, à cui perfuafe che meffolofila notte 
in vn facco à guifa d'arnefi , ó d'altre robe, come fe fuffe faccomarino fel condu- 
ceffe per mezzo del Campo;oue perla vittoria la diligenza era minore ; inluogo 
ficuro.. In quefto modo fü, ficome vediamo hoggi nelle Commedie interuenire 
a' dappochi innamorati,faluato vno de due migliori Capitani di quelli ternpt ; il 
quale tion potendo tollerare d'effere ftato vinto , ó almeno di noi cancellare con 
qualche nobile acquifto la riceuuta vergogna, dopo hauer volto per l'animo di- 
uerfe cofe, hauendo inteío con che poca diligenza era guardata la cittadella. di 
Verona, imaeinó potereli riufcire facilmentedi prenderla;;fe que(ta cofa con fe- 
greta preftezza guidaffe. Laíciate per quefto quelle genti che giudicaua che ba- 
ftaffero perla guardia di Tenna, egli montó inriua di Trento fopralarmata; & 
col Marchefe di Mantoua , & col refto dell'Efercito n'andó à Pefchiera. Quindi 
meffofi in cammino,di notte tempo giunfe à Verona, e fenza eífer da alcuno fen- 
tito fcaló e prefe la Cittadella nuoua. Onde fcefo nel borgo di San Zeno;& rotta 
]a porta di Santo Antonio, di quiui intromeffe tutta la caualleria, & con omma. 
felicità in fuor che dell altre fortezze; che fono tre; oue i Miniftri de Veneziani 
erano rifugeiti, di tuttoil refto della Città s'infignori con tanta fua allegrezza ; e 
[odisfazione, pàrendogli non clie il perduto honore, ma di vantaggio molto 
maggior gloria haueracquiftata, che non poté contenerfi di non fcriuere à Cofi- 
mo de Medici (di cui fapeua loSforza effereamiciffimo) cheal Conte era il me- 
defimo interuenuto,che auuenne già à Buccicaldo Gouernatore per lo Re di Fran- 
cia di Genoua;il quale quando credette douerfi impadronire di Milano, allora; 
ribellatafigli Genoua ,dell'vna edell'altra Città fitrouó. fcioccamente efclufo. 
Cosi il Conte quando tentaua foccorrer Brefcia, hauer perduto Verona. Ma non 
odelungo tempo il Piccininoil vano frutto di quefta fua vittoria , percioche in- 
tefa dal Conte la perdita di quella città ( benche egli haueffe conügliato prima 1 
Veneziani àtenerui miglior guardia ) écofa incredibile àefiftimare , quanto egli 
fene commoueffe nelPanimo fuo , coniderando che vn nimico non pià che otto 
giorni prima rotto & fuperato dalui , & qua(i miracolofamente vfcitogli dalle; 
mani, li haueffe tolto cosi importante città. Deliberó di leuarfi in-ogni modo 
quefta vergogna dal vifo, ancorche quafida tutti i capi del fuo Efercito ne fuíse; 
Ííconfortato, 1 quali moftrandogli pericoli grandiffimi; à ritirarfi à Vicénza il per- 
fuadeuano, anzi voltofi con parole piene d'vna certiffima confidenza.a' Prouedi- 
tori Veneziani, e à Bernardetto de Medici, il quale perla Republica di Firenze» 
eraappreffo dilui Commeffario ; arditamente promife loro di ricuperar Vero- 
na, purche vna fola delle trefortezze non fifuffe ancor refa -: Mando dunque gen- 
te elettaà pigliarevn ponte;che egli hauea fatto sü l'Adige, doue il fiume fi riftri- 
gne all'vfcir della valle Lagarina, & comandato à Gattamelatacheil feguitaffe con 
l'artiglierie;e falmeria del Campo, esli conle genti piü fpedite s'inuió di notte» 
verfo Verona; tanto ttauagliato dell'importunitàdella ftagione, che &cofa certa-. 
molti Saccomanni efferfi quella notte morti di freddo. Nondimeno hauuto nuo- 
ua come i paffi erano ficuti, feguitó ilcammino con molta allegrezza , íperando 
con la celerità riftorare ildanno riceuuto ; ne fi fermó altroue; che al Cafale di 
Santo Ambrogio vícito che fà dalla ftrettezza delle chiufe. Eran di quiui due vie 
perandare à Verona, l'una perla pianura, e quefta era piü breue e fpedita, l'altra 
pemonti pià lunga e piü malageuole; ma egli ftimando che quefta fuffe mero 
| guar- 
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euardata, non fi curó dell'altre difficultà , e comparito il. giorno feguente fopra, 
Verona févifta di voler patfare pii auanti, ilche a nimici;i quali non. haueano an- 
corfatto quelle difefe che bifognauano, porfe in principio grande allegrezza., 
credendo, cheil Conte diffidato di poter ricourar Verona, voleffe. paffareà Vi- 
cenza. Ma hauendo egli fatto girarle genti verfo la Rocca di S. Felice, e in quella 
entrato, diede granterrore a' nimici, ma molto piü quando rifatto il Ponte;chei 
nimici il giorno innanzi haucano abbruciato , caló in quella parte della Città, la 
quale diuifa dal fiume & minore dell'altra, oue con grand'impeto & con ferocif- 
fime grida affaltó gli auuerfarj. Non fperaua celi poter quella notte interamente 
impadronirfi di Verona, per la qual cofa hauea mandato ordine à Gattamelata. , 
che la notte calafse giü nella valle che toccal Adige; & qui i fermafse, con delibe- 
razione, chevenuto il di afsaltafse quella parte della Città, la quale era tenuta da 
nimici; oltreche egli dubitaua di non poter vietare, che quella Città non andafse 
à facco, fe nella licenza delle tenebre tanto numero di foldati, prefso che affamati, 
dentro quella rinchiudefse.. Ma füsi vigorofo l'afsalto de fuoi, & l'aiuto decit- 
tadini, iquali benche rinchiufi dentro lelor cafe, con lumi dalle fineftre;& con rin- 
freícamenti mandati giü con le fune in panieri & caneftre faceuano giouamen- 
to a'combattitori; che non fü dimeftiere afpettar l'aiuto del giorno . percio- 
che dopo qualche refiftenza cosi il Piccinino, come il Marchefe. di Mantoua.; 
veggendo le cofe loro difperate fi pofero à fuggire, maledicendo lauarizia de 
foldati,i quali in quei giorni haueano attefo à predare, niuna cura s'era potuta.. 
lor commettere di fortificarela Città. Cosià capo di quattro di che Verona era 
ftata perdutaritornó per opera del Contecon fomma fua eloria in poter de Ve- 
neziani : il quale effendoil verno afpriffimo,volle che l'Efercito parte à Verona , e 
parte alle propinque ville firipofatfe;e Brefcia per la via de Monti di qualche. 
vettouaglia fouuenne, follecitando che à Torboli fi faceffero i legni che crano 
necefsarj per l'armata, acciocheal venir della Primauera fi trouafse , & peracqua, 
e per terra in guifa forte, cheà Brefcia fi potefse del tutto leuar l'afsedio d'intor- 
no. Lanuoua della recuperazione di Verona; fi come a? Veneziani fà lietiffima, 
cosi fü riceuuta con non differente piacere dalla Città di Firenze...Oue Eugenio 
alla fua cura paftoraleattendendo dopo la concordia fatta co Greci ; hauea ancor 
terminato le differenze,che Ia Chiefa Latina hauea con quella degli Erminij. Ma 
ncl mezzo di quefte concordie fatte con popoli cosi lontani, era l'ifteffa Chiefa 
Romana diuifa trà fe per lo Concilio di Bafilea , il quale hauendo finalmente in., 
virtü di diuerfi capi depofto Eugenio,hauea creato à Pontefice Amadeo Duca di 
Sauoia; Onde Eugenio per farela fua parte gagliarda deliberó di far promozio- 
ne de Cardinali, e perle digiune della Pafqua a? 18 di Dicembre creó in S. Maria 
Nouella xvij Cardinali, nella quale elezzione non folo hebbe riguardo alla dot- 
trina, e a^ coftumi, ma eziandio alle nazioni , à fin che quafi tuttele Prouincie de, 
Criftiani del fuo giudizio rimaneffero fodisfatte, imperoche egli ne creó quat- 
tro Franceft, due Spagnoli, vn Vngaro, vn Pollacco, vnInglefe,vn Alamanno, tre 
Greci, ecinque Italiani,de quali vno Napoletano, e vn'altro del Regno , vn Mila- 
nefe, vn Genouefe;& vno ne fü Fiorentino ; Et quefti fü Alberto Alberti Vefco- 
uo di Camerino, & figliuolo giàdi Ciprianoil Caualiere , il quale infieme con., 
Benedetto della medefima famiglia l'anno 1387, ficome in quelluogo dicemmo 
fü confinato. Segue l'anno 1440 & Gonf. di Giuftizia Paolo del Diaeceto, il 1449 
quale fentendo chei Venezianivoleuano che il Conte paffaffe al foccorío di Bre- Gonf. 893 
Ícia;e che il Conte allegaua ragioni di nó effere ancora il tempo opportuno, f d 
| co 
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col corifiglío de compagni &di Cofimo Giüliano Dauanzati , e. Neri Capponi à À 

Venezia e al Conte, perche ilor penfieri intendeffero, e del modo che fi haucffeà 

gouernare la guerra perla feguente ftate s'informatfero.Ma non furono il nono di 

di fcbbraio giunti prima Ferrara; che hebbero nouelle come due di prima il Pic- 

cinino dopo alcune leggieti fazioni fatte col Conte, haueacon 6ooo caualli paffa- 

to il Pó per venirne in Tofcana;la qualcofa al Gonf.fienificata feguitarono il loro 

cammino. E giunti à Venezia;e le ragioni de Veneziani afcoltate, e di làandati à 

Verona; oue fentirono quelle del Conte ; là deliberazione che fi prefe per allora 

fü; che i Veneziani deffero danati al Conte ; & follecitafsefi l'vfcita à buon'horaz 

con tuttele genti perche Brefcia fi foccorrefse.:: Ma gli auuifidella calata del Pic-— .g 

cinino in Romagna perturbauano grandementei Fiorentini, fapendo che eglive- — 

niua accompagnato da fuorufciti, i quali ftati à trouar i] Duca gli haueano mo- 

ftrato come era impoffibile vincere i Veneziani fe non firimouean da loro gli aiu- 

ti de i Fiorentini;né i Fiorentini poterfi rimouerefe non faranno mole(tati in cafa, 

i quali quando fofsero gagliardamente asaliti , efatebbon coftretti richiamare il 

Conte di Lombardia;e à penfare a'cafi loro e non à quei d'altri .. Rinaldo degli 

Albizifrà glialtri prometteua alle fue genti la via del Cafentino aperta per eíser 

celi amiciffimo di Francefco da Battifolle Conte di Poppi, c in quefto caío, dice- 

ua efser ficuro, che in Firenze fi muterebbe loStato; trouandofiil popoloftanco C 

non meno delle grauezze,che dell? orgoglio de potenti cittadini quali fuperba- -— 

mente il tutto à lor voglia gouernauono . À quefti mali (iaggiugneua, che fe bene 

il Pontefice Eugenio fentendo la venuta del Piccinino in Romagna s'era confede- 

rato co Fiorentini, dubitando delle cofe fue, e concorreua conle fue genti, doue 

primale fue leghe erano ftáte in parole;nondimenocfsendo]le dette fue genti Íot- 

to il gouerno del Vitellefchi, à cui vbbidiuano molto piü che al Pontefice iftefso, 

non folo di quelle non afpettauano alcun giouamento, ma ne haucano terrore», 

temendo non poco della volontà di quell'huomo fuperbo e crudele ; il quale fa- 

peuano dopo la cacciata di Rinaldo non efser nai ftato amico de Fiorentini in- 

teramente , parendoeli che fotto la fua fede l' Albizi fofseftato tradito. E giiin .D 

Firenze faceuano i fuorufciti intendere per dar animo alli amici , e torlo a^ nimici, 

che non dormiuano, benche Cofimo, il quale ni in parole voleua effer vinto, fa- 

ceífe rifpondere;che n'era certiffimo; hauendo cauato loro il fonno dal capo . Ma 

moltiplicarono molto piü i trauagli e i fofpetti de Fiorentini, quando al nuouo 
601f.893 .Gonf. Lionardo Bartoli giunfero meffii quali riferiuano come 1 Malatefti; non. 

oftante l'effer ftati condotti da Veneziani e da loro, e già hauer tocco danari , fi 

erano conuenuti col Piccinino ,e dubitauafi di pi, che Pier gio. paolo Orfino 

Capitano della Republica, il quale con 400 lance, e 2o fanti era ftato mandato 

da Fiorentini in aiuto de Malatefti ; non foffe ftato fualigiato dalPiccinino,tro- . E 

uandofiin cafa de nuoui fuoi confederati .- Con tutto que(to non folocoloro che 

gouernauano non fi perderono d'animo, ma attendendo à far genti , fcri fsero al 

Conte ché rimetteuano nel fuoarbitrioil venire ó non venire in Tofcana in lor 

foccorfo; percioche effiattenderebbonoà difenderfi viuamente .. E. intanto per 

a diligente cura che fi tenea da dieci fopra corrieri, ftaffette;pedoni, e fimili por- 

tatoridi lettere, furono in Montepulciano ritrouate lettere del Vitellefchi ,fenza 

confentimento del Pontefice fcritte al Piccinino; le quali portate da quel magi- 

ftrato ad Eugenio, benche fofsero fcritte incifra, e malageuolmente qual fofse il 

vero fentimento di quelle comprender fi potefse, grandemente l'animo del Pon- 


tcfice fpauentarono, tardi accortofi quanto era cofa pericolofa in cosi fatti tempi 
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A advnMiniftroaudace; egrande,fi come era il Vitellefchi, hauer dato tant'auto- 
ritàeriputazione fi come eglihaueua fatto. Deliberato per quefto di afficurar- 
fi dilui,füconil configlio di Cofimo mandato con lettere di credenza Luca Pit- 
tiad Antonio Rido caftellano di S. Agnoloà Roma, il quale nel miglior modo 
che poteffe s'ingegnaffe d'hauere il Patriarca , ó viuo órmorto alle mani, cosi effer 
neceffario:per quicte e ficurezza della Sede Apoftolica e delloStato Ecclefiafti- 
co. Fülafortuna fauoreuoleal defiderio del Pontefice.e de Fiorentini , percio- 
che volendo il Patriarca paffare in Tofcana, e per quefto partirfidi Roma , man- 
dóà direal Rido, che fi trouaffe la mattina feguente à pié della porta del Caftel. 

p lo»percioche hauea feco alcuna cofaà trattare... II Caftellano ordinate le cofeà 

quefto fine neceffarie , fi pofe ad afpertare la mattina, cheil Patriarca compariffe, 

à cui veggendol venire gli víci fubito infino à pié del Ponte tutto difarmato, e ri- 

ucrente all'incontro; e come non voleffe delle cofe che feco parlaua da altri effere 

vdito, prefolo gentilmente per la briglia del cauallo ful quale il Patriarca era;co- 
si feco effendo eglià pié pianamente ragionando ne veniua, quando in fu'l vol- 
tarítà man manca del ponte;incontanente fi vide calar giüla faracinefca di quella 
porta onde s'víciua inborgo;e di dietro fü alzata sü vna catena ben tre braccia. 
alta di terra; la quale in vn folchetto fatto à pofta la notte innanzi era ftata atter- 
rata. Etin quefto effendo dal Caftellano detto al Patriarca, che egli era prigio- 

ne , comparirono fecondo il cenno dato fuor della porta delcaftello molti folda- . 

ti armati con alabarde per accerchiarlo e farlo prigione à man falua ; ma egli mef-.. 

Ío mano alla fpada, la quale haueua à lato , e dato di fproni al cauallo , porfe ne- : 

ceffità a' foldati di ferirlo , & cosi tutto fanguinofo fü per forzatratto prigione in 

caítello ,doué mentre fi medica vna gran ferita che hauea tocconel capo , Luca; 

Pitti percotendo con la fua mano la tenta;gliela ficcó nel ceruello,& fubito fi mo- 

ri. Nell'Arciuefcouado della Città gli fuccedette Lodouico Sarampi Padouano 

medico e intimo familiare del Pontefice. In queito modo furono i Fiorenini eo 

il Pontefice di vna gran paura liberati ,e parea checon maggior atdire fi poteffe- 

D roopporrealPiccinino ;il quale volendo perl'alpe di S. Benedetto, e perla Val- 
Je dicMontonc paffare in Toícana ,tü in guifa dalla virtü di Niccoló da Pifa, folda- 
to poco innanzi da Fiorentini ributtato, che non íperando per quclla via po- 
ter confeguir cofa che egli voleffe , fi pofe à tentare il pafo di Marradi, la, 
qual terra da Bartolomeo Orlandinicittadino Fiorentino era guardata; hauendo 
prima prefo Oriuolo per forza, e Modiglianaà patti. Era quefto paffo non me- 
no difficile dell'altro , percioche Marradi éterra poftaà pi? dell Alpi, che diuido- 
nola Tofcana dalla Romagna, e fe ben.da quella parte che guarda verfo Rh oma- 
gna , & nel principio di Valdilamona era fenza mura ; nondimeno di verfo Ro- 

p magnaimonti,eleripe di effi fonosi afpre ;ediverfo la valle il fiume hà inmodo 
roío il terreno, & hà si alte le grotte fue , che ogni volta , che vn piccol ponte,che 
é fopra il fiume difefo,, & quafi impoffibile efpugnar quel luogo : Mala virtüà del- 
l'Orandiniera molto ben di ferente da quella di Niccoló da Pifa, & perció non 
folo non fece refiftenza alcuna virtuofa, ma non cosi tofto fenti appreffarfi i ni- 
mici , che poftofibruttamente con tutti i fuoi à fuggire, non mai firitenne finche 
4l BorgodiS. Lorenzo fü giunto . Perche paffato à' 10 giorni d'aprile il Piccini- 
no in Mugello fi pofe à campo à Pulicciano, difcorrendo fpelfo parte delle fue 
genti accompagnate da fuorufciti infin preffo à Firenze , parte dei quali auuifi 
giunti in Lombardia, affliffono grandemente l'animo del Conte Francefco, te- 
mendo egli fe le cofe del Piccinino erano fuperiori in Tofcana , di non piden 

qucel- 
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quello che hauea nella Marca , perla qual cofa andatone egli fteifo in Venezia;e 
alla'prefenzà de Senatori introdotto,moftró come erà neceffario e vtile allalega, 
che celi paffaffe in Tofcana, percioche fe il Piccinino.non hauea maggior refiften- 
za, fi tacea Signor della Marcà e di Perugia, perlo quale acquifto crefcerebbe in 
tante forze & riputazionesche i Fiorentini farebbono feco al difotto , & che egli 
per quel che toccaua à fe non voleua, oue egli hauea : patfato il Pó Signore  ha- 
uerloa ripaffar condottiere; e che hauea maggior obligoà fe & alla Rep. Fioren- 
tina chea? Veneziani. Il. Dose gli rifpofe vmanamente;& con affai buone ra- 
ioni eli fece vedete; che fe egli fi partiua, effi erano sforzati abbandonar terra- 
feo onde mancaua confeeuentemente il fuo. pagamento, mache chi vinceua., 
in Lombardia vinceua in ogni luogo; & che paffando egli in Tofcana veniua à re- 
carad effetto l'intendimento del nimico; il quale non peraltro hauea mandato il 
Piccinino in Tofcana,che per rimuouer lui di Lombardia. . Doue facendofi 1a, 
guerra in Lombardia gaegliarda , al Piccinino conueniua; mal fuo grado ritornar- 
Íeneà cafa; percioche é maegiorla cura che fi hà intorno à quelche fi puó perde- 
rc,che circa quello che non fi puó guadagnare. Nel mezzo di quefte difpute ven- 
nero àquelSenato auuifi della morte delPatriarca ; & come fi potea fat maggior 
fondamento nelle genti del Papa di quel che nonfi farebbe fatto prima. Come i 
Milatcfti quello;che hauean fatto era ftato pi pertema del Piccinino, & per le; 
molte promeffe fatte loro; le quali eeli non offeruerebbe;che per altro, onde fi ri- 
guadagnerebbono facilmente. Come l'Orfino non hauea patito alcundanno , e 
che follecitaua di venirne à Firenze tofto che egli poteffe. Per la qual cofa fü per- 
fuaío al Conte che rimaneffe ; poichele cofe di Tofcana camminauono con mi- 
glior pié;che non fi credeua,e che reftaffe contento rimandarne gli Ambafciadori 
. Fiorentiniàcafa. Ache finalmentecgli acconfenti, hauendogli i Veneziani fat- 
to pagare infino à 81 mila fiorini per farla guerra al Duca gagliarda. | Volle non- 
dimeno che andaffero 10oo de fuoi caualli in Tofcana, per la qualcofaauanti che 
 finiffeil mcfe d'aprile, & gli Ambafciadori,eli too caualli;& Piergio: paolo Or- 
fino con 6oo altri fitrouarono in Firenze. Il Piccinino tràtanto benche hauetfe 
con grande oftinazione cercato di pigliare Pulicciano, difendédofi quelli diiden- 
tro francamente,non hauéa potuto fár nulla dibuono, fe non che da alcuni de, 
fuoi, i quali feguiuano i fuorüfciti, fü prefo Monteritondo con alcune altre bicoc- 
chedilegeier pefo. Ben pareal'afpetto della guerra oltre modoterribile; trafcor- 
rendo tuttauiiinimici perli Monti di Fiefole,e venendoneinfino al Ponte àSicue; 
eà Remole,&talor patfando Arno, Ondeicontadini feombrauano ogni giorno 
coi büoi & conaltre lorbeftiédentro la Città,eziandio coloro,i quali ne borghi à 
cantolemuraabitauano. Mánon vegegendo il Piccinino'cos'alcuna d'importáza 
poter ottenere in Mugello; né che dentro la Città fecondole vane promeffe de; 
fuorufciti difordine alcuno feguiffe, effendo la plebe affezionata à Cofimo, e i 
grandi cittadini participando de fuoi intereffi , & fe alcuno ven'era malcontento , 
ron ofando leuar le ciglia, deliberó finalmente paffare in Cafentino, fauorito & 
allettatoui grandemente dal Conte Francefco di Poppi. Hauea la Rep. Fioren 
tina vfatoa quefto Conte cortefiffime dimoftrazioni per tenerlo in fede , concio- 
fiache hauendo il Patriarca V itellefchi di ordine del Papa per conto del Borgo à 
S. Sepolcro,come altroue-fü detto, motfogli guerra;e toltogli finalmente di mol- 
te caftella,e quelle donatealla Republica;i Fiorentinile haueano benignamente 
al Conte ridonate; non volendo che vn'antico Signore lor raccomandato,& vi- 
cino veniffe con fofpetto della loro auarizia 0 ambizione , dell'antica poffeffione 
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de fuoi maggiori cosi di fatto fpoeliato. Oltre àquefto infino da che hebbero 
nouelle, che il Piccinino calaua in Tofcana, l'aauean creato Commeffario per la. 


Republica con ampia autorità in Cafentino . perche marauigliandomi io mol- 


te volte da. che furore foffe quefto mefchino ftato: affalito ; à finche con biafi- 


,mo eterno della. fua fede doueffe capitar male; Hó finalmente trouato oltre 


quello che il Machiauelli imputa all'amicizia, che egli hauea con. Rinaldo de- 
gli Albizi, efferne ftato cagione vno fdegno da lui comprefo con Cofimo de 
Medici ,à Piero figliuolo del quale era ftato. in parole di dar vna. fua figliuo- 
la per moglie detta Gualdrada delle pià fauie, e belle giouani , che hauefse; 
allora in tutta Tofcana ; E per auuentura ne hauea hauuto alcuna intenzione 


.da Cofimo ; il quale fi credette che per conforti di Neri Capponi , e d'aleuni 


altri cittadini, 1 quali abborriuano l'imparentarfi con Signori e con foreftieri , 
haueffe rimoffo l'animo da quel. parentado . Paffato dunque il Piccinino per 
la via di San Leolino in Cafentino;a* 24. di quel mefe prefe Bibbiena , due; 
di poi hebbe la rocca . a^ 27 fegli refe Romena , à cui non offeruó i patti, 


. perche hauendoui prefo Bartolomeo del Bolognino Piítolefe capo di venti- 


due fanti che v'erano dentro, il fece briccolare in caftello S. Niccoló ; Ma. 
non volendo quelli del caftello di San Niccoló feguire l'efempio de loro vici- 
ni, il Piccinino quiui fi accampó con tutte le fue genti per hauerlo per forza; ef- 
fendoui dentro Morello da Poppi con centouenti fanti.. Bollendo in tal modo 
tuttauia le cofe della guerra, fü in Firenze tratta.la nuoua Signoria , & vídi 


Gonf. di Giuftizia Giuliano Martini Gucci , il quale perche caftello di San. Gosf. 894 


Niccoló non fi perdeffe, attefe à follecitare che Micheletto Attendolo venif- 


fc della Marca fecondo l'ordine hauuto dal Conte . Afpettauanfi di di in di 


due altre fquadre di Lombardia fotto. Bofio fuo fratello ,'e. Troilo Orfino, le 


quali dal medefimo Conte vigilantiffimo che le cofe di Tofcana per conto 
della Marca non andaffer male, eran. mandate .. Fà commeffo ad Agnolo Ac- 


ciaiuoli che andaffe à condurre Borío da Efte fieliuolo del Marchele. Nicco- 


lo, ilquale dalla Republica era. ftato affoldato , & pagatogli quindici mila, 


fiorini, ma quel Signore moffo da Modona , quando fii alla diuifione delle 


o - . Li . ^ . N 
vie , volto al. Commeffario Fiorentino diffe , la voftra é di coftà , moftran- 


doli la via di Tofcana , & la noftra é à mano ritta , accennando 1a ftrada di 


Lombardia , ein tal modo hauendo tocco nuoui danari dal Duca, abban- 


donó i Fiorentini. Con tutto quefto non perdendofi i gouernatori della. 


Republica di animo ,. effendo già venute l'alre genti che fi afpettauano , 


furon maridati Piero Guicciardini , e Neri Capponi ad accozzare tutte» 
quefte genti infieme à Feghine , per vedere fe in alcun modo caftel San Nic- 
€oló fi poteffe foccorrere . Trouoffi che le genti de Fiorentininon erano piu 


«he due mila dugento caualli , oue quelli del nimico erano due terzi piü . 
ll caftello era pofto in luogo alto , e à falirui sü di verfo il Valdarno oue» 


E T . . 2? . . 
era il campo de Fiorentini, la erta era al doppio maggiore , che da quel la- 


to oue il Piccinino hauea le fue genti , perche fi camminaua à manife- 


fto difauuantaggio da chi volefse andare à foccorrerlo . Oltre che il Pic- 


cinino bauea fopra.il giogo fatto vna forte baftia, oue quando ben vi fi 

folfe andato à grand'agio, per non efferui piazza né da caualli, né da fan- 

ti non vi fi potea fare alcuna fazione , né poffibil era montarui fenza effer dal 

nimico fcoperto , il quale hauea per tutto compartito diligentiffime guardie; 
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perilche fà deliberato per non metter in pericolo tutto l'Efercito, che gli huomini 
diS. Niccolo,e quelli del prefidio,i quali haueano pattuito di renderfi fra tre gior- 
ni fe non foffer foccorfi prouedcfsero a"cafi loro . Perla qual cofaa'25 di maggio 
il Piccinino entró ii San Niccoló, oue pur vna faetta, né vn folo carico di polue- 
re trouó effer reftato.' Accampoffi poià Raffina , e diefegliàcapo di otto giorni 
infieme con Bienzina, e con altri piccoli luoghi. Ma non veggendo cotaliacqui- 
fti effer premio fufficiente di tante fatiche, fi pofe à tentare due imprefe di eran- 
diffimo frutto fc gli riufciuano; l'vna di farfi Signore di Perugia ; l'altra di pren- 
der per trattato Cortona. ma né l'vna, né l'altra hebbe effetto conformeal fuo 


defiderio ; perche andatofene à Perugia con 4oo caualli; oue come lorcittadino 


cori grandi honori füriceuuto, benche egli vilafciatfe vn gouernatore à fuo modo 
con diecicittadini dibalia; e il Legato che v'era del Papa fotto titolo di certe, 
ambafciate;haueffe mandato ad Eugenioà Firenze . Eglt verámente non cauó poi 
altro da quei fuoi vafticoncetti;che otto mila fiorini;i quali quei cittadini gli det- 
tero voléntieri per leuarfelo dauanti . Di molto minor pefo tornarono idifegni 
di Cortona,oue il trattato füfcoperto per opera d'vn principal cittadino di quel- 
]a Città detto Bartolomeo di Senfo. A coftut volendo vna fera andar alla euardia 
d'vna porta fecondo cra l'ordine del Capitano, fü da vn certo fuo amico dcl con- 
tado detto,che nó vi andaffe;percioche vi farebbe taeliato à pezzi;ecercato di fa- 
pere per qual cagione venne à notizia del trattáto,il quale fatto fubitamente pale- 
Ííeal Capitano,fur meffele mani addoffo à molti de colpeuolieffendofi eli altri fug 
giti,& le guardie furonoin modo diftribuite,che à Niccoló fü tolta ogni fperanza 
di far beneifatti fuoi. Tornoffene dunque à Città di Caftello per veder di tirarla 
inalcun modo alla fua diuozione, & già fene tenea vn poco di pratica per rifpetto 
della ricoltà ; là; quale ancorche foffe poca; importaua molto à quei cittadini , 
ch'ella non andaffe male ; contuttoció chiedeuano in quefto mezzo tempo foc- 
corfo a' Fiorentini, iquali mandatoui Troilo con 100 lance; e Pietro da Beua- 
gnacon 8o, e con alcuni fanti, benchei fanti, e circa trenta fcopettieri foffero 
fatti prigionide nimici; nondimeno afficurarono del tutto quella Città. Men- 
tre il Piccinino hor vna, horaltra cofa tentando, hauea con poco guadagno la- 
fciata logorare Ia miglior parte della ftate, Erano a' Fiorentini venuti gliaiuti che 
afpettauano della Chiefa di 3000 caualli,& di 5 oo fanti fotto la códotta di Lodo- 
uico Patriarca d Aquilea ftato, come fié detto, Medico del Pontefice , & meffolo 
in luogo del Vitellefchi; frà quali era Simonetta condottiere di molto nome, per 
Ja qual cofa depoíto ogni timore, erano venuti in fperanza, non folo di potere; 
refi(tere al nimico, ma difuperarlo fe foffero sforzati à combattere . Ma hauendo 
hauuto auuifi di Lombardia chelecofe della Lega migliorauano; Cheil Conte 
Frácefco hauca liberata Brefcia dall'affedio,e che d'vn di in vn'altrofi afpettauano 
tuttauia pià buone nouelle, eran d'opinione di vincere con la fpada nella guai- 
na, fapendo quanto e varia & inftabile la fortuna nell'opere militari, & à quan- 
to difauuantageio fi mettano della battaglia, coloro;i qualicombattono dentro il 
proprio paefe,oue la perdita puó effer molto difuguale al guadagno . 'Ma il Pic- 
cinino intercette quefte lettere della Republica, & certificato vltimamente di 
Lombardia, comealli 24. del mefetrà gli Orci & Soncino il Conte Francefco 
hauea dato vna gran rotta a' Duchefchi ; Et perció richiamato dal Duca con 
gran fretta da quelle parti , deliberó prima che partiffe di tentare con ogni 
induftria divenire à giornata ; fe poffibil foffe di riftorarecon qualche vittoria i 
| danni 
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A danuiriceuuti, oltre che ció era caldamente confortato dal Conte di Poppi , & 
da i fuoru(citi, i quali con la partita di Niccoló vedeuano lecofe loro efser f pac- 
ciate. Erano legentidel Pontefice, e della Republica ad Anghiari poco concor- 
di infrà di loro, come il piü delle volte fuole auuenire negli Eferciti delle lephe,. 
ll Piccinino il quale era trà Città di Caftello e il Borgo, & ofseruaua gli andaméti 
de nimici, trouó oltre la poca concordia,che i [campo della lega tenea quefto co- 
ftume, che dalla mattina fino à mezzo giorno, perche mandauai Saccomanni in- 
torno, tenea le genti in ordináza come fe hauefse à combattere,e dal mezzo gior- 
noin là lecofe procedeuano con minor diligenza . Egli fattoa'29 di quel mefe, 

p difolenne per la feftiuità di S. Piero eS. Paolo, dopo il mezzo giorno caricar le» 
bagagliecon fama di pafsare in Romagna;fe ne venne cone fue genti in battaglia 

al Borgo, oue prefe 2000 huomini inuitati da lui quafi alla preda di vha certa vit- 

toria, & fenza che a? nimici né là mofsa di lui, né l'aggiunta di quefte gente fofse 
nota, pieno di molta confidenza ne veniua verfo Anghiari, caftello dal Borgonon 
pià che quattro miglia lontano;credendo trouare li nimici fi proueduti. Anghiari 
€ pofto nelle radici delAppennino in vn colle non molto erto, il quale hà la., 
china inuerfo il Borgo aísai facile, tutto il refto infino al Borgo é pianura,la qua- 
le é diuifa dal colle da vn fiume che benche piccolo hà le ripe alte , fopra cuié 
vn ponte di pietra, perlo quale haueano à paísare i nimici fe voleuan combattere 

con quelli della lega. Erano i foldati la miglior parte, ó difarmati ne padiglioni, ó 

lungi daglialloggiamenti procacciandofi altri diporti,quando Micheletto huomo 

molto efperimentato ne fatti di guerra;guardando da vn colle vidde dalla lunge; 

vn fottil poluerio ; il quale ingrofsando tuttauia, s'accorfe efsere i nimici, perche 

fubito gridó al'arme:e trà tanto chiamato i fuoi corfe con grandiffima celerità al- 

la guardia del ponte. Fü fubitamente feguitato coftui dal Simonetta e da Pier gio: 

paolo ,marimanendo anche fpazio à comparire il nimico, parue à? Ca pitant, che 

l'Efercito fi diuidefse in tre fchiere;accioche con maggior ordine la battaglia fi po ; 
teíse tirar auanticon gli auuerfarj. Fü dato il corno deftro al Legato;eal Simonet- : 

D taconlegentidella chiefa; L'Orfino con la caualleria e Commefsarj Fiorentini 
reggefsero il iniftro, Micheletto con gli Sforzefchi ,ficome era ftato il primo alla 
guardia del ponte , cosi fofse alla fronte ; efsendo alla fanteria commefso di guar- 
dar le ripe delfiume, accioche fe i fanti nimici trouando via di pafsare il fiume, 
paísafser di quà, nó potefsero con le bale(tra danneggiarela caualleria della Lega 
da fianchi. Non erano ancora i foldati a? lorordini ridotti , che i nimici giunti al 
pontecon grandiffimo empito vrtarono in Micheletto,ma egli;non che valorofa- 
mente li foftenefse,li ributtó có maggior vigore indietro. Ma foprageiunti Aftor- 
re Manfredi,e Francefco Piccinino có gente eletta;priuarono Micheletto del pon- 

p tex percofsonlo con tanta forza,cheil cacciarono infinoal cominciat dell'erta., " 
Il Simonetta veggendoil pericolo fi motfe à foccorrere il compagno, e coftrinfe 
il Manfredi,e'l Piccininoà tornare indietro finoal ponte, oue la zuffa tà erande, 
€ con pari virtü, e per lunga hora dall'vna parte e dall'altra fü foftentata/hora alle 
genti della Lega, & hora à quelle del Piccinino toccádo di efser Signori del ponte; 
ma vna cofa era in disfauor de Duchefchi , che doue dalla parte verfo Anghiariil 
luogo era fpaziofo per hauer l'Orfino fatte fare le fpianate, & poterfi i caualli 
commodamente maneggiare , di là del Ponte le vie erano ftrette, e ferrate da i 
foffi fatti da lauoratori per riceuerle pioue del verno, e prohibire à gli armenti 
il pafcolare i feminati . perla qualcofa quando quei della Lega erano di quà cac- 
ciati , con facilità poteano efser foccoríi da icompagni; i quali perle vie larghes 
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entrauario frefchi nellà battaglia; ma iDuchefchi effendo ftretti &affollati , mala- 
geuolmente poteano da i loro impediti dagli argini,, e dalle foffe eiouamento al- 
cuno riceuere. La qual cofa auuertita primieramente dal Piccinino;dice il Biondo 
effer da luinon ftata curata; ó perche credea ttouar i nimici alla fproueduta , come 
hebbeà trouarli;ó perche ftimaua che l'incommodità farebbe ftata comunc. Con 
tutto quefto combatteffi per quattro hore continue, nó hauendo quel di Niccoló 
àvfficio alcuno mancato che à buon Capitano fi conueniffe , e paffato frà l'altre» 
volte il ponte fece prigione Niccoló da Pifa , che valorofamente combatteua , & 
mancó poco che non faceffeanche prigion Micheletto, & fenza alcun fallo piu ft 
combatté di quà;chedilà del ponte... Ma ilvantaggio delluogo; l'effer le genti 
e i caualli del Piccinino per ilcammin fatto, e per effer ftati maggior tempo arma- 
ti pià ftanchi;e quel che alcuni aggiungono,Pefferfi inuerfo il declinar del Sole le- 
uato vn vento dall' Alpi impetuofo molto , il quale gittando la poluere nel volto 
e negliocchide fuoi, tolfe loroil vedere e il rifpirare, diede finalmente la vitto- 
ria à quelli della lega; i quali paffato groffi il ponte, e con gran ferocia vrtato ad- 
doffo 3' nimici, in euifa li difordinarono;che non hauendo pià tempo né como 
ditàdi rimetterfi infieme, li coftrinfero à fuggire, effendoà fatica Niccoló con. 
mille cauallial Borgo ricoueratofi. Ma egliàniuna di que(te cagioni quando poi 
dició fi parlaua; era vfo d'attribuirela fua perdita;squanto alla fua poca religione; 
il quale non guardandoalla folennità di quelli Apoftoli ,fotto la cui protezione, 
la Chiefa Romana fi ripara, meritamente riconofceua da loro quella Íconfitta., , 
anziagsiungeua in ful venitnead Anghiari hauerne hauuto vn prodigio , ma da 
lui allora non offeruato Che vna lunga & grandiffima bifcia volendo di vn'albe- 
ro dou'élla era;in fur vn'altro lanciarfi, il quale era di quelli fichi che fi chiamano 
S. Piero, quando finalmentevi filanció, diede di modo della gola in vn ramufcel- 
loaguzzo di quello;che tutta forata cadde fubitamente morta in terra ,interpre- 
tando egli pet la Bifcia infegne de Vifconti l'Efercito Ducale, il qual dall'Apo- 
ftolo S. Piero doueua effere rotto e fracaffato. Dice il Capponi chediventifei 
copi di fquadre de nimici ventidue ne furono prigioni,400 huomini d'arme, r5 40 
Borghefi da taglia, & che infomma furono tutti circa 3 coo caualli. Ma che aiu- 
tati da i medefimi vincitori fecondola ftolta difciplina di quei tempi, gli huomini 
d'arme;ele perfone di qualità à fuggirfi, con gran fatica da 1i Commeflarj Fioren- 
tini furon condotti ad Anghiari fei condottieri di conto prigioni, Aftorre Man- 
fredi, Lodouico da Parma, Romano da Cremona, Sacramoro V ifconti,Danefe,e 
Antonello della Torre; fü nondimeno a preda grandiffima. Il Machiauelli onde 
quefto fi caui, dice in tutta quella battaglia cosi notabile, &la quale duró per lo 
fpazio di quattro hore, non pili che vn'huomo effer morto , il quale non di feri- 
ta, Ó d'altro virtuofo colpo, ma caduto da cauallo e calpefto mori. Il Biondo fcrit- 
tore di quei tempi, e Segretario del Papa, àcui le cofe poteano effere interamente 
note, fcriue de Duchefchiefferneftati vccifi 6o, e 400 feriti; Di quelli dellalega 
feriti 200, de quali morirono in ful combattere e dopo dieci, & che 6oo corpi de 
caualli reftarono atterrati in ful campo tràdellvna parte,e dell'altra;e che Aftor- 
re fü fatto prigione effendo grauemente ferito d'vn colpo di lancia nell'angui- 
naia;anzi dice in quella giornata da amendue le parti efferfi operate l'Artielierie, 
de colpi delle quali alcuni infieme co caualli furono vccifi. In quefta venuta del 
Piccinino in Tofcana in vna cofa vien erandemente l'accorgimento di quel Capi- 
tanoaccufato,& ció fü l'effer entrato pil tofto per lo Cafentino;che per Valdima- 
rina, dalla qual parte egli poteua metterfitrà Firenze e Prato, oue haurebbes 
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hauuto abbondanza di vettouaglia, & harebbe a? Fiorentini impedito le biade di 
Pifa;ilche per effer quell'anno caro haurebbe recato loro di molte incommodità. 
- Maquefto fi dice effergliinteruenuto;ó perche à lui quella via non era nora, ó per 
iconforti del Conte di Poppi ; il quale volendo d' alcuni vicini caftelli ftati fuoi 
nimici vendicarfi;preponendo li priuati à? publici commodi, hauea im prudente- 
mente perfuafo al Piccinino di fare quella via; il quale quando accortofi dicio, di 
là fi parti, & egli ilvivolea purritenere, hebbeà dirgliche i fuoi caualli non man- 
ciauano faffi. In quefto modo diuentarono vani-gli apparati & iconcetti del 
Duca in Tofcanaji quali farebbongli ancor pià dannofi riufciti;fe i Capitani del- 
lalega;e gli altri condottieri haueffero afcoltato i ricordi de Commeffarj Fioren- 
tini , i quali volendo la mattina feguente à buon'hora andareal Borgoper rin- 
chiuderui dentro il nimico,non fà poffibile che condottiere alcuno in fuor di Piet- 
cio: paolo lor Capitano vi acconfentiffe , allegando che bifognaua ridurre in. 
luogo ficuro la preda, cosi delle robe come de prigioni , & benche fi rifpondefse, 
loro che ogni cofa fi potea rimettere in Anghiari, ó perlo poco cammino s'ha- 
uea à farecondurfele dietro , enon fü ba(tante perfuafione alcuna ad accordarui- 
gli; effendo rifoluti di riporla preda in Arezzo come fecero il giorno medefimo; 
il qual mentre nell'andar inquella città,e tornare in Anghiari confumano,diedero 
agio al Piccinino di prender lavolta di Romagna;e di metterfi in faluo con le reli- 

uie del'Efercito rotto. Efempio veramente non piccolo,come in quefto molto 
ben dice il Machiauelli,dell'infelicità di quelle guerre , poiche non toieuls la- 
íciarono di feguire la vittoria,la quale con la prefa delPiccinino, e di quell'altre, 
genti farebbe ftata grandiffima , ma fecero con tanta confufione quel cammino, 
che facilmente farebbono (tati potuti mettere in difordine da qualunque piccola 
reliquia diben ordinato Efercito.' Andarono pureal fine al Borgo il primo gior- 
no di luglio, che in Firenze prendeua il fommo Magiftrato Lutozzo Nafi; Onde 
vennero fubito fuori à Commeffarj Fiorentini Ambafciadori.de Borehigiani 
pregandolí che in nome delloro Comuneli riceueffero. Fü rifpofto loro, che, 
peri patti della lega il Borgo doueua effere di Santa Chiefa, àcui per niun conto 
verrebber meno della loro promefsa, "Tornaffer per quefto dentro, e confortaf- 
fero quel popolo à darfial Pontefice ;per cui i Fiorentini prometteuano, che egli 
attenderebbe loro tutto quelloche prometteffe. Confummoffi in quefta pratica 
lo fpazio di due hore, dicheal legato cadde vn dubbio nell'animo;non corale tat- 
danza procedeffe per opera de Commeffarj, i quali alla loro Republica voleffero 
quefta terra acquiftare, & fdegnato forte con effo loro, arrogantemente diffe,che 


o 
fela pigliaffero nonla goderebbono,& che egli vi fiaccamperebbeattorno non, 


altrimente che fe foffe luogo de nimici,e altre parole fogeiunfe tutte piene di rim 
brottiedivillania. I Commeffarj quando il videro efferíibene sfogato,;rifpofero, 
che il Papa altre volte hauea offerto a' Fiorentini il Borgo , ma che eglino ne fa- 
'ceano queldi va dono al Papa;e che fe eglinon procedeffe con quel fütore, co- 
nofcerebbe pienamente come:dal canto loro fi procedea fenza fraude, e con, 
"lealtà. Ma in quanto all'accamparuifi;che effi ficontentauono ( fevoleua venir à 
' quefta proua) d'effer tutti fuoi prigioni, fe entratiui dettro vel faceano appreffa- 
reàdieci miglia. Cosi con pari baldanza fül'orgoslio dellegato abbaffato. E in 
tantotornati eli Ambaíciadori di fuora,(i diedero a Santa Chiefa con alcuni capi- 
toli, de quali non vollero i Commetfarj perloro altro che vno,che tutti i prigioni 
che erano nel Borgo per qualunque modo prcfi per cagione di guerra fofsero li- 
berati; Entroffi ne] Borgo pacificamente , &trà quel giorno el'altro di ig 
rocche 
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rocche che il Borgo hauea ,fen'accordarono due. A tre di luglio fi andó a Mon- 
terchi caftello infieme con alcuni altri poffeduto da Anfrofina da Montedoglio 
ftata già moglie di Bartolomeo da Pietramala,la quale meffa sü dal Duca, hauea 
: abbandonato i Fiorentini , e voltafià feguitare le fue parti ; oue non s'hebbe à du- 
rar altra fatica, che di fare alcuni patti con quelli popoli,e Monterchi, e Valialla, e 
Monteagutello peruennero in poter della Signoria.. Alla donna, la quale con 
tre fieliuole da marito fü lafciata andare verfo Mercatello,fü detto, che fe ella co- 
me le valenti donne fanno,;haueffe attefo alla cura della fua famiglia , e in quella 
fede perfeuerato; che douea verfo il Comune di Firenze, non farebbe caduta ncl- 
la miferia;nella quale fi vedea.La donna trafitta fentendofi, rifpofe lei hauer fatto 
quello che le era ito perl'animo, & fperar dal fuo Sig.Duca d'effer rimeffa in buo- 
no ftato; Ilquale trà tanto 1 500 fcudi l'anno per viuere le haueaaffegnato.Que- 
fte felici nouellé cosi della vittoria, come delle cofe che dietro à quella feeuiua- 
no, grandemente rallegrarono il Pontefice, e i Fiorentini ;i quali per mofítrarfi 
grati à Dio,eà gli huomini , daquali quefta vittoria riconofceuano, non furono 
tardi à farnele debite dimoftrazioni . 1l Pontefice oltre le orazie reíene al Signore 
Dio, creó Cardinale il Patriarca dandogli il titolo di S. Lorenzo in Damaío, & 
-hebbelo poi fempre caro, eferuiffi di lui in tuttelecofe grandi. IFiorentini al- 
tresi deliberarono di honorare Bernardetto,e Neri lor Commetffarj di caualleria., 
fe voleffer quel grado riceuere , & nol volendo,come nol vollero, fideffe allvno, 
eall'altro diloro vn pennone,vn cauallo coperto, vno fcudo con l'arme del popo- 
lo Fiorentino, e vn ricco elmetto. . Appreffo ordinarono, che ogni anno in quel 
di che fegui Ia-vittoria doueffela Signoria co Collegj;e Capitani di Parte andare 
à offerire nella Chiela di S. Piero maggiore . Nel qual giorno douetfero fimi- 
-gliantemente i Maffai di Camera venti poueri riueftir tutti di bianco, i quali con 
torchi in mano accefi alla detta Chiefa ad offerta n'andaffero. E perche fi tro- 
uaua quefta vittoria effer ftata riuelata alcuni giorni auanti dal B. Andrea Corfini 
già tato Vefcouo di Ficfole ad vn fuo deuoto, eda quello ad alcuni de dieci,fü 
parimente deliberato, che ogni anno douefse nella feconda domenica di giueno 
la Signoria andar con torchi acccfi à vifitarela Chiefa del Carmine, della qual 
Religione fü efso B. Andrea, e nella cui Chiefail fuo venerabil corpo fi ripofaua , 
la qual promeffa tralafciata per alcuni anni da farfi , fà iui a2 6 anni nel Gonflo- 
nerato di Mafo degli Alefsandri, per non fi fpegner la memoria di cósi miracolofa 
reuelazione ordinato, che in vece della metáde i venti poueri, douefsero ogn'an- 
no dieci nouizj diefso Conuento riueftir(i,fi come infino à quetti giorni ficoftu- 
ma. L'Efercito intanto fenza far punto dimora , hauca prefo il cammino per ire 
in Romagna, e a* 5 fi trouó à pié di Valdignano,e di Montedoglio ; ote s'hebber 
nouelle come il Piccinino andato in quel di Perugia, non fifapeafeeglivolea., 
pafsare in Roma, ouernella Marca. perla qual cofa entrato il Legato in fofpetto 
diRoma,& Micheletto con eli altri Sforzefchi della Marca; coloro che à Roma, 
& coftoro cheà Perugia fi douefse andare difcotreuano. Ma concorrendo la... 
miglior patte che fi andafse à Perugia, come luogo onde fi potea, e à Roma;e alla 
Marca prouedere, fi tenne dalla maggior parte dell'Efercito quella ftrada , andan- 
doui l'uno de Commefsarj Bernardetto de Medici ; benche faputofi poi come il 
Piccinino vícito di quefti pacfi perle caftella del Conte d'Vrbino; hauea prefo la 
volta di Lombardia, tornaíson tutti di nuouo verfo Romagna. Ma. Neri il quale 
era ftato di contrario parere, e perció venutonc à parole col Legato, pafsó con, 
«utta la fanteria, e con Niccoló da Pifa, il quale hauea feco circa 3 30 caualli à 
| Raffira, 
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Raffina 1a qual Tetra da 400 fantide Fiorentini, & da citca 3o caualli fotto A- 


-gnolod"Anghiari ,ilquale hauea poco auanti prefo Bibbiena , trouó afsediata. 


Volendo egli cólà fua opera far alcun giouamento à quellaim préfin'andóà Bib- 


-biena, & prefi quáttro huomini d'arme , che vi eràno ftati fatti prigione compa- 
gni di quelli di Raffinz, eà Raffinà menatili, fé fembianti di volerli-impiccar per 
la gola, fe non faceuano opera che quelli di dentro s'arrendefsero . Perche final- 
mente Raffinas'ottenne. Eranui dentro 86 huomini d'arme;i quali tolto lóroi 


caualli , e eli arnefi , la cui preda fü data à Niccoló da Pia ; con vn baftorie in ma- 
no furon lafciatiandar via." Quindi n'andarono à Poppi, efsendo venuto il tém 
po di gaftigare quel Conte della fua follia;e perche la cofa hauefse prefta efpedi- 


zione furono meffi due Campi, l'vno foprail Colle frà Fronzolie Poppi, el'altro 


nel piano di Certomondo. Hebberfi in pochi giorni alcune bicocche d'attor- 


no;manon facendo S.Lorino cenni di volerfi arrendere,vi fü mandata vna bom: 


barda,& hebbefi à patti , cosi fihebbe Caftel Caftagnaio; nel qual tempo ven- 
neal campo Alefsandro degli Alefsandri,ilquale era de xl Conte vegsendo tut- 
tauiaandaríi (tringendo , e mancadogli le vettouaslie , prefe partito d'accordarfi 
con Neri, ilqualeandatoà Firenze à riceuere i doni dalla Rep. eta di nuouo ritor- 
natoncl Campo. Ma l'accordo fütale , quale ficónuiene à vinto ; perciochez 
eglinon potéimpetraraltro , che d'andarfene fuori di quello ftato faluo co fuoi fi- 
gliuoli, e figliuole, econtutte quelle robe che feco ne potefse portare, ogn'altra 
lua giuridizione rimanendo libera e fpedita nel dominio de Fiorentini. Prouó 
nondimeno quando percapitolare fcefe gii al ponte d'Arno, che paísa a^ pi 
della terra, fe conatto d'alcuna vmiltà potefse mitigare il giufto Ídegno de vinci- 


tori; evoltofituttoafflitto, e pieno d'amaritudine à Neri, gli vsó quefte parole. 
lonon pofso fcufare il mio fallo , il quale la mia cattiua fortuna mi hà fatto cono 


Ícere quello chela profpera non fece , e conoíco infiemementeche fe à quello ri- 
guardar e'haucfse,io non doureià forte alcuna d'accordo efser ammefso , ma la: 
voftra manfuetudine , & fenon i miei pafsati meriti , quelli de miei mageiori, ela 
pietà di quefti innocenti figliuoli , i quali non hanno errato , non mi lafciano pri- 
uo affatto dogni [peranza , fe non d'altro almenodi quefta Cafa , la quale € pure 
$oo anniche 1miei antepafsati han pofseduta. Quefta, ela vita e ogn'altra co- 
fa che voicilafcierete, da voifarà riconofciuta per l'auuenire; e in voftro ferui- 
gio farà lealmente adoperata , né cosi fatto beneficiofi partirà già mai dalla me- 
moria de defcendentide Conti Guidi; i quali fe pure per paterna orieinenulla da 
voi non meritano ,gioui almenloro l'effere per materna da Rauignani voftrian- 
tichi e cari cittadini difcefi .. Neri rifpofe che eeli fermaffe l'animo controla pre- 
fcnte fortuna, né vanamente fe ftefso , ó altruiftefsc à lufingare, percioche i mo- 
di tenuti da lui non erano tali, che à patto alcuno la Rep.Fiorent.fi riducefse à vo- 
lerlo mai patir per vicino ; del refto non hauer feco che trauagliarfi, e che volen- 
tieri per amorde fuoi mageiori i Fiorentini il vorrebber vedere vn gran Principe 
in Alemagna . Allora il Conte come i difperati fanno , tutto d'ira e di cruccio fre- 
mendo rifpofe; Et iovorrei volontieri voi pii diícofto vedere. Neri della fua., 
rabbiaridendofi continuó à fare le cofe neceffarie , & lafciatone andare il Conte 
con 44 fome di mulo la fua be(tialità maldicendo, prefe alla Rep. ditutto il Ca- 
fentino la Signoria , hauendo oltreà ció con minaccie atretto il Conte à lafciar 


liberi alcuni prigioni,i quali egli hauea feco per conto d'hauer dato Pratouec- 


chioal Vitellefchi, e voleagli male far capitare. Intanto tornato Bernardetto 


con l'efército di Perugia , e riceuuti gli honori ,che alla fua virtü fi doueano dal- 


laRep. 
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la Rep; , fü conchiufoche cosile genti della Chiefa , come quelle.de Fiorentini» 
lequali intornoà Chiufi, ea' vicini luoghi erano alloggiate, in Romagna n'andaf- 
fero, deputatoui Commetfario Piero Guicciardini , c quiui all'acquifto dell'altre; 
terre attendeffero:. . L'Efercito entratoin Romagna riacquiftó, effendo entrato 


€onf. 896 Gonf. Andrea Nardi, il cafteldi Portico,e trouando poca refiftenza, percioche i 


Malatefti erano ritornati alla deuozione del Papa, & all'amicizia de Fiorentini, 
hebbe in breue Douadola, Bagnacauallo,e Matla Lombarda . Quefte due vltime 
terre toccarono al Pontefice;le quali per neceffità di danari furono poi da lui ven- 
dute al Marchefe Niccolo di Ferrara. Ma trà perche. ne venia il verno, e perche il 
Duca de fuoi errori rauuedutoft hauea fatto dal medefimo Marchefe Niccoló 
fpargere alcune parole e pratiche di pace ; l'arme perlo rimanente dell'anno fi 
pofarono, & le genti de Fiorentini in Tofcana, e quelle del Papa in Romagna an- 
date alle ftanze , la pace s'incomincióà trattare con qualche caldezza , dicendo 1l 
Duca;che in ogni modo volea darla figliuola per moglie al Conte con Cremo-. 
nae Pontremoli di dota & lafciar Romagna libera alla Chiefa. Et perche meglio 
foffe creduto, concedette la figliuola al Marchefe, Niccoló che fe la menaffe feco 
à Ferrara; accioche cóchiufo il matrimonio fenz'altra replica ó dilazione al Con- 
telaconfegnaffe...À Cofimo, &al Conte piaceua molto l'accordo,e per quefto fi 
fperaua che egli feguirebbe fenz'alcun fallo, auuenga che i Veneziani fene mo- 
ftraffer lontani, onde in Firenze fi viueua in molta allegrezza ; elendo maffima- 
mente fpento affatto dopó lavittoria d'Anghiari il fofpetto de fuorulciti , i quali 
tronco loroogni ardimento , allora depofero del tutto la fperanza d'hauere mai 
la patria àricouerare . Dicefi che Rinaldo degli Albizi volendo imquefto feguir 


l'efempio di Benedetto Alberti, veggendofi la terreftre patria perduta , per gua- 


. dagnarfi quella del Cielo fen'andóà vifitare il fepolcro di Chrifto, tanto piu for- 


tunato dcllAlberti , quanto che egli da quello tornato , non in Rodicome PAI- 
berti, ma in Áncona città d'Italia;effendo à tauola nel celebrare Ie nozze d'vna fua 
égliuola,fubitamente fi mori «. Queft'allegrezza fü poi fommamente moderata, 
cosi nella perfona di Cofimo, il quale era Principe di quello Stato, come di tutta 
lacittà per la morte di Lorenzo de Medici fuo fratello, la quale feguia'23 difet- 
tembre,huomo perle molte fue buone qualità grandemente caro 3* cittadini . Gli 
honori fatti al fuo corpo auanzarono digran lunga la fortuna d'vn priuato citra- 
dino, ilche fü non piccola teftimonianza della potenza di quella Caía; concio- 
fiache non folamente egli futfe honorato dalle bandiere del popolo; della parte 
Guelfa, della Mercatanzia,delle capitudini;e deglialtri corpi de Magiftrati della. 
città, ma hebbele ancora dal Pontefice Eugenio , da cui fü fpezialmente amato 
ebauutocaro. Lodollo publicamente i! Poggio, colui il quale fcriffe l'iftorie, c fu 
accompagnato alla fepoltura da i nipoti del Papae da tutti li Ambafeiadori;i quali 
erano nellacittà. Il Cambi fcriue, cheil Papa vi mandó tutti i Cardinali,e Prelati 
della Corte. Dicoftui uon rimafe pi che vn figliuolo detto Pierfrancefco;il qua- 


le per effer fanciullo forto la tutela di Cofimo fu dal padre lafciato; Prefe poi il 


Go»f.897 Gonfalonerato Domenico Pefcioni,, forto ilquale durante tuttauia la pratticaz 


della pace fà di nuouo prefo per raccomandato Iacopo d'Appiano Signor di 
Piombino; il quale ancor egli nella venuta del Piccinino ft. era. da Fiorentini alie- 
nato. Ma vollero iSignori,che egli foffetenuto à dare ogn'annoil palio per San 
Giouanni, c fur tolte via le rapprefaglie;e ogni materia d'odio,e di nimiftà,ele fo- 
lite franchigie furono confermate.Ma perche per le guerre paffate;e perlo dubbio 
di quelleche poteano auuenire;non effendo ancor la Lega ficura della pace, la; 
cicca 
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A città haueabifogno de danari. Aleffandro degli Aleffandri primo Gon£dell*anno. Go»f. 859 
|  144n5& iSignori fuoi compagni deputarono cinque Cittadini per mettere vn, 
balzello di 6o mila fiorini , ilquale per effere ftato meffo la miglior parte fopra a? 
pii ricchi , e à quelli del gouerno, Cofimo ne fá molto commendato. Ma mentre 
Ja pratica della pace fi và diferendo per colpa de Veneziani , víati d'andare con 
l'altrui fatiche i loro Stati accrefcendo,ó pure perche il Duca effendogliceffatoil 
timore;di quella piü non fi curaua. il Piccinino il quale era ftato à Milano, & era- 
fi rimeffo gagliardamente à ordine , víci a' 1 ; di Febbraio del Parmigiano con., 
diecimila trà caualli e fanti, e paffato il Pó coftrinfe Chiari ad arrenderfi col pre- 
B fidio che v'era dentro di 8oo caualli, eà cuia di vn fulmine in vn batter d'occhio 
prefe Palazzuolo , Manerbe, Ponteoglio con moltealtre Caftella di quel paefe , 
parte per forza , e parte peraccordo . Le quali cofevenute à notizia del Conte, 
che era à Venezia trattando,ó di concluder la pace , o di deliberare con quali for- 
ze s'haueffe à profeguire la 'guerra la ftate veniente, gli recarononoia grandiffi- 
m4; e perche i] male non procedeffe piü oltre fen'andó volando à Verona,oue con 
ogni diligenza fi diede à riparare all'impeto del nimico. Dall'altro canto perfua- 
Íe a* Veneziani che in luogo del Gattamelatalor Capitano,il quale pochi mefi in- 
nanzi era morto, conduceffero Michelettocon 5 mila caualli ,& 3 milafanti: A 
fe fece accrefcere il foldo;che doue gli dauano ogni mefe fiorini 1 4500 ne gli def- 
C fero per l'auuenire 18 mila;per la qual cofa egli conduffe a" fuoi ftipendi Sigifmon- 
do Malate(ta. IFiorentini ancora ,e peri fuoiconforti,, e per ordine de Signori 
e del Gonf. Daniello Canigiani entrati à Kalen di Marzo, attefero àdar denari al- 
le lor genti , e riconduffero quelle della Chiefa per vnannoà venire, percióche il 
Papanon hauea danari da pagarle ; anzi oltre Maffa , e Bagnacauallo venduti al 
Marchefe Niccoló , come di fopra fi diffe, e fü coftretto di dare in mano à quefti 
di il Borgoà S. Sepolcro alla Repub. Fior. per 2 5 miladucati di camera, la quale 
mandó à pigliarne il poffeffo Niccoló Valori vno de dieci. Trouo ancora, che in 
quefti tempi da Fiorentini fifece legá co Lucchefi. Haueua intanto il Piccinino 
feguitando il corfo della profpera tortuna prefo Soncino , oue fece prigione Mi- 
D chele Gritti Gentilhuomo Veneziano, che viera dentrocon 6oo caualli, Quando 
finalmente effendo paffato gran parte del Gonfalonerato di Giouanni Morelli, Gonf.9oo 
l'efercito della Lega , dopo molte fatiche, (i trouó effer à ordine per vícir fuori ; 
& fapendo il Conte che Niccoló craà campo à Cignano terra dodici miglia lon- 
tana di Brecia , egli s accampó à cinque miglia preffo a^ nimici . Haueua il Conte 
con sé circa dieci mila caualli di condotta , & fanti 6ooo ;talche era fuperiore al- 
le genti dcl Piccinino ma egli era insi forte alloggiamento , hauendo fortifica- 
toil campocon foffi d'acqua intorno , che non dubitaua d' effer tirato à combatte- 
te perforza. Contuttoció volle il Conteaffalirlo dentro i fuoiallogeiamenti , Ó 
con fperanza d'hauer àmuouer l'animo del Piccinino di natura ardito , c non pun- 
E roattoàfoftenere l'ingiurie, ó purcredendo , che quefto gli acquiftaffe in ogni 
modo riputazione appreffo de popoli , e toglieffe l'animo a*nimici & accreíceffe- 
loa" fuoi. Moffo dunque per andare à trouatlo, ó nel fine del mefe di Giugno, 
Ónc primi giorni del Gonfalonerato di Domenico Buoninfegni, commife àPie- Confo: 
ro Brunoro ,eà Troilo , che foffero i primiad affalire gli allogeiamenti. IlPic- 
cinino comandaro a* (uoi clieniuno del fuo luogo fi moueffe , e che ciafcuno dili- 
gentemente attendeffe à guardare gli fteccati , oppofeà Troilo , e à Brunoro alcu- 
ne poche genti, le quali dalli Sforzeíchi furono lubito rimetfe dentro con grand' 
jmpeto. Ma accrefciuto da Niccoló il numero de fuoi , e fattili vícir di nuouo da, 
Jffer. Fir, Scip. AUI E due vi- 
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due vicine porte del campo , li fpinfe da fianco con tanta ficurezza addoffo a' ni- 
mici , chenon dubitaua che haueffero ad effere pii ributtati ; e quini fi cominció 
à combatter ferocemente, hauendo coloro che haueano à paffare auanti, per ef- 
fereil luogo pantanofo, difuantaggio ; oue a* Duchefchi feruiua loro inluogo di 
fortezza. 1l Conte hauendo riprefo Troilo d'hauer eletto illuogo peggiotes , 
dopo l'efferfi dalla mattina infino à mezzo giorno combattuto valorofamentes , 
fece fonare à raccolta ;effendo ftati fatti prigioni quafi tutti quelliche erano del- 
la fua famiglia, venti huomini d'arme, e trà molti altri feritiui Troilo, & Fiafco, il 


quale vi perdé vn'occhio,con pochi vccifi. De nimici vi furono feriti in maggior 


numero , e trà quefti di chiaro nome Ciarpellone già condottiere del Conte, ma 
niuno prefo. Füben de cauallida amendue le parti fatta ftrage grandiffima .. Ri- 
tiratcfiil Conte , tre miglia indietroin vn cafale detto Codignano, fenti per 1e» 
fpie,il paffo d'andare àglialloggiamenti libero & aperto effer ftato fallato di po- 
chi paffi lontano dal luogo oue fi combatté;il quale fe prefo haueffe,fenza dubbio 
farebbe ftato vincitore ; per quefto fi preparaua à tornarui di nuouo il giorno fe- 
guente. MailPiccinino di ció temendo , fatto di notte leuar le tende per Ponte- 
rico fe ne pafsó tacitamente nel Cremoncfe, e quiui diftribui le genti alle ripe del 
fiume, per vietareal Conte che non paffaffe. Il Conte fermatofi per due di , tor- 
narono alla fua deuozione quafi tutte le caftella pocoinnanzi perdute del Bre- 
Ícisno. Ma volendo foccorrer Bergamo, e trouando la via di pafsar di là diffici- 
le, perla molta follecitudine del nimico ; ricorfe oue la forza non hauea luogo al- 
l'arti militari. Egli diede commeffione al Capitano de guaftatori che faccffe far 
le fpianate à man finiftra dalla parte inferiore del fiume; poi comando a'trom- 
betti che l Efercito fi metteffe à ordine , perche egli voleaildifeguente muouere 
il campo alla feconda del fiume. Poiche hebbe fatte quefte cofe palefemente , fi- 
che per lefpie poteffcro effer notificate al nimico, ordinó circa la mezza notteà 
Chri(toforo da Tolentino, e à Tiberio Brandolino che s' inuiaffero à Ponteoglio, 
luogo poftoalla man deftra , doue é vn ponte con vna rócca fopra il fiume, che và 
à Cremona nonlontano dal Bergamaíco , guardato allora da nimici, e quello alla 
fproueduta affaltaffero. Quiuiconfiftere tutta Ia fperanza di foccorrer Bereamo, 
Egli inuiatofi col refto delP Efercito dietro di loro ; hauendo camminato trenta, 
miglia fenza fermarfi , giunfe al tramontar del Soleal luogo difegnato , il quale; 
con grandiffimo fuo piacere trouó effer ftato occupato da fuoi; & qui fi fermó due 
giorni per ripofarel' Efercito. Il Piccinino tardi faputo gli inganni del Contes , 
prefe ancor egli quella ftrada medefima,e imaginando quali fuffero i fuoi difegni , 
mandó Iacopo da Caiuano;e Piero Fregofo con 1 20ocauallialla guardia di Mar- 
tinengo , fapendo non hauer altra via per ire à Bergamo che quefta ; Et egli s'ac- 
campó trà Romano,e ilfiumeSeri, come luogo onde potea difendere la Giara- 
dadda , e quella parte del Bergamafco che era in fua poteftà .né reftó del fuo au- 
uifo ingannato , percióche il Conte hauendo mancamento di vettouaglie , e vo- 
lendo paffarà foccorrer Bergamo, giudicó effer ottimo partíto il cercar d'infigno- 
rirfi di Martinengo, oue fenza perder tempo s' inuió con tutto il campo ; ma per- 
che haueai nimici à due miglia vicini , volle prima fortificar gli alloggiamenti di 
fóffi e d argini , maffimamente da quella parte che guardaua verfo il nimico;il che 
non poté peró cosi tofto condurre;che quiuinon fi confumatfe lo fpazio di trenta 
giorni, Alloraconle bombarde incominció à batter gagliardamente il Caftello , 
né molto indugió che pofe à terra vna gran parte della muraglia , ma la diligenza 
de difenforiera tale; che tutto quello che era guafto il di, era incontanente rifatto 
là 
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A lanotte;né fegnoffi poteafcorgerealcüno inloro di timore, hauendo il Caiuano 


promeffa dal Piccinino di prefto foccorfo ; 1l quale effendo trà queftó mezzo no- 
tabilmente accreíciuto di genti , s'apprefsó con fartrincere e ripari di mano in, 
manoad vn miglio preffo ilcampo del Conte ; onde cominció con si f peffi affalci 
à trauagliar le fue genti,che né di di, né di notte rimanea loro motnento alcuno di 
quiete. . Conduceuanfi nelcampo del Conte malageuolmente le vettouaglie, nel 
campo de nimici ven'era douizia grandiffima , proueduti abondeuolmente e di 
Milano;e di Giaradadda, e di Cremonefe.. Il Contehauea ad. ef puenar la terra, 
à far ripari contrale fortite di quelli di dentro, e in vn medefimo tempo à difen- 
derfi, c à far ripari contra lEfercito di fuori;talche àmano à mano egli parea pià 
fimilead atfediato cheadaffediatore. Rimaneua vn partito dileuarfi di campoe 
Íciorre l'afedio, ma oltre la perdita della riputazione, della quale il Conte foleua 
eifer gelofo,non era il partirfi per la propinquità de nímici ficuro, talche egli era 
fenz*alcun fallo à ftrano termine condotto. Ne i foldati dal mancamento delle. 
cofe neceffrie affitti , e del continuo da fpeffi affalti di quelli di dentro e di fuori 
tormentati, poteano piii conferuare quell'víata vj goria d'animo inuitto. Contut- 
toció era il Conte deliberato che che auüenir ne doueffe di leuarfi di campo, 
quando da infperati aiuti della fua amica fortuna foccorfo, a* prefenti pericoli po- 
Íc fine, e d'ogni tema e fofpetto, fe e la Legaliberó, ealla fua fütura grandezza, 
diede lieto e felice cominciamento. Hauea ilPiccinino perle cofe da lui fatte, e, 
per la vittoria , la quale fiteneua certiffima d'hauer in mano dcl Conte, fcritto al 
Duca, che dopo tante fatiche da lui impiegate in feruigio disi gran Principe , egli 
non fi trouaua hauer acquiftato pure vn Caftello, doue vn giorno effendo ormai 
vecchio e ftorpiato s'haueffeà ripofare." Che Iddio finalmente ela fua vigilanza, 
gli hauean conceduto il modo di farlo Signore d'Italia, hauendo il Capitano della 
Lega consi numerofo Efercito, fi potea dire in prigione, eche per quefto defide-- 
raua hauer dalui in dono Piacenza, Ma che quando dicio nol ri putaffe deeno, fi 
foffe contentato dilicenziarlo. Quefta domanda in tal modo tempo fatta da 
Niccolóal Duca, fdegnó si fieramente l'altiero animo fuo,veggendofi mettere in 
neceffità da fuoi Capitani,che deliberó trà fe dicom portare ogni altra iadegnità 
prima che quefta. e fubito fpácció fegretiffimamenteal Conte Francefco vn certo 
V (ipiuolo (dalSimonettaé chiamato Antonio Guidobuono dà Dertona) fuo fa- 
miliare,e grande amico del Conte per fargli fapere,che eglinon intendea in conto 
alcunodi voler piü guerra feco, che volea darelila moglie; e la dote promeffa, e» 
che delle condizioni della pace che s^hauea à fàr con la Lega, deltutto in lui fi ri- 
metteua. che egli conla fua prudenza liberamente del tutto difponeffe, che non 
farebbe per partirfi già: mai da' quel che da lui gliveniffe propofto. Il Conte, e 
perlacofa ifteffa € per la natura di Filippo all'ampiezza di si grandi prometffe 


,non fi potendo.indurreà preftar credenza , rifpofe contuttoció al Duca, che; 


quando. rendeffe a^ Veneziani quel ch'egli teneua loro occupato , & quefte, 
cofe che gli prometteua in parole le metteffe in fcrittura;allora conofcerebbe, che 
egli dicefse da. douero. Il Duca, che à quefta volta non fingeua, gli mandó per 
Ambaíciadore Eufebio Caino, il qualecon publici inftrumenti tornó à confer- 
marglila fua volontà, & in vn medefimo tempo per Vrbano di Iàcopo da Pauia. 
mandó ordine al Piccinino,che richiedendolo i! Conte di tregua la facefse , per- 
Cioche egli hauea deliberato di far pace conla Lega. Fütale idi [piacere che per 


si fatta nouella fenti Niccoló, che egli fà prefso ad vícirne di fe medefimo , vesoc- 


oo 
dofi tolta si grande e si nobil vittoria di mano; hora il Duca in eiufto, hora fe ftefso 


E 2 Íciocco 
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Íciocco e dappoco che à si ingrato e incoftante Signore: hauea.cotarito tempo 
feruito chiamando. Talhora in maggior furia montato diceua di non voler con- 
fentirealla tregua;e parea che foffe allora allora per dar con tutto l'Efercito fopra 
il Conte; fe Vrbano finalmente nongli haueffe fatto iiitendere com'egli portaua 
ordine dal Duca di volgergli addoffo l'Efercito fe non l'vbbidiua. . Acquetoffi il 
Piccinino ,. €. fegui non potendo farnealtrola volontà del fuo Signore, e fece» 
tregua col Conte;il quale fatt'intendereil tutto a* Veneziatii ea' Fiorentini;trouó 


di ció diuerfi i giudizjdi.quelle Republiche;biafimando i Venezianició che il Con- 


te hauea fatto, e da lui traditi appellandoft,doue i Fiorentini fommamente nelcó- 


mendauono;i quali fpedirono fubito Agnolo Acciaiuoli & Neri Capponi à Vene» 
zia per far opera che la pace feguiffe.. Ma il Conte il quale per la comun caufa; 
s'era in quefte faccenda lealmente portato non tollerando ,che la fua fede per il 
fofpetto de Veneziani veniffe in alcunconto macchinata; non dubitó d'andar egli 
fteifo in perfona à Venezia per giuftificare con vere ragioni auanti quel Senato 
l'azionifue, ancorche da Filippo agramente ne fofseriprefo , ricordandogli quel« 
lo cheal Carmignola per cfseríi pofto in mano de Veneziani era interuenuto. : 
Reftarono finalmente capaci i Veneziani della fede del Cónte, e dopo molte: pra- 
tiche cosi per parteloro,come de" Fiorentini;i quali fotto il fecondo Gonf. di Bar- 
tolomeo Orlandini,di que(ta cofa caldamente i loro Ambafciadori follecitauono; 
fi fece nel Conte il medefimo comprometfo che il Duca hauea fatto, il qual com- 
promefso infinoa' 2 6 del mefe di nouembre douefse durare; Per lo-luogo oues 
quefta pratica fi hauefse àtenere fü deputatala Cauriana;ove & il Conte;&il Le- 
gato del Papa;e gli Ambafciadori de V eneziani;e de Fiorentini,e de Genouefi, e; 
del Duca iftefso conuennero. E per vedere fe il Duca dicea da douero ; parue che 
perla prima cofa fidouefse tentare fe egli volea dar al Contela figliuola per mo» 
glie,e Cremona perdote. Il Duca hauendo mandató la fieliuola à Cremona, 
Ícrifse al Conte, checolà n'andafse per lei, oue non peraltro hauerla mandata, ; 
che per confegnarli in vn medefimo tempo, e la moglie e la dote; douendo 
entrare fubitamente nel pofsefso di Cremona, il che fi con ogni diligenza- 
mandato ad effetto. Mentre cosi andauano le cofé in Lombàrdia , in Firen- 
ze i| Pontefice hauea riceuuto gli Ambaíciadóri di Ciriaco Re'd'Etiopia det- 


to volgarmenteil Prete Ianni, accompagnati da forfe.quarantà loro familiari, 


iquali veniuano ancoreglino per riutiirfi con Ia Chiefadi Roma .L'orazione di 
coftoro fü molto humile in quanto allà riuerenza; che moftrauono portare alla, 
Sede Apoftolica, ma conteneua cofe molta magnifiche delloro:Signore là am- 
piezza del paefe,la grandezza delle fue forze;e'Inumero de Re fudditi,e attribui- 
uano à non piccola gloria del Ponteficesche à lui folo dopo lo fpazio forfedi 800 
anni foffe dato di far quella fanta , e neceffaria vnione, Raccontauafi da coftoro 
che illoro Re per continuata fucceffione de fuoi maggiori traheacorigine da.-Da- 


uid figliuolo di Salamone, il quale egli hebbe dalla Regina Magueda , Regina 


d'Egitto e d'Etiopia,quando inuitata dal grido della fua fapienza andóà vifitatlo 
nella città reale di Gierufalem , e trouatala maggiore di quelche ne portaua la fa- 
ma,il giudicó degno che ella di lui cócepiflefigliuoli.Quefta é quella Regina nobi- 
le pecfenno , e perfcienza chiamata dalla fcrittura Saba;cosi detta dal nome d'vn 
Iíola pofta nelfiume del Nilo, à cui Cambife pofe poi nome Meroe. Comechela 
Regina véga ancor da altri appellata Nicaule, Ilquale Imperio nó alterato già mai 
ft recaua à gran gloria,che ficome neltempo già detto Nicaule riceuette lalegge, 
cost nel gloriofo auuenimento de] Signore per opera di FilipponApoftolo la Re- 
gina 


B 
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gina Candacericeuefse il Battefimo-. Ma vn cafo atrociffimo comineffo per ordi- 
nedel Gonf. Orlandini diede in quel tempoaffai da mormorare alla Città, facen- 
dofi di quella azione varie congietture , e giudizj frà il popolo... Portaua co- 
ftui odio mortale à Baldaccio d' Ánghiari huomo in guerra per condur fanti fti- 
mato molto eccellente, e della cui valorofa e fedel opera in molte imprefe s'era 
la Republica Fiorentina feruita , la cagione dell'odio era, che quando l'Orlandini 
propoftoalla guardia d'Anghiari di quel luogo bruttamente f; fuggi, ne füecon 
parole, e con lettere (eueramente riprefo & accufato da Baldaccio . Perche cffen- 
do venuto il tempo del fuo Maeiftrato, all'Orlandini à cui profondamente quefta 
ingiuria era penetrara nell'animo; parue effer venuto il tempo di vendicarfi. E 
víando l'Anghiaridi venir fpefso in piazza per trattare co Magiftrati della fua, 
condotta; ilGon£ hauendo apparecchiato quello che gli facea di bifogno, mando 
perlui quafi della fua condotta volefse parlargli.. Vbbidi prontamente Baldac- 
cio, non credendo che con l'autorità publica volefse l'Orlandini delle priuate in- 
giurie prendere vendetta.E dopo l'hauer alcune; poche volte luago l'andito delle 
camere de Signori col Gonf. pafseggiato, le quali efsédo d'afse, poco innanzi era- 
no ftate fatte di mattoni, fü con grand'impeto da molti armati, che iui entroad 
alcuna di quelle camere nafcofi fiftauano afsalito , e l'efser in piii parti ferito e. 
prefo e per vna delle fine(tre che in Dogana rifponde gittato giu, fü tutta vna co- 
ía; Onde per moftrare che la cauía fofse publica;gli fü iui à poco cosi morto come 
egli era mozzalate(ta. Il Cambi diceció efser (üccefso, perche quefto Baldaccio 
hauea nella prefente guerra mefso à facco Sughereto : del qual fatto fene daua il 
carico alla Republica ,la quale per far fede checió non era di fua volontà feguito, 
ne volle quel gaftigo dare al peccatore;che il fuo fallo hauea meritato. Il Machia- 
uelli afferma oltre lo fdegno delPOrlandini ció efser ftato fatto con confentimen- 
toe di ordine de gouernatoti dello Stato perabbafsar la potenza di Neri Cappo- 
ni,di cui Baldaccio era amico,dubitando noncon quefta congiunzione,c per mez- 
zo dell' altre fue qualità in guia diuentafse grande il Capponi, che non fofse in., 
lor poteftà poi di mancggiarlo ; onde graui pericolialloStato,cà loro che lo reg- 
geuano in procefso di tempo fofser per deriuare. - Vn certo Naldo Naldi in vna. 
vitache Ícriue di Giannozzo Manetti,dice Baldaccio efsere ftato vccifo da Fioren- 
tini, imperoche egli era ftato condotto dal Papa e haueagli fatto contare otto mi- 
la fiorini d'oro;,dubitando,che il Pontcficejil quale non potea patire, che il Conte 
Francefco gli occupafsela Marca;col mezzo di queft'huomo ef, perimentato nelle 
cofe militari qualche cofacontra lo Stato del Conte non macchinafse . Anzi mo- 
ftra efserfi;l Pontefice della coftui morte fieramente fdegnato conla Re publica,la 
quale mandatogli il Manetti per placarlo,trouó difficoltà grandiffima à rammorbi- 
dar l'animo fuo commoffo dall'irashora rinfacciandoi beneficj fatti a? Fiorentini, 
hora moftrando in quanto poco.conto era tenuto da effi, che in sà gli occhi fuoilli 
haucísero con tanta crudeltà vccifo vn fuo Capitano e amico.Qualunque fe l'uno 
di quefti rifpetti,ó pur tutti infieme fifoffer della morte dell'Anghiari ftato cagio- 
ne,cotale fü il fine disi valorofo Condottiere quale fié raccontato. Dicuirefta- 
to vn piccol figliuolo,e quello in breuetépo mortofi,alla fua moglie,che Annale- 
na hebbe nome, c honeftà e valéte dofina fü al pari di tutte l'altre di quella età, del 
caro marito e dcll'vnico figliuolo priuata veggendofi , parue di vo! ger tutto il 
fuo amore, e tutto il fuo animo al feruigio di Dio, & fatto delle fue cafe vn Mona- 
ftero, che del nome di leiil Monafterod'Annalena ancora hoegi chiamiamo;e in 
quello con molte nobili donne rinchiufafi , quiui fantamente il rimanente della, 
v es | | 
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vita fiviffe, emori. Mail Conte dopo hauer celebrate le tanto defidetáte nozze 
à Cremona,volendo frà il termine affegnato por fine alle pratiche della pace; fece 
intendereà tutti gli Ambafciadori che erano alla Cauriana che veniffero à Cre- 
mona, doue dopo molte contefe la fentenza da lui data intorno a" capitoli di efsa 
Gonf. 903 paceil di 20 dinouembre, effendo in Firenze Gonf. Caftello Quarateft, fü tale. 
Che buoria e perpetua pace foffe frà il Duca di Milano, e la Lega, la quale perche 
di nuouo àturbar non s'hauefTe;al Pontefice le terre che Santa Chiefa folea pof- 
federe in Romagna liberamente fi rendefsero. I Venezianidició che dalla prima 


guerrain quà haueano perduto foffero reintegrati,e cosi eglino quello a! Duca: 


rendeffero, che del fuo dominio fi trouauano hauere in detto tempo occupato. 
A' Fiorentini Modigliana, Oriuolo, e Montefacco fofsero rendute , & egli- ' 
no Fauozano, e Caluanello reftituifsero, & Aftorre Manfredi libe- 
rafsero; & altri molticapitoli fur fatti, iqualialle bifogne de 
Genouefi, del Signor di Mantoua,e de Lucchefi hebber 
riguardo. La qual paceratificata e bandita poi ilfe- 
guente mefe didicembre quafi in tutte le città | 
d'Italia, grandemente ciaícuno rallegro, 
hauendo ad vna difficile e perico- 
lofa guerra pofto fine quando 
meno era dall'opinione 
degli huomini che 
quefto 
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DOR 


A DDEO dell' Antella la feconda volta prefeil primo 
Gonfalonerato dell'anno 1442 con poca allegrezza della 
pace poco dianzi fatta;percióche il Pontefice chiamando- 
fi ingannato dal Conte , diceua di non voler ratificareà 
cosi dannofo accordo perSanta Chiefa , effendogli per- 
uenuto ànotizia,come perpatti fegreti trà il Conte Fran- 
cefcoe Niccoló Piccinino fatti;al Piccinino era permeffo 
di ritenerfitutto quello che poffedeua della Chiefa, & ol- 
tre à ció gli foffe lecito poterfi infignorit di Perugiae di 

Siena. II Conte fimilmente tutto quello che della Chiefa ,Ó del Regno di Napoli 

poteffe acquiftarfi,fi füffe fuo, & quello pacificamente e fenza noia d' altrui libera- 
mente fi godelfe. Oltre che fi teneua ancor grauemente oltraggiato del giudizio 
fatto di Bologna ;la quale non prima che iuià dueanni gli doueffe dal Piccinino 
efferreftituita. Ilche difpiacendo grandemente in Firenze à coloro che goucr- 

nauano ;iquali cacciatofii fuorufciti di feno, defiderauano che la Città fi ripofaf- 
fc; (i procacció tanto per opera di Cofimo de Medici , che del mefe di marzo nel 

Gonfalonerato di Carlo Bonciani,il Papa fece accordo col Conte;il quale pochif- 
fimo tempo duró; e ció da vn? altra cagione traffe principio. Renato d* Angió di 
cui di fopra fi fece menzione , pretendendoragione nel reame di Napoli ,fubito 
che daile carceri del Duca di Borgogna, di cui in vna battaglia era. ftato fatto pri- 
gione, fi pote liberare, n' eranel reame di Napoli venuto, & dopo molte e lunghe 
contefe e batraglie col Re Alfonfo d* Aragona hauute ,la fortuna gli era ftata in 
modo disfauoreuole;che quel Re di tutto il Reame,infüor che della Città di Napo- 
li hauea prefo la Sienoria; Né fperanza rimancua altra à Renato, che gliaiuti del 
Conte Francefco; quale libero de fatti di Lombatdia , e fuo amiciffimo effendo, 
€ per gli Stati cheil Re d' Aragona gli haueatolto, di quello inimico credendolo, 
grandemente il follecitaua che à Napoli ne veniffe;la qual cofa non effendo oue 
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ad A lfonfo, fcriffe al Duca di Milanoamiciffimo fuo ftrettamente pregandolo;che A 
conalcun coloreil genero in Lombardia riteneffe , infin che egli del tutto le co- 
fe di quel Regno haueffeaffettate ; che in breue era per affettare. IIDucaentrato 
in fofpetto del genero,il quale per niuno fuo conforto dall'amicizia de Veneziani 
e de Fiorentini vedea poter diftorre,defiderofo di far coía grata ad Alíonfo, e in- 
fiememente di far dannoà Renato,non fapédo di fua natura (tar quieto,S: auuez- 
zoà far fempre dalle vecchie guerre nafcer le nuoue; preftó orecchio alle parole 
del Re ; Etveggendo l' occafione pronta della mala fodisfazione che era trà ji Pa- 
pae il Conte ; c sü quanto leggier fondamento fi era quella mal riconciliata ami- 
cizia fondata,fece preftaméte intendere ad Eugenio, come già era venuto il tem- 
po di ritorre al Conte tutto quello,che ingiuftamente à Santa ChiefanellaMarca b 
hauea occupato. E perche conofceffe quanto egli fedelmente di ci il configlia- 
ua , eli profferiua il Piccinino pagato mentre chela guerra duraffe. Non fü mai 
cofache Eugenio fentiffe pià volentieri di quefta ; e peró rotto il nuouo accordo 
fattocol Conte, inuano i Fiorentini di quefta mutabilità rammaricandofi , e col 
Piccinino accordatofi , di cui per efferui di mezzo il Duca non temeua pi ingan- 
no; lui che nel Bolognefe fi ritrouaua; à venirne à Perugia follecitó , perche di là 
poteffe alla Marca paffarne.. Inquefto modo venne la pace d'Italiaà turbarfi di 
nuouo , contanto difpiacere de Fiorentini, oftinati a non volerla per conto loro 
Gonf. 966. turbare ,che effendo entrato Gonf. di Giuftizia Luca degli Albizi,e hauendoil . 
Piccinino prefo Città di Caftello, e di quiui il Podeftà cittadino Fiorentino Neri. C 
Viuiani cacciatone , che per efferela detta Citrà nella Lega comprefa , veniua ad 
effer rotta la pace , fecero fembiaote dinon fene auuedere. Né pernon efferloro 
Modigliana reftituita fi recarono à romper la pace . Ma fentendo cheil Piccinino 
entrato di Perugia nella Marca hauea prefo Tódi ; eche nel medefimo tempo AI- 
fonfo per vn acquidoccio s'era infignorito di Napoli,cofe tutte che tornauono in 
ran danno dcl Conte;gli mandarono Bernardetto de Medici per far opera , fe» 
con la fua induftria poteffe trouare trà lui e il Piccinino alcuna forte di compofi- 
zione;la quale mentre con ogni follecitudine fi và proccerando,e non fi ritroua;Hl 
Re Renato veggendo lecofe di Napoli difperate;ne perle guerre della Marca po- D 
ter pi dal Conte attendere aiuti , fene venne à trouareil Pontefice Eugenioà Fj- 
Gonf.907 renze ;oueda Giouanni Falconi Gopf.di Giuftizia fi con grand'honori riceuutó ; 
Fügli per abitazione data la cafa d'Ilarione de Bardi, e perle fpefe della fua tauola 
affegnatili dal publico 2 5 fcudid'oroildi. Ma alle domande da lui fatte al Pon- 
tefice , e a' Fiorentini per conto di ricuperareil fno Reame, non appariua né dal- 
l'vna parte,ne dall'altrarifoluzione alcuna; ftando fofpefiin afpettar l'efito dellez 
cofe della Marca ; oueil Piccinino all'acquifto di Tódi hauea aggiunto Belfortes , 
Sernano, e Montefortino ; effendo i]. Conte per hauer minor numero di gente co» 
ftretto à ritener i fuoi ne luoghi forti. Iononveggo che i Fiorentini baueffero E, 
mandato genti in aiuto del Conte, ma per alcune memorie da diligenti huomini ' 
Ícritte, trouo , che furono in quefto tempo impofte dodici grauezze , le quali afcé- 
deuano alla fomma di 18emila fcudi , perche a' bifogni del Conte fi fouueniffe; il 
quale ingroffato finalmente di genti, e per quefto fentendofi gagliardo à combat- 
ter col nimico ne luogi aperti; andó à trouarlo negli alloggiamenti da lui fatti 
preffo à Sernano , doue mentre s'afpetta che trà Joro fuccedeffe la battaglia , fuor 
Gonf.9e8 dell'efpettazione di ciafcuno ,vennero lettere da Bernardetto de Medici al Gonfa- 
loniere Bernardo Gherardila feconda volta , come per opera fua s'era fatta la pa- 
ceci Capitani s'erano vifitati & abbracciati con fegni grádi d'amore e di carità inz 
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fieme. Parendo per queftoal Conte di non hauer pil à dubitare de fatti della. 
Marca, rimaneuagli il penfiero del Regno, oue il Re Alfonfo di tutte le paterne» 
caftella l'hauea prefso che fpogliato. Perla qualcofa hauea comandarto a'capi- 
tani, che conduceffero l'Efercito verfo il Tronto, dow' egli dopo che haueffe vifi- 
tatola moglie à Fermo, fubitamente appreffo s'inuierebbe. Ma non era ancor di 
" Fermo partitofi;che il Piccinino contro la pace nuouamente fatta prefe Tolenti- 
no, ilche coftrinfe il Conte à riuocar l'Efercito à cafa, à fin che mentre le terres 
del Regno già perdute riacquiftar volea , quelle che nella Marca ancor poffedea., 
non perdetle. Quefto nuouo impedimento tolfe del tutto l'animo à Renato, che 
lecofe fue doueffero per allora profperare nel Regno  talche veggendo perderfi 
il tempo indarnoàFirenze, dal Pontefice e dal Gonf. Gherardi prefe comiato , e 
meffofi in fur vna naue groffa de Genoucfi con quella in Prouenza, la quale era di 
fua Signoria fi ritorno. Nella ftanza che quefto Re fece nella Città, hauendo egli 
dilungo tempo ftrettiffima familiarità con Andrea de Pazzi contratta ; trouo che 
vn nipote di lui da Piero fuo figliuolo natogli tenneà battefimo ; e quello del no- 
me fuo Renato nomó; e l'auolo del figlioccio armó caualicre , il quale con tanta, 
horreuolezza nato, cosi fono ftrani gli humani auuenimenti , come à fuo luogo 
racconteremo miferamente mori. Mail Contetornatoà petto al Piccinino, di 
nuouo contraffe pace conlui; la quale da capo dai Piccinino fü rotta, hauendogli 
poco dipoi nel Gonfalonerato di Manno Temperanila feconda volta;tolto Gual- 
-do,& Afcefi. Il Pontefice lieto per vederaperta la via alla ricuperazion della. 
Marca, fü ancor molto piülieto per hauer hauuto auuifi;come vn'armata di otto 
galee da lui mandata contro infedeli,con l'aiuto d'alcune galee de Franzefi, e dcl 
Gran Macftro di Rodiera nello ftretto incontratificon quella de Turchi, e venu- 
tocon effoloro alle mani;benche con morte di diecimila chriftiani , hauea nondi- 
meno tagliato à pezzi 43 mila Turchi, onde venae celebrare vna folenne metfa 
in Santa Maria del Fiore, rendendo grazieà Dio de nimici fuperati. Ma nella. 
Marca percheil Piccininofi era in Afcefi ammalato, e trà perche era il cuore del 
verno,le genti fi riduffero alle ftanze; e diefi pofaalla euerra ; La quale per quel 
che fi vedea era al nuouo tempo percrefcer maesiormente. Percioche il Ponte- 
fice Eugenio accorgendofi;che i Fiorentini non hauerebbono patito giamai , che 
il Conte foffe diferto del tutto ; effendo venuto l'anno 1443 notificóà Cofimo, 
3' Sienori, e al Gonf. Francefco Gherardini di quelli della rofa , com'egli volea di 
Firenze partirfi; i quali per proferte grandiffimecheeli faceffero,nol vi poterono 
ritenere. Vollenondimeno prima che partiffejil 6 di di gennaio con le confuete 
cerimonie confagrarla Chiefa di S. Marco, e quella di Santa Croce. Vifitó la. 
Nunziata , gli Aneioli , Santa Maria nuoua;e S. Piero maggiore, e il di feguente; 
accompagnato dà 15 Cardinali e da tutta la Corte;prefe il cammino verfo Sierii, 
oue fi fermó poi infino à fettembre. La Republica gli deputó fette cittadini An- 
drea de Pazzi, Bartolomeo Orlandini,: e Donati di Cocco tutti tre caualieri, & 
Tommafo Alberti, Niccoló Giugni, Simone Canigiani, e Niccola Capponi;i qua- 
liad accompagnarlo e à fpefarlo per tutto lo Stato,eà lorfommo potere di hono- 
rarlo haueffer cura. Ma egli volto con tutto l'animo allà ricuperazione della. 
Marca,volendo rimuouer le difficoltà che quefto fuo defiderio egli poteano impe- 
dire; conobbe che gli era neceffario renderfibeniaolo il Re Alfonío ;il quale fe» 
non nimico per l'addietro,' poco amico per l'inclinazione moftrata verfo il Re 
Francefe gli potea effere ftato.. I Fiorentini fentendo quefte pratiche per tro- 
naríi preparati;fe nuoui mali fuccedeuano, creorono lor Capitano Pier gio. paolo 
|o Mor, Fiar, Scip. mtm m F Orfino, 
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Oríino,à cui venuto à Firenze eàcafa Cambio de Medici riceuuto, il Gon£. Ghe- 
rardini diede il baftone del Generalato il di quarto di febraio , e perriconofcetlo 
de feruizj infino allora fatti e per accenderlo à portarfi fortemente e lealmente 
perl'auuenire; i Capitanidi parte guelfa vn ricco elmetto, & vn cauallo da guers 
ra coperto dibroccato gli donarono. Il Papa à pacificarfi col Renon penótrops 


po ; defiderando il Re poter per mezzo del Pontefice faratto alla fucceffione di 


quel Regno nuovamente acquiftato Ferdinando fuo figliuolo baftardo , e lapen« 
do pereffere quel Reame feudo della Chiefa quanto importaffe che egli daluine 
fole inueftito .. Fü per queftoal Gonf. Antonio Bouerellirapportato, come trà'l 
Pontefice e il Re era fatta la lega con quefta condizione; che il Reaiutaffe il Papa 
àfar ricuperar la Marca dal Conte Fráceíco;né guari pafsó dopo lalega conchiu- 
fa;che il Piccinino andó à trouare i Re in Terracina per trattar feco del modo;che 
s'haueua à maneggiare quella guerra; ouecon grandi accoglienze e honori fü ri- 
ceuuto, e dal Re per fegno d'honore nella fua famiglia adottato. E la delibera- 
zion prefa fü, che verrebbe il Re ifteffo nella Marca con potente Efercito fubito 
che le biade foffero mature;perche deltutto il Conte fuffe cacciato da quella Pro- 
uincia. Andafse intanto il Piccinino innanzi, e con quel miglior modo che alni- 
mico potefse dar noia, attendefse à infeftarlo.Il Conte veggendofi venir addofso 

cosi gran piena, mandaua continui meffi à Venezia e à Firenze ; perchealle cofe 

fue fouuenifsero,auuertendo quelle Republiche,che quando il Papa;e il Re lui ha- 
uefsero fuperato, congiuntofi col Duca,áddofso a loro fi riuolgerebbono, el'Ita- 
lia in terzo diuiderebbonfi. Ma né il Bouercelli;né la Signoria entrata con Barto- 
lomeSpinclli fene rifolueua, quando vn'accidente fuccefso à Bologna gli animi 
de Fiorentini allecofe della Marca intenti, a? fatti di quella Cittàtiró. Francefco 
Piccinino,il quale in nome del padre reggeua allora quella Città , parendogli la, 
grazia che Anibale Bentiuoglio hauea co Bolognefi efser grande, dubitaua non 
da quello eli fofse vn di tolto lo Stato,c Ípegnerlo non ofaua, fapendo quello che 
hebbe à interuenire al Pontefice, quando dall'Offida fuo miniftro fü decapitato 
Antonio padre d Anibale in quellacittà. Auuifando dunque far meglio , hauen- 


dolo fotto viífta d'andare àcaccia nella rocca di Caftel S. Giouanni có due de Mal: 


uezzi condotto, di quiui in Lombardia nella rocca di Vatano il mandó prigione, 
hauendo altrouei Maluezzi fatto carcerare Hora di quefta prigione il Bentiuo- 


. glio peropera d'alcuni fuoi amici liberatofi, improuifo à ciafcunoà Bol ogna n'era 
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venuto,doue gli amici ragunati;e il popolo all'armecommofso,& con quello cor- 
Íone in piazza; toftamente c il Piccirino haüea fatto prigione , e alla patria la per- 
duta libertà hauea riacquiflato. La quale per poter conferuare;mádó fubito a' Ve- 
nezianie a* Fiorentini de principali della città; perche in si im portáte cafo di mille 
caualli e di mille fanti lo foccorrefsero, e 1a città di Bologna nella Lega riceuefse- 
ro: quella cittàalla Lega in tutti i füoi bifogni douer efser fempre fcdele & amo- 
reuole promettendo .. Füfübito da Fiorentini Ípedito à Venezia Orlando de, 
Medici per confultare fe fj doueano i Bolognefi riceuere nella Lega, e fe eli aiuti 
cheaddimandauano fidoueano lor concedere. La quale fü da^ Veneziani pron- 
tamente accettata, ma non prima publicata che all'vícita di luglio nel Gonfalo- 
nerato di Simone Guidacci. Cosi gli aiuti chiefti àloro fi mandarono ,€à confet- 
uarfi in libertà caldamente fur confortati .. Co quali aiuti non folo vinfero Luigi 
del. Verme Capitano mandato dal Duca tofto che fentiil cafo di Bologna; per 
conferuar almeno la Rocca; la quale efsendo forte eben munita dalle genti del 
Piccinino ancor fi tenca , ma prefer poco di poi là rocca medefima, e quellaz 
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come nimiczallalorlibertà aprirono, e del tutto fpianarono infino alla terra. La ; 


qualcofa dal Piccinino fentita, marauigliofamente l'animó fuo commofse , ancor- 


che pocodipoi il figliuolo fcambiatocon i Maluezzi, i quali egli tenea prigione , 
fofseftato liberato. Néle cofe della Marca à lui erano riufcite molto profpere, ; 
conciofiache il Conte hauea prefo Santa Natolia;,oue molti de Braccicfchi furono 
vccifi,& Tollentino ; né potédo Niccoló far profitto alcuno in Tofcanella, oue ha- 
uea mefso l'afsedio , fen'era leuato e ritiratofi nel Ducato, oue col Re s'hauea à 
congiugnere;il quale mofso finalmente dal Regno,s'incontró prefso à Norcia col 
Piccinino;e Ia prima opera fatta da qucíti Eferciti infieme congiunti,oue erano trà 
fanti,e caualli 24 mila huominiarmati, fü [a prefa di Viffo . La venuta d'vn Re cosi 
grande, e cosi valorofo con il numero di tante genti tutte feroci & efercitate alla 
guerra;coftrinfe il Conte Francefco;il quale non hauea piü che 8 mila foldati à ri- 
tiraríià Fano città di Sigifmondo Malateffa fuo genero , hauendo in tutte le terre 
d'importanza mefso buoni prefidj con penfiero di foftenerfi tanto, finche l'Efer- 
cito per l'afprezza del verno fofse coftretto ridurfialle ftanze; confiderando che il 
Renon era per ftar cosi lüngo tempo fuor del fuo Regno in quelli paci; E trà 
tanto tornó à follecitare i Veneziani,e i Fiorentinià porgetliaiuto . E già in Fi- 
renze della venuta di si potente Efercito non poco fi dubitaua, trouandofi priui 
dell'Orfino lor Capitano;il quale era morto in Arezzo,ó comealtridicono à San- 
fouino; il cui corpo fatto à Firenze condurre, fecondo il lor coftume, honoreuol- 
mente inSanta Maria del Fiore fü feppellito ; Perla qualcofa parue ad Antonio 
Mati nuouo Gonf. che fi douefse prima fentire dal Duca , come egli intendeua., 
quefta guerra, e fe era per continuare nella Lega, ó fe pure fdegnato per gli aiuti 
datia' Dolognefi intendeffe effer rotta la pace; percioche effi erano. per prendere 
rifoluzione a' cafi loro da quefta rifpofta. Il Duca, il quale non feppe mai in vn 
proponimento lungo tempo ftar fermo,hauendo veduto il enero preffo che có- 
Íumato nella Marca, fi era pentito d'hauer fpinto tant'oltre a* danni fuoi le forze 
del Papa, e d' vn Re potentiffimo. | Perilche, eco Veneziani, e co Fiorentini con- 
fermó la Lega; la quale fà bandita con dimoftrazioni di fuochi e di fefte in Firen- 
ze il 18 giorno d'ottobre,e mandó prima Ambafciadorial Re, pregandolo, che di 
moleftar piü il Conte Francefco fi rimaneffe,e cótento d'hauer tante terreal Pon- 
tefice reftituite,lieto e gloriofo al fao Reame firitornaffe. Ma il Re hauendo man- 
dato fuoi Ambaíciadori Filippo fcufandofi; che per gli obblighi che hauea col 
Papanon poteua fenza mancar alla data fede, di quella impreía partirfi, bauea.. 
trà tanto attefo à fardi grandi progreffi in quella Prouincia ; doue dopo la prefa 
di Viffo, hauendo patfato l'appennino, hauea prefo Montemellone, e Montec- 
chio, che fe gli refono ; il cui efempio feguirono San Seuerino , Matelica , Tol- 
lentino , Macerata, Appiniano, e Montefelitrano ; e come auuiene il piü delle. 
volte , quando le cofe incominciano à prendere volta, alla perdita delle terre; 
fiaggiunfe la ribellione de Capitani del Conte, il quale füabandonato da Pier 
Brunoro, da Troilo., da Fiafco , e da Guglielmo di Bauera tutti antichi fuoi 
Capitani,e amici, co quali venneà perdere Fabriano, Hiefi, Stattolo , & Maffac- 
cio. E. quei da Cingoli, da Ofimo, e da Recanati non folo firibellarono , ma mi- 
fero à facco i prefidj del Conte; Né il Malatefta fuo genero moftraua di douer 
continuar lungo tempo nella fede del fuocero., maffimamente che il Ré col Pic- 
cinino auuicinatofi à Fano, pareua che quiui voleffe affediarlo. Mala venuta, 
de nuoui Ambaíciadori del Duca mandati al Re; l'efferfi conofciuta difficoltà 
non piccola in affediar Fano ; l'auuicinarfi tuttauia il verno, el'auuifo che gli 
|o Mffer. Fier. Scip. Amms. bte aiuti 


Gonf. 914 





"m 
- 
1 
[4 
! 
l 
t 
t 
! 





Gonf. 915 


1444. 
Gonf. 916 
Gonf.917 


Gonf.918 


Gonf.or9 





M E " " 
uS nA d als 





aiuti de Veneziani , e de Fiorentini s'accoftauano , fà la faluezzá del Conte: pere 


cheil Re fene tornó nel Reame, & quello cheal Conte fopramodo fü caro ; meffo:: 
Pier Brunoro, e Troilo per alcune fuelettere in fofpetto del Re, era ftato cagione; : 
che Álfonfo pofto loro le maniaddoffo, amendue mandó prigioniin Spagna nel: : 
la Rocca di Setabia ; terra pofta nel contado di Valenza. Liberato i] Conte da vn : 


trauaglio ,ne glirimanea vn altro di congiugnerfi conle genti della Lega; poiche 


il Piccinino partitofi il di medefimo di Fano , che parti il Ré; e paffatala Foolia. , 


s'era pofto à Montelóro, luogo del contado di Pefaro ,mon con altro intendimen- : 


to,che per vietareche quefte genti non fi congiugneffer col Conte. | Vfcito dun- 
que di Fano lo Sforza a^ cinque di nouembre, etlendo in Firenze Gonf. di Giufti- 
zia Giouanni Benci, venne alle mani col Piccinino; il quale dopo hauer valorofa- 
mente combattuto , reftó vinto e. fconfitto da lui , e farebbefi dileeeier meffo fine 
à quella guerra, fe non foffe fopragiuntoil verno, il quale coftrinfe 1] Conte dopo 
haueracquiftato al genero il contado di Pefaro;di ridurre i foldati alle ftanze;On- 
de nel principio dell'anno r 444 il Simonetta fe ne tornó con le genti de Fiorenti- 
niin Tofcana, e da Antonio Serriftori primo Gonf£. di quello anno , fá del fuo va- 
lor commendato, e con molti honoririceuuto. Nelfeguente Gonfalonerato di 
Francefco Venturi níori nella città Leonardo Aretino , huomo e perla cogni- 

zione delle buone lettere,e per hauerlungo tempo efercitato fedelmente la feere- 
teria de Sig.molto caro" Fiorentini.Furoneli fatte dal publico l'effequie;e hono- 
reuolmente in S. Croce, oue egli volle effer feppellito accompagnato. Fueliin sü 
la bara per ordine de Sig. meffo il libro dell Iftoria fopra del petto;e la corona del- 
l'alloro in capo da Gianaozzo Manetti, il quale fece ancor l'orazione funerales , 

non perch' egli foffe ftato verfificatore , ma perche non parea in quei tempi che» 

la virt deglihuomini fcienziati,con altro fegno fi poteffe meglio honorare. Fü 

il fuoluogo dato à Carlo Marfuppini Aretino, e dotto huomo ancor egli , effen- 

dofila Fior. Repub. perantico tempo marauigliofamente ad hauet notabili huo- 
mini insi fatto cfercizio fempre ingegnata. Il fepolcro delAretino éancorhog- 
giin piede di marmo fatto da Bernardo Roffellino Scultore Fiorentino. Ma le. 

poche moleftie che (i riceueuandi fuori incominciauano nella cittàà produrre eli 
antichi effetti , hauendo alcuni pochi cittadini prefo animo à biafimare i gouerna- 
tori del prefenteftato.. Perla qual cofa parueà Cofimo, e à gli amici fuoi ,'che 
nonfi doucffe pi ritardareà darui rimedio. Effendo dunque per maggio € giu- 
gno vícito Gonf. di Giuftizia la feconda volta Giuliano Martini Gucci; fi riprefe 
periSig., Collegi e circa 250 cittadini balia di poterriformar la città di fquittini, 
di grauezze, e d'altre cofe neceffarie.. Coftoro tolfero la Cancelleria delle rifor- 
magioni à Filippo Pieruzzi, e dalle x. miglia in làjnon hauendo à vfcirdel contado 

ilconfinarono .. Pofero à federe per diccianni tutti gli accoppiatori fatti nel 43 ; 

& con cflii figliuoli di Iacopo Baroncelli,Neri Viuiani, Bartolomeo Fortini,Fran- 

cceíco Caftellani , con molti altri , e tutta la famiglia de Serragli, faluo che Giorgio 

figliuolo di Piero.Confinarono alle Stinche Giouanni Vefpucci, & traffonne infin 

à dieci cittadini che vi erano condennati; i quali per varj tempi indiuerfi luoghi 
confinarono . Prolungarono à tutti gli altri confinati il tempo de loro confini, Ri- 
ftrinfero il numero di coloro, i quali la Signoria haueano à creare, e à molti eli v£- 
fici raffermarono. Deputarono cinque cittadini à Pifa per prouedere alla confer- 
uazione di quella città , e gittarono i nuoui fondamenti per accrefcere il palagio: 
Prefe poi il Gonfalonerato Sandro Biliotti , nel qua] tempoil Piecinino non folo 
hauca lc fue genti rifatto , ma per gli aiuti dal Papa e dal Re riceuüti incominciaua 
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adap parirfüperioreallo Sforza ; onde egli facezdi nuoto follecitare in Firenze. 
perdanari;de quali bench'egli fuffe piü d'vna volta founenuto,, nondimeno non: 


potendo per queftó interamente a* fuoi bifogni riparate ;era da capo in manifefti: 


pericoli condotto;fe non foffe (tàto nelmaggior dubio de fuoi affari dall'opportu- 
no fiuore della fua amica fortuna aiutato; percioche il Duca non potendo tollera- 
recon quieto animo Jarouina delgenero , hauéa Con prefto rimedio téritto al Pi- 
cinino che per cofe importanti dello ftato fuo;fátta tregua col Conte; à Milano 


ne veniffe;& in fuo luogo Francefco.fuo figliuolo Capitano di quelle géi lafciaffe, 


la:qualarte benche fotfe conofciuta dal Piccininó; e per quefto in fu'l principio 
moftrátfe dinon voler vbidire:a*comand&inentidel Duca, allegando come in ció 
fitrattaua dell'interetffe del. Pontefice -nóndimeno tirato dal diuino volere , cheil 
conduceuáà morire in Lombárdia ; deliberó finalmente d'vbbidire, e lafciata la. 
cüca di quell'efercitoal fieliuolo có ordinc,che effendo richiefto dal Conte di tre- 
.guznonla ricufaffe; fe n'andóà Milano.Lo Sforzaperche Niccolo fi foffe partito, 
nbn hiuea per quefto migliorato le cofe fue; anzi hauea vltimamente perduto 
Caftclficardo; perche volle tentare là giornata, la quale appiccó.con Francefco il 


di2 5 d'agofto, giorno reputato.profpero e felice dal'Conte .. Come fà quefta 


battaglia nel principio,e quafi preffoal fine tutta piena di molto dubio per gli Sfor 
zeíchi, effendo il Conte iftefso ftatoà rifchio d'efsere vccifo, e hauendo hauuto 
bifogno diarmareiragazzi del Campo con lance per far vifta di-Joritáno di hauer 
delle íquadre non ancor entrate nella battaglia, cosi gli fü nel fine feliciffima af- 
fatto; hauendo fconfitto i nimici, e frà il&ran numero de prefi fattoui-prigioneil 
Capitano ifteffo,e il Legato del Papa;il quàle dalla licenza militaté métre cgli n'é 
menato prigione, non gli giouando dire come egli era Cappellano dcl Conte , fà 
villanamentetrattato ebattuto. Fàla preda erandiffima de foldati/eil Capitano 
alloggio la fera medefima negli allogeiàmenti de nimici , & Monteloro preíso la 
qual terra il fatto d'arme era fucceduto , feli refe il eiorno feguente ; dietro la, 
quale in pochiffimo tempo fe gli refero Macerata, S. Seuérino, Cingolo , Hiefi, e 
finalmente dopo egregia difeía la Serra di S. Quirico; le quali noürlle vdite prima 
dal Biliotti, e poida Francefco Berlinghieri Gonf. per fettembre e ottobre fü có- 
figlio di Cofimo de Medici, cheil Contecon ogn'induftria: procurafse di riconci- 
liarfi col Papa; ilche facilmente;trouandofi tanto al difopra,confeguirebbe. Alla 
qualcofa fare fü confortato ancora dal Duca;e da Veneziani .. Né il Papa fü duro 
àlafciarfià quefto perfuadere.il quale trouandofi à Perugia;non era fenza timore 
delle cofe fue, né vedeail modo come potere le terre perdute cosi tofto riacqui- 
flare)non meno perl'Efercito fuo rotto, e prigionia diFrancefco;che per lo man- 
camento di Niccoló, in cui ogni fua fperanza hauea'ripofto , & il quale conofceua 
per vnico Capitano da paragonate col Conte;il quale vedutofi in Milàno aggira- 
re dal Duca, e fentita la rotta e prefa del figliuolo;ó per dolore, ó come alcunicre- 
dettero di veleno,fi era motto in vna villa vicino à Milano. l'ottauo di di fettem- 
bre. Füperció conchiufala pace in Perugia trà'i mihiftri dcl Papa; e del Contes; 
císendoui prefenti gli Ambafciadori Veneziano;e Fiorentino con quefto capito- 
lo principale frà gli altri ; che tutto quello cheil Conte infino à mezz'ottobre.ha- 
ucíse nella Marca ricuperato fofse fuo;tutto il refto appartenefsealla giuridizione 
diSanta Chiefa.: Ma perchevi reftauano ancora di molte differenze da decidere, 
fene fece rimeffione in tre Cardinali,e in Cofimo de Medici,e Neri Capponi, per 
opera de quali ogni contefa fü finalmente aísettata. Efsendo in Firenze ogn'huo- 
mo lieto per quefto accordo ; reítaua di pregare Iddio che concedefsc la. pioggia 
| del 
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del Cielo, perche i contadini potefsero feminare, efsendo durato pet lo fpazio di 


cinque mefi continui si grande il fecco, chené pur vna gocciola d'acquaera cadu-: 
tà fopra la terra; oude con grandiffima diuozione fü códotta nella citta la tauola di 
Santa Maria Impruneta; perla cui interceffione Iddio mandó la-defiderata piog- 
ciae poteffi attendere alle bifogne de campi.L'vltimo Gonf.di quell'anno fü Car: 


lo Federighi dottor dileggi. Coftuiraffermó la Lega co Veneziani, e co Peru- 
gini per dieci anni, etolfefi in tempo fuo per raccomandato Federigo da Mon- 
tefeltro nuouo Conte d'Vrbino. Dicoftui molti ftimarono che fofse padre Be- 
rardino della Carda; ma Guid'Antonio da Montefeltro, il quale fü capitano dez 
Fiorentinil'anno 1430 nell'imprefa di Lucca; per icoftumi & valore del gioua- 
ric;ó qual fene foffe la cagione;lo reputo fempre per fuo figliuolo. Perla qual cofa 
císendo à quefti di fato vccifo da fuoi fudditi Odd'Antonio Conte d'Vrbino, il 
quale à Guido come fuo primogenito era fucceduto, fà di quello Stato eletto. Si- 
gnore qucfto Federigo, della cui amicizia non hebbe mai à pentirfi la Fiorentina 
Mepublica. Trouo ancora in quefto tempo efser pafsata per Firenze vna procef- 
fione di piü di $oo perfone veftite di bianco,le quali erano tutte di Valdelfa fimi- 
le à quella del 99. Segui fenza nouità alcuna cosi di fuori,come di dentro il primo 


Gonf. 93:33 Gonfalonerato dell'anno 1445 di Nerone Neroni; cui fuccedette Giouáni Cors 


fini. Hauea in quefto tempo il Re Alfonfo dopo l'efser veftato pacifico Signore 
dcl Reame di Napoli,dato moglie à Ferdinando fuo figliuolo Ifabella di Chiara- 
montre nata di Triftano Conte di Cupertino, 9 d'vna forella di. Gio. Antonio Or- 
fino Principe di Taranto barone potentiffimo in quel Regno , col qual matrimo- 
nio giudicando di lafciare à pieno ftabilito ilnuouo Regno alfigliuolo , e volendo 
per quefto far magnifiche e fplendide nozze, vi concoríero per feeno d'honote; 
quafi tutte l'Ambafcerie de Principi chriftiani. Perche la Republica vi mandó 
per fare il mede(imo vfficio infieme con Nofri Parenti, Giannozzo Manetti. Il 
quale famofo per la cognizione delle lingue,e delle fciéze; e grátiffimo à quel Re, 
il quale fopra tutti gli altri Principi dell'età fua. fü amico degli huomini dotti, ha- 
uendo il Manetti fatto vn orazione in lode delle nozze, &cfísendo anche poi in- 
teruenuto in molte difpute con Dottori,e Teologidi quel Principe, diede maraui- 

liofamentedi fe dadire àtutta quella Corte, e fece chiaramente apparire àcia- 
Kaho quanto ben facciano quei Principi e quelle Republiche, quali non dandofi 
prefuntuofamente à credereche la fola autorità di chi manda poffa dar dignità & 
autorità a' Miniftri, s'ingegnano con ogniloro ftudio di cleggerlitali , che col va- 
loree qualità propria poffano agegiugnere fplendore egrandezzaà quelli da cui 
fono mandati. Come auuenne anco appreffo peraltro. Che effendo venuta la 
fcftiuità del Corpo di Crifto,la quale in quella Città folenniffimamente fuol ce- 
lebrarfi, volle il Re che Giannozzo v'interueniffe, fi come in fefta che v'interueni- 
ua la perfona fua propria, &era vno di quelliche aiutaua à portare il baldacchino 
foprail Corpo del Signore .. Venneuil'Ambafciadore in compagnia di tutta la. 
nazione Fiorentinacó grandiffima pompa,ma intefo i Genouefi effer meffi innan- 
zi àlui, fenza far motto ad altri chea'fuoi toftamenteà cafa fene tornó , dicendo 
nonvoler alla fua patria tor quello, che egli non l'hauea dato. Il Rehauuto per 
male la partita dell'Ambaíciadore mandó il Conte. di Fondi per lui, ma egli di- 
cendo al Conte non effer bene;che i Genouefi céfuarj del Re douefsero a? Fioren- 
tini popoli liberi efser prepofti , e cheegli era tenuto preporre la dignità della fua 
patria alla propria vita recufaua d'andarui, né per meffi mandati sà, e già fi vede- 
ua;cheegli foffe per far altro, ininche certificato dal Re , che gli fi darebbe il luos 
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go;che gli conueniua andó prontamente 3 far il fuo vfficio nella proceffione , che 


oltre il coftume fi era per tal conto ritardata,hauendo di ció nonche daaltri;ripor-: 


tata finalmente lode dal Re medefimo , come huomo amatore della fua patria e d' 
animo nobile e generofo. Segui il Gonfalonerato di Niccoló Giugni , nel quale 
per vn tumulto fucceduto in Bologna ogni cofa venne à turbarfi , eda capo fi die 
principio alla euerra.. Erano in Bologna due famiglie potenti , dellvna delle, 


quali Anibale Bentiuoglio,e dell*altra Batifta da Cannctolo eran capi . Anibale,la 


cui fazzione era fenz'alcun dubio fuperiore, parea che fene poteffe ftar ficuro , si 
perla lega fatta co Veneziani eco Fiorentini, quanto alle cofe di fuori, e si perlo 
parentado fatto in cafa coi Cannetoli, hauendo à Guaf, parri fratello di Batifta da- 
ta vna fua forella per moglie, fenza che egli era ftato della. Jor liberazione ca- 
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gione; percioche erano ancor eglino ftati prigioni del Piccinino. Ma none vin- - 


colo alcuno si grande che non fi rompa,ouela cupidità del regnare;ó dell'effer fu- 
periore all'altro mette in campo le forzefue; conciofiacofache ó Batifta, Baldaf- 
far Cannetoli;che fi foffe, non potendo fofftire quefta mageioranza, prefe parti- 
to dileuarfi Anibale dauanti, non fenza intelli genza del Duca di Milano, il quale, 
per non perder la prerogatiua d'effer cagione ditutti i tumulti d'Italia,doueua per 
queft"effetto mandargli ad vn eiorno difegnato Italiano Furlano con 1560 caual- 
li- A Cannetoli, non prendendo Anibale di ció guardia alcuna, fü facile à riufci- 
re illor defiderio, impercioche condotto egli per lor procaccio da Francefco 
Ghifilieri al battefimo d'vn fuo fanciullo nel tem pio di S.Gio. batifta,il di appunto 
della feftiuità di quelSanto per fare la fceleratezza maggiore , quiui fecondo il 
partito prefo fü da Cannetoliinfieme con due de Marefcotti affalito e vccifo;non 
potendo fugeir l'infortunio della fua famiglia, effendo & il fuo padre Antonio , e 


Giouanni fuo auolo tutti duealtresi ftati vccifi di ferro. Trouauafi in Bologna, 


Ambaíciadoré peri Fiorentini Donato Donati, e peri Veneziani Zaccaria Triui- 
giano. Coftoro in ful primo rumore;hauendo i Cannetoli dopo l'vccifione fatta 
corío lacittà gridando l'imperio del Duca, fi ritirarono nelle lor cafe, ma fdegnato 
ilpopolo perlo tradimento vfato verfo la perfonadi Anibale, e di quello fattofi 
capo Galeazzo Marefcotto fratello degli vccifi, gridando libertà e lega, nonfuro- 
no tardi à vendicar con molto maggior crudeltà l'ingiurie de morti." Nella qual 
cofa c dal Triuigiano, e dal Donatiriceuerono giouamento grandifíimo ; i quali 
víciti fuori con le loro famiglie, e introdotto poco dipoi alcune genti delle loro 
Republiche;le quali erano preffo à Bologna, frenarono finalmente i rumori , e al 
Furlano tolfero l'animo d'auuicinarfià quella Citta. Quafi nel medefimo tempo 
che in Bologna erano quefti rumori fucceduti ; s'apetfe di nuouola guerra nella, 
Marca,ilche dall'inquieto animodel Duca parimente hebbe origine. Coftui veg- 
gendofi fenza Cápitano pregó e ftimoló tanto il Conte dopo la vittoria acqui- 
ftata, che fi fece dare i figliuoli del Piccinino, i qualià Milano venuti fübito d'arme 
€ di caualli e d'ognicofa neceffaria prouedette.. Manon gli baftando quefti , do- 
mandó anco al genero Ciarpellone,ditegnandodi volgereà queft'huomo tutta. 
la riputazione della fua milizia .. Ma lo Sforza; cui l'inquietezza del fuocero erà 
nota, e ilquale vedea per confeguente quanto per mezzo d'vntal Capitano hau- 
rebbe potuto trauagliare tutta l'Italia;non folo non glielo diede;ma trouatolo col 
peuole d'hauergli congiurato contra, il fece im piccare perla gola.La qual cofa re- 
candofi il Ducaa fua ingiuria, fieramente saccefe di defiderio di veridicarfi contra. 
il Conte;e trouato che Sigifmódo Malátefta fi era fdegnato col medefimo Conte 
per eferfi egli moftrato grande amico di Federigo Conte d" Vrbino;pensó kn 
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corfa l'occafione prontiffima in feno; veggendo con il mezzo di coftui poter fa" 
cilmente adefcare il Pontefice à nuoue fperanze di ricuperar la Marca . Ma ha- 
uendo à quefta volta lacciuoli à douizia;per obligarfi maggiormente il Pontefice, 
prima che delle cofedella Marca gli faceffe parlare, acció nó moftraffe, che quefto 
egli faceffe per fdegno che haueffe col Conte,gli propofe l'acquifto di Bologna», 
promettendogli dal canto fuo aiuti gagliardiffimi à farelicla ricuperare, e douela 
Lega vi voleffe concorrere , non vi dimoftraua difficultà alcuna. Cosi fi enti à 
ragionar di lega co Fiorentini e co Vencziani ; & il Papa volea ,che quefte due» 
Republiche & il Duca oli pagaffero 6000 caualli, due mila per ciafcuno, e che egli 
ne terrebbe due altri mila , co quali farebbe ftare ciafcuno in pace. I Fiorentini 
effendo venuti in dubbio , che il Papa non voleffe con quefte genti far guerra al 
Reame di Napoli, di che effi non intendeano volerfiimpacciare, rifpofero , che le 
Leghe fi defiderauano per fcemare enon per accrefcer le fpefe, ma che quefto 
era vno ftar continuamente s lo fpendere fenza profitto. Perche la cofa nons 
hebbe effetto. Allorail Duca propofe al Pontefice la ricuperazion della Marca, 
moftrandoli come il Malatefta hauea fdegno col fuocero; e come effendo quel Si- 
gnore aiutato, facilmente gli mouerebbe la guerra. E perche il Duca difponea del 
Re Alfonfoà fuo modo,per l'amicizia grande che era infra di loro , e il Re defide- 
raua piti la Chiefache il Conte per vicino alfuo Stato, difpofe il Re à confortare 
ancor egli il Papa alla medefima imprefa;anzi amendue i loro aiuti gli proferfero, 
Nà1il Conte füabbandonato dalli amici fuoi;percioche hauendo fatto intendereo 
a" Veneziani, ea' Fiorentini i preparamenti che fi gli faceuano contro; hauea ha- 
uuto promeffa d'etfer aiutato da loro, poiche contra i capitoli della pace pochi 
mefi innanzi fermata, e con poco riguardo dell'honor loro veniua ad efser traua- 
gliato. Perilche,e nella Marca;e in Bologna fi fufcitó la guerra di nuouo, efsendo 
dall'vn lato il Papa; il Re, e il Duca; dall'altro i Veneziani;i Fiorentini;i Bologneft, 
eil Conte;elacofa era ordinata in modo; che doue il Conte nella Marca dalle» 
genti dcl Papa edcl Re doueua effere afsaltato.. Bologna da quelle del Duca do- 
ueua effercombattuta. Ma parue per la prima douerfi foccorrer Bologna ; per- 
cioche benche il Furlano all'auuifo de Cannetoli.in Bologna ftraziati fi foffe. per 
ftradaarreftato; il Duca nondimeno vi mandó poco dipoi Luigi da SanSeuerino 
con cinque mila foldati .. Perl qual cofa Dardano Acciaiuoli Gonf. per luglio € 
agofto vi mandó Simonetta con 6co caualli e 2 oo fanti ; il quale congiuntofi con 
gliaiuti mandati da Veneziani, il furor de nimici riprefero; enon fecero cos'alcu- 
na fuccedere;che lo ftato di quella Città doueffe alterare.. Nella Marca il Conte 
cya vícito in campagna , e hauea cominciato à far'di molte correrie in sü quel di 
Rimini,e di Fano,con penfiero fopra tutto di non far congiugner le genti;che fi di- 
ceua cheil Duca manderebbe in aiuto di Sigifmondo; ma veggendo cheà mante- 
ner vna guerra di tanta importanza gli facea meftier di danari,lafciato l'Efercito 
alla cura del Conte d'Vrbino,e d'Aleffandro fuo fratello, fene venneà Firenze» ; 
ouc ottenuto per l'autorità di Cofimo qucllidanari che diceua farli di bifogno; fe 
ne tornó nelcampo , e quiui attefeà condur la guerra auanti con fucceffi hora pro- 
fperi, horaauuerft. In Firenze fuccedette all'Acciaiuoli Gonf. di Giuftizia Coft- 
mo de Medici laterza volta;il quale veseendo le Riformagioni molto intralciate; 
deliberó che fi riuedeffero. e fi deffe loro chiara e ottima forma. Alla. qual cura; 
propofe otto cittadini, la metà de quali erano dottori di legge. Coftor furono 
Girolamo Machiauclli, Tommafo Saluetti da Piftoia; Domenico Martelli, e Gu- 
sliclmo Tanagli.: Inon dottori fur Neri Capponi, Bernardo Gherardi;Franceíco 
Venturi, - 
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Venturi, e Nerone Neroni. Prefe poiil Gonfalonerato Tommafo Corbinelli ; Co» 927 


nel qualtempo hauendo le genti Ecclefiaftichecon gli aiuti del Re fatto progreffi 
grandiffiminella Marca , coftrinfero il Conte verfo il fine dell'annoà tornare vn 
altra volta pernuoui danari à Firenze. ouc fenti oltre l'altre terre c caftella, final- 
mente efserfi perduto ancor Fermo,e poco dipoi ancor la rocca ;la quale ftimaua 
inefpugnabile, efser peruenuta in poter de nimici,né rimanergli nella Marca d'im 
portanza altro che Hiefi ; dettereli si per quefto danaridinuouo, promettendo 
egli cofe grandiffime per poterfi preparare per lo nuouo tempo alla guerra;eísen- 
do già gli Eferciti ridotti alle ftanze.. In quefto tempo i Fiorentini per via d'ac- 
cordo recuperarono Modigliana da Guidantonio Signor di Faenza , €à lui certe, 
cofette ch'eeli pretendea reftituirono. Il qual Signore venne poi nel ptincipio 
dell'anno 1446 à Firenze, e fatto riuerenza alla Signoria eal Gonf. Galileo Gali- 
leihuomo perito nella fcienza della medicina , fü fÍcambieuolmente da quelli vo- 
lentieri veduto e honorato. Haueano in quefto tempo gli Anconetani guerra, 
con quelli da Ofimo; e de(iderando col caldo della Lega di poterfene vendicare, fi 
confederarono co Veneziani,i quali fenza faputa de Fiorentini li riceuettero nel- 
la Lega, promettendoche i Fiorentini ratificherebbono. La qualcofa faputa in. 
Firenze fene fecero molte difpute in Palazzo, si perche non parea e'serft in ció 
tenuto quelconto della Republica che fi conueniua;e si perche non voleuano piü 
di quel che haueuan fatto fdegnare il Pontefice. Contuttoció per non entrare in 
differenza co Veneziani finalmente ratificarono . Il Íceuente Gonf.. Veolino 
Mazzinghi riceuette con grandiffima allegrezza de cittadini Antonio Pierozzi 
nuouo Arciuefcouo della Città, effendo nel principio dell'anno morto Andrea 
appo cui quella dignitàeraftata. Fülieta la creazione dicoftui per effer eittadi- 
no Fiorentino, benche di vmil condizione, c(fendo figliuolo di Nicolo Pierozzi 
Notaio, e si perchealla fantità della vita bauea aggiunto fcienza conueniente à 
tánto grado: Era per profeffione Frate di S. Domenico e huomo tanto lontano 
da ogni forte d'ambizione, che hauendo rifiutata la dignità profertagli , il Papa. 
hebbe à mandargiile bolle fpedite infin al Conuento di S: Domenico à Fiefole, 
richiedendolo fotto pena d'vbbidienza à voler riceuere il carico che eliera ftato 
commeffo. ilche parue-tanto piü da commendare, quanto che alcuni de principali 
Cardinali delia Corte haueano importunamente grauato il Pápa per quella Chie 
fa. Vn mefe dopola venuta delP'Arciuefcouo mori nella città Filippo Brunelle- 
Íchi,del cui nobile & eieuato ingegno ottimo teftimonio renderà per tutti ifecoli 
fincheftarà in piede la memorabil Cupola di Santa Reparata. E' opinione frà gli 
artcfici di queft'arte lui efsere ftato il primo ; il quale conofciuti oli errori della, 
ftruttura Tedefca; la quale-in fuo tempo in Italia marauigliofamente fioriua , ha- 
uefse gli antichi ordini de Greci alle fue prime forme reftituito, perle qualicofe fà 
dal popolo Fiorentino giudicato degno della publica fepoltura, e di efser chiama- 
to dell'antica Architettura reftauratore;come in Santa Maria del Fiore nella me- 
moria che di lui fece la Rep. chiaramente apparifce. Erafi intanto perla ftagione 
che nonThaueua ancora patito ripofata alquanto la guerra; quando nel Gonfalo- 
nerato di Giouanni degli Albizi in ogni luogo fi venne àdeftare.. Ma prima per 
follecitudine del Duca fi fenti in Lombardia, effendo meffo in fperanza per via di 
trattato di poterfi infignorir di Cremona , doue fübitamente fece volgere il Pic- 
cinino;il qualebenche haueffe tentato in vano d'hauerla , prefe nondimeno in., 
quella moffa Soncino . I Veneziani veduto dato principio alla guerra , mandáro- 
no per dubbio dellecofe loro alcune poche genti alla guardia di Cremona, dentro 
Jfer, Fior. $eip, Amm. G là 
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1a quale in nome del Conte era Iacopaccio da Salerno huomo valorofo e fedele 
alíuoSignore. Coftuivícendo fpeffo della città daua di grandi moleftie al Cam- 
po de nimici. Nel qual modo fi ruppe la guerra in Lombardia. Maggiore e» 
pii gagliarda era quella che fi faceua in Romagna pcr conto di Bologna, oue il 
Duca hauea inuiato Guglielmo dà Monferrato; & Bartolomeo Coglione, benche 
coftui per fofpetto foffe poi richiamato dal Duca in Lombardia , né molto dapoi 
meffo in prigione, e infuo fcambio mandato Carlo Gonzaga. Quefta città im- 
portando alla Lega pur troppo che ella in poter del Duca non venifse, né i Vene- 
ziani , né i Fiorentini furtardi à foccorrerla , da quelli mandatoui Taddeo daZ 
Efte, e Tiberto Brandolino; dacoftoro Guid'antonio Manfredi fatto poco inpan- 
zi loro amico come fi difse,e ilSimonetta. Ilmedefimo rumor d'armi era intor- 
no Pontremoli moleftato da Luigi da San Scuerino, e da Piermaria de Roffi Ca- 
pitani dcl Duca;e dalle genti de Fiorentini àlor fommo potere difefo. Maggior di 
tütti era quel della Marca per efserui la perfona del Conte; per cagione del quale 
s'era in tante parti d'Italia accefa guerra si terribile e fpauentofa. Era flato il 
Conte per confortidi Cofimo perfuafo à paffar nel Ducato con qualche fperanza 
d'entrare in Roma; doue facilmente cona preíftezza gli farebbe potuto riufcire di 
fare il Papa prigione,ma trouata quell'imprefa molto diuerfa dall'opinione di chi 
glicl'hauea propofta,era ftato coftretto ritornarfene à Fano,si per guardar le cofe 
che ancor poffedea,come per ricouerar le perdute, quando le genti del Papa, che 
dalle frefche e dalle vecchie ingiurie era ftimolato;gli vennero addoffo con l'aiuto 
del Re, e quello fieramenteaffalirono. Né molto tempo pafsó;benche haueffero 
in vario tentato Hiefi , che acquiftaron la Pergola. Fecero che eli Ánconetanià 
ritornare alla deuozione della Cbiefa fi difpofero.  Coftrinfero 1l Conte non po- 
tendo campeggiare à ritrarfi ne luoghi forti,edi tanto terrore ogni cofa riempie- 
rono,che Aleffandro Sforza difperando dello Stato e della falute del fratello, fe, 
e Pefero,oue fitrouaua alla guardia, pofe in mano del Papa. Il Conte auuengas 
che da cosi fatte percoffe foffe grauemente battuto, fentiua nondimeno maggior 
crauaglio per lecofe di Cremona;e di Pontremoli; onde a* Veneziani e a* Fioren- 
tini di continuo fi raccomandaua;che in tante difauuenture de loro aiuti non foffe 
abbandonato; poiche di quiui la comun falute dipendeua. Erano entrati in Fi- 
renze inuouiSignori,e con effo loro Gonf. di Giuftizia Ruberto Pitti. Coftoro 
veggendofi da tante difficoltà circondati, hauendo in vn medefimo tempo à pro-. 
uedere à molte e diuerfe parti;deliberarono mandare à Venezia, feben vi tencano 
prima Domenico Martelli, Neri Capponi,e Bernardo Giugni per difpor quel Se- 
nato con maggior forze al foccorío di Cremona . e non fül'opera indarno ;impe- 
roche dopo molte contefe fi fermó;che fi foldaffero per metà dall'vna, e dall'altra 
Rep. quattro mila caualli;co quali i difegni del Duca fi potrebbon reprimere . Per 
lecofe di Bologna;e della Marca prefero altri partiti. percioche nella. Marca ha- 
ueano difpofto à paffar à lor foldiltaliano Furlano,e Iacopo da Caiuano ; ma co- 
ftoro effendo ftati fcoperti, furono prefi dal Patriarca,e mandati prigioni nella; 
Rocca contrada; oue non molto dopo ad amendue fece mozzare il capo. Miglio- 
re auuenimento hebbero le cofe di Bologna; percioche effendo sare e differenze 
grandiffime trà Guglielmo da Monferrato, e Carlo Gonzaga; quali fi trouauano 
in Caftel San 'Giouanni, fi tennero tali pratiche con Guglielmo , che introdotto 
nella rocca il Brandolino;c quiadi fattolo entrare nella terra;non folo fi rihebbe il 
caftello,ma vi fur fatti prigionila miglior parte de foldati del Gonzaga ; & eelicó 
pochide fuoi rifugeirfià Modona fü coftretto. Di che nonfolo nacque lo ícápe 
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de Bolognefi, iquali riacquiftaronoancor poco dipoi Caftelfránco, ma fü cio ca- 
gionedi tuttii felici fücceffi;che in quelle guerre in fauor del Conte, e delle due; 
Republiche accaddero;cosi in Lombardia come altroue. conciofia che i Fiorenti- 
ni fpeditifidi quefta im prefa peterono mandar Guidantonio, e Simonetta con tre 
milla caualli; e Gregorio d^Anghiaricon mille fanti inaiuto del Conte ; ei Vene- 
ziani fatto venir le lor genti nel Brefciano , le fecero congiuenere col Cutignola.] 
lor Capitano,;per effer prefte à quello che bifognaua, si per la difefa di Cremona, 
come di combattere co nimici, fefofsevenuta l'opportunità. Con tutto quefto 
non filafciaua di proccurare, fe poffibil fofse,che fenza proceder pià oltie, lecofe 
riceuefsero qualche compofizione; e per quefto fü mandatoal Re di Napoli Ber- 
nardetto de Medici; benche imprigionato in Roma dal Papa;non oftante il faluo- 
condotto hauuto dal Patriarca, fotto pretefto di certidanari di Monte;che il Pa- 
pa dicea douer confeguire , hauefse alquanto differito il bifogno di quell'amba- 
Ícieria. Vollero ancora i Veneziani;che Puccio Pucci, il quale era Ambafciadore 
apprefso diloro perconto della Republica n'andafse con vnloro Ambafciadore 
al Duca per tentar di fuolger l'animo fuo alla pace, e dal Gonf. Andrea Natdi, e da 
Signori entrati à Kalen di fettembre fü acconfentito.. Ma efsendo ftati poco cor- 
telemente licenziati dal Duca, i Veneziani fcrifsero allor Capitano,che fe gli ve- 
nifse il deftco, defse addofso a? nimici. Raccontafi che Puccio;il quale era huomo 
animofo e gelofo della riputazione della fua Republica , vedendofi differire dal 
Duca l'audienza, il qual hauea fama di gouernarfi à pünto d'aftrologi, fen'era mol- 
to turbato frà fe medefimo; perche mandato poi à chiamare dal Duca, hauerli ri- 
fpofto;che egli non era acconcio ad andarui;perche fe era venuto il punto del Du- 
ca,non era già venuto il fuo. Erafi il Piccinino;difperato d'hauer Cremona, volto 
à Caftiglione, e quello infieme con Vticeto hauca prefo ; quando fentendo che; 
Micheletto volea paffar Oglio, egli fi pofe à Cafal mageiore. Ma auuicinatofi il 
nimico à quattro miglia vicinoal fuo Campo, prefe partito di mutare allogeia- 
mento,e pofefi in vn'Ifola che fà il Pó fopra Cafale , si per non parer affatto d'ha- 
uer pertema abbandonato Cremona, la quale per vn ponte verfo quella parte» 
fatto potca correre e predare à fuo modo; e si perche il luogo era affai commodo 
ad effer vettouagliato di verfo Parma ; & venia fatto forte dal fiume ; oltre che 
egli con due baftie e con l'artiglierie P'hauea ottimamente munito. Il Cutignola 
prefoSan Gio. à Croce, deliberó tentare fe potea tirar Francefco à combattere , c 
con le Íchiere fatte fene venne verfo inimici. Francefco hauendo fatto armarei 
fuoi piü per cautela, che per credenza d'hauer à combattere, attendeua à far guar- 
daril ponte,onde facilmente ributtaua i nimici .. Maaccortofi il Cutignola che» 
mentre in ful pontecon poco profitto fi Ícaramucciava;certi faccomanni có alcuni 
caualeggieri haueano trouato non lungi dal póte il euado di paffare il fume , e che 
già moltaltri il paffauano, comando che per quindi fi ponetfe vna parte dell'Efer- 
cito à paffare,con ordine che ogn'huomo d'arme fi metteffe vn fante in eroppa.. 
per valerfi di là del fiume della lor opera. Inimicifivolfero ancor eglino in.. 
quella parte, & valorofamente combattendo ripigneuano fpeffo i Venezianise fa- 
rebbefi fenz'aleun dubbio fatta cofa di poco giouamento, fecoloro i quali erano 


- allaguardia del ponte , veegendo i nimici andar tuttauia patfando nell'Iíola , con 
ftolto configlio non haueffero abbandonato il ponte; perlo quale potendo paffar 
coloro che rimaneuano con maggior facilità, non hebbero molta fatica à fuperar 
il nimico da due parti accerchiato. I Capitani nimici veggendo le cofe lorofpac- 
ciate fi faluarono con]a fuga tenédo la via dell'altro póte, e quello fecer tagliare; 
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onde in poter de Veneziani peruennero i carriaggi,e vnà parte di quelle genti ; le 
quali chiufa loro la ftrada di poterfi faluare , fur fatti prigioni à man falua.. 
Quefta vittoria giouó molto alle cofe del Conte ;il quale hauuto l'aiuto de?Fio- 
rentini non dubitó di andar à trouare il Patriarca, che affediaua Lunato, si per 
leuarlo dall'affedio , come per tirarlo à combattere. Ma il Patriarcanon veggen- 
do il tempo, conuenne far quello che poco innanzi era ftato fatto dal Conte,cioé 
ritrarfi ne luoghi forti, e non dar al nimico comodità di poterlo sforzar à combat- 
tere. Et benche hauendolo il Conte sfidato,cgli haueffeaccettato il! guanto del- 
la battaglia, nondimeno non volle per conto alcuno vícire dagli allogsiamenti; 
talche tutta la fortuna delle cofe s'incominció à cangiare , imperoche,; & Aleffan- 
dro ritornóal fratello , &egli andato in quello di Pefaro acquiftó Pozzo, la Tom- 
ba, Monteloro ; E non fpauentato dal verno;che gli era venuto addotfo; effendo 
giàentrato ilmefe dinouembre, e in Firenze hauea prefoil fommo magiftrato 
Domenico Peícioni , volea peraffedio in ogni modo infignorirfi di Gradara ca- 
ftello in quel paefe e per fito, mura, torri, e per efferui dentrovn molto buon; 
prefidio di-fanti forcftieri giudicato fortiffimo. Mentre eglicon tutte le fue for- 
zeattende ad efpugnar Gradara ; il Cutignola hauendo mceffo in fuga i nimici , fi 
era infignorito dituttoil contado di Cremona , e benchehaueffe trouato alcuna 
difficoltà inSoncino, l'hauea purcoftretto adarrenderfi a' miniftri del Contes . 
Quindi paffato in Chiaradadda, quella hauea prefo tutta in fuoriche Crema, on- 
dei Veneziani haueano dat'ordine , che paffata Adda fi penetraffe nel Milanefes . 
Il Duca fornita Crema , e Lodi, e rifatte al meglio che pote le venti rotte nel Cre- 
monefe;hauea commetlo à Luigi da Sanfeuerino , che attendeffe à guardar Adda. 
Ma il Brandolino à cui era (tata commetfa la cura della vanguardia , trouata diffi- 
coltà à palfare 1l fiume per forza , fivolfe all'induftria, e informato cheil fiume fi 
potea paffare verfo vna parte che fà padule, la qual non era guardata , qui volfe 
tutto il fuo ingegno, e fatto fargraticci, e venire molti cauicelli in sü carri , per 
quelli la padule , e per quefti fattone vn ponte d'hauer à paffar il fiume propofes, 
E già l'efercito, venuto il fefto di di nouembre, effendole cofe à ordine , con ma- 
rauigliofo filenzio era cominciato à paffare , quando fcoperto dal nimico , Cam- 
panella condottier di Luigi, fubito fi fpinfe oltre per vietare il patfo , ma ributta- 
to gagliardamente da quelli che eran patfati, & egli , e Luigi, & in fomma tuttele 
genti, le quali eranoà guardia della riua abbandonarono il fiume, e poferfià fug- 
ire; quali in vno , equali in altrocaftello cercando di ricourarfi. Per-la qual co- 
i entrati i Veneziani nel Milanefe paeífe abondaatiffimo , e di ville, e d'huomini, 
e dibeftiami, e d'ogni bene al pari di qualfiuogl'altro ripieno, quello tutto inoor- 
damente predarono,e correndo fenza trouar refiftenza alcuna infino alle porte di 
Milano, il pacfe, ma molto piü il Duca della fua iniquitezza tardi pentitofi,fopra- 
modo affliffero , harcbbon fatto effetti maggiori , fe dalla ftagione dcl verno non 
foffero ftati impediti ;la'qual cofa porfe all*affannofo animo di Filippo per allora 
alcun riparo. Ma confiderando che à tempo nuouo egli dacapo da Veneziani fa- 
rebbe affalito , echetràtanto Gentile della Leoneffa lafciato à Cafciano con due 
mila caualli, e mille nti, quando il tempo il permetteua non lafciaua di molefta- 
re tutto il Milanefe, prefe partitodi ricorrere à diuerfi Principi peraiuto. Enon 
folo al Re Alfonfo fuo amico fi raccomandó , moftrandogli levittorie de Vene- 
ziani effer di comun pericolo à tuttaItalia, ma ricorfe anco alle forze foreftiere, 
mandando ambafciadorial Re di Francia , & promettendo di riftituirgli Afti,la., 
qual terralungo tempo hauea poffeduta, purche in cante fue calamità alcuno aiu- 


to gli 
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to gli porgeffe. Néfi fdegnódi proccurare per mezzo di Eugenio di riconciliarfi 
la graziadel Conte, vmilmente pregandolo che la protezzione del vecchio e cie- 
co fuocero abbandonar non doueffe, facendogli lufingheuolmente inftillar negli 
orecchi, chefenon per rifpetto del Duca , almeno per lo proprio fuo intereffe ,à 
cui quel Principato prefto hauea à ricadere, si fatta cura prendefse. Era già entra- 
to l'anno 1447, e in Firenze hauea prefo il Gonfalonerato Bernardetto de Medi- 
ci; quando per l'afprezza del verno e il Conte fileuó da Gradara, e le genti Eccle- 
fiaftiche;e quelle del Re firidufferoalleftanze. Effendole cofe quiete parea che 
da ciafcuno fi attendefse à difcorrere qual fine douefse hauer quella guerra la fta- 
te vegnente. Né ficredeacheil Re;néche il Conte medefimo tofse per abbando- 
nar Filippo;poiche attendendo il Conte tuttauia à chieder danari , e nó potendo- 
ne hauer quella fomma che defideraua, fi dubitaua che haueffe almen con que- 
fta fcufa à prendervn di occafione di partiri della Leea. Mala pocatema, che fi 
haueua di Filippo;togliea anche quel tanto rifpetto cheal Conte folea portarfi ; 
&i Veneziani fi fentiuano fpeffo andar mormorando,, che (i era fatto pi di pro- 
fitto da lor Capitani in due mefi,che non in tantiannidal Conte. Anzic fi crede, 

che néà Cofimo fofse difpiaciuto che il Conte fi fofse congiunto col Duca, non. 
folo perla priuata amicizia,ma perlo comune benefizio d'Italia , efiftimando coli 
efser molto meglio chelo Stato di Milano perueniffe in poter d'vn Principe folo , 
che non quelloalla potenza de Veneziani s aggiugnefse; conla quale fi farebbo- 
no in modo ingranditi,che haurebbono pofto in feruitü tutta Italia .Stando dun- 
quele cofe in quefti termini, fopraggiunfe a? 2 3 di febbraio la morte di Eugenio ; 
la quale da coloro che gouernauano in Firenze fü tenuta buona nouella , non ef- 
fendo quel Pontefice peri fauorch'effi preftauonoal Conte,verfo loro molto ben 
difpofto. Et afpettandofi con fommo defiderio per lecofe che correuano qual de 
Cardinali douefse efsere à tanta dignità promofso , vennero alla Signoria entratà 
con Lutozzo Nafilettere effer ftato creato Pontefice Tommafo da Serezzana, 
non ftato fatto Cardinale prima che l'anno innanzi à quefto; e pochiffimo tempo 
prima fatto Vefcouo di Bologna, ilquale Niccoló volle efser chiamato, ma ne 
l'ignobilità della famiglia,né il ricordarfi in Firenze molti hauerlo veduto repeti- 
tore de figliuoli di Rinaldo degli Albizi, né l'efsere persi breue tempo dimorato 
in qualche fortuna, gli fcemarono punto di riputazione; efsendo peraltro, e per 
dottrina; e percoftumi, e per grandezza d'animo ftimato degniffimo di quel gra- 
do. Gli furono per quefto dalla Republica deputati Ambafciadori de principali 
cittadini Agnolo Acciaiuoli, Giannozzo Pitti,e Alefsandro degli Alefsandri tutti 
tre caualieri, € Neri Capponi, Giannozzo Manettià cui fü commefso il carico 

di far l'orazione, e Piero de Medici figliuolo di Cofimo. Trouo fcritto che co- 

ftumando i Pontefici di dare a' Fiorentini audiéza fegreta, cioe nella fala del Pap- 

pagallojficome faceuano à Rep.di fimili qualità, efsendo vfi di dar l'audienze pu- 

blicheà gli Ambafciadori degli Imperadori, e de Re.Niccoló V fü il primo,il qua- 
le per honorar la Republica riceuette i fuoi Ambafciadori nella fala dei Re, la.. 

qual cofa quanto paísó con maggior pericolo del Manettijil quale hebbé in mol- 
te cofeà variarla forma dell'orazione da lui fatta, tanto dagli huomini dotti di 
quel fecolo gli fü à maggior lode attribuita;hauendo con marauigliofa felicità e; 
fama di memoriail fuo vtficio fornito. Andaronoimedefimi Ambafciadori per 
commeffione della Republica à trouare il Re d'Aragona;il quale era à Tiuoli , e da 
patte de" loro Signori eli fisnificarono;loro intenzione efser di volerlo per padre, 
€ per amico,a' qualiil Re rifpofe , che nella Lega che egli col Duca di Milano ha- 
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uea fattajhauea ferbato luogo a" Fiorentini; ma da quelli fü replicato, chefenza i A 
Veneziani non poteano godere quel benefizio dal Re . . Conchiufefi , che ció era 
bene trattarne col Papa , il quale tornati gli Ambafciadori da Tiuoli prefe]a cura 
di praticarla. Illuogo oue s'haueffe à trattare come luogo comune;e per quel che 
altre volte s'era fatto, fü deputata Ferrara, chiamata per quefto dagli Scrittori di 
quel tempo albergo di pace. Imezzani doueano effereil Cardinale Morinenfes 
Legato à ció eletto dal Papa , & il Marchefe Lioncllo figliuolo del Marcheíeo 
Niccoló; àcui morto nelfine dell'anno 1445 era in quello Stato fucceduto. Ma 
per quefto non fi lafciauan da parte le cure della guerra, perciocheà Lodouico 


Verrazzani nuouo Gonf. era ftato rapportato , comele genti della Lega vfcite dig 


nuouoa' r7 di maggio in campagna haueano fatto danni grandi fopra loStato 
del Duca;prefogli Sonano, Romanengo,Briuio,e molti altri luoghi;haueano cor- 
fo infino alle porte di Milano, e il popolo che hauea ardito d'vícirgli contro, fü 
da loro animofamente infino dentro à le mura ripinto. Nel qual tempo] Cardi- 
nale Morinenfe,il quale andaua à Ferrara per la pace, capitó à Firenze, oue fü con 
grandihonori riceuuto. Tràtanto il Re veggendolo Stato del Duca tuttauia in» 
pericolo, accioche mentre la pace fi trattaffe 1 Veneziani affatto di Lombardia 
non s'infignoriffero, hauea deliberato muouer guerra in Tofcana per tener diuife 


le forze di quelle Republiche; fapendo che i Veneziani foli non haurebbon potu- 


to opprimere il Duca. Entrato dunque Gonf. di giuftizia Giouanni Bartoli, ecco c 


fuor dell efpettazion di ciafcuno venir nouelle nella città, come circa cento fanti 
erano entrati in Cennina caftello pofto nel Valdarno di fopra; e quello gridando 
il nomedel Red'Aragona , mentre i terrazani erano fuori per i campi à lauorare , 
haueano occupato. poco prima erano ancor giünti auuifi come Gauidantonio , e» 
Aftorre Manfredi a' capitoli che haueano con la Republica , non hauendo riguar- 
do, s'erano condotti a' foldi del Duca ;nondimeno etfendo in Ferrara le cofe» 
della pace molto ben digerite , oue interuennero peri Fiorentini Bernardo Giu- 
gni, e Neri Capponi, fen'afpettaua d'horain hora alcuna buona conclufione» ; 


quando fi feppe percofa certail Duca il tredicefimo giorno d'Agofto etferfi di D 


*N - o * . * * 
quefta vita partito. Voleua ció non oftante il Legato feguitare innanzi la pratica 


della pace; mai Veneziani,i quali haueano in quel tempo acquiftato di pi. Lodi, 


-€ Piacenza, fi moftrarono fotto varie fcufein modo alieni da quella , efiftimando 


effer venuto il tempo;che facilmente fi poteano di tutta la Lombardia infignorire, 
cheil Legato, egli Ambafciadori de Fiorentini, e deglialtri Principi veggendo 
perderíiil tempo indarno;fene tornarononellelor cafe , lafciando 1femi viui delle 
diícordie; e fü la Lombardià variamente moleftata dalParmi de Veneziani, e del 
Conte,il quale fentita Ia morte del fuocero,condutfe il fuo Efercito ia quella pro- 


uincia. Né la Tofcana ftette quieta, ouel'armi del Re Alfonfos'incominciaro- E 


noàfentire. Effendo dunque ogniragionamento di pace tolto via, iFiorenuni 
attefero in primaá ricuperare Cennina,efsédo luogo forte di fito;e atto à fur mol- 
ti danni al paefe,e dopo 15 dila rihebbono à patti , hauendo pero fatto impiccare 
alcuni di que principali; per opera de quali fi credea quelli fanti effer ftati condot- 
ti, imperocheil Recertificaua tutràuia i Fiorentinimon hauer con effo loro caeio- 
ne'di contefa. NNondimeno effendo entrato Gonf. Puccio Pucci fi vedeua, che il 
Re era armato,eall'vícita di fettembre fi feppe che egli con 7 mila caualli;e 4 mila 
fanti, e con guaftatori ealtra gente inutile che arriuaua al numero di: 1 $ mila huo- 
mini hauea già paffato Roma, e tuttauia s'auuicinaua verfo Tofcana.. I Fiorentini 
dubitando nol Re gli coglieffe alla fproueduta ; crearono fubitamente i dieci.di 
] Balia 
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A Balia. Coftorocercarono di mettere quelle genti infieme,che pià poteano; nel 
principio de quali preparamenti vna cofa accadde loro profpera,& vn'altraauuer 
fa; imperoche il Simonetta hauendo finito il tempo della fua condotta, paísó con 
mille caualli a* ftipendj del Re, eil Conte d'Vrbino profertofi di fua libera vo- 
lontà a'feruigi della Rep. nevenne con mille fanti , e fecento caualli in fuo aiuto. 
Oltre à quefti prouedimenti mandarono Ambafciadori a' Sanefi; confortandoli à 
mantenerela loro libertà;e finalmente effendo già il Reà Montepulciano arriua- 
to, fpedirono à lui oratori Giannozzo Pitti, e Bernardetto de Medici per inten- 
dere con che animo veniua verfo lo Stato de Fiorentini,e qual cagione lo fpigne- 

p uxàmuouerlor guerra, non hauendo maii Fiorentinicontro il fno Stato machi- 
nato. Coftoro efpoftala loro ambaíciata al Re, hebbero per rifpofta, com'eeli 
non hauea mai altro, che la quiete d'Italia defiderato, e per quefto lui effere ftato 
principal cagione , che in tempo d'Eugenio la pace in Ferrara fitrattaffe,ma poi- 
che egli hauea indubitatamente conofciuto, che non il Duca Flli ppo,mai Vene- 
ziani erano quelli che voleuan turbarla , poiche dopo la morte fua continuauano 
nella guerra,& intendeuano in ogni modo d'infignorirfi di quello Stato,il quale à 
lui comeà erede inftituito dalDuca apparteneua, lui effer ftato coftretto per con- 
feruazione delle cofe fue di pigliar l'arme contro de Fiorentini,come quelli col cui 
aiuto erano i Veneziani entrati in quelle fperanze, fapendofi per tutta Italia, che., 

C mentre eglino fur foli, non hebber mai potere difar oltrageio à Filippo. Né al- 
tra cagione di guerra hauerco Fiorentini di quefta.. La qual cofa fe punto dubi- 
tallero effer vera, faceffer proua di fpiccarfi da Veneziani,e conofcerebbero non.. 
baueramico in Italia maggiore del Re Alfonfo; il quale fantamte folca le fue ami- 
ftàconferuare; Cosi narrano quelli ícrittori , i quali hebbero curadi raccoman- 
dare alla memoria de pofteri i fattidi quel Re... Fà domandato dunque dagli Am- 
bafciadori fpazio di cinque giorni perconfultar quefta cofa col Senato; ma non. 
venutanealtra rifpofta, ó perche non parefse onoreuole,né fecuro alla Republica 
alloraromper la Lcgaco Veneziani, e fare la pace col Re , che egliera entrato ar- 

D mato nelfuo paefe;ó che pure credefse in ogni modo non efsercà tem po cióche | 
fi facefse, il Re ruppe manifeftamentela guerra. Et veggendo per lavia dcl Val- 
darno di fopra come hauea prima difegnato, non poter far cos'alcuna di momen- 
to, hauendo i Fiorentini riacquiftato Cennina, e proueduto ottimaméte queluo- 
ghi, fen'andó all'vícita d'ottobre in quel di Volterra;e a* 10 di nouembre, fotto il 
Íecondo Gonfalonerato di Caftello Quaratefi; il primo luogo che occupó alla. Gozf. 93 9 
Republica fà Ripomerancia , il quale per ifpauento degli altri perinife chefofseo.—— 
poftoà facco da foldati. Perció fegli diedero fubito quelli di Caftelnuouo, an- 
corcheilluogo fofse forte;e da poterfi difendere,e cosi quelli deISafso,del caftel- 

p lodeRoff;e di Monteuerdi.. Manon trouó peróla medefima facilità in Monte- 

.. -«aftello, perla qualcofa vi pofel'afscdio;matrà per mancamento di vettouaglia;e 
perche fi leuarono fieri,& impetuofi venti, che né pur dentro i padiglioni i foldati 
poteuan pofarfi, e molti fitrouarono, che furono dalla forza di effi portati in.. 
aria, né fenza le bombarde era fperapza di poterfi haucre il caftello ; le qualià 
condurre in quel luogo era molto malageuole. Il Re fece leuare il campo , & or- 
dinó che s'andafse in Campiglia, per entrar quindi in quel di Pifa, allettato dalle 
promefse di Fazio,e di Arrigo Conti della Gherardeíca; i quali efsendo nimici de 
Fiorentini, lungo tempo haueano il Re feguitato. Ilquale perche per ognivia i 
Fiorentini moleftafse;hauea già dato commeffione;che tutti i loro mercatanti , e» 
qualunque altro Fiorentino che ribello non fofse., frà poco fpazio di tem " da, 
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"* fuoi paefi doueffe fgombrare. Intanto non riufcirono vanele promeffe de Conti 


hauendoil Re per la coftoro opera prefo Monteícudaio, Guadiftallo, Bolgheti,la 

Torre àSan Vincenzio,e Ripalbello. Manon gli venne perció fatto di prendere 
rl Campiglia, la quale da quelli di dentro fü valorofamente difefa . Continuó non- 
€onf.94o dimenol'affedio per buona parte del Gonfalonerato di Bernardo Gherardi la; 

1448. terzavolta primo Gonf. dell'anno 1448, ma non veggendo fegno alcuno , che» 

quelli di dentro fi voleffero arrendere; & effendo la ftagione afpriffima , fü il Re 

coftretto ritrarfi cinque miglia addietro à Portobaratto , si perche quiui era for- 

nito copiofamente perla via di mare dal Regno di ció che gli facea di bifogno;e si 

per efferui l'aria il verno,come fempre ne luoghi accanto alla marina;piü tempe- 

rata. Efece gli alloggiamenti nelcolle che fopraftá al porto ; oue l'antica Popu- 

lonia füedificata. E Piombino di queftoluogo non piü chetre miglia lontano ; 

di cui in quel tempo era Signore Rinaldo Orfino marito di Caterina Appiana ; la 

quale per la morte di Iacopo fuo padre fenza figliuolimafchi, dicuialtroue in^ 

queft'opera s' fatto menzionc,hauea quello Stato redato.. Conofceuail Reef. 

fer quelto luogo molto opportuno perchi voleffe far guerra allo Stato de Fioren- 

tini, & hauendo fentore che Rinaldo per hauer à fofpetto la potenza de Fiorenti- 

ni, non ftaua molto benecon effo loro, ftimaua facilmente poterlo tirare alla fua 

deuozióne ; ma Rinaldo, il quale conie huomo perito delle cofe militari ,fapeua 

con quanto cattiuo configlio perle fperanze de lontani Principi s'acquifta l'odio 

E de vicini ; & eragli auanti gli occhi frefco l'efempio del Conte di Poppi, hauea 
fermo nell'animo di non dichiararfi nimico de Fiorentini, matenendo diligente- 


mente guardatoil fuo, afpettare oue le cofe di quefta guerra baueffero à riufcire. - 


Perche venegdogliil Re armato intorno le mura; gli chiufe le porte in ful vifo, 
né füord'alcuni pochi foldati,e quelli difarmati pati che entraffero nella terra, né 
le vettouaglie che al Re venipano per mare, quádo poteua lafciaua andareall'Efer 
cito. Stando il Re in quefte parti gli vennero auuifi, come alcuni foldati mádati da 
Fiorentini perla guardia di Caftiglione della pefcaia gli darebbero la terra;perche 
comandó àSimonetto;che con le fue genti vi caualcaffe;il quale hauutala terra,fu- 
bito il Re v'andócon tutto l'Efercito,riraanendoil fecondo procinto e la rocca;che 
peri Fiorentini ancora fi teneano. Dolfe profondaméte l'aunifo di quefta perdita 
a' Fiorentini, confiderando chefe il Re della rocca appretffo s'impadroniua, non fi 
farebbe cacciato per vn pezzodi Tofcana;efsédo quel luogo molto atto à tenerlo 
abbondantemente proueduto dal Regno di Napoli di ció che glibifognaua; doue 
conuenendoliftare tutto di fotto le tende, il difagio e l'incómodità l'hauerebbon 
coftretto à tornarfene à caía. Sperauano nondimeno efsendo la rocca forte,e ha- 
uédoui détro alla guardia Bernardo Aringhieri lorcittadino,c Scermanno per Có- 
mefsario che foffero per tenerft. E trà tanto mandarono con genti in maremma 
diPifa Bernardettode Medici, e Neri Capponi; i quali accampati(i intorno Ri- 
palbello il preferper forza e disfecerlo.E patfato in quel di Volterra ricuperarono 
Ripomerancie & molte altre caftella. qu&do ne primi giorni del terzo Gonfalone- 
Go1f-941 vato di Manno Temperani s'hebbero nouclle,come quelli di Caftielione haueano 
pattuito didarfi fr dieci giorni, non venendo loro foccorfo da Fiorentini;il qual 
foccorío non potendo loro efser dato, Catítilione fi perdé. : Ma perche e* fü opi- 
nione checiónon paísafse fenza mancamento di chi ne haucalacura , eà Bernar- 
do,c à Manno fü dato bando delcapo.- Dopo la prefadi quel caftello efsendo an- 
cora il freddo grande; benche 6 fofse entrato nella primauera , il Re lafciato pre- 


fidio fuificiente à Caftiglione ,firititó ad Acquauiua ; & i Fiorentini à prouedetfi. 


. con 
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con ogni diligenza diero opera . E hauendo intefo come il Re hauea condotto à 
fuoi foldi Gifmondo Malatefta con 6oo lance e 4co fanti, e haucaeli preftato in- 
finoalla fomma di 30 mila fcudi per hauerlo in quella guerra;non dubitarono di 
mandargli Giannozzo Manetti per tirarlo à feruigi della Rep.il quale ricordando- 
gli l'antica amicizia de Fiorentinico fuoi predeceffori , ele grandi commodità, 
che egli potrebbe fperare ogni volta che ncli veniffe bifogno da vna Rep.,la quale 
hauea fempretenuto conto de i vecchi amici;ó perche conofceffe queftecofe efser 
vere, ó per imborfarfi oltre i danari de Fiorentini la pecunia dcl Re , finalmente 
piegóà conforti del Manetti, il quale nel fecondo Gonfal. di Alcffandro degli 
Aleffandri il conduffe à foldi del Comune ; la qual cofa perció parueancora a' Ve. 
neziani marauigliofa ,che trà lui , e il Conte Federigo d' Vrbino graui nimiftà paf- 
fauono per mezzo ; lequali furono in tutta quella guerra dall'indufttia de Com- 
meffarj felicemente tenute caleate . Hora effendo il Conte Federigo in quel di 
Pifa, e Gifmondo non ancor moffofi dalle fue terre; effendo neceffario accozzar 
quete genti infieme, fü fcritto al Malatefta che ne veniffe in quello d*Arezzo ; Et 
effendo Neri Capponi trà quefti Signori buon mezzano, dopo hauer comprefo 
qual era l'intenzione del Conte, fene andó per leuare ogni cagione di gara & di 
contefa in Árezzo;e col Malatefta conuenne d'accozzarít süla Cecina trà Mon- 
teícudaio & Volterra. Prefe ciafcuno il fao viaggio, e trouaronfi finalmente allo 
Spedaletto,ouela Rep. fi trouó hauere fotto quefti due Capitani,e altri fuoi Con- 
dottieri, cfíendo Commeffarj del campo il Capponi, e Bernardetto de Medici, 
5 mila caualli, e 4 mila fanti , e infinoà mille guaftatori. Il Re trà quefto mezzo 
con l'Efercito pià tofto accrefciuto che diminuito,, s'era accoftato à Campiglia , e 
quando fi credea che voleffe campeggiar quella terra, volfe à Piombino. Era, 
Rinaldo raccomandato de Sanefi, e per quefto fece fubito loro intÉndere lo ftato 
1nchefirtrouaua;/ Mai Sanefinon potendo foccorrcrlo con le forzeomandorono 
infauor fuoambafciadorial Re, i quali nulla operarono, onde egli fi volfe a' Fio- 
rentini. Era entrato Gonf. di Giuftitia Luca Pitti huomo animolo, e per l'opera 
vfata verfo il Patriarca venuto in qualche riputazione, la quale iti proceffo di tem- 
po crebbe poi grandiffima, finche vn altra volta venneà cadere. Coftüi colcon- 
fentimento di Cofimo e de dieci deliberó, che à Rinaldo fi doueffe porgere tutto 
quell'aiuto che fi farebbe alle cofe proprie, Et per queftoeper terra c per mare 
fenza rifparmio ó tardanzaalcutia gagliardaméte fi foccorrefse. Andato l'ordine in 
campo, parfe che per la prima cofa s'haueffe à penfare di mandare alcun foccorfo 
à Piombino , enon potendo perla via di terra, hauendo il Re fatto vna baftiaà 
Capazuolo, fà bifogno pigliar quella del mare, e perche erano tornate di pochi 
di di Fiandra due galee groffe della Rep. , fü dat'ordine che con due altre tofta- 
mente s'armaffero, & 3oo fanti con poluere, e verrettoni, & altre monizioni mete 
teffer dentro à Piombino , il che, non effendoallorà in que mari l'armatadel Re; 
felicemente à gli 8 di luglio vennelorfatto. Raeionoffi appreffo del luogo oues 
il campo s'hauefseà porre , e pareua che mettédofi alle macchie di Campiglia fof- 
fercerti, cheinimici ogni volta che voleffero partirfi pev terra. farebbero rotti,ó 
prefial (icuro-^ Ma noneffeado ancor comparito Taddeo ManfrediSig. d'Imola, 
il quale morto di pochi di Guidantonio fuo padre era ftato condotto con 1206 
caualli ,e 200 fantidalla Rep.e per queftonon parendo d'cffer ficuri nel piano ; (i 
ritirarono ne monti fopra le Caldane vn imiglio prefsoà Campiglia; luogo il qua- 
le da chi non hà prouifioni per acqua; puó malageuolmente efsere proueduto ; 
percioche quiuile terre circoftanti fon rare, poco habitate ; hauno cattiue acque, 
— 4ifor. Fior. Scip. Amm. H cío- 
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€ fopratutto mancano di vino; ilche era ftato cagione, che poco meno di 200 fac- 
comanni s'eran. fuggiti nel campo del Re, il quale dal'armata che poco auanti 
erà venuta con vettouaglia, da ftrame in fuori d'oenicofa era ottimamente forni- 
to. Anzi perchele delicatezze abbondafsero, hauendo il Re ifuoi falconieri fat- 
ti venite, fi condufse per quelli à chieder faluocondotto da Commefsarj, i quali 
rifpofero, che gliePhaurebber dato volentieri, fe fi fofse ad altro , che alleftarne 
vccellato. Era dunque ftato commefso, chele galeazze prouedefser di vettoua- 
glie ilcampo perla via diPifa. Ma fcoperte mentre erano trà San Vincenzio, e 
porto Baratto dall'armata Regia , la quale fi trouaua nel canale di Piombino;li 
víci fubito incontro con grande fperanza della vittoria.Bartolomeo Facio, il qua- 
le fcriue i fatti di que] Re, dice effer ftato fei galee e tre naui da carico, equelle; 
piccole. Il Capponi conforme nel numero delle naui fenza parlare della qualità 
di effe ,afcrma effere ftate dieci galee fottili. In certe memorie che fono ap- 
preffo di me d'incerto autore, ma le quali foglio ritronare molto vere, apparifce 
che furono fette galee,vna naue,due balenieri;cosi dice egli, & alcune fufte . Onde 
jo crederó, che le dieci galee fottili fufser trà fufte , e galee; ecosi fia vero quello 
chedice il Capponi,e perauuentura i] Facio;il quale volle molto ingrandire le co- 
fe di quel Re, habbia fcemato il numero de legni per far maggiorela vittoria. Le 
galeazze veduto l'armata de nimici prefero la via del mare, accioche lafciando in- 
uerfo terra da man manca gli auuerfarj, fofsero prefti fecondo l'occafione , óà dar 
dentro, à ritirarfi. Quegli del campo de Fiorentini; perciochel'vno e l'altro Efer- 
cito fà fpettatore di quefta pugna,vcggendolelor galeelcuarfi n'hebber piacere, 
credendo che elle fi ritirafsero; ftimando che con quelle del Re per nefsun conto 
fofser del pari, ma poiche à capo d'vn'hora videro che firiuolfono à quelle , ne fe- 
cerocattiuo efidizio. Nondimeno e'non fü mai combattuto in mare, né con tá- 
ta ferocità, né con virtü in si fatta difuguaglianza parià quella ; Et furono i Fio- 
rentini tanto lontani dal petdere, che inful principio suadagnarono vna naue da 
carico;e credettefi che fe fi hauefse attefo pià à combattere cheà predare,che leg- 
giermente ne haurebbon riportato vittoria. Combatteffi per piu di cinque hore 
continue, tanto che fopraggiuntala notte furono perdute di vifta, nà fi fapea qual 
delle due armate foíse ftata fuperiore, quando la mattina s'hebber nouclle due 2a- 
leazze eíser ftate prefe;el'altre due campate non fenza grande vccifione dall'vna,, 
parte edall'altta.. Il Capitano de nimici fü Garzilafso Richifens nobile Spagno- 
lo,ma dicui fi conducefse le quattro galeazze de Fiorentini apprefso niuno auto- 
re ó Ícrittura ritrouo alcuna notizia. Quefta rotta la quale fegui a^ 15 diluelio 
intefa dal campo de Fiorentini fece perdereaffatto la fperanza de i rinfrefcaméti, 
onde nonchei faccomanni,ma infino a' piü principali incominciauano à mormo- 
rare,che non era da ftar pià in vn luogo;oue mancafse il vino , l'acque fofser catti- 
ue, & vi s'ardefse di caldo. Perche fü deliberato il partirfie per non perdere il 
tempo indarno, attender trà tanto alla ricuperazione delle caftella perdute; fpes 
rando che l'Efercito del Re non hautebbe lungo tempo retto in quel paefe, oue fe 
non mancauano i viueri, verano in modo crcfciute le malattie per la cattiua aria 
chenel témpo della ftate in queiluoghi fi eenera;che pareua tutto quel campo ap- 
peftato;e giá S'appreísauano à mille corpi morti di malattia folamente.Pofefi dun- 
que il campo intorno à Montefcudaio,e col mezzo dellebombarde grofse fatte; 
venire di Pifa fi ribebbe à capo di dodici giorni; nel qual mezzo tempo il Re non 
ftauaà bada, tentando con ípeffi afsaltile mura di Piombino,e non lafciando dal- 
l'altro cáto di proporre ogni di nuoui partiti all'Orfino, perche alla fua. dinozione 
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fi volgefse; de quali niuno volle mai accettare. I Fiorentini végsendovriRe po- 
tente in cafa loro, il quale non fi foleua per leggier fatica ftancare , fapéndo dopo 
lunga pacienza e oftinazione à capo di venti anni efferfi infignorite del Reame di 
Napoli parte cosi nobile e princi pale" Italia, non vedeuano.óne quefta guerra fi 
haueffeàriufcire:. Eccome nazione piü che qualfiuoglia altra follecita,e la quale 
volle per antico coftume che l'abbondatfer femprei partiti, mentre non fi manca- 
ua degli vificj appartenenti alla guerra, fece.trattare d'accordo ; e maándatoal Re 
Bernardetto de Medici s'hebbe quefta rifoluzione ;che ogni voltà chela Rep. gli 
pagafle 5o milla fcudi , e non s'impacciaffe de fatti di Piombino ;€ali verrebbe, 
prontiffimo nell'amicizia de Fiorentini. Concorre üanola miglior parte de citra- 
dini à queft'accordo come meno dannofo, che il continuare nella guerra, infuori 
che Neri Capponi ; le cuiragioni furono tali,moftrando egli maffimamente,che la 
vicinità d'vnRe tutto ripienodi defiderio di 2loria poteua vn di nuocergli troppo; 
che fü conchiufo,con quella coftanza che il Re foleua gli altrui Stati occu pare,con 
la medefima i Fiorentiniillor dominio douer difendere, ne per conto aleuno do- 
uerfi piegareà far pace col Re, fe ilSignore di Piombino nel fuo Stato non rima: 
neffe.. Nou riufcito dunque il fare la pace, firicorfe ad vn'altro partito . Hau&ano 
1 Veneziani non moltotempo prima mandato vn loro Ambafciadore à Firenze» 
per vedere di condurre à comune il Re Renato in Italia ; accioche il Re Alfonfo 
comune nimico trauagliaffe. Mai Fiorentini confiderando che gli intereffi de; 
Veneziani erano molto diuerfi da i loro, imperoche effi ció faccuano per infigno- 
rirfi di Milano, nel quale il Re pretendeua; doue i Fiorentini ne l'no , negh altri 
haurcbber voluto di quello Stato Signori, láfciarono perallora la pratica fofpe- 
fa. Ma fentendofi hora indebitamente tuttauia trauagliati dal Re ; percioche fe 
bene eglino erano in lega co Veneziani , non: haueano peró in que!tempo porto 
loro alcuno aiuto, &il defiderio che quel Ducato perueniffe in poter del Conte 
Francefco era occulto;fpedirono al Senato Giannozzo Manctti pér vedere di tirar 
auanti quella pratica già mezzo addormentata;accioche coftretto il Reà difendere 
il Regno di Napoli, dimoleftare pi Tofcana fi rimaneffe . Intanto eli Eferciti atté- 
deuano à tirare innanzi; il Re à infeftare continuamente Piombino, quello della, 
Rep. à battere Guardiftallo ; il quale ricuperato che hebbe fi volíeà Bolgheri , e; 
quello per trattato ottenne, e poco dipoi entrato Gonf. Alamanno Saluiati la fe- Gorf. 944. 
conda volta;hebbefi a* 7 di fettembre per fimil mezzo ancora Monteuerdi.Effen- 
do per queftole ftrade fatte libere fino à Campielia;che prima non erano, fi dcli- 
bero che fi doueffe tornare alla macchia,si per dar animo al Signor di Piombino, 
e si perche volendo il Re partire gli fofferoaddoffo. Il Re ó dubitando di que- 
fto, ó perche il fuo campo per l'infermità , e per molti mortiui da quelli di dentro; 
- eferiti,era molto mal condotto,hauendo à partirfi,volle far l'vItimo sforzo per ve- 
der fe con l'impeto d'vn cftremo valore il fuo defiderio gli veniffe fornito. Ha- 
uendo per quefto con ornato e graue ragionamento infiammato i fuoi à portarfi 
neli'vItima fazione di quell'anno valorofamente (percioche fà quel Re oltre Pal- 
tre fue virt molto buon dicitore )compart gli v ffici tra" pi grandi dell'Efercito 
con marauigliofo ordine. A Pietro di Cardona commifeche con l'artiglierie; 
:groffe, le quali di Napoli hauea fatto venire , attendeffe à battere la fortezza di 
terra, la quale guarda verfo oriente, oue i di addietro vna torrecon parte delle; 
mura haueua gittatoà terra;volle che Inico di Gheuara con vna fcelta man de fol- 
dati affalifse la terra diverfo occidente. A foldati forcftieri diede la parte ditra- 
montana oue ela porta della tetra; l'armata commife alla virtu di Berlinghieri 
Jffar. Fior. Setp, Amm. H^ 5 Barile ; 
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Barile; iJ quale per lavia di mare, e con lebale(tre, e có ogn'altro: artificioiPiom* A 
binefi infeftaffe . Ció fatto e confortato ciafcuno à prendere ripofo;comando,che 
perla mattina feeuéteall'apparir del Sole fi trouaffero tutti apparecchiati al com- 
battere . Venuto il di, & etfendo il Re primo di tutti montato àcauallo ; fece che 

vn corpo di guardia fteffe lungi alquanto dalle mura, i! quale fei nimici veniffero 
poteffe foftenergli tanto che egli foffe à tempo al riparo ; mia ndati prima innanzi 

gli fcorridori;i quali fe cos'alcuna apparir vedeffero, fubito al Re il ra pportafsero. 
Víata quefta diligenza comandó che con le trombe fi defse il fegno della batta- 
glia. Rinaldo Orfino cheda i preparamenti il giorno innanzi fatti, hauea compre- 

1o qual fofse l'intendimento del Re; fi era marauigliofamente app arecchiato àri- g 
ceuer Pafsalto, e di faffi, e d'artielierie, e di faettume, e d'huomini hauea diligente4 
mente intorno cintolemura. Alle donne hauea commefsó clie con panee- con 
vino i lor mariti e fratelli ftanchi del combattere rinfrefcafsero; e doue conofce- 

ua efser maggiore il pericolo, iuii pit animofi,e valenti giouani;ne quali egli mol- 

ta fidanza foleua hauere; haueà compartiti. Infomma niuna cofa hauea à dietro 
lafciata;che alla difefa d'vn luogo;quale quello era fi appartenefse . Gli Aragoneft 
vdito il cenno cógran vigore cosi da terracome da mare à batter la terra comincia- 
rono,& in vn medefimo tempo altri lanciarfinel fofso , altri appoggiar le fcale alle 
mura, &altri falir sà per quelle fi vedeano;métre dai tuoni delle bombarde,e delle C 
gridacosi degli affaliti;come degliafflitori ogni cofa di rumore e di cófufione era 
ripieno.Faceuaft ogn'opera insü gli occhi delRe,da cui e premio, & vergogna grá- 
diffima, fecondo ciafcuno fi portaua, era certo di douer cófeguire; per la qual cofa 

né l'efsere vna ó due volteà dietro ripinti,ó à terra dalle mura e dai merli gittati , 
purchele forze feruifsero à reggeril corpo,giouaua à tener difcofto eli afsalitori. 

Né il Re mancaua puntoà tanta prontezza de fuoi foldati,il quale traícorrendo in 
ogni luogo accendeua i valorofi , confortaua eli ftanchi, faceua ritrar della batta- 
glia iferiti, ei frefchi egagliardi inluogo diquelli mandando, tutti finalmente» 
rincoraua e lodaua.. L'Orfino moftrando i! pericolo comune, fe i nimicisüle mu- 

ra falirfilafciatfero; e ricordando fpefso che hora non da Italianiàltaliani ficom- D 
batteua, ma con Catalanigente rapace e crudele , é cofa incredibile à dire quan- 

to ciaícuno alla difefa commoueffe; perche non folo l'artiglierie s'adoperauono;il 
mefticr delle quali non era ancora à quella perfezzione ridotto che hora vediamo, 

& le faette cle pietre;ma quello che era di non piccolo danno à gli affalitori;acqua 
feruentiffima e calcina viua; la quale paffando per l'arme e colando per tutti i mé- 

bri della perfona, fopramodo l'ardimento e le forze de nimici ritardaua. In quella 
parte fopratutto erano malmenati eli Aragonefi,che era tocca al Cardona;battu- 

ti da vn muro che guardaua loro per fianco;oue l'Orfino molti buoni baleftricri, e 
certi piccoli pezzi d'attielieria hauea rizzato;i quali cogliendo di mira qualunque E 
difalir süle mura s'arrifchiaua , pochi fallauano chenon vccideffero. In tanto 
pericolo appari chiara la virtà di due Gio. Antonio Fofsano, e Caldora, i quali 
con incredibil valore fur veduti combattere sà le mura con quelli di dentro. Ma 

i terrazzani per lo contrario erano molto ftretti da quella parte che combatteua 

il Gheuara, effendo di lungi della fortezza; e nondimeno & Francefco Dauid va- 
lorofamente combattendo haueanogià fatto prigione, e Bernardo Sterlich, e; 
Martino Nuccio , che eran montati si] muro vi hauean vccifo. Concorrano 
molti fcrittori à dire,che degna d'ammirazione fopra tutti fla virtà , che in que- 

fto atfalto fi vide di Galeazzo Bardaffino;il quale non oftante l'effer tre volte ftato 
ributtato dal muro fopra il quale era falito , tornó fempre piü fero e pià animoío 
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àmontarui da capo; e farebbecli legeiermente riufcito d'occupar quella parte , cf- 
fendo huomo d'incomparabili forze, e famofo per hauer vinto quattro fteccati 
daíolo à folo, fe l'vItima volta che egliattaccatofi àvn-merlo era già vicino à lan- 
ciarfisà la muraglia, percoffo da vn grandiffimo faffo, e in vn medefimo tempo 
mancandogli quella parte del muro,oue hauea pofto le mani, non fene fuffe infie- 
me con effo rouinofamente giü caduto. Mentre in quefto modo Piombino fi 
cóbatte,ecco al Re é ra pportato che s'incominciaua à Ícoprire lacaualleria de ni- 
rici, ilche fü cagione benche fi füffe certificato effere alcuni pocbi caualli che fa- 
ceffe fonar àraccolra. E confiderando cosi la difficoltà d'infignoriríi di Piombi- 
no, come perchene venia tuttàuia il verno , quella della vettouaglia , oltre il man- 
camento delle fue genti, che ogni di erano ite diminuendo ; deliberó di partirfi 
facendola via frála marinaelo ftagno. Nón volleroi Fiorentini far proua di fe- 
guitare il Re, ó per non concitarfi mageiormente lo Ídegno dilui,ó pur feguendo 
quell'antico precetto militare , che non fi debba trauagliare chi vàvia. Giunfe, 
Alfonfo cone fue genti molto mal condotte à Caftiglione della Pefcaia, oue la- 
Íció buono e gagliardo prefidio . Quindi minacciando cheà tempo nuouo torne- 
rebbe à vendicarfi dell'onte de Eiorentini,entró in quelde Sanefi, e prima in An- 
fedonia, e poi paffato in quel del Papa à Ciuitauecchia fi conduffe ;ouecommetffo 
all'Efercito che per terra à Napoli fen'andaffe, egli montanto süà le galee à fatica , 
dopo molti pericoli à Gaeta peruenne, oue sbarcato, per terra à Napoli fen?andó, 
hauendo conofciuto per ifperienza quanto e difficil cofa fuperar gli Italiani quá- 
do veramente fi vogliono difendere. Appenaerano i Fiorentini dalle moleftie 
del Re Alfonfo liberi reftati , che per lettere del Manetti vdirono le rifpofte che i 
Venezianialle lor domande faceuano, e infiememente i fucceffi fiiitri di quella 
Rep., iquali perche meglio s'intendano breuemente diró. Il Conte Francefco, 
il cuianimo era ftato fempre di fari Signore di Milano,e per quefto hauea con tà- 
ta pacienza lungo tempo foftenuto eliícherni,e l'incoftanza del Düca circa il dar- 
glila fizliuola per moglie, vdita la morte del fuocero,, oltre che dà quello prima. 
che moriffe a' fuoi foldi era ftato condotto , non penóà partirfi della Marca, eà 
prender il cammino verfo Lombardia. Et come huomo fauio, & il quale molto 
bene le fue forze conofceua,veggendo che volere fcoprire quefta fua volontà nó 
gli tornauaà profitto alcuno; maffimamente che i Milanefi à volerfi reggere in ]i- 
bertà pretendeuano , fi contentó d'efser capitano de Milanefi ; i quali , ribellan- 
dofi tuttauia moltecittà di quel Ducato, intendendo con l'efempio loro di viuer 
libere;ó àlor piacimento altra Sienoria douer feguire, auidamente di ció l'hauea- 
no richiefto. Infrà di quelli, cheó perbuonauoglia ó per forza molti luoghi de; 
Milanefi haueano occupato, erano i Veneziani; Ondeil Conte à nome de Mila- 
nefi prefe la guerra con quella Republica,la quale in modo euidó, che dopo molti 
laoghiricuperati, e molti notabili danni à quella fatti, finalmente haucua dato lo- 
IO vna rotta grandiffima,e maggiore di tutte l'altre à Carauaggio, per cui i Vene- 
zianiforte ftorditi rimafero,e all'aiuto de Fiorentini fur coftretti ricorrere; quali 
infino allora co i foliti loro auantaggi procedendo, poco haueano curato di fodi- 
fare , percioche domandando i Fiorentini che effi il Re Renato con 4. mille ca- 
ualli;e 2 milla fanti foldafsero,finche eoli in Lombardia dimorafse;haveano rif po- 
ftonon piü che con due mila caualli fenz'alcun numero di fanti volerlo condurre. 
Etció farecon patto,checon niunoi Fiorentini far lega potefsero fenza hauerne 
prima il lor confentimento impetrato.  Voleuano apprefso i Veneziani ,che di 
nuouo la Lega infradiloro fi cófermaíse;accennando che accadendo che il Conte 
Fran- 
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Francefco di Milano s'impadronifse, eglino contra il Conte come herede del 
Duca con l'aiuto deFiorentini l'arme prender poteffero, non hauendo àmente»: 

come il Manetti diceua, che la Lega era ftata fatta per conferuazione degli Stati, 

e non per dar trauaglio e moleftia àchi che fia .. Contuttociói Fiorentini i quali 
infino à queft'hora da che il Conteandó in Lombardia in cos'alcuna di quefta.: 

guerra s'erano trauag]iati, si perche da niuna delle parti erano ftati ricerchi, & efft 

erano occupati nella guerra del Re;esi perla ragion detta della Lega;non vollero, 
effendohora reftati liberidall'arme regie, mancare in si importante occafione a* 

bifogni di quella Rep., e mandaronle Gifmondo Malatefta.con due mila caualli, 

e Gregorio d'Anghiari con mille fanti,non perche haueffero mutato volontà ver- 

foil Conte, ma perche cosi. portauanoitempi, e gli obbliehi che per allora far fi 

doueffe ... Ma accordatifi i Veneziani col Conte, il quale da Milanefi diceua effer: 
maltrattato, e obbligatifi ad aiutarlo infinche acquiftaffe Milano, ei Fiorentini 

dall'altro canto non pii per hora del Re dubitando , ceffarono le pratiche di con- 

durre Renato; & il Manettià cafa fü richiamato; hauendo caroiFiorentini che il 

Conte con il mezzo delleforze de Veneziani, benchenon fperaffero quefta ami- 

cizia douer lungo tempo durare, dello Stato di Milano s'infignoriffe. Venne poi 

Conf.g4g alla Città; effendo Agnolo Acciaiuoli Gonf. di giuftizia, Rinaldo Orfino per rin- 
graziare i Signori,i quali con tantolorodifpendio inSignoria l'haueano mante- 

nuto, promettendo infin che riteneffe lo fpiritonon mai douer effer ingrato di 

cosi illuftre beneficio riceuuto dal popolo Fiorentino. Fü nonfolo volentieri ve- 

duto da tutti icittadini, & accarezzato ehonorato grandemente per lo valore da 

lui moftrato in quella difefa;ma il conduffeto per vn'anno con 1 5 oo fcudi il mefe, 

si perche quella guerra gli hauea tolto l'entrate, esi perche ftando egli à Piombi- 

no tenefsecon le fue genti corti quelli di Caftiglione, fiche i terreni de Fiorentini 

non danneggiaffero.. Vennero fimilmente in quefto tempo Ambafciadori del 

Conte Francefco, e in publicoalla Signoria, & in priuato à Cofimo de Medici, 
pregandoli d'aiuto, poiche con tanto giuíto titolo fiera mofso alla guerra di Mi- 

lano; il qualea" figliuolinati dilui edi Bianca figliuola del Duca Filippo ragione- 
uolmentes'apparteneua. Souuennelo come alcuni fcriuonola nuoua Signoria, 

1449  vícita il. primo dell'anno 1449 Íotto Veolino Martelli, di 20, ó 2 5 mila fcudi; ría 
Gonf.946 molto maggiorfomma fi crede effere ftata quella. che da Cofimo eli fà preftata ; 
co quali danari econ altri aiuti fi volfe tutto à profeguirla guerra Milanefe: Il 
Simonetta non-fà menzione che il Conte foffe ftato à quefta volta da Fiorentini 

di danari aiutato; fe non che effi gli raandarono per ambafciadore Aleffandro 

degli Aleffandrià fcufarfi feper la guerra già due anni col Rehauuta porgere al- 

cun aiuto non eli poteano;ma che defiderauono bene che lAlefsandri appo lui & 

il fuo Efercito fempre dimorafse, accioche almeno con quefta dimoftrazione co- 

nofcefse ciafcüno quefta guerra efser approuata e fatta col giudizio e confenti- 

mento de Fiorentini. La Cittàin quantoà fe rimafe quell'anno vota di guerra ; 

conciofiache il Reatrendéfse àdar fauorea' Milanefi. Onde nel feguente Gon- 

Goxf.947 falonerato di Tommafo Soderini fi fecero alcune prouifioni conuenienti a? tempi 

| di pace, imperoche veggendo che molti difordini procedeuano dal rendere i 
| partiti con le faue fcoperte, fü fatta vnaleggesche per nefsun conto per l'auuenire 
| fcoperte dar fi doucfsero.Fü dato ordine che fi raffrenafsero l'immoderate fpefe, 
che fi facean perconto degliornaméti delledonne.E perche la pefte incominciaua 
n ad efsere in Firenze grandiffima , ordinó l' Arciuefcouo, che fi facefsero proccef- 
| | fioni períci giorni; pregando oltre à ció Iddio per la pace d'Italia, come hauea 

In )x fatto 
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fattofareil Ponteficein Roma . A tempo di Niccoló Giugni Gonf.la feconda., Gonf. 948 


voltafi celebró inFirenze il capitolo generale de Frati diSan Francefco , oue pià 
dimille Religiofi di quell'ordine conuennero, à cui donóla Signoria fiorini mille 
perle fpefe.. Cantoffi vna meffa molto folenne sà la ringhiera de Signori, dopo 
la quale predicó con mirabil concorfo Fra Ruberto Caracciolo cittadino illuítre 
della mia patria, eda vn fratello del quale per canto di madre traffe originelo 
Ícrittore di quefte iftorie. Piero Dauanzati Gonf. perluglioe ago(to, non sóio 
che cos'alcuna particolarmente fi faceffe, fe non che la pace pii volte col Re trat- 
tata non hebbe niai effetto , inftando celi fempre che Piombino nella pace non., 
faffe comprefo;ilchela Republica non volle mai acconfentire. Nel Gonfalone- 
rato di Dictifalui Neroni s'auuidero icittadini effer vero il giudizio , che auanti 
tempo hauean fatto della poca durabilità dell'amicizia de Veneziani e del Conte; 


Gonf. 949 


Gonf. 950 


percioche quando il Conte era nel meglio delle fue fperanze circa i fatti di Mila- - 


no, allora gli fà in nome di quei Padri fatto intendere, che s'afteneffe di traua- 
gliare i Milanefi; co quali cffi s'crano nuouamente confederati ; anzi confortarlo 
à volerancor egli entrar nella Lega, à cui honorato luogo & honefte condizioni 
da non hauerfenpe à ritrarre indietro eli haueano ferbato, ma non pii che fcigior- 
ni hauer tempo da ratificare.. Turbó grandemente quefto modo di procedere; 
l'animo del Conte,e molto pii quando mandati i fuoi ambafciadori à Venezia. 
fenti i Veneziani hauetli per minaccie coftretti à ratificare ; perla qual cofa pro- 
pote, difprezzandol orgoeliofo fafto del Senato Vcneziano, di feguitar oltre la 
guerra gagliardamente. Ma perche i Veneziani s'etano lafciati intendere,che in 
detta Lega co Milanefi fatta hauean ferbato ancor luogoa' Fiorentini ; Parue alla 
Republica di mandareà Venezia Giannozzo Pitti, e Luca degli Albizi per vedere 
Íecondo le cofe paffauano;ó di accettarla Lega, ó di mantenere in pié quella pra- 
tica fenza dichiararfi, quando paffato il Gonfalonerato di Pier del Benino,& cn- 
trato quello di PrancoSacchetti, che fü il primo dell'anno 1450, i Milancfi ftan- 
chi delle fatiche di cosi lunga guerra, e dalla ftrettezza e miferia dell'affedio pre- 
Aente, Lionardo Veniero Legato de Venezianiconvna parte di quelli , i quali à 
mantenerfiin libertà l'haneano confortato, tagliaronoà pezzi;Etil Conte perlor 
Signore chiamarono,c quello con lietiffime erida nella lor Città riceuerono , lor 
Principe e Duca appellandolo; delle quali cofe peroche clle furono fatte a'26 di 
fcbraio, ne vennero auuifi c lettere fcritte di mano del medefimo Duca inFirenze 
ne primi giorni del Gonfalonerato di Niccoló Malegonnella. Direbbe cofa molto 
minore delvero chiunque s'affaticaffe di voler efprimere con parole l'allegrezza.. 
che 1 Fiorentinidi si rara felicitàdel nuouo Duca fentirono, parédoloro che quel- 
l'antico e mortale odio , il quale per lunghiffimo fpazio di tempo con la cafa de» 
Vifconti haueano hauuto, e per cui cagione haueano tante [pefe fatte, e tanti peri- 
coli corío; e tanto fangue verfato, per l'auuenire per opera del nuouo Principe in 
buona € caraamiftà e fratellanza fi conuertirebbe. Fü per quefto deliberato che 
figli mandaffe vna onoreuoliffima ambafceria per dimoftrare con quefte appa- 
renze non folo l'allegrezza di ció conceputa, ma per far fede qual douefse eísere.; 
perlinnanzi l'animo di tutto il popolo Fiorentino verfoil mantenimento di cotal 
fua fortuna e grandezza. Furono gli ambafciadori Piero de Medici , Neri Cap- 
pori; Luca Pitti, e Dietifalui Neroni, veramente fe tne lieui Cofimo, i piu fti- 
mati cittadini di Firenze. In quefto tempoifoldati del Re Alfonfo , i quali erano 
al prefidio di Caftiglione prenderono Gauorano caftello de Malenolti eentilhuo- 
miniSanefi pili permala guardia;che peraltro ; per la qual.cofa hauédo già molto 
prima 
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prima i Fiorentini difcorfo i mali che durante quefta nimiftà col Re poteano per- 


uenirne alla Tofcana,& idanni che per lo diuieto delle mercatanzie ne fentiuano 
i priuati, fenza che il Papanon finaua mai di confortarli alla pace,mandarono non 


- oftantel'effer tante volte ftati licenziati,dinuouo il paffato Gonf. Franco Sachet- 


Gonf.95 4 


Gonf.95 5 


ti huomo molto eloquente, e Giannozzo Pandolfini per praticare la pace col Re. 
Gliambafciadori mandati à Milano, i quali tórnarono à Firenze nel Gonfalone- 
rato di Simone Carnefecchi , riferirono gli honori grandi riceuuti dal Duca , € co- 
me egli cra difpofto viuere e morire amico de Fiorentini, nein cofa alcuna douerfi 
mai difcoftare dal giudizio e configlio di quefta Rep., con infiniti altri fegni di 
fincera e non punto finta beneuolenza. Queeli di Napoli fcriueuano non effer 
del tutto il Relontano dali'accordo, purche il Signore di Piombino gli deffe ogni 
anno in nome di tributo vn vafo d'oro di valuta di 5oo fiorini, eil Re Caftiglio- 
ne, e'l Giglio da lui prefifi riteneffe. IFiorentini veggendo nonaltrimenti poter 
hauerla pace dcl Re, per liberarfi del fofpetto della guerra fcriffero a* loro amba- 
fciadori,che quando ad altro non poteffero il Re tirare, fermaffero purecon quefte 
condizionila pace, e nondimeno vollero trà quefto mezzo,perche fi trouaffero 
proueduti à ció che poteffe occorrere; crearelor capitano generale Michele da^ 
Cutignola.3 cui il Gonf. Carnefecchi il quarto giorno di giugno diede il baftone 
dclgeneralato. In quefto mezzo la pace fü fermata tràil Re Alfonfo, eil popo- 
lo Fiorentino il ventinouefimo giorno di quel mefeco patti detti di fopra , effen- 
douiíi molto adoperato Antonio Cardinale d'Ilerda, il quale in nome del Papa 
haueanon meno i Fiorentini che il Re à far quefto fempre ardentemente ricer- 
cato. Giannozzo Pandolfini l'vno de due Ambafciadori fü dal Re in quefta con- 
clufione della pace fatto caualiere ; la qual finalmente fü poi fatta bandire nella, 
città da Luigi Ridolfi feguente Gonfaloniere il 1 8 eiorno di luglio conallegrezza 
erandiffima de cittadini . Ma l'Orfino mortoft in quefto mezzo fpazio di tempo , 
checorfe trà l'auuifo e publicazion della pace; lafció goder quefto frutto alla; 
mozg!lie;la quale effendo diretta padrona di Piombino , accettó e confermó tutto 
quello che dalla Rep. era ftato fatto, e da effa fü prefa per raccomandata. A ffetta- 
to in quefto modole cofe volferfi i cittadini à gli ftudj della pace ; E bandironfi fu- 
bito le galee grotffe perle mercatanzie in varie partidel mondo , in Catalogna, 
in Sicilia , in Aleffandria, ealtroue. Era in quefto tempo in Roma ilgiubileo; per 
la qual cagione non era di chein Firenze cinque e fei mila foreftieri non capitaf- 
fero;noneffendoancora per inoftri peccati infettate l'oltramontane prouincie di 
cotante fette, & herefie ficome hoggi vediamo. Furono àció dati buoni ordini 
circa l'effer tutti comodarnente albergati e nutriti , ma perche peri difagi di silun- 
gocammino molti per ftrada infermauano, fü conofciuta fingolare e marauigliofa 
la carità di coloro;aslla cui fede lo fpedale diSanta Maria nuoua fi trouaua effer 
commetfo ; percioche effi mandauano del continuo attorno huomini color muli;i 
quali gli infermiche perle vie trouafsero allo Spedale ne portaffero, oue diligen- 
temente eran fatti gouernare.. Neil Santo Arciuefcouo à cos'aleuna al fuo vffi- 
cio appartenente mancaua ; il cui ardentiffimo zelo meritó che egli fuffe dopo la 
fua morte tràilcatalogo de Santiannouerato. Eeliinformato in quefto medefr- 
mo tempo, conciofiache in niuna età manchino de buoni e de cattiui efempi , che 
vn medico di profonda fcienza, il cui nome fü Giouanni da Montecatino negaua 
l'immortalità dell'anima, dopo hauerlo pià volte tentato à farlo da si maluagia 
opinione ritrarre; néà cos'alcunale preghiere , né finalmente le minaccie giouan- 
do;il diede come impenitéte alla corte Íecolare, da cui fü impiccato e pofcia arío. 

| Continuó 
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Continuóla città fenza turbazione. di cos'alcuna dí fuori per tutto il-féguente., 


Gonfaloneratodi Lorenzo Spinelli;e fimilmente per quello di Giouanni Popole- Gonf. 956 
Íchi; fenon che in queftola lega fatta da Veneziani col Re d'Aragonagrandemé-- 9; 7. 


te diede a^ Fiorentini da fofpettare;dubitando non quella a" danniloro,e del Duca: 
foffe fatta; di che incominciarono bentofto.à vedernealcun fegno, hauendo iVe- 
reziani circa il fiie di quell'anno fatto vna legge; clie in-Vetiezia non poteffero 
entrare panni foreftieri, e chei forefteri huominià pagar cert& grauezze foffero 
tenuti ;le quali cofe tutte in pregiudizio particolarede Fiorentini: pareano effer. 
fite." Era ancor la Republica da Giannozzo Manetti, il qualé appo il Re teneua 
per ambaíciadore, di mano in mano informátà ; come fegrete pratiche correano 
trà il Re ei Veneziani; tal che ellacontinuó in quefto fofpetto per tutti i due pri- 
1ni mefi dell'anno 145 r, chefüla feconda volta Gonf. di Giuftizia Aldobrandino 


1451 


'Aldobrandini,quando quattro giorni dopo effer entrato Gonf. Simone Canigia- Gozf.958 
ni vennero in Firenze due ambafciadori del Re; evno de Veneziani; quefti detto. 959. 


Matteo Vettori, e quelli Lodouico Podio, e Antonio Panormita , da quali ptefta- 
mente i Fiorentini il lor fofpetto efferftatowero comprefero.. Coftoro venenz 
do di Napoli paffauano à Venezia per cofe appartenenti a? lor Principi, e nondi- 
meno diceuano recare alcune ambafciate alla Signoria ; perche dopo effere ftati 
con honori ftraordinarj riceuuti, e pi checon altri per l'addietro non s'era coftu- 
mato di fare prefentati; il feguente giorno furono alla prefenza de Signori intro- 
dotti. Eglino primieramenteriferirono I» Lega frà loro Signori effere ftata fatta. 
à difefa degli Stati comuni, enon per offendere chi che fia; & hauer ferbato luogo 
àchivoleffe entrarui, la qual parte delloro ragionamento abbellirono con fingo- 
Jareartificio, moftrando il defiderio grande, che cosi il Re come il Senato Vene- 
ziano hauea del quieto e tranquillo ftato d'Italia. Quefte cofe furono dette in. 
comune, ma l'ambafciador Veneziano foggiungeua in particolare , che fi comes 
allafua Republica niuna cofa era pii à cuorecheladetta pace e quiete d'Italia, ; 
cosi grandemente là offenderebbe chiunque procüraffe di diltarbarla , facendo 
vfficjtali ondealtrihaueffe cagione di rifentirfi; e che fe fi voleuano póderar bene 
Je cofe, à effi Veneziani gliene era ftata data erádiffima da Fiorentini, i quali non 
oftante la Lega che era infravna Rep. e l'altra; haneanocommetffo due cofe. di 
graue pregiudizio a" confederati. l'vna in hauer l'anno paffato conceduto il paffo 
ad Aleffandro Sforza fratello del Duca per Lunigiana; il quale conducea genti in 
Lombardia in àiuto del fratello;l'altra in hauer preftato danari al Duca, & col 
lor configlio hauerlo fatto amico del Signore di Mantoua. Ne quali modi fe effi 
erano per perfeuerare,non doueano prender ammirazione ,ilche dicea di ricordar 
loro amorcuolmente ; fetalora incorreffero ne pericoli , & quando meno fel cre- 
deffero fi vedeffero fcoperta vna guerra addoffo ; moftrando effer cofa ragione- 
vuole, che clii non'tien conto de compagni ,non ne fuffe tenuto dilui. Il Gonf. 
Canigiani rifpofe in quanto alla Lega fatta, chela fua Rep. nefentiua incompa- 
rabil piacere, tronandofi maffimamente amica del Re, e in lega co Veneziani; 
imperoche quefto era vn modo di tenere vnita tutta Italia. In quanto alledo- 
olienze vfate dall'ambafciadore Veneziano, &alle modefte minacce fatte da lui 
 ditfe;chefegli rifponderebbe appreffocon animo piü ripofato;e che fi mandereb- 
be per loro. Fü dato il carico del rifpondere à Cofimo de Mcdici comecapo dcl- 
la Rep. e informatiffimo di tutte le cofe , & il quale n dall'ira, né dalla timidità f 
lafciaua maifoprafare.Il cui ragionamento;efsendo gli ambafciadoriftati mandati 
áchiamare;fidice efsere ftato tale. Non fono ancora tre anni pafsati Signor amba- 
Ifor, Fior.Scip. Amm. i Íciadore 
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Íciadore Veneziano;che noi fümmo richiefti di préndér l'armecon effo voi a* dans 
nidel Conte Fraücefco; ilche facemmo contra là pririta confederazione ftata fatra 
trà noi,la quale era per la conferuazione degli Stati comuni ;.€ non per; offendere 
chichefia. E come :ftimo vi deue efsernoto che mandammo:;Gifimondo Malate- 
fta €ón 20o0-caualli ; e Gregorio: dAnghiari conmille fantia' fetuizj voftri. E 
ció facemmo nonoftante , clie effendo.voi poco áninatizi ricliieftiidà noi à condur 
a' voltri (tipendjil Re Renato con quattro mila 'caualli, e dueinila finti negafte; di 
farlo per ifanti; e decavalli non voleuate ditcéndere piii che à due mila; e tante al- 
- trecondizioni ci.chiedeuate ;che finalmenteci ritraliemmó! dà parte fenza darui 
moleftia, & allora allora come fi & detto ,à quello checi.fà da voi richiefto ci la- 
Ícianimo tirare.fenzaafttingérui à patto30 à condizione alcuna di nuono. V accor- 
dáfte col Conte; e noi che.ci eràuamo con voi corigiünti ; amici; parimente del 
Conte diuenimmo;e come con amici fi coftuma;non neghiamo d'efferci con eífo 
lui de fuoi buoni audenimenti rallegrati!.  Horfe voi per nuoui accidenti vi fetez 
col Conte, diuenuto già Diica, inimicati, diche vi.dolete di noi? .;La prima Lega 
fatta trà noi à difefa dceli Stati comuni ftàancora in pià, n? da noi & ftata violata, 
né voi né altri puó opporci che ineffa habbiamo fatto errorealcuno. La feconda 
particolare fatta contra il Conte fpiró con l'aecordofattó da voi ; E fe nuona cofa 
fuccedendo: altro vioccorreua di dire; giüftoera, che da voi ci fofse fatto intende- 
re;accioche rifpoftoui da noi quelche ci occorreua;alloraà voi,ó di ringraziarne, 
ó di dolerui di noi fofse reftata cagione;fe pur nomc'imputateà colpa il non efferci 
apofti à quelche potea fenza efprimerlo piacerui; o difpiacerui .. Ben fi potrebbe 
dal cantonoftro dir molte cofc, fe trafcorrendo per tutti i tempi, che le noftre Re- 
publiche fifono infieme confederate,vóleffimo far prota! di rammemorare con; 
quantiauuantageivi é piaciuto di procederfemprecomfoi ... Ma. concedafi que- 
fto alla erandezza;e maggioranza dclHlluftrifs. Signoria: Veneziana, la quale ef- 
- féndo per cotanti rifpetui l'honore;& lo fplendore d'Italia; cí contentiamo, che ci 
porti quefto vantaggio, purche non ci fia tolto di poterui rifpondere à quella par- 
- te, nella quale honeftamente minacciandoci, ci fate accorgere à non parerci ftra- 
no,fe quando men cel credeffimo ci vedeffimo addoffo vna nuoua guerra fcoper- 
tà. Nel che vidico Signor ambafciadore da parte di que(li mici Signori, che 
niun popolo;ó Principe che voglia viuere conhonore puó far altro, che ingegnarfi 
dióperare inmodo che nondia legittimamente occafione altrui d'effer offefo . Et 
fe prudentemente elealmenteció facendo venga offefo, ftimeró che non folo con 
quella prudenza faprà ditenderft, conla quale haurà faputo gouernarft,ma che vi 
faràanche aiutato da Dio, à cui l'ingiufte cofe non piaccióno. Et in vero non con 
altrearti habbiamo ampliato quefto dominio , che con portarci dirittamente e» 
lealmente co vicini noftri, cercando di ben vicinareco buoni , e di sbarbare à gui- 
ía di peftifere & velenofe piante i rei. E fe da foreftieri e lontani Principi ci fo- 
no tate prefe l'arme contro;habbiamo;aiutati da Dio,e dallenoftre forze in guifa 
fatto, che fi come voi à gran ragione vi gloriate non effer la città voftra (tata cal- 
cata da piante nimiche , difefa dall'acque che vicircondano , cosi néla noftra an- 
corche pofta interra ferma hà mercé della diuina bontà infino à queft'hora;da che 
gode la fua libertà, riceuuto dentro le mura fue Porgogliofo. e vittoriofo nimico. 
Non foftierie la modeftia de miei cittadini , ne l'vfo di quefta città fcarfiffima ne 
vanti fuoi il produrre efempi di coloro, i quali venuti fuperbamente à nuocerci , 
vmilmente dal procinto di quc(te mura fi fono partiti. Mafolo quefto foeciu- 
-gneró, chela ficurtà della noftra cofcienzá ci fà viuere pii con fperanza che con, 
»bs : | timore, 
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À timore, ammaeftrati tuttavia per cotanti efempi à temer meno. E ci rendiamo 
|. ancorcerti,che quando la voftra Republica libera da alcunaffetto , che hora per 
auuentura l'ingombra, fi porrà con l'animo pofato à giudicar le cofe, non meno 
perla fua dirittura che per altre cagioni che ció la fofpigneranno , farà pid. prc- 
fta à prender l'arme in fauore, che a' dannide Fiorentini. Non pote l'ambaícia- 
dor Venezianoà cos'alcuna di quelle dette da Cofimocontradire,anzi mofttando 
di rimaner fadisfattiffimo diffe , che quelche egli hauca prima detto era ftato pii 
perleuare ogni ruggineche perle cofe occorícó dall'vna parte, ó dall'altra potea 
€fler nata, che perche la fua Reptiblica haueffe per quefto graue odio; e volontà. 
p verfoFiorentini conceputa, Partironfi dunque di Eirenze feguendo il lor cam- 
mino per Venezia piü tofto con apparenze amorcuoli che odiofe. Ma non penó 
molto à fcoppiar fuori lo Ídegno de Veneziàni aditatico Fiorentini per molte, 
cagioni, imperoche e' fi doleuano d'vn canto, che fuffe ftata lor tolta si bella oc- 
cafione di farfiSignori di Lombardia, folo dà gliaiuti e confieli dati da Fiorentini 
al Duca Francefco. Pareua che Ja loro prudenzaà quella de Fiorentini fofse.» 
reftata di fotto, i quali con quiete e fenza molta borià haueano meglio il lor in- 
tendimento faputo condurreche effi non haucano fatto; i quali fenzahauer con- 
fcguito cofa di molta importanza, fi erano al giudizio di tutta Italia fcoperti per 
ambiziofi. Grauana grandemente ancor loro dall'altra parte lo ftimar di non. 
C  effertenuti per Pauuenire in quel conto;che prima foleuano da quella Republica, 
laquale perlo timore de Vifconti era ftata coftretta perl'addietro diaderir quafi 
fempre allevogliee difegni loro , & ne allegauano per efempio ,che quando gli 
Ambafciadori Fiorentini mandati à rallegrarfi col Duca di Milano vennero à Ve- 
nezia per rinnonare cen qucl Senato pattie confederazioni, fi erano nel meglio 
della pratica partiti da loro, la qual cofaad'onta grande s'hauean recato. Entrato 
dunque Gonf. di Giuftizia Bernardo Giugnbi vennero auuifi comei Veneziani il Gonf. 960 
di primo di giugno haueano fatto vn'ordine,che pertuttii20 diquel mefe ogni 
Fiorentino ófuddito de Fiorentini con tutte le lorcofe da Venezia, terre, e luo- 
D ghi del fuo dominio fotto erauiffime pene doucffero ÍSombrare. Il medefimo 
hauea fcritto Giannozzo Manetti, che bauea fatto il Re Álfonfo in tutti ifuoi Re- 
gni .Seppefiche i Veneziani haueano fatto lega co Sanefi per valerfi della como- 
ditàche porgeua la vicinità del loro Stato contra de i Fiorentini . Haueano di 
pii procurato d'acquiftarfi i Bolognefi, rimettendo in quella città i fnorufciti;ma 
perlo valore diSanti Bentiuoglio non vennelor fatto.. Dicui perchealtroue non 
fié fatta menzione, &la fua buona e marauigliofa fortuna procedette da Fiorenti- 
ni , richiedeil mio vfficio, che io ne faccia in quefto luogo .- Fü coftui figliuolo 
d'Ercole Bentiuoglio, il qual Ercole fà fratello d'Antonio, e Zio di Anibale vlti- 
p mamente vccifoin Bologna da Cannedoli.Ma perche egli era nato di non legit- 
.. timo matrimoníoin Poppi dalla moglié d'vn Agnolo da Cafcefe , fü infino alla. 
morte dAnibale per figliuolo d'Agnolo, e morto lui per nipote d'AÁntonio fra- 
tellodi detto Agnolo riputato, e fecondo il metier de Zio nell'arte della lana in 
Firenze fü alleuato , Santi da Cafcefe chiamandofi, Hora etfendo reftatod'An- 
nibale vn fanciulletto d'età d'intornoà fci anni detto dal nome del bifauolo Gio- 
uanni,que principali della fua fazione;i quali i Cannedoli haueano crudelmente., 
vccifo,dubitauano forte prima che il fanciullo in età perueniffe da poter regeere 
quella partejnó qualche difordine nafceffe nella città che richiamaffeà cafa la faz- 
zione cótrariajlche della lor rouina futfe cagione.Quefto lor trauaglio conofciuto 
dalCoóte di Poppi;il quale dopola fua cacciata in Dologna fi riparaua,& à cuil'ifto- 
Astor, Fior. Scip, Apstu, I3 [là 
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ria di Santi era interamente nota, nó tardó puntoà fcoprir loroinchemodovipo- A 
teano riparare;corefto Santi à cafa richiamando, Parue in ful principio àFirenze» — 
oue quefta cofa hebbe à trattarfi per mezzo di Neri Capponi, il quale d Antonio 
da Cafcefe era amico;vna fauola;ma hauutine moltirifcótri e tutti veri trouatili,fü 
à preghiere de Bolognefi e con il cófiglio di Cofimo , Santi à Bologna honoreuol- 
mente mandato, à cui tutta la grandezza de fuoi maggiori fü preftamente girata « 
Hora cohfiderando i Veneziani,che mentre Santi quefta maggioranza in Bologna 
conferuaua,nó era poffibile che quello Stato dalla diuozione de: Fiorentini fi fpic- 
'caffe.fi volferoà dar fauore ad alcuni fuorufciti, 1 quali introdotti di notte per le fo- 
gne in Bologna in compagnia di certi $5. di Carpi;e defanti Venezianileuarono  g 
il rumore;e fü hora;che d'efferfi impadroniti della Città immaginarono., Ma Santi 

!| intefo iltumulto; come che da molti gli fulfe ricordato il faluare la vita, credendo 
co fucceffi della fua cafa sbigottirlo , volle animofamente vícir fuori per non mo- 
ftrarfi indegno del fangue Bentiuoglio , e fece con l'ardire e con la prefenza fua in 
modo, che dato animo a fuoi e toltolo a" ribelli,pote facilmente füperarli,e con vc* 
cifione di molti cacciarli dalla città , trà quali vno di detti Signori di Carpi reftó 
morto, fenza quelli che fatti prigioni riportarono poi le pene del lor folle ar- 
dimento; Vedendo dunque i Fiorentini che non fi lafciaua dalcanto de Vene- 
zianicofa intentara , e peró afpettando che d'hora in hora la guerra fi moueffelor C 
contro, ricorfero fubito con incredibile diligenza à gli vfati loro prouedimenti,& 
inprima a'12 digiugno i X di Baliacrearono;i quali furono Cofimo de Medici ; 
Neri Capponi; Agnolo Acciaiuoli, Luca de gli Albizi, Otto Niccolini, Caftello 
Quaratefi , Domenico Buoninfegni , Francefco Orlandi y Giuliano di Particino 
| ^ albergatore,e Bartolomeo di Francefcoarmaiolo. Coftoro frà glialtri condot- 
P4 ul tieri prefero allorfoldo Simonetta già ftato altre volte Capitano de Fiorentini ; 
a fpedirono Anmbafciadorià quafi tutti i Principi e Rep. d'Itália, parte per giuftifi- 
i] care le cofe loro e guadagnarfila loro volontà, parte per intendere € Ícoprire i 
| configli de nimici ; & in fomma per procacciarfi tutti quelli vtili che in si fatti cafi 
fi fogliono procurare, Ma il principal fondamento , & il qualenon riuíci falla- D 
ce fü ,la pratica, che per mezzo di Dietifalui Neroai fitenne col Duca di Mila- 
no, col qualenel Gonf. di Niccolo Mori fi fermó lega per zoanni, e cosi per ogni 
| aderente à difefa de gli Stati comuni, la quale fà poi bandita a" : 5 d'agofto. Otto 
I | Niccolini vno de dieci mandato à Sanefi referiua , che eglinonon darebbono pal- 
ii i (o né vettouaglia , né ricetto alcuno à chi venitfe con animo di far euerra , la 
qual rifpoftafecero ancora ad vn'ambafciadore mandato dal Duca di Milano; 
h : aggiugnendo checol Re d'Aragona perneiua conto entrerebbono inlega. Per 
lettere di Giannozzo Manetti pareacheil Re foffe rammotbidato alquanto verfo 
dei Fioreatini , profferendofi, non oftante il bando fatto ,di dar faluocondottoà ^ p 
chi gliel'haueffe addomandato. DeBologueíi fü trouata prontiffima la difpofi- — 
zione verfo della Rep. affermando di volerben vinere;evicinare con quel popos 
lo, dacuineloro maegiori bifogni si preclari beneficj hauean riceuuto . ll Ponte- 
fice,il quale e per fua natura e per elezzione da lui fatta hauea l'animo lontano 
dalle euetre criftiane rifpofe; che insi fati rempi chela pótenza de Turchi andaua 
ctefcendo , € fitemeua dell'Imperio di Coft:ntinopoli,era molto meglio volger 
l'araie contro infedeli, che per varie gare e contefe romperti ogni dt il capo infrà 
diloro; per quefto non poter né douere niuno da lui attendere altre rifpofte, che 
conforti e preghiere ardentiffime all'vnione della pace vniuerfale: De Vcaeziani 
fi ícoperfe turtauia éffere acerbo e mortale l'odio verfo dei Fiorentini quali àlle- 
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À gando non poter fenza il confentimento del Re ,concui eranoin Lega; di cos'al- 
cuna trattare con effo loro, non vollero preftare il faluocondotto all'ambafciado- 
re, il quale dalla Republica à quel Senato era ftato eletto. Né mancarono altri 
argomenti della mala difpofizione di quella città, percioche paifando per Firen- 
ze ambafciadori di Coftantino Paleologo Imperadore di Coftantino poli ,iquali 
andauano à Roma, effendo venutià far riuerenza allà Signoria entrata con Ber- 
nardo Carnefecchi,& à pregarla che in quel che poteffe , aiutafíe l'Imperio Co- Gonf. 963 
ftantinopolitáno contro la potenza de Turchi, riferirono come l'Imperadore lor 
Signorc era ftrettamente (lato richiefto da Veneziani à licenziare da tuttele terre 
p dell'Imperioimercatanti Fiorentini;ma che egli fapendole cortefie dalla lor Rep. 
víateall'Imperadore Giouanni fuo fratello di felice memoria, quando à tempo 
d'Eugenioà Firenze fi ritrouó per l'vnione della Chiefa chriftiana, nonsgliele ha- 
ucaloro inconto alcuno voluto acconfentire.. I medetimi vfficj fi fentirono ha- 
uer fatto in Ragugia, e hauerne la medefim rifpofta riportata. Contuttoqueíto 
non parendo al Re perla frefca pace fatta in Firenze, la quale in neffuna parte era 
ftata turbata,né a* Veneziani durándo ancorlalega conla Re publica di procedere 
adatto di guerra fenza colorire molto ben primaleloro ragioni, di comun con- | 
fentimento deliberarono di mandare ambafciadori à Firenze;non fenza f peranza. 
di poter feminare tra' cittadinialcuna difcordia per l'vmor delle parti , il quale fa- 
c peuano non effer mai ftato fpento del tutto . Accozzatifi dunque in Perügia Cec- 
co Antonio dottor dilegei, e Zaccaria Triuigiano,quello ambafciadore del Rc, e 
quefti della Rep. Veneziana, mandarono à Firenze per faluocondotto , hauendo 
da trattare di cofe importanti conquelli Signori. Fü da Niccoló Sodetini vltimo Gonf. 965 
Gonf. di quell'anno,e da Signori fuoi compagni all'ambafciadore del Re conce- 
duto il faluocondotto ampiamente. A quello de Veneziani,fü rifpofto;che effen- 
doiFiorentini inlega col Duca.di Milano;non poteano fenza fua participazione 
riceuerlo;non che afcoltarlo nella lorocittà : perche i Veneziani s'incominciarono 
àrauuedere;chein Firenze non fi tenea piü conto di loro, che effi de Fiorentini in 
D Venezia íi faceffero.. Non hebbe dunque effetto veruno quella ambafceria, non 
volendo il legato dcl Re fenza quello de Veneziani venirneà Firenze. .Atren- 
dendo dunque ciafcuno à prouederfi per la guerra , Il Re ei Veneziani co Bolo- 
gnefi; ei Fiorentinico Genouefid'accompagnarfi procurarono .: I Genouefi per 
mezzo del Duca prontamente entrarono in lega co Fiorentini, ma i Bolognefi in., 
quelladel Re e de Veneziani non vollero entrare .. Mandarono ancora là Repub. 
eil Duca ambafciadori al Re di Francia per procurar d'entrare in lega con lui. 
Nel mezzo de quali preparamenti entró l'anno 1452.effendo Gonfalonicre di |, 452 
Giuftizia Mariotto Benuenuti .. À coftui il quattordicefimo di di gennaio venne cof. 964. 
p wvnaíolenne ambafceria di Federigo d'Auftria, chiedendo alla Republicail paffo 
. perduemila caualli , douendo egli andare in Roma à prendere pacificamente la, 
corona dell'Imperio. Era coftui il quinto Imperadore di quella famiglia , & era 
vltimamente fucceduto ad Alberto Imperadore fuo fecondo cugino l'anno 1440, 
perla qualcofa füloro rifpofto,cheS. M. difponetfe di quella città non altrimenti 
che farebbe delle cofe (ue ; e fenza perder tempo gli furono incontanente:fpediti 
tre ambaiciadori Bernardo Giugni , Otto Niccolini; e Carlo Pandolfini i quali 
trouato l'Imperadore à Ferrara;iui lavolontà e difpofizione della loro Rep. eli G- 
gnificarono. Arriuól'Imperadore, hauendo lietamente riceuuto gli ambafciadori 
a' 26à Bologna, ea' 29 venne à Scarperia, oue trouó vna gran parte della nobiltà 
Fiorentina con ordine &apparecchio marauigliofo. I quali à cafa Cofimo e Ber- 
nar« 
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natdetto de Medici.feela fua: corte riceuerono. Il di feguente gli vfcirono incon- 
tro infino all'Vccellatoio l'Arciuefcouo Antonino co fuoi Canonici, € 2 2 cittadi- 
ni Caualieri con piü di 6o giouaninobili tutti pompofamente veftiti c bene à ca» 
i uallo ; co quali à Sangallo, effendoancor molto del giorno ne venne. Quiui fi mon- 
5h tato fotto le losge del Monaftero,le quali erano nobilmente orpate; € poftoà íe- 
pe dere in luogo rileuato fegli prefentarono a* piedi con fegni di grandiffima riucren- 
zai X diBalia; innome de qualie de Signori Priori edi tutta la città fece vna 
bello e acconcio ragionamento Carlo Márzuppini Segretario della Repub., mo- 
ftrando l'allegrezza che quella città della venuta di si gran Principericeuea, e in- 
fiememente le forze etutto il fuo Stato a'feruigi di Sua Cefarea Macftà larga- 
mente profferendo . A quali rifpofe in nomedi Cefare Enca Piccolomini fuo Se- 
gretario, quello che fü poi in proceffo di pochi anni promoffo al Ponteficato , ea 
detto Pio II, ringraziando fommamente la Rep. della fua buona; e pronta volótà 
verfo Cefare. É montato di nuouo àcauallo reggendosli il freno i. X. già detti; 
venne per infino all'antiporto,oue dal Gonf. Benuenuti eda Signori e Collegi era: 
afpettato. Coftoro riceuutolo fotto vn grande ftendardo con l'infegne del/'Im- 
perio e poftiglifi alla briglia il Gonf. da man ritta,& da manca il Propofto, il quale 
fü allora il Roffo de Ridolfi, ftádo à vedere le donne dalle fineftre; & effendo gran. 
POS popolo per le vie ragunato, à Santa Maria del Fiore ilconduffero ,. Doue fatto ri 
) E uerenza all Altare, perla medefima via che fece Papa Martino ne venne à Santa 
Maria Nouella, oue le ftanze all'vfanza Reale magnificamente eráno apparec-; 
chiate, e quiui fü lafciato ripofare In quefta (tanza che fece l'Impetadore à Fi 

renze creó il di della Candelaia quattro caualieri; Orlando de Medici; Aleffandro: 

degli Aleffandri; Carlo Pandolánicittadini Fiorentini;e vn figliuolo del Podeftà;: 

il qualeera. Napoletano.: Nel qual giorno venute nouclle che l'Imperatrice fua 

fpofa era arriuata à Liuorno, li furono fubitamente fpediti quattro ambafciadori, 

il Medici;e Aleffandri nouelli caualieri, e Gianriozzo Pitti , & Franco Sacchetti, 

non folo per fegno d'honore;&di reuerenza,ma con ordine di farle le fpefe men- 

tre farebbe ftata ful dominio Fiorentino con ogni forte di fplendore e di magni- 

ficenza. Due di poiarriuarono in Firenzedue Cardinali da parte del Papa per 

tener compagnia à Cefare infino à Roma; i quali furono fimilmente:dalla Repub. 

onoreuolmente riceuuti ealbergati. Federigo ftato vn'altro giorno nella Città, 

fi parti finalméte molto fodisfatto della Rep.l fefto giorno di febbraio, nel quale 

'Imperattice in Pifa fece l'entrata , effendogli ftati deputati Bernardo Giugni, 

Carlo Pandolfini, e Giannozzo Manetti,si per accompagnarlo à Roma,come per 

interuenire innome del popolo Fiorentino nella pompa della fua coronazione» . 

L'Imperatrice parti poi di Pifa a^ 23 di quel mefe,la quale ficongiunfe con l'Im- 

peradore à Siena; donde partiti di compagnia earriuatia Roma a*9 di mar- 

Gonf. 965 zo,füdagliambafciadori fcritto 3 Domenico Buoninfegni Gonf. chea* 1 5 di quel 

mefe il Papa hauca folennemente coronato , dopo la qual celebrazione fecer le 

nozze.e confumarono il matrimonio con grandeallegrezza de fuoi; e del popolo 

: Romano... Volle ancora il Pontefice come amicofingulare degli huomini lettera- 

| ti honorare in quefta coronazione della dignità della caualleriz: Giannozzo Ma- 
^. netti vno degli Ambafciadori Fiorentini .. In quefto tempo eiunfero in Firenze» 

gli auuifi della lega fermata trà i Re di Fráncia dall'vna parte;e il Duca ei Fioren- 
tini dall'altra per difefa degliStati comuni ;.a quale riempié la città d'incredibile 
"a allegrezza, fuimando che l'autorità di si grande Re foffe per giouare grandemente 
| allelorcofe. Intanto l'Imperadore eraandatoà vifitare il. Re Alfonío à Napoli ,. 
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A ilqualedi Leonoramadre dell'Imperatrice moglie giàdi Edoardo Re di Portu- 
gallo era fato fratello. Quindi l'Imperatrice per Venezia particafi, l'Imperadore 
per onde era venuto fi ritornó; ea" 5 di maggio à Firenzene venne;cffendo Gonf. 
di Giuftizia Vgolino Martelli; da cui per riceuerlo e per fpefarlo Tommafo Sode- 
rini, Franco Sacchetti, Giouanni Bartoli , Niccolaio degli Aleffandri, e Antonio 
Lenzoni per la minore fur deputati. Era con UImperadore frà gli altri Sienori 
€ Principi cheil feguiuano Ladislao Redi Boemia e d'Vügheria, il qualenato- 
dopo la mortedell'Imperadore Alberto fuo padre, Elifabetta fua madre, figliuo- 
la già dell'ImperadoreSigifmondo e di quefti Regni herede, alla guardia e pietà 

p dellImperadore Federigo infin da bambino teneramente raccomandó. L'Im- 
peradore afpettando l'età che egli poteffe fe fteffo e i Regni à lui fpettanti gouer- 
nare, nonl'hauea maia gli Vngheri,che inftantemente gliel'hauean chiefto, volu- 
to concedere,de quali fra l'altre ambafcerie per quefto conto alPImperadore man- 
date, vnaà punto negli arriuó in sü quefto ritorno che eglifeceà Firenze ;la quale 
non potendo dall'Imperádore hauer audienza, prego i Signori che quefta grazia , 
appo Cefare gli impetraffero , il quale fe non perloro amore, almeno perquello 
della Republicaa*lor popoli il Re fuo reftituiffe. Rifpofe Federio al Gonf. Mar- 
telli che egli quando futfe in luogo di fua Signoria peruenuto, allora del Re quel 
che fuffe di douere delibererebbe . Ne fopra di ció fü pi ragionato , non afcol: 

C tando volentieri Federigo cotali ragionamenti,come quelli che hauea con eli Vn- 
gheri molte cagioni dicruccio edi fdegno. Furono dall'ifteffo Re fcgretamente 
i X di Balia pregati; che piacefse loro dargli fpalle à poterfidell'Im peradore delí: 
berare;dicuiera poco men che prigione, &a' fuoi Regni tornarti, che- fommo 
obbligoà quella Republica in perpetuo ne fentirebbe. A che non volleroi X'ae: . 
confentire, si per rifpetto dell'Tin peradore, il quale altamente, effendo in lor cafa 
harebbon offcío ; e si perla poca età del garzonetto Re, dicui haueano fentito 
tutte quefte cofe fare commoffo da conforti d'vn fuo precettore.. Né fü l'Im pe- 
rádorefenza fofpetto che i Fiorentinial Re fuffero per preftare &uore, anzi e fi 

D dubito, coteftotimorc effer ftato cagione che egli haueffe.la fua partita affrettato. . 
Nondimeno giunto poi à Vienna, e hauuto notizia;che i Fiorentini alle preghiere 
del Re non haueano preftato orecchi, refe loro per lettere molte grazie dell'vfii- 
cio vfato,e il maeltro cui fapeua della fuga del Re effer ftato follecito confortato- 
re feueramete gaftigó. Parti l'Imperadore diFirenze due giorni dopo la fuaarri- 
uata in gran fretta; non hauendo pure afpettato i Signori, i quali giderano mon- 
tati à cauallo e partitifi di Palazzo per tenerli compagnia. Raggiunfonlonon- 
dimeno per ftrada,e fattoeli le debite riuerenzelafciarono con lui Guglielmo Ta- 
nagli loro ambafciadore , il qual faceffe riceuere l'Imperadore pertuttolo ftato 

p co foliti honori eaccoglienze che s'era fatto al venire, & accom pagnaffelo infino 
à Ferrara , ou'egli hauea promeffo di voler trattare la pace frà le due leghe nimi- 
che;benche per opera degli ambafciadori Veneziani,i quali diceuano non hauere 
il mandato, nulla dició fi conchiudeffe .. Onde l'Imperadore creato Borfo da Efte 
fucceffore di Lionello già morto Duca di Modona e di Reggio per-gli honori. da 
quel Principe riceuuti;fenza molto in luogo alcuno trattenerfi, à Vienna fene tor- 
nó. Laguerra come fe haucfse afpettato che l'Imperadore d'Italia partifse , non 
tardó piu ad vícir fuori, e quafi in vn medefimo tempo i Veneziani , il Duca , e il 
ReiFiorentiniafsalirono. Volle nondimeno il Re, quelche i Venezianinon fe- 
ero, annunciare a" Fiorentini prima la guerra , facendo loro intendere quelle ca- 
gioni che à venire con armato Efercito a? lor danni il moueano,e nel medefimo di, 
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che fü l'endecimo giorno di giugno , i foldati del Re , i qualierano àCáftiglioneo A 
cauálcarono in quel di Volterrá;e fattoui molti dáni ne rí portárono:preded'hio- 
mini e dibeftiami . Hauea il Re per metter maggiore fpauericome Fiorentini:elete 
to per quefta guerra la perfona di Ferdinando Duca di Calaüria: fuo fi gliuolo,e» 
diligentemente di Capitanie di foldati fornitolo; conciófiache deíuoi tudditi l'ha 
ueffe dato Antonio Caldora; Leonello Accrocciamuüra; Don/Garzia CauanigJiaj 
€ Orfo Orfino tutti uomini operati dilungo tempo rielle guerre Napolitane. De 
foreftieri Federigo Conte d" Vrbino, à cui era commeflalaccurá &iitutto l'Éfetcito, 
e Auerfo,e Napoleone amendue di cafa Orfina Capitani chiari: e di molta riputa- 
zione. Nel Campo nimico diceuafi effere ottómila caualli ; e quattro mila fanti B 
buoniffima gente. Apparecchiauafi ancora per Mare vn'armata;; benche dinon 
molti legni, atta nondimeno à dar rinfrefcamentià gliamici; à infeftar le marine; 
cà tener diuife le forze de Fiorentini. Insülafama di queftiapparecchi;e perche 
giàin Lombardia fiera ficramente rotrala guerratrà i Veneziani,e il Duca; parue 
Gonf.g67 à X eallaSignoria entrata có Giannozzo Pittià Kalen di.luglio,chela Republica 
haueffe di molto maggior prouedimento bifogno; che infino à quell'hora non» 
s'erafatto.. E perche nons'haueffe del continuo. per la mutazione de magiftrati 
à variar difegni, e penfíeri , ea fin che la guerra effendo pronto il danaro gagliare 
damente maneggiar fi poreffe, fi vinfe di prendere nuoua balía; che per cínque» . 
anni doueffe durare , conautorità ampiffima di: far nuoui fquittini; d'impor gra- C 
uezze, e di trattar e rifoluer oltre cofe importanti fecondo il bifogno richiedeua)le 
qualicofe non effendo ancor finite, ecco fi hebbero nouelle come Ferdinando 
perla vja di Perugia era il duodecimo giorho di luglio entrato in su' terreni de Fio 
rentini. Fü peníiero di Ferdinando di;£entar per la prima iuiprefa Cortona», 
accioche non s'incominciaffe à lafciar luogo nimico dietro le fpalle . - Ma cono- 
fcendo la difficultà di efpugnarla ,. si per effer quella città pofta invn colle mala- 
geuole & afproà montarui;e si perche era fama che fuffe molto ben munita... Co- 
mandó, faccheggiato che hebbe il contado, che fiattendeffe à camminar oltre» 
conle fchiere ordinate, perche dalle genti de Fiorentini che.erano in su' colli d D 
Caftiglionearetino non futfero dannegiati .. Scriue Bartolomeo Facio che fi fa- 
rebbe con grandiffima fatica l'Efercito Regio di: quà dal Teuere e dalle Chiane» 
condotto fenza incorrere in alcün graue pericolo , fe i Fiorentini valendofi del 
vantaggio del fito fe oli fuffero in quefto luogo oppofti; ma egli non s'auuide 
chenon v'era dalla Rep. corpo tale di gente ancor ragunato;che fene foffe potuto 
fperare opera di frutto alcuno ; non effendo prima che. i nimici fuffcro à Foiano, 
giunti in Arezzoil Simonetta, e Aftorre Signor di Faenza capitani della Repub. 
Venne dunque Ferdinando infino à cinque miglia preffo ad Arezzo;oue occupate 
intorno à cinque piccolecaftellettá fi venne in difputa per qual via s'haueffe à pro- 
ccdere, feguendo la Valle d'Arezzo à nian dtitta, ó pur calare à man manca, e ve- 
dere d'efpugnar Foiano per aprirfila via d'entrare nel Chianti ...Fü prepofto Fo- 
iano oltre gli altri ri(petti,fperando per quefta.vià poter hauer maggior copia. 
di vettouaglie. Accampoffi dunque l'Efercito intorno à Foiáno a' 22 di quel me- 
fe, nel qual di Aftorre & Simonetta ad Arezzone venuero per tenere in qualche 
' frenoinimici. Era dentro Foiano vn Conteftabile de Fiorentini detto Piero de 
Somma con 200 fant&buomo valorofo e fedele a' fuoi Signori, il quale gagliar- 
damente la terra difendeua;ne per continui affalti, né pertorri di legno di altezza 
parialle mura fatteui dal Duca rizzare;in conto alcuno fi era sbigottito, fperando 
pure che le genti, le quali erano in Arezzo teneffero almeno: col farfi vedere in 
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alcuna gelofia inimici, di non hauerfi à perdere. Mà tradito Aftorre Manfredi da 

vh fuo ftaffiere mentre andato con 5 oo caualli. in quel di Montepulciano atten- 

deuail tempo d'affalire i faccomanni del Ducae per queíto dato in vna imbofcata, 

oue perdé piü dicento de fuoi caualli, grandemente la difefa di quel caftello ven- 

ne àturbare; non potendo il Somma dalle fue genti,le quali non ofauono pi víci- 

re in campagna, riceuere alcun giouamento,maffimamente che bauendo il Duca 

futto venire lebombarde, vna gran parte del muro hauea à terra gittato;onde cgli 

fü coftretto pattuire co nimici d'arrenderfi (aluo l'hauere e Te perfonesfe frà lo fpa- 

zio diotto giorni da Fiorentini non riceueffe foccorfo, il quale non effendo venu- 

to, eglia' 2 difettembre nel Gonfalonerato di Francefco Orlandi à capo di 43 di 6f. 95$ 
che v'era ftato il Campo;confegnó il caftello à Ferdinando , e à Firenze fene ven- 

ne, oue per si egregia difefa fü amoreuolmente riceuuto, e non poco da cittadini nw 
commendato, hauendo dato fpazio a* Fiorentini non folo di munire i luoghi im- ue 
portanti, ma di mettere infieme vn ragioneuole Efercito. imperoche eglino ha- 
ueano con fomma follecitudine oltre Aftorre e Simonetta, condotto Sigifmondo 
Malatefta, il quale hauea ilcarico di tutte le genti, Domenico fuo fratello Signore 
di Ceíena , Michele da Cutignola , Taddeo Manfredi Signor d'Imola , Carlo de 
gli Oddi, ealtri mitiori capitani, che tutti facevano il numero di caualli fette mila ! 
e poco meno di quattro mila fanti;a' quali comádatono che verfo i nimici s'inuiaf- 
fero, ma con ricordo efpreffo di fuggire con ogni lor potereil combattere , ba-- 
ftando alla Republica che il nimico non prendetle alcun luogo importante ;. fa- 
pendo che i piccoli come facilmente fi perdono, con la medefima facilità cef- 
fata la guerra fi riacquiftono . Ferdinando lafciato quattrocento caualli c altri f 
canti fanti alla guardia di Foiano , come luogo attoad infeftare il contado d^A- 
rezzo , € per far delle fcorrerie in quel di Firenze; fene venne per lo territorio 
diSiena à Rencine luogo forte e da poterfi difendere, fea poltroneria di due, 
Coneftabili che vi eranodentro, non l'haueffe refo affai debole , i quali da Ber- 
nardetto de Medici Commiffario del campo mandati à Firenze , portarono le. 
pene della loro viltà.. Narrafi;e à buon propofito fü da medefimi autori Napole- 
iani lafciato fcritto a* pofteri,, che effendo da vn paurofo cittadino raccontàto à 
Cofimo de Medici il gran naufragio , che la Republica con la perdita di Rencine 
hauea patito, il fagace vecchio con volto tutto lieto e fereno lo domandó,che per 
fua fe gli diceffe in qual parte del dominio Rencine foffe collocato . Pofefi poi il 
campo, occupato Rencine, intorno à Brolio, e à Cacchiano ville della famiglia de 
Ricafoli, ma ridotte in qualche fortezza; le quali inconto alcuno non poté efpu- 

gnare; onde il Duca fiaccampó a* 2 3 di quel mefe intorno alla Caftellina non la- 

Íciando fatica,ó induftria alcuna addietro perche di quel lnogo s'infignorifse., . 
Mentre Ferdinando e intorno la Caftellina occupato , in Firenze à molte cofe fi 
diede ordine in virtà della bala fatta, 1mperoche in quanto ' fatti de priuati citta- 
dini, ei fü tolto il diuieto,il quale era trà Capponi e Vettori, eccetto a? Signori , 
Collegi, e dieci di balia; e à Lorenzo e Aleffandro de Bardi fratelli cugini fà 
conceduto, che dagli altri Bardilor conforti fi poteffero diuidere , & per lauue- 
nire Ilarioni fi chiamaffero,e come nuoua famiglia dallaleege del diuieto non fuf- 
fer comprefi.. Perhonor publico fi vinfe, che vna fala grande per lo Configlio far 
fi doueffe;conofciuto per ifperienza;che dopo la venutadi tanti cittadini , i quali di 
Venezia,e di Napoli erano ftati cacciati,quel luogo oue prima ragunar fi foleuano 
non era di tante genti capeuole. Mandoffi per conto della guerra, fecódo col Duca 
di Milano fieraconchiufo, Agnolo Acciaiuoli,e Frácefco Venturi al Re di Francia 
(0 far. Fior. Scip. Amm. K per 
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per difporlo à mandare il Re Renato inTtalia; obligandofi d aiutarl fo : e m 
quiftare il Regno di Napoli, tofto che dalle guerre; dalle quali erano di pre n 
trauaeliati poteffero prender fiato .« Crearonfi poi a^ 2 8 di quel melfe1 rie " 1 
Balia; Aléffandro degli Aleffandri; Bernardo Giugni; Giannozzo Pando! ngo» 
pato Donati, Luca Pitti; Bernardo Ridolfi, Piero Rucellai, Giouannt Bartoli citta- 
dini populari,e dueartefici Francefco: Corfellini, e Giouannt di Dino. dm 
mandarono il primo d'ottobre per Commeffarjal campo;il qualeancor egli alia» 
Caftellina s'eraappreffato; Gianriozzo Pandolfini vno de i X;-e Iacopo Venturi; 
oue taloratrà l'un campo e l'altro fi fcaramucciaua. Ma fü fenz'alcun dubio fupe- 
riorela virtü di quelli di dentro al campo di fuori ; imperoche alla terra il Duce. 
non poté far danno alcuno; ancorche egli ció imputaffe ad vnpezzo d ar tiglieria; 
cheal primo colpo fegli erarotto;nel quale molto confidaua .- Doueà quelli di 
fuori recónon piccol biafimo l'hauere in quefto tempo fatto rnimict di molte» 
correrie fin preffo à Santa Maria delImpruneta, guadagnato piu di tre mila capi 
di beftie;prefo Pietrafitta; Grignano, e la fortezza delle Stinche;la quale aríero, e 
molti prigioni menatine liberamente all'Efercito fenza trouar perfona che l'im- 
peditle ; 'percioche:feben Simonetta al romor de contadini che foombrauono 
fuffe con 6oo:caualli vícito in'campasna per reprimere Diomede Carrafa ; il 
quale:con 300 caualli,e5 oo fanti hauea fatto quefte fazion5non incontratoficon 
lui, fü coftretto fénza profitto ritornarfinel campo. Ma in quanto alla fomma., 
delle cofe non hauea peró Ferdinando fatto infino à queft hora cofa che rileuaffe ; 
il quale flato intorno la Caftellina 44 eiorni,e cominciatià venire i cattiurtempts 
eà mancare a^caualli gli ftrami, effendo oeni cofa di neue coperto. a' 5 di nouem- 
bre nel Gonfalonerato di Federigo Federighi fi leuó con poco honore dall'af- 
fedio di cosi piccolo e ignobile caftelletto , e ritiroffià Rencine per rinfrefcare» 
alquanto gli huomini e1caualli;i quali molto baucano patito. Ma ftato quiui tre 
giorni fenza hauerui trouato quella copia di viueri che bifognaua, alla Badia di 
Sangalgano fi riduffe in quel diSiena, luogo opportuno ad effer fornito di vetto- 
uaglic cosi di mare come diterra." La Republica hauendo intefo con quanta virtü 
i foldati eil Roffo Ridolfi ; il quale era: Comtuiffario dentro la caftellina s'erano 
portati, grandemente li commendo e riftoró,e il Roffo creó per vn'anno capitano 
di Liuorno. Sentito poi che il Duca fi ritiraua per vernare verfo il mare ,coman- 
doàSimonetta:che in quel d'Arezzo fi reftaffe... A] Malatefta permife che alles 
fue terre per quel verno firiduceffe . Ad Aftorre e à gli altri capitahi diede le ftans 
ze in quel di Pifa,accioche volendo pure il Duca alcuna cofa in quel verno tétare. 
nonfitrouaffero del tutto que luoghi fproueduti .. Né fü vano il fofpetto de Fio- 
rentini;imperoche il Duca per fegreti auuifi del padre afpettaua con l'armata An- 
tonio Olcina; il quale veniua con animo di mettere in terraà Vada per occupare» 
quelluogo , & egli fi volea trouar vicino per poter dar quell'aiuto che bifognaf- 
fe. Ma là viltà, o come fü creduto la ribalderia del Roffo Attauanti cittadino. 
Fiorentino; il quale era caftellano di: quella fortezza, hauendo tocco danari da 
nimici fü tale, che. ne a? noftri conuenne di foccorrer Vada, né à Ferdinando di 
porgere aiuto à quelli dell'armata, hauendo l'Olcina inyvn medefimo tempo sbar- 
cato 8oo foldati, cintola Rocca;ecoftretto.il Roffo.faluo l'hauere e le perfone, , 
ad arrenderíi; perche meglio il tradimento ricopriffe; à cuinondimenofü poi dal- 
la Republicacomeà ribello datobando delcapo . Grandamente difpiacque la 
perdita di Vadaa* Fiorent. conofcendo quáto da quelluogo potea effere infeftato 
il contado di Pifa;e peróalSimonetta ead Aftorre comádarono;che in quelluogo 
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A fivolgeffero, fe perauuentura via fuffe da poterla ricuperare. Ma hauendo co- 
ftoro intefo che Ferdinando s'era moffo ancor egliconlefue genti ,eche era im- 
prefa vana il tentare in quel tempo la ricuperazione di Vada, a' lor luoghi fi ritor- 
narono;e il Duca ad Acquauiua fi riduffe alle ftanze.Ilche fü il fine de fatti di quel- 
l'anno intorno la guerra Tofcana; effendo quella di Lombardia variamente ftata 
mancegiata; percioche eil Duca di Milano in quel di che Ferdinando s'accampó 
à Foiano dette vna granrotta al Marchefe di Monferrato confederato de Venc- 
ziani, € poco dipoi Aleffandro fuo fratello vn'altra àvn ponte preffoà Lodi da., 
Venezianinericeuette. Nella Città giunfea' 2 1 diquel mefe il Cardinale d'An- 

p giilqualeconfagró l'altare della Nunziata, e come Legato apoftolico grandi 
indulgenze vilafció. Erano molto prima tornati di Francia glrambaíciadori Ac- 
ciaiuoli,e'l Venturi,i quali non riportarono perallora dal Re di Francia, occupato 
intorno la ricuperazione di Bordeaux toltogli dal Re d'Inghilterra,fe nó promeffe 
di non mancare à gli amici fuoi sbrigato che fi foffe della uerra. Rimandoffi per 
queftoin Francia l'Acciaiuolifolo in compagnia d'vn'ambafciadore del Duca di , 453 
Milano nel principio dell'anno 1453 dal Gonf Francefco Neroni , accioche alla Gonf. 910 
nuoua ftagione Renato fuffe à tempo di trouarfi in Lombardia. Afpettando trà ; 
tanto che col tempo nuouola guerra doueffe vícir fuori, prefeil Gonfalonerato Gonf.97: 
Luigi Guicciardinijil quale non iftimando conuenirfi alla Fiorentina Repub. per 

C enoiedifuori tralafciar in conto alcuno le buone vfanze della città; effendo nel 
fuo tempo morto Carlo Marfuppini volle,che fegli facefsero l'efequie publiche;; 
nonaltrimenti che à Lionardo fuo antecefsore fürono fatte. Alla cura delle quali 
furono propofti Giannozzo Manetti , Niccoló Soderini, Matteo Palmieri, Vgo- 
lino Martelli,e Piero de Medici ; de quali il Palmieri letterato e dotto huomo an- 
cor egli, eche eraallora de Collegi, il coronó econ ornata e bella diceria le fue» 
lodi raccontó. La fna fepol:uradi mano di Defiderio da Settignano eccellente, 
fcultor di queitempi , vediamo hoggi pofta dirimpetto à quella di Lionardo, da 
non defideraruinulla in quefta età. I Signori prefero in fuo luogo Poggio da. 

D  Terranuoua huomo noto negli ftudj delle lettere humane;il quale fi trouaua allo- 
ra a^feruigi del Pontefice, c feguitó poià fcriuere l'hiftoria di Lionardo:. Ma già 
era il tempo nuouo venuto,e la terza Signoria di quell'anno con Bernardo Ghe- 
rardi Gonf-la quarta volta vífcita, quando Ferdinando venuto d Acquauiua à Ca- 607/973 
ftiglione della Pefcaia alle faccende della guerra fi preparaua.. Né i Fiorentini 
perdeuano tempo , i quali hauendo bifogno di gente , eal Duca di Milano man- 
cando danari, con fcambieuole aiuto di giouarfi l'vn l'altro procurarono ; impe- 
roche il Duca mandóad effi con due mila huomini Alefsandro Sforza fuo fratello; 

& eglino i! Duca accomodarono di 8o mila fiorini; il qual partito riufci molto vti- 

p lea'Fiorentinieal Duca. Etrá tanto füla Rep. per lettere dell'Acciaiuoli certi- 
ficata, come egli hauca già condotto il Re Renato;il qualeà mezzo giugno fi 
trouercbbe in Italia con 24co caualli paratiffimo per farguerra inogni luogo, 
oue dalla Lcea fofse richiefto. La cuivenuta benche per impedimenti riceuuti 
dal Duca di Sauoia fofse ftata alquanto prolungata , non perció filafció trà tanto 
di guerregeiare cosi in Lombardia come in Tofcana, efclamando il Pontefice», 
che mentre i Principi Criftiani có empiearmi l'un l'altro fi procuran di fpegnere,e 
la mifera Italia da táte continue guerre cóbattuta in tutti i fuoi mébri miferaméte 
van lacerando;l'immódiffimo Maometto Principe de Turchi del nobilifs. imperio 
di Coftiunopoli fi fofse infignoritohauédo il 18 giorno di giugno có noftra grá- 
diffima infamia;e có immortal gloria del nome fuo; non folo vinta; & efpugnata la 
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città di Coftantinopoli, ma tagliatoui à pezzi l'infelice Imperadore Coftantino,e 
tuttele forze de Greci abbattute e fpente in quella fola battaglia, le quali nouelle 
nel principio del Gonfalonerato di Martino Benciuenni già erano lagrimeuolmé- 
te fate fparfe per tutto. E nondimenonon per quefto l'arme già prefe fi pofaua- 
no;anzi haucano i Fiorentini di pi à lor foldi condotto Emanuello Appiano Si- 
gnor di Piombino con : 5oo caualli,il quale à Caterina fua nipote carnale come» 
figlinolo dilacopo era in quello ftato fucceduto./ Col quale Efercito in quefto 
modo accrefciuto andaronoi Fiorentini à Rencine ; Ebenche Ferdinando fi fofse 
ftudiato di foccorrerlo,il rihebbero in breue tépo per forza d'artiglierie insu'primi 


- giorni d'agofto. Andati di quiui à Foiano,quello ancorricuperarono a? 24 di quel 


mefe, effendo in vano Ferdinando venuto à Sorano ; oue il fuo Efercito incomin- 
ció di modo à infermare, chenon che à combattere , ma néà pena era poffente à 
muouerfi degli allozgiamenti, Difpiacque fopramodo alla Republica che quel 
caftello per mal prouedimento foffe ito à facco , e talmente arfo e quafi disfatto 
del tutto, che fü neceffario con molti premj & efenzioni inuitar quelli del caftello; 
purche à venir.à rihabitarlo di nuouo fi riducefféro,. Nel qual tempo era final- 
mente Renato con le genti promeffe venuto in Lombardia ; il quale alle cofe del 
Duca di Milano giouó grandemente. Mentreilcampo intorno à Foiano fi ritro- 
uaua , hebbela Republica per vn trattato à riceuere vn graue finiftro , il quale ca- 
düto fopra delcapodi chi v'hauea tenuto mano ; àleiapportó nel fine benefizio 
non piccolo. Trouauafi la Signoria di Valdibagno in perfona di Gherardo Gam- 
bacorti figliuolo di quel Giouanni, à cui per ricompenfa della dedizione di Pifa 
fü l'anno 1406 dalla Republicaaffegnata. Coftui, ó perche per effer cognato di 
Rinaldo degli Albizi foffe fatto nimico di quella parte , che hora la Fiorent. Rep. 
reggeua, ó che pretendeffe non effereda Fiorentinial padre interamente le pro- 
meffe fatte offeruate;ó qual fene foffe Ja cagione;perche negli fcrittori niura ven' 
appare, cadde in vno ftrano penfiero, ilche fà di dar quella Signoria al Re Alfon- 
fo; purche egli d'vn'altro Statofoffe da lui nel Reame di Napoli proueduto. La. 
qual cofa piaciuta al Re fommamente, peroche haurebbe recato giouamento alla 
guerra, hauea commeffo ad vn Fra Puccio caualier friere, il quale molto in fimili 
cafi adoperaua,che con Ferdinando la comunicaffe, il quale con l'Efercito in To- 
fÍcana fi ritrouaua , e quelli modi che ftimaffer miglioriteneffero; purche la cofa ad 
effetto foffe condotta. Quefto manegoio non fi poté; in euifa tenere occulto , che 
alcun odore?" Fiorentini nonne perueniffe; i quali benche malageuolmente s'in- 
duceffero à preftarui credenza, pure mandarono vn lor cittadino grande amico di 
Gherardo, perche cautamente degli andamenti fuoi s'informaffe , e doue cosi gli 
pareffe di douer fare , del fuo errore piaceuolmente [auuertiffe , ricordandogli i 
beneficj che egli e il padre dilui dalla Republica in diuerfi tempi haueano riceuuto: 
"Trouó ilcittadino inapparenza i] Gambacorti molto lontano da quefte imputa- 
zioni; percioche egli non richiefto,mandóa' Fiorentini vn fuo fieliuolo di età di 
14anni;perche dilui fi afficuratfero, pregolli ardentementeche alcuno lor citta- 
dinoà prendere la tenuta delle fue caftella gli mandatfero , dolendofi fopra tutto; 
che per trouarfi infermo non poteffe egli (teffo andarnein perfona à Firenze, e à 
metterfi nelle mani di quei Signori;purche di lui fenza fofpetto viuetfero. Fü raffi- 
curata per tanti argomenti la Repub. ,crédendo ció che del Gambacorti fi era. 
detto;effere ftati inganni e falfe calunnie per macchiar la fama d'vn Signore affe: 
zionato e deuoto diquella Signoria; quando mandato Gherardo per Fra Puccio; 
preftamente il mife in tenuta delle fue terre;quelle in nome dcl Re confegnádoli ; 
Ma 
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A Malafortunaamica de Fiorentini feceche mentre il Gambacorti era in ful confe- 
gnare à F.Puccio la fortezza di Corzano,vn cittadino Piíano, che có effolui era, il 
cuinomefü Antonio Gualandi,non potendo si fatto tradimento foftenere,e veg- 
gendo che maluolentierique popoli al configlio dellor Signore acconfentiuano, 
coltoil tempo opportuno,impero cheegli era verfo il di dentro la Rocca, prefe có 
ambi le mani Gherardo,c quello rouino famente pinfe fuor della fortezza,disleale 
&maluagio chiamandolo, la qual cofa intefa in Bagno e ne luoghi vicini có molta 
loro lctizia le géti Regie cacciarono;e alzato le bandiere de Fiorctini quello Stato 
alla Rep. conferuarono. Il che fü fenza dubio à Fiorentini cofa molto vtile ,con- 

B ciofiache fe Ferdinando quefti luoghi occupato haueffe , haurebbe con gran faci- 
lità potuto correre in Valditeuero e in Cafentino, il che haurebbe forfe im pedito 
laricuperazione di Foiano.Sicomc l'hauercerti foldati per opera dAntonio Salim 
beni ribellato Ja rocca di Valiano , fü di grande ftorpioà quell'Efercito, che mag- 
gioriacquifti non faceffe. Pur firiprefe la Rocca per forza , partito che fü il campo 
di Foiano ne primi giorni di fettembre; ne quali era ftato tratto Gonf. di Giuftizia Gohf.974. 
Matteo Palmieri, e fubitamente fi prefe deliberazione che s'andaffe con l'efercito 
à Vada. Fü quefta efpugnazione molto lunga , nel qual tempo füla. Rep. richiefta 
dalPontcfice, che eli douetfe mandare due Ambafciadori à Roma per trattare la 
pace comune d'Italia à finche (i poteffe attendere alla guerra contra del Turco , 

C dalla qualevi furono fubito mandati Bernardo Giugni , e GiannozzoPitti. Ma. 
perche praticandola evi (itrouaua détro di molti nodi , domádando il Re Eiorc- 
tini i danari in quefta guerra fpei, & eglino à lui la reftituzion di Caftielione della 
Peícaia, e di Gauorrano, e fimioliantemente di effer riftorati delle f pefe fattecer- 
cando; & quafi le medefime cofe paffando trà i Veneziani , e il Duca, proruppe il 
Pontefice inira;dichiarando ch'egli fcomunicherebbe coloro percui di farla pace 
firimaneffe . Per la qual cofa fü di pi mandatoà Roma Otto Niccolini dottor di 
legge perintenderbene come quefta pratica s'haueffe à guidare. E trà tanto Va- 

. daquafiverfo il fine d'ottobrefü preía , hauendola difefa quellidi dentro valoro- 

D famente,iquali veggendoal fine di non poterla pià tenere, vi pofer fuoco, e mon- 
tatiinsu'legni, che eranonelporto, cosiabbruciata à i Fiorentini la lafciarono. 
da qualià 26 d'ottobre fü ordinato che ella affatto fi disfacefse . Non ficonduce- 
ua in Roma la pace; perche in Firenze fü difputato quello che dopo la prefa di Va- 
da fi hauefse à fare , e benche e fofse homai tempo di ridurre i foldati alle ftanz e.;, 
pareuaà molti, che efsendo i Fiorentini fuperiori in campagna,fi douefse de Sanefi 
prender vendetta, i quali haueano in quefta guerra dato aiuti grandial Re ; ma per 
configlio di Cofimo de Medici e di Neri Capponi fü moftrato, che ad Alfonfo nó 
fi poteua farcofa che pià gl'hauefse à recare piacere di quefta;coftringédo iSanefi 

E àmetterfi liberamente nelle fue braccia; ilche eraaltro che hauer l'anno paífsato 
occupato Rencine, Vada, e Foiano . Douerfi per quefto far vifta di non vedere i 
tortiche da que] Comune fi erano riceuuti; poiche non farebbe mancato del tépo;. 
ceffata che foffe la guerrajà far conto có effo loro,la qual fentenza fü approuata.Et 
trà tanto poiche in Tofcana non fi temea piü dell'arme Aragoncfi, fü ftimata ope- 
ravtile rimandar Aleffandro Sforza al fratello , perche dall'efser bene ftretti,e 
combattuti i Venezianiin Lombardia ne nafcea per confeguente il ripofo di T'of- 
cana, ela pacécon pià riputazione ficonchiuderebbe . Ma doue i Fiorentini era- 
no. alquanto dalle guerre di fuori cominciati à refpirare, parue che molto piü 
dalle minaccie di Dio foffero fzomentati , effendo la notte delli 28 di fettembre, 
marauigliofamente tremata la terra, e per lo fpazio d'vn mefe feguitato pu volte 
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il tremore con tanto sbigottimento di ciafcuno, che abbandonato le cafe,molti A 
h | ne i luoghi (coperti fotto tende e padiglioni à dormire fi conduceuano ; &é cofa 
certa infino à Signori efferfi in quel tempo dal publico Palagio partiti. Accioche 
dunquel'ira diDio fi placaffe furono dall' Arciuefcouo Antonino ordinate folenni 
€ deuote proceffioni ;eda X molte limofine furono à poueri diftribuite, e molta 
Ue gente all'orazioni eà fagramenti ricorfe. Ma ceffati itremoti,e entrato a Kalen 
VAR Gonf. 975 di nouembre Gonf. di Giuftizia Luca Pitti la feconda volta , vedendo che la pace 
non feguiua fi crearono nuoui X di balia. Il Gonf. Pitti , Cofimo de Medici; Ne- 
ri Capponi, Agnolo Accaiuoli, Dietifalui Neroni , Otto Niccolini , Carlo da.; 
Diacceto , Simone Guiducci , e due artefici Bartolomeo Michelozzi,e Andrea ^ g 
Guardi. Füancora in quefto tempo la balia che l'anno auantifüprefipercinque —— 
altrianni prolungata . Diedefi ordine , che doue prima il Podeftà andaua in mez- 
zoal Capitano eal Gonf., per l'auuenire il Gonf. v'andatle ; e nella feconda cop- 
pia il Propofto foffe pofto in mezzo da due Signori. Deliberoffi che per maggior . 
maeftà della Sienoria dodici Mazzieri con le mazze d'argento l'andaffe auanti 
! ogni voltachein publico víciua. Ne quali penfieri continuando Matteo Morelli 
€onf. 976 primo Gonf. dell'anno 1454, procuró che vna fommadi danari fi fpendefse in. 
1454 arazzeriecargenti peril feruigio deSignori;e che tutte le ftanze degl'víficj, i qua- 
|. lieranofottogliarchinella corte del Palagio;perche quello fofse pi fpaziofo,via ——. 
fi leuafsero ;e che ilmercato chein fu la piazza de Signori fifaceua, in quella di C 
Santa Croce fi trasferifse ; e cosi altri mercati di alcune piazze in altre ó mageiori 
ó piü commode fitrafmutaffero . E contuttoció le cofe piü graui non fi tralafcia- 
uano, imperoche e fi mandóà Milano Dietifalui Neroni per tirareà foldi della; 
Iepublica Bartolomeo Coglione; il quale douea partiríi dal Duca e andare a' 
feruigide Veneziani. Et effendofi partito ilRe Renato di Lombardia per gli fuoi 
Stati, fiafpettaua Giouanni fuo figliuolo, il qualeà Firenze veniffe per Capitano 
della Rep. per apporloà Ferdinando come fuo vero competitore , intitolandofi 
ancor egli, pereffer primogenito del Re Renato, Duca di Calauria. Ilqualecon 
grand'allegrezza di tutti venne finalmente à Firenze il 7 giorno di febbraio; per. D. 
la cui venutae balliegioftrecon mirabil pompa da Signori fur fatte celebrare;co- 
me fe tanti apparati e giuochi piü conuenienti a*tempi tranquilli, che à tempefto- 
fi, come quelli erano , fufsero certi fegni della futura pace ; la quale nontardó ol- 
Gosf.977 treil Gonfalonerato di Manno Temperanila 4. volta áconchiuderfi trà Venezia- 
ni eil Duca ,ferbando luogo a' confederati . Pace conchiufa piü pér priuati intes 
reffiche per publicacarità, effendo tutti parimente ftanchidelle fpefe , i Venezia« 
niin particolare sbigottiti per i fucceffi felici del'Turco,eil Duca defiderofo di tro- 
uar ormai dopo tante guerre ripofo, e potere ftabilire pacificamente e fenza bri- 
gacosi ricco e nobile imperio à fuoi fuccefsori .. Ma non feguicos'alcuna fenza., E 
confentimento de Fiorentini ,efsendo venutoa'2 3 di Marzo lettere del Ducaà ^. 
Cofimo, conle qualiil pregauaa non voler dalla pace allontanarfi; quando bene 
dal Re Caftiglione della Peífcaia; e Gauorrano perhoranon (i rihauefse, moftran- 
do per molte ragioni come non fi douea perció lafciare diabbracciar la pace; e 
| per quefto lo richiedeua che gli mandafse Ambafciadore, il quale in nome della 
| Rep. Fior. nellaconclufione di detta pace interuenifse. Cofimo conferitoiltutto 
l co i X, ícrifse al Neroni, che feguitafse quanto pareua al Duca de fatti della pa- 
ce; laquale fü poi conchiufa in Lodi l'vndecimo giorno diaprile,e in Firenze,, 
a' 14, di folenne perla domenica dell'vliuo, publicata. Nonhebbero il medefi- : 
| mo rifpetto i Venezianial Re; che il Duca a'Fiorentini hauea hauuto, à cui cofa 
alcuna 
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A. alcuna della pace prima che ella foffe feguita non fecer fentire ; onde celi dició 
forte Ídeenato fü piü tardo 3 confentirui di quello che gli altri aderenti non fecero, 


maldicendocon agre parole , contrala fua natura ,e con ri gide dimoftrazionila., 
Veneziana perfidia , 
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Libro Ventitreefimo. 
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ZIRANDE fiin Firenzelaletizia che dellanuoua pace, 
| fattafentirono i Fiorentini, per cui moftrà ralleerarfi an- 
cor grandemente il Duca Giouanni;il quale in memoria., 
di efía armó caualiere in Santa Reparata il Gonf. Tempe- 
rani nella frequenza del popolo, che iui per conto delle, 
publiche proceffioniper quefto fine ordinate,era raguna- . 
to.. Laqualeallegrezza crebbe ancora molto pii, quan- 
| donelfecondo Gonfalonerato di Dietifalui Neroni fi fen- Gonf. 978 
ti;che i Genouefi , e iSanefi l'haueano ratificata ; & che fi j 
credeua per fermo ,ilche molto importaua , che il Re eziandio la ratificherebbe, , 
p raffreddato chefoffe in lui alquantolo fdegno, che perlo poco rifpetto moftrato- 
eli da Veneziani; hauea conceputo. Perche pensó la Republica per. vfcir vna. 
volta d'affanno;chealla pacela lega fr tutti detti Principi e Republicheaggiugner 
fidoueffe. Laquale defideraua il Papa , richiedeuano i tempi, e ciafcuna delle, 
parti douea homai fopra tutte le cofe bramare. Perche furono in vn medefimo 
tempo mandati ambafciadori al Papa. Carlo Pandolfini , a* Veneziani Piero de. 
Medici, e Giannozzo Pandolfini , e al Duca di Milano Aleffandro degli Aleffan- 
dri, àfinchedetta lega praticaffero .. E intanto fü nella città tolta via la balía la. 
quale in tempo di Giannozzo Pitti fü fatta. Il Duca di Milano volle che per ri- 
putazione de Veneziani lalega in Venezia trattarfi doueffe; oue egli mandó per 
conto fuo Guernero da Caftielione, e Niccoló Arcimboldo.;i quali in de pagnia 
egli 
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degli Ambafciadoti Fiorentini del mefe d'agofto, effendo in Firenze Gonf.di A 


Giuftizia Tommafo Soderinila feconda volta , con gran facilità la conchiufero j E 
quella perlo fpazio di 2 5 anni fermaronoà difefa delli 5tati comun; ime A 
luogo al Re, ea' Genouefi, Ma perche col trattar del Re Alfonfo.come à pin? » 
nel fecondo errore non fi cadeffe; für richiefti inftantemente da Veneziani 1 conte- 
derati,che fi doueffero i già detti, ó altri Ambafciadori infieme con quelli,che illor 


Senato cleggerebbe mandare al Pontefice,e pregarlo ftrettamente che accópagns- . 


doli con vn fuo Legato al Ré;con quefta dimoftrazione d'honore il rappacificafle, 


e infiememente adaccettar la lega il difponeffe,il che cosi fü fatto . Il Re Alfonfo' 


veduto trà quefto mezzo, che; Veneziani perle cui preghiere hauea moffo la, 
guerra in Tofcana, eran fatti amicicoi Fiorentini, fcriffe à Ferdinando che lafcia- 
to prefidio in Caftielione , ein Gauorrano à Napolifene tornaffe : c trà tanto ap- 
paruero in Firenze i fegni delle greche calamità ;hauendo vngentilhuomo greco 
compa rfo da quelle parti recato con fe molte reucrende reliquie , evn libro oue» 
era inlingua greca fcritto i] nuouo teftamento, molto bello e marauigliofamente 
adornato ; le quali cofe i Signori perlo pregio di mille fiorini d'oro comprarono. 
Prefo poiil Gonfalonerato Giouanni Niccolini vennero in Firenze con gli Am- 
baíciadori della Rep. Girolamo Barbarigo;e Zaccaria Triuigiano Ambaíciadori 
del Senato Veneziano, e Bartolomeo Vifconti Vefcouo di Nauarra, e Alberigo 
Maleta perlo Duca di Milano ; co quali eletti dalla Signoria per nuoui Ambafcia- 
dori Bernardetto de Medici , e Dietifalui Neroni für fubito lafciati partire per Ro- 
ma , accioché la tanto defiderata lega fi conchiudeffe. Non perdé tempo il Ponte- 
fice defiderofiffimo fopra ciafcun altro di veder prima che moriffe quefta buona 
intelligenza trà potentati d'Italia ; d'aiutare cosi pietofa e honefta domanda con 
la fua autorità , perche mandó al Re infiemé con l'Ambafceria de Confederati 
Domenico Capranica Cardinale di Fermo perdifporlo à que(ta amicizia e confe- 
derazione.La qual cofa primache haueffe ildefiato fine pafsó tutto il Gófalonera- 
to di Agnolo Acciaiuolila feconda volta , nel tempo del quale niun'altra cofa ac- 
cadde, fe non che Borfo da Efte volle ancor egli entrare nella lega ; & Aleffandro 
Sforza pretendendo ingiuftamente di non hauer hauutol'intero foldo da F'ioren- 
tini, fualigió per 3o mila fiorini dirobe alcuni lormercatanticon grande difpia- 
cere del Duca ; & in Firenze nuoui fquittini fi fecero. Ma entrato l'anno 1455 e 
Gonf. di Giuftizia Agnolo della Stufa; poiche al Re Alfonfo parue d'hauer in par- 
te ricuperato la fua riputazione, non volendo mancare come buon Principe alla 
cauía comune, ficontentó di far]a pace e di entrare nella lega vniuerfale d'Italia, 
dalla quale volle che folo i Genouefi,e Gifmondo Malatefta, e Aftorre Manfredi 


nonfofferocomprefi. Coftoro due come quelli, che hauendo tocco da lui denari 


3' feruigi de Fiorentini fi eranoriuolti;i Genoucfi per molte e varie pretendenze 
che hauea con quellanazione. Sela pacerallegró la Republica ; maggiore fenza 
comparazione fü il piacere che fenti della lega ;nella quale volle ancor entrare il 
Pontefice, peranni 25 perfe e fuoi fucceffori riceuendola. Ritornati dunque in 
Roma tutti gli ambafciadori; con giubilo vniuerfale fur riceuuti, e fà per configlio 
del Papa conchiufo, che percomune fodisfazione di tutta Italia fi doueffe detta le- 
ga far bandire a* 25 di marzo in ogni città a' detti Principi e Republiche fottopo- 
fta. Ma non füà Niccola conceduto poter lungo tempo goder il frutto di qucfta 
tranquillità; il quale effendo già vecchio e infermo, e dopo la perdita di Coftanti» 
nopoli rade volte vedutofi rallegrare, fi mori pieno d'angofcia e d'amaritudine.la 


Conf. 985 notte che precedette a^ 24. di Marzo. Bernardo Ridolfi il quale zifedeain quet 


tempo 
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tempo in Firenze Gonf. di Giuftizia nel giorno che hauea con folenni cerimonie 
fatta publicare la lega, fenti la morte del Papa; la quale moderóin parte cotanta., 
allegrezza, effendo ftato quel Pontefice per le fue buone qualità fingolarmente , 
amato da Fiorentini .E afpettandofi la creazione del fucceffore, vennero nouelle 
eflere ftato creato Papa gli otto d'aprile Altonfo Borgia. nobile Valenziano e, 
Vefcouo della fua patria, huomo d'antica età, e perito nelle leggi ciuili e canoni- 
che ; à cui fü fpedita vna nobile ambafceria di cinque cittadini . L'Arciueícoto 
Antonino, Giouannide Mediti figliuolo di Cofimo, Antonio Ridol£ fratello del 
Gonfaloniere, Otto Niccolini, e Giannozzo Pandolfini, si per ralleerarfi feco in., 
nome della Republica della fua promozione, e si per confortarlo à continuare nel. 
la Lega con tanta lode e cosi di freíco dal fuo predeceffore fermata .. Partirono 
gliambaíciadori di maggio effendo entrato Gonfáloniere di Giuftizia Piero Cor- 
fi, e furono riceuuti da Califto III, che quefto fü ilnomedel nuouo Pontefice, con 
molte dimoftrazioni d'honore e d'amoreuolezza ; il quale non folo promife loro 
di voler continuare nella lega , ma moftró com'era tempo di farne vedere l'efpe- 
rienza. Conciofiacofa che Iacopo Piccinino licenziato dal foldo de Veneziani e 
congiuntofi con Matteo di Capoa, e con altri condottieri,quafi à fomiglianza del- 
l'antiche compagnie , haueffe metfo infieme tante genti che faceano forma di vn 
giufto Efercito, e con si fatta moltitudine vaga di preda tuttauia ingroffando , ne 
fuffe venuto in Romagna,né fi fapeffe doue egli voleffe volgerfi. Richiedeua per 
queíto gli Ambafciadori in nome della loro Republica , che'douetfero opporfi di 
compagnia contrail Piccinino, quando eglilo Stato della Chiefa , ó di qualunque 
altro confederato imprendeffe à moleftare ; della qual cofa hauutone i Signori 
contezza non fene moftraron lontani,ancorche il Piccinino paffato di Romagna, 
in Tofcana haueffe moffo la guerra a' Sante; co quali fe bene i Fiorentini ha- 
uean fatto pace, non haueano peró obbligo di difenderli ; non effendocon quel 
popolo eatrati in lega , anzi haueano cagione di defiderare la loro rouina per 
gli aiuti datinelle guerre patfate à gli Aragonefi. "Trà tanto il Duca Giouanni fi 
parti di Firenze hauendo la fua condotta finita, forfe nel profondo del cuor fuo, 
non interamente fodisfatto da Fiorentini, veggendoli col fuo competitore rappa- 
cificati, ma ben có feeniapparenti d'infinito contentamento,moftrando come egli 
non douca per fuoi commodi inuidiar la quiete e tranquillità degli amici fuoi. Per 
la qual cofa gli furono dalla Rep., perche egli affatto amico loro fi partiffe , vfate 
cortefiffime dimoftrazioni;hauédogli oltre la códotta donato 2 o mila fiorini d'o- 
to di pecunia numerata, 97 libre d'ariento lauorato in vafelamenti da tauola di 
nobiliffimo artificio , e fattolo accompagnare da due Rettori , i qualiin nome del 
Comune per tutto il dominio gli faceffero le fpefe del publico. Ma già il Piccinino 
trouato i Sanefi per la ficurezza della pace fproueduti, hauea col ferro e col fuoco 
notabili dáni fatto in quel pacfe;infignoritofi di Cetona,coftretto ad arrenderfegli: 
Sartiano,e altre piccole caftelletta occupato;ma il fine di quefto mouiméto,entra- 
to Gonf.di giuftizia Piero Rucellai fü tale;che mandatogli cótro dal Papa Giouáni 
Cóte di Ventimiglia fuo capitano,dal Duca di Milano Currado da Fogliano,e Ru- 
berto Safeuerino;da Veneziani CarloGózaga,e Pier Brunoro liberato di prigione 
da Alfonfo ad iftàza de Veneziani,e da Fiorent. il Simonetta;e col Piccinino venu- 
tialle mani non lungidal fiume Fiore ; il coftrinfono à ritrarft à Caftiglione della. 
Pefcaia non fenza opinione che il Re Alfonío il fauoriffe; n quiui potélungo tem 
o fermarfi, che rifuggito nel Regno, fü da quel Re amicheuolmente riceuuto. 
Ma Alfonío perchenon pareffe voler contra tutta la lega fauorire vn. Capitano di: 
Aor. For. Scip. Amm. L. ven- 
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ventura, fece dopo alcun tempo reftituire a' Sanefi le terre toltegli dal Piccinino; il 
quale daloro 2o mila fiorini riceuette.. E benche haueffe il Re pet vn pezzo per- 
fuaío a* confederati,che per euar via ogni cagione didifturbo fi doucffe conducere 
per capitano di effa lega il già detto Piccinino con prouifione di 1oo mila fcudi 
l'anno, pure & di quefto penfieroal fine fi rimoffe; moftratogli dal Papa come era 
cofa molto indeena, che tanti Principi diuentaffero tributarj d'vnladrone, il qua- 
le hauea con ingiufté armi affaltato l'Italia; le quali cofe in varj tempi fuccedutes, 
hóin quefto luogo raccolte per non hauerci piü à ritornare .. [Fiorentini mentre 
quefte cofe fuori fi trattauano riduffero la tratta de Signori à forte , effendo infino 
à quefto tempo dopo il 34. per le fpeffe balie ripigliateftati fempre tratti dalli ac- 
coppiatori à mano; e fü il Gonf. Rucellai il primo à cui fuffe tocca la forte. di che; 
erandemente i cittadini grandi fi rallegrarono, parendo che in quefto modo meno 
la potenzadi Cofimo,e pià quella diloro in comune haueffe luogo. Imperoche 
coftoro i quali non per ben publico,ma per priuati intereffi haueano la grandezza 
di Cofimo foftenuta, veduto clie hebbero né per le cofe di fuori effendo la guerra 
ceffata, né per quelle di dentro hauer pi cagion da temere, defiderauano gran- 
demente, e fopratutto i proprj amici di Cofimo, che la fua potenza fi diminuifse , 
da quali vmori in proceffo di tempo feguirono diuifioni econtefe grandiffime, . 
Mandaroníi in quefto tempo quattro cittadini di grande autorità à Piftoia , i quali 
infieme col podeftà e col capitano le differenze decontadini acquetaffero, fiera- 
mente infra di loro imbeftialiti per antiche gare ad vcciderfi 'vn l'altro. In quefta 
vniuerfal quiete d'Italia non parue al Pontefice tempo pià da prolungareàcon- 
fortarei Principi, ei popolicriftianià pigliar l'arme contro del Turco. Per la qual 
cofa mandó à Firenze nel fecondo Gonfalonerato di Bernardetto de Medici mae- 
ftro Giouanni da Napoli, il quale grandemente il popolo Fiorentino con le füe., 
prediche commoffe, ele borfe ele perfone trouó pronte di chi voleua andare à 
quefta imprefa oltre mare per fpargereil fangue per honore e mantenimento di 
Santa Fede Cattolica.perche fi fece a* 1 9 d'ottobre vna folenne proceffione, oue 
€ fama piü diventi mila anime efferfi ragunate. E certo fe mai fi fperarono ef- 
fetti grandi intorno quefta imprefa, allora pàrue che ne fuffe venuto il tem po; ha- 
uendo due Principi quafi i piü potenti d'Italia, oltre lalega , congiuntifi ancor di 
parentado infieme, come per vn Araldo del Re Alfonfo fü publicato in Firen- 
zcjil qualfece intendere per parte dcl fuo Re a' Signori,come egli hàuea ad Alfon- 
fo fuo nipote figliuolo di Ferdinando dato vna freliuola del Duca Francefco per 


A 


C : 


moglic,eà vna forella di effo Alfonfo hauca Gio. Galeazzo figliuolo del detto Du- 


ca dato per marito,la qualcofa diceua hauer voluto far intendere à quella Rep. fa- 
pendo la gran beniuolenza; che ella,& il Duca ffi portauano infieme, affine che an- 
corcglientraffe per terzo in quella cosi caraatnicizia e fratelláza. Fü formmaméte 
ringraziato il Re di cosi amoreuoli dimoftrazionie l'Araldo ne fü con danari e có 
veftimenti à Napoli rimandato. Non fuccedé poi cos'alcuna degna di memoria, nà 
perlo fine di quell'anno,che rifedette Gon£.di Giuftizia Francefco del Benino, nà 
per tuti i due primi dell'anno 145 6 di Mariotto Benuenüti, e di Francefco Vene 
turi amendue la feconda volta. Quello di Domenico Martelli fü alquanto fpa« 
uentofo per vna Cometa apparita nel Cielo di marauigliofa grandezza , la qua- 
le continuó cinquanta giornià vederfi con vna coda lunghiffima di color d'oro 
volta veríoil Leuante, la quale diuenuta di color di fuoco, venne à poco à po- 
co mancando, verfo tramontana à fpegnerfi. Riferiuano ancor huomini degni 
difede;ecosi lafciarono notato molti ícrittori ,cffere in Roma piouuto fangues, 
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in quel di Genoua carne ;ne Sabini effer na£o vn vitello con due capi ; e nella Mar- 

'cad'Anconavn bambino con fei denti col volto di marauigliofa erandezza;i qua- 

li prodigj da diuerfi furono diuerfamente interpretati , fecondo ne loro paefi le, 

'€ofe profpere ó auuerfe fuccedettero:;Ma/in Eirenze entrato Gonf. di giuftizia Gopf. 991 

Daniello Canigiani non hebbe lungo tempóà dubitari quello che pertali fegni 

Tira diDio minacciaffe ;e nondimeno fü poco prima la Città d'vna lieta nouella 
grandemente rallegrata . Quefta fü la/copià/di.vna lettera fcrittaal Pontefice dal 
Cardinale di Sant'Angelo fuo leeato in Vngheria della vittoria ;che gli Vneheri 

contra Maometto Imperadore.de Turchi haueano hauuto ; il quale infuperbito 
dell'acquifto di Coftantinopoli, e per quefto venutone con 150 mila huomini à 
Belgrado eà cattiuo termine condottolo, fü dalla virtà di Giouanni Coruino Vai- 

uoda della Tranfiluania e capitano valorofo;e da Giouannida Capiftrano Frate hd 
dell'ordine di S. Francefco huomo di fantiffima vita, da quell'affedio con ftrage dur | 
grandiffima de Turchi ributtato, la qualvittoria come:che haueffe à ciafcuno po- | 
tuto far vedere ,chenon era del tuttoimpoffibile, chequella fiera nazione fi potef- 
fe vincere , ilche doueua accendereleforze de Criftiani contra infedcli; raíreddó 
nondimeno inguifa gli animi ditutti i Principi Italiani , come foffe ceffato intera- 
méte quel timore che dall'armi loro fihauea, che poco piü s'hebbel'animoà quel- 
la imprefa,volendo ciafcuno attenderà cauar i frutti di quella pace; che tanto tem- 
po in Italia era ftata defiderata,ma non fperata. Era ancor freíca la letizia della fu- 
ea del Turco, e dell'affedio fciolto à Belgrado;quando per vna tempefta dicuinon 
fileeee né primané dopo infinoà quefti tépi per memoria di fcrittori efferne fta- 
c alcuna altrafimile in Tofcana, fi grandemente la Republica sbigottita. Appari 
nelleparti di Valdelía di là di Lucardo Ia mattiná de 22 d'agofto alquanto iananzi 
al di vna gran quantità di nugoli neri efolti;é tanto baffi à terra; che n6 piü di venti 
braccia era la lormaggiorealtezza, e meno d'vnrmiglio d'ampiezza occupauano; 
iquali camminando verfo S. Cafciano , e per la via di Santa Maria Impruneta, in 
pian di Iupoli , e quindi paffato Arno; poco piü inlà di 5ettignano ;€ di Vinciglia- 
ta fi diftefero quafi vn corío di venti miglia. Da quefto cosi fatto turbine commoffo 
da vn terribile e impetuofo foffiamento di venti infrà diloro contrarj víciuano fen- 
za alcun interuallo fpauentoft baleni , i quali fecondola forza di quel vento, nel 
quale prima incontrauano, cosi effi hor di falire verfoil Cielo ;ehor dicalareà 
terra, ehora di volgerfi in giro e vrtarfi, e percuoterfi infieme erancoftretti ; per 
la qual zuffa era si erande il rumore elo ftrepito che parea che la terra, e" Cielo 
rouinaffe,perche gli effetti di tal tempefta ou'ella poté efercitar il furor fuo, furono 
fopra ognicredenza ftupendi e marauigliofi.conciofiache non folo ella abbatteffe 
cale , sbarbaffe alberi, vccideffe animali ; e trafportaffe huomini infieme co catri e 
conle beftie d'vnluogo in vn'altro,ma quello che ogni marauiglia accedeua,fü che 
alcuni luoghi gittati, non tutti pervn verfo comeil vento fuol fare cadeuano,ma 
d'vna medefima muraglia vna parte verfo tramontana e vn'altra verfo mezzo diffi 
vedeuaabbattuta,come in vn palagio de Vettorj preffoà S. Caíciano fi poté vede- 
te. Vnacafa d'vn lauoratore fü tagliata dal palco in sü tutta per vn verío braccia 
otto,e per l'altro quindici;e portata di netto braccia 2o difcofto séza lafciare in ful 
palco vn mattone Ó vn calcinaccio . Ad vn contadino,il quale hauea in cafa parec- 
chie moggia di grano fü portato viatutto per vna fineftra ferrata fenza hauere, 
fatto nocuméto alcunoall'abitazione, Ad vn'altro ne fü tratto vn bugnolo pieno e 
portato in vn cápo fenza verfarne vn granello . Lungo farebbe à raccótare i diuerfi 
€ ftrani accidenti che per quella tempelta fi videro. intuttii luoghi onde ella paísó; 
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iquáli diligentemente da Giouanni Rucellaiin vn libro furono raccolti . perche fi 

penó molti di prima che per le ftrade publiché fi fuffe potuto paflare per le quer- 

cie e per gli alti alberi;cosifeluaggi come domeftici, da quali erano attraueríate. 

Né folo i palagi e le cafe priuate, ma néalcune Chiefe al: feruigio di Dio dedicate 

dal rabbiofo impeto di cosi fatto türbine fi potetono difendere. Per là qual cofa 

fü fpettacolo veramente lagrimofo; ceffata che fü la tempefta l'andar di luogo. iz 

luogoi danni patiti confiderando .: Ma. parueche Iddio. non folo.la Tofcana ha- 

ueffe voluto minacciare, ma come poi s'intéfeanche il Résno«di Napoli, doue nel- 

I'vltimo mefe dell'anno che in Firenze era. Gonf. di Giuftizia Bartolomeo Lenz, 
€onf.99» il qualeà Donato Cocchi Gonf. per fettembre e ottobre era fi ucceduto , i danni 
993. furono fenza comparazióne maggiori, imperoche per certi tremoti ;1 quali a $ di 
| dicembre incominciarono, e poi andaron fempre magegiormente creícendo per 
tutto il fine delPanno,molte caftella,e città intere furono disfatte, & meglio che 

3o mila perfone peritoui, e füluogo oue non fi poteua à quattro migliaappreffare 

perlo puzzo decorpi morti. Erano peraltro lecofe molto quiete, ondeattefe la 

Signoria col Gonf.Lenzi à prouedere chei püblici intereffi fcemaffero, de quali la 

1457 Republica perle paffate fpefe molto abbondaua. Maentrato l'anno 1457 Gonf. 
Gonf. 994. di Giuftizia Andrea della Stufa furono vditi gli ambafciadori de Sanefi, che riferi- 
uano come laloro Republica hauea la città di Siena di molti fuoi nimici purgata ; 

i quali conofceua effere anco poco amici de Fiorentini;e che per quefto ella inten- 

dea di viuere in pace e in buona fratellanza con la Republica di Firenze,da cui con- 

figli e conforti non maifi difcofterebbe;e che perció defideraua di farla lega infie- 

me per meglio ftabilire quefta loro amicizia. 'Furono fommamente ringraziati i 

Gorf. 995 Sanefiper vn'ambafciadore mandatoui dalla Signoria entrata có Francefco Bonfi, 
ma non peró vollero entrare in pratiche di lega;ftimando che quefto punto conte- 

neffe infe di molte cofe dubbiofe. Matteo Morelli prefe appreffo il Gonfalone- 

Gosf.996 ratola fecondavoltajil quale fece molte prouifioni intorno gli auanzi del Comu- 
ne, imperoche e leuóle doti poíte ful montea'figliuoli mafchi , € pofe gabelle à 

chi fatte o rifcoffe l'haueffe. Fecefi vna riformagione;che il tempo di certe pa- 

ghe foftenute , le quali s'haueano à pagare fi prolungaffe , Che tutti i giudei della. 

cittàe contado, i quali denari de Fiorentini teneffero, quelli fotto grauiffime pe- 

ne doueffero palefare;pagandone ro per cento al Comune;la qual porzione met» 

teffero aconto del capitale à degli intereffi di cui fuffero. Poi fü tratto Gonf.la 

Gorf.997 leconda volta Simone Guiducci; nel qual tempola peftilenzafaceagran danno 
nella città, da che prefero alcuni cittadini occafione di far nouità , ftimando che 

per votarfila terra di genti leggiermente farcbbe venutolor fatto quelloche di- 
fegnauano. Capo di quefta congiura fü Piero de Ricci figliuolo di Giouacchi- 

no, feguitato da Alamanno degli Adimari;e da vn fieliuolo baftardo di Niccoló 

Valori cognominatoil Botticello; huomininobili,ma fcelerati e di perduta fpe- 

ranza; de quali mentre il Ricci cerca tirare in fua compagnia vn'altro cittadino, il 

ciii nome fü Francefco di Vermiglio , da lui alla nuoua Signora entrata con Fran- 

Gonf.998 ceíco Ginori fü tuttoil trattato fcoperto. Fur poftele mani addoffo al Ricci, non 
effendofi gli altri potuti hauere; il quale meffo alla colla e rigidamente efamina- 

to, palesó cofe molto graue ordite contro la Republicaammazzamenti, arfioni, e 
mutazioni grandiffime. Ecredendo col nominar altri fuggire , ó almeno dimi- 

nuire il gaftigo che gli fi doueua, confefsà oltre alcun'altro Carlo de Bardi figli: 

uolo di Lipaccio; il quale per effer trouato innocente fü liberato, al Ricci la mat- 

tina de 16 di fettembre à piédel palagio del Podeftà mozza la tefta. Al Vermis 

| glio 
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A glio in premio del palefato tradimento furono dalla Republica date l'arme in vita; 
conceduto per dieci anni ilauatoi di Pifa, fattolo efente delle grauezze, e molti al- 
tri beneficj conferitili.. Ceffato quefto tumulto attefe la Republica à trouare tut- 
tauia modi da rifarfi ; E per tal conto fi fece vna legge in materia di paghe rifcoffe 
per polize da perfone chenon erano fue; onde fi traffe buona quantità di denari . 
Tennefi poi per alcuni vna pratica molto ftretta d'ardere lo npn de Priori 
fatto l'anno 1455 intempo del Morelli; ma perche non fi volea fare legittimamé- 
te;e di confentimento del popolo, Cofimo de Medici in conto alcuno non vi ha- 
uea voluto acconfentire, fentendo gran conforto, che quelli cittadini, i quali non 

p haueano voluto;che piüla balía fi ripigliaffe;ma chela forte preualeffe,fi accorgef- 

fero dell'errore che haueano fatto : poiche inquefto modo procedendo, non à lui 
à cui non mancaua il fauor del popolo,ma à fe fteffi hauean tolto la riputazione; 
percioche allargatele borfe e ammeffe negli vfficj, e ne gradi molte perfone;non fi 

hauea pi loro quel rifpetto e riuerenza che fi folea hauere ; ma indiftintamente., 

erano come glialtri trattati, & bene fpeffo da quelli che gli erano ftati inferiori, e 

haueanli calora fcherniti, e oltraggiati, erano vicendeuolmente ancor effi beffati 

eoffefi. La qual cofa appari molto piü effer vera paffato che fü il Gonfslonerato | 1458 
di Luigi Guicciardinila feconda volta. Venuto adunque l'anno 1458 e prefo il Gonf. 999 

" fommo Magiftrato da Nofri del Caccia, il padre del quale era il primo della fua.. 

"€ famiglia entrato nel gouerno della Republica;e il fuo Gonfalonerato il millefimo Gi.1006 
dopo chela Republica da Baldo Ruffoli incominciando,hauea l'anno 1 29 5à quel 
Magiftrato dato principio , parue a' Signori tutti intenti à veder di cauare il co- 
mune di debito;che fi faceffe vn nuouo Catafto fimile à quello del 27, à che füro- 
no fubito deputati dieci cittadini; i quali frà il termine d'vn'anno doueffero hauer- 
lo meffo. La qualcofa i grandi fopramodo sbigotti ; perche tutti fi riftinfero in- 
tornoà Cofimo, pregandolo , che non permetteffe che dalla plebe, e da quefta. 
nuoua gente foffero fopraffatti, e che per queftonon attardafe à riprendere la, 
balia,col mezzo della quale egli hauea fempre mantenuto gli amici fuoi grandi , e 

D la caía fua potente. Ma Cofimo perfeueraua coftanteà non voler ricorrere a' 
modi ftrafordinarj, oue dalla neceffità non foffe coftretto . Intanto vennero auuifi 
come Caftiglione della Pefcaia ribellatoal Red'Aragona per opera di certi man- 
driani, di nuouo àdeuozione della Republica eratornato. Ma non volendoiSi- 
gnori che per vn caftello si fatto fi haueffe da capo ad accendere la euerra in Fo- 

Ícana, nauuifarono il Re; e benche quello fuffeprimaftato dellor dominio, mo- 
ftrarono tenerlo à fua iftanza,la qual proferta non fü dal Re rifiutata.Segui Gonf. 

di Giuftizia per marzo e aprile Matteo Bartoli;il quale volendo contralavolontà Góf.:10ox 
di Cofimo a' conforti de i fopradetticittadini far il parlamento, non gli fü da com- 
p Pagniacconfentito;anzi fchernito da loro,fü à far quafi tutto il contrario sforza- 
to; imperochee' fi vinfe, che non fi poteffe far balía neffuna per l'auuenire, fe pri- 

ma per lenoue faue nere trà Signori non fi vinceffe , e dipoi trà Signori e Collegi 

pertutte le faue nere nó s'approuaffe,e di mano in mano perlo cófiglio del popolo 

edel comune,e del 26o nó paffaffe, fottomettédo à graui pene il Propofto,e poícia 

i Signori cheà quefta legge contraueniffero . Ma per vno ftrano accidente portó 

la Città pericolo di folleuazione. Ció fü l'improntitudine d'vn Fratedi S. Fran- 

cefco Milanefe della caía de Vifconti, il quale per molte prediche hauea prefo à 

moftrare come fi potea legittimamente torre a* Giudei tutto quello che effi cene- 

uano,come roba che veramente non era loro, mà guadagnata altrui con víure ; il 


qualebenche dall Arciuefcouo gli foffe detto che attendeffe ad altra materia per 
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non far folleuate il popolo, da quefta fua matta imprefa nonfi volea rimanere. 4 
Perche la Signoria gli mandó in süle tre hore della notte due Mazzicri , che in», 
quelliftefs'hotta fuor della porta della città l'accomiatarono;con ordine che frà 
tre di fitrouaffe hauere sgombro i terreni della Republica «Nel terzo Gonfalo- 
Gif.1003. nerato di Vgolino Martelli non fuccedé nella città cos'alcuna di nuouo;fe non che 
s'hebbero nouclledi fuori , come Pierino Fregofo Doge di Genoua non potendo 
pii ripararfi dalla guerra,che il Re Alfonfo gli facea;per difperazione hauea dato 
la città à Carlo VIL Re di Francia; e in nome del Reil Duca Giouanni d' Angió era 
venutoà pigliarneil poffeffo. La qual cofa fü a'cittadinidi fomma letizia ,si per 
l'amicizia che haueano col Duca Giouanni, e si perche parca loro d'hauer troua-...g 
to fenza fpendere vno fcudo da opporreal Re Alfonfo,quando mai per defiderio ' 
di cofe nuoue dalla congiunzion della lega fi dipattiffc;e fotto qualche occafione . 
glialtrui ftatiimprendeffeà infeftare.. Mail Re Alfonfo fopragiunto dal giorno 
eftremo della morte,né co Genouefiné col Duca hebbe pià à trauagliarfi/hauédo 
lafciato per hauer troppo voluto; vn graue nimico à Ferdinando fuo figliuolo. 
Non oftante quel che fi € detto, perche appartiene alla noftra fede il riaffumere la 
natura ei coftumi d'vn preclariffimo Re ;il quale ; e i fucceffori del quale hebbero 
tanto che fareco Fiorentini,e col refto d'Italià,diremo con verità. Tutte quelle; 
vittü che poffono fare vn Rechiaro e famofo, effereftate in Alfonfo primo. Efü 
cofa degna di marauiglia,che effendo egli eran guerriero apprezzaffe cotanto le» & 
lettere,e che con effere cotanto vago di quelle, attendeffe con pari affetto all'ope- 
remilitari. Non folo füliberale premiando largamente chi il meritaua;ma fü pi 
volte veduto conle proprie mani porgereaiuto ad huomini di priuatiffima condi- 
zione. Füteneriffimo co fuoi, e nondimeno foftenne con grauità reale le morti 
diquelli. Ancorche egli e per ifperienza, e perfenno naturale fuffe fauio e. pru- 
dente Principe, non difprezzaua i configli d'aleuno.. Nei cafi profperi non 1fua- 
niua, e gliauuerfinonlo sbigottiuano. Offeruó giuftizia infino con fe medefimo, 
ondefenza torreal fratello i Regni ereditarj, vollecheil figliuolo fi contentaffe 
di quello che egli s'hauea conl'armeacquiftato. Intero offeruatore füdi quello D 
che prometteua, si fattamente, che non che Filippo Duca di Milano fi pentiffe; 
d'hauerlo liberato, mail volleinftituire fuo erede. Intante fue virt poté tanto in 
lui conle forze della fua bellezza Lucrezia d^Alagna;che pati che ella trattaffe in 
Corte di Roma fe poffibil füffe che il Re fciolto dal primo matrimonio come fte- 
rile,col fuo fi congiugneffe,fe pure certo che ció non poteffe auuenire , non fi foffe 
compiaciuto dar quefta apparente fodisfazione à chi cotanto amaua. Le nouclle 
della fua morte non prima à Firenze arriuarono , effendo morto verfo gli vitimi 
Góf.1003 giorni di giugno; che foffe la terza volta entrato Gonf. di Giuftizia Luca Pitti. 
Era Luca come altroue habbiam dimoftrato huomo animofo e audacce, e per ef- É 
fere egli vno di quei cittadini, àcui ne il catafto;né queftoStatocosilareo piaceua, 
fü fubitamente, riceuuto che hebbeil Magiftrato, da compagni in Palazzo andato 
àtrouare,e con molte parole i paffati e prefenti vmori riandando, gli moftrarono 
come à' viuer gràndi eriueriti bifoenaua far nuouo parlaméto, riaffumerlo Stato, 
e infomma con il riftrignere le boríe reprimere la tefnerità della plebe e degli huo 
mini nuoui; la quale molto patea che foffe perandare furgendo. Ma Luca volen: 
doin vn medeíimo tempo a' compagni, e à Cofimo fodisfare , (i pofe àtentare fe., 
per via di petizione poteffe i] medefimo fine confeguire ; moftrando. come era., 
neceffario ripigliar le borfe, far nuoui fquittini,elegeere accoppiatori ,& adaltre 
occorrenze fimili prouedere ; la qual petizione in modo alcuno vincer non fi pos 
tea. 
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Á tea. E douecamminando là pratica perle faue fegreté erà difficultà , che i grandi 
l'haueffer potuta fpuntare , l'audacia di Girolamo Machiauelli dottor di leggi die 
la caufa vinta in mano degli auucrfarj. Coftui opponendofi con parole baldanzo- 
fe controla volontà de Signori diceua ; à che fine douerfi à quefto tempo fimil pe- 
tizione proporre ? che fofpetto , quale nimici dentro à füori apparireche à ricor- 
rcre à si fatti partiti l'haueffe à coftrignere ? fe fihaueano à trouar danati , che cofa 
meglio poterfi immaginare del cataíto, trouato rimedio eccellentiffimo percon- 
feruare l'equalità. Alcun inganno dunque ftar nafcofto fotto quefto velame , il 
quale era da torre dinanzi àgli occhi degli altri cittadini, per non ftarfene al buio 

p , defattidella loro Rep. Non vedere quali opereó quali meriti concorrersí grandi 
in que potenti, che tenendo glialtrià guifa di ferui efclufi dal gouerno del lor Co- 
muae, eglinoà lor poftaà guifa di tiranni tutte le cofe maneggiaffero . Quefte c fi- 
mili parole dette con molta licenza dal Machiauelli fecero l'ira dc Signori, (degna- 
ti di non poter quel che bramauano conífeguire;volger contra di lui . perche fatto- 
lo pigliaree incontinente porre alla fune , il fecero da Rettori addomandare , col 
caldo di cui egli fi era pofto à parlare con tanto pocorifpetto de fuoi Signori.che 
nuout vocaboli di ferui e di tiranpihauer feminato in vna Città libera ; e infomma 
quali pratiche tener palefi, ó fegrete contra il quietoe pacifico ftato della Rep. Il 
Machiauelli vinto dalla forza de tormenti confefsó haucr intclligenza con moli 

C cittadini , à quali le medefime cofe che egli aborrita difpiacenano, e per principa- 
li compagni nominó Antonio Barbadori , e Carlo Benizi ; i quali préfie pofti àn- 
cor effi alla fune , quelche il Machiauelli hauca detto confermarono i perche tro- 
vato il viluppo effer grande , parue à Luca, e à Cofimo ifteffo , il quàle peró tutta, 
quefta pratica dall'arbitrio di Luca lafció guidare , che in ogni modo fi doucffe fa- 
re parlamento. Fatto venir dunque in piazza di molti foldati conl'arme , e pre- 
Íe e fortificatele bocche onde in effa fi entraua, perche fcandolo non fegüiffe, fà al 
fuono della campana groffa ilpopolo à parlamento chiamato; e fcefo i Signori in 
Ringhiera, e prefo inloro , e circa 2 5o altricittadini balíaampiffima, fenza effer 

D rumore fcguito,ne fü ciafcuno à cafa rimandato. Fecerfi daglielettori eli fquittini, 
gliaccopptatori,i fegretarj e tutte l'altre prouifioniche effi (timarono effer neccffa- 
rie;ma fopratutto a* 17 d'agofto il. Machiauelli;il Barbadori,eil Benizi con 14 altri 
cittadini confinarono ; parte de. qualianco in danari furcondennati . Crearonfi in 
quefto tempo gliottodi balía, che cosis'hauefferoà far fempre per l'auuenire , i 
quali credo fian quelli , che furono poi chiamati gl'otto di Pratica , e bandironfi 
cinque galee per diuerfi loro viagei.Il Gonf. per hauer bene amminiftrata la Rep. 
crebbe appo tutti in tanta autorità e riputazione, che non piü Cofimo che Luca era 
come Principe della Rep.riguardato. À lui chi hauea d'alcuna cofa bifogno ricor- 

pg reua. Aluififaceuano doni e prefenti grandiffimi , egli à guiía di Principe era per 

—. leftrade riuetito, in caía vifitato in palazzo accompagnato, nelle Chiefe ; nelle 
ragunanze, ne-luoghi publici ,Ó priuati cedutogli e datogliluogo pertutto . Ne 
egli mancaua ad accrefcerfi i fauori del popolo moftrandofi cortefe à tutti con le 
parole , coi fauori , con la piaceuolezza, e con ogni forte di gentilezza,& d'huma- 
nità; sifattamente che aiutato , honorato, e feruito datutti hebbe ardire di por 
mano à due edificj l'vno dentro, e l'altro fuoridella Città, pii toftoà guifa di Re, 
chedi priuatocittadino. Né fü dubbio,;che con quello della Città haueffe cerco di 
auázare quello diCofimo,della cui potenza fi fcoperfe in quefta fua grádezza effer 
fatto emulo & concorrente , il chedimoftró con l'imprefa della bombarda, la qua- 
le come fe vi foffe ftato dato fuoco, traheua vna palla, quafi egli ice ep 
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la grandezza de Medici, di cui fono infegnele palle . Ma poco innanzi che quefte 
cofe füccedeffero era in Roma Califto di quefta vita partitofi ; e poíciaa" 2 3,del 
mefe Enea Piccolomini,di cui di fopra fi parló,fuccedutogli nel Pontificato,il qua- 
le per dimoftrare per auuentura ottima difpofizione delPPanimo fuo; PiolII volle 
cfler chiamato. A' coftui furono cinque Ambafciadori deputati ,l'Arciuefcouo 
Antonino, Pier Francefco de Medici nipote di Cofimo, quelloche alla fuà cu- 
ra dicemmo effergli ftato lafciato dal fratello , Piero de Pazzi , Guglielmo Rucel- 
lai, e Luigi Guicciardini , iquali fi partirono nel principio dcl. Gonfalonerato di 
Otto Niccolini la terza volta. In queftotempo imperocheauuenne; che quafi tut- 
ti gli Stati d'Italia mutaffero Principe, effendo anco in Venezia mutatoil Doge» 
l'anno paffato, vennero alla Rep.lettere cosi del Re Ferdinando di Napoli; come 
del Duca Giouanni di Genoua , perle quali moftrauano voler viuere in buona pa- 
ce e concordia con la Rep. ilche fü fommamente aggradito. Ecome auuienes 
quando fi viue in pace di penfareà commodi degli Stati , deliberarono i Fiorentini 
di metter Arno in canale;cofa molte volte tentatama non mai pofta ad effetto;e fü 
quefta cura affegnata à Cofimo,e à Luca Pitti có quattro altri cittadini.Poi entrato 
vltimo Gonf. di quell'anno Bardo Altouiti di nuouo al confinare; eall'ammunire 
fi ritornó;e trouato che il Comune era da miniftri delle porte, e della Dogana in- 
gordamente rubato,fe ne fece feueriffima giuftizia; hauendone oltre molti ammo- 
niti, cinque in Firenze, due inPifa , e quattro in Arezzo fatto impiccare perla go- 
la ; oltre vn'altro che da fe fteffo s'vccife in prigione. Intempo di Ruberto Softe- 
gni primo Gonf. dell'anno 145 9 durando ancor la balia, fi fece vn Configlio mol- . 
to riftretto del cento.Si vinfe che i Signori,i quali erano detti Priori dell'arti , pet 
l'auuenire fi chiamaffero Priori di libertà ;e il Pennone, chealnuouo Gonf fi fo- 
lea dare dalPodefta, da quindi inpanzi fi deffe dalvecchio Gonf.;co quali ordini 
terminó l'autorità della balia. Ma tutta Italia eravolta alPardente affetto del nuo- 
uo Pontefice, il quale d'ogn'altro penfiero fpogliatofi , folo à trouar rimedj co- 
me alla ogn'horcrefcente potenza di Maometto riparar poteffe attendeva.perche 
mandato Latino Orfino fuo legato dar l'inueftitura del Regno à Ferdinando;giu- 
dicando partito pili quieto il confermar vno, il quale era in poffeffo che hauerlo 
à chiamar di fuori , egli fene venne àSiena per paffar à Mantoua, oue hauea con- 
uocato tuttii Principi Chriftiani ó loro ambafciadori per confultar della guerra 
che s'banea à muouercontro a' Turchi. Fü dunque cura di Agnolo Vettori fe- 
guente Gonf. che i! Pontefice , e gli altri Signori cheperla fua venutaà Firenze 
s'afpettauano , foffero magnificamente riccuuti, de qualiil primo che alla Città 
venifle fü Gio. Galeazzo Sforza primogenito del Duca di Milano accompagnato 
da 550 caualli ; il quale da Cofimo nel fuo magnifico palaeio fü con pompa reale 
alloggiato . Venne il feguentegiorno Gifmondo Malatefta Signor di Rimini, e 
di mano in mano iSienori di Furli, di Carpi , il fratello del Conte d'Vrbino , eal- 
cuni Cardinali fopraggiunfero infino a* » 5 d'aprile , nel qual di arriuó il Papa; à 
cui riceuuto conle folite pompe,le confuete ftanze di S. Maria Nouella furono.affe- 
gnate. Non ifpefe maila Republica nella venuta di Principe alcuno tanto ptofu- 
famente, quanto fece alloza, maffimamente per intrattenere con diuerfi fpettaco- 
li Gio. Galeazzo, à cui perla fua frefca età fi poteacredere che fimili diletti agera- 
differo; perla qualcofa fegli fecero balli;sioftre, cacce, &armegeierie molto ric- 
che. Nella caccia fatta in sü la piazza diSanta Croce, oltre le ficre di mandrias , 
furono condotti Lupi, Cignali,Lioni, e vna Giraffa. Donaronfieli in vafselamenti 
da tauolà centouenticinque libre d'argento." Quefta.comune allegrezza della. 
citta 
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città intorbidó la morte del Santo Arciuefcouo; Ia quale fegui il primo giorno del 


Gonfalonerato di Bernardo Gherardi. Fü gran fegno della fuacarità verfo i po- 63/1008 


ueri, niuna cofa efferfegli nelláà morte trouata , altro che vn cucchiaio d'argento. 
Il Papa hauendolo grandemente lodato;fi parti il quinto giorno di quel mefe, ef- 
fendofi di due giorni prima partito Gio. Galeazzo , e primacheà Bologna fuffe, 
arriuato pronunzió Arciuefcouo della città Orlando Bonarli cittadino Fiorentino, 
cheerain quel tempo Auditore di Ruota, e riputato per huomo divita incor-. 
rottà; il quale venne allacittà fenza voler pompaalcuna il 15 giorno di luglio , ri- 


fedendo Gonf. di Giuftizia Lionardo Bartolini. Non molti giorni dapoi fi mori G9f.1009 


in Firenzein andando per Legato del Papa all'Imperadore Iacopo Cardinale di 
Lisbona, non figliuolo del Re di Portogallo, cóme fcriue l'Oriufrio, ma ben della 
cafa reale, e fieliuolo di quel Pietro , il quale capitó à Firenze ,di cui altroue. hab- 
biamo fatto menzione in quefta iftoria. Fü feppellito con molto honore àS. Mi- 
niato, si perla grandezza del fangue;e per effer cugino dell'Imperatrice Lecnora ,. 
esi perche egliil valfé per meriti fuoi particolari. Scriuefi di coftui, che effendo- 
eli dettoda medici, che víando il coito, camperebbe leggiermente di quel male, 
volle prima afpettarla morte, che ricomprar la vita col prezzo del peccato , ilche 
glifi poteà tanto maggior lode recare , quanto che non haueaancor egli il ven- 
tifettefimo anno della fua etàfornito. Nel Gonfalonerato di Nicolao degli Alef- 
fandri, paffando di Liuornoil Duca Giouanni con vn'armata di venti galee chia- 
mato da alcuni baroni del Regno contra Ferdinando; riceué da miniftri della Re- 
publica honori grandiffimi. Gio. Canigiani vltimo Gonf. di quell'anno crcó in 
luogo del Poggio morto fegretario de Signori Benedetto Accolti Aretino. Mail 
Pontefice ritrouate maggiori difficoltà, che non hauea prima ftimato nell'impre- 
fa da. farficontra Turchi. .E fentendola guerra effere accefa nel Regno trà Fer- 
dinando eil Düca Giouanni; deliberó tornarfene à Roma. Giunfe à Firenze a' 2 7 
giorni dell'anno 1460, che fü Gonfàl.la feconda volta Francefco Orlandi, e non 


Gof.1010 


Gof.1o1t 


14.60 


effendouifi pi che due giorni fermato, fegui ilcammino verfo Siena. All'Orlan- Gó&10:2 
dilacopo Mazzinghi,e al MazzinghiSilueftro Lapi fuccedette, ftando i Fiorentini 69/1015 


àvedere à che fine le contefe del Regno frà il Re,eil Duca doueffero riufcire.Quà- 
do vennero ambafciadori dell'vno,e dell'altro alla città, Ferdinando in virtü della 
lega, il Duca Giouanni perl'antica amicizia che quel popolo hauea hauuto con la 
cafa di Frácia.domádando d'effere aiutati.Non parca alla Rep. che ella fuffe aftret- 
ta piü dall'obbligo della lega ; la quale per l'arme moffe dal Piccinino in Tofcana 
ftimauano effere dal Re Altonfo ftata violata. Preualeua dunque l'amicizia de Frá- 
zefi,& per quefto fi fece vn decreto;che il Duca Giouanni di 8o mila fiorini l'anno 
doueffeeffer foccorfo , mentre egli penaffe ad acquiftare il Reame di Napoli, ma 
per configlio di Cofimo ne fü fofpefa la publicazione,mentre fopra ció s haueffe il 
giudizio del Duca Francefco;il quale non che à ció acconfentiffe,ma moftró hauer 
deliberato di foccorrere con tutte le fue forze Ferdinando, e in quefta fentenza 
hauer tratto il Pontefice: alla quale non efferfi moffo per rifpetto del parentado , 
quanto perchecosi ftimaua per molte ragioni effer vtile al buono e tráquillo Sta- 
to d'Italia. Fi dunque in Firenze dopo molte difpute conchiufo che il decreto fi 
doueffe annullare,e che la Rep. feguendo in ció il giudizio de Veneziani di quefta 
guerra nó fi doueffe impacciare,né al Re,né al Duca,né in palefe, né in fegreto pre- 
ftádo aiuto;ó difaiuto alcuno.Per à qual rifoluzione furono gli ambafciadori à lo- 
ro Principi rimádati con cortefi parole;fcufandofi fe per effer la loro Rep. oppretfa 
di molti debiti nó potea à niffundiloro effer d'alcun giouaméto.Intanto fà códotto 
Ifor. Fior.Setp. Amm, M à Fi- 
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à Firenze Girolamo Machiauelli prefo in Lunigiana per poca fede d'vn di. quelli 


wA 


Marchefi;mentre circondando l'Italia andaua diue:fi Principi contra la patria fol- 


leuando;il quale tormentato afpraméte per fentire 1e pratiche ch'egli in queft'vl- 
timo tempo hauea tenuto, fi mori per i difagi patiti prigione nel feguente Gonfa- 
lonerato di Tommafo Soderini la terza volta ; effendo ftato cagione di far confi- 
nare pià di venticinque altri cittadini da lui nominati ; di ripigliar per cinque altri 
anni à mano le borfe;e di propor certi premjà chiünque vccideffe alcuno ribello. 
MaFerdinando veggendo non trar da Fiorentini altro che parole, & effendo ga- 
gliardamente moleftato dal Duca Giouanni, mandó nel Gonfal. di Giouanni del 
Caccia per vn fuo ambafciadore  proteftandofi di tutti i danni e intereffi , che per 
la inofferuáza della lega fattagli da Fiorentini era per patire;e il medefimo fü pro- 


teftato da vn gentilhuomo dcl Re Giouanni d'Aragona Zio di Ferdinando. A che - 


fü rifpofto non efferela Repub. ad obbligo alcuno tenuta, e per quefto non poterfi 
accufare d'inofferuanza. Come prouarono con ragioni e'con fcritture, delle quali 
fecero piü loro Notajrogare,per poterfi con quelle difendere dinanzi al cofpetto 
di tutti i Principi d'Iralia;béche foffer certi i Veneziani fentire il medefimo che effi 
fentiuano. Intempo del Gonf Francefco Cigliamochi capitaronoà Firenze Am- 
bafciadori d'alcune parti di Perfia,d'Ermenia; e dellImperadore di Trebifonda, i 
quali andauano al Papa per chiedere aiuto cótro la potenza de Turchi, no effendo- 


gli ancor noto,come affaltato eià có potentiffima armata l'infelice loro Imperadore : 


Dauit da Maometto;e dell'Imperio enó molto dapoi della vita era ftato fpogliato. 
Nealtro operarono gli apparati de Criftiani occidentali, che à metter fof, pettoal 
Turco, petche có tanta maggior follecitudineaffrettaffe la rouina delle fuentarate 
reliquie de Greci; i quali forte temea;che di porti d'armi,e di cófiglio,e d'ogn'altra 
cofa neceffaria gli huomini e l'armate che afpettauano di quà non aiutaffero . Era 
vno de detti ambafciadori de difcendentidel Poeta Dante Alighieri , perche fü da 
Fiorentini volentieri veduto e accarezato. Piero de Medici tigliuolo di Cofimo 
prefe il primo Gonf£. dell'anno 1461 àcui Bernardo Corbinelli,Franco Sacchetti 
la feconda volta,e Guido Bonciani fuccederono, continuando fi empre la città nella 
folita quiete;la quale Cofimo fciolto da ogn'altro penfieroattendeua cosi dentro, 
come di fuori marauigliofamente ad ornare ; maffimamente poiche s'auuide effer 
quafi ftato ingannato dal Duca Francefco,il quale prometfogli in minor fortuna fé 
mai diuentaua Signore di Milano di far peri Fiorentini l'imprefa di Lucca, non fe 
n'era poi voluto*- 13gliare.. Dauagliancornoiail vedere, che i cittadini grandi 
diuentati infolenti vfauano troppo acerbamentelaloro autorità,ne egli perla vec 
chiaia potea quella cura hauer pià delle cofe publiche come folea. Per la qual cofa 
accomodandofi co tépi e con gli anni ftimó non poter meglio impiegare il fuo ftu- 
dio;che in abbellir quella patria, da cui hauea cotanta riputazione acquiftata,e per 
mezzo di quelle opere,le quali íono cómendate da Criftiani aprirfi;in quáto le hu- 
mane forze fi ftédono,la ftrada del Cielo. Attédea düque tuttauia à murare;à inftau 
rare,ad abbellirecon pitture,& con altri ornamenti in Mugello vna Chiefa di Frati 
minori;ne monti di Fiefole S.Girolamo,e la Badia,in Firenze il Conucto di S. Mar 
coil tempio di S.Lorenzo,e il monaftero di S. Verdiana. Hauea cófortato igiouani 


Fiorétini alli ftudj delle lettere greche,e per quefto códotto à Firenze l'Argiropolo 


poco innanzi dalle rouine della Grecia fcápato.A Marfilio Ficino concedeua ville e 
opportunità ncceffarie al foftentamento della vita , perche poteffe à bell'agio atté- 
dere alla traduzione di Platone.E perche alla cultura nó mácaffe il fuo luogo edificó 
quattro ville có magnificenza reale;à Careggi,à Fiefole;à Cafageiolo,e alTrebbio 
ma 
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ma particolarmente fece in tempo del Gonf. Bonciani confagrar con grandiffima 
folennità dal'Arciuefcouo Bonarli l'altar mageiore di S. Lorenzo tempio parti- 
colarmente dedicato perla famiglia de Medici ;-In quefto tempo vennero nouel- 
le, comfera inFrancia morto il Re Carlo VIL e fuccedutooli nel Regno Lodouico 
XI fuo figlinolo. Parue peró alla feguenteSignoria; di cui fü capo Carlo Pandolfi- 
ni caualiere che fegli doueffero mandare ambafciadori, si per condolerfi feco della 
morte del padre,e rallegrarfi della fua atfunzione;e si per rinnouare l'antica amici- 
zià, cheil popolo Fiorentino hauea fempre hauutocon la cafa di Francia . Gli am- 
bafciadori furono Filippo de Medici Arciucfcouo di Pifa, Buonaccorfo: Pitti figli« 
uolo di Luca;e Piero de Pazzicompare del Re Renato;il quale tornó alla patria fat- 
to caualiere dal Re. A* 10 di nouembre effendo Gonf. Aleffandro Machiauelli vé- 


Gof.1022 


Gof.1023 


ne alla città Carlotta Reginadi Cipri per paffar à Roma à chieder aiuto al Papa có- , 


tralacopo füo fratello baftardo ; il quale occupatole con le forze del Soldano del 
Cairo ingiuftamente il Regno;cheà luinon apparteneua, le tenea di pili affediato 
Lodotiico di Sauoia fuo marito dentrola rocca di Nicofia. Furonle fatti molti ho- 
nori dalla Rep. & ella vifitato la Chiefa di S. Miniato, oueil Cardinale di: Lisbona 
fratello del primo marito erà fepellito;à capo di tre di fene paísóà Roma. Manda- 
ronfi poi à Milano Bernardetto de Medici,e Dietifilui Neroni per auuifi venuti di 
là come il Duca Francefco s'era grauemente infermato; e che per vna fama che fi 
era fparía di fuori;ch'e" foffe morto, i villani de] Piacentino defiderofi di cofe nuo- 
ue haueano affalito il souernatore, negando di volét pagar le gabelle .. Ma 1l.Duca 
riftorato del male rinerazió fommamente i Fiorentini;che in caftcosi dubbiofi ha- 
ueffero hauuto penfiero di conferuar quello Stato à*^fuoi figliuoli. Quafi nel fine 
del Gonfalonerato di Carloda Diacceto Gonf. per gennaio & febbraio dell'anno 
1462 moril'Arciuefcouo Bonarli; il quale in Santa Reparata fà feppellito à cui 
in quellodi Giuliano Vefpucci fü pronunciato fucceffore dal Pontefice Giouanni 
Neroni fratello di Dietifalui .- In quello di Piero: de Pazzi nouello caualiere paffa- 
rono per Eirenze ambafciadori del Re di Francia;che andauano à Roma per prote- 
ftàreà PiollI cheeglinon douetfe preftar fauore à Ferdinando d'Aragona contra 
il Duca Giouánni, à cui quel Regno legittimamente s'apparteneua. I feguenti 
Gonfalonieri Luigi Pitti, Francefco Bagnefi,e Gherardo Gianfigliazzi non hanno 
cos'alcunadegna di memoria, fe io non voleffi contra il mio coftume gli altrui fatti 
andar raccontàndo.. Con quefto filenzio paffarono Antonio Pucci, e. Criftoforo 
del Bugliaffa primi Gonfalonieri dell'anno: 1463 . FP ben pieno diturbazione, 

uello di Francefco Saluiati perla perdita del Regno di Boffina; il quale fe ben 
cofa efterna, affai appartiene à ciafcun potentato de Criftiani ció che dal Turco 
comune nimico viene occupato . Né furono le fue vittorie fenza particolar 
danno degli huomini Fiorentini , effendo intorno à quefto tempo finito per la.. 
coftui crudeltà nella cafa degli Acciaiuoli il Ducato. d'Atene ; ilquale per lo fpa- 
zio difettant'anni fi era in quella famiglia conferuato; perche Maometto hauea., 
vltimamente fatto morire da füoi giannizZeri Ftanco Acciaiuoli Duca d'Atene: 
non oftanteche il Duca Neri fuo Zio fegli foffe refo nell'affedio di Croia, e Fran- 


- co feguitaffela fua Corte come amico . Manno Temperani la quinta volta, e Gio- 


uanni Lorini Gonf. in cos'alcunanon hebberche fare. Mail primo di che prefe il 
fommo Magiftrato Antonio Ridolfi fegui con gran difpiacere del. vecchio padre 
la morte di Giouanni de Medici figliuolo di Cofimo. Hauea in coftui il padre graa 
parte dellafperanza della fua futura fucceffione fondato, giudicando che Piero l'al- 
tró figliuoloper effere fpeffo infermo fofle poco atto à foftenere il pefo della Rep. 
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e febeneà Giouanni era prima morto vn figliuolo,;l quale dal nome dell'auolo fü 
detto Cofimo; fperaua nondimeno effendo giouane di 42 anni,e molto vigorofo, 
e hauendo per donna la Gineura degli Aleffandri figliuola d'Aleffandro il caualie- 
rc, chenon gli haueffero à mancare figliuoli ; & per la deftrezza del fuo ingegno; 
perlabonta ehumanità fuacredeua, ch'e' fuffe per conferuare in ogni modo 1a ri- 
putazione della famiglia. Dicefi per quefto , che facendofi vn giorno dopo la., 
morte di si caro figliuolo portar per]a cafa;che haueffe amariffimamente fofpiran- 
do detto;quella effer troppo gran cafa per si poca famiglia;non veggendo di Piero 
pocoatto à piài procrearne, faluo che due figliuoli ; e quelli molto fanciulli , non, 
hauendo Lorenzo il 15, e Giuliano il decimo anno della loro età finito . Il Ponte- 
fice tràtanto vegeendo il Turco andar tuttauia fácendo acquifti grandiffimi con 
danno e vergogna del nome Criftiano, & in quefto tempo le cofe del Regno effer 
preffo che acquetate;e la Chiefa hauer ridotto ad vbbidienza i Malatefti,cominció 
à mandar huomini e lettere per tutta l'Europa confortando i Principi , e i popoli 


Criftiani à douerfi trouare per tutto il primo di giugno dell'anno feguente in . 


Ancona; Ondel'armata Criftiana, sà la quale egli fteffo erá per montare ; parti» 

rebbe per l'imprefa cótra Turchi;ilquale vfficio fece l'undecimo giorno di dicem- 

bre innome del Pontefice Mariano deSerui Vefcouo di Cortona. Il di poi di Na- 

tale fü fatto caualiere di popolo Luca Pitti per mano di Bernardo Giugni creato 

1464 pet quefto effetto Sindico della Republica. Nel principio dell'anno 1 464 che in 
Güf.1036 Firenze rifedeua Gonf. di Giuftizia Orlando Gherardi, il Pontefice vecchio e in- 
fermonevenneàSiena per poter effer fubito nell'entrar della primauera com'era. 

vato a? bagni diPetriuolo; accioche altempo affegnato potefle trouarfi in Anco- 

na. Macoftrettotornarà Roma l'aprile come fü Ícritto al feguente Gonf. Andrea 

601037 Carducci, &iui da dolori delle podagre con febbri fieramente affalito, non potà 
trouarfiin Ancona in quel tempo che haueua propofto. Contuttoció maridó in- 

nanzi Niccoló Forteguerri Piftolefe Cardinaledi Chieti fuo Legato;il qualearri- 

Cüf.1o38 UO 1o di maggio à Firenze, ou'eraNigi Neroni Gonfaloniere. Et egli benche 
non foffe interamente dcl male riftorato fi parti di Roma a' 1 8 giorni di giugno, 

& tenendola via della Marca, ordinó chea? 2 » fi bandiffela Cruciata in Firenze ; 

hauendo Cofimo hauuto à dire , che gli doleua, che il Papa effendo vecchio fi 

metteffe à farvpa imprefada giouani, come fe egli haueffe antiueduto la vicina 

morte di Pio, à cuinondimenolafua di 17 giorni andó innanzi. Era egliarriuato 

3175 anno della fua età, effendo ftato tutto il rimanente della fua vita di falute, 
profperiffima , e di compleffione molto gagliarda e robufta ; ma mentre inco«, 

minciato à patir dolori di ftomaco e ritenzione di orina ,cerca nella fua villa à 

Careggi di riftorarfi , iuiil primo giorno d'agofto, effendo in Firenze Gonfal. di 

Gof.1o39 Giuftizia Giorgio Vgolini, di quefta vita pafsó . uomo per prudenza , per gran- 
dezza d'animo, per modeftia, e perle ricchezze ineftimabili che egli poffedeua.,, 
ditanta autorità e riputazione nella patria fua e in tutta Italia, che percittadino 

priuato dopola declinazione dell'Impetio non ficrede hauer mai Città. à Repu- 

blica alcuna hanuto huomo fimile à lui... Ma niuna cofa accrebbe tanto quefta fua. 

gloria, quanto che facendo con l'opere e con elieffetti cofe da Princi pe; nell'ap- 

parenza non trapafsó mail erado di priuato cittadino, fapendo effer peccato del- 

la natura humana il non patir di veder con piaceuol occhio in alto colui, cui noftro. 

pari habbiam conofciuto. Furono deputati dalla Republica dieci cittadini, tra^ 

quali Luca Pitti, Dietifalui Neroni , e Agnolo Acciaiuolicon autorità ampiffima... 
d'honorare, non oftante qualunque fpefa , la fua memoria. Coftoro fatto cons 
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A durreilfuocorpoà Firenze, l'accompagnarono con marauigliofa pompa dietro 
al figliuolo ea'nipoti ilgiorno feguente à S. Lorenzo. Sedicidi poi morii! Pon- 
tefice, mentre pieno di de(iderio d'hauerà far cosi gloriofa imprefa , ftauaafpet- 
tando Criftoforo Moro Doge di Venezia, e gli altriSignori con l'armate e genti 
promeffe in Ancona; morte fucceduta con danno non piccolo de Criftiani;poiche 
interrotti quegli ordini che dalla vita di lui dipendeuano ; diuentarono vani tutti 
gli apparati di quella guerra. Fü a* 50 d'agofto dopo effer in Roma ftato riporta- 
to il corpo;e celebrate l'effequie del morto Pontefice;creato fuo facceffore Pietro 
Barbo nobile Veneziano nipote già per lato di forella d'Eugenio; e chiamato nel 
p Ponteficato PaoloII. A coftui da Giouanni Serriftori Gon£ e da Signori fuoi com Gf. ro4o 
pagni furono deputati fei ambafciadori à preftargli l'ubbidicza Tommafo Soderi- 
ni, Luigi Guicciardini, Otto Niccolini, Filippo de Medici Arciuefcouo di Pifa.,, 
Carlo Pandolfini, e Buonaccorfo Pitti, de quali i primi tte citornarono fatti caua- 
lieri dal Papa intempo di Giouanni Venturi. Entró l'anno 1465 infieme con. Gif. I04I 
Mafo della Rena Gonf. di Giuftizia col folito ripofo quanto alle cofe di fuori, ma T465 
grandi gare fi Ícoperfero in vn momento effer trà quellidi dentro;nontolleran- 62/1042 
do Luca Pittià conto alcuno che Piero de Medici; il quale dopo la morte del padre 
era reftato il primo cittadino di Firenze,di autorità e di riputazione l'àndaffe auan- 
ti- Alqual fuo penfiero hauea per compagni principali Aenolo Acciaiuoli , e; 
Dietifalui Neroni; quelli i quali pit da Cofimo erano ftati fatti gradi e potenti. 
Madi coftoro procedeua con maggior artificio di tutti il Neroni, il quale mentre 
fecretamente moftraua à Luca di effer fuo feguace , intendeua dall'altro canto 
feruirfi di lui come d'vn'inftrumento della grazia che egli hauca col popolo; fpe- 
rando abbattuto che foffe Piero , facilmente con la fagacità e con la prudenza, 
poteríileuar Luca d'auáti;huomo per effer d'animo a perto,facile ad effer ingánato. 
DiPieronon folo fi moftraua amico; ma intimo confieliere e fegretario, hauendo- 
gli perfuafo , che peraffettar le fue cofe, le quali erano in qualche difotdine, at- 
tendeffe à rifcuotere i crediti de] Padre ; il qual configlio pietofo inapparenza., , 
D conteneua fotto di feil veleno;hauendo Piero con quefta importuna domanda ren- 
dutofi nimici vna gran parte degliaffezionati e aderenti del padre . Luca intanto 
Ícopertofi manifeftamente nimico di Piero diceua, che non erà da fofferire in vna 
città libera quefta continuazione di maggioranza da padreà filiuolo, e che molte 
cofe fi concedettero alla prudenza , all'età , ea? feruigi fatti da Cofimo alla fua Pa- 
tria , cheà Piero non fidoueano concedere, huomo auaro , altiero, di poca efpe- 
rienza, e per la fua infermità poco ó niente vtilealla Rep. Dall'altra parte , da, 
quelli che con Piero fi erano riftretti; i quali di quefto procedere fi erano accorti fi 
diceua, che Luca vendeua lo Stato à ritaglio;che difponeua degli vfficj come vole- 
E ua.chela cafa fua era del continuo piena di sbanditi , di condannati, e d'ogni for- 

. tedicattiui efcelerati huomini ; eche fotto vna falfa apparenzadi cortefia e di li- 
beralità rubaua il priuato ; fpogliaua il publico e non prezzando Iddio né Santi 
confondeua in vn tempo medefimo le cofe humane elediuine . Talche furte süle 
fazioni,fe le diedeancor pretamente il nome, quella di Luca pereffere le fue habi- 
tazioni pofte alle radici del colle di S. Giorgo fü detta del Poggio ; quella de Mc- 
dicifrcognominó del Piano. Effendo la città in quefte iazioni diuifa , & afpettan- 
dofene da quelli,i quali defiderauano la quiete della patria cattiui effetti;shebbe vn 
poco di pofa perla paffata che fece perla città Federigo d. Áragona in tempo del 
Gonfalonerato di Niccoló Capponi,si perche egli fi fermó per alcuni di alla città, Gif. 045 

«si perche fü infua compagnia mandatoal Duca di Milano Dietifalui eras per 
ralle- 
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rallegrarfi feco delle nozze della figliuola;la quale Federigo andaua per menare 
ad Alfonfo Duca di Calauria fuo fratel maggiore à marito: Fà Dietifalui in. 
quefta allegrezza fatto caualiere dal Duca; ein Firenze in quefto tempo fit per de- 
creto publico Cofimo Padre della patria chiamato. Má ritornato Dietifaluià cafa, 


€0/.1044 oue da Lorézo Niccolini Gonf. furono Federigo ela Spofa con AícanioeconSfor- 


za fratelli di lei realmente riceuuti , e nel partirfi con grandi honori accompagnati, 
non tardarono i cittadini à ritornare alle medefime fedizioni ;le quali crefcendo 


Gof.1045 grandemente nel Gonfalonerato di Martino Scharfi finalmente ó peropera.di 
1046 . Niccoló Cerretani;che li fegui Gonf.per fettembre e ottobre; ó per induftria d'al- 


tribüoni huominifi conchiufe d'accordo;che le borfefi ferraffero; e che:JaSignó- 
ria fi traheffe per forte.II che fü fatto contanta allegrezza de:cittadini e có vniuer- 
fal confentimento di ciafcuno,chenon furono di tutto il Configlio trouate piüiche 
fci faue bianche, à cui il ferrar delle borfenó piaceffe.Parea che le cótefe foffero in 

uefta guifa affai bene acquetate;quando venédo la tratta de nuoui Signori, vfci la 


69.1947 feconda volta Gonf.di Giuftizia Niccoló Soderini amico della fazione del Poggio 


' huomo eloquente , di tenace memoria, eanimofo molto : con cui tofto i tre Pria- 
cipidi quella fazione fi riftrinfero, & fottolo fcudo della comune libertà varie co- 
fe oli propofero; le quali finalmenté tutte à quefto tendeuano, che in qualche mo- 
do l'autoritàdi Piero fi diminuiffe.Era fratello del Gonf. "Fommafo Soderini huo- 
mo fauio, € per effere ftato tre volte Gonf. epoco dianzi tornato Ambafciadore'e 
caualiere dal Pontefice nella patria fua molto ftimato, e fopra tutto fingolarami- 
codi Piero. Coftui dall'altro canto moftrauaal fratello che ei non douea lafciarfi 
fuolgere da chi che fia , né fotto ombra di bene permettere che danno alcuno alla 
fua patria fuccedeffe; epoiche eran ferratele borfe , e laSignoria fi traheua for- 
te, àtener fermo quello ftato continuaffe. Il Popolo à cui gran parte di queft'anda- 
menti eran paleft,ftaua afpettando che da Niccoló vífciffe qualche buon frutto 
effendo in concetto grande dell'vniuerfale, enon dubitando che altri Phaueffeà 
corrompere «: Ma egliaggirato continuamente dalle várie fentenze di coloro che 
gli erano tutto di allorecchio; reffeefini poi quel Magiftrato con maggior biafi-. 
mo ;chenonl'hauea conlodee con riputazione cominciato. .. Ragunoó dunque a' 
quattro di del fuo vficio piü di 5oo cittadini in palagio;e parló per vna lunga hora 
al popolo , raccontandoi difordini ne quali la Rep. eraperuenuta, e quali danni ; 
Íeà ció non fi riparaua , ne poteano ínteruenire , e per quefto domandaua nel fine 
del fuo ragionamento, che ciafcun cittadino fpogliatofi de particolari affetti con- 
figliate quello che in ciófoffe dafare .. Montarono molti dicitori in Ringhiera; e 
vari pattiti furono propofti fenza che niuno fe ne conchiudeffe, in euifa erano i 
pareri delle contrarie faziomi contrapefati.. Fece fette di poi nuoua pratica d'vn ; 
configlio piü riftretto ; oue interueunero 2 oo cittadini ; ehauendo con vn'altra.,. 
Copiofa e ornata diceria dimoftrato le auuerfità , che alla cittàidi Firenze erano in- 
teruenute percagione delledifcordie.;non folamente intempo del popolo ; ma; 
de grandi ;e quante vceifioni , quanti abbruciamenti , quante cafe fpente e altre»: 
fimili calamità erano percotali gare feguité ; cercaua di nuouo che ogn'huomo: 
che aimaffe la pace della fua cafa , [a quiete de cittadini, eilbene vniuerfale della: 
Rep. voleffe liberamente dire il parer fuo ;.; Ma n? piü n&méno fegui.della prima.a; 
volta; efféndo peri difpareri de confultori ogni cofa itafene in fumo. Entróin: 
penfieto che fi riuedeffero i contidi colora;i quali haueuanó amminiftrata lá Rep. 
c per configlio di LucaPitti non fene fece cos'alcuna . Téató d'effer fatto caualiere 
dal popolo enonl'ottenne.' Corréffe ma cónmolta fatica;alcuné cofe mal fatte; 

trále 
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À trilequali fütolta la legge fatta in tempo del fratello, che concedeua premi à 
chiunque vccideffe alcuno ribello . Finalmente fü meffosü in far nuouo Squittino, 
la qualcofa gli tolíe affatto la grazia ,ela reputazione che per l'addietro s'haueua 
acquiftata , effendofi Ícoperto per huomo debole,e che come era prefto à pigliare 
i partiti , cosi riufciua lento e tardo à rifoluerli, fe nondoue non eli giouaua. Fi- 1:466 
niffi quefto Squittino in tenfpo di Francefco Bagnefi primo Gonf.dell'anno 1466-G9f.1048 
ma non per ció finirono le contefe; le quali quanto 'pià coperte procedeuano in. 
quefto tempo , per non moftrarfi niuna delle parti malcontenta di quelche era fe- 
guito,, tanto piüdi vigoree di forza prendeuano per iícoppiar poi con tanto mag- 

B giorimpeto à deftruzzione d'vna delle parti. Di che parue che ne foffe ftato fe- 

gro non folo l'innondazione del fiume, ma certi prodigi del Cielo ; etfendo il pri- 

mo di che prefeil Gonfalonerato Bartolomeo Lenzi apparitealle 16 hore tres Góf.1049 

ftelle di fotto al Sole, che lo coperfono; delle quali v'era vna cheà guiía di Come- 

ta hauea vna coda molto benlunga. Ma per effere à gli 8 di marzo fucceduta in 

Milano la morte del Duca Francefco, fi credette da molti,che quelle Stellela mor- 

te difi erand'huomo haueffero dinotato . dalla cui morte grande accrefcimento 

prefero le Fiorentine difcordie , parendo à quelli del pogeio , che fpogliato Piero 

di i grande aiuto con minor difficoltà fi poteffe abbaffare ; non iftimandoche fof- 
feda far gran fondamento nelnuouo Duca. Softennero nondimeno che fe gli 

c mandaffero Luigi Guicciardini , e Bernardo Gi ugni Ambaíciadori per far quelli 
vffici che in fimili cafi ficoftumano. Ma effendo nel Gonfalonerato di Mafo degli caf 1050 
Aleffandri gli Ambafciadori ritornati di Milano, e in lor compagnia venuto vn., 
Ambafciadore di Gio. Galeazzo per confermar certe conuenzioni,, che il Duca 
Francefco fuo padre haueua con la Rep. trà le quali ven'era vna, che Fiorentini 
foleano pagare à quel Principe ogn'anno vnacetrta fommadi danari ; quindi fi 
aperfe da capo la ftradaalle vfate contefe. Perche Piero de Medici hauca detto 
palefemente , che egli era di opinione , che la conuenzione fidoueffe offerua re, fe 
non per rifpetto di Gio. Galeazzo, almeno per i proprj commodi della lor Re p»la 

D qualecon mantener quel Principe in riputazione veniua à mantener la libertà fua 
ifteffa; non dando cagione a'Veneziani, veggendolo da Fiorentini dif, giunto di 
procurar la fua rouina , onde poi quella di Tofcana farebbe proceduta.. Né per 
altro efferfi per l'addietro fatto tante guerre , tenute tante intelligenze col Duca 
Francefco , incorío nell'odio di Papa Eugenio , inimicatofi il Re Alfonfo ; e i me- 
defimi Veneziani fdegnatifi;che per non lafciar peruenire quello ampiffimo ftato 
in man loro con la cui opportunità fi foffero di tutta Italia infignoriti. Dalla. 
partecontrarianon erano quefte ragioni approuate,dicendo che elle erano inuen 
zioni trouate in fino daltempo di Cofimo ; il quale volendo prouederfid'vn.. 

E amico gagliardo, la cui autorità contra i fuoi auuetfari in Firenze grande il man- 

. tenefle, hauea fottolo fcudo della Rep. e del benevniuerfale d'Italia proccurato la 
grandezza di Frácefco in Milano; dal quale peró niun beneficio haucalaloro Rep. 
confeguito già mai. Icui veftigi hora Piero feguitando volerà fpete del comune, 
que&tltro Idolo mátenere,accioche celino pagaffero có perpetuo tributo i mini- 
ftri della lorferuitü.Ma nó giouando né le parele ardite e libere diLuca;né le fegre- 
tearti di Dietifalui àtorreil credito à Piero; nella cui parte oltreil fauore della., 
plebe era fenza dubio maggior riputazione , parue adalcuni che fi veniffe à rime- 
di pii gaeliardi; e fü chi propofe che fi doueffe ammazzare; ricordand o quello che. . 
à Palla ftrozzi,à Rinaldo degli Albizi, cà gli altridi quella fazione interuenne 
per hauer lafciato Cofimo viuo.Altri ne quali era maggior prudenza moftrauono 

! ; come 
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i come quefto non baftàua ; percioche i fautori de Medici leggiermente fifarebbos A 
no voltati contra coloroi qualià si fatta fceleratezza haucffer tenuto mano ; onde 
era neceffario vedere con quali appoggi di dentro à di fuori vna si fatta imprefa., 
haueffe à guidarfi ; fiche il defiderato fine fene poteffe fperare. Stimarono dun- 
ue effer neceffario hauer intelligenza con qualche condottiere , il quale quando 
effi haueffero vna Signoria à lor diuozione il faceffero à Firenze venire, econ 
le fpalle di quelle genti allorarifoluerfi à pigliare qualche partito , che in ful fatto 
fofle giudicato effer piü vtile, e piü-ficuro per loro. E parue tornar molto allor 
ropofito Ercole da Efte fratello del Duca Borfo, quello à cui dopo la füa mor- 
Gif.1051 te ricadde la Signoria di Ferrarascol quale entrato Gonf. digiuftizia Bernardo Lot g 
ti , ficonuennero, che fteffe à ordine, chein su'l bifognofi feruirebbono dilui. 
Ercole fi proferfe effer prontiffimo al bifogno ; la qual prontezza fece rifoluere i 
congiuráti à proccurar la morte di Piero,ftimando con queft'aiuto poter farlo fi- 
curamente;e quefta effer la via pi fpeditaà far loro cófeguire quel che bramaua- 
no. Ache fare gli preftaua ancorcaldoil fentire nella prefente Signoria ritrouar- 
fi molti de loro amici ; eilluogocil tempo di affalitlo era;ó nell'andare; nel tor- 
vare che egli faceua di Careggi; oue effendo impedito delle gotte fi faceua il piü 
delle volte inlettiga portare. Era il ventitreefimo giorno d'agofto venuto ; €» 
Piero aggrauato del male in Careggi fi ritrouaua, quando per due cauallari fpedi- C 
tili, vno innanzi;l'altro da Giouanni Bentiuoglio Principe di Bologna, già perue- 
nuto in età di poter gouernarc,intefe circa 1 3oo caualli trouarfi in ful iume d AE- 
ba a' confini di Piftoia, e quelli capitanati da Ercole da Efte, e daaltriSignori ve- 
nirne verfo Firenze. Quefta cofa commoffe grandemente Piero, e fpedito con 
I diligenza molti meffi à diuerfi fuoi amici , e particolarmente ad vn Capitano del 
Duca di Milano, il quale fi ritrouauain Romagna con 2 560 caualli, chedoueffe 
fpacciatamente appreffarfi à Firenze. Egli ildi medefimo in lettiga in mezzo d'al- 
cuni armati à Firenze ne venne.Niccoló Valori, il quale fcriffe la vita di Lorenzo 
de Medici, dice che infino di qucfto tempo apparue mirabile l'accortezza di quel 
giouenetto:percioche hauendo egliintefo da alcuni contadini, come perla via di- D 
ritta d"andar alla Città fi erano vedutimolti huomini armati, e fofpettando di 
quelche voleffero ; feceandaril Padre per vn'altra via pià lontana , e occulta, & 
egli meffofi àcaualcar per la ftrada folita affermaua Piero venirne poco addietro ; 
col qualeauucdimento il Padre d'vn gran pericolo liberó ; ilche mi fà rifiutare 
perfalfo quello , che il Machiaaellidice , Piero hauer finto d'hauer riceuuto que- 
fta lettera dal Bentiuoglio , maffimamente hauendo io rifcontri peraltre memo- 
rie molto fedeli , che moftrano la cofa effer andata in quel modo chc da meé rac- 
contata , oltreche in véro fivedeil Machiauelli effer poco dilieente in tutta quel- 
la fua opera ;icuierrorife noi voleffimo andar riprouando, ó non offerueremmo e 
il decoro dell'iftoria,ó fenza dubio ci acquifteremmo biafimo di maligno. Impe- 

. roche egli fà mortoil Duca Francefco innanzi al GonfaJonerato di Niccoló Sode- 
rini, e vuol che Piero de Medici fia viuo dopo lamorte di Papa Pagolo. Atri- 
buifceà Luca Pitti quello che é di Ruüberto Softegni , nomina lardo Altouiti per 

. Gonf.di Giuftizia dopo Ruberto Lioni, che nonvi fü mai. Infomma fcambia., 

| elianni, muta i nomi ;altera i fatti , confonde le caufe , accrefce , aggiugne, toglie, 
:| | ^ diminuifce ,e fà tutto quelche gli torna in fantafiía fenza freno , ó ritegno di legge 
! | . alcuna, & quelche pii pare noiofo &, che in moltiluoghi parche cgli voglia ció 
| fare piü toftoartatamente, che perche ei prenda errore , ó che non fappia quelle 
| cofe efferandate altrimenti , forfe perche cofi facendo , lo fcriuere piu bello, à 
mcn 
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men fecco ne diueniffe,che non haurebbe fatto fe 3' tempi , ea? fatti hauefe vbbi- 
dito, come fe lecofe allo ftile, e nono ftilealle cofe s'haueffe ad accomodare . Ma 
ébeneche noi ritorniamo ondeci fiamo partiti. Piero venutoà Firenze ;e con 
smarauigliofa diligenza i fuoi amici fatti ragunare , moftró à quelli le lettere del 
Bentiuoglio ; le quali mandó anco alla Signoria, si per ifcufarfi, fe egli per fua 
faluezza ricorreua à quelle armi, che ingiuftamente da fuoi auuerfar] erano. fta- 
te prefe, e si perche effi prouedeffero conlaloro autorità alla falute della Repu- 
blica. ISignorinon potendo mancarealloro vfficio, eleffero Commiffario Ber- 
nardo Corbinelli, si per informarciche gente quefti foffero,e da cui mandate, e 
si per far opera che elle non paffaffero pià auanti.. E per alcuni cittadini di mez- 
zo mandarono à pregar le fazzioni, che pofatffero l'arme , e le differenze trà 
loro ciuilmente fi terminaffero . Ma non parendo a' capi che quefto baftafse; 
ad afficurarli , ciafcuno attefe à prouederfi d'amici , di arme , e di vettoua- 
glie. E la fera medefima, oltre quelli della Città, fi trouó Piero hauer molti 
fanti mandatili da Serriftori e da altri fuoi amici; che in contado fi ritrouationo. 
Di Luca le prouifioni furono piü tarde; percioche non hauendo penfato à difen- 
derfi, (timaua che le genti elette all'offefa foffero ftate à baftanza. Nondimeno 
comparito insü le due hore di notte al fuo palagio Niccoló Soderini con piü di 
dugento perfone; le quali hauea ragunate al forte di Camaldoli; parea che le; 
forze foffero ragguagliate. . Difputauafi per quefto quello chefoffe da fare, & 
alcuni erano di opinione ches'andaffe à pigliare il Palagio, percioche v'hauea- 
no cinque Signori della loro fazzione ; tra* quali era il Gonfaloniere, che per 
effer del Quartiere di SantoSpirito eraamico delSoderini e delPitti.. Altri vo- 
leuánoche s'andaffe à metter fuoco alle cafe di quei cittadini ; che s'accoftauano 


à Piero, e fecondoi finieidifegni di ciafcuno, da diuerft diuerfe cofefi propo- - 


neuano. Non iftauan le cofe del tutto quiete dalla parte di Piero ; percioche- 
v'erano di moltí, che configliauano che s'andaffe di là del fiume à trouar l'altra, 
parte, e con quella azzuffarfi e veniralle mani, ptima che.col mezzo de Signori 
alcuna cofa acerba contra loro poteffer deliberare. Ma quiui. per l'autorità di 
Piero, & iui perla diuerfità delle fentenzé niuna cofa fü meffa ad effetto; ha- 
uendo Niccoló Soderini hauuto à dire à Luca, che egli per hauer fatto troppo 
à voglia di Luca , e Luca per hauer fatto poco à fenno di lui rouinerebbero. 
Venuto il di di San Bartolomeo, e praticandofi pace óaccordo infra le parti, 
non fi trouaua mezzo alcuno dà racchetarle; fe non che correuano parole per 
mezzo dinon offenderfi, finche qualche partito fi ritrouaffe , che baftaffe ad af- 
ficurarli.. Le quali dilazioni à Piero non dauano noia, percioche non confida- 
ua molto nella prefente Signoria, e douendo frà pochi di vícirela nuoua, e toc- 
cando il Gonfaloniere à Santa Croce, doue hauea degli amici, fperaua poter 
far meglio con gli altri. E trà tanto praticaua diligentemente fe poteffe tirar 
Luca dalla fua, à cui fece proporre ragionámenti di parentado , parlandofi di da- 
re vna fuanipote permoglieà Giouanni Tornabuoni che era cognato di Piero. 
Luca veegendo là fua parte andare fcemando , imperoche egli non. hauea fatto 
quelle prouifioni che bifognauano, e fapendo che quella di Piero era accreíciuta., 
infino al numero di 4600 fanti, incomincióà preftar volentieri orecchi à quefti 
ragionamenti tanto che in quefte pratiche fi confumótutto quel tempo che. 
corfe infino a" 28 del mefe; nel qual di foleua vícirelanuoua tratta . Sepperfi pre- 
ftamente da amendue le parti, e da tutta la città i nomi de nuouiSignori , né fiftette 
moltoà dubitareche quelli foffero degli amici di Piero. Onde tanto piü facilmente 
Hier. Fior.Seip, Amm. N Luca 
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Luca parlandoglifi d'accordo , vi filafció condurre. Accozzatifi dunque i vecchi 
con i nuoui Signori; benche non haueffero ancor prefo il magiftrato, mandarono 
perle parti; & per quella del Poggio venner Euca e 1 compagni con altri loro ami- 
ci. Pieronon potendo interueniruiin perfona per l'altra , vimandó Lorenzo es 
Giuliano fuoi figliuoli accompagnati dai Principi della fazzione, i quali dinanzi 
alla Signoria rapprefentatifi, fi rappacificarono infieme con molti fegni d'amore; 
e dileuar l'offefe ,e di licenziar le brigate promifero. H di feguente Luca com 
quafi tutti quelli della fua parte andó fenz'armi à vifitar Piero nel letto;il quale 
benignamente jl riceuette,e fenza afpettare che egli,ó altri delle cofe feguite fi fcu 
faffe, gli vsó queft'ifteffe parole;le quali raccolte da chi vifi trouó prefente non hó 
voluto in conto alcuno alterare. M. Luca voi iate il benuenuto il noftro Signore 
Dioenoftra Donna, e quefti nobili cittadini che mi fono intorno mi fieno tefti- 
monj, come fempre v'hó tenuto in luogo di padre, e fon certo che Cofimo v'amó 
come buon fratello, e per quefto mi marauiglio di ció che & auuenuto infrà di 
noi. Lucaimputando la colpa de fofpetti fucceffià coloro , che haueano riferito 
delle bugie, pregó Piero chele cofe paffate fi dimenticaffero;e per l'auuenire at- 
tendeffero con buona vnioneal gouernodella Republica. Quefto fü detto in pa- 
lefe,ma ftatilor due con Lorenzo e con Giuliano foli, e non altri per mezz'hora., 
in fegreti ragionamenti;alla fine s'abbracciarono infieme & baciaronfi in bocca ;e 
con le lagrime in st gli occhi Luca da Piero fi diparti .. Dicefiche Niccoló Soderi- 
ni; ilqualenon interuenne in quefta vifita con eli altri , andóà trouar Luca torna- 
to chefü in cafa, e fi eli vsó quefte parole. | Voivi credete M. Luca d'hauer fatto 
la pace con Piero, e d'hauer à viuere in quefta città con quella riputazione che 
hauete fatto infino à queft'hora ; ilcheIddio sà quanto mvincrefce perconto vo- 
ftro; perciocheP'interuenireà gli huomini grandi de finiftri , fnoleffere talor col- 
pa della fortuna, onde da molti poffiamo effere fcufati ma l'ingannarfi da fe ftef- 
1o, folo errore e peccato noftro, di che niuno quantunque amico ci puó difen- 
dere. Non fonole offcfe graui dinatura , che le íipoffano riftorarecon le parole, 
e fe alcuna ven'é che pefi nelle ragunanze degli huomini , quella checi i. à per 
conto di ftato é grauiffima. Perqueftarare volte i] padre dal figliuolo;eilfigli- 
uolo dal padre fié tenuto ficuro; & i fratelli vcciderfi l'vn l'altro infieme é diuepu- 
ta hormai poco men che cofa ordinaria .. Infomma non à legame alcuno si forte, 
che à guifa di vetro non fi fpezzi ageuolmente.da qualunque piccol fofpetto che 
altrui entrinel capo.' Evoicredete che Piero habbia à dimenticar quefta ingiu- 
ria meffo da noi in manifefto pericolo dello Stato e della vita? A fatti grandi ó 
non fi debbe por mano, o pofta che vna volta vifi?, non fene debbe cauar fenza.. 


frutto; percioche non che il cominciarli; il fognarli reca quel medefimo rifchio 


cheilfinirli.. Alla parità della penaé molto difuguale il premio; conciofiache i 
fatti degli huomini coraggioft benche infelici fono ammirati , efpeffo inuidiati 
nelle loro mifetie ; de dappochi e de timidi & fchernita e tenuta à vilela felicità 


iftefa. Noi fiamo anco inpió, le genti che habbiamo di fuori non fonolontane, 


il Gonfaloniere é dalla noftra ; nella città non ci mancano degli amici. Habbia- 


.moàfare con vn auuerfatio il quale tien Panima co denti, e con due tanciulli; 


cheappena fono víciti dabambini .. Perche: in quefto poco di. tempo che ci tefta 
non diamo noi dentro? perche non facciamo venire quefte genti in Firenze, 2 

erche non fi chiama il popolo à parlamento? e far vna balia à modo noftro ? 
ó purévero quell'antico prouerbio; che Iddioà cui vual male tol ga ilfenno.On- 
deà menel Gonfalonerato;eà voi hora fia vietato prouedere allofcampo noftro. 
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-Quefto hó voluto diruiper non mancare alla parteinfino nell'eftremo. Del refto 
fegua quelche fivoglia;non fi dirà maiche io al primo errore habbia ageiunto il 
fecondo. E fe primaio non poffetti,ó nonfeppi da conforti altrui ripárarmi , ho- 
Ta non patiró cheà euifa di cieco da me ftefo inciampi e m'inganni; Son certo 
cheà me farà mennoiofo il mio libero & honorato efilio ; chenon recheràalttui 
contento il rimanere à cafa circondato da si dure, e fozze catene di feruità . Ride- 
ftofli in Luca per quefte parole il vecchio ftimolo, e fcrifefi à Ercole che s'auui- 
cinaffe.. Chiamaronfi eli amici della cirtà, e nuoue pratiche fi fecero;le quali tut- 
teàPiero fur publicate. quelle di dentro da Domenico Martelli, e da Niccoló Fe- 
dini la notte feguente ; quelle di fuori dal capitano di Piftoia il di che venne ap- 
preffo de 3o d'agofto, auuifando comele genti di Fium'albo fi faceuano innan- 
zi vero San Marcello. Quefte nouelle dier grantrauaglio à Piero, effendo maffi- 
mamente prefentataeli vna lifta; oue tutti coloro i quali aderiuano al Pogeio fi 
erano fofcritti; Onde fü coftretto far nuouc prouifioni, e ordinato ancor egli 
cheiftoi partigiani fi fofcriueffero ; fi marauiglió forte che molti-di quelli che. 
«contta lui (i erano fcritti;hora in fauor fuo fi fofcriuetfero. Ma per tentar ogni co- 
4a primache veniteal fangue, mandó à Luca Larenzo fuo figliuolo per intendere 
che nuoui mouimenti eran quefti;e fe poffibilera, che fi fermaffero , il quale fep- 
pe in guia perfuadere quel vecchio, il cui animo già era cominciato à crollare, , 
che à marauiglia fel refe manfueto e beniuolo, tanto che terminó finalmente quel- 


: la Signoria fenz'altro difturbo ... Ma entrato Ruberto Lioni nuouo Gonfiloniere, 


non iftette peró fofpeía la parte di Piero à prender partito ; percioche raunati- 
glifitutti intorno, diceuano che non era da far fondamento alcuno nelle fallaci 
promefte deeli auuerfarj; i quali come per ifperienza fi era veduto, non di di in di y 
ma d'hora in hora fi eran mutati, e che tanto ritarderebbono à nuocereli , quanto 
fperaffero poterlo fare conor ficurezza. Per quefto recifa ogn'altra pratica, 
conchiudeuano, che itte caualieri e il Soderini fi douéffero far morire , ne fpe- 
rarmai mentre coteftor foffer viui, che la Republica haueffeà pofare. Piero non 
volendo in contoalcuno vdir patola di fangue diffe , che fi offeruaffe il coftume., 
antico della città, conuocaffefi il popolo à parlamento , e faceffefi vna Balia., 
cheà quefti difordini riparaffe; ]a quale douendo di ragione la maggior parte, 
effer de loroamici, non s'haueua à temere;che di comun confentimento non s?ha- 
ucffe à prouedere alla quiete.di ciafcuno. Quefta fentenza fü meffa ad effetto, 
€ fatto iltuttointendereal Gonfaloniere, non pià tardi che nel fecondo di del 
fuo Magiftrato, fi chiamo il popoloà parlamento. Ncl quale à cofa cert, e, 
Luca Pitti, e Dietifalui effer interuenuti. Prefefi la balía » pofaronfi le armi, i- 
cenziaronfi i foldati, ecreatia* 6 di fettembre otto cittadini di Balía infieme col 
capitano del Popolo, vícirono fubito con effi i prouedimenti de] nuouo magi- 
ftrato.' Laprima legge fü; Che le borfe del priorato per dieci anni fiteneffero 
à mano , appreffo ft leffero i nomi de confinati.. L'Acciaiuoli & i figliuoli à 
Barletta , il Neroni e due füatelli in Sicilia , il Soderini con Geri fuo figlinolo 
3n Prouenza tutti per venti anni , Gualtier Panciatichi per dieci anni fuor del 
dominio . Non fü nel numero de confinati Luca Pitti , ilche gli accrebbe, 
biafimo, cotne fe egli haueffe pattuito la fua falute col danno degli amici e. 
compagni fuoi . Ma molto prefto conobbe effergli ftato predetto il vero da, 
Niccoló Soderini; percioche la cafa fua non era piü frequentata ; non troua- 
ua perfona per via che gli faceffe motto , e chi di lontano il vedeua , fcanto- 
naua e fi fuggiua da lui per non hauerfi ad attriftar feco. della fua miferia. ! 
Iflor. Fior. Scip. Amm. | INS" Altri 
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Altri gli mormoraua dietro, rapace e crudele chiamandolo. Si trouatono molti, 
chele cofeda loro donategli; come preftate chiefero che gli foffero reftituite,tal- 
che non folo del fo fuperbo edificare fi rimafe ma fini il refto della vita che gli 
foprauanzó con ofcuro € ignobil filenzio. :Ma non terminó quiui la feuerità dele 
Ia Balia;dacui 14 giorni dopo quefta publicazione altri cittadini furono; Ó com 


dannati in denario priuati degli vfficj,ó in varie pàrti confinati inondimeno fü in 


quel giorno. molto maggior il numero di coloro reftituiti à gli vfficj jd quali altre 
volte n'erano ftati priuati... A*24. fi tolfero l'armeà forfe 40 cittadini;de quali ha» 
uea lo Stato qualche fofpetto . Quefto fine hebbela congiura di Luca Pitti dentro 
la Città; per cui fpezialmentetutta la cafa de Neroni fü difertata; perche l'Arci- 
uefcouo ifteffo non gli parendo ftarin Firenze conalcuno honote; fieleffe volon- 
tario efilio à Roma." Prefe poil Gonfalonerato Páolo Federiehi c fi conobbea 
che per hauer cacciato della città i confinati, non eran perófermii pericoli ches 
dalla coneiura fi temeuano, anzi fene afpettauan maggiori ; percioche il Neroni 
inlnogo d'andareà Sicilia fen'era ito à Venezia , onde l'ambalciadore che viera» 
per la Republica fcriueua; che il Neronifitrouaua ogni giorno nel: Configlio:.de 


Pregai,e che tenea ftrette pratichecon Bartolomeo Coglione lor capitano.da che. 


dubitaua che qualche graue cofa non fi deliberaffe in quel Senato pet i fuoi con- 
forti contro laloro Republica. Parue dunque a* Signori eà coloro.che gouerna- 
uano, che queftecofe non fi doucffero difprezzare ; ma che fi attendeffero à pro- 
uedere con ogni follecitudine, accioche fe altempo nuouo fi mouefle loro guet- 
ra, fi trouaffero apparecchiati à difenderfi,ma in prima perche col far viftadi non 
vederela temerità de fuorufciti pi non crefceffe;fü da quelli della Balía 2*4. didi- 
cembre dato bando di ribello al Neroni. Scriffefi à molti Principi i fofpetti che dei 
fuorufciti 'haueano,e come la Republica Fiorentina defideraua viuere in pace», 
ràa che fe ella affaltata da fuoiauuerfarj foffe coftrettaricorrereall'arme, fapeffero. 
dacui lacolpa fi procedeua. Ma perchele guerre fenza danari maneggiar non fi 
poffono, Carlo Pandolfini primo Gonf. dell'anno 1467 pofe vn balzello di cento 
mila fiorini; E oltrealNetoni fece ilSoderini, el'Acciaiuoligiudicare ribelli, tro- 
uato cheancor effi hauean rotti iconfini. Collegoffi per 25 annicol Duca di Mila- 
no,e con Ferdinar:do Re di Napoli;il quale reftato libero della guerra moffaeli dal 
Duca Giouanni;e da Baroni; dcfideráua obligarfi con qualche vfficio la Rep. Fior. 


 Jaqual fapeua effer molto ferma in conferuar l'amicizie, e credeua con quefta di- 


moftrazione hauerfela à guadagnar per fempre,fpiccandola deltutto dall'amicizia 
della cafa d'Angió.. Fatti quefti prouedimenti;e entrato Gonf. di Giuftizia Tom-. 
mafo Soderini la quarta volta,fi continuó far l'altre cofe neceffarie , riferbando 
lacreazione dei X della guerra per l'vltima prouifione. Condulffonfi per quefto 
Aftorre Manfredi Sig.di Faenza, e Taddeo Sig. à'Imola, ma Aftorre fecondoil 
fuo coftüme;bauendo prefo danari da Fiorentini , rizzó poile bandiere de Vene- 
ziani. Scriffefià Federigo Conte d Vrbino perche gli piaceffe di pigliare il carico 
delle genti della Rep. e ft bebbe.Le quali diligenze non furono punto fuor di pto- 
pofiro , efferidofi finalmente i Signoriaccertati come Bartolomeo Coglione con 
60oo caualli, e con molti fanti fiera moffo per venirne a' danni de Fiorentini 23c- 
compaenato , e guidato da fuorufciti ; e fe bene fotto voce d'efferfi moffo di fuo. 
libero volere, nondimeno concerto confentimento, e aiuto dc Venezjni, i quali 
niupa cofa tiró tantoà quefta imprefa; quanto l'acerba memoria che riteneuano 
che particolarmente per opera di! Cofimo de Medici eraloro ftato impedito l'in- 
fignorirfidello Stato di Milano. Ilche da fuorufciti ;i quali haueano in quel tem- 
poin- 
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po infieme con Cofimo maneggiata Ja vider qu faputo ottimamente dipignere , 
-Fü ancor fama che. Bartolomeo fi foffe moflo ad inftariza del Pontefice ,Ídegnato 


contra i| Re Ferdinando per non hauer fodisfatto la fede A poftolica del tributo ;: 


che fe le douea per lo Reame di Napoli. Perla qual cofa entrato Gonf. Giouanni. 
dell'Antella fi fenti come a? 1o di maggio Bartolomeo hauca già ordináto di paffár 
i| Pó,effendo accrefciuto il fuo efercito infinoal numero di 8 mila caualli;e di 6 mi- 
la fanti. Era egli feguitato da Ercole da Efte, da Aleffandro Sforza Principe di 
Pefero, da Cecco,e Pino Ordelaffi Signoridi Furli, dal Manfredi Signor di Faen- 
za,da Signori della Mirandola;e di Carpi;da Deifebo Conte dell'Aneuillara, eda 
molt'altri Sig.,talche e perlo numero, c perla qualità degli huomini era ftimato 
vn'Efercito molto fiorito;ne dopo la morte del Piccinino, il quale per opera del 
Re Ferdinando era ftato due anni addietro fatto morir prigione.in Napoli; fi fti- 
xnàua effer reftato capitano alcunodi ri putazione mageiore à Bartolomeo . Allo- 
anon parue 2' Fiorentini piü da indugiare,e creatono X di Balíail Gonf. paffato, 
Piero de Medici; Bongianni Gianfigliazzi, Bernardo Corbinelli,Niccolo Giugni, 
Matteo Palmieri, Mariotto Benuenuti; Bartolomeo Lenzi, Romolo di Noferi , e» 
Niccoló Fedini | Coftoro mandarono il Conte Federigo in Romagna con 8oo 
caualli,folo per offeruare gliandamenti del nimico,e tenerloin fofpetto fin chele 
geati de confederati fopraggiugneffero. Bartolomeo paffato i| Po hauea già occu- 
pato Mondano;Bagnara, Bubano;e Douadola;piccole caftella del contado d'Imo- 
la, e finalmente ad Imola s'era accampato;quando l'Efercito della lega incominció 
à ingroflare;effendo venuto dal Reame Federigo figliuolo del Re; e poco poi da 
Milano ilDuca Gio. Galeazzo ifteffo, can cui s'eracongiunto Giouanni Bentiuo- 
glio con tante genti che già pareggiauano. quelle de Veneziani. Né il capitano 
principale di tuttala lega;che fü fatto il Conte Federigo d'Vrbino, eradi valore e 
di ardimento infetiore al nimico.; Quefto Efercito poftofi in quel.di Bologna, 
molto vicino" nimici, non lafciaua à Bartolomeo far cofa di molta im portanza ; 
eftaua afpettando l'occafione fe con fuo vantaggio gli poteffe venir fatto d'affal- 
tar il nimico; parendo che oltrela caufa publica s'haueffe in quefto conflitto à far 
giudizio dellafcienza militare de capitani-Stando dunque l'vno e l'altro ful vede- 
re ; Xeffendo in Firenze entrato nuouo Gonfaloniere Bongianni Gianfieliazzi 
vno de X; il Duca Gio. Galeazzone venneà Firenze; per vifitar Piero e i Signo- 
rio pure chiamatoattificiofamente da loro;hauendo intefo che la fua prefenza nel 
Campoera piü tofto di danno;che d'vtile; percheeffendo egli di gran riputazio- 
nc e di poca efperienzajné da fe fapea fare, néà quelli che fapeano voleua preftar 
fede. Nella qual dimora il Cote Federigo prefe l'occafione del combattere»; 
hauendo in süle 16 hore affaltato Aleffandro Sforza; il quale guidaua l'antiguar- 
dianelvolere aHoggiare alla Molinella. Incomincioffila battaglia convna picco- 
là parte d'amendue gli Eferciti;facendo forza il capitano della lega d'impadronirfi 
d'vn poate;il quale fe da nimici veniua occupato, gli potea leggiermente effer im- 
pedita lavettouaglia. Ma crefcendo e rifcaldandofi maggiormente tuttauia la. 
battaglia, accaddeche alcuni caualli di quellide] Duca di Milano volendo: animo- 
famente farfi innanzi, dettero in vna imbofcata di anti, i quali fuggendoli dinanzi 
li irarono in vi pantaneto, doue riuolto loro il vifo, e gridando come in quei tépi 
s vfaua allecigne, in poco d'hora;piü di feffanta corfierigroffi del Duca di maraui- 
gliofa bellezza sfondarono, e molti di quelli che.v'eran fopra vccifero. La qual 


cofa fentita dal Conte Federigo, egli fece gridar carne, fegno che ad; vccidere, e» 


nonàfar prisionis'attende(fe. Combatteffi con incredibil valoze da amendue le 


parti 
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parti infirio à notte fcura con morte dell'vna parte e dell'altra di 3 oe huomini d'ar- 
me , e di 4oo corpi di caualli ; feà chi fcriffela vita del Coglionefi deue preftarfe- 
de.Lo fcrittor delle cofe Ferrarefi dice di mille perfone, Alcune memorie chefo- 

Y ' no appreffo di me fanno menzione di 8oo,la miglior parte de Veneziani I Ma- 
De chiauelli Íchernendo come egli fuol far quella milizia, dice che non vi mori niuno: 
| : DalSabellico fenza efprimere ilnumero;é chiamata quella battaglia molto fangui- 
nofa : cosi fiamo trafcuratià faper la verità delle cofe ; Ma che là vittoria foffe ftata 

dal lato del Conte Federigo viconcorrono tutti gliautori, eccettolo Ícrittor delle 

cofe del Capitano de Veneziani;anzi ilSabellico ifteffo afferma che temendo i Ve- 

neziani dopo quefto fucceffo , non i principiei popoli, che erano in full'arme ridu- 

ceffero tutto1l pefodella guerra addoffo à loro;poiche già fi era diuoleato,che que- 
ftàimprefa nó era ftata fatta fenza le loro forze;mádarono alquante fquadre e fan- 

teric in aiuto di Bartolomeo ,follecitandolo che quanto prima rimenaffe il Cam- 

po in Lombardia. Non fuccedette poi cos'alcuna notabiletrà quefli eferciti;ó per- 

che Bartolomeo fi foffe ritirato come alcuni accennano verfo Lombardia , ó per 

vna tregua(ilche mi i fà piü credibileJche fifece trà loro à gli 8 d'agofto per venti 
giorniathnche il Duca Borfo haueffe tépo di poter trattare alcun buon accordo frà 

quefti potentatí . Circala qual bifognanacquero molte difficoltà;perciochei Fio- 

rent; non intendeuanodi far la pacecon Bartolomeo come capo di quell'etercito, 

fenza efferui efpreffi i Veneziani, non voleano cópromettere liberamete nel Duca 
Borfo,non ficontentauano che il Papa foffe patfatoin quefto nuouo mE fotto 
filenzio, non piacea loro inconto alcuno d'afficurare i fuorufciti ; ma rimoffe párte 
diquefte difficoltà da vno ambafciadoredel Duca Borfo,fü finalméteacconfentito 

che egli perlor conto trattaffe la pace A che tanto pi ageuolmente inchinarono 

quanto ft eranoaccortí del furiofo procedere del Duca di Milano; il'quale fdegna- 

tofi prima fieramente che il Conte d'Vrbino haueffe attaccato il fatto d'arme fenza 

la fua perfona, giunto nel cápo; anche di là preftamente fi parti , e ne menó feco il 

fiore delle: fue genti pervna guerra moffa in Lombardia da Filippo fratello del 

Duca diSauoia contra: Guglielmo .Marchefe di Monferrato fuo: aníico." Venne 
nondimeno in quefto tempo in aiuto dellatega Aifonfo Duca di Calauria con. 

2000 caualli,e col. Conte Otfo degli Orfini famofo capitano di quei tempi , che 

gli era ftato dato dal padre per maeftro e per configliere. Oade$parea che foife 
adempito al mancamento dellegenti del Duca di: Milano . ' Ma pértutto ció: non 

parue chelepratiche cominciate della pace s'haueffero à tralafciare . : Per la qual 

€/.1058. cofa fü nel Gonfalonerato di Andrea di Crefci mádato Tommafo SoderiniiFer- 
rara per paffar poidilàà Venezia,e Otto Niccolini al Pontefice per dimoftrare che 

dalle cofc giuftenon fi difcofterebbono . E dall'altro canto Alfonfo fenza fermarfi 

moltoin Tofcanan'andó per accozzaríi col Conte dVtbino in Komagna ;accio- 

che la pace contanta maggior lordignità fi trattaffe;ó eittandofi i nimici alla euer- 

ra, fitrouaffero apparecchiati à quello che faceffe di bifogno. Ma effendo foprag- 
giunto.ilverno prima chela pace füle conchiufa;ciafcuno fi ridutie alle táze, fco- 
prendofituttaüta magbiotel'arrogáza del giouaue e folle Duca di Milano, il quale 
fenteudo il Soderini à Venezia venuto,hebbe à dire che i Fiorétini à guia di men- 
| dici andauano per Dioaccattandola pace. Mail Soderini fece modcftamente in 
| tendere à quelSignore,comela pace era di principio ftata trattata , e fi trattaua tut- 
tauia.dàl Duca Borfo;che n'era (tato mezzano;e mouitore. E che à Ferrara era., 
prima comparitoil Cardinale di Sant"Angclo Legato del Papa;e Andrea Vendra- 
mini ambaíciadore de Veneziani,che huomo alcuno della Republica di Firenze, 
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À mafepurei Veneziani percos'alcuna haucflero.à infüperbirfi, credeua egli, haue- 

relor dato cotefta baldanzale parole da fua Eccellenza dette nel campo della lega. 
quando partitofi per Milano diffe, chechi voleua rompere il capo andaffeà vrtare 
nel muro, che eglinon intendea peralloradi voler piü guerregeiare.Entrato dun- 
que sà quefti manegegivltimo Gonf. di quell'anno Bertoldo Corfini, fur condotti 
in Firenze tre fratellidi Dietifalui prigionicon vn fuonipote dettoLottieri, i qua- 
liin Mugello in Prato andauano nuoue cofe tentando ; e ritrouato chela donna. 
iftefsa di Dietifalui  fuperando la natura dell'animo femminile , cercaua in Firenze 
icongiunti e gli amici delmarito di folleuare, fü a 22 di nouembre dal Capitano 
della Balia confinata fuori del contado. Feceríi poinuoui prouedimenti di dena- 
ri per treanni d'vn milione e 2o mila fiorini ; non hauendo molta fperanza che; 
la pace haueffe à riufcire ; si perche Bartolomeo voleua denari, e i fuorufciti ficu: 
rezza, àchei Fiorentini non voleano in conto alcuno acconfentire , c si perche, 
v'hauea poftole maniil Pontefice, di cui (i dubitaua » che perl'odio che haueua con 
Ferdinando egli non haueffe à conchiudere cofa che füffe à fodisfazione delle par- 
ti ;óche almeno fi lafciaffe dall'amor della patria trafportareà confentire con prc- 
giudizio altrui cofe in fauore de Veneziani. Ilche fi vide in parte effer verificato 
entrato che fà l'anno 1468. Percioche rifedendo in Firenze Gonf. di Giuftizia Pie- 
ro Mellini, riceue la Signoria dagli Ambafciadori cheteneua in Roma lettere, e. 
quali conteneuano come;l Pontefice hauctia a* 2 di febraio di folenne perla pu- 
rificazione della Vergine publicato vna paceà modo di fentenza ; perla quale ol- 
tre molti altri capitoli , voleua cherinouandofi la pace e legafatta altempo di 
Papa Niccola,fi doueffe da quella foldare Bartolomeo Coglionecon 100 mila 
Ícudi l'anno per la guerra, che s'haueua à fare in Albania contro a^l'urchi. Il qua- 
lepagamento in quefto modo s^haueua à compartire, che 19 per vnone toccaffé 
al Papa, Re, Veneziani , e Diicadi Milano, 1 5 a' Fiorentini, 4 a Sanefi, ; à Ferra- 
r3, edue per metà à Mantoua;éa! Lucchefi, riferuando luogo à chi voleffe entrar- 
ui; e fcomunicando chi de nominati non voleffe vbbidire. Eperche niuno haueffe 
cagione di dolerfi, voleua. che Douadola a^ Fiorentini, e due caftelletta alSignor 
d'Imola tolte fireftituiffero. Non piacquea' Fiorentini quefta dichiarazione fat- 
tà dal Pontefice , giudicando che quefto honorato e illuftre titolo dell'imprefa.; 
d'Albania era vn colore pernutrire à loro Ípefeil Capitano de Veneziani : onde. 
effi diceuan fràloro , che il Papa haueua cauata quefta arte dall'efem pio del Re 
Alfonfo , quando ancor egli propofe che alPiccinino il medefimo ftipendio dar 
fi doueffe ... Ma cheera beri meglio hauer éeli in quefto immitato Caliíto, il quale 
Ícoprendo i difegni del Re diffe;che era coía indegna dellalega l'hauereà pafcer 
vnladrone per riftoro d'hauer con ingiufte armi voluto mettere l'Italia in nuoui 
Ícompigli; Ma fingendo dinonfi accorger del fine del Papa ;rifpofero che egli- 
no perlalor rataallora sborferebbero il danaro, che il Capitano haucffe pofto il 
pie nel paefe de. Turchi. Ma fentendo che il Duca di Milano palefamente la bia- 


fimaua;dicendoche egli non voleua che i Veneziani fi valeffero de faoi danaricon- 


trodi lui, gli mandarono Tommafo Soderini, e Antonio Ridol£, il quale cra ftato 
fatto ancor egli caualiere da Paolo II, perche con piü vnione s'apponeffero a* voleri 
del Papa, tratando infieme di appellatfial futuro concilio;quandoil Pontefice vo- 
lendo ftat fermo nella fua fentenza procedeffe adatto di fcomunica contra diloro. 
Era del medefimo parere il Re Ferdinando , benche in ful principio non hauendo 
ancor ben confiderato icapitoli ; per i quali veniua efclufo da certe. protezzioni , 
haueffe lodato quella fentenza. 1l Papa fdegnato oltre modo , si per ana vedere 
vbbidir 
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104 OMBEOESDEURI DMHV 1468 
inoffi ficome egli dicea da cosi giufta cagione , e si per ha- 
uer fentito parlare di concilio, diffe che eglinonera per mutare cos'alcuna de ca- 
pitoli fatti, e minacciaua d'hauer à far pentire chi di quefta inubbidienza era ftato 
cagione;impedendo per fuoidifegni vna imprefa tanto honorata;tanto fanta,tan- 
to neceffaria . Quefte cofe fcritte dagli ambafciadori à Cipriano di Ser Nigi Gonf. 
furono cagione;che fi creaffero nuoui X di balía Luigi Guicciardini , & Antonio 
Ridolfi caualieri & dottore, Bernardo del Nero , Francefco Dini, Giouanni Serri- 
ftori, Battolomeo delZaccheria, Francefco Ci gliamochi, Andrea Carducci , Iaco- 
po de Pazzi, & Piero de Medici. Già dal Re,dal Duca, e da Veneziani fi prepara- 
uano genti, arme, e caualli in Romagna per rinnouar la guerra ; quando finalmen- 
te ó mirigato il Papa da conforti dc] Duca Borío,ó da fe fteffo cófiderato di quáti 
mali farebbe ftato cagione,fe per tal rifpetto permetteua chela guerraandaffe in- 
napzi,fi difpofe à mitigare la fentenza data fenza far pia menzionedi Bartolomeo; 
folo che chiunque cos'alcuna haueffe tolto la reftituiffe , con alcuni altri capià niu- 
na delle parti pregiudiciali. La qual pace fü publicata in Roma a* 2 5 d'aprile;e in 
Firenze ' 27, benchealcuni ripongano quefta cofa nell'alro Gonfalonerato . Di 
che fi fecero non folo l'vfate fcfte,e fuochi, ma fene refero grazie à Dio con pro- 
ceffioni,con limofine diftribuitea' poueri, e con haner fatto venire alla città la ta- 


vbbidir gli ordini fuoi 


uola dell'Impruneta; effendo tutto ció feguito non folo con piacere,ma eziandio 


con molta riputazione della Republica. Mentre quefte cofe di fuori fi trattauano, 
in Firenze fü giudicato ribello per hauerrotto iconfini Agnolo Neroni. Compe- 
roffi da Lodouico Fregofo Serezzana; e Serezzanello, e alcune altre caftelletta per 
3omila fiorini. Scoperfefi vn trattato che teneuano i fuorufciti nella città;per lo 
quale molti cittadini fur prefi e confinati.. Cappone Capponi, Giuliano Strozzi; 
Picrantonio Pitti, Vgo degli Aleffandri,Lorenzo Soderini figliuolo di Tommafo; 
caltri. Nevenne àluce vn'altro intempo di Carlo de Medici Gonf. che fegui ap- 
preffo,d'vn figliuolo di Papi Orlandi, il quale tenea mano di dar Pefcia a' bandit; 
e eli fümozzo ilcapo, finalmente non apparendo dentro né fuori turbazione al- 
cuna,il Ducadi Calauria fi parti di Firenze intempo del Gonfalonerato di Mariot- 
to Lippi, etornoffene à Napoli. Manélarotta della Molinella, non i confini,non 
leprigioni,nonle morti,mon ogn'altra cofa infelicemente tentata sbigottiuaifuo- 
rufciti di cercarc ogni di nouità. Perla qual cofa fà à Francefco Dini Gonfaloniere: 
et fettembre e ottobre fcritto da Francefco Pucci capitano di Marradi , come vn 
Francefco da Brifighella infieme con quindici compagni era venuto per occupar 
di furtola rocca di. Caftiglionchio,i quali tutti infuor di vno, che difendendofi era 
ftato ammazzato/fi ritrouauano in fua balía .. Coftoro fatti venireà Firenze con- 
feffarono ció hauer fattoadinftáza di Pino Ordelaffi Sigaor di Furli,e di Galeot- 
to fratello di Carlo Manfredi, il quale,morto poco innanzi Aftorre fuo padre, era 
fuccedutoalla Signoria di Faenza; e coftoro effere ftati mofft da fuorufciti ; perche 
fur tutti condannati al fupplicio. A tempo di Niccoló Tornabuoni non fuccedet- 
te cofa di ritiouo;fe non la paffata dell'Imperadore Federigo per la via di Romagna 
àRoma. La qual cofa come che molti haueffe fatto marauigliare, e i Fiorentini 
medefimi ; nondimeno fi trouó quel viaggio elfere ftato fatto da quel religiofo 
Principe nel cuore del verno per fcioglicr vn voto à cui egli fi eravbbligato. 
Prefe il primo Gonfalonerato dell'anno: 1469 Iacopo de Pazzi, il quale per hauer 


Gi/.1056 bene amminiftrata la Republica da Tommafo Soderini eletto Sindaco del Comu- 
1067 pe fü percomandamento de Signori fatto caualiere. Iacopo Guicciardini , € Fran- 


1068 ce(co Cocchi in cofa alcuna per quanto io ritrouo: nen s'impacciarono. Ma il 
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Gonfilonerató di Piero Minerbetti fü per le cofedi Rimini traudeliato molto, b€- 
checon gloria dellà Rep. Era nel fine dell'anno paffato morto Gifmondo Malate- 
fia Sig. di Riminihuomo molto intendente delle cofe della guerra , ma peraltro 
di si Ícelerata vita e di si cortotta, che di ladronecci, di luffuria; e di crudeltà tutti 
glialtri buomini della fua età foprauanzó. Coftui non hauendo di tre donne che 
egli hebbe figliuolo alcuno potuto generare, le qualitutte crudelmente fi tolfe., 
dinanzi , ne lafció vno da vna fua femmina chiamato Rubcrto, il quale riuíci. poi 
gloriofifino capitano; e nell'àltre qualità in modo diffimile al padre,che quanto 
colui di ribalderia non trouóchi gli metteffe il piede auanti ; tantocoftui di libera- 
lità di cortefía, e d'ogn'altra bella virt trouó pochi, ó quafi niuno, che] pa- 
reggialfe. :Hora egli benche baftardo trà per l'amore de fudditi, e per la fua de- 
ftrezzase perlo parentado fatto col Conte d'Vrbino, di cui hauea vna figliuola per 
moglie era fucceduto nello ftato paterno ; nel quale perche meelio fi confermaffe 
fiera fubito raccomandato a' Fiorentini .. Era ancora ftato preío in protezzione. 
dal Re Ferdinando ,1a qual cofa? difficile à dire quanto l'animo delPontc fice per- 
turbaffe, il quale prete ndendo quel feudo per mancamento di prole 1c gittima cf- 
fer ifcaduto alla fede apoftolica, non potea darfi pace, che per caeione di altri fof- 
fela Cliicfa maluagiamente de fuoi diritti fpogliata. Per la qual cofa dopol'ha- 
uere in conciftoro agramentel'ambizion della Rep. Fior. e del Re accufata infin 
con dire,che egli non cra marauigliache vn illegittimo da vn altro non legittimo 
veniffe difefo , c dopo liauere fcritto à gli altri Principi quanto iniquamente fi gli 
voleualegar le mani , perchealle ragioni della Chiefa non poteffe attendere , né 
effendo fuor di fperanza di far venire inlItalia il Duca Giouanni perle cofe dcl Re- 
gno, deliberó di affaltar Rimini, cacciarne Ruberto, e pigliarla con qualunque a* 
fuoi giufti defiderj haueffe cercato d'opporfi, pià moflo da impeto, che d'hauer 
ben prima mifurate leforze fue. Propofe à quefta guerra Lorenzo Arciucfcouo di 
Spalatro; ma molto pil fiera appoggiato nella perfona di Aleffandro Sforza, il 
quale effendo Sig. di Pefaro per la vicinità del pacfe il giudicaua molto vtile à quel- 
laimprefa; & Aleffindro effendo vna volta entrato nel poffeffo dellecofe de Mala. 
tefti ( percioche Galeazzo Sig. di Pefaro per le moleftie, che riceueua da Gifmon- 
do fuo parente era ftato coftretto di venderloal Duca Francefco , con patto che il 
doueffe date ad Alcffandro, che haueua vna fua nipote per moglie) fperaua., 
poteríi ancor facilmente insi quefta occafione infignorir di Rimino; il quale fe 
fitoglicua àRuübertoscredeua che fotto vn giufto cenfo l'hauerebbe ottenuto dalla 
Chicfa ; talcbe fi come il fratello in Lombardia mancatii Vifconti, cosi egli in Ro- 
magna per difetto de Malatefti vn nobiliffimo principato veniffe à fondarc. Pofer- 
fi dunquel'Arciuefcouo, e Aleffandro intorno à Rimini del mefe di luglio con vno 
affaibuono efercito;fe a' tempi debiti eglifoffe tato delle fua paghe fodisfatto.E in 
fa'L principio prefero per inganno il borgo di San Giuliano, e fperauano di far pro 
greffi grandiffimi, ancorche Ruberto gagliardamente fi difendeffe; percioche i 
Veneziani non potédo mancar al Poatefice lorcittadino gli haueano mandato di 
molti fanti, e caualli ; quando eil Conte d'Vrbino primo di cutti ; & il Re Ferdi- 
nando, e i Fiorentini concorfero con prefti e valorofi aiuti in difefa del Ma- 
latefta. | Áccozzoffi col Conte il Duca di Calauria per parte del Re fuo padre 
con 5ooo caualli , 2000 fanti, e 4oo baleftrieri a^ 12 d'Agofto. Ruberto 
Sanfeuerino capitano de Fiorentinicon Triftano Sforza fratello del Duca.Gio. 
Galeazzo arriuarono. al campo per la via del. Mugello con 5oe caualli a* 28. 
"Trédi poi (ivennealfatto d'arme. Duró Ja battaglia lunga hora; percioche fe, 
Iffar. Fiar. Scip, Ausn. OQ non da 
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hon/da tutti , combatteuafi faldamente da vnà parte per particolari intereffi; daz) Aj. 
Aleffandro Sforzajimperoche già hauea fatto difegno in quello Stato;dalCon- 
té Federigo perla: falute efignoriadelgenero. Finalmente fü rotto Aleffandro' 
A c cótieffer mancati de fuoi trà morti e prefi circa quattrocento foldati La quab 
AUN 63.1079 nouella grandementerallegró il Gonfalonerato di Giouenco della Stufai Il Pa 
hb pa pernon incorrereimpiü graui fciagure, cffendo i nimici in fulle arme; non» 
folo 1a guetra, che imprudentemente hauea prefo abbandonó, ma fü coftretto ; fi. 
come dice il Platina, riceuere quella pace che dà vincitori gli fü-offerta. . 
Parea per quefto-cffer venuto i[.tempo che i Fiorentini; € per confeguente« - 
Piero de Medici doueffe hormai dalle paffate moleftie refpirare,domatiinimici — gy 
Góf1071 doineftici, € forcftieri ; quando efféndo;entrato Gonfiloniére di giüftizia Piero — ^ 
Naáfi, ed egli tuttauia: piü nel malé aggrauando 2^ 5 di dicembre di quefta vita; 
fi parti. Fü Piero huomo molto humano e di benigno ingegno ; € in quelle 
rióouità che nel fuo tempo accaddero. alla: Republica fü buona cagione ; ches 
molti fuoi partigianinel (angue de loro cittadini nons'haueffero le mani brütta- 
te,àcheftraboccheuolmenteli vedeua riuolti. Non li mancó né efperienza , né 
viuezza di fpirito;ma l'infermità quandofono continue indebolifcono non che il 
cófpo ancor l'animo. E alla fama fua tolfe moltol'efferfi trouato trà vn padre; evn 
ficliuolo,i raggi deleuivalore harebbono ogn'altra chiarezza offufcato . Fü por« 
tato fepellire fecóndo io ritrouo fénz'altra honoranza, forfe perche cosiegliin C 
fua vita haueffe difpoftoy ó perche conle apparenze non s'accrefceffe a*fucceffori 
l'iiuidia; a'qualid'effere e non d'apparir grandi importaua.. 'Tommafo Soderini 
àcuiPieroi figliuolimorendo hauea caramente raccomandati;non volendo feguir 
l'esépio di Dictif3lui,fece di notte ragunar molti cittadini de piü principaliinS.An- 
tonio, & da alcuno fuoamico fece proporre ló ftato in che lacittà fi ritroudua; e co- 
me per alcuni fegretiauuifi era venuto in notizia , cheil Pontefice intendeua di dar 
Bolognaa' Veneziani - Per la qualcofaera neceffario difcorrere in che modo per 
l'auuenire s'haueffero à gouernare, potendo ciafcuno da per fe fteffo confiderare; 
in che tatolaloro Republica fi trouerebbe , fe i Veneziani di Bolognas'infigno- — y 
riffero-. Nonerailpiuftimato huomo intuttalacittàdopola mortediPierofen- ——— 
z'alcuna contefa di Tommafo; percheàlui erano gli occhi di tutti riuolti, néparea 
che foffe alcuno, il quale ofatfe d'atringare; fe prima eglinon haueffedetto la fva 
fentenza.Laonde Tommafo con vna graue e prudentiffima diceria moftró , che à 
mantener quella città grande e poffente non vedea modo alcuno migliore;che fe- 
guir qucllo del gouerno incominciato, e confermar in Lorenzo de Medici la ri- 
putazione deioStatoinluogo del padre; effendo piü facile il continuar in.quelle 
cofeà chegli hüomini fono vfati, che introdur le nuoue. Ilche diceua effere; 
ottimàmente tato conofciuto dalle fe. me. di: Pío II, quando non per altro fuo E 
affetto , che per là quiete d'Italia giudicó effer meglio il confermareil-Reame di 
ru Nápolià Ferdinando d'Aragona;il quale in quel Regno fi ritrouaua;che in richia- 
mare di fuori Giouanni d'Angió. Parlarono dopo Tommafo alcunialtri, e quafi 
tutti in quefta fentenzaconuennero .' La qual vnione fentita di fuori dal Papa; fü 
cagione che le cofe di Bologna s'acquetaffero , effendo eglicerto che i Fiorentini 
| trouandofi in cafa quieti non lafcerebbono in conto alcuno, che quella città in 
l Góf.vo7a poter de Veneziani perueniffe. E per quefto il primo Gonfalonerato dell'anno 
| (470 1470 fotto Bernardo Saluiati fü quictiffimo . Ma là rabbia de fuorufciti nom. 
| | Gàf.1073 €ra ancor doma affatto. Onde nel Gonfalonerato d'Antonio de Nobili fi fen- 
. d in Prato vngraue e impenfato tumulto effere a* 6 giorni d'aprile auuenuto ; 
: il quale 
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À ilquale quanto in ful primo auuifo àppáti pericolofo, tanto poiriüfci vano:e di 


niuno momento. Trà i ribelli dichiarati gli anniaddietro per conto d'hauer fe- 
guitato il campo de nimici fur due fratelli delà famiglia de Nardi,Salueftro; e Ber- 
nardo figliuoli di Andrea;il quale fit Gonfaloniere nel 46.Bernardo hauendo co- 
noícenza cori vn meffo del Podeftà di quella terra , il quale era allora Cefare Pe- 
trucci)hebbeardimento d'entrate in Prato,d'occu pare il palaeio, di fare il Podeftà 
col fuocaualiere prigione;e di correrélà terra con principj lietiffimi della fua mat- 
ta e beftialeimprefa;perche trafcorrendo eglià guifa di furiofo prometteua liber- 
tà alcaftello;efenzionea terrazzani;premj à chi il feguiua,e d'impiccare,e di fquar 
tare il Podeftà e i miniftri de Fiorentini minacciaua. Trouauafi perauuentura in 
Prato in quel tempo Giorgio Ginori cittadino Fiorentino  ecaualieredi Rodi; il: 
quale inteío quefto mouimento del Nardi, e huomo leggiero conofcendolo, ima- | 
ginó non poterlo hauer fatto con molto fondamento, accortofi Come veramente: 
eglinonhauea menato feco pi che. o compagni,e come della terra non cra alcu- : 
no che haueffe le arme prefe in fuo fauore;auuisó di far vn'opera molta grata alla., | 
fua Republica feil furor di cotefto pazzoratfrenaffe. Perche ragunati molti altri 
Fiorentini;che in Prato habitauano con alcuni della terra ;ne quali egli confidaua 
€conofceuali amanti della Republica affaltó il Nardi; il quale non potendo farlun- 
ga difefa reftóà capo di cinque hore;che quefta edizione hauea moffa prcfo e feri- 
to. Eraintanto di Firenze, oue quefta nouella era in fretta arriuata , ftato f pedito 
bernardo Corbinelli con molti fanti, perche à quefti difordini riparaffe , quando: 
trouato il Nardi con moltide fuoi già fatto prigione;non hebbeà far altro che à ri- 
menarlo in Firenze , hauendo prima dodici de fuoi in Prato fatto morire. Dal 
Nardi à Firenze il di feguente condotto fi conobbe con quanti piccoli appoggi 
fifogliono fpeffo metter gli huominialle grandi cofe ; im peroche fe ben quefto 
trattato non era ftato fenza faputa del Neroni ; nondimenoe fi feppe per ferzo, 
che quell'huomo aftuto fi curó poco d'auuenturare à difcrezion della fortuna la 
temerità di coftui, il quale duedi dopo fü decapitato , effendo iui ad alcuni altri 


giorni fei altri pertal conto mandatine al fupplicio.' Entró poi Gonfaloniere di 63/1974 


giuftiziala terza volta Carlo Pandolfini, il quale effendofi accorto: come il Papa. 
co Venezianiera vnacofa medefima , e non fapendo interàmente quello che di 
Bologna poteffe fuccedere, e veggendoche i fuorufciti mai ditentar nouità non 
finauano, procuró di rinnouar lalega col Re, ecol Duca. La quale conchiufafi 


in tempo di Giouanni Ridolfi fuo fucceffore, fü publicata in Firenze a'15 giorni G0/.107$ 


d'agofto. Ma certo con poca allegrezza, hauendo quafi nel tempo: medefimo il 
Refícritto a! Signoricome da vn fuo caualiere;il quale egli tenea nella Velona, ha- 
uca hauuto auuifi della perdita di Negroponte, Ifola chiamata dagli antichi Eulea; 
ouer Calcide.. Quefte infelici nouelle della srandezza de Turchi fur cagione» ; 
che vn'altravolta f1 tentaffe di rinnouar lalega vniuerfale d'Italia per le cofe di 
Rimini interrotta; perciochei Veneziani, e il Re fpecialmente per la vicinità de 
loro Stati, e il Papa per P'intereffe della Religione n'haueano fofpetto e timore) 
non piccolo .. Andate per quefto sü e giü lettere, mceffi, eambaíciadori piü vol- 


te, nel che fi confumó tutto il Gonfdonerato di Riftoro Serriftori, finalmente del 69/1076 


mele di dicembre in quel di Bongianni Gianfigliazzi fü la detta lega. conchiu: . 


fa frà il Papa, il Re, i Veneziani, il Duca,e i Fiorentini, e loro aderenti con al- 
lcgrezza grandedi tutta Italia. Moltealtre cofe in queíto magiftrato:cosi- den- 


.tro come fuori con vtile della Republica furono ordinate;onde per publico decre- 


(o fü creatoSindaco del Comune Lorenzo de Medici;il quale in nome del popolo 
Iflor. Fior, Seip, Anm. (9$ inS. 
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G3J.1078 in S. Reparata deffeal Gonfaloniere l'ordine dellacaualleria,  Agnolo della Stüfa 
1471 füilprimo Gonf. dell'anno 1471 intempo del quale vfci il Catafto; che montó 


dieci mila fiorini, e la decima; 1a quale annullando lebocche;e ogn'altro pefo arti- 


G6/.1079 uóbà 42 mila. Segui appreffo Gino Capponi figliuolo di-Ner, nel qual tempo 
venneà Firenze per cagione di voto infieme con la fua donna, e con vna pompo- 


fiffima corte il Duca Gio. Galeazzo;il quale fü da Lorenzo de Medici 3 fue priua- 
te fpefc alloggiato, hauendoà tutti gJialtriSignorie cortigianicheil feguitauano 
affegnatola Signoriale fpefe del publico;e ftanze & abitazioni per lacittà.Quefto 
Principe fü ne fatti della fua cafa molto magnifico; talche coloro i quali racconta- 
nodi cotefta fua venuta à Firenze ; narrano le marauielie della fua magnificenza,; 
hauendo fr l'altre cofe fatto condurre per ifchiene di mulo perl'alpe 12 carrette; 
perlo feruigio della Ducheffae delle fue dametutte conle coperte di panno d'oro 
€ d'argento leggiadramente ricamate, oltrecinquanta chiriee belliffime menare à 
mano, folo per la perfona della moglie;ciaquarita groffi corfieri per luicon felle di 
panno d'oro , &altri guernimenti molto ricchi. Cento huomini d'arme,é 5oo 
fanti perla fua guardia, cinquanta ftaffieri veftiti di panno d'argento edi fetaperlo 
feruigio della ftaffa; cinquecento coppie di cani, e infinito numero di falconi , edi 
Íparüicti per vfo della caccia e dell'vccellare, la qual pompa imitata da cortigiani 
e da fuoi baroni;che tutti fecero il numero di 2000 caualli,rendeua vno fpettacolo 
ilpiüfuperbo eil pii bello, che in que tempi fi fuffepotuto vedere. Contuüttoció 
egli benche giouane e altiero,e in si grande fortuna collocato hebbeà dire, che; 
dalla magnificenza di Lorenzo era di gran lunga ftato fuperato, percioche negli 
arredide Medici la ricchezza della materia era di grande fpazio auanzata dalla, 
maeftria & eccellenza dell'attificio, cofa tanto pi nobile quanto é meno comune; 
e con pii ftento e fatica s'acquifta; e le cofe ifteffe per la rarità di effe erano molto 
piü che l'oro a' riguardanti di ftupore e di marauiglia ;imperoche egli vi hauea.; 
veduto numero graridedi vafi di pietre preciofe e da lontani paefi recate ; Le quali 
il fuo fplendidiffimo auolo hauea dopo lungo proceffo di tempo con fpefa e dili- 
genza grande raccolte e meffe infieme .. Grandemente reftaua egli ammirato dal- 
le molte tauole da ottimi maeftri dipinte; effendo per propria inclinazione vago 
molto della pittura; delle quali maggior numero diceua hauer veduto dentro il 
folo palagio de Medici; chenon in tutto il refto d'Italia;e cosi dei difegni; delle, 
ftatue, e delPaltre opereinmarmi; cosi de moderni , come degli antichi artefici ; 
delle medaglie,delle eioie,dei libri, e dell'altrecofe fingolari , e di pregio grandif- 
fimo;appettoalle qualiegli diceua ftimare per cofa vile qualunque fomma erande 
d'oro,ó d'argento... Arríuó quefto Principealla cittàa! 13 di marzo , concui vo- 
lendo pure iSiguoti.in nome del publico fare ogni forte di complimento , fecero 
rapprefentare tre fpettacoli facri per trouatfiin tempo di quarefima;che pet lrarti- 
ficio ingegnofiffimo delle cofe che v'interuennero riempierono di fomma ammi- 
razione glianimi de Lombardi. In S. Felice l'Annunciazione della Vergine , nel 
Carmine[T A fcenfione di Crifto in Cielo ; inSanto Spirito quando eglimanda lo 
Spirito Santoà gli Apoftoli. Ma come fuoleil pià delle volte auuenire , che col 
fine dell'allegrezzevadafempre congiunto qualche principio di amaritudine ; la., 
notte che fegui à quefta vltima rapprefentazione fi appiccó il fuoco nella già det- 
ta Chiefa diSanto Spirito;che tutta arfe fenza cos'alcuna rimanerui faluo,, che vn 
Crocififfo. Ilche nondimeno fü cagione;che molto pii bella , ficome hoegei ve- 
diamo firifaceffe. Due di poii parti il Duca dallacittà per tornarfeneà Milano 
fodisfattiffimo, cosi de publici,come de priuati honori dà Lorenzo riceuuti ; con., 
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cui con ftretto viricolo d'amicizia congiunto rimafe, hauendo.corichiufo; Che có- 
giungendoidanari de Fiorentini cone genti,arme,e caualli de Milanefi , facilmé- 
te:d'oga'altra potenza quantunque grande fi-farebbon difefi. Bardo Corfivi- Gàf. 1080 
uendo lacittà in vna quiete grande fece poi rifedendo nel fupremo magiftrato 
mettete la palla di rame inoratà foprala Cupola,opera d'Andrea Vetrocchio, di 
che fece incredibil feftail popol Fiorentino. Nel qual tempo giunfero auuifi. del- 
la morte del Duca Borfo, pochi di primacreato Duca di Ferrara dal Pontcficc , il 
quale ancor egli a' 26 diluglionel Gonfalonerato di Piero Malegonnelle chiufe cf. 1081: 
lvltimo giorno della fuavita. Fü Paolo Il Íeguitando in ció ['vfo de. Veneziani 
deftinato dalla fanciullezzaalla mercatura , e non prima che vditala promozione 
del fuo Zio cugino à Pontefice, fi diede alli ftudj delle lettere. Onde fi come in.. 
quellenon.poté far profitto d'alcun momento,cosi fü degli ftudiofi di effe poco 
amatore .. Cercó di dar riputazionealpontificato con la pompa degli ornamenti, 
cosi fuoi-come di Cardinali ,aiutandolo in quefto la grandezza e macítà del fuo 
corpo,con a qualeà guia di nuouo Aaronapparue venerabile ereuerendo fo pra 
tutti glialtri Pontefici nel cofpetto deriguardanti. Fà ancor magnifico negli edi- 
ficj;& all'apparecchio della tauola;ma mentre intento alle cofea pparenti non curó 
le fuftanziali; difficile nell'audienze, auido di acumular denari , e per quefto indi- 
Ícreto diftributore delle dignità ecclefiaftiche, poco offeruatore di quello che» 
promettea,immoderato parlatore , follecito ricercatore di gioie, e il quale mol- 
to fi dilettaua d'apparire fagace &aftuto, moftró manifeftamente egli hauer pre- 
loerrorenon piccolo,fperando percotali vie poter confeguire gloria dal (uo pon- 
tificato;e febene egli fouuenne tal volta co denari della Chieía a^ bif. ogni d'alcuni, 
non perció fcemó il biafimo d'hauerli per non debite vie ammaffati; non con- 
fentendola leggecriftiana;che per qualunque gran bene fi pofía alcun male com- 
mettere. Ardi nondimenodi priuare come erctico del Regno di Boemia Geor- 
gio Pogibraccio, & priuollo; si fono tremende e potenti le forze de Pontefici 
quando eglino non efconoi confini dell'officio loro. In quefto tempo fà vinto 
peri configlidi farcinque accoppiatori con poteftà di eleggere infieme coSignori 
XL cittadini, da quali 200 altri ne fur nominati. Coftoro hauuta potefti,eccetto 
dileuareil catafto e la decima;di far tuto quello che il popolo Fiorentino infieme 
potea fare, annullarono il Configliodel Comune e del popolo c altre cofe ordi- 
narono per ftabilimento di quelloStato. E fubito s'intefe effer ftato creato nuouo 
Pontefice il Cardinale diS. Piero in Vincola chiamato Francefco della Roueres 
Frate di S. Francefco;huomo di nazione affai humile, come colui il quale dà padre 
peícatore, in vna piccola villa delcontado di Sauona era nato, ma per la dottrina 
delle lettere facre,e perla eloquenza del predicare molto notoa' fuoi tempi. Onde 
prima d'effer fatto generale della fua religione;e pofcia Cardinale da Paolo II ha- 
uea meritato. A coftui fecondo l'vfo della Città fü deputata vna nobile amba- 
Íceria. Agnolo della Stufa,Bongianni Gianfigliazzi , Domenico Martelli Piero 
Minerbetti, Donato Acciaiuoli, e Lorenzo de Medici, de quali Donato huomo 
eccellentenell'opera delle lettere hebbe il carico di far l'orazione, Il Martelli eil c5; ; 58, 
Minerbettici tornarono in tempo d' Antonio Taddei fatticaualieri. Etrà il Pon- 
tefice e Lorenzoapparuero ncl principio fegni grandi d'amore e di beniuolenza; 
la qualefü poi poco durabile. E! fama;che Lorenzo haueffe hauuto animo di far 
il fratello Giuliano Cardinale per rimaner egli nelle cofe del eoucrno della città 
piü libero,ma chealPontefice non parue di aggiugner tanta ri putazione à quella 
cafa, onde perauuentura nacque quel motto, che fi attribuifce à Giuliano is ef- 
endo 
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fendo egli ito3 Roma pervn cappello per vn fuo amico n'hauea in luogo di quel- 
lo riportato vna mitera, benchealtri crederono per quel fuo amico hauer intefo 
Gentile Vefcouo-d'Arezzo; da cui egli e Lorenzo haueano le latine lettere appre- 
fo. Intempo di Zanobi Biliotti fi di& bando di ribello à Francefco Neroni. Fe- 
cerfi gli accoppiatori del Priorato,&alcuniammuniti à gli vfficj furono reftituiti. 
Entrato poi l'anno 1472;laSignoriachevíci con Giouanni Saluiati riduffe icorpi 
delle 21 arti;le quali erano ridotteà 12 all'antico ordine;e quafialla fne del Gon- 
falonerato di Giouanni Compagni fi fenti la ribellion di Volterra. La cagione di 
quefto mouimento fü il enerfi i Volterrani offefi da Fiorentini per hauer trouato 
nellercontado vna caua d'allumi , vna parte de cui vtili pretendea ]a Republica, 
che fidoueffe incorporarenel fuo fifco , come cofa attenenteal Sienor principale 
e fupremo delluogo. Cosi parcheaccenni il Volterrano ; evn certo Stefano Sa- 
nefe; il quale fcriffe i fatti della famiglia de Medici, feben quefta cofa attribuifco- 
no particolarmente à Lorenzo .. Ilche mi fifà piü credibile che quello che fcriue il 
Machiauelli, cioe le gate effer fuccedute trà il Comune di Volterra ei fuoi priuati 
cittadini. Non volendo dunque i Volterrani a! comandamenti della Republica; 
vbbidire,e per quefto hauendo i loro ambafciadori fprezzato,& fdegnati con al- 
cuni de lor cittadini medefimi; i quali in mantenerfi in fede li confortauano; pro- 
ruppero in tanto furore, che prima vnlorcittadino detto Antonio Pecorino, e; 
dopo alcuni altri vccifero ... A Piero -Malegonnelle;che v'era Commeffario per la 
Republicatolfero l vbbidienza;e finalmente prefe l'arme a* 27 d'aprile affatto del- 
l'imperio de Fiorentinifi ribellarono. Quefto auuifo perturbó grandemente la. 
città, nontanto per la cofa ifteffa ; poiche perla pace vniuerfale d'Italia non fi ve- 
deua sià quali appoggi íi foffero i: Volterrani fondati à creder di poterfi difender 
dall'arme loro, quanto che moltifi ricordauano non effer piü che 43 anni patfati ; 
che vn'altra volta daloro fi ribellarono.. Ragunato perció i cittadini pit princi- 
pali e domandato quello che nel prefente caío fi doueffe deliberare ; Lorenzo: de 
Medici contro la fentenza di coloro; i quàli voleuano che a* Volterrani. quando il 
loroerrore voleffero riconofcere;ti doueffe perdonare;diffe;che la temerità di quel 
popolo era da effer gaftigata con l'arme;accioche la quinta volta non haueflelo 
Elercito Fiorentino à vederfiintorno le mura di Volterra; e perche glialtri:dal- 
l'efempio loro comioffijymeno haueffero ardire d'opporfi a? comandamenti de; 
loro maggiori. E chenonfi marauigliaffe alcuno che egli nell'entrar del gouerno 
della Republica deffe queto fageio d'animo crudele; perciocheficome auuienea 
nemali del corpo, fono alcuni morbi , chefe col ferro non fi recidana, condu- 
conoil corpo à morte , onde quelli medici fono da effer giudicati píi crudeli; i 
quali pi appaiono. pictofi ... Queftà fentenza fü pofta ad effetto, e fenza perder 
momento di tempo entrato che fü Gonfaloniere di giuftizia Antonio Mártelli far 
creati venti cittadini, cofa che non cra mai altre volte accaduta, i quali di qucfta.. 
guerra hauetfero àtrauagliarfi. Inomi loro fono Lucà Pitti, Giannozzo Pitti E 
Antonio Ridolfi, Iacopo. Guicciatdini ,, Gio. Serriftori, Girolamo Morelli, Piero 
Minerbetti, Niccoló Fedini, Iacopo de Pazzi,Lorenzo de Medici ,' Tommafo So- 
derini, Gio. Canigiani,, Bernardo Corbinelli, Bernardo del Nero , Ruberto Lioni, 
Bongianni Gianfigliazzi, Lionardo Bartolini, Agnolo della Stufa; Antonio di Puc- 
cio, e Bartolomeo del Trofcia . Contaronfi cento mila fcudi per foldar genti ; 
deputaronfi commeffarj del numero de detti venti cittadini Bongianni Gianfi- 
gliazzi;c Iacopo Guicciardini,i quali andaffer col campo all'oppugnazione di Vol- 
terra. Creoffi Capitano Generale di qucfta impreía il Conte Federigo d'Vrbino; 
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àcui;il. Gianfigliazzi fü mandato à condurlo, e venutoallà cittàa? 1 o di maggio, e 
datóglidal Gonfaloniereil baftone delGeneralato, fü con $00 caualli incontanen- 
te mandato all'Efercito; il quale fi era tuttauia di genti tumültuariamente raccol- 
te andato mettendo infieme in quello di Pifa; che fü fecondo il Machiauelli di 1 o 
milafantr e 2 0oocaüalli;»ancorclie aleuni non piüche di 50oo fanti, edi-50o ca- 
ualli facciánimenzione.. I Volterrani dall'altra parte quiefti preparamenti fen- 
tendo; rmandarono à tutti i Principi d'Italia accufando la tirannia de Fiorentini ; i 
quali fion contenti d'haierliridotti in feruiti e fpogliatoli del contado ; finalmen- 
te livoleuano priuare di quel poco beneficio; che dalla benignità della natura. 
quafi fattacómpaffioneuole delle loro miferie era ftato lor conceduto ; mà non 


trodarido chi per loro fi mouceffé, faluo certe deboli Íperanze haüute da Sanefi, e 


dalSignor.di Piombino; con quelle forze che poterono maggiori fi erano acconci 
a difenderfida: per loro; Elecaftélla dellor contado à feeuitarela lor fortuna, 
haueancondotto. Andó primieramente l'Efercito addoffo a! contadini , & a' 20 
di; quel'mefe li coftrinfer tutti ad arrenderfi faluo l'hauere,, ele perfone eccetto 
Montecatino;il quale fi refe finalmente ahcor effo alcuni: giorni: dipoi . Trà tan- 
to s'accampó intorno Volterra, e l'affedio perlo forte fito della città farebbe in 
lungoandato; fe quelli cittadini, i quali haueano da principio confortato che fi 
douefle vbbidire a!comandamenti della Republica non haueffer di nuouo moftro 
i;danni,ne'quiali incorrerebbero fe lafciaffero che la città füffe-prefa per forza... 
Aggiugneuafià quefto, che quelli foldati che i Volterrani hauean condotto per 
ditcía della.lorcittà, veggendo gli oftinati € gagliardi affalti de nimici fi eran grá- 
demente inuiliti, e con molta lentezza al difenderfi procédeanio ; e nondimeno 
portandofi ogni di vié pili arrogantemente coterrazzani erano diuentati intolle- 
rabili;n& peconforti;né perle minaccie de lorocapitani fi: poteuano raffrenare,. 

Perla qualcofacredendo que di. Volterra.di due mali effer minore il tornare al 
manfueto imperio de Fiorentini, che ftare alla difcrezione di si fatta gente, inco- 
minciarono à penfare-d'accordarfi .. Et hauendo alcuni di loro amicizia con Iaco- 
po dellà Saffetta, e col Marchefe di Fofdinuouo, i quali fi trouauan nel campo, li 
fecero intendere;che quando i Fiorentini gli perdonaffero con alcuni honefti patti 
tornerebbero allaloro vbbidienza. Coftoro parlatone coa i Commeffarj heb- 
beroautorità di trattarele conuenzioni.. Et ottenuto fopra tutto che la città foffe 
falua; furonoi primi ad entrare in Volterra con le genti 25 giorni dopo,che vi era- 
nio ftati intornocon l'affedio . Ma à per colpa de foldati,ó per difetto d'alcuno dei 
capi, ó qualaltra fene fuffela cagione,la infelice città fü meffa à facco,rubate le ca- 
fe, imprigionatii cittadini, fuergognate ledonne;elecofe fagre, enon f. agre pofte 
tuttein vi fafcio.. Onde molti confiderauano quanto fcambiamento di coftumi 
hauean fatto i prefenti daeli antichi huomini , quando prefa Volterra eiàerano 
200 anni paffati per forza da Fiorentini;haueano nel mezzo dell'ardor del com- 
battere pofatolo fdegno, e non confentito che violenza alcuna fuffe fatta à veru- 
no; & horaeffendofi refaà patti, & entratouià fangue freddo, da neffuna forte; 
d'ingiuria effere ftata ficura ; benche altri quefta colpa attribuiffero al feruirfi de 
foldati mercennarj. IFiorentini pertorrea" Volterrani perTauuenire cagione di 
ribellarfi,& àloro d'incrudelire,fpianatoilpalagio del Vefcouo vi fecero fabbri- 
care vnà rocca , col qual freno lungo. tempo quella città in fede mantennero. Il 
Conte ritornato à Firenze fü con honori grandiffimi dalla Signoria riceuuto, e in 
remunerazione-della guerra valorofamente amminiftrata fü per publico decreto 
ammeffo'nelinumero degli altri cittadini Fiorentini ; donatogli vna bandiera e vn 
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elmo: d'ariento con vefti e vafi di mirabil lauoro .. E perche la cittadinanza non: LS 
pareffe vana, fü compro dal publico la pofíeffione di Rucciano che era di Luca Pit-: 
ti, e quella datagliin dono. Itrefeguenti Gonfalouieri Tanai de Nerli , Giouan-: 
1089 ni Orlandini, di quelli che vanno per fanta croce,e Piero Berardi nonhebberoin 
1473 cos'alcuna chefare ^. Quafi la medefima quiete fü pertutto l'anno 1473 ;onde»; 
Giüf.1ogo né Pierode Medici , né Luigi Guicciardini , né Chirico Pepi, né Bartolomeo del; 
1ogr Vigna fecero cos'alcuna degna di memoria, chi non voleffe in quefto direchce fi fe-; 
1092 cerogliaccoppiatori. Ilche nondimeno fü feguito per l'auüenire di fari d'anno: 
..,, 1993 jnannoquafi fempre di quefto tempo medefimo , perche il gouerno: trà perfone; 
Gof-1994. confidentifimanteneffe . Segui appreffo Antonio degli Aleffandri,nelqualtempo, gi 
fü gran careftia , & harebbene la Città pii di quelche ellafece patito; fe per la dili- 
$ genza di cinque cittadini àció eletti non foffe ftataalquanto ricreata.: Fü final-; 
6/.1995 mente tratto per vltimo Gonf. di quell'anno Iacopo Ridolfi, main quel giorno 
medefimo, che egli douea prendere il magi(trato n'andó ( il.che non era altre volte 
auuenuto) alla fepoltura , perche fü tratto in fuo luogo. Antonio Ridolfi. In.que- 
fto tempo effendo morto l'Arciuefcouo Neroni , conferi i| Papa l'Arciuefcouado 
della Città à Piero Riario fuo nipote chiamato Cardinaledi S. Sifto , i] qualevenu- 
toà Firenze à prenderne il pofleffo , e pofcia à Roma tornato, iui di laà poco fi 
mori. Fücoftui perla molta potenza che appó il Ponteficehauea,nonnipotema . 
fuo figliuolo ftimato; huomo fü d'afpetto affai bello lieto e piaceuoleneldare au: ie 
dienza ,liberale e magnifico fopra modo , talche nonvn fraticello vilmente nato, 
e poueramente dentro le mura d'vn Conuento alleuato ; ma parea per vnlungo 
ordine da erandiffimi Re effer difcefo .- Ma la immoderata ambizione; che in lui 
fiícoperfe quando la ftate paffata ricéuette in Roma Leonora d'Aragona figliuola 
"m del Re Ferdinando; che n'andauaà marito à Ferrara, effendo opinione fràl vulgo 
chein vnífolo conuito hauetffe fpefo 20: mila fcudi , el'efferfi fuordi quello che al 
fuo erado fi conueniua ftraboccheuolmente dato a? piaceri; e credutofi che: perla 
troppa copia di quelli fi fuffe morto, lafciarono di lui a* pofteri difonefta memoria; 
.147*  Entról'anno 1474.col Gonfalonerato di Iacopo Cocchi ; nel quale fifecelalegee - DX 
eno à de toccatori perconto di debito... Donato Acciaiuoli , quafi la fortuna haueffe fa- 
uorito in tanta quiete il magiftrato d'vn huomo di fimil condizione , che egli non 
paffadfe fotto filenzio, Riceuette con pompa:reale nella: Città Crifterno Re di 
Dania, di Suezia,e di Noruegia ,il quale n'andaua à Roma percagione di vóto, e 
veniuaallora da S. Iacopo di. Galizia .- Era quefto Re di graue afpetto ; haueua la 
barba lunga e canuta , e benche barbaronon hauea dall'apparenza diffomigliante 
l'animo. Ondeildifeguente veduto che hebbe la Città,volle venire in Palagio 
evifitata che hebbela Signoria chiefe chefigli moftrafsero gli Euangelj greci , i 
quali erano ftati. portati gli anni addietro di Coftantinopoli, ele Pandette,lequa- p 
liandatoà vedére neluoghi ou'clle erano; difse per quanto referi l'interpretes , 
quelli efsere i veri: tefori de Principi ;dalle quali parole fà comprefo ; che egli ha- 
uefse voluto dinotare quello , che delP'oro moftatogli dal Duca Gio. Galeazzo in 
Milano hauea detto, ció fü cheadvn vero e magnanimo Signore non fi conueniua 
accumulare téfori ;: Ma quefte fon di quelle cofe fecondo il mio auuifo, cheà pri- 
| ma vifta prendono altrui , ma confiderate bene à dentro fcuoprono la loro falfità , 
) eísendo pià cheà nefsun'altro,a* Principi necefsario l'accumular denari,si per con- 
feruazione de loro Stati, come peri varj accidenti a* quali del continuo ftà efpo- 
7 ftalafortuna degrandi. Quefto pareua ben degno di marauiglia tutti, che fi ve» 
! | | dele andare difarmato e pacifico per Italia vn Re; i cui predecefforinan folo ha. 
ucano 
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Á ueano battutalTralia;e malconcio la S pagna;e la Francia, ma ancor guafto e máda- 
to foifopra tutto l'Imperio Romano.Il Gonf di Mafo degli Albizi fà quieto,ma nó Gof.to98 
gii quello di Bernardo Antinori ;imperoche il Papa ídegnato,che Niccoló Vitelli; — 1699 
non laíciaís'entrate in città di Caftello eli víciti; mando co leforze fue,e con quelle 
del Re Ferdinando;con cui haueua ftretta amicizia cótratta, l'efercito intorno città. 
di Caftello,quádo Niccoló vícito conle fue genti à tépo che quelli di fuori ftauano 
Íprouedutamente,fece di loro e maffimamente de capi vnà grande vccifione,e à fal- 
uamento co fuoi nella città fi riduffe. I Fiorentini trà que(íto mezzo hauendo intefo 
la guerra alor paefi effer vicina;e fapendo la grande amicizia;che era trà il Papa e il 
p Refortedubitarono,;che quando città di Caftello foffe prefa,quelle genti nó fi vol. 
^. gefleroal Borgo,perche mandarono in quella terra commeffario Piero Náfi;ecre- 
dettefiche haueffero anche à Niccoló fegreti aiuti preftati. Quefto fofpetto accefe 
grandeméte l'animo del Pontefice,e bencheper allorale cofe fi füffero racchetate, 
nódimeno lafciarono i femi viui di future difcordie, le quali come à fuo luogo fi di- 
rà furon di graui accidéti cagione.Non vollero trà tanto i Fiorentini effer colti alla 
fproueduta;e peró entrato Gonf. di Giuftizia Pagolo Niccolini, fi cominció à trat: Gàf.1100 
taredirinnouarla lega per 2 5 anni con alcuni patti particolari co Veneziani ,e col 
Duca di Milano;perlo qualconto fà mandatoà Venezia Tomafo Sodetini,il qua. 
le del mefe di Nouembre nel Gonf. di Tommafo Dauanzati con grande honore; Góf.1 101 
* della fua Rep.laconchiufe,riferbando nondimeno luogo al Papa & al Re;anzi obli- 
gádoftà procurare che effi v'entraffero;i quali cómendando in parole la detta lega. 
fattajnon l'approuarono già mai con le opere,nó effendo in quella voluti entrare, 
Ne primi di dell'anno 1475,effendo Gonf.Aleffandro da FilicaiaywenneroàFiréze  : 475 
gli ambafciadori de Veneziani per rallegrarficó laSignoria della lega fatta , i quali. 60.1102 
furono con grádi honori riceuuti; imperoche hauendo i Venezianiin quefto tépo 
Ícoperto come il Re Ferdinando era lor cópetitore nel Regno di Ci pri procuran- 
do di.dar la figliuola naturale del Re morto ad vn fuo figliuolo altresi naturale , 
eran diuentati grandi nimici del nome Aragonefe , e defiderauangli ogni male. Il 
D feguente Gonf, fü Bernardo del Nero; il padre del quale effendo ftato de Si gnOri Ga 1105 
perl'arte minore, egli füil primo che per opera di Cofimo fuffe ammetfo trà quel- 
le della maggiore. Seguiappreffo Ruberto Lioni la 2 volta, &alLioni Giouan- Gof.1 104 
ni Rucellai fuccedette , huomo in queltempo e perlericchezze,eperloparenta- ^ rro ; 
do de Medici molto ftimato, hauendo Bernardo fuo figliuolo vna forella diLo- 
renzo per moglie , fotto il qual Magiftrato fi fecero inuoui accoppiatori. Poi fü t 
tratto Giouanni Carnefecchi, el'vltimo di quell'anno víci.. Gio: Canigiani ,' del 65.1106 
cui fauio c prudente configlio molto e nelle publiche;enellepriuate faccédefoleuà — 1197 
valerfi Lorenzo de Medici . Criftofano Spinelli primo Gonf. dell'anno 1476ton ca1 rog 
g quellaSignoria che víci feco pofe vna certa taffa à tutti gli officjche haueuanfala- 1476 
^. ro,laqualerendita fi doueffe dare a^Confoli del Mare pernauigáre. Tutti gli al- Gof.1109 
tri Gonfalonierififterono fenza far nulla; in guifaeranolecofenoncheinkiren- ^ 1110 
: . . EE . yv D . IIII 
ze ,ma in tutta Italia quiete, fiche né di Carlo Carducci, né di Domenico Pandol- irs 
fini , né di Tommafo Ridolfi, fe non che fi fecer gli accoppiatori ,nédi Girolamo CTUM : 
Morelli fi puócos'alcuna raccontare. Prefe l'vltimo Gonfalonerato di quel? anno 
Filippo Tornabuoni Zio di Lorenzo,& hauealo pretfo che conla medefima quiete 
ancor eglifinito,, fe non che perlettere di TommafoSoderini, il quale era Amba- 
Íciadore à Milano, s'hebbe la violenta morte di quel Principe fucceduta à* 2 6 di di- 
cembre, mentre egli entrato con tuttala fua Corte nel tempio di Santo Stefano, 
camminaua inuerfo l'altare per honorar la fefta di quel martire, la qual morte, 
Iter. Fior, Scip. Amm. P come 
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NI come chenon generaffe allora in Italia altra nouit, increbbe nondimenogran- Á 
demente a*Fiorentini, effendo le cofe di quello Stato perla fanciullezza del nuouo 
Principe , e perl'ambizione de fuoi Zij efpoftoà molti e grauiffimi pericoli. Entra- 
F1477 t0 dünquel'anno 1477, e prefo il Gonfalonerato da Giouanni Aldobrandini, di 
Gàf.1114 cui fü padre Aldobrandino ,che fü Gonf. due volte, fi mandarono Ambafciadori 
à Milano per far animo alla moelie del morto Duca , siche loStatoalfigliuolo 
Gio. Galeazzo francamente conferuaffe , profferendo le forze i danari della loro 
Rep. prontiffimi per il mantenimento di quel dominio . Porta il pregio , che per là 
grandezza delle cofeche fono feguite , e perla chiarezza che n'acquifta quefto po- 
poloequefta città di cui fcriuo,che noi quefte pochecofein queftoluogoageiun- $ 
giamo. DelGonf;Giouanni non effere reftati fieliuoli , ma ben vn fuofratellodet- 
to Salucftro, il quale fü nel 69 de Signori,effere ftato bifauolo del prefente Ponte- 
fice Clemente viij? Etràtanto pafate nella cittàle cofe molto quiete pertutto il 
Gó/.1 115 Gonfalonerato di lacopo Guicciardini. Ecco alquanto di tumulto fentitofi in quel 
1116 di Gio.dellAntella per hauer Carlo da Montoneaffaltato lo Stato de Sanefi: Quez 
fto Carlo fü figliuolo naturale di Braccio famofo Capitano,di cui di fopra s'é fattà 
copiofa menzione, il quale benche lafciato fanciullo dal padre , e il fratello Oddo 
mortogli in feruigiode Fiorent. molto per tempo;nondimeno etfendo egli venutó 
congliannicrefcédo,si perlo fuo valore , & si per la reputazione paterna s'haueua . e 
honorato luogonella milizia acquiftato,e trà códottieri deVeneziani nonera tato * 
d'ofcuro nome.Ma effendo in quefto tépo la fua códotta finita, eli corfe niell'animo 
vn penfiero;e ció fü fe la citta di Perugia già poffeduta dal padre;ó conl'armejó con 
qualche arte poteffe fottometterfi. Venutofene dunque in Tofcana con molte; 
gentifi era verfo Perugia inuiato, quando per vna lega nuouamente fatta frà i Fío- 
$1 rentini , e i Perugini, conobbe il tentar quefta imprefa effer del tutto operatemie- 
| raria. Ma per cauar da quefto fuo mouimento alcun frutto, fi volfe fopra a" Sane- 
fi, i quali trouati fproueduti fieramente ftrigneua , allegando douer da effi per fti- 
pendi del padte groffa fomma di danari confeguire . ISanefi, ó perlo fofpetto che. 
hanno naturale de Fiorentini , Ó pure perche per le fperanze date glianni addietro D 
a* Volterranicredeffero quella Rep. hauere (degno con effo loro;credettero quefta 
furia effergli venuta addoffo per opera de Fiorentini. A quali mandarono Amba- 
Ííciadori non tanto per dolerfi dell'ingiurie fatte loro da Carlo quanto per farlo2 
ro intendere che quefte ingiurie da Fiorentini ricono fceuano , non effendo cofa 
credibile , che vn condottiere fi foffe vn fimile Stato fenza maggior forze poftoad 
affalire.I Fiorentini non folo di ció fi fcufarono,moftrando come Carlo con lor cal- 
doció non facea , ma effendone da loro richiefti, fecero intendere à Carlo che da 
molettar i Sanefi fi rimaneffe. Il quale benchefi doleffe della Rep. chelei di và 
35 belloacquifto , e lui d'vna gran eloria priuaffe, toftamente vbbidi , elafciate le co- É 
ab fe di Toícana nella prima quiete , al feruigio de Veneziani tornoffi .' Accreb- 
1H | befiin queíto tempola gabella delvino; eintanto effendo alla città atriuatono- 
uclle come il Re Ferdinando paffato alle feconde nozze, con la figliuola del Ke 
Giouanni d'Aragona s'erain matrimonio congiunto. La città gli mandó- amiba- 
Gà/. 1117 fciadori Bongianni Gianfigliazzi , ePier Filippo Pandolfini. In tempo di France- 
| Íco Federighi fieleffero eli» Accoppiatori , e per qual cagione fel faceffe , che non 
| la trouo, fottoil fuo magitrato quattro porte della città fi férrarono . Giouanni 
Gáf.1 1:8 Lorinila 2 volta ,eIacopo Lanfredini chiufero il rimanente dell'anno fenza hauer 
1119 fatto cos'alcunadegna di memoria . 
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EG VIT A l'anno 1478 memorabile perla congiura de 
Pazzi;eperla euerra di PapaSifto; le qualicofe comin- 
ciatc àpreparare nel. Gonfalonetato di Berlinghiero Ber- 
linghieri, quanto nel principio affliffero Ia famiglia de; 
Medici, tanto: pofcia in alto la folleuaróno le cagioni di 
quefto niouimento: furono diuerfe.. Ma l'odio del Papa 
caffe primieramente origine dall'aiuto preftato da Lo- 
renzoà Niccoló Vitelli , parendogli troppa arroganza il 
volerfi eglitutto di impacciare diquello: che i Papiverfoi 

loro fudditi fi faceffero;hàuendo maffimamente nella memoria quello, che à Paó- 

lo IL fuo predeceffore era auuenuto per conto di Ruberto Malatefta intornole Co- 

e di Rimini: oltre lo fdegno fuo, eraaccefoil Pontefice contra Lorenzo da cobfor- 

ti del Conte Girolamo Riatio fuo nipote; il qual Conte fapendo che Lorenzo ha- 

ueua fatto ogn'opera cheImola dopo chedal Duca Gio. Galeazzo fü tolta à Tad- 
deo Manfredi perueniffein potere de Fiorentini,e nó fua,fiero odio ferbaua contra 
dilui,nonoftante che il Conte hauefte in ogni modo confeguita Imola datagli dal 

Duca per dota di Caterina fua. fieliuola naturale ." Né giouaua pocoà tener viua 

quefta maleuoglienza il credere il Conte Girolamo, che egli foffe non menoda.; 

Lorenzo odiato, à cui fapeua effere manifefto, che il Conte e nonaltri era ftato ca- 

gione, chela teforeria del Papa foffe ftata tolta a^miniftri de Medici e data à quel- 

li de Pazzi. Ache fiageingneua, che effendo hora i Fiorentini inlega co Venezia- 

ni,nonglipareualo ftarein Romagna ficuro , & forte dübitaua;, che nella morte 

delZio non gli coueniffe fsombrare da quello Stato, fe da. Medici continuafíe la 

Rep-Fiorétina àlafciarfigouernare.Quefti erano gli fdeeni dalla parte del Póteficc. 

Iffor. Fior. Scip. Amm. p IPazzi 
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IPazzi , e iSaluiati , che co' Pazzifi congiunfero haueano altre cagioni ; ma in, 
prima da fapere, che la famiglia de Pazzi vna delle piü nobili eantiche cafe della. 
città; fecondo I'vfo delle famiglie grandi ,le quali furono dal popolo tenute lon- 
tane dal gouerno, non prima che dalla ritornata di Cofimo dall'efilio god i priui- 
legidel popolo. Perquefto Andrea de Pazzifü l'anno 1439 fattode Signori. 
Coftui lafció tre figliuoli Piero ,chenel 61,elacopo che nelóg erano ftati Gon- 
falonieri ; eoltreà quefti Antonio.DiPiero erano figliuoli Galeotto;Renato, An- 
drea, Giouanni, e Niccoló.D' Antonio , Francefco, Giouanni, e Guglielmo na- 
Íceuano.La nobiltà di quefta famiglia , la quantità di tanti figliuoli, ele ricchezze, 
le quali erano grandi furono cagione;che defiderido Cofimo di lafciare il figliuo- 
lo, € i nipotibeneimparentati s'induceffe à darela fuanipote forella di Lorenzo 
per moglie à Guglielmo . come che piü volte fi fia veduto i parentadi, e fimili con- 
giunzioni non operarnulla appo quelli huomini ;i quali, ó da ftimolo di vendet- 
t2,0 da defiderio di gloria fono agitati. Perciocheà Francefco, quando bene 
niuna ingiuria haueffe confeguita, non pareua viuere honorato in Firenze, hauen- 
doogni cofaà riconofcere dalla mandi Lorenzo. Ma perche alla: maluagia: dif- 
ofizione non mancaflero de eli aiuti ,accaddero: in diueríi tempi-varj accidenti, 
che l'animo di Francefco alla rovina, e morte.de Medici marauigliofamente in- 
fiammarono;lo fdegno che credeua effereli portatoda Medici per conto della te- 
foriera del Pontefice;l'effer celi ftato fatto venire dagli Otto per lieue cagione di: 
Roma inFirenzecon poca fua riputazione; evn giudizio dato contra Giouanni 
fuo fratello per cagione d'vna heredità;che s'apparteneua alla fua moglie ;!e quali 
cofetutte da Lorenzo riconofceua.Effendo düque Francefco in quefta euifa difpo 
fto, evfando familiarmente per lvíficio della Teforeria ( percioche egli habitaua 
il pià deltempo in Roma) col Conte Girolamo , veniua fpeffo à dolerfi feco de 
torti che da Lorenzo gli parea diriceuere . Et facendogli il Contesiü quefta mate- 
ria peri fuoiintereffi affai buontenore, non fi penó troppo conchiudere; che 
per quiete ,eficurezza d'amendueloro, era neceffario fpegner Lorenzo, e Giulia- 
no. Francefco benche egli pareffe hauer preffo cheilfuo defiderio confeguito , 
hauendo cosi fatto compagno, pur volle intendere, di che aiuti fe àció metteffe, 
mano fi poteffe valere , e fe il Papa vi confentirebbe. E intefo che aiuti non man- 
cherebbono, &che non folo il Papa, ma ancheil Re fauorirebbe l'imprefa ; à cui 
il Papa hauea fatto vn figliuolo Cardinale; eeli fi riftrinfe con Francefco Saluiati 
Arciucícouo di Pifa , il quale per effergli lungo tempo il poffeffo di quell'Arciue- 
Ícouado per opera di Lorenzo ftato impedito , fapeua effere de Medici fiero , e ca- 
pitale nimico , fenza che Iacopo Saluiati fuo parente era da Cofimo ftáto fatto ri- 
bello. L'Arciuefcouo defiderofo di vendicarfi; e infiememente fperando potet 
per quefta via pi facilmente accrefcer nella grazia del Pontefice ; non folo la fua 
opera profferi,ma promife tirare à quefta imprefa de gli altri della fua famiglia.Ma 
che gli ricordaua , che P'vccider Lorenzo e Giuliano era cofa facile perandaregli- 
no à guifa degli altricittadini foli per la città, ma che l'importanza confifteua in 
frenareil popolo; doue quello correffe all'arme , il che fenza l'aiuto di molte genti 
non fi potea mandare ad effetto. Moftrogli Francefco come à tutto c0 fiera pen- 
fato, c finalmente dopo l'effere egli venuto à Firenze, e tirato à quefta imprefa Ia- 
copo de Pazzifuo zio , e moltialtri, e molte difficoltà ageuolate, il modo tenuto 
pervccidere i due fratelli de Medici fü quefto. Hauea il Ponteficea* ro di dicem- 
bre paffato creato fette Cardinali de quali fü vno Raffaello Riario nipote del Con- 
te Girolamo molto giouane , che fitrouaua in quel tempo à ftudio à Pifa A co- 
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ftui fcriffeil Zio; che tüttoció chedall'Arciuefcouo di Pifa sli fuffe detto efequif- 
fe; petcheall'entrata d'aprile, effendo Gonf, di Giüftizia Cefare Petrücci; fü dal- 
l'Arcinefcouo e da congiurati alla Loggia de Pazzivicino en miglioà Firenze; 
condotto fotto nome d'afpettare alcune commefsioni dal Papa;hauendolo già fat- 
to Gouernatore di Perugia ; ma veramente perche con l'occafione della perfona, 
fua, ó in qualche conuito;ó altroue Lorenzo e Giüliátiovccideffero ;manon ef- 
fendo riufcito che in vnconuito che Lorenzo feceal Cardinale nella fuavilla di 
Ficfole, Giuliano ancora v' intérueniffe ; fecero dire al Cardinale che egli voleala 
domenica vegnente, che fü 3^2 6 di quel mefe vdirlameffa à Santa Maria del Eio- 
rejaccioche Lorenzo, ficome egli à si fatte perfone era coftumato di fare quando 
ácittà veniuano feco il conuitaffe ." Venuto il Cardinalecome nipote di Papa ,& 
Legato con moltácom pagnia in Firenze,e àcafa de Medici;oue Lorenzo cóuitato 
l'hauea fcaualcato, fubito feppero icongiurati come Giuliano quella mattina à ca- 
fanon haurebbe definato , oue era prefo l'ordine che al leuar delle tauole foffero 
manomefsi. Perla qual cofa furonocoftrettiprender nuouo partito,si perche per 
effer lacongiura à molti nota co'| differirla non fi palefafse;esi per hauerfi trouato 
dato commifsione, che in quel di Gio: Francefco da Tolentino,e Lorenzo da Ca- 
ftello huomini del Papa à Firenze có due mila fanti s'auuicinaffero.Fü perció tofta- 
mente deliberato, che quello, che in cafa noni potea fare; in Chiefa fi faceffe, e» 
che ilcenno fuffe quando il corpo del Signore fi leuaua , e che l'Arciuefcóuo anda - 
totrà quefto mezzo in Palagio, al tocco delle campane; il medefimo del Gon£ fa- 
effe , e del Palagio s'impadroniffe , e lacopo de Pazzi montato à caualloil popolo 
alla libertà chiamaífe. Ma hauendo Francefco de Pazzi con Bernardo Bandini pre- 
1olacura d'vccider Giuliano,e à Gio:Batifta da Montefecco condottiere del Con- 
te Girolamo commeffo d'affalire Lorenzo,il qual carico, e ffendofi parlato di vcci- 
derló in cafa, hauea moftrato di prenderlo volentieri;3ccadde,ilche rouinó quel- 
l'imprefa, che perla mutazione fatta di far queft'opera in Chiefa, egliapertamen- 
teil difdiffe; allesando, che non gli dau il cuore di profanarela Chiefa di Dio , e; 
aggiungendo peccato peccato di far teftimonio Chíifto di tanta fceleratezza; 
laonde furono Francefco, e l'Arciuefcouo cofttetti volgerfi à due,benche d'altra 
profeffione, pure lor confidenti , e huomini fe nó pratichi molto bene arditi à fare 
ogni male, ad vno Stefano de Bagnioni piouano di Montemurlo; e cancelliere di 
Tacopo de Pazzi, ead Antonio Maffei da Volterra fcrittore Apoftolico ; il cui ani- 
mo ilfacco della fua patria hauea fieramente inacerbito contra Lorenzo. Effendo 
in quefto modo ordinate le cofe; e tutti alla Chiefa condotti , PArciuefcouo dato 
voce cheandaua à vifitare la madre, víci del T'empio con forfe trenta perfone , trà 
quali erano tre Iacopi; vn fuo fratello, eIacopo Saluiati figliuolo di Iacopo, e Iaco- 
po figliuolo del Poggiofcrittor dell'hiftoria il quale era Seeretario del Cardinal 
Riario. Quefto pazzarelló. da niun'altra cofa fü àció fpinto, cheda defiderio 
dicofe nuoue; e da leggerezza diceruello, nonfi ricordando , che fuo padre da 
-maeftro di fcuola era per il fauor de Medici ftato tirato alla fegreteria della Repu- 
blica ; fatto da terrazzano di Terranuoua cittadino Fiorentino , eacquiftato ri- 
putazione e ricchezze; oltrecoftoro v'erano perfone di conto;cinque fratelli Pe- 
rugini,a qualijeffendo della lor patria confinati ; haucano i Pazzi dato ad intende- 
rc, che àcafagli farebbon tornare. Con quefte genti ne venne l'Arciuefco- 
uo ia Palagio, elafciati alcuni diloro alla porta; perche leuato il rumore quella oc- 
cupalfero , congli altri sü ne fali ; oue trouó, che la Signoria definaua , ma il Gonf. 
Icuatofi quanto prima da tauola per non fare ftar fuori l'Arciuefcouo feco inca- 
192 2:1 mera 
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T mera fen'enttó ; oüe melfofi l'Arciueféouo à dirgli, che il'Papa'haueafatto Depo- .À 
i fitario Niccolófuo figliuolo; s'accorfe il Gonf.che procedéndo egli óltreniel parla 
i re, hora fi fÍcambiaua nel vifo; hora intérronipeüa Te parole e I'vna cond'altraà 
guila d'infenfato non atraccauaini modo yche coftrutto alcüno cauar fe ne poteffe ; 
talora. voltandofi verfo l'vício fi. fpurgaua;; come fe: alcun 'cenno far voleifeo: 
perche il Gonf. che altra volta inPrato s'erá in quefté miíchietrouáto ; faltó fubi- 
tamente fuor della camera ; e chiamati adalta.yoce icompagni ei miniftri del Pa* 
lagio,c tutti infiemeà quellearme dato di mano; che prima innanzi li óccorfero; 
alcuni de congiurati fecero prigioni, quando intcfero nella piazza vn tumulto grá- 
diffimo, e fattofi alle fineftre veggonocon forfe cento armati Jacopo de Pazzidi« |. 
Ícorrereàcauallogridando il nome della libertà. In quefto vienelor riferito come 
la porta del Palagio & occupata; e chealcuni falendo sti perle fcale cercauan di por- 
gere aiuto a'compagni fatti. prigioni « IS1gnori con l'arme inmano valorofameri- 
teil Palagio difendono , il Pazzicconlefue genti co faffi falutano, alcuni de congiu- 
rati.di dentro vccidono, e la porta già perduta: ricuperano ; quatido corfo à loro di 
mold cittadini;affezionati alla patte;a'quali era prima ftato vietato l'entrare ;.rac- 
-contano, come Giuliano de Medici perle mani di Francefco. de Pàzzi edi: Bete 
nardo Dandini era ftato vccifo in Santa Maria del Fiore come Lorenzo cadutogli 
mortoà lato Francefco. Nori, & celi ferito nelcollo.da Antonio Maffei é.da vno — 
Stefano buomo de Pazzi;à fatica ricoueratofimella fagreftia; di là fiera mezzo vi-. e 
uo finalmente à fua cafacondotto ..-. Allora incrudelitoil'Gonf. verfo i congiurati, 
come quello che da Medici hauea hauuto lo ftato eda figlinolo di coltriciaio era 
à gradi honorati, e finalmente alla fomina dignità del Gonfaloniere peruénuto ; 
accozzatofi con gli O ttocomanda che gittato vn caprefto al collo dell'Arciuefco- 
uo, ede fuoi Saluiati, e del Poggio ;quellialle fineftre del Palagio s'impicchino, 
Si che dal popolo poffan effer veduti;gli altri ,ó fcannati;ó femiuiui fuor dalla por- 
t2 ,0 dalle fincftre in piazza fi gittino , eche à niuno fi perdoni che morto non fia; 
In fomma di quellichecon l'Arciuefcouo vennero in Palagio;fuor d'vno; il quale 
dopo quattro di fü trouato preffo che morto della fame nafcofo frà lelegnesefüt-  q 
figli perdonatostutti gli altri quali in vn modo; e quali in vn altro perirono.Non era 
minore lo degno e i| furor. della plebe perla città di quello de Signori in Palagio, 
la quale hauuto notizia di. quelche era auuenuito, e come i Pazzi erano (tati di quel 
malecagione,ne correcon impeto alle lor cafe;e quiui nonaltriche Franceícotro- 
uatoui, il qualenel dare à Giuliano haueua perla fete iogorda d'veciderlo fe fteffo 
in vna gamba grauemente ferito;e per quefto entrato nélletto cosi igaudo come 
era couduffe al Palagio;oue preftamente fü cantoall'Arciuefcouo cà gli altri im- 
piccato. Né fi farebbela plebeà tanto contenuta di menarli viuialla Signoria,fe an- 
data àcaía de Medici,e gridando che volea chiaritfife Lorézo viuoó merto fifoffe; E 
egli futofi aile fineftre col collolegato non l'haueffe pregata à raffrenarfie à lafciar 
fare al Magiftrato ; accioche mentre di vn colpeuole ftimaffero prender vendetta, 
alcun innocente cattiuello non veniffe de gli altrui falli à piangere la pena.. Andan- 
do per quefto con maggior temperanza attorno fpiando oue i Pazzi ricoucrati 
fotlero , trouarono Giouanni fratello di Francefco negli Agnoli , e Galeotto figli- 
uolo di Piero, che veftito à euifa di femmina n'andaua à Santa Croce, e fenz'altro 
| | ftrazio in Palagio lj menarono.La Signoria tra tanto cauallari e lettere per tutto lo 
2d | ftato haueua quel giorno fpacciato; fi che ouunque di quefte genti capitaffero le 
| tofier pofte le maniaddoffo, eà Firenze condotte ; perche fü il di Íeguente trouato 
| | à Cercina vn. fratello del Cardinale , il quale menato à Firenze fü in Palagio infie- 
me col 
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14/8 — VENTIQVATTRESIMO. «i5 
me col fratello guardato, hauendocció chiefto dili 
tro la perfona del Cardinalein modo alcuno tion 
medefimo di di Mugello prefi Renato; Giouanni, 
molti fanti di quelli del Montefecco, otto de quali l'altro di ,che fü 3* 28 furono 
impiccati. Non fi faziaua la plebe di quefti fpettacoli, fe ella tnedefima di quel 
fanguele mani non fi bruttaua.. Onde d'aleutii;che furono dal manigoldó Íquar- 
tati e di quelli che in piazza erano ftati gittati , là plebe ne fece minutiffime parti, 
le quali süle lorarme portando, e con pazze grida e fconci modi e applaufi eful- 
tando, parea che de mifericongiurati trionfar voleffe , perció fü in que(to di per 
vn leggiere accidente molto preffo la città ad effer poftaà facco. Era fráéli otto 
fanti impiccati vno diloro,il quale haueua a" piedi vn pa di calze nuoue della diuifa 
de Pazzi;alle quali molti fanti; tagliato che fü il capeítro dal boia pofero mano. 

Etetfendo perazzuffarfi fi leuó il rumore, il quale nella 2ià commoffa città prefta- 
mente fi fparfe pertutto.. E non fi fapendo dalla maggior parte onde fi procedef- 
fe; e varie cofe dicendofi, corfe la plebe in molti luoghi con l'arme, e videfi che; 
haurebbe leggiermente fatto del male fe da cittadinj d'autorità non fuffe ftata.; 
rafrenata. In quel di medefimo venne allacittà Iaco po de Pazzi huomo già ftato 
in grande ftima, da molti & inuidiato come felice perle ricchezze, per l'nticano- 
biltà della famiglia, e per vedere la fua cafa,fe non di figliuoli,fiorita per molti ni- 
poti - A lui non erano mancati eli lionori della città. Re:to jl Gonfalonerato.; 
creato caualiere dal Popolo;ftato dei XX nell'imprefa di Volterra;e altri magiftra- 
ti efercitato; hora perl'altrui follía tal condotto; che hàuendo pià volte pregato 
coloro, cheà Firenze il conduceuano; che'I doueffero vccidere , non l'hauea mai 
potuto impetrare; accioche ancor eeli per agsiuguere vno efempio a' eiüoóchi del- 
la fortüfia foffe da quel popolo, che giàil folea annouerar frà eli huomini felici 
veduto alle fineftre medefime del Palagio impiccato, e peracctefcer maeeiorméte 
là fua miferia in cópagnia di Renato fao nipote, à cui niunaltra cofa nocqueche il 
filénzio, percioche & hauea eeli quella congiurabiafimato, e per non interuenirui 
nella fua villa fen'eraitó, huómo e per lettéree per coftumi indegno veramente di 
quella miferia, fe col tacére nori haueffe dato indizio che piu della faluezza de pa- 
renti , che della Republica eli caleffe. Ildi feeuente fürono confinati Beihardo 
Corfi, e Bartolo fuo fieliüolo, Bardo, e Lorenzo della medefima famislia furono 
àmmuniti. Ildi che prefeil Gonfálonerato Iicopo degli Aleffandri venne prefo Góf.rta2 
Andrea de Pazzi con due compagni, e poco dipoi arriuó Gio: Battifta da Monté: 
fecco; e appreffo Piero Vefpucci. Coftui fü condannato alle ftinche in perpetuo; 

e Piero fuo figliuolo tràle 5 e 15: miglia confinato, non per effernella: congiurà 
interuenuti, ma per Hatier preftato aiuto à fuggirfi à Na poleone Francefi molto in 
quefto trattato imbrattatofi, al qual Francefi, eal Bandini, perche foli quefti pee 
allora fcamparono,füà datobando e pofta etoffá taglia. Due eiorni di poi farón 


entetmente Lorenzo, che con- 
! procedeffe. Venneroin quel 
e Niccoló fratelli de Pazzi con 


trouáti in Badia Stefano dà Bagnone, e Antonio da Volterra, nel qual giorno vti 
cauallaro del Conte Girolamo , e vn'altro detto il Briglizino furon dati al füp: 
plicio; hauendo fofpefo d! efequir Ia fentenza contro degli altri, finche dà loró ;e 
dal Montefeceo in iféritto i particolari ordine di tutto 1l trattato pienamente fi 
fapeffe. Hqual rifapüto; Antonio e Stefano furono dalle fineftre impiccáti, e à 
Giouambdátifta da Montefecco süle porte del Podeftà fü-miozzo il capo. Furoné 
dapoi confinati trà le X, ele 36 mielia Gio. Bátifta canonico di duomo;eFilippo 
amendue fratelli di Iacopo del Pogoio. Moltialtri futono per quefto conto eiü- 
ftiziáti de quali tutti lungo fafcio farebbe i! far raenzione;tátó che in&noa DXX f 
ttouóo 
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trou efferne morti infino à quefto tempo.l fratelli e cugini de Pazzi furono final- 
méte meffi infondo di torreà Volterra, oue lungo tépo pianfero la difauuenturata 
imprefa de loro parenti , eccetto Guglielmo, ilquale per rifpetto della moglie fà 
confinato in villa... Ma niuna cofa fü pili orribilea vedereà coloro maffimamente; 
chenon hauendo con niüna delle parti intereffe-giudicáuano quefti accidenti pri- 
ui d'ogni paffione;che lo ftrazio di nuouo fatto nelcorpo di Iacopo de Pazzi. Que- 


fto, effendofileuata vna famaiche le pioui le quali erano allora grandi auueniffero, . 


imperoche egli era feppellito in luogo fagro« .E fapeuafi che insu] tempo della, 
morte fi era difperato; chiamandoil diauolo; fà per ordine de Signori di notte» 
tempo cauato dalla fua fepoltura di Santa Croce, e lungo le mura feppellito. La 
qualcofa venuta à notizia de fanciulli. preftamente il giorno che venneappreffo 
andarono à difotterate; e col capeftroalla gola; cosi com'egli era ; perla Città lo 


ftrafcinarono; eà caía fua condotto. piü volte picchiaron Pvício gridando; che» 


apriffero à m. Iacopo de Pazzi .. Ilche- parendo a" Signori fteffi cofa crudele, , 
mandárono i loro-famigli, chea' fánciulli il toglieffero, e in Arno il gittaffero, - e» 
nondimeno perche pià lungo tempo foffe fcherno, &obbrobrio dell'imbeftialito 
popolo,non potendo andar fotto,fü vedato paffarfene à galla parecchie miglia, s 
talche parea che infino alla fortuna fi prendeffe traftullo della miferia di quefta ca- 


fa; poiche oltre la morte di Iacopo in cosi fatto modo fucceduta e rinouata; Frans . 


ceíco fi come fü detto ignudo , e Renato. veftito da contadino con vn gonnellino 
bigiello, peroche in quell'abito fü ritrouato; furono impiccati, come fe haueffero à 
farele mafcherate in sà leforche ... Quale per quefto auuenimento foffe l'animo 
del Pontefice diuenuto, fentendo cheverfío le perfone fagre con tanto impeto & 
rabbiafi era proceduto, io non torró imprefa d'efprimerlo, e crederó che gran fe- 
de ne faranno gli effetti; che da quefti mouimenti hebber principio; iroperoche il 
Pontefice non oftante, cheil nipote fi eli foífe feriza niuna offefa à cafa ritnandato; 
echela Republica per lairregolarità;nella quale era incorfa: per. hauet ineffo ma- 
noa' Preti gli chiedeffe vmilinente perdono, fi vedea che fi preparaua à pigliar.la 
viadell'arme. .Confederatofi col Re Ferdinando creato lor capitano il Duca, 
Federigo da Vrbino, tiratonella loro amicizia iSanefi, e dato ordine al Tolentino, 
eàLorenzo da Caftello clieattendeffero à ragunare mageior numero di genti. & 
di caualli, i quali fenz'hauer potuto farnulla, hauendo intefoil fucceffo della cons 
giura, fi trouauano ancor in Tofcana.. Perla qual cofaa' Fiorentini non parue di 
ftaríi, epoiche non giouaua loro l'vmiltà col Pontefice. víata ; ancor effi a* prepa 
ramentidella guerra fi volíero, e a 13 di giugno crearono i X della guerra, Lorenz 
zo de Medici, Tommafo Soderini, Luigi Güicciardini, Biongianni Gianfigliazzi 
Piero Minerbetti; Bernardo Buongirolami; Ruberto.Lioni,; Giouanni Serriftoris 
Antonio di Dino, e Niccoló Fedini ...I prouedimenti di coftoro come intanto bi, 
fogno fi richiedeua furono diuerfi; poicheeffi mandarono ambaíciadori poco me- 
no che à tutti i Principi Criftiani, raccontando le cofe fuccedute nella lor città.per 
caufadel Pontefice,ma fopratutto à. Venezia Pier Filippo Pandolfini, e a1 Duca 
di Milano, co quali erano in lega Girolamo Morelli fpedirono ; moftrando oltre à 
danni riceuuti, i pericoli che gli fopraftauono per l'affalto.che afpettauano da ni- 
mici, fe non eran foccorír;. Dettero ordineche tutteleterre delle frontierefifor: 
tificaffero, e vi fi mettefferdentro buon prefidj, non folo in quelle checonfinauono 
conloStato della Chiefa verfo Roma,ma ancora in quelle che haueano verfo.Ro- 
magna per rifpetto del C. Girolamo;jil quale era Siga: d'Imola;anzi furono prima 
d'opinione d'affaltar effi Imola, fe l'hauer trouato che i nimici veniuano groffi non 
" eli ha- 
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À glihaueffe indottoà tener le genti vniteinfieme . Mandarono huomini in Lom- 
bardia e altroue per condur fant caualli, coneftabili, e condottieri , non perdo- 
nandoà fpefa alcuna; onde hebbero per lor condottieri Niccola Orfino Conte; 
di Pitigliano, Ridolfo Gonzaga fratello di Federigo Marchefe di Mantoua con., 
duc fuoi figliuoli,Gio. Francefco,e Guafparri, Currado Orfino, e altri capitani . Ma 
perche oltre il difenderfifié conofciuto per efperienza nelle cofe militari cffere; 
neceffario penfar di moleftare chi viene ad offenderti, à quefto fopratutto fi daua., 
opera;confultando tutto di in Firenze con gliambafciadori de Principiche vi fi 
trouauaao, chealPapa come che non leuafle li fcandali (i doueffe leuare l'vbbi- 

p dienza,eperquefto confortauano cosi i Veneziani, come i Milanefi à mandare, 
arübafciadori vnitamenteal Re di Francia, pregando quel Re, che cosi doueffe fa- 
re ancorcgli,e à rimuouer di Roma non folo i legati loro , ma tutti i Prelati lor 
fudditi, per far mutareil Papa d'opinione. Procurauano appreffo con ogni ftu- 
dio, che vnitamente dalla lega i Signori di Furli,di Pefero;e di Faenza fi conducef- 
Íero,prima che da nimici foffer foldati; E contuttoció al Pontefice iíteffo fi era 
mandato Donato Acciaiuoli per veder di placarlo; ma non chead accordo alcuno 
il fuo altiero animo fi piegaffe, anzi i Perugini, i quali erano inlega co Fioren- 
tini, mandaron per ordine del Papa à diídire la lega, talche richiamato l'Ac- 

ciajuoli di Roma, fü deliberato mandarlo in Francia , perche piü viuamente la ri- 

C trofiae oreoglio del Pontefice à quella corona efponeffe. Non mancauano dal- 

l'altra parte i nimici àtutte quellecofe fare;che conofceuano poter la loro imprefa 
fauorire. Percioche conofcendo effi, che effendo il Duca di Milano àcafía traua- 
gliato,poco giouamento da lui potrebbono i Fiorentini ritrarre;il Re particolar- 
mente fidiedeà procurare di mutar lo Stato di Genoua;la qual città fotto l'impe- 
rio del Duca firitrouaua,. efapendo che Lodouico Fregofo , che n'era ftato Do- 
ge,e trouauafi allor fuorufcito , v'hauea gran parte,con denari, e con altri appoggi 
il mandó à Piombino , perche di làà Genoua ficonduceffe . La qual cofa à notizia 
de Fiorentini peruenuta ne primi giorni del Gonfal. di Pagolo Machiauclli, fü ca- c5/.: 155 
D sgione,che efficógran fretta mádaffero alla guardia di Serezzana Gabriello eLeo- 
nardo Marchefi Malefpini;i qualidi prefenteà lor foldi haueuan condotti ; perche 
da quella parte alcun danno non firiceueffe.Ma effendo venuti auuifi come il Duca 
di Calauria con 12 fquadre, e con 5oo prouifionati di Mercatallo era venuto al 

Panicale,e comeildi medefimo il Duca d'Vrbino con circa xx fquadre trà delle; 

fue edi quelle di Rüberto Malatefta Sig. di Rimini, e di Goftàzo Sforza Principe di 

Pcfero condotti già danimici era arriuato al Pianello, fi pofero con ogni ftudio à 

follecitare,che le eentiche di mano in mano à loro arriuauano, delle quali bauea- 

nocreato Commeffario generale Iacopo Guicciardini,fenza tardanza alcuna pré- 
defferoilcammino verfo Arezzo,oue delle genti de Veneziani Galeotto Pico Sig. 
della Mirandola,e Gio:AntonioScariotto;del Ducadi Milano,Gio:lacopo Triuul 
zio,Giouanni Conti, Alberto Vifcóti,& altri capitani furon mandati, fepza quelli 
che iFiorent. fteffi fpecialmente haueuan condotti ; de quali ogni di alcuno cópa- 
riua.Ma nó hauédo certezza per qualvia voleffero i nimici affalirli;effendofi prima 
dettoche entrercbbono per Valdábra,e di là per Valdarno;e pofcia effendofi fpar 
fo voce che verrebbono per Valdelfa;parue che per piü ficurezza l'vna parte c l'al- 

tra fi doueffe fortificare;perche fü ordinato;che 1 oo huomini d'arme dAlberto Vi 

fconti reftaffero verfo Monteuarchi, Terranuoua;e Bucine,e per tema di Valdelía 

Giouanni Conti có 3co fanti guardaffe il Poggio. Il Cápo oue ancor nó eracreato 

Capitano generale;andaffe offeruádo gli andaméti denimici;có darloro quell'im- 
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pedimento che foffe poffibil maggiore;finche fopraggititi gli altri aiuti che s'afpet- A 
tauono , e deliberato della perfona del capitano ,il quale fi fperaua che haueffe à 
effere il Duca di Ferrara, ffi fuffe potuto pigliar altro partito. Ncl qual tempo 
era à Firenzearriuato Filippo Árgentone ambafciador del Re di Francia proffe- 
rendo alla Republica in nome dcl Refuo Signore,cosi di procedere vnito infieme 
con gli ambafciadori de Principi collegati intorno à minacciar il Papa della difub- 
bidienza fe non fi leuaua dall'arme,come di concorrere conle forze del fuo Regno 
perla quiete d'Italia, fe il Papa in quelle perfeueraua  Eraui ancor giunto vn'huo- 
mo del Re Renato; il quale prometteua per quefta guerra la perfona del fuo nipo- 
te, effendogli morto il Duca Giouanni fuo fieliuolo, benche i Fiorentini credef- 
fero che egli fuffe venuto per fcoprir pacfe; quando finalmente s'vdi il campo de 
nimici alli : 1 di luglio efferfi pofto à pié di Montepulciano à due miglia prcilo alla 
terra, oue eraà guardia Matteo d'Anghiari, e quiui hauer guafto alcuni mulini , 
predato beftiami , prefo de prigioni , abbruciato e fatto danni grandiffimi ; effen- 
do fama che haueffero già pofto infieme 6o fquadre di caualli, e numero non pic- 
colo difanti, Dietro a? quali auuifi trouandofi nel medefimo tempo il campo de 
Fiorentini all'olmo per andare à Cignano,giunfe a' 15 à Firenzevn trombetta 
del Duca di Calàuria con vnbreue di Sifto fpedito alla Republica a' 7 di luglio : 
perlo quale notificaua a' Fiorentini, come non potendo egli piti tollerarel'ingiu- . 
rie che da Lorenzo de Medici in diuerfi tempi hauea foftenuto la Sede Apofto- 
lica, era ftato coftretto preridergli l'arme contro, accioche liberatala città di Fi- 
renze da cosi fatto tiranno, poteffe eeli con l'aiuto fuo, e deglialtri Principi, €» 
Republiche de Criftiani volgerfi con tutto l'animo all'imprefa de Turchi; la qua- 
leà queftotempo, &altre volte per cagion fua era ftata interrotta . Che credeua 
perquefto, che quella prudentiffima Republica fi rifoluerebbe vltimamente à pi- 
gliar i partiti migliori; imperoche quando in si dannofa feruità voleffe conti- 
nuare, eglinon vedea in qual altro modo al publico beneficio fouuenir fi poteffe . 
E ftimaua chiunque tentaffe opporfi à quefta deliberazione,che infiemementes 
alla Religione, & a^commodi della Criftiana Republica fi opponeffe. Et che da- ' 
rebbe faggio che Dio l'baueffe tolto affatto l'iutelletto, non volendo riparare a' 
maii della fua patria, e del fuo comune. E che perció la confortaua à confiderare 
diligcatemente quello che fimettea à fare, conchiudendo infomma non voler 
altro da Fiorentini, che la cacciatadi Lorenzo de Medici , contro àcui folo s'ha 
uca l'odio e la nimiftà.. Lette quefte lettere in Senato, e veggendo Lorenzo 
come tutta lacolpa à]ui folo s'attribuiua , giudicó effer neceffario parlar col po: 
polo. Eperció hauendo fatto ragunare in palagio vn numero grande de citta- 
dini, moftró loro, come fe effi ftimauano che con l'efilio 0 morte fua. a*danni del- 
la Republica fi riparaffe, che celi venia volentieri à pigliar quel partito che di lui 
fufle fatto; perciocheegli non fapea ip qua] modo poteffe mai fpcndcr mceliola 
vita fua , che per faluxe di quella Rep. da cui con tanto vniuerfal confcntimento al- 
l'auolo, al padre, & à fe ftetlo erano P'honore, la vita, e le facultà tante volte ftates 
conferuate. Che delle cofe paffate egli non volea in euifa alcuna entrare àparlare, 
$i perche non gli accadea fcufare fe, né accufar altri ; poiche la Republica col eiu- 
dizio intorno à ció fatto,hauea dichiarato come intendea quefto accidente, e si 
perche volentieri haurebbe defiderato, che cosi fiera e rabbiofa crudeltà fi futfe 
potura cancellare dalla memoria degli huomini.Che gli doleua bene infino al pro- 
fondo dclcuore,che vn Vicario di Chrifto in tanta dignità folleuato, abbattutofi 
a'tempicosi pericolofi per la criftiana Repscircondato da cure tanto graui,e tanta 
impor- 
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importante haueffe prefo à perfeguitare vn'huomo priuato, e per quefto à tütbar- 
ne con acerba guerra vna cosi eccelfae fiorita Republica . Nella qual cofa eglinon 
fapea fe era maggiorl'obbligo;che alla fua patria doueua fentire per la tanta co- 
ftanza da lei moftrata in mantenergli lo Stato, ó pure il dolore che l'affiggeua, , 
confiderando,che.per altrui colpa egli haueffeà porre in tanto Ícompielio i paren- 
ti, gli amici, ela Republica ifteffa, chemolto piü chela propria vitaamaua,e tenea 
cara. Ma poiche in poteftà d'alcunonon era il poter l'alttui voglie frenare; e in. 
qualunque auuenimento porgeua à ciafcuno grande confolazione ilnon fentirfi 
dallacofcienza rimordere: che doueua anco à lui baftar quefto; fperando nel refto 
chela Republica conl'aiuto di Dio prima;&ppoi perla prudenza;e induftria di tanti 
fuoicittadinijageuolmente e con honore e gloria fua grande fi farebbe trà poco 
tempo dalle prefenti moleftieliberata. La quale fe la vita di lui piü che la morte 
9 efilio trà tanto ftimaffe vtile alla caufa comune, egli niuna cofa ferbandofi;quel- 
la infieme con l'hauere;e col (angue de proprj figliuoli largamente le proferiua.. 
FüáLorenzo in poche parole rifpofto da chià quefto fü cletto , che egli fteffe di 
buonanimo, perciocheà lui conueniua di viuere e di morire con la fua Republica; 
E perche egli conofceffe che eglino di lui quella cura haueano, che dicaro e buon 
cittadino fi deue, gli deputarono dodici huomini per guardia della fua perfona . 

Poi hauuto parere di Bartolomeo Sozino, di Francefco Aretino, di Lancillotto 
Decio, del Bulgarino, d'Andrea Panormita;di Pier Filippo Cornio, e d'altri eran- 
di Canonifti, e Teologi, come non oftante le cenfure del Pontefice da cii giàera- 
no ftati fcomunicati, eglino appellandofi alfuturo Concilio, poteano far celebra- 
re i diuini víficj nella loro città, rifpofero al Papa in modo, che la guerra che calda- 
mente era incominciata, con molta maggior caldezza s'attefe à profeeuire. E per- 
che il Papa incominciaffeà fentir ancor egli parte delle moleftie, fü mandato à 
Roma Guid'Antonio Vefpucci; perche vnito con gli ambafciadori Franzefi;i qua- 
li à ció veniuano pronti, proteftaffe la difubbidienza al Pontefice, ancorche quelli 
de confederati non vi concorreffero. À Donato Acciaiuoli, il quale ancor non 
era partito per Francia fücommeffo , chefenza pii ritardare à quel cammino fi 
volgeffe, macon ordine, che e il Vefpucci per viaggio vifitaffe & rineraziaffe i 
Perugini; i quali hauean di nuouo fignificato di voler viuere inleea coni Fioren- 
tini; e 'Acciaiuoli abboccatofi in Milano col Duca, e con eli ambafciadori de col- 
legati, coneffoloro innanziad ogn'altra cofa il tutto participaffe. Trà quefto mez- 
z0a' 14ilcampo denimici fi era ridotto ful Balarco trà Montepulciano, e Turrita; 
oue effendoalcuni di loro fcoríi à Valiano gagliardamente fur ributtati, benche il 
campo della Republica, dubitando di non effer coftretto à venire con difuantaggio 
à giornatajfi ritiraffe pianamente verfo Arezzo. I X dubitando per quefto di Va- 
liano, oltrele genti che v'erano dentro, vi mandatonoa' 15 Pier Andrea Córfo 
conla fua compagnia, e fingendo di nonauuederfi delmal animo de Sancfi, fcrif- 
feroà quella Republica;proferendolile loro forze , fe perauuentura facea lor bi- 
fogno d'aiuto ; per vietare a nimici il paffar periloro paefi. Ma bene in Genoua 
la ribellione contra il Duca era fcoppiata; onde i X daluirichiefti, furon coftretti 
rimandarli Giouanni Conti per feruirfi in quella guerra della perfona fua., . 

Il. di feguente i nimici fi leuarono , c i noftri per non effer. colti alla fproue- 
duta eli fi fecero innanzi, ma non fegui altro, a* 17 fi riduffero sà l'Ombro- 
ne in quel di Siena in vn luogo commodo à paffare sü quel di Firenze ; cosi 
per la via di Vald'ambra , come per quella di Valdelfa ; nel qualdi il Campo 
de Fiorentini venneà Ponte Romito;luogo pofto nello sboccar- di: Valdambra,; 
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ma per numero , e percapitaniàquello de nimici molto difuguale ; percioche in., 
quello era certo etfer finalmente 62 in 64 fquádre;e in Gfto eran appctia 4c.Quel- 
lo da Duchidi Calauria, e d'Vrbino peritiffimicapitani ,e perla qualità loro mol- 
to ftimati, era condotto; doue quefto nonhauendo capitano alcuno che à tutti po- 
teffe comandare , era affomiglíato ad vn corpo fenz'anima ... Sopraggiugne- 
uano pure ogni giorno di nuoue genti , fràle quali e Giberto de Signori di Coreg- 
gio,e Teodoro Triuulzio nipote dilacopo, ealtri tuttauia andauano cotmparen- 
do ; oltre effer arriuati gliambafciadori Veneziani Gio. Emo;e Bernardo Bembo; 
lacui venuta fü oltremodo grata a' Fiorentini;ma gl'inimici árriuati a^ 18 trà Quer- 
ciagroffa, e "I Ponte à bottone ;e caualcando forte , detter fofpetto che on voléffe- 
roandarealla Caftellina.. E'quefto luogo pofto à otto miglia preffo di Siena, on- 
de quello de Fiorentini vennela fera de 19 à Monteuarchi per venir vérfo Rad- 
da,quandoi nimici alla fine preferla via di Renciné.Ma mentre s'attendeua à pian- 
tar le bombarde, vna parte trafcorfe alla Caftellina, à Colle, e à Sangimignano 
predando, e ardendo il paefe con ogni forte di crudeltà ; prefero Talcone, S.Agne- 
Ía , c Cepperello ,con altre bicocche per Chianti, & infino à Poggibonzi ogni co- 
fariempierono di fpauento edi paura. Il Güicciardini , il quale a? 2 1 eraarriuato à 
Greue, dubitando che i nimici non veniffeto alla volta di Firenze;peró che egli do- 
ueua venire per quefto ad accamparfial Poggio ; mentre ftà fofpefo fe doueua ac- 
coftarfi conle genti della Republica per Valdirubbiana, ó per la via di Meleto ver- 
fo Panzano, gli fü da dieci lodatala via di Meleto; parendo, che l'altra foffe pii lur 
ga, patiffe di vettouaglie e per effere cattita foffe difficileà paffare ; E perche Lui- 
gifuo fratello altra voltahaueua guidato Eferciti intempo di Gifmondo Malate- 
fta per quefti luoghi, glielo mandarono per compagno . Vegzendo i Fiorentini 
in quefto modo, che tuttauia le cofe s'andauano mággiormente ftrignendo, atten 
deano à follecitare i confederati à mandar gli aiuti che rimaneuano; e Íopratuttó 
tre capi proponeuano pet faluezza loro; e per honore e gloria comune; ne quali ef- 
fiftimauano che la fommadi tutte le cofe confifteffe. Che concorreffero à torre 
l'ebbidienza al Papa, checreaffero capitano generale, e che guerra fi moueste per 
mezzo del Signor di Faenza, e di Giouanni Bentiuoglio à Imola, poiche non; 
potendo quelle genti farfi venire di quà; rimancuan di là oziofe; einutili , oltre- 
che Guidaccio figliuolo di Taddeo giàSig.d'Imola prometteua col fauor della le- 
ga di far gran mouimenti in quella città... Concorfero i Veneziaüi àtorre l'ebbie 
dienza incafo che il Papanon firifolueffeà leuar l'arme , ele ce nifure .. Porgeuano: 
fperanza dicapitano ; ma il muouer guerraà Imola non parea che fuffe a pprouato, 
per dimoftrar forfe che l'arme prefe foffero folaniente per difenderfi, e nion per of 
fendere . IFiorentini veggendo che i Venezianibenche tardi concorreuano alle 
cofe necetfarie ; e del Duca óStato di Milano poténdo prometterfi quanto di fe; 
medefimi , imandarono Girolamo degli Albizi à Ferrara per vedere di condur 
quel Signore, con ordine che Bologna vifitaffe Giouanni Bentinoglio, e i confer 
uadori di quello Stato , confortandoli à fauorir viuamentel'imprefa ; poiche cosi: 
il bifognoil richiedea; imperoche i nimici hauéndo già occupato Rencine, facea: 
no viftadi voltarfi alla Caftellina. I Sanefi (i erano Ícoperti nimici,e la guerra mol: 
to difforme da quelle cheper tempi paffati s'erano coftumate in Italia;parea molto: 
crudele e rabbiofa, oltrele prede c l'arfioni, menandone infin le donne, ei fane 
ciulli prigioni che trouauano sà pe campi... I Guicciardini tratanto s'eran ridot«: 
ti alPoggio, la qual cofa quietó egratidethente l'animo de Dieci. Ma fentendo égliz 
no;chencl Campo per nonvi cííctcapo;e per efferui molti Signorie condottienp 
di diuec- 
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À didiuerfilnoghifiofi viera vbbidienzà ; n& ordine alcuno ; diedero ordine , che ; 
quattro di effi haüeffer la cuta di tuttol'Efército, a^ quali tutti glialtri infin che; 
il capitano fi fuffe creato doueffero vbbidire . Cofior furono, il Conte di Pitielia- 
no, ilSig. della Mirandola , Gio. Iacopo Triuulzio, e Alberto Vifconti. Inimici 
à' 26s'accamparono intorno alla Caftellina; oue ildi auanti v'era ftato mandato, 
oltre il prefidio ordinario,Gio: della Vecchia ; ei baleftrieri àcauallo del Conte; 
Pier Nofri, e commeffo che tutti quelli ftrami che vi erano attorno, i qualinon fof- 
fe tempo da riporli , s'ardeffero ; E parendo che il Campo per ttouarfi al Poggio 
fuffe in luogo ficaro,fi mandarono fanti à Radda;àS. Polo, à Panzano,à S. Donato, 
p € Barberino;e diedefi ordine che Niccolo da Carpi;e Berardino da Todi, i quali 
partitifi di Montepulciano per la cattiuaaria , erano venuti ad alloggiarea' bor- 
ghi di Vagliano, attendeffero ad infeftare il contado di Siena. Inimició perche; 
hauefferoaltro nell'animo , à per tener piü fofpefi i Fiorentini;nó finirono di pian- 
tar le bombarde intorno alla Caftellina infino al primo di d'Agofto, nel quale fü 
fatto prigioneda Fiorentini Giordano Orfino da Collalto, benche preftamente; 
fuffc poi liberato, la qualcofa facea tornare X à confortare i Veneziani,e perloro 
Bernatdo Bembo alla rifoluzione di creare il capitano, alla quale quelSenato ve- 
niua tardo, cósi per fua natura, come perefferdi que di 1 5 milla Turchi paffati nel 
, Friuli,eripienotutto quel paefediterrore.. Mai X fenza afpettaraltro mandaro- 
C nodinuouo Iacopo Lanfredini à Bologna , e poco di poi Criftofano Spinicon 1o 
mila fcudi à Ferrara , accióche quel Si gnore fi conduceffe ; percióche in campagna 
fitrauagliaua gagliardamente dall'vna parte e dall'altra . I nimiciáttendeano à bat 
. terla Caftellina, oue i capitani Fiorentini, non oftante efserui attorno col Campo, 
haueano in piü volte enttomeffo 4o fanti, e Gio. Iacopo Triuulzio hauendoca- 
ualcato in Valdimerfa bauea guafto tutte quelle mulina , delle quali fi feruiuanoi 
pimici , predato beftiami , fatto prigioni, é dato loro altti incommodi ; di che fü 
grandementelodatoda X. Ardendo in quefto modo la guerra in Tofcana , non., 
erano minori gliaffanni , che riceucua ella dalla pefte ; la quale già fiera incomin- 
D ciataà fparger pertutto ; onde trà perlvna cagione, e per l'altra moriuano fpeffo 
di molti foldati, e talora de condottieri ifteffi , come fü la taorte di Giouanni da., 
Scipione ; la quale molto increbbe alla Republica. Sufcitaronfi trà quefti rumori 
le cattiue difpofizioni , che erano in Città di caftello ttà Lorenzo Giuftino ; eNic- 
coló V itelli , doue trouandofi vicino Bernatdino da Todi eta venuto co Cattellani 
alle mani , e feritouigrauemente e fatto pri gione Gio. Francefco da Piandinicle- 
to. LaRepublica haueadeliberato che in ogni modo al Vitelli; il quale era ftató 
cacciato fi deffe aiuto, difegnando mandarli i figliuoli di Ruberto Sanfeucrino , col 
Conte Vgo Sanfeuerino , che erano ftati mandati da Veneziani nel campo ; ma 
p hauendo intefo che in Città di Caftello vi era entrato vn Vicelegato del Papa con 
Braccio Paglioni , fü fcritto al V itelli, che lafciaffe perhora pofar quelle cofe, & 
egli conle fue genti fi ritiraffe trà il Borgo, Anghiari, e Monterchio per la guar- 
dia di quelle terre ; ma quelli della Caftellina hauendo pet molti di fatto valorofa 
refiftenza a' uimici , a^ 14. pattuirono d'arrenderfi, fe pertuttii 18non erano foc- 
coríi ; di cheeffendofi variamente confultato in Firenze, fi deliberóche non fi do- 
ueffe per quefto mettere in pericololEfercito; con la conferuazione de! quale fpe 
rauano poter conferuare tutti i luoghiloro importanti ; Per]a qual cofa venuto il 
di diegnato,la terrafi refe, e idi feguente feceil medefimo la roccá,nel qualgior- 
no i nimiciandaronoà Radda. I Veneziani ftretti dalle continue preghiere del 
Pandolfini aggiunfero la condotta di mille fanti ; perla qualcofa NISMTOHA Ri- 
naldo 
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morti, quafi la maggior parte fattaui prigiones Perchefücomandato à Tommafo 
diSaluzzo che rimaneffeà guardia diSerezzana, non oftante che poco innanzigli Dy 
fuffe ftato fcritto che ne veniffe co fuoiin campo. Ma s'incominciaua anche à du- | 
bitare di Brolio, oue i nimici fi erano volti, benche con Bernardo Corbinelli; - il 
quale era in quei luoshi Commeffario foffero lacopo della Saffetta condottiere di 
chiaro nome, ScaramucciadiSanta Croce, A lfonfo Spagnuolo ,l'Anghiarino, & 
altri Coneftabili pratichi e valorofi nel meftiero dell'arme. Già era ftato tratto: 
6óf.1124 nuouo Gonf. di Giuftizia Simone Zati, & entrata a nuoua Sigtioria , à cui oltre à 
fofpetti di Chianti erano giunte nouelle, come Donato Acciaiuoli fenza poter 
paffare in Francia fi era morto in Milano. lncrebbe grandemente lamorte di — - 
cosi fatto cittadino alla patria, percioche Donato fü huomo non folochiaroper | g 
m la cognizione delle lettere greche, e per li ftudj della filofofia , ma molto atto ne3 
OU ETE maneggiciuili; onde la Republica fperaua grande benefizio in ogni fuo graue ac- 
B. cidente della deftrezza;e prudenza di cosi fatto huomo; la quale per riconofcerlo 
in morte, poiche in vitanon haueua potuto, 9li tece l'efequié del publico,dotó due 
delle fue figliuole femmine, e a' mafchi fcemóle grauezze,con deputar quattro cit- 
M tadini perlo gouerno della fua famiglia. Et perchele cofe publiche intanto per 
1 la fua morte non patiffero, fü in fuo luogo deputato per ire in Francia Guidanto- 
nio Vefpuccigiàtornato di Roma in tempo che i nimici batteuano Mortaio . Di- 
feferfi quelli di dentro valorofamente,e detter tanto di tempo ; che in. .Brolio poté 
entrar l'Anghiarino, e Balzarino in Cacchiano; oue pofero poluere ; piombo, ez: 
j ' | ferto, 
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Á ferro, oltre hauer mandato prima à Cacchiano 400 fanti. Ma per tutte quefte, 
prouifioni non fi fperaua che quefti luoghi haueffero à tenerfi ;nondimeno non. 
pareua a Fiorentini far poco, fe trattenendo il nimico in tali acquifti, dauan tem- 
po à venirne il verno, e per confeguente ó à ftancar 3li auuerfarj, ó àingroffar 
tanto il campo, che fi poteffe moftrarloro il vi fo, e coftrignerlià penfar non tanto 
ad offender altri, quanto à difender fe ftefi, A che parea che haueffe dato buon 
principio l'efferà eli 8 del mefe arríuatoà Firenze il Ducadi Ferrara , enel mede- 
fimo di l'effer giunto con 2 5 o caualli, e poco meno di 2oo fanti il Marchefe di Sa- 
luzzoà Pifa. Fermoffi la condotta col Duca di Ferrara in nomedel Duca di Mi- 

I. lano, e de Fiorentini, con promeffà che frà vn mefe i Veneziani ratificherebbono; 
e fenza piu ritardare a* 12. parti per ire al Campo, nel qual di v'erano lettere co- 
me 1 nimici batteuan forte il caffero di Brolio, e già n'haueuan diuettato vna par- 
te. Fü perquefto mandato Bongianni Gianfigliazzi in Valdarno, perche con le. 
genti di là deffe alcun foccoríoà Brolio;ma prima che egli poteffe ció fare, Brolio 
a' 14 li refea*nimicisi quali ficome haucuan fatto à Radda, fenza offeruar à quelli 
di dentro promefía alcuna, entratiche vi furono dierla terra à facco, abbruciaron- 
ui molte cafe, e gittaronoà terra parte delle mura. Quindi andarono à Cacchia- 
no il quale prefo che füffe,fi dubitaua che non veniffero al Poggio. Pertanto 
il Duca di Ferrara giunto che füal Poggio, fece intenderea* Dieci come per fi- 

C curezza del Campo gli faceua bifogno hauer 4 milafanti viui; e che la gente d'ar- 
me, la qual era in molti luoghi dif, perfa, fenza perder momento di tempo tutta al 
Poggio firiducetfe. La qualcofa fü comandata che f; efequiffe con ogni preftez- 
za. Intanto quelli di Cacchiano effendo affiliti fecero gagliarde dimoftrazioni . 
Né ifanti che erano à Monteluco furono di piccol dannoa' nimici , i quali mentre 
attendeano à piantar le bombarde intorno à Cacchiano ; venneroalcune fquadre 
di loro verfola Caftellina fott'ombra di fare fcorta ad vnabombarda ; ma inuero 
pertirar i Fiorentinià combattere,hauendo meffo in ordine altre Íquadre per pi- 
gliarli in mezzo; ma effendo eglino di cio auuifati, la cofa non hebbe altro effetto. 

D Piantatefinalmentele bombarde, inimicia'20 fi pofero intorno à Cacchiano da 
tre lati,il quale effendo battuto quafi continuamente , a* 24. il prefer per forza , ar- 
ferlo, e facchegeiaronlo fenza riceuer i nimici offefa alcuna da quelli del Campo. 

Riccuetterofolamente i Sanefi alquáto trauaglio da quelli di Sanfouino,ou'era có- 

meffario VanniStrozzi;percioche vfciti quelli di dentro incontroa' nimici, li rimi- 

fero infino alle porte d'Afinalunga, abbruciarono intorno il paefeà cinque miglia, 

prefero vna fortezza detta Amorofa, menarono grandi prede di beftie erofle e, 

minute, e frà molti huomini che fecero prigioni prefero Carlo di Forma;eil Cor- 

fetto condottieri de Sanefi, benche in condurlià Firenze il Corfettofoffe fcampa- 
to. Nonardirei difcriuer quello che io fono per dire , fe dai libri de X per pià 
lor lettere tuttoció manifeftamente non fi confermaffe. Mentre Cacchiano fi bat- 
te; € i Fioreniini fono attenti pisliar il punto dell'Aftrologo per l'hora;e il di riel 
quale il baftoneal Generale fi douea confegnare, non prima quafi dell'oracolo 
difpofti, hebber balia di poterció fare, che a? 27 dcl mefe dopole 16 hore; fcri- 
uendoi X à Lorenzo de Medici , che diligentemente quel punto offeruaffe ; nel 
quale il Cielo ogni cofa felice promettea, doue auanti alle 16 hore rouina e pe- 
ricoli veniuano minacciate grandi ffime . Quefte si fatte fuperfttzioni mi fanno cre- 
dere hauer indotto per auuentura in que tempi il dottiffimo Giouanni Pico à fcri 
uere 12 libri contra quefta generazione d'huomini. Derteroil baftone al Duca 
da parte de Fiorentini Lorenzo de Medici, e innome del Duca di Milano Gio. Ia- 
«opo 
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j copo Simonetta fuo ambafciadore; nel qua! giorno i nimici dopo la prefa di Cac- 4 
chiano s'accamparono à Seluamaggio luogo de Sanefi pofto in su^confini ;onde; 
leuatifi a2 9 prefero il cammino inuerfo Valdichiana. Con quefta lcuata cfcbbe 
l'animo a? Fiorentini. perche commiffero alcapitano,che fi leuaffe dal Poggio col 
Campo;& entrando iti quel de Sanefi vedcffe di far loro quel maggior male che» 
fuffe poffibile; ma con quefto auuertimento, che bifognando in qualunque occa- 
fione, poteffe prima che i nimici ritrouarfial Poggio. Al Gianfigliazzi dall'altro 
canto Ícriffero; pofciache egli fi ritrouaua con molte buone genti nel Chianti , che 
attendeffe à per forza ó peramore à ricouerare i luoghi perduti, perdonando à 
coloro i quali da fe voleuano ritornare; la qual commeffione fá ancor data à tutti i 

vicini luoghi e prefidj.. Fü per quefto dagli huomini di Montebonzi, e da alcuni b 
| pochi fanti riprefo Barbifchios oue fur fatti prigioni intornoà 10€ fanti meffiui da 
P Sanefi, e frà eli altri Bartolomeo Gozzi con due altri cittadini Sanefi. Il Gianfi- 
| gliazzi riprefe Caftelnuono doue era Lorenzo Gozzi huomo ricco e di condizio- 
no,e feceui vn bottino di 4 mila fcudi, Rihebbe poi Albola, eattendea à portarfi 
valorofamente . Il Capitano partito a'4 d'ottobre dal Poggio;alloggió alla badia 
à Conioquattro miglia difcofto;in tempo che i nimici s'erano già fermi intorno à 
Saníouino, e per poterui ftare attefo à racconciare le mulina di Rapulano. E! San- 

fouino pofto in luogo che fà quafi vn capo delle terre di Valdicbiana; ilquale» |, 

uando in man de nimici fuffe peruenuto;harcbbe porto loro facilità grandiffima € 
e di fuernare, e di moleftare in vn medefimo tempo , cosi il piano.d'Arezzo e di 
Cortona, come la Vald'ambra, e'] Valdarno;per la qual cefa benche: egli non fuf- 
fe molto fortedi fito, era pure ftato aflai ben fornito d'huominie di munizioni; € 
*. uauifi dentro il Contre Bernardino da Montone, ché hauea ferocemente comin- 
UR trociatoà falutare i nimici cone fpingarde,&effendo à Gargonza il Conte di Piti- 
gliano, i figliuoli di Ruberto Sanfeucrino, ci Torelli con piü didue mila fanti;pa- 
rea che le cofe fteffero molto ben ficure , in guifa che 1lDuca di Ferrara effendo 
della badia à Conioarriuato à Montecaftelii in quel di Colle coftrnfe quelli di 

dentro à pattuire d'arrenderfi, fe per tutti i fei del mefe dai loro non fufíer foc-.— py 

corfi, il qualaiuto non effendo venuto, jl Duca v'entró il di difegnato, e lafciatolo ; 
prouifto n'andó conle fanterie , e con circa 14. Ííquadre al Petraio; il quale con, 
vna battaglia di circa fei hore fü vinto falui i fani forcftieri; e ogn'altra cofa à fac- 
co. Furonui trouate dentro4oo moggia di grano; 16co barili.d'olio; quantità 
gránde di biadee di vino; ealtre ricolte; talche vi fü roba di 2o mila fcudi. Prefe 
ancora in quella caualcata Monteacuto, e a* 9 ando ad allogeiare alla badia àlfola, 
nel qual giorno haueano i nimici con duebombarde incominciato-à battere San- 
Íouino.. Era il Duca ftato d'opiniotied'entrare nella Maremma;edi feguitare per 
quella via à danneggiare i Sancfi;ma veggendo che i nimicifi érano pofti à San- 

fouino per efpugnarlo, fece penfiero infieme col parere e deliberazione dci Dieci E 
d'andarcon tuttoil Campo al foccorfo di quel luogo, lafciando peró genti al Pog- 
gio, eà gli altri luoghi importanti. E peraffrettare 2^ 12 fur mandati innanzi bins 
leloro compagnie 1l Marchefe del Monte;Lancilotto di Faenza,Iacopo Martinen- 
$0; Pierantonio Attendoli, e Pier Andrea Corfo. A*14 di buonhora fi mote poi 
D il Duca col refto del. Campo ,e la fera. al tardi molto arriuó ala. badia di Paffi- 
gnano; hauendo là Íciato fornitoilPetraio da poterfi difendere .. Ma: Monteacuto;, 
| e Montecaftelli sfalciati perlamoria. A'15 andóalborgoà Greue; à^16 à San 
| | j Giouinni l'altro giorno fi conduffe in Valdarno; oue era ftato incontrato dal Có. 
te di Pitigliano e dal Gianfigliazzi per confultare oue s'haueffe. à fare lvItimo. 

allog- 
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A alloggiamento appreiTo a* nimici;il qualé efti ftimatiano per'ottitiooQuel di:Gegs 
giano. Intanto inimiciáttendeano battere;e àftrigner la terra 84sliardamente; 
onde fi follecitaua, che.il campo camminaffe olirecón diligenza; noti maricando: i 
Dieci dal canto loro di prouedere à tutte quelle: cofe che:dal Capitano eranó: 
propofte; à cuthauendo chiefto pii gente j érano ftatimatidati fino 3-i cetito proz: 
uigionati che fi tengono in piazza ,..E; perche: haueua fatto difficulty che/da tutti. 
non era vbbidito, eradal/Gommeffario Veneziano fato fcritto à Galeotto Signor 
della Mirandola che vbbidilfe: à Sigifmondo da Efte fratello del Duca; il quale; 
con $, 09 Íquadre veniua di Lombardia fecero intenderei X che perla via di Ca» 

p fbunosinuifead Arezzo. Il Duca dunque feguitando il exmmitib.prefe a* r3 

l'alloggiamento fotto Ci uitella,tenendofrper fermo fecondo le-cofe deliberàte j 

cheil difeguente doueffe'allogeiare à Ceggiaso due miglia preffo à'nimicisquá:! 

do per lettere fue s'intefe non poter cffere à quclil'alloggiamento fenzà danno € 
manifefto pericolo dell'Efercito ;. oltreche il riputaua debolex& effer necetfario! 
fordficarfi;e per quefto efferfi fermojotto Ciuitellacinque mielia lungi dal Mon 
te;non.oftanteche il Contedi Pitigliano perfeuerztife cüttauia caldataente ad ap- 
prouare l'allogeiamento di Cegeiano; àchecóncorreuano iCommefürj lacopo- 

Guicciardini ,e Bongianni Gianboliazzi; iqualigiàfi erano dccoppiati infiemes y 

elfendofene Luigitornato à Firenze... Nelle quali: difpute mentre fi perde inutil- 

mente iltempo, fi cominció à patlare di tregua; la quale trattata da Giordano Or- 
lino da.Collalto; eil Conte di Pitigliano, fü a* 22:conchiufa per otto giorni cón 

due di di difdetta;permetrendo checosi l'n campo come l'altro potetfe andare à 

laccomanno in süi lor terreni fenzà farfi alcuna fazione , e il Morite fi fteffe ne» 

medefíimi termini non offefo.né foccorfo .. Dice il: Machiauelli ; € cosi ficauà dai 
libri de X; che latregua fü moffà da nimici;i quali ridotti in molte difficultà per la; 
vicinità dell'Efercito Fiorentino fi farebbon trouati à cattiuo partito fenon ba- 
ueflero hanuto fpazio di riordinarele cofeloro. Et nonditieno dal cánto di quà 

Íenza pieliar mai rifoluzione chebuona fuffe;s'attefe continuamente àdifputare» 

D deglialloggiamenti;hauendone il Duca propofto vno fotto Gargonfa pii à pro- 
polito c piü forte eapprouato per buono, fé nonche riceuea la medefima: difficul- 
tiche non vi fi potea andare fenza pericolo. Onde i X fidoleuano. e rammarica- 
uanfi di cuore;che perla difünione dell'opinioni del capitano , e de condottieri fi 
perdefle l'occafionedi foccorrere il Monte .. Se duraua la tregua diceuano effise il 
capitano con pochi cauallifitrouaua preffo al Campo de nimici ; à* quali non era, 
vietato far baftie,tagliate, &altri preparamenti;perche l'Efercito non poterandare 
fenza pericolo à Gargonfa s'era fortejÓ fortificar Caggiano fe era debole ? fe cofa 
certa era che inimici fttrouauono confummati dalla careftia di vettouaglie, e di 

p ftrami;col morbo, e invnpacfe doue le pioueli poteuano offender molto , perche 

.. da tale Efercito lafciarfi torre il Monte si gli occhi? il quale contentauanfi final- 
mentei Dieci veggendo tanti difordini,che fi depofitaffe in perfona non fofpetta. 
Ma finito il mefe d'ottobre, col quale fpiraua iltermine degli otto di della tregua; 
& entrato in Firenze nuouo Goníf. di Giuftizia Piero Minerbetti,i nimici non vo- Góf.112$ 
lendofentire parola. alcuna di proroga;mandarono in campo Giordano Orfino có 
vncancelliere del Duca d'Vrbino à difdirela tregua a1 Duca di Ferrara, traendo 
inftrumento di ale difdetta.: Né perche da Fiorentini fuffe propofto,che il Monte 
fi depofitaffe in mano del Re di Francia;ó del Collegio de Cardinali,& vltimamen- 
techeegli fimetteffe in mano del Conte Orfo,e del Caualiere Orfino per renderlo 
a' Fiorentini fe fcguiffe pace;o fe non feguifle a^ nimici,(i piegaronoà cóuenzione 
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alcuna; effendo diuentati fuperbi per Ia viltà del Campo degli auuerfa rj, oue non. 
era condizione alcunabuona, partendofi tuttauia de foldati,cosi de Collegati;co- 
mede Fiorentini fenza licenzia del Capitano, e altri difordini contraogni buonco- 
ftume militare; Conuenendo dunque à di difendere il Monte di perderlo, file- 
uà finalmente il.Duca di Ferrara con l'Efercito a* 4 dinouembre per alloggiar là 
fera trà Vliueto e Ceggiano luogá ficuro;& onde fi potea dar animo à gli amici e 
torloa'nimici , La qual nouellà fü fentitaà Firenze con fomma allegrezza de X, 
benchefoffe per poche hore durata; effendo nel medefimo giorno arrivate lettere 
di Vanni Strozzi; perle quali fcriueua,come nori volendo quelli del Monte afpet- 
tar il. facco, haueano feidiloro huominimandato à capitolare co nimici d'arren- 
deríi faluo l'hauere ele perfone;cosi deterrazzani, come de foreftieri ; fe per tutti 
li 8 non füffer foccorfi , Turbo quefta cofa grandemente i Fiorentini, parendo loro 
oltrela perdita di cosi importante luogo ,eéffere ftati fcherniti da nimici. Il qual dif- 
piacere anco crebbe, perche effendo ftata datà loro Íperanza di rihauer la Caftelli- 
na, e per quefto mandatouidi nottetempo $00 foldati trà pié e àcauallo, pernon 
hauer vfato quella virtà che fi conueniua, fene tornarono fenz hauer fatto nulla : 
Aggiunfefi, che doue fiafpettaua che inimici dopo hauuto il Monte, il quale non 
pote effere foccorfo, fi doueffero hormai ridurre alle ftanze, fi fentiua effer venute 
lettere dal Pótefice; per le quali daua ordine,che fi feguitaffe la guerra.Oltreà que- 
fte cofe fi dubitaua che di verfo Pictrafanta non venitfe gente, Ó permare, ó per 
terraà danni della Republica. Contuttoció effendofi inimici leuato a* 12 e arfo 
gli alloggiamenti,incominciarono à dare fi peranza che s'auuiaffero alle ftanze. 

Inoftri perfofpetto di Valiano patfaron le.Chiane,e alloggiarono trà l'Olmo e 
Pulicciano , mentre inimici etano trà Foiano; Lucignano;e Afinalunga . Ma vedu- 
to cheandauono à fuernare, ancor effi penfarono di fare il fimigliante . Né per tut- 
to ció reftauano i Fiorentini liberi dal trauaglio , si per la vicinità de nimici; e si 
perche afpettauano al tempo nuouo la guerrà tanto pit atroce e crüdele;, quanto 
piü per tempo fi poteacominciare à guerreggiare , oltreche tuttauia da molti lati 


' fopraftauano pericoli graui e importantiallecofeloro. Haueuail Re Ferdinan- 


do tenuto prática per mezzo di Piero Baldinotti Piftolefe di ribellare Piftoia a'Fio 
rentini, nel qualtrattato tenea mano Iacopo de Roffi e altri. E-benche il Baldi- 
notti foffe fatto prigione da magiftrati della Rep.fivedea cheil Re non ceffaua per 
ogni via poffibile di trauagliare quéllo. Stato. "De Lucchefi, benche fi portaffero 
tuttauia bene , (i viueua in vndubio grande, eperqueftovi fi tenea quafi conti- 
nuamente Piero Capponi,e concedeuafiloro ció che chiedeuano per conferuar- 

feliamici , Eran fuori quattro galeazze della Republica , fopra le quali era di 
mercanzia quelche valeua 3 oo mila fcudi .. Il Re pofto l'occhio addoffo à cosi no- 
bil preda preparaua legni,e tenea intelligenza in Genoua per poterle córre alla, 
trappola. Quindi nafceua vn'altro inconueniente che i Fiorentini non (i poteuano 
Ícoprire nimici de Genouefi, ilche grauaua forte al Duca di Milano ; onde la Rep. 
fücoftretta giuftificarfi con quelSignore,moftrandoli, che quando auucniffe il ca- 
fo chequelle mercanzie perueniffero in poter de Genouefi, ciónon farebbe ftato 
maggior danno della Republica;che dello Stato del Duca; potendo con quelli da- 
nari far delle cofe;che fenza effi non tarebbono. Per cagione di tanti dubbj e pe- 
ricoli patue per primo rimediosche fi raffermaffero peraltri fei mefi i X di Balia; e; 
coftoro giudicarono che fi doueffe mandare in Venezia vn cittadino principale per 
trattar del modosclie s'hauea à tenere perla guerra dell'anno futuro. Quefto cari- 
co fü datoà Tommafo Soderini il quale benche vecchio e infermo prefe cocal 
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pefo volentieri per beneficio della patria ." E intanto effendo ftato fatto Dose di 
Genoua Batiftino Fregofo;fegli fcriffe; rallegrandofi feco di quella dignita,benche 
ficredeffe haueregli fatto lega col Papa e col Re.E nondimeno effendo i X richie- 
ftidal Duca di Milano d'aiuto di genti per fornire il borgo di Valditaro , oue s?era 
inuiato Raberto Sanfeuerino;e Obietto del Fiefco conltricapitani del Re, e de» 
Genouefi ; i Fiorentini vi mandarono dugento fánti, e pregarono i Lucchefi pet 
mezzo di Piero Capponi, che reftaffer contenti mandar fuori dellaloro città il 
fuocero;la donnae i figliuoli di Ruberto Sanfeuerino,i quali figliuoli ad. inftanza.; 
del Duca di Milano erano ftati licenziati dal foldo de Fiorentini ... Ma i Lucchefi 
alficurando di voler continuare nell'amicizia della Republica, non.faceuan pero 
cenno di mandar fuorialcuno de richiefti; onde fi preparaua che à quel Comune 


fimandaffero ambafciadori di tutti gli altri confederati per farli (tar íaldi nella. di- 


uozion dellalega; matfimamente che per vna moffa fatta da. Baldaffar Guidic- 
cioni , e da Caluano Trenta cittadini Lucchefi fi viueua in nuouo fofpetto ;i quali 
partiti di Lucca con guide per vie etragetti inufitati hauean prefo il cammino della. 


riuiera; perchefi dubitaua non teneffero pratiche co nimicidel Duca di Milano ; i' 


quali ridottifià Bregnecontrale terre di quel Signore e de fuoi raccomandati,non 


cetfauano di trauagliar il Duca , e di tenere in fofpetto i Fiorentini,che fcriueuano 


continuamente al Commeffario e Capitano di Serezzana;che deffe ogni aiuto e» 


.fauore poffibile alle cofe del Duca. Ma perche facendofi tuttauia mageiore il du- 


bio de fattidi Lunigiana per le cofe di Genoua, non pareua che in Serczzana foffe 
quel prouedimento che bifoenaua, fü comandato ne primi di dell'anno 1479, cf- 
Íendo Gonf. Andrea di Creíci,à Bongianni.Gianfigliazzi;che i di addietro era fta- 
to mandato à Pifa per prouedere à quello Stato , che paffaffe in Serezzana, e quiui 


facefse quelle prouifioni-che pià ftimafse necefsarie , promettendoi X mandatli 


"Troilo da Beuagna;e Niccoló Veneziano con 3o fanti , oltre le compagnie che, 


v'erano perficurezza delluogo. Dall'altro canto al Conte di Pitigliano haue- 
uanoi X fatto intendere; che egliattendeffeà fortificar il Pogoio Imperialeà mo- 
doíuo, percioche non fe gli farebbe mancato di nulla. Hauendo i Fiorentini in 
tal modo e altri fimili alle bifogne della guerra proueduto, intefero con grande lo- 
ro allegrezzal'inférmità del Papa;benchefufse poi riufcita in fumo, e che il Re vc- 
niua à Tiuoli fotto: voce di vifitar il Pontefice, ma veramente perche morendo 
potefse efserprefenteà fare vn Papa à fuo modo. Quelche arrecó loro incredi- 
bil piacere füla venuta di fei ambafciadori Franzefi; chea* 10 del mefe fecero vna 
folenne entratainFirenze . Coftoro veniuan mandati dal Re per. proteftarfi al 


,Papa diconcorrere cona fortuna de Fiorentini, fe egli della guerra non fi rima- 


nea,i quali partiti di Firenzea' 16, dopo hauerco Signori,eco X trattato le cofe 
neceffarie,feguitarono la via di Roma con promeffa di far buon frutto.come fecero 
gli ambafciadori dell'Iinperadore;che arrinati à Firenze due giorni dipoi,e noítra- 
to come Cefare defideraua la quiete e pace d'Italia, poiche hebbero inteío come 
cioera parimente defiderio dellaloro Republica , promifero dí far ogn'opera col 
Pontefice chele cofe fi racchetaffero. Tratanto non erano reftati. oziofi, ancor- 
che foffe nel profondo del verno, gli effetti della guerra, percioche Ottauiano 


. Alidofio con permiffione de Fiorentini hauea fatto correrie e prefo de prigioni 


in quel d'Imola.Il Duca di Calauria facea ragunata nel piano di Rufia, e accennaua 


volerfivolgereà Volterra.Ruberto Sanfeuerino col C.Giulio;Lodouico Fregofo, 


€ Obietto delFieíco era venuto à Chiaueri,oue fattocápo groffo de lor partigiani 


- £6 gran numero di géti eran venuti in Lunigiana a' dáni del Duca di Milano, della 
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Repub. E quiui hauendo prefo tre caftelletta ditnadonna Teodorina raccoman- 
data del Duca , a* 15 hauean pafsato la Magra e dato vno affalto à Serezzana, 
dálle cui muraerano ftati ferocemente ributtati con molta lode di quelli di dentro; 
iquali corfero infin dentro le sbarre de nimici ; ancorche né à Bongianni Gianfr- 
gliazzi,né a' X piaceffe del tutto cotanta animofità, parendo loro di mettertroppo 
in arbitrio della fortuna. Quafi nel medefimo tempo eli Suizzeri che haueuan 
guerracol Ducadi Milano, commoffi core fi credette dal Re di Napoli , calarono 
in grannumero in Bellinzone, e poferfi ad affediare quella terra, ma perfoccorfo 
venutoà gli affediati di Milano, furono coftretti partirfi infuga;e harebbono appa- 
rato quello che fuffe l'andare altrui moleftando ;fe vn accidente, col quale fi co- 
nobbe quantonelle cofe militari vaglia la fortuna, di rotti non li haueffe refo vitto- 
riofi. Coftoro effendo feguitati (i pofero à rotolare di grandiffimi faffi disüle bal- 
ze ondefuggiuano addoffo à coloro;da quali erano cacciati ; la qualcofa diede in 
principio alquanto di fpauento,facendo credereche foffe maggior numero di quel 
che non era, e che ivillani del paefe haueffer prefo la loto difefa , il che fü cagione, 
chei Milanefi, baftando loro d'hauerfi tolto dinanzi inimici, penfaffero à ritirarfi; 
Et effendo ftato dato ordineche la falmeria indietro tornaffe , accade che vn mulo 
dibattendogli fopra il bafto alcuni arnefi da letto fpanentato fi pofein fuga ; que- 
ftovitando ne gli altri fece vnerande fcompielio, e fparfefi per tutti i foldati vn 
grido,che i nimici haueffero aflalito la dietro guardia, perche fenza fapere da cui 
cacciati fi foffeto, tutti parimente fidiedero à fuggire contanto terroree sbigot- 
timento di ciafcuno, che vrtandofi nelle ftrette balze I'vn l'altro fü mageiore il 
danno cheinfra di effififaceuano , che quel che riceueano da nimici. Gli Suizze- 
ri non lafciarono vícirfi l'occafione di mano , ma dato adoffo à coloroche fueci- 
uano , tràamtmazzati,'e annegati nel fiume che di fotto correua ne perirono pil 
di 800. Nacquenon molto di poimaggior rouina per quello Stato;la quale perche 
di tutti malnchein Italiaiui à non molti anni feguirono fü cagione;e che da que- 
fta guerratraffe principio,non éda ignorare. Francefco Sforza Duca di Milano la- 
fciooltre Gio. Galeazzo fuo primogenito ;cinque altri figliuoli legittimi, de quali 
Sforza Duca di Bari , e Lodoüicoche poi fü cognominato il Moro furono dal fra- 
tello per intereffi nati trà loro confinati in Francia. Coftoro nella morte del fratel- 
loritornarono in Milano, e dopo alcune contefe e differenze hauute con la cogna- 
tà, € cogouernatori del nipote; de quali il primo era Cecco Simonetta già ftato 
fegretario del Duca Francefco, firacchetarono , effendo ftate loro affegnate al- 
cune rendite. Ma effendo nate trà loro nuoue gare e fofpetti, finalmente non eta- 
noancor due anni finiti, che Sforza nel fuo Ducato nel Regno, Lodouicoà Pifa, 
e Afcanio, il quale era vn altro de fratelli , à Perugia fü confinato, Ottauiano (que- 
fti fono Ji frutti della mal moderata ambizione )vn de fratelli ancor cffo'& eioua- 
netto di 18 annifuggédoaffogó in Adda;percioche folo Filipppo non moffe l'ar- 
mi contra il nipote. Hora Lodouico hauendo rotto il confino fen'era paffato à 
Lucca, effendo il Duca di Bari con quantità di denari capitato à Piombino . del 
qual mouimento fi hebbe inFitenze gran fofpetto , ancorche trà tanti bollimen- 
ti non mancaffero d'andar attorno pratiche di pace ; percioche ritornato à Firen- 
ze Monfigaordi Gufmé vno degli ambafciadori Franzefi;che erano iti in Roma, 
riferiua come erano ftati eletti X. Cardinali per trattare l'accordo, echei capitoli 
che il Papa ricercaua erano. Che i Fiorentini fi humiliaffero à chieder perdono, 
'che faceffero dir meffe per l'anime de morti nel cafo de Pazzi ,-cancellafíefila pit- 
tura dell'Arciuefcouo , prometteffefi non offender la Chiefa né fuo Stato ;afficu 
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tafferfi gli Stati dall'vna parte e dall'altra, eriftoraffefila Chicfa delle fpeíe fatte; Ó 
con danari ó con rendere il Borgo a' Sanfepolcro. A patte delle quali cofe non vo- 
lendoiFiorentini acconfentire, faceano inftanza,che di comun confentimento 
de Collegiati fi leuaffero i Prelati di Roma, intimaffefi il Concilio, cofe che loglio- 
 Roalterare iPontefici, e fopratutto fi feguiffe la guerra. gagliardamente , per- 
checosifi fpererebbe piü ageuolmente la pace ; e fo pratuttoricercauano i Vene- 
ziani, che gli accómodaffero del Conte Carlo da Montone, e di Deifebo dell An- 
guillara, come quelli che effendo Deifebo nimico di Ferdinando, e il Conte Carlo 
pretendendoazionein Perugia dalla perfona di Braccio fuo padre, che n'era ftato 
Signore, li ftimauono vtili alla guerra che s'haueua à fare col Papa, ecol Ràji qua- 
liefendo ftati liberaméte promeffi,& venute nouelle che i Veneziani haueano có- 
chiufa la pacecol Turco,e che il Re di Francia promettea di trattar i Genoucfi per 
nimici in Lione, & eziandio i Lucchefi fe fi difcoftauano dalla lega , rincorarono 
grandemente i Fiorentini. Preparandofi dunque alla guerra gagliardamente,;affol- 
darono nel Gonfalonerato di Piero del Benino Ruberto Malatefta Signor di Ri- 
mino prefogià in protezzione da Veneziani, Goftanzo Sforza Signor di Pefero, 
Antonello da Furlt e moltialtri Signori e condottieri di conto. Il Duca di Mila no 
prometteua di mandareil Marchefe di Mantoua, non oftante, che Lodouico & gli 
altriZij foffer paffati perla viadi Maffa in Lunigiana, e congiuatifi quiui col San- 
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feuerino, econ li altri della fazione fifoffer pofti à cam poà Panzano caftello del" 


MarchefeIacopo Ambrogio Malafpina di effo Duca raccomandato .. Ma perche 
inimicifenza perdertempo la notte de X di Febraio furtiuamente cosi per terra, 
come permare erano paffati di quà, e entrati in Valdilerchio e prefo Filetto, fü fu- 
bitamente fcritto al Duca di Ferrara ,che fe ne veniife da quefta báda, & cógiunto- 
fi conle genti di Gio: Conte, e di Gio: Francefco dell'Aneuillara.deifein Valdi- 
ferchio ancor egli. Verfo le quali parti furono tofto mádati Cómetfarj Girolamo 
de gli Albizi, e Iacopo Guicciardini , coluiin Valdinieuole, que(tià Pifa. oue fi- 
nalméte giunfe il Sanfeuerino có 4000 huominià pit la maggior parte riuerafchi, 
€ con 5oo in 6oo caualli, hauendo paffato il fiume à zuazzo ji dodicefimo gior- 
nodelmefe.Con quale fperanzaà far ció fi moueffe;percioche nó & da credere,che 
con quelle genti egli haueffe ftimato di pigliar Pia, fi fpinfe conle fuc genti infino 
all'antiporto della Città, e mifeui fuoco ; dal qualluogo fü ferocemente ributta- 
to :onde fi volfeàcorrer la campagna, e di quiui menó grandi. prede d'huomini 
c dibeftiami ; efatto vn pontein ful ferchio di barche e di botti per poter hauere il 
patlolibero ; Ruberto , & Obietto dal Fiefco,lafciato Lodouico Sforza có glialtri 
di là, alloggiarono dalla parte di quà nelle cafe propinque al ponte , fcorrendo tut- 
toil paefea lor piacimento. A quefto male s'aggiunfe ; che il popolo di Lucca 
intendendo falfamente , che alcuni denoftri erancorfineloro terreni, (ileuo à fa- 
rore, e prefo l'armecorfealla cafa di Piero Capponi ambaíciadore della Rep. il 
quale difficilmente harebbe campato del pericolo della morte , fe fuggitofi pcr la 
porta di dietro non fi fuffe ricouerato in cafa d'yn Lucchefe fuo amico ; percioche 
gliSguizzeri mandatidallaSignoria per pofareil rumore non farebbono ftati à 
tempo; Oltre àquefte cofe il Conte Amoratto Torello hauea donato 3! Doge di 
Genoua le ragioni , che egli, la moglie , ela cognata haueano nel Marchefato di 
Fiutzzano, perla qual cofa &di quefti luoghi anche fi fofpettaua.Inimici finalm- 
te guaftaronolemulina di Valdi Calci con alcuni altri luoghetti di non molta ic- 
portanza,ma hauendo dato la battaglia al caftello di Valdi Calci , nol poterono pe- 
:xó hauere. Per quete ragioni fü mandato Sforza Bettini à follecitar la jos del 
| üca 
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Duca di Ferrara ; il quale chiamato in Reggiana dal Duca di Milano;hauea poco 
innanzi fcritto fenza fua participazione non poterfi partire, benche haueffe man- 
dato Sigifmondo fuo fratello, fotto il qual capo fi farebbono gouernate in fuaat- 
fenza le genti cheerano verfo Pifa. Mentre cosi procedeano le cofeda quefta 
partejil Caualiere Orfino entró dalla parte di Siena con circa 6oo caualli vtili, e» 
duemila fanti in Valdi cecina , e occupato Gello caftelletto di poche cafe in quel di 
Volterra , e Montefcudaio, erafipofto à campoà Guardiftallo, il quale non po- 
tendo hauere fenza paffar la Cecina , fenetornó in quel.di Siena con hauer preda- 
to 6co beftie. Effendo dunquela guerra rideftata piü prefto che nonfi credea, 
vennero opportunamente auuifi come il Duca di Ferrara, ceffando il fofpetto di 
Lombardia;a'2 : eraarriuato à Modana con ordine di metterfi frà tre di in cammi- 
no perpaffar diquà. IFiorentini creato Capitano generale delle lor genti patti- 
colari Ruberto Malateftá, e gouernatore del medefimo Efercito Goftanzo Sfor- 
za ,follecitauono tuttauia , che tutti icondottieri elegenti difegnate pera volta 
di Pifa 'accoftaffero alluogo ; accióche ftringendo il Sanfeuerino,rimaneffere li- 
beri da quelle moleftie per poterfi volgerecon tuttele forze vnite addoffo a* Du- 
chi di Calauria, e d'Virbino; effendofi maffimamente intefo, che Obietto del Fie- 
Íco di Valdiferchio , oue erano glialloggíamenti de nimici era ftato mandato in 
Riuiera per condur genti, & Guafpari Sanfeuerino figliuolo di Ruberto al Duca 
di Calauria per follecitarlo , che per la via di mare deffe loro foccorfo , ó almeno 
ftrigneffe i nimicisi gagliardamente diuerfo Siena che di coftinon poteffero ba- 
dare ; percióche hauendo eslino nouelle della venuta del Duca di Ferrara dubita- 
uono non effer pofti in mezzo. Ma effendo il Duca di Ferrara vltimo di di mar- 
zoarriuato à Piftoia, eil primo giorno d'áprilele genti del Bentiuoglio à Prato; i 
nimicià guifa di difperati paffarono di quà delSerchio, e abbruciato tutto il paefe 
molto crudelmente incominciando da borghi di Librafatta;ft riduffero à gli allog- 
giaméti. Alla fine fentendo che i noftri s'auuicinauono,paffarono a' 6 dilà dalSer- 
chio.Ma per lettere del medefimo di fcritteà 4. hore di notte dal Duca di Fertara, 
fi turbarono grandemente i X, che egli fenza feguitarli voleffe attendere à inerof- 
fare ; percióche hauendo 3 mila fanti buoni, e 5oo huomini d'arme, non parea 
loro che eglidoueffe dubitar de nimici; ma molto maggior rammarichi ne fece il 
popolo; di che ne giunferoi rumori infino a] Ducaiftefso ; il quale hebbe à doler- 
fene grauemente coi Dieci , moftrando come egli era tenuto gouernarfi fecondo 
ragion di guerra , enonà volontà de popoli, i quali ficome il pià delle volte fon 
mattamente beftiali e feroci , cosi fpeffo fuor del douere temono & hanno paura. 
MaiDieciconfortandolo à non guardare all'ignoranza del volgo , l'accennauano 
dall'altro canto che attendefse à confonderlo con fare alcuna opera fegnalata. Di- 
uerfo Sienaa'"nimici per virtü d'Antonio di Fiumeera flato tolto Seluolie per fur- 
to occupato Moniftero capo di Valdambra dieci miglia difcofto diSiena ; oue era 
ftato trouato grano, vino , olio, e carne in grande abbondanza . Ma perche fi di- 
cea , cheiSanefi s'armauano popularmente per ricuperar Scluoli non pi che 4 
miglia dalla Caftellina , e di Siena difcofto; fà commefso che Caftagneto, e Bor- 
gheri fgombrafsero, intempo, che hauendoi nimici già pasfato le Chiane; in- 
cominciauano à fcorrer per tutto il paefe.' Maó perle pratiche; che fiteneuano 
in corte di Romadell'accordo, Ó come fü creduto perche inimici non füfsero in- 
teraméteà otdine,il Ponteficecófenti a^4. del mefe che fi léuafser l'arme,& le cen- 
fare ; e trà tantola pacefi trattafseà Napoli ; laqual cofa notificata al Duca di Ca- 
lautia e accettata da lui incomincjó per tutti a correrla tregua a^ 14 fenza termine 
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] : rino, à cui hauea condotto rinfrefcamento di ca- 
ualli- Confültauano perquefto il Conte 


guillara,i quali mandati da Veneziani già 
che in ogni modo fuffe da procurar che Rüberto fi leuaffe dal Serchio. 
cofa ne feceanco iiftanzanel Gonfalonerato di G 
ciatdinial Duca medefimo,il quale hauendo cofttet 
andóa' 4 di maggio ad alloggiare ne proprj 
partiti | Ruberto ritirandofr ando a^. 6 ad 
molto fótte, dal Salto dellà Ceruia andó in 
Serezzana, hauendo publicamente difdetto! 
€ Carrara , oue fi fermo per molti di 
Duca di Ferrara dicendonon volerfi! 


Della qual 


toà dislogsiare il Sanfeuerino; 
alloggiamenti onde i nitnici s'erano 
lloggiare al Salto allà ceruia luogo 
vi'altroallogsiamentoà Luni fotto 
à tregua , efinalmente trà la Vénza, 
» € pofefi à campo alla Venza; percioche il 
aíciar luoghi nimici dietro le fpalle, hauea., 
ricuperatoSanta Maria in Caftello, e Filetto; ou'entró la mattina de 17, luoghine 
quali haueua il Sanfeuerino lafciato alcun prefidio, Quindi partitofi il di medefi- 
mo prefe il cammino contra i nimici, ma à lento viaggio, afpettando di congiu- 
gnerfi con il Marchefe di Mantoua, co] quale s'accozzó il giorno feguente; per- 
che inimici fi riduffero à San Maurizio infra Luni, la Magra, e il Mare,lüogo di 
fuanatura fortiffimo, intempo,che quellidi Pietrafanta , terra de Genouefi, fi di- 
chiararono nimici de Fiorentini. La qual difficoltà, ma molto piü il maticamento 
delle vettouaglie;féce trattener il Duca di Ferrara di quà di Pietrafanta alcun gior- 
n9, con tanto rammarico de X, i quali defiderauano,che cacciatofi di nanzi il San- 
feuerino, fene veniffe per ri pararea" nimici di verfo Siena, che il coftrinfero 3*2 ; 
à farfiauanti. La qual cofa intefa da nimici fi leuarono, e riduffonfi di là dalla., 
Magra à San Martirio paefe de nimici in vna valle di là da Arbiano circa 3 miglia, 
hauendo prima dato il guafto ad Arbiano, per hauer gli huomini di quel luogo 
ricufato d'arrenderfi, ]l Duca di Ferrara verfoil fine del mefe, hauendo ancor 
egli paffato la Mágra;allogeioà Cepperano per auuicinarfia* nimici,e coftri gner- 
li à ritirarfi; cofa la quale non interamente contentaua coloro del gouerno ; pa- 
rendoloro che non portaffe il pregio tenere impiegata tanta gente perandar die- 
tro ad vn che fugeiua ; e perció come che effi defideraffero grandemente che, 
quelle forze fi difuniffero; veggendo nondimeno ,che era difficile à riufcire per i 
fiti forti, erano molto prima ftati d'opinione, che doue ció auueniffe , doueffe il 
Duca lafciati 300 huomini d'armea' confini, venir(ene con la maogior diligenza 
che foffe poffibile di quà; oue l'im portanza e il pericolo era maggiore; nondime- 
no.effendo camminato tanto auanti, non poténelritorno prima che a? 12 di giu- 
gno effere a|PonteàSerchio. Mentrefierano in quefto modo gouernate le cofe 
di Lunigiana , di quà era feguita la tregua , ma male offeruata , hauendo i nimici 
predatobeftie à Monteluco;onde hauendo continuamente là: Republica richiefta 
i Veneziani;che ftrignefferoil Papaà rifoluer le pratiche che haueua nelle mani , 
poiche fi credea ,che egli non fofse venuto à quefta tregua per altro fine che per 
prepararft;venne finalmente ordine di quel Senato conchiufo a*16 di ma9eio; 


per 


louátti Setriftori Iacopo Guic- Gáf.r128 


URIGEK T suse 








perlo quale firicercaua il Pontefice;;chefriotto di doueffe dichiarate l'intenzion 
fua, altrimenti, proteftato il Concilio, é£iuocati i Prelati ; gli ambaíciadori f pate 
tiffero, & attendeffefialla guerra; hanendo oltre i due milacaualli.promeffi à Fio- 
rentini, de quali era già venuta la maggior parté, promeffo di uouo;fe il bi fogno 
il. ricercaffe di mandorne 5 oo altri; e dato ordine a? loro capitani, che vbbidiffero 
al Duca di Ferrara, e a? Commeffarj de Fiorentini. Hauea il Papa tornato à di- 
chiarare, i patti e capitoli della pace doucffero elfér queftis Chefifaceffevna cap- 
pella, e. defferfilimofine peri mortinelcafo de Pazzi, 3che fi rifpondea che que- 
fto:era vn nutrire vna memoria molto ácerba:. | Voleua che:Niccoló' Vitelli nonz 
foffe ricettato nello Stato de Fiorentinie quelche importaua pii che fufferorefti« 


 tuitialla Chiefa il Borgo, Modigliana;e Caftrocaro;eà quefto anco fi rifpondea ; 
 cheil Vitelli non (i potea né fi doueua fenza cagione cacciar dello Statoma che ffr 


obligauxno bene à non permettere;cheegli in $i? paefeloro;ó col lorfauore mo 
leftaffe la Chiefa, & che le terre, che fi addomandauano étano cofe fuor di quella 
guerra, e s'hauea ragioneuolmente à trattar delle cofe tolte; Ó occupate in. quella 
uerra, Fübene il Papa compiaciuto circa il leuar via la pittura fattà dell'Arciues 
Ícouo di Pifa. Per la qualcofa fü bifogno volger(ia' penfieri della guerra ; effen- 
dofi intefo, chei Duchi di Calauria, e d' Vrbino eránoa? 25 venuti àSiena con 36 
fquadre, oue preparauano groffa caualcata.! Fü perquefto dallato de Fiorentini 
prefa quefta deliberazione, che có due Eferciti fidoueffe maneggiar quefta guer- 
ra. L'vno che doucfle ftare al Poggio Imperiale per vietare a* nimici il traícorrer 
piü oltre; oue già fi trouauono Carlo da Montone, e Deifebo dell'Anguillara 5i 
quali vegeendo che latregua non s'offeruaua; eran corfi ancor effiin quel di Siena 
verfo Buonconuento, e riportatone prede di prigioni e di beftiami; ma quiui 'ha- 
ueano à ftare il Duca di Ferrara, eil Marchefe di Mantoua. E. l'altro verfo Pe- 
rugia, e quefto doucua effere fotto Ruberto Malatefta,e gli àltti Signori di Roma 
gna, ma patticolarmentecon intendimento del Conte Carlo, che perla -fazione» 
che hauea in Perugia , hauea à riuolgcere quello Stato. Né andarono di lungi al 
proponimento gli effetti; percioche etfendo le scnti di Romagna comparite in sü 
le Chianea'27; dopo bauer tardato alcuni di permetterfi infieme, e perafpettare 
il Conte.Carlo, il quale per dolor di fianco s'era ammalato in Cortona, finalméte 
hauendo hauutola perfona del Conte Berardino figliuolo di Carlo, a*9 di giugno: 
entrarono.in quel di Perugia, ein nome del.Conte Carlo ortennero fénza ditfi-: 
coltà neffuna il Borghetto, e Paffienano d'accordo in(ieme con Monte Gualante: 
luogo forte pofto ful lago di Perugia; dopo le quali cofe i1 Conte Berárdino con: 
parte dell'Efercito era ito ad apprefentarfi infino.alle porte di Perugia ; hauendo. 
il rimanente del Campo in quattro di prefo. pià di 2 ca(tella del Perugino.' La; 
qual cofa diede tanto fpauentoà coloro che ouernauono quella città; che man 
darono ambaíciadori à Firenze per ricercare la Republica. di continuare nella vec- 
chia amicizia. Á che fürifpofto, checió volentieri fi farebbe ogni volta, che effi 
deliberaffero di hauer amici e nimicicomuni. Álche non bauendo voluto accon-- 
fentre;benche in priuato haueffero detto ad alcuni cittadini, che harebbono trat- 
tato in quelmodo le geati de Fiorentini, che farebbono quelle del Papa ;cioé dar 
paíso e vettouaglia,ó negarla ad amendue gli Eferciti, fi partirono fenza far alcu- 
na concluftone .. I nimici fi volfero.al foccorío, ma temporeggiandó; percioche 
afpettauá Matteo di Capoacon 15 fquadre, che ne venia perla via di Romagna; 
con. le:quali genti. jmoftrauano intenzione di voler venir alla giornata . Ma 
haucndo cili. alli 1 1 paísatoil ponte à Chiufi, e rihauuto perforza alcun caftello, 
inoftri 
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i noftri per non efsercoftretti venire al fatto d'arme, efsendo di minor numero, (i 
ritirarono verfo Cortona; nella qual città con danno grandiffimo di quella impre- 
íaa' 17 moni il Conte Carlo. Quelli che fi trouauano al Poggio per non perdere 
tempo, poiche i nimicierano lontani, andarono il di medefimo per efpugnar Ca- 
foli, oue piantarono in due di tre bombarde, mentre inimici venuti al Borghetto, 
e datogli vn'afpra battaglia tentarono in vano e con vergogna di ricuperarlo;onde 
voltifi al Ponte à Chiuft teneano in fofpettoinoftri fe eran per pafsarlo ó nó. Ma 
Cafoli, hauendo Antonello da Furli , che l'anno addietro l'hauea guardato per i 
nimici, dato di effo molte buone informazioni al Commefsario Guicciardini,e per 
quefto combattutolo da quella parte oue era piü debole , 2 2 1 venne in potere de 
Fiorentini. Tutte le cofe;che infinoà queft'hora fono da mc (tate raccontate dili- 
gentemente hó cauat'io da libride X, de quali manca ció che pafsa da*2 1 di giu- 
gno poco dianzi nominato infino a' 14. d'agofto. Solo hó qualche fpiraglio che 
a' 27 douette combatterfi trà Ruberto Malatefta, e inimici, e la vittoria efsere» 
ftata dallato di Ruberto,la qual breuemente dil Sabellico veggo poi efsere in vn 
fimil modo narrata. cioe ,che il fattod'arme fuccedette à Montefperello villa, 
ful Perugino, trà Ruberto Malatefta da vna parte, e Matteo di Capoa , eil Prefet- 
to diRoma dall'altra quafi in eguale caualleria .. Combatteffi con gran forza quafi 
due hore, ma efsendo le prime fquadre de nimicirotte,le quali erano andate» 
fuor de ripari, incontanente l'altre genti fmarrite per la rot;a de fuoi fi mifero à 
fugcire ancor elle; efsendone reftati non pochi di loro prigioni; li quali fpoglia- 
ti d'armee di caualli fur lafciati andar via. Frà tanto eísendo già vicino al mefe 
di luglio in Firenze vfci Gonfaloniere Lorenzo Dauanzati, e la guerra intorno le 
Chiane incominció à trattarfiin quefta maniera. Di due ponti ch'erano fopra effe, 
quello vicino à Chiuft era in poterdcl Duca di Calauria, e l'altro 11 manodi Ru- 
berto, afsai ben munito e fortificato . Hora non potendo il Malatefta ftare à 
petto del Duca, il quale gli era fuperiore di genti figouernaua in queflo modo, 
che quatido il Duca era difcofto egli trauagliaua i Sanefi, e quando il. Duca acco- 
ftandofi porgea aiuto a" Sanefi; allora egli ritirandofi tormentaua i Perugini. Frà 
l'altre volte accoftatofi vna à Perugia, e dopo hauer prefo e arío certe tenute con 
tre mulina e cafe e palagiotti vicini alla città fene tornócon 150 prigioni di ta- 
glia, con 5oo capi di beftte groffe e molte minute. Il Duca di Calauria che fi ri- 
trouaua in sla foce di Rugumagno luogo del contado di Siena, non fperando 
di poter raffrenare le correrie di Ruberto fi volfe nel Valdarno, hauendo vna par- 
te dell'Efercito tenuto laviadi Chianti verfo Siena; l'altra quella di Valdambra , 
c corfo infinoà Laterina, e Monteuárchi .. Con quefta occuparono Pietrauiua ; 
Ambra, & altre caftella; onde dubitandofidi Monteuarchi, oue erano tre fqua- 
dre Marchefche, fü fcritto a1 Commeffario Albizi, che richiedeffe il Duca di Fer- 
rara, che comandaffe à Gio. Francefco e Ridolfo Gonzaghi, che andaffero à guar- 
dar quel luogo. Ma non hauendo i nimici tentato altro, e delle caftella preíe 
hauendole abbruciate tutte,eccetto Rapale, a* 2o tornarono nell'alloggiaméto di 
Rugumagno. Trà quefto mezzoil Duca di Ferrara;il quale ftaua nel Poggio Im- 
periale con oflline di muouerfi muouédofi i nimici , corfe ancora egli in Valdi Ru- 
fia, macon hauer occupato due caftelletta di quella Valle,le quali faccheggió & ar- 
fe,fene tornó piü prefto che non s'afpettaua. Ma il Malatefta hau&do difegnato dt 
ft£derfi pel Teuero infino à città di Caftello fece effetti maggiori, imperoche egli 
prefe 12 caftella denimici, 7 d'accordo, e gli altri per forza, le quali poiche predó 
cómife alle fiáme; e a^ 22 fi ritiró verfo Pierli di Valpifera per rinfreícarfi di pane; 
Affor. Fior. Scip. Amm. M c pot 
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Í e poifeguitare tuttauia piü oltre ; di che dubitando inimicifileuarono di Ruguma- — A 

gno, e leggieri di carriaggi s'incominciarono ad auuiare verío il Ponte à Chiufi, 

Nel qualtempo effendo peri pericoli del Duca di Milano ftatorichiefto il Duca di 

Ferrarache paffaffe di là; percioche Ruberto Sanfeuerino, c Lodouico Sforza con 

quelle genti che baueano in Lunigiana erano per vie ftrane e difficili entrati nel 

Dertonefe, conuenne dargli licenza, hauendo eglilafciato fuo luogotenente Sigif- 

mondo fuo fratello. Diffe peró prima che fi partiffe; che l'Efercito del Poggio fi 

doueffe congiugnere con l'altro, effendole forzevnite piüi gagliarde. Ma preual- 

Íc la fentenza di Goftanzo Sforza, il quale non che le genti del Poggio non fi do- 

ueffer leuare ,, ma confultó douerficonquelle congiugnere quelle di Lunigiana, E 

poiche per la paffata del Sanfeuerino in Lombardia non rimanea di li pi fofpet- ^ 

to di quell'arme; e dal giudicio cheinimici ne fecero;videfi effere ftato approua- 

to il pareredello Sforza ;i quali hauendo a' 2 6 paffato il Ponteà Chiufi , manda- 

rono di quà Giulio Acquauiua, Matteo di Capoa, Virginio , e Giordano Orfini 

con 22 Íquadre per occupareil Poggio. E veramente con la partita del Duca au- 

uennero de difordini,i qualicongiunti con glialtri furono cagione de danni chez 

fi riceuerono. effendonel Gonfalonerato di Criftofano Carnefecchi nata diuer- 

fità di pareri trà Sigifmondo da Efte , e Goftanzo Sforza , perche fü mandato 

Bongianni Gianfigliazzi vno de Dieci in Campo perchenon feguiffe alcun ma 

le. Oltreà ció fentendofi che Matteo di Capoa pafsana in Romagna , Goftanzo € 

fece leuar le fue genti dal Poegio, perche mentre altrui cofe difendea, le fue; 

non andaáffero in rouina. Ein vn momento s'intefe che i nimici tornati di quà delle 

Chiane fi trouauan full'Arbia .. Appena erano venuti quefti auuifi alla Città , 

rU che fopraggiunfer l'acerbe nouelle della rotta del Campo delPoggio; il quale 

jt affaltato la mattina innanzi l'alba del fettimo eiorno di fettembre da nimici; che 

Y vennero molto groffi di gente d'arme e di fanterie , fü in poco d'hora fenza.. 
poterui fare alcun riparo meffo in fuga. Non fuccedette mai rotta pii vilmen- 
te di quefta, percioche appena vennero i noftriallemani che fi diederoà fuggi- 
re. Fücontuttoció notabile la virt d'alcuni , iquali valorofamente combattendo —.y 
fur fatti prigioni. Trà quefti di chiaro nomefurono GaleottoPicoSignor della 
Mirandola, Gio. Antonio Scariotto, e NiccolóSecco tutti tre condottieri de Ve- 
neziani, Ridolfo Gonzaga, e Niccoló da Coregeio condottieri del Duca di Ferra- 
ra, e forfe 150 huominid'arme. Goftanzo Sforza mentre dal Signor di Piombi- 
no verfo Sangimignano era feguitato, con felice auuentura fece prigione coluiche 
il feguitaua. Saluolo ftendardo della Republica che era in poter fuo, c ridottofi 
à San Cafciano attendea à ricorre il me che potea le gentiches'erano faluate, . 
In quefto medefimo giorno mori i| Gonfaloniere di Giuftizia jilche dette tanto 
maggiore fpauento , fenza che la città non era allora del tutto fecura di morbo. 
E feppeft poi per auuifi dell'ambafciadore Morelli in Milano; come la fera era.. 
enirato in quellacitrà LodouicoSforza , e riceuuto in grazia della Ducheffa. La., 
qual nouc!la non tenuta allora percofa buona, fi fcoperfe in proceffo di tero 
etfere ftata là rouina d'Italia; effendo dall'immoderata ambizione dicoftui,come 
a* lortempi apparirà chiaro ,natigrandiffimi danni. Sentirono i Fiorentini que- 
fta rotta con incredibile dolore d'animo ; ma non efsendo tempo da sbigottirfi ; 

Li Gàf.1131 attefero con ogni poffibil diligenzaa' rimedj; etratto nnouo Gonfaloniere di giu- 

I ftizia in luogo del morto, Duto Mafi mandarono de proprj cittadini per fermare 

i i foldati che függiuano.. Adaltricommifero che attendefsero à fornire i luoghi 

circoftanti. Fü fubito mandato ordine che l'Efercito di Perugia calafse di quà ; 

E perche 
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A Eperchepareacheinimici voleffero Poggibonzi,vifimandarono incontanente., 
Giouanni, e Paolo Sauelli. E conofciuto la fanteria in tali paefi effer piü vtile, 
maffimamente per mancamento di ftrami, s'attefe in luogo di caualli à foldar fan- 
ti. Néfiviuca fuordi fperanza che la baftia del Poggio, la quale non era ancor 
peruenuta in poter de nimici, s'haueffe à difendere. Ma inimici lafciato chi tra- 
uagliaffe di quà la baftía , entraron perla Valdelfa, e oltre alcune mulina e tenute 
di poca importanza prefero alli x1. Certaldo, che pofto à facco l'abbruciarono , 
nel qual di l'Efercito che venia di Perugia alloggió à Montecchio. Il di feeuente 
i nimici prefer Vico à patti piü per difetto de terrazzani,che de fokdati ,e i noftri 
s'accoftarono verfo Montuofi,e Laterina. A? 12 quelli corfero verfo Gambaffi, 

B e| Malatefta s'auuicino all'Ancifa . In quefto di effendo arriuato il Conte di Pi- 
tigliano co fuoi caualeggieri, e con parte delle fanterieà Sancafciano, rincoro 
grandemente ciafcuno, benche la fera medefima i nimici, i quali erano reftati di 
qui, haueffero con le bombarde cominciato à battere la baftía del Poggio. Il di 
feguente quelli di là detton la battaglia à Gambaffi, ma con danno e morte d'al- 
cuni di loro fene tornarono a" : 5 verfo ilPogeio; nel qual di l'Efercito Perugino 
alloggiaua trà Figline e l'Ancifa. Batteualitrà tanto tuttauia la baftía del Pog- 
gio: la quale effendo sfaíciata dalle bombarde, né veggendo quelli didentro mo- 
do alcuno di refiftere, fi rcfero finalmente a'nimici faluo l'haueree le perfoaes 

C 23'18. Einquefto di arriuó il Malatefta à Sancafciano, onde prima era ftato ne- 
ceffario far partire Goftanzo Sforza, e Sigifmondo da Efte per vietar le gare delle 
precedenze ealtre cagion di contefe ,comeil Malatefta hauea chiaramente la- 
Íciatofi intendere .Il di che fegui appreffo fi conduffe ad Agnuolo luogo dilà di 
Sancaíciano per confultar quello s'haueffe à fare; e i nimici calati nel pianofi po- 
fero intorno Poggibonzi, che promife d'arrenderfi ogni volta , che per tutti i 24. 
non haueffe dal Campo de Fiorentiniaiuto fufficiente ad effer faluato; nel qual 
di non effendo comparito l'aiuto fi refe, e i nimici andarono conle bombarde à 
metterfi intorno à Colle. Era dentro queftocaftello vn Coneftabile de Vene- 

p Ziani detto Carlino huomo di grande animo e molto cfercitato nel meftiere del 
l'arme. Coftuicon militare ardimento hauea prometfoa' Fiorentini di difende- 
rela terrà egregiamente, onde fü trà per la virtü di queft'huomo, e perche il ca- 
ftello era ottimamente proueduto, oltre la fede degli abitatori, la fua efpugna- 
zione digrande difficultà a'nimici. Volferfiperció tutte le loro forze in quefta 
parte, effendole cofe di fuori né in calma , né in tempefta ; percioche i Veneziani 
da che intefero la rotta fecero per Bernardo Bembo intendere alla Republica che 
l'aiuterebbono gagliardamente. Delle cofedi Milano dopo l'entrata di Lodo- 
uico fene viueua trà due , pure fen'afpettauano in breue ambafciadori di quà per 
prender alcuno affetto a' prefentitrauagli . Di Lunigiana feguitaua il medefimo, 

E percioche Amoratto eIacomazzo Torelli, i quali pretendeuano ragione in Fiuiz- 
zano diceuano volerfene di ció ftare à quello chei Signori di Milano ne giudi- 
checébbono ; la qual cofa era da Fiorentini accettata; ma contuttoefó non erano 
liberi dal fofpetto, che da quella partenon foffero moleftati. Horala prima cofa 
notabile fucceduta intorno à Colle nel di medefimo che v'arriuó il Campo,tü l'ef- 
ferui ftato morto Criftofano da Furli. Eraqueftinipote di Stefano Nardino Car- 
dinale di Milano, e per proprj meriti huomodi conto. Sollecitauanoi X che il 
Malatefta s'auuicinaffe có PEfercito, e mandafferfi continuamente de fanti à CoL 
le; poichedel venire co nimicià giornata, per efferdi numero molto mageiore» 
non fene difcorreua. Intanto comparià Firenze Antonio Donato Commeffario 
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de Veneziani; il quale hauea vltimamente condotto mille fanti ; coftui fece pro- 
ferte gráditfime a' Sign. in nomedelSenato,e il di feguente che fü a' 27 entrarono 
gli ambafciadori Milanefi riceuuti con molta magnificenza e honore, fapendo che 
dal Duca di Milano in nome , ma veramente veniuan mandati da Lodouico, il 
quale fatto perla morte di Sforza fuo fratello Duca di Bari , &hauendo imprigio- 
nato il Simonetta , hauea fotto nome di gouernatore prefo infe tutto il gouerno di 
quel Dominio. Coftoro riferirono effer mandati a' Duchi di Calauria;e d' Vrbi- 
no, e pofcia à Roma, e à Napoli pertre cagioni ; prima per fignificare e giuftifica- - 
re quanto era feguito in Milano dopo l'entrata di Lodouico , appretfo per vedere 
del matrimonio della figliuola del Duca di Calauria col Duca di Milano,e vltima- 
mente per aiutare , e fauorire Ia pace in beneficio della lega ; lequali cofe efpofte 
che egli hebbero partirono iui à due giorni pelcampo de nimici; e'l Donatoà 
quello della lega ,ilqualeà S. Cafciano fi ritrouaua , di doue era in quel di ritorna- 
to Lorenzo de Medici , perla cui opera furono1 Priori di Colle, per eccitare mag- 
giormente la virt de Collegiani, creati cittadini Fiorentini & fatti abili alle digni- 
tà, Néfü quefto fegno d'honore punto fuor ditempo; percióchea' 3 di ottobre 
fü dato l'affalto zencrale à Colle; doue quelli dentro , cosii foldati , come i terraz- 
zani ,anziledonne medefime fi portaron valorofamente. Haucano i nimici rot- 
tole mura in pià parti, dalle quali haueano ftimato che farebbe lor riufcito faci- . 
le l'entrarui, e per quefto ordinarono tre brigate per tre diuife battaglie che l'vna 
all'altra fuccedeffero.. Incominció l'affaltoalle 17 hore , e duró infino alle 22, ma 
non fü permeffo che la terzabrigata rinouaffe labattaglia ;hauendo veduto le due 
prime molto maltrattate.. Furonui molti morti , ma de feriti ilnumero- fü molto 
maggiore, nonfolo degli hiominid'arme ede fanti, ma eziandio de principali Ba- 
roniche erano appo il Duca di Calauria ; percióche il Conte Giulio d'Altauilla vi 
fü ferito d'vna pietra nella tefta, Il Duca di Melfi d'vna fpingarda nella cofcia; e il 
Conte Giulio di Conuerfano d'vn paffatoio nel pié.. Fuuianche ferito il Capita- 
no della fanteria del Ré d'vna fpingarda , ma quello che penetróal cuore del Duca : 
di Calauria fü , che ritiratofi della battaglia , quelli di dentro fi feciono fu le rotte 
mura ouela battaglia era feguita , edi quiui con grandiffime grida e facendo fona- 
re à gloriainfino allanotte, parea che rimproueraffero il mal fucceffo ardimento a* 
nimici ;Quindi furono fcritte lettere de X a Collegiani, inalzando al cielo la virtü 
degli huomini e delle donneloro , le qualicon effo loro viuendo; diceanonon effer 
marauiglia fe erano fatte fimili allaloro virtü. Dopo quetto atfalto i nimici muta- 
rono vna bombarda per rompere verfola porta del borgo, à che per quelli di den- 
tro fi atteadeaà far gagliardo riparo; ma ad vna che eta ftata piantata verfo Siena, : 
noni potea vietareche non faceffe notabile danno alle cafe , di che eridauano tut- 
ti parendo che fi faceffe àcattiua guerra. Mentrecosi Colle fi combatteua , fi fece 
lo fcambio d'alcuni prigioni, effendo d'vn pezzo prima ftato mandato da nimici 
Galeotto Pico lor prigione per queíto effetto; perche i Fiorentini reftituirono 
A(torre Baghoni nipote di Braccio,& à lor petizionealtri ne furono reftituiti; An- : 
tonio Donato effendo ftatoincampo , non era di parere chel'Efercito andaffead 
alloggiare aSangimignano; e perció nol confentiua;la qualcofa parendo dura. 
a? Fiorentini, fe non per allora,almeno per l'auuenire fcriffero à Tommafo Sode- 
rini loro Ambaíciadore à Venezia, ches'ingegnaffe in ogni modod'impetrareil 
mandato da quel Senato, accióche venendo l'occafione poteffe il campo muouer- 
fi, e pigliar quello óaltroallogeiamento come piü gli parcffe opportuno. Quando 
fuor dell'efpettazione di ciafcuno giunfe à Firenzea' 12 il Marchefe di Mantoua, 
b dis 
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dicendo cóuenirgliandar in grà frettaà cafa fua per nouelle hauute che la Marche- 
fana fua moglie ftaua male ;la qual cofa come che grauemente dif piaceffe a? Fior. 
dubitando che non auueniffe il medefimo che accadde per la partita del Duca di 
Ferrara, non poterono peró impedirgli che non andaffe; concedutogli nondime- 
no oltrela fua famiglia foli 2 5 baleftrieri à cauallo, e alcuni pochi prouieionati . 

A' 16dettono inimici vn'altra battaglia à Colle, nella quale mentre ftauano oc- 
cupati, fü il Campo loroaffalito da quelli fanti, i quali erano per prefidio in San- 
gimignano, Né fü quefto affalto fenza profitto, percioche oltre alcuni huomini 
d'arme e caualli che vi für prefi, vi fü fatto prigione Gíulio Orfino »elafciatoui 
prefo che morto Giordanoda Collalto. A^; 9 detterola terza battaglia;la qua- 
le fü afpra e terribile molto,e duró perfpazio di quattro hore continue . In quefta 
morirono de nimici Cola Gaetano, e il Maiordomo del Duca di Calauria, c fu- 
ronui fconciamente feriti Giulio d'Altauilla,e Giordano da Monteritondo.Qaelli 
diSangimienano, oue per ordine de X era giàcon roíquadre, e 2 mila £anti ito 
il Malatefta, affaltarono di nuouo il Campo per difturbarli dalla battaglia ; e men- 
tre GiouanniSanello entrato frà primi percombattere, e fü anco degli vItimi à 
ritrarfi, reftó prigione de nimici, glialtrifiriduffero à faluamento. Era già ve- 
nuto l'ordine de Veneziani che tutto il Campo fi poteffe muouere à fuo piacimé- 
to , contuttoció non parue che ció doueffe farfi, e per quefto dubitandofi final- 
mente di Colle, fi follecitaua che il Marchefe di Mantoua ritornaffe, à cui effendo 
già morta Ia moglie fü mandato Iacopo Lanfredini , che fi ritrouaua à Bologna 
per condolerfi feco della morte dilci , e per vedere fe raffettate le fue cofe füíseo 
poffibile che egli rtornaffe. Intanto non lafciauanoi nimici ripofar Colle, oue 
&' 21 detteroil quarto affalto; fenza dubbio con mageior ordine e vigoría che cia- 
fcun'altro. Duró dalla mattina all'alba infino al mezzo di, ma quanto fü per i 
nimici piü feroce, cosi fü perloro piü fanguinofo; talche oltrei morti il numero 
de feriti e guafti fü tale, che fücofa certa efferf di loro ripieni tutti gli fpedali di 
Siena; perche inafpriti i nimici, piantarono a* 26 di nuouo due bombarde, l'vna 
venuta di Lucignano, e l'altra di Siena , facendo ognt dimoftrazione e prepara- 
zione d'abbattere ilborgo. EiFiorentini per daranimoà loro, poicheil Campo 
non era per leuarfi da Sancafciano, ordinarono al Conte di Pitigliano, checo fuoi 
baleftrieri e caualegeierie con mille £anti n'andaffe à Sraggia, e di quiuimoleftaffe 
gliafíalitori, e continuamente rimetteffe de fanti in Colle, come me gli pareffe,ha- 
uendo.il medefimo commetfo ad Antonello da Furli, che era reftato in Sangiii- 
gnano inluogodelcapitano. Ma quelli i quali erano in Colle veggendo che il 
borgo nonera da tenerfi, e occupandolo i nimici , rendea il poterfi difendere piü 
malageuole, deliberorono d'abbruciarlo e di fpianarlo affatto ; ilche poterono 
ottimamente fare , bauendo fatto vifta di voler vfcire àcombattere co nimici. 

Mandarono ancor fuori tutti i foreftieri difutili, e ferbaronfi : ooo foldati ca ppati, 
bene armati, e tutti difpoftià difenderfi vigorofamente infino alla mortc. Le quali 
cofe come dauano animo a' Fiorentini di qui, cosi lo toglieuano loro eli auuifi 
che haueuan di Lombardia , fentendofi che i Torelli; eil Sanfeuerino sarmauano 
per paffare di quà; ilche metteua foffopra tutti gli amici de Fiorentini, minaccian- 
do Bologna, Faenza, Rimino, e Pefaro; oltre i danni che potean fare in Luni 
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na in quel della Republica. Per quefti rifpetti effendo entrato Gonf, di Giuftizia Gof.1132 


Tommafo Soderipila quinta volta , il quale era già ritornato dalla fua ambafcic- 
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M che teneffe fermo il Signor di Faenza, fichein quefti fcompigli non vacillafe. Ma. 
i nimici effendo ridotti à Imola, fi diuifero a' 7 di nouembre in pil parti. Altri 
vennero verfo Firenzuola, e fi conduffero infino allevalli correndo e predandoil 
contado; ma non hauendo trouato molto da rubare; fene tornarono indietro con 
poco guadagno. Vn'altra parte s'addirizzó alla via di Palazzuolo, doue effendo 
ftati rinchiufi per que balzi dalle genti de Fiorentini, vi perderono 10ocaualli, 
trà quali furono intornoà 2 s huomini d'arme. Contuttoció procedendo poi ol- 
tre vennero à Piancaldoli, e prefero la rocca , poi detter vn'affalto al Caurenno, 
minacciando a' terrazzani d'arder loro i borghi fe non fi rendeuano. Ma colo- 
ro hauendo difefo gagliardamente il caftello;non poterono vietare a'nimicilat- 
fione de borghi. Il Signor di Faenzafi era conla fua gente d'armee co fanti ri- 

VI dottoà Brifighella percongiugnerficon Goftanzo Sforza; nel qual tempo Colle 
Wi non potendo pii tenerfi, ó comei Fiorentini dubitarono, per colpade forcftieri 

| paiteggió il 12 di quel mefe d'arrenderfife per tuttii 14 non era foccorfo. E non 
potendo darglifiaiuto alcuno, venuto il tempo affegnato i nimici fen'infignoriro- 
no. Appariuano tuttauia nuoue difficoltà e pericoli in quefta guerra, perciochei 

Veneziani per vna guerra moffa da Turchi al Re d'Vngheria , non voleuano sfor- 

nire i lor luoghi ; da che veniua cheiloro foccoríi, e prouedimenti erano molto 

tardi. Erafiincominciato à dubitare di Lodouico Sforza che non veniffe di buo- 
ne gambe al fatto dellalega;il qualfofpetto era ancor penetrato nell'animo della 

Ducheffa di Milano .. E quelche era peggio d'ogn'altra cofa, in Firenze erano di 

coloroi quali incominciauano 4 mormorare dicendo, che pervn cittadino non 

B | doueua andar in rouina manifefta tutta la Republica. Ma quefti rumori furo- 

ael no in gran parte racchetati dal beneficio della ftagione ; perche i nimici di ver- 

: fo Romagna dopo l'arfione de borghi del Caurenno, hauendo prefo alcune; 

piccole ville intorno Firenzuola, finalmente lafciato Piancaldoli fornito, fene tor- 

narono verfo Imola. Similmente quefti altri, i quali erano à Colle dopo ha- 
uer racconcie le mura e i luoghirotti , meffoui dentro buon prefidio, hauea- 

no pian piano cominciato à ridurfi alle ftanze. Il Duca di Calauria in Siena, ;, D 

e quel d'Vrbino à Viterbo per effere à tempo à que bagni per cagione delle; 

fue infermità. IFiorentini ridufferoancora lelor genti à gli allogeiamenti, i lor 

foldati in quello d'Árezzo, quelli de Veneztiani nel contado di Pifa. A' Milanefi , e 

a' Mantouani fü conceduto che fene tornaffero à cafa, perche tal ordine haueano 

daloroSignori. Quandoa' 24 giunfe à Firenze vn trombetta del Duca di Ca- 

lauria, col quale notificaua per ordine del Papa e del Re, moffi ad inftanza del Re 
diFrancia, e del Duca di Milano hauer comandamento di leuar l'offefe 3^ Fio- 

rentini. Eífendo piaciuto grandemente quefto auuiío,fü publicata la tregua a* 2 6, 

€ hauendo i Fiorentini chiefto dieci di di contradetta, 11 Duca fi contentó dicin- 

ue. Con quefta pofa dell'arme fi mifero innanzi nuoue pratiche e manegei, 
percioche Lodouico Sforza, il quale fi era accorto che il fuo gouerno non piaceua 

a* Veneziani, fi era pacificato col Redi Napoli, e defideraua, che i Fiorentini fi 

Ípiccaffero da quella Republica, àche i Fiorentini rifpondeuano,che quando ben 

à quc(to difcendeffero, non voleuano obligarfià farle contro. Cercauano di piü 

che gli Stati di Romagna non fi alteraffero. E chefele caftella e terre, che effi 

haucano perdute non fi poteuano recuperare, foffe almeno lor conceduto di ricó- 
| prarícle, purche non haueffero à dar denari a'Sanefi. Lorenzo de Medici veg- 

[j] [ gendola città ftracca dclla guerra, e che fe quella continuaua ancor l'anno feguen- 

| WU tc, facilmente farebbe potuto fuccedere alcuno fcompiglio ; volle feruirfi di que- 
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À ftaoccafionechecorreua trà quefte nuoue pratiche di congiunzioni, ed accordi. 
E hauendotenuta fegreta intelligenza col Capitano dell'armata del Re; la quale 
fitrouaua ne liti Tofcani; cheil doueffero condurre à Napoli à Ferdinando, ordi- 
nócol Gonf.che faceffe a* 5 di dicembre ragunare i cittadini pià principali della, 
Città. Iquali effendo venuti in palazzo , enon effi endo fenonà pochiffime pcrío- 
ne noto quelche trattarfi doueffe , Lorenzo alzatofi sü parlo in quefta maniera... 
Io farciil pi ingrato huomo del mondo feà tantibenefici & honori riceuuti da voi 
preftantiffimi cittadini , non prendeffi rifoluzione di corrifpondere conaltro che; 
con parole , delle quali fela bontà , e humanità voftra fie infino à queft'hora con- 
tentata , € per aunenturafi contentercbbe anche per l'auuenire , potendo à molti 

B fegniefferuiaccorti, cheionon hó mai mentito; nonsó peró quelche gli emoli & 
auuerfarj mici, evoftrine direbbono ; parendo purtroppo chiaro , che per lacon- 
fertazione d'vn fol cittadino qual'io fono, fi tenga tuttauia efpofto in manifcfto 
pericolo loStato dell'intera Rep. Parmi dunque effer veauto tem poopportuno di 
moftrare nonà voi, i quali ftimerei d'offendere troppo notabilmente, fc della vo- 
ftra benignità verfo me moftraffi di fofpettare, maa? miei & voftri au uerfarj , chez 
premendomidi granlunga molto pii ilben publico, che il particolare, faccia an- 
corio dalcanto mio manifefto , fenza che effi fteffi il poffano negare, checon gli 

effetti; e nonconle fole parole propopgala falute della Rep. alla vita mia iftefía.,. 

C Voifapetenobiliffimi Cittadini, che dacoloro checi furono prefe Parme contro fü 
detto ,chenon fi hauea irae Ídegnoconla Rep. Fiorentina, ma con Lorenzode;s 
Medici, e che ogni volta, che io fuffi cacciato da quefta Città , effi deporrebbono 
l'arme; ilche dalla pietà ecarità voftra non fü in alcun modo acconfentito, dicen- 
domi, cheio douea in ogni modo viuere , e morire con effo voi, e quelcheauanzó. 
ogni moderno, e antico efempio della beniuolenzavoftra verfo di me, vi piacque 
perconfentimento di tutti di affegnarmila guardia di dodici huomini per cóferua- 
zione della perfona mia. Non potei alloraoppormialla voftra deliberazione, e 
tutto quello che infino à quefthora feguito & troppo gran fegno della bontà vo- 

p f e dell'obbligo mio ; al qualedouendo ioin quanto per mc fi puó , cercare in 
alcun modo difodisfare , hó deliberato d'andare a? voftrinimici, e mettermi nelle 
maniloro , accioche hauendo effi odio meco,, fel vero dicano , con me e noncon 
effo voi sfoghino l'iraloro. Iononcredo hauer dato ad alcuno divoi mentre con 
voi fon viffutoindizio d'huomo füriofo, o difperato. Perció farete contocheio 
non di mio proponimento , ma quafi mandato da voi vada per prendere alcun, 
compenfoalla caufa comune,& ócoftor dicano da douero, e ragioneuol cofa ? che | 
piütofto vno pata pertutti, che tutti per vno , oforfe altro fenton nell'animo di 
quelloche fuonano le parole; e in tal cafo m'ingegneró e ftudieró io per ogni mo- 

.. doeviapoffibile, chetornandoà voi faluo e pervoi, e per mevi rechila dclibera- 

E ta falute e tranquillità. Vi pregoardentemente, che non voglia alcuno di voi op- 
porfià quefta miaboneftiffima e neceffarijffima deliberazione;portando ferma 1 pe 
ranza nella infinita bontà, e mifericordia di Dio , che que(ta mia andata né à me, 
néàvoidebba effere dannofa. Non effendo alcuno , che ardiffe opporfi alla vo- 
lontà di Lorenzo, non hebbeà dirfi altro,fe non à pregarli felice viaggio; fperando 
cosi nella virtüe valore fuo, come nella giuftizia della caufa, che le cofe comuni 
fuccederebbono felicemente. Non fü appena partito Lorenzo, che vennero 
noucllecomela notte medefima , che egli hauea fatto le parole in palazzo, i Frego- 
fi entrati alle r1 hore in Serezzana , de quali era capo Agoftino figliuolo di Lo- 
douico haueano quellaterra occupato, e metfo à facco la cafa del capitano, e de 

doeanieri ; 
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doganieri ;la qual cofa fü oltre modo grauealla Rep. parendo oltre ildanno effer 
| l'ingiuria ftata maggiore per cagione che erano leuatel'offefe; e che non s'haueua 
A à temere in fimil tempo di cosi fatto accidente. Furon mandati 5oo fanti fotto 
s» il'gouerno del Marchefe Gabriello per ripararechenon feguiffe peggio;e fü com- 
meffo à Francefco Gaddi , che il tutto notificaffe a?Duchi di Calauria ,e d? Vrbino, 
lamentandofi innome della Città, che fotto la ficurtà della fede hauefferoi Ge- 
nouefi hauuto ardimento di por manoà fimil fceleratezza.. Mandarono queiSig. 
due loro huomini per la reftituzione di Serezzana , mala cofa andó pii in lungo » 
che i Fiorentini non haurebbon voluto . Trà tanto i X della guerra fecero inten- 
dereàtuttii Sig. amici e confederati l'andata di Lorenzo à Napoli, afficurandoli 
W che ella non era adaltro fine cheà comun beneficio, e perció richiedeano ftretta- 
uM mente che di ció non pigliaffero ammirazione. Eteffendo venuto iltempo, che 
il lor magiftrato finiua, entrarono a* 1 3 di dicembre i nuoui X;i quali furono 
Antonio Ridolft, Bernerdo Corbinelli, Francefco Dini, Girolamo Morelli, Anto- 
nio de Nobili, Lorenzo Carducci, Agnolo della Stufa, Mafo degli Albizi, France- 
íco Romoli, e Piero de Pieri. Coftoroeffendo confortati dal Duca di Calauria à 
non far nouità perle cofe diSerezzana finche egli vedetfe quello che pote(fe ope- 
| ... gare fenz'armi, pretendendo in ci metterui dell'honor fuo, commifero à Cante 
Compagniche non moleftaffe Serezzana , ma faceffe ben opera che i Fregofi trà 
quefto mezzo nonla muniffero . Quafi nel fine dell'anno fegui la morte di Ber- 
nardo Pandini, che fü vna di quelle cofeche grandemente accrebbe la riputazio- 
ne di Lorenzo de Medici, confiderando che fcampato egli dal furore del Popolo, 
uando l'anno innanzi fi troubà vccidere nella congiura de Pazzi in Santa Maria, 
del Fiore Giuliano de Medici, e trà gli infedeli ricouerato, era ftata. tanta la po- 
tenza &autorità di Lorenzo, che trouato egli in Coftantinopoli, e di a àFiren- 
zc condotto, fü la notte che fegui a* 28 di dicembre impiccato per la gola alle; 
fincftre del palagio. Effendo le cofe in quefti termini Auerardo Saluiati prefe il 
Cif.1133 primo Gonfalonerato dell'anno 1480 con efpettazióne grandiffima di quello che 
1480 Lorenzo in Napoli conchiudefle. Percioche il cafo di Iacopo Piccinino molro 
prontamente occorreua nell'animo e degli amici, e de nimici fuoi. Coloro temen- 
do, c quefti defiderando che il medefimo à lui interueniffe. Ma Lorenzo hauen- 
do co doni guadagnato gli amici del Re, e con la prudenza & eloquenza fua ,e co 
partiti che egli proferiua al Re medefimo; àcui hauea fatto toccar con mano quá- 
to alle cofe fue in ogni tempo piü l'amiciziade Fiorentini ,che quella de Ponte- 
fici fofe per giouare, non folo refe à Íe beniuolo Ferdinando, ma il conduffe à 
far pace conlafua Republica àtempo , che i Fiorentini della futura guerra dubi- 
tando, attendeano tuttauia à far nuoue prouifioni; percioche conduffero di nuo- 
uoal lor foldo Gifmondo Manfredi figliuolo di Taddeo ; confortarono Antonel- 
lo Ordclaffi, hauendo la fua condotta finito, à continuare in effa, e ringraziarono 
fommamente il Conte di Pitieliano , che effendo da paffati X ftato condotto per 
tre anni , haueffe ratificato.. Credettefi che quefta pace foffe ftata aiutata ga- 
gliardameure, non tanto da alcuna buona difpofizione che il Re haueffe verfo di 
Lorenzo, de Fiorentini, quanto da vera neceffità; perciocheil Duca di Loreno 
T confederato de Vencziaui era calatoin Italia, &emanifefto che il Duca di Calau- 
d i yia per lettere fue de 9 di febraio hauea fatto intendere a* X ,che non fi maraui- 
£ i| | gliatfero fe egli conla fua gente d'arme s'inuiaua verfoPort'Ercole di maremma, 
j ! | pcrchehaucua intefo iui efferarriuato Loreno col baftardo del Duca Giouanni , 
! benchei X noncredendo allora interamentealle parole del Duca, haueffero ordi- 
nato 
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nato à Bernardo del Nero, che ftetle con gli occhi aperti; perche fotto quefta mof- 

fa alcuno inganno non fi nafcondeffe. Ottenne dunque Lorenzo la pace dal Re 
in nome della fua Republica; la quale füconchiufaa*6di marzo nel Gonfalone- 
rato di Bernardo Lucalberti con quefte condizioni. Che Pvno all'altro füffe pà- Gàf1134 
rimente obligato per difefa dei loro Stati; là reftituzione delle terre a^ Fiorentini $ 
nella paffata guerratolte, fecondo l'arbitrio del Re fifaceffe ; 1 Pazzi della torre» 

di Volterra fuffero liberati, e al Duca di Calauria per vn certo tempo vna fommá 

di danari fotto titolo di condotta pagar íi doueffe.' Quefta pace, nella quale in- 
teruenne il Papa, e il Duca di Milano fü poi , fecondo dice il Corio publicata in; 
Milano a' 25 di quel mefe; fe bene il Pontefice lamentandofi che egli foffe ftato 
vccellato in quefta pratica, e chenon fi foffe tenuto conto di lui, non piü tardi che 
verfo ilfine d'aprile fifoffe da quefta amicizia feparato , eco Veneziani congiuns 
tofi. La qual cofatemutada Fiorentini fü cagione, che prima che ella fuccedef- 

fe fifoffe peníato à tener quanto piü foffe poffibile quello Stato che allora reg- 
geuafermo, & vnito; perche febene Lorenzo dopo la pace fatta col Re molto dí 
riputazione foffe accreíciuto, non chein Firenze, ma in tutta Italia, magnificando 
gli amici fuoila deftrezza dell'ingegno, la forza del parlare, e fopratutto:con la 
prudenza, e auuedimento, l'ardente carità fua verfo la patria accoppiando ; non. 
mancauano per tutto ció di coloro, i quali piü fottilmente quefte cofe interpe- 
trando diceuano;che egli non per cagione del publico beneficio; ma per mante- 
nere fe grande e potente nella Republica eraentrato in cotali pericoli; e che fene 
vedrebbon tofto ifegni ; quando tirando pian piano à fe le faccende publiche , e» 
infiememente l'autorità delle leggi;non trouando alla fine piü contrafto del tutto 

fi fuffe infignorito. Riftrettofi dunque co capidella Città ottenne;che balía f1 
prendeffe; dalla quale fü creato vnconfiglio di 3o cittadini, benche conofciuta 
quefta opera odiofa,a' 7o fi foffe preftamente allargato; ageiungendooi ancora, 
che qualunque foffe ftato per l'auuenire Gonf di giuftizia ; benche indetto confi- 
olio non fuffe; vidoueffe effer ammetfo, doue peró dal detto Configlio del 7o fof- 
fevinto. Néfüdubbioalcuno,per quel ches'hauea itrattare effer. quefto Confi- 
glio ftato vtile alla Republica ,trouando minor difficoltà nel condurre à fine gli 
affari importanti, chenon(i farebbefatto quando maggior numero vi fofse intcr- 
uenuto. E perche la guerra parefse veramente cefsata, fütolto via l'vfficio de X, 
einlorluogocreati gli Otto di pratica; la curade qualibenche fia la medefima, e 
nondimeno fenzacomparazione la loro autorità piü regolata e riftretta.. Parendo 
che lecofe fofsero afsai bene aísettate, ancorche molti fi lamentafsero , che Eo- 
renzo co denari publici hauefse rimediato alle fue cofe priuate,che correuan pe- —— 
ricolo ; entrónuouo Gonf. Bernardo Buongirolami. Ma oltre che il Papa mo- Gof.113$ 
uendo l'arme contro Goftanzo Sforza Principe di Pefaro parea che fuise per ap- 
piccar nuouo fuoco in Italia , non era dall'altro canto molto ficura la vicinità del 
Duca di Calauria; il qualefotto vifta di rimettete i fuorüfciti inSiena,fi era di quel- 

la città impadronito . Daua ancora non piccola noia a* Fiorentini il non vedere» 
viache Serezzana lorfi rendefse ;nelle quali molcftie fi continuó anco per buonaz 
parte del Gonfalonerato di Giouanni Bonfi, anzi riceuendofi da nimiei, i qualiera- Góf.x126 
no inSerezzana dell'offefe, fü commefso à Giouanni Aldobrandini capitano di 
Sarezzancello, cheancor eeli facefse loroil miedefimo. In Furli erano ancora ap- 
parite nouità , doue efsendo morto Sinibaldo piccolo fanciullolafciato da Fran- 
ceíco Ordclaffiiil quale ancor egli fi era morto di frefco, erano col fauoxe del 5ign. 
diFaenzaloroZio entrati Antonmaria ; e Francefco Maria Ordelaffi , chea* Fio- 

Iffor. For. Scip. Amm. T rentini, 
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THE rentini;al Re, eal Düca di Calauria perció caldamentefi raccomandauano; dubi- À 

ld tando che il Papa ceme fece d'Imola; non vi mettefse mano. Ma quefto e ogni 

T altro fofpetto fü da vn graue e nonafpettato accidente fuperato. Viueua ancor 

Maometto Signorde Turchi;che l'anno 5 3 come difopra fi difse hauea acquiftato 

Coftantinopoli, Coftui non fazio d'hauer guadagnato due Imperj, foggiogato 

12 Regni, e prefo2oocittà de Criftiani , hauca in queft'anno medefimo afsalito 

Rodi, dalla qualIfola efsendofileuato. con danno grande de fuoi,ó per sfogarl'ira 

| fua altcoue; ó da alcuni vi fuüfse chiamato; àcui la potenza del Re di Napoliera 

| venuta in orrore , ó che pure trouandofi con l'arme in mano, e fopraftandogli il 
cempo vicino della fua morte ; volefse finir I3 vita fua mettendo il piedein Italia g 
con vnaimprefa piena di fomma gloria, cammifead Acomat, ocome altridicono — 
ad Alemech capitano dellafua armata che afsalifse Otranto , oue fmontato a' 28 

T di luglic, quella con grandiffima vccifione de difenfori prefe alli 1 1 d'agofto. 

Md Quanta mutazione de penfieri hauefse fatta nel Re, nel Duca di Calauria, e nel 
Pontefice iftefso quefto accidente, e difficil cofa d'efprimere, percioche , e i] Papa 
col Re durante quella guerra fi riftrinfe, eil Duca di Calauria fofpirando che la 
fortuna glitogliefse di grembo l'occafione d'infignorirfi di Tofcana , fü coftretto 
ritornare nel Regno à difendere le cofe fue, Patironne in qucfto gli Ordelaíf, 
percioche doue dal Re e da Fiorentini farebbono ftaii difefi ; i] Re per gratificarfi 
1l Papa promettendo de rato perlo Duca di Milano;e pe Fiorentini; permife che 
| jl Papa Furli fiàcquiftafse; il quale mandatoui Federigo Duca d'Vibino con po- 
ca fatica fen'infignori, eal fuo Riario Io diede. Reftó dunque alla Republica li- 
! bera da ogni moleftia folo il penfiero di Serezzana i. doue deliberà per afficu- 
rare le vettouaglie volger parte di quelle gentiche allora fi ritrouaua: perche en- 
68/1137 tratoche fü Gonf, di Giuftizia Piero Mellini, vi f mandato conla fuacompagnia 
d'huomini d'arme, ( comprendeuaogn'huomo d'arme cinque perfoneà cauallo:) 
& 625 baleftrieri Marco de Pij, il quale benche jo non troui da chi, né perche ca- 
gione,fü pafsatoche hebbe Seraualle fatto prigione; perchei Fiorentini per rime- 
diare vimandarono di pii mille fanti, e dettero ordine che la caualleria di Marco D 

vbbidifse à Iacopo della Safsetta  Succedettero alcune legoieri zuffe tràcoftoro 

e i nimici, ma hauendole genti de Fiorentini fatto quello perche eráno andate, fü 

à mezzo ottobre ordinato loro che fene ritornaffero ; hauendo maffimamente il 

Ducadi Calauria afficuratola Republicache Agoftino Fregofo leuerebbele offe- 

fe. Ma fopraftando tuttauia il pericolo de Turchi, percioche prefo Otranto s'era- 

no in quella citc fortificati, e attendeuano taloraà far delle Ícorrerie periluoghi 

vicini, il Re oltfe Ia pace fatta, fece vna nuoua lega co Fiorentini , nella quale in- 

teruennero non folo il Duca di Milano, ma Luigi Redi Francia, Ercole Duca di 
Ferrara, e Federigo Marchefe di Mantoua , E confortó i Fiorentini che per miti. EÉ 

eare l'animo del Pontefice, e perafsoluerfi dellecenfure venifsero con Sua Beati- 

tudine à tutti quelli atti d'vmiltà, che ella harebbe ricerco , Furono dalla Signoria, 

&àf. 1158 che entrócon Bernardo Rucellai Gon£ cletti per fare quefto vfficio d'vbbidienza 

al Pontefice 12 ambaíciadori, Francefco Soderini Vefcouo di Volterra, Luigi 

Guicciardini, Antonio Ridolfi, Giouanni Gianfigliazzi, Piero Minerbctti tutti 4, 

caualieri,Guid' Antonio Vefpucci dottor di lege, Mafo degli Albizi , Gino Cap- 

poni,Iacopo Lanfredini;Domenico Pandolfini;Giouanni Tornabuoni,e Antonio 

| de Medici, Coftoro entrati in Romadi notte tempo fenz'alcuna dimoftrazione; 

E d'honore , vennero nel giorno , che fü determinato nel portico di San Piero , 
1 | .. eue il Papa circondato da molti Cardinali , € Preláti fcggendo fopra la Sedia 
i MM Ponti 
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Pontificale parato eli ftaua afpettando . Quiui eittatiglifi à piedi tutti eDodici in. 
terracon fegni grandiffimi d'vmiltà gli chiefero de falli dellalor patria perdono, 
profferendofi pronti à vbbidire interamente à tutta quella pena che foffe loro im- 
pofta. II Papa hauendoà ciafcuno di loro tocco legsiermente la fpalla con vna 
bacchetta che in mano tenea; dopo lette alcune facre cerimonie che ne libri de 
Pontefici fi contengono fopra cosi fatti cáfi appartenenti, diede loro — 
l'atfoluzione di tutte.le colpe pafate, &ammifelialla Chica, —— ,...- 

. &a' diuini vfficj, permife che nonpiücome fcifma- .. — — 7. 
. tici e inübbidienti,maà guifa di buoni Cri- —|— ET. 
1 ftiani accompagnati dalle famiglie Ew E 
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| 1481 ON quefta tranquillità entró l'anno 1481 e prefeil fom- 
Góf.1139 mo magiftrato Antonio Pucci continuato con la medefi- 

^ T1405 ma quiete da Bernardo Corbinelli, e da Criftofano Spi- 
Har ,nelli;nel tempo dcl. quale venuta à luce vna congiura or- 


"dinatà controla perfona di Lorenzo de Medici da tre cit- 
tadini Fiorentini, da Batifta Frefcobaldi, da vn figliuolo di 
Guido Baldouinetti nato di nonlegittimo matrimonio,e D 
da Filippo Balducci, i quali haueano àd vcciderlo ,fi come 

fcriue Niccoló Valori nel tempio del Carmine;di coftoro fü prefa giuftizia conue- 

niente allor fallo il fefto giornodi giugno; marauigliandomi forte io che effendo 
ftato il Frefcobaldi buona cágione, trouandofi egli àllora Confolo de Fiorentini 

in Pera,di far peruenire in mano della giuftiziail Bandini, fi fufse poi à tanto mif- 

fatto recato, potendo ragioneuolmente ftimare quanto pià ageuolmente fareb- 

be ftato punito il fuo peccato, effendo egliin Firenze. Pafsó ancor chetamente il 

Góf.x 14» Gonfalonerato di Cofimo Bartoli. Ben fiftima che hauefferoi Fiorentini porto 
aiutia Re di Napoli per 1a guerra d'Otranto, effendo fuoi confederati , ma qual fe E 
nefíala cagione mancano per quefto tempo le fcritture publiche. Nondimeno 

"i Orranto fü ricouerato dalle genti Regie il 1 2 giorno di fettembre, effendo in Fi- 

Gof.1145 renze Gonf. di Giuftizia Attiliode Medici. La qual cofa diede allegrezza à tutta 

Italia; il cuicomun pericolo da si potente nimico hauea fatto pofar le domeftiche 
gare degli altriPrincipi e Potentati Italiani. Ma effendo quello ceffato, non fi 
pofe molto tempoin mezzo à fufcitarle. Il primo mouimento víci di Milano per 
l'ambizione di Lodouico Sforza Duca di Bari ; il quale percupidigia di regnare; 
molti danni in fuo tempo apportó à Italia, e finalmente à fe fteffo; perche foffe egli 
e | ottimo efempio à ciafcuno à moderar meglio i non ragioneuoli defiderj. Coftui 
J| hauendo l'ànno paffato fpogliato il giouane nipote Duca di Milano del piii caro 
| T € fidato 
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efidato familiare e miniftro che haueffe hauutoil Duca Francefco fio auolo, ten 
ne tali modi, che la madre i(tefla fü coftretta partirfi anco dal figliuolo , la quale; 
toftamente fé ritenere . Di quefti modi di procedere hauendo prefo fofpetto 
grandiffimo Ruberto Sanfeuerino cugino di Lodouico, in prima fi allontanó dalla 
Corte, poi in tutto fialienó da lui. La qualcofa conaltre accompagnata. pofe di 
nuouo l'arme in mano di tutta Italia ; percioche Ruberto con Pietro dal Vermo, 
con Piermaria de Rofft Conte di Sanfecondo, con Obietto dal Fiefco e con molti 
altriamici fi congiunfe; e coftoro da Veneziani fatti amici del Papa defiderofamé- 
tc fron ràccolti. I quali Veneziani erano fdegnati col Duca di Ferrara per ca- 
gione, che quel Principe col caldo de! Re di Napoli fuo fuocero recufaua di fari 
fali à Comacchio;hauea vfato poco rifpetto al Vifdomino che effi tencano in Fer- 
rara; e come fe egli voleffe farfi certi confini, attendeaà tirare innanzi alcune ba- 
fiie vicino à capo d'argine; perle quali cofe dubitando de Veneziani ricorfe a' 
confederati; & coftoro trà per gli oblighi della lega, e per tema di fe medefimi fe 
lafciauano pit ampliarela Veneziana potenza ,nol poterono abbandonare. Ma 
noi pernon generare confufione racconteremo quefti fucceffidi luogo in luogo, 
feguitando la ragione detempi. Intanto Lodouico Duca di Bari per frenar la, 
ribellionedelSanfeuetino richiefe i Fiorentini del lor capitano. Quefti era Go- 
ftanzo Sforza Principe di Pefaro,àcuiil Gonf. Attilio de Medici la mattina del 
quarto giorno d'ottobre haueua in sàla Ringhiera con gran pompa dato il ba- 
ftone del Generalato; il quale giunfe poi à Milano il diciottefimo giorno di quel 
mefe.. Crearonfta' 2o noni X della guerra, nonapparendo ancor cofa di tanto 
momento,ma gli Ottodi pratica. Et nel medefimo tempo crebbea" Fiorentini 
il fofpetto de Fregofi, perche fü mandato à Serezzanello co fuoi baleftieri à ca- 
uallo, e con4oo caualli di GoftanzoSforza, i quali eranoin Arezzo , Gio. France- 
Íco Sanfeuerirnio, e dopo lui Niccoló di Berignano con altri condottieri , effendo 
ftatocreato Commeffario di quellaimprefa Antonio Pucci. Non lafciarono an- 
cora peri loro huomini di perfuadere à Ruberto, nel Gonfalonerato di Lorenzo 69f.1144 
Nafi, àvolere ftar faldo nella fede del fuo Principe e parente , confortandolo à 
contentarfi dello ftipendio, fotto!a quale fcufa egli fi era di Milano partito . Ma 
Ruberto fcufandofi che egli non fifidaua di quel gouerno che in Milano regge- 
ua, attefe à menare innanzilefue pratiche. Mentre Agoftino Fregofo tenea an- 
coregli i Fiorentini in gclofia pertrattatiche menaua in Lunigiana. Nel mede- 
fimo tempo fi trattaua caldamente col Re di Napoli da parte della Republica per 
la reftituzione che i Sanefi haueano à fare delle caftella perdute nella guerra, 
paffata; la qual pratica benche foffe ita in lungo, hebbe poi felice fine. Con que- 
fti principj di grandiffimi mouimenti prefe Lapo Niccolini il primo Gonfalone- 
ratodell'anno 1482. MaiFiorentini facendovifta dinon fapere doueil Papa fi 1482 
voleffe gittare , tornando il Cardinale di S. Piero in Vincola Legato di Francia , 69114$ 
ordinarono che egli foffe riceuutoà Pifa con ogni forte d'honore, commettendo 
che fifaceffer cacce per tutto il paefe per faluageiumi, perche ei foffe con magnifi- 
che fpefe intrattenuto. Ma effendo Ruberto Sanfeuerino arriuato à Piombino ; 
percioche Obietto dal Fiefco era ftato rotto da Goftanzo Sforza , accrebbe il fo- 
Ípetto di coloro che reggeuano la Republica, onde effi licenziarono da lor foldi 
Gio. Francefco fuo fieliuolo , vietando nondimeno con efpreffi comandamenti; 
chealla moglie dilui, la quale era reftata à Pifa, fifaceffe alcun oltraggio, dicen- 
do che effi hauean guerra con gli huomini e non con le donne ; ancorche molto 


preíto fi foffe faputo, che Gio. Francefco montato fopra tre naui di Genouefi , le 
quali 
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quali. s'erano fcoperte fu' mari .di Genoua , conduceffe tre mila fanti in corazzina 
a' danni de luoghi de Fiorentini. Fü per quefta cagione nel Gonfalonerato di 
Nofri Acciaiuoli creato capitano della fanteria Andrea dal Borgo;c già fi vedea 
chelecofe di Ferrara non poteano riceuere forte alcuna d'accomodamento,ftan- 
do fermi i Venezianià volere interamente effer reftituiti alle loro ragioni; onde i 
Collegati di quefta partefi pofero à praticare di condurre per Capitano generale 
dellalorlega Federigo Duca d" Vibino; il quale finalmente conduffero con hono- 
reuoliffime condizioni. Nei Veneziani vollero trouarfi fprouedutidi Capitano, 
i quali dettero la cura de loro -Eferciti à Ruberto Sanfeuerino, Contuttoció cí- 
fendo venuto iltempo che gli Otto di pratica finiuano il lor ma giftrato,s'aftenne- 
roiFiorentini di creare i X matraffero a^ 20. d'aprile gli altri Otto di pratica; 1 
quali fentendo che il Sanfeuerino a" principj diniaggio ncl Gonfaloncrato di Pier- 
Filippo Pandolfini fi era volto alla via di Lombardia, hebbero Ja guerra. per rot- 
tà; e volendo farle prouifioni neceffarie, follecitarono che i Re mandatfe-il Duca 
di Calauriainaiuto deleenero; conla quale occafione fi chiarirebbe della: mente 
del Papa; hauendo à paffaze peri fuoi terreni armato .. Il quale quando pure il paí- 
[o non gli confentiffe, allora ftimandolo per niipico fel toglieffe per forza, e ma- 
neggiatlefila guerra daognilato viuamente ./ Di cio fi trattó,oltre.il mezzo degli 
ambafciadori, con: D. Federigo d'Aragona ; il quale era poco innanzi tornato. di 
Francia; ein Pifa Bernardo del Nero in nome della Republica l'hauea magnifica; 
mente riceuuto. In quefto niodo fi appiccó la guerra in tré parti d'Italia. In Par- 
migiana tràle genti del Duca di Milano e il Conte diSanfecondo. In Ferrarefe 
trài Venezianieil Duca Ercole;ein campagna di Roma trà il Papa eil Re. In quel 
di Fertarail Sanfeuerino dopo hauer prefo alcune piccole caftella fiaccampoóa' 28 
di maggio à Ficheruolo,il Duca d'Vibino fi pofe all'incontro di quà dcl Po alla 
Stellata.. Circa quefto medefimo tempo il Duca di Calauria era arriuato insu 
lago di Marti vicino à Roma 4o miglia, e trouato che gli s'impediua il paflo, ha- 
uea prefo e pofto à facco Trieui; perchei Fiorentini richiefero il Duca di Milano, 
cherimandaffeà Firenze illor capitano per poterfi velere dilui nelle cofe che oc- 
correffero inbeneficio della lega, e ficurtàloro in Tofcana. 1l Papa veggendofi 
parimente incafa fua trauagliare, richiefe i Veneziani che gli mandaffero Ruberto 
Malatefta ...E. benche i Fioréntini per quefti maggior moti haueffero intrattenuto 
i fatti di Serezzana per poter tirarei Genoucfi nella lega, non fecero pero alcun 
profitto , effendofi i Genouefi confederati col Papa, e co Veneziani. bollendo 
dunque.la guerra quafi iütutte le parti piii norabili d'Tralia , ella fi riduffe anco à 
Città di Caftello, doue da i Fiorentini per dar fauore à Niccolo Vitclli fü deputato 
. Goftànzo Sforza già ritornato di Lombardia;poicheilSig. di Faenza il quale ha- 
uea domandatoaiuto dalla Republica, & eragli Goftanzo Sforza ftato mandato , 
hauea detto non hauer pitubifogno di lui. Pertanti tumulti era marauigliofa la 
diligenza che víaua ciafcuno in conferuarfi gli amici & aderenti fuoi, Onde i.Fio- 
rentini ordinarono ad vn mazziere del Ponteficeche fgombraffe da 1 loro terreni ; 
il qualeveniua per publicare alcupe fcomuniche contra il Signoredi Piombino per 
alcunelumiere. Elo Statodi Milano s'hauea riconciliato Obietto, e Gio. Luigi 
Fiefchi; da: che lecofe diSanfecondo procedeano con piü ftrettezza e difficoltà di 
quel Signore. Ma dubitauafi bene. di Ficheruolo ; come che quelli di dentro va- 
lorofamente fi difendeffero, e.non reftaffe dal Duca d'Vrbino con ogn'indufttia 
poffibile di moleftare il Campo de nimici. Effendo dunque da fperare , e da temere 
da oguilato; la prima cofache apparue d'alcuna importanza in fauore de collegati 
da que- 
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da queftà párte,füla préfa di Città di Caftello,nella qualeil Vitellienttóil 19 eior- 
no di giugno a^22 liore; effendofi tutto il contado Ícoperto in fauor fiio. "Ma co- 
me la fortuna faceffe à vicenda , non pafsó quefto mefe , che il Sanfeuerino ancor 
eglis'infignoridiFicheruolo . Intal varietà di ftato- fü in Firenzetratto Gonfa- 
loniere di giuftizia Rugeieri Corbinelli;nel quale poco Ífpazio ditempo'trouan- 
dofinel colmo delle faccende, fuccedettero grandi e diuerfiaccidenti. In Tofca- 
na oltre Città di Caftello fi hebbero ancora à patti le due fortezze di quella città ; 
quella di Santamariaa"9 di luglio, quella di S. Iacopo alli 1 1; le quali confegna- 
tea" Priori; e à Niccoló Vitelli furono per vniuerfale confentimento de cittadini 
fpianate , nol ricufando i Fiorentini, ancorche foffero ftati di parere chenon fi 
doueffero durante Ia guerra fpianare .. Contuttoció fi fece tregua tra'Perugini e 
Cortonefi, e I'Efercito fi pofe à Celle. Il Duca di Calauria oltre Trieüi ,e altre; 
caftella di non molto nome tolte al Papa , hauca pochi di poi ; ilche era giudi- 
cato cofa di fomma importanza ,' occupato Terracina, e trà pochi altri giorni 
ottenuto larocca; la qual cofa fece affrettare la venuta del Malateft3 in Roma... 
Quefti partitofi infino del mefe paffato di Lombardia;per la difficoltà del cammi- 
no, impiego molti giorni primache fipoteffe condurre in quel di Roma; e prima 
fi creduto da Fiorentini chefi foffemoffo perle cofe di Città di Caftello, e la. 
fama di cjó dettealcun timore à quel Campo, e porfe confidenza a* nimici, iquali 
erano in quel di Perugia, oue ricuperarono certe caftelletta di poco momento 
ftate guadagnate prima da Fiorentini; e dettefi ordine à Bartolotreo Pucci, il qua- 
le era Commeffario nell'imprefa di Caftello, eà Goftanzo Sforza , che non fi te- 
nendo ficuri intorno à Celle fi riduceffero dentro: Città di Caftello. Ma perlet- 
tere de 26 di Roma i Fiorentini fiafficürarono,che quella moffa era perle cofe di 
Roma per i progreffi fatti dal Duca di Calauria, e che in Perugia per ficurezza di 
quella Città douea reftare il Signor di Camerino con ro Íquadre folamente». 
Talchele cofe di Città di Caftello fi ridutfero ne termini di prima , ecerte genti 
che per queftofofpetto erano dalli Otto: ftate chiamate di Romagna, furono ri- 
mandate indietro; tra' quali fü Antonio figliuolo del Duca d'Vibino con le genti 
Feltrefche.. Etfendo dunquei Fiorentini liberi da quefto timore , comandarona 
che fi attendcíse ad efpugnare Citerna, andando tuttauia profpere le cofe del 
Duca di Calauria, il quale dopo l'occupazione di Terracina , hauea a! » 1 affalito 
la fcorta del faccomanno de nimici , & prefo loro 200 tràcauallie muli, evna 
buona brigata d'huomini d'arme; nel quale affalto effendo venuto à foccorrete il 
Cante di Pitisliano foldato del Papa, v'erareftato ferito , meffo in fuga tutta la 
fua fquadra, c fattoni prigione il Conte Vliffe da Maiano pur di cafa Orfina, con 
moltialtride fuoi. Haucuafi ancora per buona nouella che quel ca impo era mo- 
leftato molto dal morbo, effendo al Conte di Pitieliano morti parecchi huomini 
d'arme, e infinoà due della fua propria camera. Ma quefto felice corfo fü impe-- 
dito dalla giunta. del Malatefta; il quale arriuato à Roma e confortato caldamen- 
tc dal Pontefice à reprimerel'orgoglio del Duca di Calauria , moftrandogli quá- 
ta gloria s'acquifterebbe, fe liberafse da cosi fiero nimico la fede apoftolica;fenza 
perder tempo s'apprefsó al nimico, e condottolo in vn luogo del territorio di 
Velletri detto Campo morto ,a'2 : d'agofto il coftrinfe à combattere , Duro la 
battaglia dalle 1 5 hore infino alle 2 1, € perteftimonio di tutti gli altri fcrittorinon 
fiera combattuto inIralia per molti anni addietro con tanta virtü quanto fi fece» 
allora. Dice il Machiauelli che morirono trà l'vna parte el'altra piüidi mille hbuo- 
mini, per quel che ioritrouo dalle memorie publiche della città, furono fatti pri- 
gioni 
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gioni di quelli del-Duca circa 3 o6 huomini d'arme;e molti de capi. principali; trà 
quali fono nominati il Duca di Melfi, Vicino Orfino, Rofsetto.dà Capoa, Matticel- 
la, e Pietro Paolo dalla Safsetta. Il Duca ridufse con circa 1 o6 buomini d'arme 
àSormoneta; ma gli Scrittori dicono, ch'egli fcampó in gran parte per la virtü di 
400, altri accrefcono infino.in 560 Turchi di quelli chetrouati dalui in Otranto ft 
erano contentati di reftare à' fuoi ftipendj ;..Icariagei fi faluarorio tutti; percioche 
jl di auanti eran dal Duca ftáti inandatià Terracina;da che fi vede che egli haureb- 


il be potuto fchifarquella battaglia fe non vel'hauefse ftimolato l'honore. . Dopo: 


la vittoria il Malatefta fi ritraíseà Velletri, cosi per rinfrefcar l'Efercito , comé fe 
medefimo, il qualeó per l'affanno patitonella giornata , ó perla molt'acqua che» 
e bcuue in quel giorno, fi era alquanto infermato. La qual malattia datogli à pena 
fpazio di poterfi rallegrare col. Papa di cosi piena vittoria; il pofe preftamente al 
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1l letto,oue prédendogli il male ogni giórno fopra maggior vigore,fenz'alcun riparo 


I'vccife con gran dolore di Roma.e di tuttala Corte 1l o di Íettembre, effendo in 
Güfir49 Firenzeentrato nuouo Gonf. Carlo Serriftori. Gli fcrittori dicono che fü fofpet- 
to;che eglifoffe mortodi veleno, & io nelle notizie priuate de Malatefti ritrouo , 
che l'àntore di tanta fceleratezza fü creduto effere ftato il Conte Girolamo nipote 
del Papa; per inuidia, ó pure con fperanza di poter metter le mani quello Stato, 
non lafciando Buberto figliuolilegittimi.. La qual cofa gli facea verifimile l'ef- 
Í fergli riufcito di far(iSignore d'Imola e di Futli. Il Papa honoró Ta virtü dique- 
ftocapitano con vna ftatua equeftre , oue furono fcritte quelle parole di Cefare; 
| Venni; Vidi, e Vinfi.:.Ma leuata del (uo luogoin tempo che fi corinció la nuoua 
fabrica di S. Pietro, poi ftata Tempre in parte ofcuriffima con poca cortefe rimu- 
nerazione dicosi fegualato beneficio Nel medefimo giorno fà per auuifi certi 
notificato effer morto à Bolognail Duca d'Vrbino, ouc dalla Stellata malato fi era 
fatto condurre; percioche i fucceffi di quella guerra erano ftati tali, che in luogo 
del ferro,e delle bómbarde, la morte d'vna gran parte d'amendue gli Eferciti era 
proceduta da malatie, si fattamente, che per molti giorni quafi per vn tacito coüe: 
Íentimento di tutte due le parti fi tette in que luoghi fenzà guerreggiare. Cin-: 
que giorni primache quefti due illuftri Capitani moriffero, veggendo i Fiorenti-: 
ni che perla rotta del Duca di Calauriale cofe loro haurebbano corfo pericolo ,; 
deliberarono dicrearei X della guerra per tutto aprile feguente;i quali furono 
Tommafo Soderini, Bernardo Buongirolami, Niccoló Capponi , due Pieri;Melli«: 
ni, e Nafi, lacopo Guicciardini, Pierflippo Pandolfini, due Antonj Ridolfi; e Di- 
ni, e Michele delle Colombe, i quali erano fuori del Ridolfi, e quel delle Colombe: 
ftati ipaffati Otto di pratica. Coftoro mandarono Braccio Martelli à Guidubal-' 
donuouo Duca d'Vrbino, pregandolo à non voler per la: mórte del padre ritrar: 
leJac gvati à cafa, potendo effer facilinente la rouina. di quella imprefa ; maffima-' 
mente hauendo Gio. Francefco da Tolentine riprefa labaftia di Saturano in: Ko-: 
magna; la quale il mefe innanzi dalSignor di Faenza era ftata prefa , ea^ Fioren- 
tini reftituita. Perche fifece da X intendereàl Guicciardino lor collega, il quale 
era (tato clettogenerale Commeffario fuor di Firenze per quefto effetto, che»: 
víaffe ogni diligenza per ricuperarela baftía, e che s'ingegnaffe di far ftare Anton-. 
Maria Ordelaffi quanto piü foffe poffibile vicinoà Furli per tenere alquanto. in; 
freno il Tolentino;fichecon pi riguardo procedeffe ad vícire có le fue genti fuor: 
della terta, oue di corto era venuto. E tratanto fiattendeua di quà ftrignere v 
Citernefi , i quali a'24 del mefe pattuirono col Commeffario, e Capitano des 
Fiorentini di dari frà 10 giornialla Republica; fe in quefto tempo non riceueuano 
tal 


i 


1482. — VENTICINQVESIMO: ry 
tal foccorfo dai loro, che i noftri foffero coftretti à leuare il Campo ;per offeruan- 
zà de quali patti dierono 10 ftatichi de primi delluogo . Enon cffendoil foccorfo 
venuto riceuerono nel giorno determinato i Fiorentini dentro la terra; il quale; 
efempio fegui non molti giorni dopo il Caftellano della rocca;talche fü dat'ordine 
chefiattendeffe ad efpugnar Celle .cosi erano procedute lecofe in Tofcana. Gli 
auuifi delle cofe di Roma erano,che le genti del Papa dopo haucr tentato in vano 
d'hauer Caui, fi erano ridotte parte fotto Iacopo Conte verfo Ponte Coruoà guar 
dia de confini; parte fotto Giordano Orfino per guardar le frontiere di Piperno, e 
che 12 in 16fquadre eranodifegnate di mandarfi verfo Perugia per potcrle ado- 
perare fecondo ilbifogno in Romagna; altroue. Ma che il Duca di Calauria, che 
iera ritirato à Napoli;effendofi di nuouo rimeffo à cauallo fi trouaua a* 18 di fet- 
tembre effer paffato Capoa, feguendo la via di San Germano, e che i Re haueua 
prefo due naui de Genouefi; le quali erano ite à caricar grano nell'ifola d'líchia, & 
hauea mandata la fua armata à Liuorno per feruigio dellalega. Lecofe di Milano 
andauan beniffimo,oüe il Duca hauea reftituito alla patria Afcanio fuo Zio; e oltre 
effer feguita la morte di Piermaria de Roffi,era finalméte ftata prefa la tcrra di San- 
fecódo. E il Conte Guido figliuoloe fucceffore di Piermaria in quello Stato, hauca 
quafi per ftadico mandato à Milano Filippo fuo figliuolo. Era ancora ritotnata à 
Milano la madre del Duca có grande allegrezza di tutta quella città;fiche da quel- 
Ja parte patea che (i poteffe attendere con meno incommodo c pericolo alla difcfa 
dello Stato di Ferrara ; oue i Veneziani andauano da capo ingroffando . Io dubito 
cheà molti fia per recar noiacosi pieno e cumulato inuiluppo di cofe, ma hauendo 
jo à vbbidire à fpazio di tempocosi riftretto quanto &quello di due mefi,e inieme- 
mente à materia tanto varia e molteplicecome é quefta;che in vn medefino tempo 
turta Italia in diuerfe parti bolliua di guerra;che altro modo óvia poffo tenerio per 
cui fperi poter con maggior luce quefte cofe trattare ? Effendo dunque entrato vi- 
timo Gonf. di quell'anno Gio. Tornabuoni,il primo danno che s'inteíe d*alcunz 
momentofü dal lato della lega Regia. perche i Veneziani peruenuti conle galee e^ 
altrilor legni a' confini d'Argenta, s'incontrarono co noftri ; E benche fu'l primo 
impeto Andrea dal Borgosche fi era poco innanzi pattito dal foldo de Fiorent. rice» 
ueife alcun danno;nondimeno riufcédo al fine i Vencziani fuperiori, coftoro refta- 
ronrotti,frà quali oltre il Pafqua vno deConcftabili de Fiorent. vi reftaron prigio- 
ni perfone illuftri Gifmondo da Efte,Niccoló da Corcggio,e Veo San feuerino. La 
Rep.e i X particolarméte,che di ció dubitauano, haucano innanzi al fatto prohibito 
à Goftanzo lor capitano,il quale fen'era itoà Pefero,che doueffe dar paffo pc*i fuo à 
Virginio Orfino;che in nome del C. Girolamo per 5 fquadre glielo addomandaua; 
poi detter ordineà tutti i lor foldati che s'auuiaffero verfo Romagna, siper conto 
- de fattidi Ferrara, come perle loro caftellaJle quali andádo malele cofe di quel Sig. 
rimaneuan in manifefto pericolo . Apprefforichiefero che ilinede(imo faccfe Fi- 
fteffo lor capitano,il quale fcufandofi per l'acerbità della ftagione,;che era pitt£po 
di ftar alle ftanze;che di guerreggiare, feueraméte rifpofero, che per gli eempjan- 
tichie moderni ficombatteua nel verno;nell'acque;nelle neui, ne inghi,ne monti, 
ncll'alpi,e in ogni pil eftrema difficoltà; E che fareil contrario farebbe cótro la di- 
fciplina Sforzeíca;ma che piü fe i nimici gl'infegnauano quello che egli haueffe à fa- 
rc? Iquali oltre Ia prima fazionetrouádofi dallato di fopra à Ferrara, e di verfo Fi- 
cheruolo cominciaron a'2 o del mefe à paffar ful Polcfine diFerrara frà la baftía del 
lago ofcuro e Frácolino;tanto che" 2 1 effendo paffate fino in 3ofquadre e 3 mila 
fanti,s'incontrarono co Fetrarefi,e co lor confederati; co.qualiattaccata vna groffa 
Iflor. Fitr. Scip. Amm. v Ícata- 
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TII fcaramuccia,li coftrinfero;effendo inferiori di numero,ad abbandonare lacipagna. À 
n. e tutti ibaftioni,ritraendofi có fpauento grandeà Ferrara.E nondimeno conuenne 
mádare al capitano Piero Nafi có denari, e ilmedefimo fuo ambafciadore che egli 
teneua appreffo la Repub. Pandolfo Collenuccio;quello che fcriffe i compendj del 
Regno di Napoli,e proteftarfi d'inubbidienza;prima che fi poteffe códurreà voleríi 
partirdiPefero; la qual contefa ocupó tutto il mefe di nouébre.Fecerfii medefimi 
conforti al Duca di Calauria per mezzo di Francefco Gaddi, il quale appó lui dimo- 
| raua; ma il Duca non potendo hauere il paffo dal Papa, ó perche come fi feppe poi 
| fi ftaua trattando d' alcuno accordo col Pontefice, non pote per queft'anno venire 
alfoccorio del cognato. Contuttoció fü grande la diligenzade Fiorentiniàcon- -g 
fortare cosi OttauianoVbaldini gouernatore delle genti Feltrefche;comeil Signor 
ul di Faenza, Giouanni Bentiuoglio,e ciafcun altro à porgere aiuto alle cofe inchina- 
TI E te di Ferrara; maffimamente che fentendo ingroffar genti in Imola , e farfi in Furli 
a preparazioni di graticci e d'altre monizioni per fortificar Montepoggiuolo , ve- 
| deuano da ció procedere il danno manifefto delle lorotenute; perche fü in quelle 
parti fpedito Gifmondo della Stufa con ordine di ftar molto bene auuertito ad 
ogni mouimento denimici, edi confultare ognicofa col Marchefedel Monte; il 
quale era à guardia di Caftrocaro ; oueil Commeffario hauca à fare]a maggior 
arte della fua refidenza. "Trà tanti fofpetti fucceffe molto opportunamente la 
Í fofpenfione dell'arme trà il Papa, elalega Regia, cofe trattate per quello che. fü 
ftimato dal Cardinale San Piero in Vincola, il quale infino de 14 d'ottobre ci fü 
| auuifo, che fiera partito di Roma perla via del Re, e del Duca di Calauria. Die- 
tro laqualefegui preftamentela pace conchiufa in Roma in camera del Papa il 12 
di dicembre a' 5 hore di notte, nella quale interuenne Anello Arcamone amba- 
fciador Regio, Gio. Antonio Vefcouo d'Aleffandria ambafciador di Milano, 
e Sforza Bettini mandato da Fiorentini perconcorrer con effo loro à tutto ció che 
bifognaua; effendoopinione per niun'altra cofa efferf1à ció il Pontefice lafciato 
indurre, che per efferfigli fatto conofcere, chela grandezzade Veneziani farebbe 
ftato l'abbatfamento di Santa Chiefa ; hauendo eelino come per molte prouefi D 
era conofciuto volto l'animo à farfiSignori d'Italia, Per quello che toccaua a? Fio- 
rentini il principalfatto fü. Che effi depofitafero Citerna con la fortezza in. 
mano degli ambafciadori del Re e-Regina di Spagna; iquali ftauanoin Roma, 
come amici e cófederati comuni; per farne poi quello che effi arbitraffero. Et nó fü 
dubbioalcuno;che a pace del Pótefice,si per l'autorità c riputazione che fi trahe- 
ua dietro,e si percheneal Duca di Calauria;ne a' Fiorentini rimaneua impediméto 
da quefte parti,foffe flata di giouamento grádiffimo à tutta l'imprefas& allor molto 
piüche efendofi leuato vn rumore;che il Duca di Ferrara fi fofle morto (fama non 
deltutto falfa, percioche per le battiture riceuute da Veneziani era ftato vicino à E 
Ímaniarc) molti popoli di Carfagnana s'erano incominciati à folleuare, benchei . ' 
Fiorent, haueffero fcritto a* Lucchefiche effendo eglino notabil membro di effale- 
ganó doueano perla loro vicinità permettere,che per cosi falfe voci quel Signore 
doueffe e(Ier dannegaiato nelle fue cofe.Fü fimilmente fcritto alSi g. di Piombino, 
che faceffe auuertite le naui che doueuan venire di Napoli con grani,cheil Re má- 
daua à Ferrara, pche in Genouàa fi eran armati di molti legni per affalirle;ma quello 
che importó molto fü,che il Papa fenza metter pill tépo in mezzo mandó inaiuto 
1 del Duca 30o huomini d'armei 5o del Conte di Pitigliano , & il reftáte di Virginio 
E | Orfino. Mádó à Ferrara il Cardin. di Mátoua fuo Legato, il quale paffando per Fir, 
| | calloggiato incafa dcl Gonf, trattó co Signori molte cofe in beneficio della lega. 
| r^ Il Du- 
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Il Duca di Calauria fimilmente hauendo dato ordine;che veniffero 1000 prouigio- 
nati per mare à Piombino, trà quali erano i fuoi 500 turchi , (i preparaua, non cu- 
rando la difficoltà della ftagione, di venirfene per terracon circa 6oocaualli. I X, 
hauendo deliberato riceuerlo conogni forte d'honore, fapendo che il Duca faceua 
la viadi Oruieto e poidi Cortona,commifero ad Antonio Ridolfi, e àlacopo Guic 
ciardini lor colleghi che gli fifaceffero innanzi in quella città per condurlo con le» 
fpefe del comune infinoin Firenze; Eragià di tredi entrato l'anno 1487 € prefo. 
il Íommo magiftrato Francefco della Stufa.« Quando il Duca fü in Cortona da due. 
Commeffarj riceuuto, il qualea' 5 venne à Firenze con poco meno di 5 oo caual- 
li, efendofi gli altri auuiati perla viadi Caftrocaro .: Fixalloggiato in caía del paf- | 
fato Gonfaloniere, e quiui fommamente honorato:. ; Vennero feco oltre i fuoi. 
baroni , Virginio Orfino, il Conte di Pitigliano, e Antonmaria Pico; il quale da 
Galeotto fuo fratello era ftato cacciato della Miranidola;e quefti erano condotieri 
del Papa; a* quali tutti furon fatti honori e cortefie. grandi , e dimorati non pilt 
che tre giorni in Firenze; à gli 8 partiron. per Ferrara .. Per la venuta del Lega- , 
to,e del Duca in Firenze fi prefero molte deliberazioni vtili per quefta guerra ; , 
perciocheil Duca fece alcuni obblighi fegreti per conto di Serezzana e di Pian- 
caldoli;e mandoffi Sforza Bettini al Papa con ordine, che ogni volta che S. Beati»: 
tudine feguiffela fentenza del Recirca la reftituzione delle caftella che teneano i. 
Sanefi della Repub., ella glicederebbe Città di Caftello.. Ma mentre quefte cofe. 
fi trattauano fentiffi con gran difpiacere di tutti,che Goftanzo di Pefaro fenz"al-. 
tra participazione della Republica fi foffe partito di Ferrara , oue con tanti ftimol: 
era ftato fpinto il dicembre paffato. Nel qual tempo continuamente erano rap- 
portate nuouedi fofpetti.. Dallato diSerezzana, dicendofiche Lodouico Frego- 
fo faceua fare fcale, & altre preparazioni per entrare in Serezzanello. Ma erano. 
ancora le turbazioni piü vicine, effendo in Firenze da parte della balía di Siena ve- 
nuto Bartolommeo Sozzini eccellente e chiaro giureconfulto à dire come i loro 
fuorufciti baueano occupato Monteregzioni, onde effi defiderauano di viuere in 
paceconla Republica. Fürifpofto che ella haucacaro ben vicinare co'Sanefi, e 
per fegno di ció füccommeffo à Piero Vettori, eà Piergiouanni da Ricafoli, che» 
faceffero fsombrare tutti i fuorufciti di Siena; quali erano à Poggibonzi; à Stag- 
giae à Colle; e adaltti quelli i qualià Vertine,e à Sanfouino, e à Montepulciano, ó 
altroue à ro miglia vicin' a'confini diSiena firitrouaffero .. Al Papa perdichiara- 
zione degli ambafciadori Spagnuoli fü refa Citerna ; E perche moftraua di voler 
fcguire la fentenza del Re di Napoli circala reftituzione delle caftella;gli fü man- 
dato per ambafciadore Pierfilippo Pandolfini. Lorenzo de Medici parti il dodi- 
cefimo di febbraio per Ferrara fotto nome d'ambafciadore, ma con autorità mol- 
to maggiore, il quale paffato à Cremona interuenne in nome della Republica nel- 
la dieta, la quale fi celebró trà tutti i Principidellalega l'vltimo di Febbraio, oue 
ficonchiufe che per tutto aprile fidoueffero in certiluoghi affegnati trouar le gen- 
ti di ciaícuno perfar buona e gagliarda guerra a* Veneziani. Tornato dunque ne 
primi di del Gonfalonerato di Antonio Ridolfi alla Città, fü mandato in Campo Góf.1152 
per effer appreffo il Duca di Calauria lacopo Guicciardini , ma non v'era ancor 
egli arriuato, che vennero nouelle come i Veneziani accoftatifià Ferrara hauean 
prefola Certofa, S. Maria degli Angioli, e Belfiore tutti luoghi à vn miglio pref- 
Ío alla Città; onde furonoricerchi da Fiorentini & Giouanni Bentiuoglio , e il Si- 
gnor di Faenza;che doueffero foccorrer conle lor genti prima che maggior danno 
fi riceueffe , Ma il Duca di Calauria uon potendo foftener tant'infolenza de nimici 
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venne con effo loro alle mani preffo ad Argenta; e valorofamente combattendo 
in vna groffa fcaramuccia li ruppe;nella quale fece prigione 49 huomini d'arme, 
2o ftradiotri,e non piccolo numéro di prouigionati con la perfona di Luiei Mar- 
cello Proueditore Veneziáno; che fü grande aggiunta à quefta vittoria. 1 Vene- 
ziani veggendofi cosi gran caríca addoffo condulfero à lor foldi il Ducadi Loreno, 
follecitauanoi Genoucfi, confortausno i Roffi ,e porgcuano aiuti e fauori a' fuo- 
rufciti di Siena; perche in vn medefimo tempo Loreno al Re di Napoli, i Rofüi al 


"Duca di Milano, i Genouefialla Republica Eiorentina,c i fuorufciti Sanefi al Pa- 
pa, ea' Fiorentini deffer fofpetto . Procedendo cunque tuttàuiálecofe pià calda- 


mente, parue in Firenzea" LXX che haueano labalia in mano di douer raffermare 
per Kalendi maggio innanzi i X dellaguerra per fei altri mefi.. Coftoro eleffero 


ambafciadore al Pontefice Guidaritonio Vefpucei, e al Re Piero Nafi ,1 quali par- 


tirono poi per que Principi prefo che hebbcil Gonfálonerato NiccolóSacchetti. 
Col Pontcfice fi fecelega, hauendogli di nuouo fatto toccar con mano,che la per- 
dita di Ferrara fi farebbe tiratàdietro la rouina ditutta Italia. Ei patti per ció fatti 
co Fiorentini fürono. Che Città di Caftello fi doueffe render alla Chief, perche 
fü mandatoà quella città, &à Niccolo 'Vitelli: Dionigi Pucci, confortandoli à vb- 
bidir al Pontefice; poiche per i pericoli mageiori effi eran coftretti acconfentire 


la dedizionloro alla Chiefa; facendo intendere a' cittadini , cl:eil Papa ficonten- 


taua di lafciar partir di Caftello ciafcuno chenon vivoleffe (tare , conferuando 
interamente (hoi beni. Chedi Niccoló dicetia il m edefimo, purche egli non iftef- 
fe inluogoalcuno fottopofto alla Chiefa; n& il Papa foffe tenuto fareli alcun pa- 
gamentoper conto delle fue poffeffioni. alle quati cofe non volendo i Caftellani, 


- pé Niccoló ftar contenti, rimafela euerra fra effne il Pontcfice;con obbligo a'Fio- 


rentini di porget vettouaglie e altii aiuti a! campo Ecclefiaftico. Fecefi ancorlega 


- €oSanefiil i4 giorno di giügno cori patto efpreffo della reftiruzione di tutti 1 luo- 


ghitoltiüella paffata euerra a" Fiorentini, talchela fera medefima fü fpedito Puc- 
cio Pucci per pigliarne latenuta; di che fene fece in Firenze gran fefta . Accomo- 


dateia quefto modole cofe della parte di fotto ; percioche la guerra di Caftello 


procedea fenza molto difconcio de Fiorentini, rimaneua il penfiero di quelle.di 
fopra, l'vna publica e comune che era quella di Ferrara, l'altra particolare della 
Republica, che già era cominciata fieramente adaccendere, e quefta era quella di 
Lunigiana effendo infin de 6 di mageio venutoàSerezzana Agoftino Fregoío; 
econ effocongiuntofi Guidomariade Roffi; il quale fuccedutogli-male le cofe in 
Lombardia; era gittatofià quefta parte; né era fuordi dubbio che non haueffero à 
fceuitarc la medefima fortuna i Torelli. I Fiorentini ció fentendo vi mandarono 
preftamente con molta dilisénza Gio. della Vecchia, Gilio da Cortona, e di mano 
in mano altrilor Coneftabili, effendo ancora richiefti d'aiuto da Alberieo Malefpi- 
na Marchefe di Matfa; idanni del quale non poteano in qualunque tempo fucce- 
dere fenza il danno della Republica . Ma i nimici preuenendo la follecitudine de 
Fiorentini acquiftaron la Venza, prima che da effi poteffero effere impediüi; e 
fenza perder momento di tempo fi volfero à Mafsa, la quale mentre fanno proua 
d'efpugnare; i Fiorentini veggendo che hauean bifogro di piü gagliarde prouifio- 
ni; deliberarono con ogni forza d'opporglifi . E in prima mandarono Sforza 
Bettini per chiarirfi affatto dell'animo di Goftanzo Sforza;il quale finalmente fi 
fcoperfe effer pafsato con carico dileggierezza e d'infedeltà a* Veneziani. Elef- 
fero petó per capo di quella imprefa il Cóte di Pitigliano,e dopo lui Rinuccio Far- 
nefe vno de principali condottieri delle genti Eeltreíche. Deputaronui Commeffa- 
| ' rio 
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À rio Bernardo del Nero, e mandarono fpacciataméte $oo fanti pérgüardia di Ma- 
fa, confortando cosi il Marchefe Alberigo , come il Marchefe. Gio. Francefco à 
ftar faldi, che non farebbe lor dinegara fort'alcuna d'aiuto ; E dicendo perloro 
auuifo che la vittoria de nimici non cra ftita loro di molta letizia;hauendo ncl me- 
delimo tempo i Roffi perduto Felino in Parmigiana, e vna gran parte delle loro 
caítella. Venuro dunqueil Conte di Pitigliano in Firenze ; benche quefta fua ri- 
chiamata di Ferrara haueffe dato alcun fofpetto al Pontefice non fufse per im- 
pedirgli l'imprefa di Caftello;e con lui comunicato tutto qucllo:che per detta im- 
prefa era neceísario di fare;a' 9 di eiugno fü lafciato ire verfo il fuo cammino con 

p due íÍquadre della fua gente d'arme , e con 2 5 bàleftrieri à cauallo.. Ma. inconta- 
nente fü foldato Galeotto Malefpina figliuolo- del Marchefe Gabriello , Dolce; 
dell'Anguillara con gente d'arme, e altri capitani di fanti; i quali g!i fi mdhdarono 
apprefso; e' fü commefso al Conte che potefse fare 100 ptouigionati. Alla giunta 
di quefte genti i nimicifi leuarono di Mafsa; e vennefi con císo loro in qualche 
Ícaramuccia, oue hebbero fempre il pegoiore, e fü di efsi di perfone di conto fatto 
prigione vncerto Lancilotto, di cui nonritrouo.il cognome. Nondimeno non 
che poi fofse pi fucceduta cos'alcuna di momento, anzi con rammarico grande 
de X non fi fece altro che difputarecirca gli allogoiamenti;benche lecofe di Lom- 

4  bardia, maffime quelle contra de Roffi andafsero tuttauia migliorando , hauendo 

io vlümamente ilgouerno di Milano 'tolto loro Sanfecondo ,e alcuni di prima. Da- 
filicanuoua,e in finc d'ogn'altralor cofa fposliatili . A quefta freddezzafecondo 
i Fiorentini; difficoltà perquello chei capitani diceuano di Serezzana;s'aggiunfe, 
che per fofpetti che s'haueano non Ruberto Sanfeuerino paffafse con PEfercito a* 
danai del Milanefe; Lodouico Sforza richiedeua i Fiorentini che rimandafsero in 
Lombardiail Conte diPitiglianoii quali benche quefta cofa differifsero; percioche 
fi offeriua ancor lapaísata del Sanfeuerino;pure hauendo ncl Gonfalonerato di 
Lorenzo Carducci finalmente il Sanfeuerino pafsato Adda, con laíciar Ferrara Góf.1154 
prefso che afsediata, l'inftanza della pafsata del Pitigliano fifacea maggiore ; onde 

D  benchei X hauefsero fcritto à Bernardo del Nero, che mettefse delle diíficoltà in 
mezzo percheil Conte non partifse; cur contuttoció eglino haueano mandato 
l'ordine dell'andare, conuenne alla fine in ogni modo; che egli pur prendefse il 
cammino di Lombardia. Talche tutto ilcarico rimafeà Rinuccio Farnefe in cui 
la Republica molto confidaua.. Manon facendofi piü di quello che per l'addietro 
fiera fatto, fur tenutii X i: fperanza, cheil Campo douefse infignorirfi di S. Fran- 
ceíco, e per quefto effetto parte foldarono di nuouo , e parte accrebbero lecon- 
dotte del Marchefe Gabriello , d'Alfonfo Spagnuolo, di Lionardo fuo figliuolo, 
di Gio. Antonio delle Treccie , di Scaramuccia di Santacroce , e d'Antonello da 

p Prato. Maappena haueano coftoro mesfo in ordine le lor compagnie; e daX 
commefso ad Ercole Bentiuoglio che pafsafse in Lunigiana , che per tema che i 
Sane(i hebbero de lor fuorufciti, àrichicfta di Bartolomeo Sozzini, e di Tomma- 
fo . . . loroambafciadorila Republica fücoftretta riuocar le genti diLu- 
nigiana, e farle calar à Pifa per efser preftea' bifognide lorconfederati.. Ma cef- 
fato il timore de Sanefi, era ftato dat'ordine che fene ritornafsero in Lunigiana ; 
quando da capo fi fenti che i fuorufciti ingrofsauano ; perche di nuouo creato di 
que(ta imprefa Commeffario generale Dionigi Pucci, gli fü ícritto che per Valde- 
rà, c Ponte di Sacco fene veniffe verfola volta di Siena; e Bernardo del Nero fene 
tornaffe in Lunieiana : oucjin certa fcaramuccia Lionardo figliuolo d'Alfonfo Spa- 
gnuolo era ftato fatto prigione, Dubitauáfi che quefta cofa non E àire in 

ungo; 
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T lungo; ma effendo i Sanefi confederatifi col Pontefice, e continuando i Fiorentini 
| à moftrarfi viui in lor beneficio, i fuorufciti dopo effere (tati alquanti di aSartiano, 
s'incominciarono à diffoluere;ancorche per vna gran parte di effi ridotti à Saturnia 

città de Sanefi, fü fcritto à Elena Orfina Contefla di Soana,e à Guido Sforza Con- 

te di Santafiore, che effendo loro vicini s'ingegnatfero leuarfeli dinanzi, facendo- 

ne feruigioà tuttala lega, oltre il beneficio dcllelor terre. Ma Ícioltifi affatto ca 

fe fteffi, peró chenon haueano da mantenerfi in campagna, & erano circondati 

| dalle forze de confederati, al Pucci fü data licenza che fene tornaffe in Lunigiana ; 

! à tempo chele cofe di Lombardia camminauan beniffimo . Percioche il Duca di 
Calauria paffato in Brefciana al foccorfo del Duca di Milano era già fuperiore al 

nimico; il quale fuggendo d'accozzarficon lui, andaua col fuo Efercito ritraendofi 

2' luoghi forti, mentre il Duca tuttauia attendeua ad acquiftar delle terre e caftella 

IDE | de Veneziani;i quali non folo con l'arme temporali furono in quefto tempo tra- 
aM uagliati gagliardamente, ma eziandio dalle fpirituali; hauendo il Papa publicato 
l| contro di loro fcomunica in tutti i luoghi della lega, e particolarmente in Firenze 
nella Chiefa di Santa Reparata .. Néera fucceduta fenza piacere de Fiorentini la 

morte di Goftanzo Sforza, di cui non fi erano pure incominciati à feruire i Vene- 

ziani; benche per gli intereffi che portan feco gli Stati, i quali e gli odi e l'amicizie 
parimente ,oue il bifogno fene moftra, lafciano da parte; foffe Ícritto à Couella 
Marzana fua moglie;che la Republica Fiorentina non lafcierebbe mai la cura delle 

cofe fue, eche fommamente fi ralleeraua che lo Stato reftaffe al fuo primogenito 
fanciullo, con cui ella intendeua di voler viuere. Capitóin qucfti tempi in Firen- 

zc vn'ambafciador del Turco , ma permolta diligenza che io v^habbia vfata non 

ritrouo, che cofa egli haueffe trattato con la Republica , fenon che doucndo egli 

paffare in Sauoia e in Francia, gli fü dato Pagolo di fer Giouanni da Colle; il qua- 

€5f.1155 l€ glidoucffe pertuttotener compagnia. Preíe appreffo il Gonfalonerato Ala- 

manno de Medici, continuando tuttauia le cofe profpere in Lombardia per benefi- 

cio della lega, hauendo oltre i felici progreffi del Duca di Calauria contra Ruberto 
Sanfeuerino, ancora il Duca di Ferrara riceuuto vna vittoria alla Stellata contra il 

Duca di Loreno. Ma non fifacendoàSerezzana cofa di molto momento, fi prefe 

da X deliberazione che fele deffe il guafto attorno per danneggiare il piü che po- 

teano inimici, & conduffero a'lor foldi il Conte Antonio da Marciano, veggendo 

chela guerranon era per finire pervn pezzo, con ordine che dato il guafto à Se- 

rezzana, le genti Feltrefche paffaffero à Ferrara , oue erano tuttauia richiamate», 

benche elle recufando d'vbbidire;haueffero fattoapparir maggiore la virtü di Ri- 

.puccio Farnefe, il quale folo fi profferiua prontiffimo à far quanto dalla Republica 
glieracomandato. Ardendo in tal modol'Italia di guerra;quello chenonfaceano 

1Íuoi Principi eil Pontefice iftefso,fi era mofso àfare vn Reforeftiere, quefti fü 
Lodouico XI Redi Francia; il quale mandó fuoi ambaíciadori in Italia per trouar 

alcun riparo à cotanta difcordia. Ma venuti i fuoi ambafciadori à Firenze,e refta- 

tone vno di loro ammalato, il quale vi fi mori, císendo gli altri paísati à Roma , po- 

tettero poco ó nulla operare di buono, cfsendo fopraggiunte nouelle della morte 
dellorSignore, morto infinde 3o d'agofto pafsato . Reftó di coftui vn figliuolo ma- 

Íchio detto Carlo di quel nome VIII, à cui parue alla Republica che fi douefsero 

- mandare ambafciadori, cosi per dolerfi della morte del padre,come per rallegrarfi 

della fua afsunzione al Regno, poiche il padre era ftato fempre amoreuole verío 

"s laloro Republica. Quefto é quel Carlo VIIL ;l cui nome perla memoria delle; 
| | | - cofe fatte épiü di qualfiuoglia altro Re noto e chiaro in Italia; benche egli füfses 

ftimato 
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ftimato huomo di piccolo valore. Gli Ambafciadori à lui depütati; che partirono 
d'ottobre, furono Gentile Vefcouo d' Arezzo, Antonio Canieiani , e Lorenzo de 
Medici figliuolo di Pierfrancefco. Intanto prefein Firenze il fommo magiftrato 
Giouanni Lanfredini. In quefto tempo in Lombardia fuor d'vna rotta di Gio. An- 
tonio Scariotto, edel figliuolo condottieri de nimici , oue für prefi 200 caualli, e 
Gio. Antonio reftó ferito, non fuccedette cofa degna di notizia; & efsendo venu- 
toiltempo di ridurfi alle ftanze, il Duca di Calauria firidu(se à Cremona, e il San- 
feuerino ad Orcinnoui. Madubitando Roberto non il Duca andafse in Ferrarefe, 
fivolfeà quel cammino, si perafficurare Caftelnuouo, il baftione del lago ofcuro, 
€ refto del Pulefine, e si per poter dilà conduríi à Venezia per confulrare có quel 
Senato di pace ó di guerra fecondo che piü mettefse lor conto . Ma il Duca non 
fi parti di Cremona, si per efser vicino a' nimici, e si perche quiui era deliberato 
che s'hauefse à far la dieta per le cofe dell'anno auuenire. N2 in Serezzana fucce- 
dette cofa di molto momento,benche il Marchefe Gabriello per vna certa prati- 
ca fegreta che bauea con alcuni didentro, hauefse per lungo tempo tenuto in., 
fperanzai Fiorentini di poter(i di quella terra infignorire. A Città di Caftello per 
interceffione del Papa fü mandato ltinuccio Farncfe con parte di quelli Feltrefchi 
che hauean ricufato d'andar in Lombatdia , e mandouuiti Tommafo Minetbetti 
per gaftigar coloro, che contra gli ordini della Republica 2?caftellani hauefser 
preftato fauore. Ma perche per la guerra dell'anno fcguente era necefsario far 
nuoui ordinie preparazioni fü raffermato l'víficioa" X per tutto febbraio;einlao- 
go di Piero Nafi che eraambafciadore à Napoli, e di Bernardo Buongirolami à 
Milano, furono nell'vfficio eletti Bongianni Gianfigliazzi, e Antonio Pucci, Si- 


. * s 4 . . AA . s 
milmenrte per la nuoua dieta à Cremona fü deputato Iacopo Guicciardini con pie- 


naautorità; ma con quefte commiffioni particolarmente;che in qualfiuoglia cafo 
non fiaimpedita l'imprefa di Serezzana, non fi muti il prefente Stato di Siena , e; 
che in quanto al fatto dellegenti elle debbano attendere al feruigio comune e 
nona' priuati cómodi, offerendofi nel refto di concorrere à tutte quell'altre cofe à 
cheglialtriconfederati concorrerebbono. Parti il Guicciardini il primo di del- 
l'anno r484, nel quale Galeotto del Caccia era entrato Gonfaloniere , e arriuato 
a' 7 del mefe à Cremona, oue il Duca di Calauria infieme col Commefsario del 
Duca di Milano eli víci vn miglio incontro fuor della terra, fenti come per vna 
congiura fcopertafi contra il Duca di Bari ,la dieta fi douea celebrare in Milano ; 
ouearriuatia* 12 non fi diéà quella principio infinoa' 2 r, hauendo prima afpet- 
tato il Duca di Ferrara, e dipoi Gio. Francefco da Tolentino, e Gio. Bentiuoglio 
per parte del Papa, i quali vi vennero a? 1 7. Da partedel Re füpropofto,che per 
refi(tere e poter offendere i Veneziani conueniua far vn'armata di 20 naui,e di 66 
palee, delle quali 22 fufsero armate per forza;la fpefa della quale armata per fei 
mefi aícenderebbe alla fomma di 340 mila fcudi./ Ció efseredi eiouatmento si per 
guardia delle marine del Papa, e del Re, e si per offendere le Riuiere de nimici, e 
le loro mercanzie;ilche harebbe loro recato grandiffima incommodità. Ma re- 
plicato, che non per queftola lega farebbe ftata fuperiore in mare, e che perguar- 
dia dellelor cofe farebbono baftate 2o in 25 galee; dopo molte difpute fi fer- 
mo il numero di galee 3 : per quattro mefi fermi e pi bifosnando; a qual fpefa 
periquattro mefiafcendea à 79 mila 360 fcudi, di che volendo il Re che l'hauea 
à armare ficurtà di banchi di Napoli; la qualcofa pareua impoffibile, fi prefe di 
iezzo che il Papa, il Ducadi Milano, ei Fiorentini promettefsero l'vno per l'al- 
tro; purche la porzione che toccaua a' Fiorentini (i traefse dal Clero. Ilché fü 
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confentito dall'ambafciadore del Papa;da parte del quale trecofe furono richiefte 
400 huomini d'arme, e fanti conuenienti pet l'imprefa di Caftello,il concorío del 
la prouifione delSignor di Rimino, e che Virginio Orfino fia fodisfatto de fuoi có- 
tadi del Regno. A quefta parte il Duca di Calauria rifpofe, che non farcbbe mez- 
zo marzo, che Virginio farebbe interamente fodisfatto. La prouifione del Mala- 
tefla, toltine i Fiorentini, fü diftribuita trà il Papa, il Re;e il Duca. Per l'impreía 
di Caftello fü dimoftrato dal Duca di Ferrara ,che farebbon baftati 25 o huomi- 
ni d'arme e 460 fanti,ecosi firimafe d'accordo. Alla domanda de Fiorentini per 
la ficurtà del prefenteStato diSiena fülargamente acconfentito;per i fatti di Serez- 
zana fi prefe quefta refoluzione; Che volendo i Fiorentini farla guerra, quella do- 
ueffe effere fpedita per tutti i 2o d'aprile;nel qual cafo poteffero ritenerfi le lor g&- 
ü,e Milanovi farebbe concorío con 16o huomini d'arme; ma quando quella in.. 
uel tempo non foffe finita, ó parefíe alla Republica di differirla a! tempo che fi và 
alle ftanze;alloracosi il Duca di Milano, come il Duca di Calauria concorreranno 
con 20o huomini d'arme per ciafcuno finche l'imprefa foffe finita. Al Duca di 
Ferrara per efpugnareil baftione del lago ofcuro furonoaffegnati 3 mila fanti €» 
120ohuomini d'arme , lafciando prouifioni tali in Cremonefe , e in Bergamafco 
che loStato di Milano foffe da quefta parte ficuro.che fopratuito à' 10 d'aprile fi 
cícain Campo,e 3 Kalen di marzo fi dieno le preftanze; accioche fi trouaffero à or- 
dinealtempoaffegnato. Ma appena cra Iacopo Guicciardini partito pertornar- 
fene à Firenze,che fi fenti il Sanfeuerino effer tornato à gli Orci, enc Mantouano 
i Vcneziani hauer prefo il baftione di S. Michele; onde il Duca di Caburiaa 23 


arti per Pauia percondurfi di là per acqua à Cremona peropporfi à Ruberto. E, 
al Conte di Pitigliano, ilquale era alla Concordia fü commetio, che andafse à Ru- 
- uieri e à Carbonara per prouederea' pericoli di Pontemulino, e d'Oftia. Per que- 


fto veggendoche i Veneziani voleuan prc uenire , furono follecitate le prouifio- 
ni innanzi al tempo ordinato, haucndo maffimamente Ruberto pafsato Olio, e a^ 
26 accoftatofi à Bergamo à ro miglia dalla parte di Cremona, e di Martinengo; 
onde fi dubitaua che non andaffe à qualche partito inuerfo Adda, come altre volte 
hauea tentato. Ció fü cagione che Alberto Vi íconti il qualeera ftato eletto per 
capitanode 100 huomini d'arme promeffi perSerezzana , fufse fcambiato in Ruf- 
fino Miraldi; eil Conte di Pitigliano, il quale i Fiorentini fommamente defidera- 
uona in quefta impreía, del tutto fufse negato. Fà in quefto tempo prefo in Mi- 
Jano fupplicio di Luigi Vilmercato il quale per pratiche tenute col Sanfeuerino 

er reftituire il ceouerno à Bona madre del Duca, palesó come egli douea con al- 
cuni altri vecidere il Duca di Bari. Trà tante turbazioni e Ícompigli hauea 11 Pon- 
tefice cominciato per mezzo de Cardinali di Lisbona, e dAntibari à trattar di pa- 
ce, e dall'altre canto fi tentaua di conducere i Genouefi alla lega: per lo qual conto 
fü dal Papa mandato ambaíciadore à Milano il protonotario Agnello per vedere 
di confentimento de confederati, con quali ordini douefse andareà Genoua . Per 
tanti rifpetti quantierano quelli cbe allor correuano, benche gliambafciadori che 
andarono in Francia füfsero tornati; de quali il Canigiani tornó Caualiere , ordinó. 
ja Republica che reftafse appó quel Reinnome diLegato Bartolomco Voolini, 


Gif. 1138 checraandato cancelliere degli ambafciadori. Ma entrato nuouo Gonf. Antonio. 


Spini, le cofe parea che comincialsero à tranquillare, onde non fi fece altra clez- 

sione che raffermare i foliti X fecondo ftimo per vn'anno ; perciochc il Papa con- 

uenne ia modo per Città di Caftellocon Niccoló Vitelli, che fattoui ricütrare» 

Lorenzo Giuftino rimafer d'a«cordo. Ein vn medefimo tempo parea chc doucf- 
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A 1eroprenderla medefima compofizionelecofe diSerezzana e di Lombardia . Per- 
cioche entrato di mezzo Ottauiano Vbaldini Conte di -Mercatello peraccordare 
Lodouico e Agoftino Fregofi co Fiorentini, e prefo nelle man fue quel depofito 
che effi medefimi hauean chicfto perle ragioni che pretédeano fopra Falcinello , 
€ Ortonuouo ; . pareache del tutto haueffe à rimuouer ognicagione di difcordia; 
quando qual fene foffe la cagione s'intefe, che gli Adornii hauean fatto partito di 
Serezzanacon S. Giorgio.La medefira fortuna hebbero per allora ifatti di Lom- 
bardia; oue i Veneziani benche fi moftraffero pronti alla pace,nondimeno quando 
fi veniuaal riftretto, fi vedea che eglino voleano de porre quelloche hàuean occu- 

p Patoinparole,& quello cheà loro óa'loramici era ftato tolto, accennauano che fi 

doueffe rédere infatti;come eranole caftella de Roffi del Sanfeuerino,e di Galeot- 

to Pico;à cui s'hauea à reftituire la Concordia; né di Genoua fi traeua conclufione., 
che buona fuffe. Tornoffi dunque? penfieridella guerra; la quale perónon fi era., 
mai intermeffabenche có fucceffi degni di poca notizia. Per]a qual cofa nel Gonf. 

di Francefco Valori vennero in Screzzana mandati da S.Giorgio due Commeffarj Gof1159 

Luigi Doría,e Niccoló di Marco con buon numero di prouigionatij quali prefo có 

fcgni grandi di lctizia la poffeffione di quel luogo in nomedell'vfficio, trafcorfero 

infino àminacciarcoloro che per i Fior.erano alla guardia di Serezzanello.Manda- 
ronui poícia con 5oo fanti Agoftino Fregofo;pofero géte in Pietrafanta,e di bom- 
barde;e di ogn'altra cofa necefsaria le lor frontiere fornirono. La qual cofa inacer- 
bi,nonche raffrenaffe punto l'animo de Fior. ; benche per certe difcordie nate frà 
Alberigo;e Frácefco Malefpini fratelli Marchefidi Maffa grádemente dubitaffero 
non fiaccordaffe alcuno di loro con S.Giorgio.ma non hauendó ancor meffo tante 
genti infieme da poter contraftare co nimici, fecero viftà di non fiaccorgere dellor 
orgoglio;e fcrifferoà Bindaccio Buoninfegni Cómeffario di Serezzanello che atté 
deííeà guardarle cofe della Rep-fenza entrarin contefa có gli auüerfarj.Ma peggio 
andauano i fatti del Regno, e di Lombardia; percioche i Veneziani mádato vn'ar- 
mata fotto Francefco Marcello s'infignorirono di Gallipoli città molto importáte 

D  neSalentini/benchecon poca fortuna delcapitano;il quale vi reftó morto d'vn col- 
pod'artiglieria.E in Lombardia peri preparamenti, che quel Senato faceua in Ra- 
uenna,non iftauan le cofe fenza pericolo;attendendo à ingroffare di g&te d'arme,di 
ftradiotti,di fcoppettieri,e di fanterie.Delle quali preparazioni temendo il Duca di 
Ferrara fi doleua;che Gio. Frácefco da Tolentino richicfto da lui clie il feruiffe al- 
meno d'vna fquadra de baleftrieri à cauallo,hauea manifeftaméte ricufato di farlo, 
allegando che eracoftretto vbbidire al Pontefice , da cuiera per vna inubbidienza 
vfata da Colonnefià non render eli Statià gli Orfini chiamato à Roma . Simil dif- 
ficoltà glieraallegata da Galeotto Manfredi, fcufandofi che per nó effer pagato del 

pg fuoftipédioné dal R&né dal Duca di Milano,i fuoi foldati fi trouauano fenza caual 
li,& erano ftati coftretti impegnar l'armi fe volean viuere . Ma quello che fuperaua 
ogn'altro male era;che trà i Duchi diCalauria;e di Bari era cominciata à nafcer ma- 

- lafodisfazione. Bariallegando che di Napoli nó veniuan gliaiuti promeffi per que- 
fta guerra,eà Calauria cominciádoà parer molto ftrano che delloStató del genero 
Lodouico voleffe piü di quello che ne gli toccava; pcioche già la &eliuola del Duca 
di Calauriaera ftata promefsa p moglie del Duca Gio.Galeazzo.Cótuttoció efsc- 
dofia'18 di giugno accozzati eli eferciti pfoOrcinuoui;e in certe grofse fcaramuc- 
cie fü sépre fuperioreil Duca di Calauria;il quale tolfe anco à^nimici di molte caftel 
la.Era già venuto il mefe di luglio,e in Firéze vfcitonuouo Gonf.AntonioCanigia- cof.1160 
ni,quando trouandofi ciafcuno ftanco della guerra, fopraggiunfe per affretrar pià 
Iffor. Fior. Scip. Amm. X preíto 
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preftola pacé,la morte di Federigo Gonzaga Marchefe di Mantoua ; ilqualeera; . A 
ftato potente mezzoà tener vniti i Duchi di Calauria edi Bari. Veggendofi per 
quefto tuttauia Lodouico sfornire di danariper prouedere allebifogne della guer- 
ra, e parendogli fenza profitto hauerfi tirato: il fuoco à cafa; cóminció à volgerfi 
con tutto l'animo alle pratiche della pace;Ia:quale tiratagagliardamente innánzi 
daluiin ful principio fenza participazione de compagni, fü poifeguitata da:con- 
| federati , pi pernon poterfene diícoftare;che peraltro. I Fiorentini mandarono 
| in campo Pierfilippo Pandol&ni; perche nella:conclufion di quella interueniffe . 
E benche aftretti con preghiere ardentiffime dal Duca di Ferrara à moderare i: ca- 
piche in fuo pregiudizio tornauano, in fuor d'alcune poche caftellanon poté peró. 
ottenere, fenonche il Polefine di Rouigo li fi reftituiffe ; anzi furon a" Veneziani 
E conferuate l'antiche ragioni diFerrara ." Fü beneal Rereftituita Gallipoli; e Ru- 
I| bertoSanfeuerino che fi cra molto in quefta pace adoperato ;la quale dal luogo 
oue fü conchiufa, Ia pace di Bagniuolo fà detta; fida tutti 1 Principi e popoli d'Ita- 
liacreato Capitano generale. Molte furonle doglienze del Duca di Ferrara fatte 
peri fuoi intereffi, effendo maffimamente trà la lega vn capitolo ,che fenza fuo 
confentimento co. Veneziani non fi poteffe far pace ; ma confentono tutti, che il 
Pontefice fenticosi fieramente il difpregio della fua autorità;hauendo poco tépo 
innanzii Venezianila pace che da lui era ftata propofta rifiutata,che quattro giorni . C 
appreffo ,: là notte che fegui al 15 d'agofto fene mori di. dolore . Senurono ^' 
i Fiorentini quefta pace con ineftimabileallegrezza , non folo per la cofaifteffa, 
quanto che parealor. effer venuto iltempo di ricuperarSerezzana, di cui ardiíco 
i | dire che niuna cofahebber mai pi à cuore; forfe percheallo ftato de Medici. pa- 
ps reffe cofa molto acerba, che in luogo di far maggior acquifti per agguagliar al- 
à meno fenon poteano àuanzare la gloria di coloro, ché hàueanaggiunto all'impe- 
riodella Repub.lo Stato di Pifacosi bruttamente incominciaffero à perdere delle 
lor cofe. Fü per ció eletto fubitamentelácopo Acciaiuoli,il qualeandaffeà Párma 
per rimenar dilàle genti della Rep.,e quelle che da Lodouico Sforza erano ftate; 
promefte,& furon mádati denarial C. Antonio da Marciano,e à Rinuccio Farnefe, D 
perche il venir loro non fi differiffejoltre l'inftanza che s'hauea à far grandeal Cóte 
di Pitigliano,nella cui fede e valore moltola Rep. cófidaua. Scriffefi à Gio: Lanfre- 
dini ambafciadore à Napoli appreffo Ferdin&do che/follecitaffe le genti del Re;e fü 
eletto general Commeffario dell'irprefa Iacopo Guicciardini . Quanto alle cofe 
comuni fü per configlio di Lodouico Sforza fcritto à Roma all'ambafc. Vefpucci , 
che infiemecó Anello,e Gio.Angelo ambafciadori del Re; e del Duca procedetfer 
vnitià dar fauore;che fi faceffe vn Pontefice;icui foffe pi à cuore la pace ela quie- 
ted'Italia,cheal paffatonon era ftata ; maffimamente perche in Roma eran molti 
bisbigli caufaticosi da difpareri, i quali erano trà Colonnefi e Orfini ; e si perche il^. 
Conte Girolamo;il quale come nipote del morto Pontefice che hauea l'arme im. — 
mano,douea metterfi di mezzo e tener quieta Roma, accoftatofi à gli Orfini veni- 
ua à farl'incendio maggiore. Ma prima che il mefe d'agofto finiffe venner nouel- 
le, comea'29 eraftatocreato Papa Gio.batifta Cibo detto i Cardinale di Mol- 
fetta huomo di natura piaceuole e manfueta; il qualeforfe per darcolnome vn arra 
qual doueffe effer il Pontificato fuo,Innocenzio volle effer chiamato,conla cui elez 
zione irumori di Roma pofarono. Entrato dunque in Firenze laterza volta. 
2 | 63f.1161 Gonf. digiuftizia Ruberto Lioni,ei X & la Signoria ifteffa con tutte le lor forze al- 
jJ . Yimprefa diSerezzana fi volfero;oue PEfercito effendo già la maggior parte delle, 
| | genti che s'afpettaua ragunata, s'accampó il fefto giorno di fettembre. Ma erafí 
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perprouaconofciuto, che malageuolmente fi farebbe que(ta imprefa maneggia- 
ta;effendo Pietrafanta in poter di San Giorgio,come luogo pofto trà PifaeSerez- 
zana; Ondeil Conte di Pitigliano era ftato l'anno paffato d*o pinione, che douet- 
' fe prima occupari Pietrafanta; ilche i Fiorentini non haueano permeffo , allegan- 

do allora effi che haueano guerra co Fregofi, e non con S. Giorgio, che era di quel 
luogo Signore. Hor volle pià tofto il cafo che artificio alcuno, il quile và il Ma- 
chiauelli accattando, che Pagolo dal Borgo Coneftabile de Fiorentini in paffare di 
Pietrafanta fà con tutta la fua compagriia, la quale. era di 5oo fanti da quelli del 
caftello fualligiato. Perla qual cofa fü fenza perder momento di tempo delibe- 
ratochelafciata per hora Serezzana, l'imprefa di Pietrafanta far fidoueffe;e l'Efer 
cito vi s'accampó due giorni di poi prendendo l'allogeiamento verfo Mutrone; 
affai preffo la terra; oue piantate le bombarde, benche con molta malageuolezza , 
fecondo la poca perizia di que tempi, fi cominció à trarre quafi fenza frammetti- 
mento alcunodi tempo; noneffendo allora dentro la terra pià che 300 fanti fo- 
reftieri. Tofto fi conobbe per ciafcuno hauer in fe quella efpugnazione molto 
maggior difficult, che da prima non erano ftateconfiderate ;percioche effendo le 
vie delmonte diuerfe, fireputaua per cofa preffo che impoffibileil ferrar del turto 
quel paffo a' nimici. E i Genouefi noneran punto tiepidi à far quelle prouifioni 
che ftimauan neceffarie, hauendo oltre il primo prefidio mandato in foccorfo di 
Pietrafanta Domenicaccio Doriacon mille fanti,e commeffo à Girolamo da Mon- 
tenegro checontinuamentecon correrie, e affalti teneffe infeftato il Campo ni- 
mico. Oltre ció fecero vn'armata per mare pertrauagliar le marine de Fiorenti- 
ni, e occupar loro alcun luogo importante, accioche moffi da proprj pericoli, dal 
trauagliar altrui fi rimaneffero . Fü per quefto da X accrefciuto il Campo di 2. mila 
prouigionati,effendone ftati tanti richiefti dacapitani. Né filafciaua cofa addietro 
intentatanon perdonando à fpefa;né à opera alcuna poffibile per vfcir con vittoria 
diquefta guerra, quádo s'vdi l'armata de nimici hauer pofto buon numero di fanti 
in terra, ea' 9 d'ottobre hauer prefo Vada,e far vifta di voltarfià Rofienano . In vn 
medefimo tempovi erano auuifi,come il Conte di Pitieliano, il Conte Antonio da 
Marciano,e Rinuccio Farnefe fierano ammalatiin Campo,e quello che daua mag- 
giornoia,come Pitigliano hauea mádato i fuoi carriaggi à Pifa,e cheil Campo era 
coftretto à mutar alloggiamento , e allontanarfi di Pictrafanta;le quali cofe pene- 
trando viuamente infino al cuor di ciafcuno, fecero rifoluereil popoloà voler vin- 
cere, ó morire. Furono per quefto fecondo che il bifogno richiedeua fatti varj e 
gagliardi prouedimenti. A Vada,e per faluezza di Rafignano ; dal qual luogo i ni- 
micierano ftatiributtatià gli x x hauendo effinondimeno abbruciato parte del bor 
go;fü eletto Bernardo del Nero con piena autorità, hauendoui prima addirizzato 
Antonio Bofcolicó 200 prouigionati,e có 240 huomini d'arme delSig.di Faenza; 
i quali egli hauea hauuto ordine di códurreà Pietrafanta. Hebbefi dal Duca di Ca- 
lauriajl quale era pochi di prima paffato per Fircze,il Roffetto da Capoa,e il Bron- 
chino con 200 prouigionati;e 2 oo baleftrierià cauallo, fenza l'altra gente raceolta 
in fretta ,con la quale andó Bernardo del Nero à trouar inimici. Perle cofe di 
Pietrafanta furono in aiuto e compagnia del Guicciardini eletti due nuoui' Com- 
meffarj amendue de Dieci , Bongianni Gianfigliazzi , e Antonio Pucci, i qua- 
li andati à Pietrafanta. , e col Guicciardino e. co condottieri alquanto. preua- 
luti della loro indifpofizione , ritrouatifi, vdirono finalmente la conclufione del 
Conte di Pitigliano effer quefta . Che non infignorendofi della valle di Serauezza, 
e della Coruara pertorre à gli auuerfarj queíto ricetto, e infignorir(i del monte, 
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eoli riputaua per quell'anno l'efpugnazione di Pietrafanta de] tutto impoffibile,. A 
IFiorentini non isbigottiti da cos'alcuna, vollero che in ogni modo fi doueffe la. 
imprefa feguitar quell'anno , permettendo a* Condottieri che tétaffero ogni par- 
tito, che effi (timaffer migliore, purche s'attendeffe ad andare innanzi ; E tanto li: 
ftimolarono , hora con l'efempio di Bernardo del Nero ;il quale haucua già cac- 
ciato i nimici di Vada; hauendone molti feriti, & alcuni di loro fatti prigioni, ez 
hora accufandoli di viltà, e dolendofi d'effer ftati ingannati da loro; à cui in tutte le 
cofe che hauean faputo chiedere con bocca hauean largamente rifpofto; che a* 
21 andarono ad affaltar vna baftia poftaal falto alla Ceruia, e prefonla per forza. 
con tutt il prefidio che v'era dentro. Il qual buon principio effendo grande-: p 
mente rifcaldato da Commeffarj, fü cagione , che il giorno íeguente s'infignorif- 
fero ancora d'vn'altrabaftía pofta foprala valle della Coruara luogo molto forte; 
& iui à tré giorni della rocca della Coruara ; oue hauendo pofto prefidj fufficienti 
conallegrezza ineftimabile de Fiorentini, l'Efercito ritornó ad accamparfi à Pie- 
trafanta. Mentre quefte cofe in Campo fifaceuano;non fitralafciauan del.tutto le 
vie dell'accordo, hauendo il Papa; eil Re come mezzani mandato lor huomini à 
Genoua peraffettar in alcun modo quefta differenza, benche ogni partito riufcif- 
fevano. ElaRepublicanon volendo piü differire la elezzione degli ambafciado- 
Í ri,iquali doueano andar fecondo l'vfo della Città à render l'ubbidtenza al Pon- 
| tefice, nomino finalmente per quefto conto fei cittadini. Francefco Soderini Ve* c 
, Íícouo di Volterra, Antonio Canigiani,Bartolomeo Scala, Guid'Antonio Vefpuc- 
"n ci, Agnolo Niccolini, e Giouanni Tornabuoni. I X eleffero per Milano: Bernar- 
| | do Rucellaiinluogo di Pier Filippo Pandolfini: E Lorenzo de Medici fenz'altto 
i fprone volle da fe fteffo andar à Pifa per dar cóla vicinità mageior caldo e feruore 
all'imprefa. Ma etfendoil Guicciardino per infermità foprageiuntagli fattofi por- 
tare malatoàPifa, e trouandofi il Gianfigliazzi parimente;e il Pucci mal del corpo 
difpofti; i quali mali paruero anco maggiori per effer in vn'affalto che fi dette alla 
terra il penultimo giornodel mefe reftatoui morto d'vn colpo d'aitielieria il Con- 
te Antonio da Marciano;fü eletto per general Commeffario diqucliimprefaBer- D 
nardo del Nero;il quale giunto à Pietrafanta a' 2 di nouembre nel Gonfaloneráto 
di Mariotto Rucellai,e defiderofo di riportar gloria di quell'imprefa;hauendo tro- 
uato icolléehi per effere aggrauatinel male, e in pericolo della vita , inutili alle; 
faccende, follecitó che a^ 5 f1deffe la battaglia albaftione pofto fopra la rocca ; la 
quale benche non riufciffe fecondo il fuo defiderio, tornatiui nondimeno il eiorno 
feeuente di nuouo, s'ottenne il baftione per forza, e furonui fatti 200 prigiohi da 
taglia, della qual.cofa fpauentati quelli di dentro; e temendo fe haucfttro: afpettata 
la forza, del facco e d'ogn'altra pit graue calamità , l'altro di fi refero à patti, ha- 
uendoi foldati, e peropra di Bernardo, e perli conforti di Lorenzo dé. Medici, il 
quále era poco prima con denari arriuato in Campo, fatto veramenté l'eftremo. 
dellelor forze. Reftaua d'hauerla fortezza, nella quale oltre il Caftellano. s'eran 
ridotti molti de principali, e quel che eli fcrittóri genouefi raccontano: con anirno 
di difenderfi, ma per ilibride X fi vede;che il Caftellano promife d'arrenderfi non 
gli venendo il foccorfo fràdue giorni dipoi, come appunto fuccedette. In quéfto 
modo Pietrafanta peruenne in poter de Fiorentini... Hanno alcuni creduto ches 
ella fuffe edificata dalle ruine d'vn'antico caftello detto il Luco di Feronia;altri fti- 
| mono effere cosi cognominata dalla famiglia nobile Milanefe di Pictrafanita; impe- 
11 | roche efféndo differenza trà Genouefi, e Lücchefi per conto de confini ,e dició 
datone dall'Imperadore carico di deciderla àvn gentilhuomo di effa famiglia.. , 
i Luc- 
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A. i Lucchefi in cui fauore caddela fentenza , dal n 


Pietrafanta. Non erano i Fiorentini per quefto acquifto contenti , ma ardeuano 
di defiderio di far, non oftante il verno, l'imprefa diSerezzana;confortati à quefto 
dalla riputazione dell'Efercito vittoriofo, oue erano 7 mila fanti viui, 1200 gua- 
fiatori,buon numero d'huomini d'arme, e prouifioni fufficienti per metter fine.ad 
ogni grande imprefa." Haueano foldato Riccafens, e Villamarina con 18 galee; 
le quali d'hora in hora con Agoftino, e Giouanni Adorni fi ftauono afpettando à 
Liuorno. Batiftino Fregofo, il qualeeffendo Doge di Genoua era l'anno addie- 
trodal Cardinale Fregofo fuo Zio della Signoria fato diícacciato , tenca pratiche 
p €9partigiani,econ gliamici fuoi d'entrar in Genoua , e hauendo chiefto gliaiuti 
de Fiorentini, i quali gli haueuano mandato denari genti, e Guido Mannelli per 
Commeffario, promettea loro ogni aiuto e fauore dal canto fuo perle cofe di Se- 
rezzana;oue fi tenca tuttauia alcuno appicco per poterla ó in vn modo à in vn'altro 
hauere. Il qual trattato d'entrare in Genoua fperando che al piü tardi douefse, 
riuícire a? 25 del mefe, nelqual tempo fi credea ,che hauendo eglino trauagli in. 
cafa,haurebbono richiamatole genti di Serezzanaà Genoua; quefto era queltépo 
che daiX fiveniuaà chiedere a' condottieri che doueffero trattener(i in Campo; 
dopoil quale ficontentauano che ciafcuno n'andaffe alle ftanze.. Parca ftrano a" 
foldati ea? capitani l'hauer in luoghi malageuoli, e in cosi fatta ftagione à ftare in 
C campagna infinoà quel tempo, e già gli Sforzefchi ftimando d'hauer interamente 
illoro vfficio fornito fene ritornauano à cafa; e pareua che ciafcuno voleffe andare 
lordietro; quando per le calde perfuafioni di Lerenzo,e di Bernardo confentirono 
gli altridi voler fare il feruigio della Republica. Ma effendo ritardate le galee; 
tanto venire; cheil fopraftar piü in Campo parea cofa- molto dura; e Bernardo 
del Nero s'era fatto ancor egli portar malato à Piía, le genti fur mandate alle ftan- 
ze; la diftribuzione delle quali fü data à Dionigi Pucci; ma premendo erandeméte 
il defiderio di mantener Pietra fanta, fü:lafciata quefta cura ad Ercole Benti uoglio, 
la guardia della rocca fi diede à Piero Tornabuoni, ma capitano della terra fü crea- 
D tolacopo Acciaiuoli. I X inluogodel Gianfigliazzi morto, la cui perdita increb- 
be grandemente alla Città, crearono Antonio de Nobili , percioche efi era ancor 
morto il Buongirolami, il cui luogo era per la fualegazione à Milano ftato dato al 
Gianfigliazzi. Moriffi anche Antonio Pucci con dolore ineftimàbile di tutto il 
popolo, effendo ftata la fua opera molto vtile alla patria in quefta imprefa di 
Pietrafanta; ma perche egli eraftato creato de X in luogo del Nafi,che era già 
ritornato di Napoli, non bifognó faraltra elezzione. A* 27 dinouembre furono 
Ípediti gli ambaíciadori'al Pontefice (tati infino à quell'horatrattenuti vanamente ; 
imperoche LodouicoSforza;dicui, come altro fcrittore diffe, fü proprio il volere 
E con nuoui trouati apparir à eli altri fuperior di prudenza, hauea inftantemente 
chiefto che tutti gli ambafciadori della lega douetfero entrare in Roma e far que- 
fto vfficio infieme per moftrar quefta vnioneinfra diloro. La qual cofa dicen- 
do i. X effere vna cerimonia, che benche in apparenza pareffe d'alcuna im por- 
tanza,in fatto potea giouar poco, ma che alterandofi il coftume della Città al po- 
polo daua noia, e nell'animo del Papa haurebbe potuto generare fcandalo ; non 
vollero piü differir quefto vfficio ; onde rimanea foloil penfiero dell'armata per 
conto delle cofedi Genoua, oue il Fregofo con gli Adorni, e con alcuni delli Spi- 
noli s'era fpinto quafi fin fulle porte della Città.Fü per quefto comraeffo à Niccoló 
Martellieletto Commeffario generale dell'armata, che difponetffe in ogni modo il 
Riccafens ad vfcire dal porto , & à pigliare conle fue 12 galee la via di Genoua, 
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poicheil Villamarino non era ancor comparito;il qual Riccafens hauendo imbar- 
cato molto buon numero di fanti; fece finalmente dar deremi in acqua Pvltimo di : 
di nouembre; maó perche i Genoucfi haueffer fatto maggior armata, ó perche; 
cgliriputaffe quell'imprefa di molto pericolo, fene tornóin Focea 3 di dicem- 
bre. Venne il Martelli inFirenze perinformarei X de penfieri del Capitano; e; 
degli andamenti de nimici, il quale rimandato fubito all'armata, affrettaua il capi- 
tano pernon ftareoziofo in porto àtentar Porto Venere ; ma mentre egli propon 
l'imprefa di Corfica, e dall'altro canto i Fiorentini ftaríno fofpefi, or in volere; 
che s'afpettino l'altre fei galee;ora perlo fofpetto che l'armata de Genouefi non, 
deffe à Liuorno , in ron voler che fi leuidel porto ; compari a' 19 del mefecon 
grande allegrezza di tutti i! Villamarina à Liuorno ; percioche effendo di quei di 
ftato à Firenze Francefco Spinola per domandar aiuto da Fiorentini; per conto di 
quelli che voleano rientrar in Genoua; hauea riferito che fette galee de Genouefi 
erano venute alla Spezie;e che reftatone nella Spezie due, laltre cinque effer fpa- 
rite non faper doue, talche fi dubitaua non foffero ite allavolta di Capocorfo per: 
metter in mezzo Villamarino. Meffo dunque infieme vn'armata di 18 galee;e di 
genti e d'ogn'altra cofa neceffaria ottimamente fornita , fü follecitato che ella fenz" 
altra tardanza doueffeauuiarfialla volta di Genoua ; oue oltre i danari mandatieil 
commeffario,fii creato gouernator di quelle genti il Pafqua d'Arezzo. E già dopo 
alcune difpute meffe in mezzo dal Villamatino per conto del foldo e dell? armare, 
s'era delibérato che l'armata fi leuaffe di porto la notte del natale del Signore. ; 
quando per lettere riceuute da Francefco di Ser Barone di Cortona fotto de 2 fi 
intcfe, Batiftino venuto alle mano co Genouefi effer ftato rotto, perche fübifogno 
prendere altra rifoluzione, e commettere al Martelli, che fatti sbarcare i fanti meffi 
fulle galee, e mandati alle ftanze, l'amata s'intratteneffe infino à nuoui ordini. ma 
non erano ancor quefte commiffioni efequite, che Piero Capponi;il quale era 
Commeffatio à Pifa con quell'ampia autorità che i] Martelli hauea in mare fece 
intendere a' X effera' 26arriuata in porto l'armata de Genoucfi, e quello chenon 
meno di quefto increbbe;quella della Rep. efferfi leuata ; perla qual cofa; inluogo 
d'affalir altrifübifogno penfare à difenderfi, veggendoche i nimici difegnauano 
d'occupar la torre, che di nuouo era ftata fatta nel porto, la quale infino a? pre- 
fenti tempi fi chiamalatorre nuoua... Dolfe grandemente alla Repub. il leuar dell 
armata, ftimando che col fauor delle Torri potea ftar ficuramente. in Porto; 
oue trouandofi tre naui ,le quali s'haurebbon potutearmare d'huomini ,non che 
far refiftenza, ma fenz"alcun fallo haurcbbon dato che fare a'nimici- Füdunque 
Ícritto al Martelli; che non parendo a" Capitani di tornare in porto , almeno (i ridu- 
ceffero in Arno ,doue ftarebbon ficure ; ó pur finalmente verfo Piombino per po- 
terli hauere vicinià Pifa, e feruirfene a?bifogni; Del refto non fi hebbe molto dub- 
bio,effendo in Liuorno flatefatte gagliarde prouifioni , & trouandouifiil Conte di 
Pitigliano, e Rinuccio Farnefe con gentià baftanza. Haucano i nimici ordinato in 
mare vna machina chiamata Puntone, per poter da quello ripieno di terra batte- 
re la torre, lacüui opera fü fecondole cronache genouefi raccontanodi si maraui- 
gliofo artificio, che il Turcone volle vedereil modello, ma per quello che io ri- 
traggo dalibri de X, ella nonriufci cosi fpauentofa e terribile come altri s'hauéano 
datoà credere ,fe bene ancoi Fiorentini fecero il lor puntone per danneggiar l'ar- 
mata nimica ; per la qual cofa facendofi di quà quella difefa che parearagioneuole, 
s'incominció di nuouoà follecitare che nell'armata montaffer 1600 fanti per dar 
con quella aiuto a* fuorufciti di Genoua , che nonisbigottiti della rotta riceuuta , 
faceuas 
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faceano tuttauia inftanza alla: Rep. d'effer foccorfi;che per loro non refterebbe 
di tornar da capo all'imprefa; In qucefte pratiche entró l'anno 1485 di cui fü pri- 


mo Gonf. Auerardo de Medici; quando fuor dellaloro efpettazione fü riferito, Lo- Gf.1163 


douico Sforza hauer comandato à Gio. Spinola ,che fenza altr' ordine non faccia 
deliberazione alcuna intorno alle cofedi Genoua e non molto di poi hauer man 
dato Marco Trotto fuo fegretario per farla medefima proibizione à Batiftino Fre- 
gofo la qual cofa non é dacrédere quanta molcftia haueffe recataa' Fiorentini ; i 
quali oltre quello che fcriffero à Bernardo Rucellai loro ambafciadore à Milano, 
vimandarono per quefto Niccoló Michelozzi , moftrando quanta ingiuria fi facea 
concosi fatta dimoftrazionealla loro Rep. perche fü permeffo allo Spinola il poter 
procedere nell'imprefa. Ma quefta cofa hauea fotto di fe pi alte radici ; impero- 


chehauendoil Duca di Milano pretendenza nelloStato di Genoua;volle Lodouico . 


promeffa dalla Rep. di 2 mila fanti infino à guerra finita ogni volta che quello Stato 
andaffe nelle mani dialcuna efterna potenza; ó pure del medefimo Bactiftino Fre- 
gofo ; il'che gli fà preftamente e con gran larghezzaacconfentito, cosi era gra- 
ue ogni difturbo che a" Fiorentini intorno quefta bifogna fiopponeua. Nel qual 
mezzotempo lecofe di Liuorno erano fuccedute beniffimo,percioché il puntone de 
nimiciera diuentato inutile, à quelli dell'armata era ftato vietato il far acqua, e l'ar- 
tiglieria del puntone della Rep. cominciauaá far danno alle galee nimiche, allea 
qualicofe aggiunto il comparire di Riccafens inimici furono coftrettidi leuarfi , e 
con gran difordine ridurfià Genoua. In queíto tempo-furono gli Ambafciadori 
cheil Redi Francia mandaua al Papa riceuuti in Firenze magnificamente , quando 
trattandofi dagli Ambafciadori della lega col Papa la riconciliazione de Veneziani 
con Santa Chiefa in quanto ad affoluerli delle cefure. Innocenzio nel difcorío 
del parlare accennó, che per ftabilimento della detta pace vniuerfale d'Italia, 
era d'opinione innanzi ad. ogn' altra cofa douerfi prima affettar le differenze» 
de Fiorentini, e de Genouefi ; Comincioffi dunque à proporre di molti partiti 
per venireà quefto accordo , trauagliandofi intorno à ció molto caldamente, 
Simonetto Belpratro huomo del Re di Napoli;iquali ia fomma eran quat- 
tro .reftituir Pietrafanta , e rihauere Serezzana , Ó vero ritener Pietrafantas, 
e reftituire Serezanello con alcuni catelli della compra, i quali due modi in conto 
alcuno da Fiorentininon érariaccettati. Glialtri due erano rihauer Serezzana ó 
con pagar infino àr2mila fcudi a' Genouefi, ócon hauerla libera, e quefto paga- 
mento farlo di fegreto al CardinalFregofo dandoli per tre pure per quattro anni 
4 mila fcudi perciafcunanno, di che i Fiorentini ficontentauano ; e perageuolar 
piü quefta pratica aggiugneuan da loro il quinto partito. che era rimanendo aloro 
Pietrafanta, la quale di ragione era loro, reftituire a'Genoue(i Serezzana con gli al- 
tri luoghidella compra, i quali erano pur loro, purche i Genouefi reftituiffero il 
prezzo indietro, nelle quali pratiche fi fpefe fenz'alcun profitto tanto di tempo che 
entró Gonfal. la feconda. volta Agoftino Biliotti.. Furoncreati fecondo io ftimo 
nuoui X Antonio Ridolfi, Antonio Taddei , Antonio de Nobili, Gio. Serriítori , 
Iacopo Guicciardini , Pierfilippo Pandolfini, Antonio Dini , Michele delle Co- 
lombe; Tommafo Soderini, e Niccoló Capponi, i quali effendo ftanchi dalle lun- 
ghe fpefe, eveggendo tutto il refto d'Iralia acquetata, deliberarono di lafciar al- 
quanto pofar le cofedi Serezzana , moftrando nondimeno ció fare per compia- 
cerne à LodouicoSforza, il quale páreua hauer fatto cenniche quefta guerra non 
gli piaceffe. E i Veneziani furono con piacere de collegati riceuuti in grazia e» 
; tolte lorole cenfüre dal Pontefice; ma Lodouico moftrando: voler effer prie alla 
ep. 
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Rep. del rifpettoche gli portaua, fece per mezzo di Malatefta fuo ambafciadore 
appiccar nuoue pratiche d'accordo per conto di Serezzana;le qualinon andando 
àgufto de Fiorentini ( percioché il Cardinal di Genoua per mezzod'vn frate pro- 
poneua , che iFiorentini rendeffero Pietrafanta ,e rihaueffero Serezzana , ó che fi 
confentiffea' Genoucfi Serézzana con tutti i luoghi della compra, e ceder Pictra- 
fanta )fi veniua dallo Sforza à perfuadere che fi faceffe tregua per vn anno; accio-- 
che con piü agio l'accordo trattar fi poteffe. le quali cofe mentre cosi fi negoziano 
nacque qualche fofpettoà Lodouico che i Fiorentini permezzo d'Antonio Orde- 
laffi alcuna cofa non tentaffero contrail Conte Geroninío;di che fü non fenza ram- 
marichi della Rep. afficurato, moftrando come ella non era vfata contra la fede; 
violar le leggi dell'amicizia. E facendo egli inftanza di fapereinche modo fi go- 
uernerebbe in Roma l'ambafciador de Fiorentini col fuo, douendo egli incom- 
pagnia di quelli di Venezia, e di Ferrara preftar vbbidienza al Pontefice, eli rifpo- 
fero che cosià Roma , come Napolila commeffione data gli ambafciadori della 
Rep. era di concorrer fempte vniti econformi con quelli di Milano; Poi pregauá- 
no Lodouico, che da che il Marchefe Iacopo Ambrogio di Panzano contra il co- 
mandamento haüuto dal Duca continuaua à moleftar in Lunigiana i fudditi della 
Repub. reftaffe contento di lafciar quefto penfiero àloro di trouarui il rimedio; 
che farebbono in modo, cheegli i rimarrebbe per l'auuenire da cosi fatte pazzie: 
Ma cofa di maggior importanza tiró à fe glianimi de Fiorentini , la quale inconta- 
nente perche a'nafcenti pericoliriparar fi poteffe con Lodouico conferirono . Ció 
era vna fama fparfa , che RubertoSanfeuerino daua danari alla fua gente d'arme e 
che di corto era per caualcare, la qual cofa per varj rifcontridaua fofpetto à molti 
luoghi, imperoche fiera faputo come il venerdi fantoil Fracatfa fuo fi gliuolo era 
ingran diligenza fconofciutamente venuto à Furli , e iui in compagnia dicerti Bo- 
lognefi bauer hauuto lungo parlamento con vn fuorutcito Sanefe , di quiui fcono- 

Íciuto effer paffato à Imola à trouar il Conte Geronimo, e piii volte infieme con 

Gio. Francefco da Tolentino effereftato veduto andar si ,e gi da Imolaà Furl; 

Finalmente effendofene tornato in gran fretta per la via di Rauenna in Lombardia, 

hauerpublicato vna gioftra in Rauenna per hauer pià legittima caufa di far in quel 

luogo concorfo d'arme. Dubitauafi di qualche nouità in Bologna per trouarfi que 

bolognefi in compagnia del Fracaffa, i quali parea che dello Sato di Gio. Bentiuo- 

glio non molto ficontentaffero ; icui mali, effendo egli allo Stato di Milano ede 

Fiorentinitanto congiunto , non poteano fenza participazione del danno de fuoi 

vicini fuccedere ; Altri dubitauadi Faenza per etfere quella Città nelle condizioni 

efito chefi trouaua, eftata lungo tépoberfaglioà tutti i difegni di qualcuno. Da al- 

cuni fi temcua per lecofe di Siena;si p lo parlamento hauuto dal Fracaffa col fuoru- 

Ícito,e si perche eran venuti di Romaauuifi, come i fuorufciticol mezzo di S.Piero 

in Vincola teneuano pratiche di ritornar con quefte gentidcl Sanfeuerinoà cafa 

perforza.Lodouico benche hauefferifpofto non douerfi di quefte cofe fofpettare; 

i Fiorentini nondimeno perabbondarein cautela deliberarono di cominciarà dar 
le preftanzea'lor foldati per trouarfi in ognicafo prouifti. Etentrato Gonf. di 

Giuftizia AuerardoSaluiati , dettero faluocondotto à gli ambaíciadori.de Gena- 

uefi che andauano à preftar l'vbbidienza al Papa, il quale ficome il Vefpucci fcri- 
ueua parea che fommamente defideraffe , che quefte fole contefe che rimaneuano 
trà Fiorentini e Genouefi s'acquetafsero ; il che fü cagiorre, che di nuouo fi propo- 
fero ragionamenti d'accordo, e benche dalcanto della Rep. fuffe ili medefimo defi- 
derio, nondimeno nonvoleua in conto alcuno compromettere nel Pontefice , n&. 
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eriot pregiudizio alle fue ragioni , & di met- 
terci di riputazione;che le cofe chiare fi recaffero in dubbio. Dall'altro cáto moftra- 
ua di defiderare;che l'accordo fi douefse trattare per mezzo di Lodouico, 6 che ne 
Íperafse migliori condizioni,o che pur volefse fargli quell'honore,fapendo quanto 
egli defideraua d'efser fatto autore e mezzano di tuttele cofe eraui che in Italia fi 
maneggiauano.Ma né quefti penfieri hebbero alcun effetto,ancorche i Fior. fi có- 
tentafsero dar al Cardinale diGenoua infin alla fomma di 1 5 mila fcudi. Crefce- 
uano inrantoi fofpetti de fatti di Siena;efsendofiintefo perlettere di Roma, comei 
fuoruíciti di lla Rep. dauan danari in Perugia,in Todi,e in Spoleti,e comehauean 
condotto Giulio,e Paolo Orfini conaltri capitani e coneftabili. La qual cofa non fi 
vedea perócon appogeio di chi fi facefse, ilche accrefceua tanto maggiormente jl 
fofpetto. I Fior. dopo hauer iltutto comunicato" confederati , non vollero piü 
ritardar di mandar à Siena Rinuccio Farnefe co figliuoli del C. Antonio da Mar- 
ciano;Rinuccio,e Bertoldo,e oltreà ciófar prouifioni in Montepulciano, e in tutta 
Valdichiana. Ilche fü molto à tempo,efsendo i fuorufciti venuti S. Quirico per in- 
fignorirfi di quel caftello; ma trà per l'efser ributtati da quelluogo có morte d'alcu- 
nose feritiui molti,e hauer fentito i prouedimenti de Fior. e tutto il paefe folleuato, 
fi difciollero con quella vanità che s'eran accozzati infieme. Acquetate le cofe di 
Siena, i Fior. veggendofi fcherniti delletante promeffe fatte loro per cóto de Ge- 
noucfi,e niuna mai condottane à finemandaron à dare il euafto. à Screzzana ; ma 
nel Gonf. di lacopo Venturi efsendo confortati da Lodouico Sforza à ritrarfi dal- 
l'imprefa , auuengache con grandiffimolor difpiacere ; ordinarono alle lor genti 
tornaffero a" folitialloggiamenti. vollero nondimeno eleggerein ogni modo per 
lor generale il Conte di Pitigliano;; al quale,mandato à chiamare dalle ftanze e ve- 
nuto in Firenze , il Gonf. Venturi diede in Ripghieraa" r7 dilueliola bandiera, e il 
baítone dcl generalato , narrando in tanto con vna ornata orazione Bartolomeo 
Scalale lodi del Conte;nel qual tempo fi hebbero lettere dal Vef, pucci; come il Pa- 
pa da capo moftraua intenzione di voler acquetar quefta differenza, ma nonche 
lla prendeffe via alcuna d'accordo ; anzi tornando alcuni anti de Fiorentini di Se- 

rezzancllo à Pifa furono" 2 5 diluglio affaliti da 400 fanti,e da alcuni huomini d'ar- 
me, c caualegeieri di quelli di Serezzana. Et benche fecondo l'ordine prefo foffe 

vícita nuoua gentediSerezzana,e poftafiin aguato per corre i Fiorentini innezzo, 

la cofanondimeno ándó ín modo,che eglino fur rotti, e ripinti fin dentrole mura, 

có effer di loro ftati fatti prigioni finà 2 5o, tra' quali eranalcuni huomini d'arme,e 
molti baleftrierià cauallo con circa 6o prigioni di taglia. E perche non mancaffero 
da altra parte femi di nuoui mali , fü circa il fine d'agofto da Marino Tomacello 

ambafciadore del Re di Napoli fatto intender alla Rep.,core il Re Ferdinando 
fuo Sig. era venuto in alcune contefe con alquanti fuoi baroni, i quali fperaua da fe 
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ridurre à fanità,nondimeno defideraua per gliaccidenti che potean naícere, che (i 


faceffero di quà prouedimenti come di buoni confederati, per valerfene a*bifogni 
Íe alcuno pigliaffe l'arme cótra del Re.La qual cofa effendo di maggior qualità,che 
ilRe ottimo fimulatore non moftraua,fü incontanéte fatta faper à Milano,e dato da 
X commeflione à Bernardo Rucellai, che fpiaffe diligétemente qual fuffe in quefto 
cafo la difpofizione di Lodouico Sforza;moftrando intanto che da loro nó rimar- 
rebbe di concorrer con Milanoà tutto ció che in cosi importáti cafi del Re facea di 
bifogno.Ma che p far miglior rifoluzione erá d*opinione, che fi vedeffe di penetrar 
l'animo deVeneziani,eció poterfi fare fe Lodouico Sforzajilquale fü] anno paffato 
autor della pace;s'ingegnafse di fcoprirlo invigore d'vn capitolo inefsa cótenuto, 
ILffor. Fior. Seip. Apum. Y Per 
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Perlo qualefi difponeua; che infrà certo termine ciafcuna delle patti pr lee in, A 
effa pace concorfe, doueffe mádar fuoi oratori à Roma per cóchiuder general vam 
frà tutti i potentati d'Italia; perche altri prouedimentibifognerebbono Ícopté ofi 
i Venezianinimici del Re,che nó farebbono effendo amici;ó ftádofi almeno di imez 
zo. Ma quell'huomo cautiffimo e artificiofiffimo, effendo ancor egli per lettere del 
Re di fimili accidenti;i quali andauan crefcendo, ftato auuifato, nel medefimo 4 ig 
che il Rucellai vedeua di penetrar ifegreti dell'animo fuo;eísédo gia entrato nuouo 
Gif1167. Gon£. Antonio Lorinijfcriffe domandando configlio a*Fior. di quel cheft Ane 
fare per difefa del Re,doue accadeffe che i Veneziani lafciaffer partire volonitát iá- 
mente Ruberto Sanfeuerino,Ó che i| Papa contr'alla volótà loro il tiraffea difegni D 
fuoi;effendofi già fparfa fama;che Ruberto calerebbe nel Regnoà difefa de baroni 
chiamatoui da Innocenzio,ilquale oltreil cenfo che il Renon gli pagaua;effendo à 
lui molti di quei Sig. rifuggiti della tirannide del Re lamentidofi,era ftato coftretro 
à pigliarela lor difefa. E cofa veriffima che nófanno il piü delle volte i miferi mor- 
tali quel che fi vogliano; la pacechecó tantaallegrezza de popoli fü l'anno paffato 
cóchiufa in Italia,nó hauea infinàquefehora altro effetto partorito; che in Milano 
ein Napolil'hauer colà Lodouico,e coftà Ferdinando varie e crudeli cofe a'dáni de 
lor fadditi adoperato.In Milano hauea Lodouico tolto dal módo col velenoPPietro 
dal Verme,e perche nói dubitaffe della fraude;la maggior parte del fuo Stato donó C 
à Galeazzo Sanfeuerino amato caramente da lui ;benche il fuo padre Ruberto ha- 
ueífe poco innanzi congiuratoeli contro. Trà Vitaliano, e Gio. Borromei fratelli 
nutriua difcordic;ele aflegnazioni fatte a'cittadini Milanefi;da quali per cóto della 
guerra paffata hauea prefo danari, hauea tolto via.Ferdinando dall'altro canto col 
Duca di Calautia fuo figliuolo auidi di accumulartefori, e quelli nó potendo fenzá 
la morte de poffeffori accattare;fi vedeano voltià far nafcer l'occafione difotterra, 
perche il bramato fine confeguir poteffero,i qualiconcetti da baroni conofciuti;à 
congiurarlicontro,eà rifugeire al Papa perlalor faluezzali haueanfofpinti. Que- 
fta cra dunque la cagionede rumoridel Regno;fopra i qualiaccidenti veggendo i — 
Fiorentini il coperto proceder di Lodouico, gli fecerocon deftrezzaintendere,che D 
nó cratépo di ftare sü quefti inuiluppi,ma dichiarare qualveramente fuffe il fegreto 
dell'animo fuo;perchea' fopraftanti pericoli riparar ít poteffe;il quale continuádo 
con la fua fagacità e vantaggi , rifpondeua effer d'opinione, che à Ruberto Sanfe: 
ucrino fi doueffe prohibireil paffo a' confini della Rep. in verfo Perusia;dche érá 
da Fiorent. replicato;che molto meglio gli fi poteaimpedire e con maggior facilità 
in Lombardia ncl paffar del Pó,ó pure in Romagna;douendoficreder che nell'vfcig 
di quella prouiücia terrebbe la via lungola marina e non vetfo Perugia . Non con- 
fentiuano ancora che fi doueffe proteftar difubbidienza al Pontefice , quando put 
eglivoleffecontinuar nella guerra contra del Re;si perche parca che ció fi farebbe E 
con maggiorriputazione quando a" protefti potefler feguire fubitamente gli cffet- 
ti della guerra;e si perche fcriuédo eeli hauer commeffoà Lionardo Botta duo am- 
baíciadoreà Roma,che pregaffe il Papaà ritrarfi dall'arme, poiche i Baroni facean 
cenno di volérfiaccordare;ftimauanche douca prima afpettarfi d'intéder la rifpof- 
ta dcl Papa . ma fopraggiunfer nel mezzo diquefte confulte lettere del Duca di 
Ferrara;perle qualifcriueua come egli era ftato coftretto per vn breue hauuto da 
S. Santità fottoil primo d'ottobre di prometter di dare il patfoal Sanfeuerino; il 
quale con 6oo huomini d'arme douca condurfi all'imprefa del Reame,e che fi cre- 
dea che a* 10 partirebbe di Cittadella , facendo !a via del Polefine di Rouigo; 
eche pafserebbe il Póà Figheruolo; onde camminando lungo il fiume terrebbe il 
càm- 
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cammino alla foffa di Genaiuolo,e per la Romagna , e poi per la Marca ficondur- 
rebbenel Regno. Poco dopo l'ambafciadore di Siena riferia" X, come il Papa 
per mezzo di Rinieti de Mafchi da Rimino hauea richie(tà quella Republica di 
120 huominid'arme, e di 6o prouigionati per feruirfene in quefta guerra del Re- 
gno,come altre volte diceua effergli tato proferto; ilchefece deliberare i Pioren- 
tiniàvícir con glieffetti, enonlafciarfi venir la pienaaddoffo . E confortato i Sa- 
nefià non volerfiinquefti accidenti fpiccar dalla lega ,1quali negauano hauer mai 
fatto cotalproferta al Papa , né effer poffibile non tenendo eglino a* lor foldi pii 
che8o huomini d'arme; prefero per partito di affoldare gli Orfini, hauendo alcun 
meíe prima condotto per lor capitano generale il Conte di Pitigliano;icui com- 
mifero che veniffe in Firenze per confultar delle bifogne della guerra. Il fecondo 
di dunque di nouembre effendo Gonf. di Giuftizia Antonio Paganelli furon preft 57 6g 
a'foldidella Republica;e del Duca di Milano, participando quelSignore peri due 
terzi, Virginio , Giulio; Vicino, e Paolo Orfini pertempo didueanni con 6o mila 
Ícudi di prouifione in tempo di guerra,e 4o mila di pace; e per poterfi metter à or- 
dine, cosi loro; comeal Conte furoncominciate à dárle preftanze; e al Conte; 
particolarmente commeffo,che con 200 htiomini d'àme fen'andaffe à Pitigliano 
per afpettar quiui ilcomándamento de Signori X. Detterfianco denarial Signor 
di Piombino, eal Conte Rinuccio da Marciano, i quali in quel di Cortona fi ritro- 
uauano, perche ad. ogn'ordine di Pitigliano potetfer caualcare e vnirfi feco. Ma 
non baftando quefte prouifionià tanto male;fi faceua inftariza da Fiorentini , che; 
Francefco Gaddilor Oratore;che era fücceduto nell'ambaíceria di Milano al Ru- 
cellai,perfuadefse Lodouico Sforza à mandar delle fue genti d'arme di quà;per po- 
tergli Orfini con piülorriputazione e ficurezza romper la guerfa al Póntefice»; 
percioche egli continuando nelle fue folite cautele e riguardi non proffetiua altro 
che. 10 huoniini d'arme fottoil Conte di Caiazzo ;i quali parea che non baftaf- 
Ícro. Faceuano ancheinftanza che fitenefse contento ilSignor di Faenza,il quá- 
le non efsendo de fuoi ftipendj dal Duca pagato,ti/hauea fatto eraui querele cona 
Rep. ilche faceano contanta ma ggior caldezza, quanto che la f, peranzache fiera 
conceputa dell'aecordo trà baroni,e il Re fen'era ita in fümmo ; hauendo quelli fi- 
nalmentealzato le bandiere del Papa, e moftrato che le prátiche tenute eráno ftate 
con arte per torre il tempo a'nimici, e guadaenarlo à fe fteffi , perche megllio fi po- 
teffero mettere à ordine; le quali follecitudini furon cagione ; che Lodouico fi fpi- 
gneílcà dar ordine , che veniffero pili genti fotto il Conte Marfilio Totello. Ma il 
Duca di Calauria fentendo i preparamenti di Ruberto Sanfeuerino , e veg gendo 
che fecgli fi lafciaua affaltar nel Regno ; non fi fatebbe potuto congiugner con 
gli Orfini, onde quelli prouedimenti fatebbono ftati inurili, fi mife in cammino 
con 22 Íquadre;e rooo prouigionati, e non curando ne dell'afprezza della fta- 
gione , né d'altro pericolo , camminando con marauíi&liofa diligenza con eli Orfi-- 
niácongiugner fi venne in tempo, chedi poco prima in campagna di terra di Ro: 
ma con 3o fquadre era arriuato il Sanfeuerino; Il qüále poftofi in quel di Viterbo; 
Sutri, Tofcanella, Capranica, e l'altre terte circonuicine della Chiéfa ; & dalle gcn- 
ti Ecclefiaftiche accrefciuto , impediua che il Corite di Pitigliano, il cüi Stato e in 
quel di Siena, poteffe al Duca di Calauria,0 à gli Orfinietfer di eiouamento ; i quali 
à Bracciano , eall'alere lor terreà Roma vicine fi erano pofti. talche tutta là dili- 
genza de Fiorentini fü à follecitare, cheil Conte à gli Orfini paffaffe ,à cui oltre il 
Signore di Piombino,e il Cóte Rinuccio da Marciano haueano con $ oo prouigio- 
-matie cóalcuni baleftrierià cauallo inuiato Pierandreà Corfo, e Pafqua d' Arezzo. 
Iffor. Fior, Seip. Amm. T4 e perche 
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c perche egli poteffe meglio ció fare faceano i Fiorentini fretta al Conte di. Caiaz- 
zo,che era giaarriuato in Toícana, che à Pitigliano n'andaffe. Ma per molto che 
in ció fi foffe vfato diligenza, non potéil Contedi Pitigliano partirfi. prima che 
l'otrauo giorno dell'anno feguente, effendo Gonf. di giuftizia: Riftoro Scrriftori, 
bencbeil Contedi Caiazzoaluinonfoffearriuato ; percioche Ruberto Sapícue- 
rino chiamato dal Papa à Roma per addirizzarlo nel Regno ; come quello che nó 
volea recarfi.]a guctra. à cafa, hauea refo il paffare piü ageuole; mà veduto che» 
quei della lega regia ingroffauano, fü in ogni modo coftretto rimaner diquà. La 
guerra dunque fi riduffe trà lo Stato della Chiefa;e quel degli Orfini ; e come guer- 
ragià rotta, furon leuati gli ambafciadori de Principi della lega di Roma. Ma il 
Duca di Calauria confiderandoche à lungo andare,né egli, né gli Orfini alle forze 
del. Papa e del Sanfeuerino. reggerebbono , onde quelle genti fi íarebbonovol- 
te verfo il Regno, fen'eravenuto. con pochi; e quafi fconofciuto à Pitigliano. Dal 
qual luogo farebbe venuto à Firenze per confultar delle cofe della guerra, fe per 
vn cauallaro mandato volando da Fiorentini non fuffe ftato fatto fermare à. Mon- 
tepulciano , moftrandogli di quanto danno farebbe che la perfona fua s'andafse; 
pii, dagli O:fini difcoftando;iqvali non bauendo potuto vietaral Sanfeuerino il 
paffo del Ponte à Lamentana; erano flati atfaltati dentro Monteritondo , ilche era 
ftato cagione, che il Cardinale Orfino,e Giulio fuo fratellostemendo dei felici pro- 
greffi di Ruberto, fifoffero accordati col Pontefice.! Richiefe il Duca;poicheegli 
non potea venire in Firenze;cheandaffe à lui Loreüzo de Medici;in luogo dcIqua- 
lepercheimpedito delle gotte non poté andarui , furon-mandati Gio. Serriftori, e 
Pierfilippo Pandolfini due de X,oltre Piero Capponi mandatoui prima per rifeder 
fempreappretfo di lui e fpefarlo . Quello che il. Duca voleua trattare infommaz 
cra quefto;che attefo che gli Orfini eran moleftati gagliardamente, e con le genti 
della Chiefanon fi potea campeggiare, la via di far bene era la diuerfione, dal.che 
ftimaua che col muouer guerra a] Papa in quel di Perugia, (ileuerebbe la guerra da 
doffo non meno à gli Orfini cheal Re, fopra del quale quando quelli foffero roti 
tutta fi volgerebbe. Mai Fiorentini a? quali quefta.cofa non andaua per l'animo:, 
dettertanto ditempo che fopraggiunfero di Lombardia il Conte. Mafilio "Torel- 
lo, e Gio. Iacopo Triuulzio con 40o huomini d'arme mandati da Lodouico Sfor- 
za. Il qual Triuulzio,effendo d'opinione,che la guerra fifaceffe oue crano gliOr- 
fini, enelle vifcere del Papa, tiro il Duca à contentarfi di qucllo;di cheeil Duca di 
Milano e i Fiorentini (icontentauano. | Siche I'vltima deliberazione füche procg- 
affero di farfi. groffi in modo di quà, che potefser paísare à conginencifi con eli 
Orfini, & vnitiattendere à far la guerra; inquello di Roma; accioche il Papa veg- 
gendofiil fuoco in cafa;pi ageuolmente fi difponefse alla pace. Ma perche qucíto 
paísare potea riceuere di molte ditficoltà, gli Orfinifaceano inftapza .d'hauer 3mi- 
la fanti,i quali moftrauano poterfi imbarcare à Liuorno conile galee del Re, c con- 
durlià Palo terra di Virginio in quel di Roma nonlungi della marina ;co quali pro- 
metteano infieme con quelle genti d'arme che fi trouauano. full'im prefa di nonla- 
Íciarcampeggiareal Sanfeuerino,né farlo pafsar nel Reame . Confortauan ancora 
che perla viadi Montalto firópefsecontrala Chiefa di verfoPitieliano,la qual co- 
fa approuaua il Duca di Calauria grandemente;má non gli parendo-che le genti, 
le quali giàs'erano accozzate infieme füfsero à baftanza , non: intendca. di partirfi 
Íenza maggiori forze;e per quefto volle afpettare alcun altre fquadre;cosi di Gio- 
uanni Bentiuoglio;come delSienore di Faenza; e mageior numero di prouigio- 
nati, perleuarfidi. Montepulciano . Ma à finchetrà tantonon ffi perdete il tempo 
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inntilmente: ;: fü tentato di ribellar. molte terre àl. Papá , e commiuouereli cori- 
tro ilcielo ela terra. Si práticó con Ridolfo € Guido Baglionidi riducer Peru- 
gia in libertà , i quali prometteuano di farlo liberamente , quando cosi la comu- 
nità di Perugia,come i detti Baglioni foffero riceuuti in protezzione della lega,e ad 
effi Baglioni per poter tenere alcun numero di gente d'armein beneficio della lez 
gafofleaffegnata vna prouifione di 1o mila fcudi l'anno. Erafi vna fimil cofa trat: 
táta con Niccoló Vitelli; & dopola morte fua ; percioche egli mori in quefti tempi 
con Giouanni e Cammillo fuoi figliuoli , iquali fi comtentauano di 6 mila fcudi 
l'anno , & haurebbon ribellato alla Chiefa città di Caftello ..S perauafi i] medefi- 
mo poter fare in Viterbocon Gio.Gattocapo di quella città per effer parente ftret- 
to de Baglioni e coftumato à feguir la parte loro, anzicoloro i quali profferiuano 
l'opera de Baglioni moftrauano;checió che feguiffe di Perugia;fcguirebbe d' A fce- 
fi, di Fuligno, di Montefalco, e di Spoleti . Erafi poftaancorla mira à Todi , eà Or- 
uicto, oue tenca mano vncerto Criftofano Crifoli fuorufcito Sanefe, Oltre quefte 
terre ecomunità fi trattaua di condurre a'foldi della lega Pier Bertoldo, c Agno- 
lo deSignori di Farnefe per poterfi valere delloro Stato, e infomma non (lafciaua 
cofa addietro che fi fperaffe poter effere in danno del Papa, e beneficio degli amici 
comuni e del Re. In mezzo albollore ditante guerre erafi nondimeno per mezzo 





del Pontefice trattata la pace trà i Fiorentini; e i Genouefi, &era con quefti patti ' — 


ftata conchiufa.. Chei Fiorentini Serezzana; e Serezzanello a*:Genouefi ; Ouero 
à S. Giorgio cedeffero , e quella Rep.a* Fiorentini cedeffe Pietrafanta ; perla qual 
cofa , ein Firenze venne Angelo Giouanni vio de Cancellieri di. Giorgio per 
confermar le cofe deliberate ; eàSerezzanello Attilio de Medici e Simone Gra- 
zini furon mandati, perche quel luogo a? deputati di S. Giorgioconfegnaffero. 
La qualcofa hauenido tocco del Gonfalonerato di Piero Berardi. noti hebbe alcun 
effetto per cagione de confini. Gli fcrittoridelle cofe di Genoua danno dicio lacol- 
paa' Fiorentini , ma fe io voglio dire il vero fenza tema di parzialità à me pateche 
il mancamento foffe proceduto da Genouefi, a" quali fi contentaua la Re p. conce- 
der Serezzanello con que termini , che haueua in tempo cheSerezzana era de Fio- 
rentini,e di quefto tenore fonole lettere fcritte da X ad Attilio; ma effendo in que- 


fto tempo ftati prefi e rubati alcuni huomini dello Stato della Rep.lafrefca pace fü 


rotta. Nc] principio di quefto mefe furonocreati nuoui X di Balia quafi tutti i paf- 
fati, eccetto Bernardo del Nero, Bernardo Rucellai ,e Francefco Dini, i qualiin 
luogo del Capponi, delSoderini ,e del Guicciardinifur pofti. Il Duca intantocf- 
fendo alquanto ingroffato fi leuó a 12 di marzo di Montepulciano e andatofene 
à Pitigliano ,attendeua à metter infieme fpingarde; paffauolanti, guaftatori, pro- 
uigionati, e degli altriuomini d'arme , che andauano foprageiungendo, pcr po- 
terfiauuiare à congiugnere con gli Orfini la qualcofa era con inftantiffimi preghi 
ogni di ricordata. da X., hauendo eglino lettere da Piero Vettori lor Commeffario 
appreffo li Orfini come hauendoilSanfeuerino condotto tre bombarde , e molte 
artiglierie fi era pofto.inluogo , chead ogn' hora poteua andare à Cam pognáno, 
óàStrofano , óa Formello il chesbigottiua erandemente gli Orfini .. Mail Duca 
à Pitigliano atriuato ritardó tanto il partire per andare: à vnirfi con effo loro, 
non gli parendo effer forte à baftanza ,ó pure perche iltemporeggiare facelfe per 
lui tenendo la guerra difcofto dal Regno; che volendo egli leuarfi la mattina de 
27 perandareintrealloggiamenti per Montalto, eper la Tolfa à Bracciano, fi fen- 


- ti Ruberto con'2 mila fanti e xxij fquadre d'huomini d'arme effer arriuato à To- 
. fcanclla (conteneuaógni fquadra non meno , matalor piüdi 2 o huomini d'arme ) 


hauendo 
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hauendoil Duca di Calauria fquadre d'huomini d'arme ventiquattro ,e fantitre 
mila; ma che Ruberto trà Sutri, Viterbo , Tofcanella, e Ronciglione ragunauaz 
tuttauia maggior numero di gentià pie, eà cauallo. la qual nouella fü cagione che 
fi fopraffedeffe , i perche s'afpettauano altri 200 huomini d'atme di Milano , est 
perche lefanterie:diceuano dinon voler marciare fe non toccauano danari , i quali 
non veniuan di: Milano con quella prontezza che il bifogno ricercaua, e a*Fioren- 
tininontornaua vtile metterfià fpefa alcuna ftraordinaria fenza concorrerci Mila- 
no. Coníumoffi dunque inafpertare le cofe neceffarie in Pitigliano tutto il mefe 
d'aprile, nel qualtempo con Francefco da Iefi , e con Magrino fratello di Caftro- 
caro famofi fuoruíciti delle lor patrie;fitenner pratiche per mezzo di Troiano Mor 
mile di torre alla Chiefa Iefi, e Ofimo. Néaltro fegui di campo che vna caualca- 
ta del Triuulzio verfo Montalto , onde riportóaffaibuona preda, e poco di poi vn 
altra de Conti Marfilio Torello,e Gio. Frarcefco Sanfeuerino .. Ma fcriuendo gli 
Orfni che fe per tutti i2 di maggio non erano foccorfi , harebbon proucduto a'fat- 
tiloro, perche né per terra né permare,non effendo mai venute le galee del Re, 
eraálor comparito alcuno aiuto, deliberóil Duci di Calauria di vfcire in cápagná; 
di che fu ancor cagione l'hauer hauuto auuifo, che il Sanfeuerino víciua ancor egli. 
Effendo per quefto à* 4 di maggio nel Gonfalonerato di Bartolomeo Scala Ruber- 
to venuto con 2o fquadre , e 2 5 oo fanti à Valentano percioche Niccoló da Gam- 
bera condottiere della Chiefs cra:paífato al Duca con due fquadre, il Duca prefe il 
fuo alloggiamento à Montorio luogo pofto in mezzo à caftello Ottieri raccoman- 
dato deSignoriSanefi ,Porcena, Acquapendente, e Vnano molto comodo e mol- 
to forte, effendo gli Efercitinon piü chedue miglia l'vno dall'altro difcofto.Cam- 
millo Porzio il quale fcriffe la congiura de Baroni prefe notabili erroriintorno que- 
fta guerra ; Percioche frà glialtri eeli intende di Montorio in Abruzzi, il che &ca- 
gione che fà fare al Duca di Calauria di molto cammino , e due fatti darme & altri 
accidenti, che non furono in quel modo che egli racconta .il che auuerrà fempre 
à tutti coloro ,iquali ó diligentemente non diftinguano itemipi, ónon hauendo 


Ícritture publiche fifondano fopra leloro congietture. Stando danque in quefto 


modo le cofe, & afpetrándo il Duca che Ruberto fecondo era fama fi poncíse 
alla Paglia;perche potendo moftrarglile reni paffafse fecondo erail fuo difegnó à 
Bracciano ; Ecco che nelvoleríi mouere fivenne l'ottauo giorno di maggio al fatto 
d'arme; fe merita di fatto d'arme hauer nome vna giornata , nella qualenon che 
foíse alcun morto,ma non fi fà memoria, ché foffe alcun ferito; E nondimeno có- 
batrendofi non da tutto l'Efercito infieme , mà fecondo che per lo piü in que tem- 

pifi coftumaua da fquadraà fqüadra, etfendo incominciata la battaglia che vera 

gran parte di giorno non fini prima che dalla riotte foffe diuifa ; non reftando pe- 

ró dubio chela rotta fuffe ftata dalla parte del Sanfeuerino |. Contuttoció effendo 

ciafcuno ritiratofi alfuo allogeiamento il Duca non fi moueua à: paffar à gli Or- 
fini, Ó perche in quelle cofe ; oue fitratta della fomrma, fi deue procedere molto. 
maturamente , percioche conofceua bene egli in che manifefto pericolo lo ftàto 
fuo riduceua fe vna volta era rotto , ó pure perche gli haueüa il Sanfcuerino fübito 
dopola rotta per mezzo di Fabio Maluezzi cominciato à parlar di pace; la quale 
dal Duca come quelli che hauea l'occhio gaftíoare i Baroni, e col Papa non ha- 
uea dal fuo lato altra cagione didifcordia,era fommamente defiderata. Ma men- 
tre Ruberto propone partiti piü fimilià chi haueffe vinto che perduto , corfe tanto 

tempo in mezzo,chegli Orfini veduta la via ficura prefer partito di venir effi à con- 
Biugneríicol Duca ;àcui arriuarono noue di dopoiil fatto. d'armecon 18 fquadre , 
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À' nelqualdine fopraggiunfero fei altre del bentiuoglio.cofa che fà ditanto piacere 
al Duca, che publicó poiche la campagna eralibera di voler fubito paffare à Brac- 
ciano, e far fentirealla giornatacofe molto rileuate à bencficio dell'itn prefa ein 
danno e confüfion de nimici ; contuttoció nacquero quafi in vn medefimo tempo 
di molte difficoltà ; percioche Virginio Orfino, c altri Ca pitani , e condottieri 
haueano chiarito il Duca ,che effi non erano per muoueríi fepnza hauer danari. E i 
Fiorentinieffendo Ruberto alloggiato in fula collina di Porcena, voleuano che ri- 

 manefler di quà alcune fquadre col Conte di Pitigliano , accioche partitoil Du- 
ca, il Sanfeuerino non fi gittaffe à Siena foprale cofe loro ; il che al Duca , chenon 

p. Voleuadiuider l'Efercito non piaceua , anzichiedeua che ncl partire eli fi deffe vna 

-bombarda, i quali contrafti con altri congiunti, fecero badar l'Efercito pi che non 
fiera ftimato;ma dato denarià gli Orfini , e contentatofi il Ducache il Conte di 
Pitigliano con 1o Íquadre rimaneffe dj quà ogni volta,chein due allogeiamenti 
Ruberto non fi moueffe, fi leuó finalmenteil fefto giorno di giugno, e fece il pri- 

. mo alloggiamento allago di Mezzano, e l'altro à Tofcanella , eflendo il Sanfeue- 
rinoallogeiato tràS. Lorenzo e Bolfena ; ilche rimoffe ogni dubbio che hauetfe 
à rimaner di quà, veggendofi pigliarla via di Roma , e andar coftegeiando per cí- 
fct all'oppofito a'noítri . Erano poco prima arriuatéa Porto Pifano fette galee 
del Re fotto Villamarino ;le quali benche füor di tempo, fürono d'alcun vtile per 

C portar denari nel campo, poiche per via di terra malageuolmente fi potcuan por- 
tare, e nondimeno quefto anco fi fece tardamente, volendo Villamarino effer 
condotto dalla Lega, comeaccennaua effergli ftata data intenzione dal Re ; la qual 
cofa mentre fen'afpetrauala volontà di Milano, andó molto in là; ma hebbe poi 
effetto con querimonia de Fiorentini, che vfià concorrere por vnterzo doue Mi- 
lano concorreua peri due, e per il quinto quando vi concérreua tutta la lega ,à 
quefta volta furono coftretti concorrere del pari . L'Efercito andato di Tofcanel- 
la à Corneto;fi trouaua infinoa* 19 full'Ifola di Porcareccio , cosi camminaua tar- 
damente per le pratiche della pace , ches'andauatuttauia ftringendo , parlando- 

D Íidifarne compromeffo in Afcanio Sforza fratello di Lodouico , il quale creato 
Cardinale daSifto pocoinnanzi ch'ei fi moriffe, eratrà per tal dignità e per la ri- 
putazion della famiglia di grande autorità diuenuto. Pure non andando ella in- 
nanzi perle difficoltà chevi fi trouauano, il Duca deliberó divolgerfi all'Anguilla- 
ra, eprimache paffaffe quefto mefericuperó Monte Ritondo, e per efferfi accam- 
pato diqui e dilà del Teuere, e perció allargatafila ftrada alle vettouaglie, e pri- 
uato il Pontefice della commodità che hauea da quella parte, riduffe i fatti di Ro- 
main molta ftrettezza .il chefece nel Gonfalonerato di Ridolfo Ridolfi affrettare Góf.1173 
con maggior diligenzale pratiche della pace; 1a quale per auui(iche s'haueano, 
che il Duca di Loreno facea pure preparamentidi paffare in Italia, era oltre elialtri 

E rifpetti defiderata grandemente da quefta parte; enzacheil Re di Spagna haueua 
mandato di quà il Conte di Tendiglia fuo Ambafciadore per acquetar quefte diffe- 
renze; & continuamente fi era fofpettato che i Veneziani non deliberaffero fcoprirfi 
nimici della lega; il che facéua temere l'hauer di prefente il Duca di Melfi principal 
barone del Reame mandato vn fuo huomo à quel Senato ; come fe conoiunte Ie do- 
glicnze de baroni con quelle del Pontefice non poteffer que Signori giuftamente 
negare dinon foccorrer gli affitti. Freniamo alquanto ilrapidocorfo di quefta., 
Iftoria, e narriamo il gran miracolo che piacque alla bontà d'Iddio di moftrare in., 
honore, e gloria della Santiffima Vergine perlo fcaimpo d'vn innocente. Effendo il 


Conte di 'Tendiglia come fié detto in Firetize ; Lorenzo figliuolo di iiri Toraa. 
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buoniperlo matrimoniocontratto con Giouanna degli Albizi faceva funtuofiffi- | A 
me nozze ; alle quali conuitato il Conte, come cortefe Signore v'ando volen- 
tieri, ma trouato da miniftri delle nozze mancare nel fine di effe due tazze d'ar- 
gento, vn feruidore del Conte, che l'haueua imbolate l'appofe à vn altro feruido- 
re homo di profonda femplicità , e dicui molto ben potea fapereil fagace ladro, 
che efaminato non haurebbe multo penato ad auuolgerfi , come accadde appunto; 
perche trouato vario in quel che diceua,e quindi argomentando che hauetle com- 
meffo il furto, fà pofto in prigione con penfiero di farglila mattina feguente vn 
male fcherzo .Il mefchinello trouandofi à reo partito fi raccomandaua alla Verei- 
ne , perla cui operafü in vece della carcere trouato la mattina nella Cappella della B 
Nunziata, Della qual cofa marauigliandofi forte gli Efecutori della giuttizia, e vo- 
lendo fapere come quiui fi ritrouaffe ; intefero come raccomandandofi egli la not- 
te deuotiffimamente alla Madre di Dio, gli parue fentire vna voce , quafi d'vna 
Donna, che il chiamaffe à fe, liberaffelo della prigione, eal luogo il conducetfe 
ouel'hauean ritrouato. Da che potuta apparir chiara la fua innocenza;non fi duró 
faticaà trouare il vero ladro, àcui non fenza piacere del Conte fü dato il douuto 
gaftigo. Sparícfi queíta fama allora per tutto,onde non molti anni dopo Gio. Re 
di Portogallo commife morendo alla fua moglie Leonora, che mandaffe alla Nun- 
ziatadi Firenze fettantafette marche d'argento;e cosi fü efequito. Enelprefente — 
tempo, che quefte cofe andiamonoi ritoccando, appunto il Gran Duca Ferdinan- C 
do oltre hauerui mandato vna galea d'argento;hà fatto ancora d'argento mafficcio 
tutto l'altaredella Vergine con tutte l'altre confeguenzead effo altare neceffarie. 
Stando dunque di mezzo le gelofie fudette;e venuto à noia al Papa nimico natural- 
mente dell'arme,non folo la guerra che gli faceano i nimici, ma le fuperbe & im- 
portune dimande de fuoi, e come fi credette del Sanfeueríno i(teifo, e perche il 
Cardinale Orfino facea vifta ditornar di nuouo a* fauori della lega;dopo effer fuc- 
cedute ncl campo alcune opere di guerra di non molto momento, fi difpofe à cou- 
chiuder la pace, ma con moltariputazione dcl Re, il quale hauendo promeffo di 
dare al Papa il debito cenfo , elafciargli lo fpiritual libero, ealtre cofe molte ;nc- D 
89 dopo che prefc Sanfeuerino di confentir altro cenfo di quello che vltimamente 
da Pio? era ftato prefiffo, e l'alre domande furono in fauore del Re molto mode- 
rate . Füquefta pace conchiuía l'undecimo giorno d'agofto à 4 hore di notte; ma 
oltre non effer acquetatole cofe nel Regno perlo fofpetto de baroni, de quali no- 
ftra intenzione noné di fauellare, hauendo il Re incominciato à im prigionarneal- 
cuni , rimaneuanoancora de i nodi e degli intrighi per i fatti di quà; perciochbe non 
diíciogliendo Ruberto Sanfeuerino per la pace fatta il fuo Efercito ,fi dubitaua., 
chenel ritornarfene in ful Veneziano nonfigittaffe addoffo à'Sanefi, o in Bolo- 
gnajó nelle terre delSienor di Faenza, ó in Lunigiana non faccffe alcun mouimen- E 
to. Per quefto hauendo il Duca inpubliciragionamenti detto, chenon haurcb-.— * 
bc patito giàmai, che fi diceffe, che per leuaríila guerra dalle fpalle , l'haueffe fca- 
ricata addoffo a'confederati, fi pofeà Íeguitare Ruberto con animo di non fermarf 
mai finche , à eglifi difcoelieffe , Óentraffe nel paefede Veneziani. Prefo dunque 
la ftrada di Todi,e venuto a' 27 à Colle diPepo,in cinque allogeiamenti ficonduf- 
G3f.1175 leal BorgoS. Sepolcro, il che toccó del Gonfalonerato di Giouanni Dini. ll San- 
Íeuerino arriuato à Sogliano chiefe à quelSignore 12 mila fcudi, ma trouando per 
tutto fordieli orecchi alle fue dimáde,come quello che fi vedea pofto in fuga,fi có- 
duffe finalmente alli 1 1 di fettembrein ful Bolognefe, oue mandato per patfo e per 
vcttouaglie al reggimento di quella città, eragli il tutto liberamente ftato con- 
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ceduto, fe nel tornarche facea Giouanni Bentiuoglio da Comacchio, moftrando 
dició grandiffimo difpiacere, nó haueffe preftamente fattoriuocar ogni prima de- 
liberazione. E' cofacerta;che nelPhauer il Sanfeuerino riceuuto qucfta nouella, 
non poté contener le lagrime, veggendofi priuo d'ogni fperanza .. Onde fatto la 
mattina metter in ordine 1 caríagei, e fcelti di tutto Efercito cento caualeggieri, fi 
volíe al refto delle fue genti dicendo loro;che precacciaffero illoro fcampo al. me- 
glioche fi poteffero, poiche egli ingannato dal Papa, e abbandonato datutti i Po- 
tentati d'Italia era coftretto andarfià gettár nellebraccia de Vcneziani. Il Duca 
reftato libero da quefte moleftie (i volfe tutto.a' fatti del (o Reame,, le cui turba- 
zioniconla morte e rouina di molti Baroni in breue tempo econ molta fua felicità 
racchetó. I Fiorentini ancor effi effendofi sbrigati dal pefo di qucfta guerra, fi vol- 
fero a^ fatti di Serezzana, e comandarono ad Ercole Bentiuoglio lor condotticre , 
che conalcune fquadre andaffe à darle il euafto; nel qual tempo hauendo gli huo« 
mini di Villa, cattello diLodouico Fregofo fatto intender à Piero Vettori Com- 
meffario della Republica,che fi darebbon a? Fiorentini, hauendoil caftello e laroc- 
ca in lor poteftà, non trouaron duro il Vettori à riceucrli, il quale fenza afpettarne 
rifpoftada X, che era che per allora fopraffedeffe , mandatiui di molti fanti lieta: 
menteliaccolfe. Dolfcfidició il Papa con Pierfilippo Pandolfini mandáto am- 
bafciadore dalla Rep.;si per ratificare,come per rallegrarfi della pace fatta. Ma i X 
hauendo approuato il buon fucceflo del Vettori, non perquefto prefer partito di 
render Villa; e l'animo del Papa reftó grandemente pacificato per lepratiche che 
cominciarono ad andare attorno di dare à Francefchetto fuo figliuolo vn figliuo- 
la di Lorenzo de Medici; il qual matrimonio hebbe poi effetto con fclicità grande 
di quella cafa. Il Vettoridopo dato il'guaftoà Serezzana fene venne à Barga per 
pacificar alcune brighe trà due parti, l'vna detta de Franzefi, e l'altra de gli Italiani 
molto potenti in quel paefe; ilche con marauigliofa preftezza fornito , fü mandato 
per Commeffario di quelle genti,chela Rep. mandaua nel Regno in fauore del Re; 


e intánto cffendo entrato vltimo Ganf. di quell'anno Tommafo Minerbetti furon G3f.1 174 


per quattro mefi creati X di balia;eccetto Frácefco Dini,e Bernardo Rucellai i me- 
defimi paffati;in luogo de quali entraron NiccolóCapponi,e Iacopo Guicciardini. 
Coftoroincominciarono:à preparare le cofe neceffarie per]a futura euerra;hauédo 
deltutto deliberato di ricuperar Serezzana;la qual cura hatiea cótinuamente tenu- 
to affannati gli animi de Fiorentipijnon potendo in conto alcunfoftenere , che per 
cosi fatto modo fuffero-da Genouefi ftati fcherniti;ma per cfferla ftagione inutile 


à campeegiare;né per quefto tempo,né peri primi due mefidcll'anno 148 7chefü 1487 
Gonf. Sigifmondo della Stufa, fi fece cos'alcuna di momento ; anzi raffreddate le 69/1175 


cofe,inluogo de X di baliaficrearono gli Otto di pratica; da quáli a*17 di febbraio 
fü mandato in Lunigiana Piero Vettori già ritornato di Napoli per general Com- 
meffariodi que luoghi. Ma iGenouefi, a^quali l'animo deTior. non éra celato, fe- 
ben le cofe parean alquanto addormentate , giudicando cheinogar accidente il 
preuenir fufe per recare maggior vtilità,mandaron verfo il.fiae di marzo, effendo 


in Firenze Goaf:di Giuftizia buonaccorfo Pitti molti fanti; quali affalito iborehi caf.::76 


di Serezzanello per viui forza li prefero, e con due bombarde e con due paffauo- 
lanti trouati ne borghi fi pofero vigorofamentea barter la rocca ; facendo tuttauia 
maggiornuimeto di fanti e di caualli; perche le coíe bene incominciate con mielior 
epiufelice fine cesminaffero.Qucfta nouella intefa in Firenze grandemiente eli ani- 
miditutti commofle;dolendoficiafcuno che per Jeconfulte,hora di Lodouico Sfor- 
zà,& horadeb Duca di Calauria fi fuffe. i qualche partelentamente proceduto; 
Hor, Fior. Scip. Amm. Z per 
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perla qual cofa depofto ogni rifpetto con tutte lelorforze alla guerra fi prepara 
rono,bauendo aggiunto per collegaal Vettori lacopo Guicciardini,che allora fi ri- 
trouaua in Lic deret che in fatto di tanta importanzafi procedeffe cona virtü e 
diligenza d'amendue. Scriffefi al Cóte di Pitigliano, il quale in Pitigliano fi ritroua- 
ua;che con la maggior diligenza che fuffe poffibileà Firenze ne venifle ; accioche 
difcorfo e deliberato infieme delle cofe neceffarie , fenza perdimento di tempo có 
le fue genti fen'andaffe in Lunigiana. Al Signor di Piombino fü fatto intendere che 
di prefente fen'andaffe in Campo,e quefto fü notificatoalSig. di Faenza, e à tutti i 
condottieri e coneftabili , i quali tirauan foldo dalla Rep. Fü per Piero Alamanni 
ambafciadore à Milano richiefto Lodovico Sforza ,che voleffe insi gran bifogno 
prontamente foccorrere a' confederati, con dimoftrargli à chefi eran condotte le 
cofe per vbbidire a" configli fuoi; da cui benche tardi s'hebbero 4oo lance. Non fi 
lafció difaril medefimo intendere à Virginio, Vicino, Giulio; Gio. Paolo Orfiniji 
quali finita la guerra del Papa, di nuouo cran dalla Rep. e dal Ducadi Milano ftati 
ricondotti. Quefte genti mádandofi di mano in mano in Campo iaucan ordine di 
trattener il meglio che poteano;che la rocca diSerczzanello;la quale tuttauia f có- 
batteua,non perueniffe in poter denimici, finche effendo ingroffati fi poteffe far 
opera di maggior frutto.Etrà quefto mezzo fi cófortaua Gio.Paolo di Lecca Cóte 
di Corficaà perfeuerare nella ribellion de Genouefipromettédogli che fubito che 
effi haueffer iltempo acconcio procurercbbono di dargli aiuto; e uà táto molefte- 
rebbon in guifai Genouefi, che non poteffero badar altroue;e purtroppo faceffero 
fe difendefler lecofeloro . Ma effendo il Conte di Pitigliano dopo hauer conful- 
tàto conla Sienoria e con gli Otto di pratica;andato in Campo € cógiuntefi feco di 
molte genti,non eli parue piü tempodi differire il foccorfo della rocca , ilche volé- 


- do Gio. Luigi Fiefco capitano de Genouefi impedirgli,fi venne a? 1 5 d'aprile alla., 
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battaglia;nella quale non folo il Conte confegui di foccorrer la rocca, ma ruppe i 
nimici,e fece prigione il capitano ifteffo có vn fuo nipote detto Orlandino figliuolo 
d'Obietto fuo fratello;nó effendo vero fecondo diceil Giuftiniano , che Obietto vi 
fuffe reftato prigione egli. Accampatofil'Efercito dopo la ricuperazione di Serez- 
zanello nel piano trà Serezzana,e la Magra;e andato l'altro giorno di là della Ma- 
gra per dare il guafto à Trebbiano, non poté darlo fe non da vna parte, eflendoui 
entrato peco innanzi Obietto,ma il Conte minacció quelli di dentro che vi torne- 
rebbe dinuouo;fe non prendean partito d'arrenderíi. E intanto hauendo i Cómef- 
fatj fcritto 3! X quello che volean appreffo che fi faceffe/hebbero incómiffione che 
mandaffer i prigioniin Firenze;e che poi che la riputazione fi era acquiftata; hora 
erail tempo diricuperare Serezzana; perla quale imprefa fi facea coito che bifo- 
gnauano Íei mila buoni prouigionati; de quali non ven'cífendo in. Campo piü 
che 4 mila e óco, fücommetfo che gli altri fi faceffero; oltre le genti d'arme, del- 
le quali edel Regno, e di Milano di giornoin giorno fen'afpettaua numero mage 
giorc.Giunfero1 Fiefchi in Firenze;di efpreflo comandaméto de X Íciolti.a 23, & 
effendofi dálle parole di Gio. Luigi cauato che il maggior beneficio di quefta im- 
prefa era il prohibire;che in Serezzana entraffe vettouaglia , fü dáto ordinejfinche 
le géti che s'afpettauan fopragiugnefferoche fi faceffevna baftía dilà di Magra;che 
del tutto priuaffe i nimici di fperáza d'entrometteruene.Tentaron nódimeno di dat 
vn'atfalto à Serezzana verfo S.Frácefco,ma effendo il lor difegno venutoà notizia 
di quelli di détro nó riufci.Fecer penfiero fopra i borghi di Lerice;né quefto bebbe 
effetto;ma efs&do entrato nuouo Góf. Auerardo Serriftori;e conofciuto che p ftri- 
ener meglioSerezzana;era neceffario far vn'altra baftía dalla parte di quà del hume 
. deli- 
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A deliberarono chefi faceffe; attendendo trà tanto con ogni preítezza à follecitare .'. 
chele genti d'arme veniffero cosi del Regno, edi 'Milano;come della Mirandola, 
cffendo ftato condotto 'Galeotto Signore di quella città con-zroo huomini d arme, | 
c 3obalcftrieri à cauallo;e mandato Commetlario Francefco Antinori percondur-- , 
loincampo:Et perche le due baftíe fattenoneranoà baftanza/fi pofe mano alla ter-.. 
zaquafincl fine di maggio, non effendo in tutto quefto tempo fucceduto cofa alcu-.:. 
na notabile, fe nona prefa di 5o de nimici;i quali víciti con molcaltri per fare fcor- .: 
taa" fegatori dell'erba, furon rimeffi fin dentro la terra molto animofamente.-Giun- h 
Ícancoà Liuorno Franzino Paftore có 4. galee del Re per effere a^ feruigi della Repe , 
B. €non molto da poi duealtre che eran reftaté à dietro conx 6o prouigionati del, 
Re ;lequali hauendo trattenuto i Fiorentiniin fperanza di portare Pieretto Corfo. 
in Corfica per trauagliare i Genoucfi da qüella parte, non füronio di niun profitto, : 
effendopaffato iltempodi far l'effetto perle contefe del foldo diffe galee . Ma. 
àSerezzana effendo le tre baftíe ridotte à perfezione s'incomincióà battere có cin-; 
que bombarde grofle e tre piccole da ogni lato; tanto che effendo ftata fpianata vna. 
gran parte della muraglia, e ottenutola;Chicfadi S. Francefco che cra ftata come, 
vnaroccade nimici;fi deliberó che a*2 x fi defe l'affalto.. Il quale differito per.man- 
caraento.de fanti Bolognefi; che voleuanla paga ,non oftante chenon baucffero 
, feruito;e cofaincredibileà dire quanto trauaglio recó à tutta lacittà;la quale áfpet- 
C tauadi ficuro queldi ,nonfolola nouella dellPaffalto; ma ancora della vittoria , ef- 
fendole cofe ridotte in termine che non fcne faceua vn dubbio al mondo. Nondi- 
meno quefta moleftia non páísó oltre lo fpazio deleiorno feguente ,ncl quale à 20 
hore arriuarono lcttere de Commeffarj à eli Otto di Pratica, eal Gonf.Serriftori, 
come]la mattinaà 10 horeveggendofi quelli diSerezzana apparecchiata la forza , 
c datol'ordine della battaglia , hauendo prima fatto intendere divolerfi accordare, 
fenza altrimenti far proua della fortuna ; s'erano refiliberamente. Seni il popolo 
Fiorentino l'allegrezza di quefta ricuperazione al pari delle grandi vittorie , che 
haueffe mai quel popolo riceuuto , parendogli che in ciónon folo hauefferiacqui- 
D fttovnacofada lui prima pofíeduta , ma invn certo modotrionfato della fuperbia 
de Genouefi; Iqualitanto piü fi erano gloriati di tener Screzzana à difpetto de Fio- 
rentini ; quanto che contra il giufto ancora eliela riteneuanogcome fanno i poten- 
tiverfodi coloro che mendilor pofíono;macglinoà queftavergogna aggiunfero, 
che effi haucano ancor delloro perduto Pictrafanta.. E cofamolto difficile ritener 
gli huomini nelle profperità, poiche dopo l'hauuta diSerezzafia non fi poterono gli 
Otto diPratica contenere dinó fcriuere all'Efercito, checon la riputazionc della vit- 
toria attendcflero à procedere innanzi. Ma effendofii propigionati incominciati à 
shilare ingran numero, e moftrando iCommeffarj eol parere de Capitani, che con 
g bombarde non fi poteacampeggiare dilà di magrafenza grande c manifefto pe- 
ricolo , e quelchefü di maggiore importanza l'hauer Lodouico Sforza accen- 
nato non effer di parere che fi procedeffeàcofe maggiori, indutfero la Republica 
à ftare paziente à non paffare la magra . coineche nell'entrar del Gonf. Guido 
Vefpucci haueffe Lodouico defiderato che fi fitenetfero 1000 fanti de Fiorent. in 
quel di Serezzana perconto d'vnà pratica, che egli tenea col Cardiaale Doge di 
Genoua , che quella città, come iui à pochiffimi giorni fece , ritornaffe alla fu- 
periorità del Duca di Milano. Riposé dunque la Republica con gran riputa- 
zione di Lorenzo de Medici,il quale interuennenella prefa di Serezzana, d'ogni 
trauaglio dopo quefta guerra, del fine della quale fi rallegrarono fecotuttii Prin- 
cipi d'Italia, di modoche effendo egli libero dalle mole(tie di fuori , ein cafa efen- 
| IfforéFter. Scip. pem — L'i do ogni 
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do éghi cofa quietalfi volfe tutto à commodi, € à Sl'ornamenti della pace;attenden- — &. 
65/1175 doàcondurlettrati , adaccumularlibri , ad abbellit la città à far fertileil contado, 
1189 eàtuttigli altri ftudj &efercizj, peri quali fü ftimato felice quelíecolo. Accrebbe- 
gligrandemente riputazione l'hauergli dopo il Gonfalonerato di Giuliano de Me- 
dici, in quel di Bernardo del Nero a feconda volta, il Soldàno di Babbillonia man- 
dato doni molto niagnifici, talche pare che fuperata l'inuidia, e penetratà la fama 
fua nell'Oriente,; non folo haueffe auanzato o ftato. di priuato cittadino, ma. ezian- : 
dio hauédo fuperatoi Principidi quella età, fi fuffe piü toftoagguagliato:allo fplé- : 
dote e magnificenza de itanto celebrati antichi.. Venfieroin quefto tempo in Fi- 
renzd Sébáftiano Dadoeto, e Bernardo Bembo nobili Veneziani ; i quáliandauano ^. 
in Corte di Roma per faccende della loro Republica. Da coftoro fhebbecome. - 
l| la-éüerta trái Venezianii,e Giímondo d'Auftria, nella qual guerra Ruberto Sanfe- 
n uerino lor capitáno válotofamentecombattendo fü morto; era acquetata, e to- 
| fto fetrafpettaua la pace econfederazione trà loro. In queftanno non folo To- 
ícána, má reftó tutta Italia in ciafcuna fua parte libera da ogni moleftia di guerra. 
cofa che per molti anniinpanzinon era fucceduta giàmai ; e quello cheà maggior 
felicità s'atttibuiua, retta in tutti ]i membri fuoi da Principi delmedefimo 
paefe. Percioche Ferdinando d'Aragona Re di Napoli;il quale era na- 


| to in Spagna;e di faneue Spagnuolo difcefo;per effer venuto mol- To 
: to giouanetto in Italia fipotea ragioneuolmentedir Italiano '* : 
4 ^ pii tofto che Spagnuolo, oltre che imparentatofi col 


fangue Italiano, hauea generato figliuoli ama- 
-. toti di quefta Prouincia, e per molti rif- 
petti alieni dal defiderio della; 
grandezza e potenza, 
de foref- 
tieri. 
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T VESTA é quella pace tantocelebrata per lememorie | 1487 

| de noftriScrittori, 1 quali dando principio alla nouità del- 
l'anno. 1494, vanno con graui querele riandapndola feli- 
cità degli anni paffati, ma fenza dubbio moltoinferiore; 
alla tráquillità dello ftato prefente; percioche come quef- 
ta e ftata pid durabile, cosi i frutti, che da effa ficauano ; 
fono fenz'alcun dubbio in mageior grado d'eccellenza e 
di perfezzione. Le Città maggiormente abbellite, pià 
multiplicati i popoli,le buone arti accreíciute, tenuto mag- 
giorconto della religione;e per effer gli Stati ridotti in minor numero di perfone, 
vnita la potenza,e l'Italia fatta piü ficura contra il furore de barbari ; fe tà non re- 
püti, che à tutte quefte cofe contrapefi l'effer hora vna gran parte di lei fuddita a" 
Principe foreftiere . Della qual cofa io terreigran conto,fe 11 manfuüero imperio 
E del Re diSpagna non s'haueffe di gran lunga à preporre alla tirannica dominazio- 
ne d'Alfonfo, edi Ferdinando : onde potrebb' effer ottimo amipaeftramento à 
Principi che quefte cofe leggeranno l'efempio di cosi fatti auuenimenti, fe confi- 
derando in quanti mali fi fdrucciola vna fol volta che ft metta mano ali'arme, con 
ogni lor potete s'ingegneráno di tener caleato ogni feme di gara. e di difcordia;bC- 
che da molti denoftri non fia reftato- per lieuiffime cagi oni d'accender fnochi gra- 
diffimia'noftritempi in Italia. Ma & horache noitorniamo al filo della noftra. 
Iftoria. Segue dunque l'anno 1488, e Gonf. di Giuftizia Niccoló Sacchetti, nel 
quale effendo le cofe della Republica quie tiffime, fà d'ordine di Lorenzo de Mc- 
dici mandato per ambafciadore alSoldano Luigi della Stufa;si per ringraziarlo de 
doni mandati lui, e alla Signoria ,c si per trattar il cominerzio liberode merca- 
; tanti 
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G3/.1182. tanti Fiorentini nell'Oriente.. Domenico Bartoli feguente Gonf. confermó laz ^ A 
lega ,la qualera trà la Republica e iSanefi, i quali trauágliati à cafa per lelor fedi- . 
zioni,haueano confinato 22 lor cittadini,e a' 5'datobando di ribelli. Riceuette» ; 
poiil Cardinale di S. Pieroin Vincola nella Città ;à cui fecondo il coftume della * 
Republica fur fatti moltihonori. Ma perconto delle cofe di Serezzana era nato 
alcun dubbio, non Lodouico Sforza peramore de Genouefi contra de Fiorentini 

fi riuolecffe; quando l'altrui fciagure di queftanoiaciafcunliberarono . Signoreg- ' 
giaua in Furli e in Imola, come altroue fi € detto Girolamo Riario, buomo per le 

iie maluagità a" fuoi fudditi molto odiofo. Dicoftuifentendofi frà gli altri gra- 
uemente offefi Lodouico Panfecco, Matteo da Roncho, e Checco dell'Orfo huo- B 
mini di Furli;diliberarficon la morte di lui di cosi fatto tiranno deliberarono, e af- 
faltatolola ferade 14 d'aprile dentro il proprio palazzo, fenza poter egli far altra 
difcfa, quiui crudelmente l'vccifero:/Di quindi partendo, e nel bargello incontra- 

tifi ancor lui ammazzarono, e per afficurarfi, la Conteffa fua moglie, e ifigliuoli 
fecer prigioni. le Rocche che eranin poter de miniftri del Conte, per conferuarfi 
ficurea' figliuoli del Signor morto alzaron le bandiere del Duca di Milano come 
fratello della Conteffa, gridando tuttauia il popolo libertà, ealcuni moftrando al- 

la cafa degli Ordelaffi hauer ancora qualche inclinazione.. Quindi nicqueche» 
Lodouico Sforza dello Stato della nipote e de piccoli fanciullitemendo ,lafciato i — .., 
fatti di Serezzana, fcriffe a? Fiorentini che le cofe degli innocenti garzoni difender C 
voleffero; percioche egli à loro fentirebbe di ció fempre perpetua obbligazione , 
oltre che cosi richiedeal'obbliso délla confederazione; 1 quali hauendo rifpofto 

che à ció fi trouerebbono fempre pronti, e peró hauer condotto a' loro ftipendjil 
Conte di Pitigliano, e Rinuccio Farnefe; non vollero contuttoció perder l'occa- 
iione di ricuperar Piancaldoli,il quale nelle paffate euerre à lor tolto , nella podefta 

del Conteera peruenuto. Mandatoui dunque gente à baftanza,e gagliardamen- 

te affalitolo, a' 27 della fortezza e delluogo interamente s'infignotirono,nó oftan- 

te che in ful principio quefta dimoftrazione pareffe oltre modo eraue allo Stato 

di Milano, e che Gio. Pietro Bereamino Ducal Commeffario fi fuffe proteftato ad Di 
Auerardo de Medici Commeffario de Fiorentini molto fuperbamente, fe da quel- 
l'imprefanon fi rimanea. Ma ó pernonturbarla pace d'Italia, ó perche non ri- 
putaua ció per imprefa molto facile, al Duca di Bari , colcui configlio tuttauia le 
cofe di Milano ft gouernauano, parue finalmente di foftener in pace quefta delibe- 
razione della Republica; dicendo che nontanto gli era difpiaciutoil fartó; quanto 
il modo, hauendo parimente fenz'arme potuto confeouir il fuo defiderio,; quando 
in Milano fuffe ftáto fignificato. Scriue 1l Machiauelli in quefto atfalto effer mor- 
to Cecca famofoarchitetto.. Racchetate dunque le cofe di Furli;si per conto di 
Piancaldoli, come delloStatode figliuoli del Conte Girolamo, percioche la Con- 
teffa con virile virtü e induftria hauea ricuperato lerocche. Accadde nel Gonf. 
Gof.1183 di Mafo degli Aleffandri la feconda volta vn cafo à quefto molto fimigliante;per- 
che con doppio efempio in mezzo di tanta pace rífnonafferallora per PEalia Ie 
crudeltà di Romagna . Galeotto Manfredi,da cui Faenza per antica fucceffione de 
fuoi maggiori fi reggeua, hauea per donna vna figliuola di Gio. Bentiuooelio ; da; 
cui per tenerla il Conte baffa, attendendo eglicontinuamente ad altri fuor amori, 
era fieramente odiato, né molto piü dilei erano del fuo gouerno i fudditi bencon- 
tenti .La qual cofa accrefcédo animo all'adirata donna, l'indutfe ad vccider i] ma- 
rito, dato di ció commiffione ad vn fuo fidato familiare, quando il Signore farebbe 
venuto à vifitarla; hauendo ella per poter quefto meglio efeguire fatto:fembiante 
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A d'effereinferma. Non mancóalreo configlio pronta eageuoleefecuzione; Tal- 
cheeffendo I'vltimo giorno di maggio Galeotto entrato tutto folo come coftuma- 
ua in camera della moglie; mentre ritarda d'vfcire, quellichcin fua cópagnia era- 
noandati, fecero forza d'entrar dentro , oue quiui in terra diftefoil mifero Signore 
ritrouarono. Corfefubitamente la città all'arme gridando Gallo Gallo. E ó fotfe 
cosi di prima ftato ordinato, ó che pur le genticommoffe perle cofedi Furlifi tro- 
uaffero apparecchiate ; Giouanni Bentiuoslio e il Dergamino,, di cui di fopra par- 
lammo;con genti del Duca di Milano entrarono preftamente in Faenza; oue in no- 
me della Rep. firitrouaua Commeffario Antonio Bofcoli. IFaentini,come che 

p dellamortedellorSignore molto non fi turbaffero,veggendo nondimenoil Benti- 
uoglio, da cui la morte del genero fi riconofceua , entrato conle genti del Duca di 
Milanoin Faenza , dubitarono non voleffe della lor città infignorirfi. Nella quale 
effendo entrati ipopoli di Valdilamona affezzionati infieme con quelli della città al 
nome de Manfredi, e per quefto defiderofi, che il piccolo figliuolo di Galcotto 
detto Áftorre nello (tato paterno fuffe confermato, corfero vniti addoffo al Benti- 
uoglio ,eal Bergamino, e quefto ammazzarono,e quello fecer prigione; moftran- 
do verfo il Commeffario de Fiorentini fegni erandi di confidenza e d'amore. La 
Rep.la quale haueua hauuto fempre gelotia di quefto Stato , effendo fama che Ga- 
leotto haueffe vn tempo tenuto pratiche di venderlo à Veneziani; comando fubito 

C alle genti , cheper fofpetto de Genoucfi tenea in Lunigiana , che con Gio. Batifta 
Ridolfilor Commeffario colà fpacciatamente n'andaffero , e à Faentini volendo nel- 
lafeded'Aftorrecontinuare;quegliaiuti c fauori porgeffero;che foffer poffibil ma g- 
giori. Auuicinatifi per quetto il Contedi Pirigliano , Rinuccio Farnefe ,il Conte 
Rinuccioda Marciano , & Ercole Bentiuoglio con le lor genti,e cosi alcuni cone- 
ftabiliconlelorcompagnieà Faenza, furon fenza dubbio caeione chequei tumulti 
pil toftamente firacchetaffero. E il Ridolfi e il Bofcoli meffifi di mezzo, operaro- 
nocheil Bentiuoglio àlor conceduto, in nome della Rep. foffe à Modisliana con- 
dotto, € quiui in cortefe prigione ritenuto ,finchei F'aentinidel tutto fifoffero affi- 

D curati. Intanto fi hebbe la rocca ; € 16 huomini , la metà di Faenza , e l'altra parte 

di Valdilamona al gouerno di quelloStato , mentre i] fanciullo foffe in età furono 

creati. Alla donna del morto Signore col Conte Niccoló Rangoneche in fua. 

compagnia fi ritrouaua fü dato conuiato;le quali cofe tofto che furono feguite fcrif- 
fero gli Otto di pratica à Dionigi Pucci, à cui lacura di Modigliana e della perfona 
dcl Bentiuoglio era commeffa , che in fua libertà il rimetteffe , confortandolo à ve- 

nirne à Cafaggiolo in Mugello , oue haurebbe trouato Lorenzo de Medici, con cui 

haurebbe trattato di quello che occorreua per ftabilimento del comun beneficio. 

Intal modolecofe di Faenzaancor efle firacchetarono,effendo .juel dominio quafi 

interamente alla fede di Lorenzo;edella Rep. reftito raccomandato . Prefe poi il 

Gonfalonerato Domenico Bonfi, e dopolui Giouanni Serriftori la terza volta ;nel Góf.t184 

qualtempo hauendo Genoua vacillato, ritornó da capo econ maggiore ftabilità 1185 

fotto l'imperio del Duca di Milano,con la qualoccafione piü facilmente fi termina- 

rono le gare, le quali erano trài Genoucfi e1 Fiorentini. Ma l'vIimo Gonf. di quel- Gif.1186 

l'anno fu Nero Cambi. Verfo il fine delcoftui magiftrato effendo vennto il tempo 

di farla nuoua elezzionce ; fü trouato;non oftante il comandamento fatto, che niu- 

no fi partiffe mancar alcuno de Gonfalonieri di Compagnie, fenza il quale non po- 

tendo farft la tratta, e eflendo il popolo ragunato in piazza, parue che fi doueffe 

mandar in villa per Piero Borghini vno di quell'ordine, il quale non credendo po- 

terfi trouare à otta e ftimando intanto che il numero farebbe ftato pi re- 

cusó di 
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cusódi venire; perche fü mandato per lui vn cauallaro in granfretta;che-da parte; A 
deSignorigli comandaffe;che fenz'altra replica fpacciatamente à Palagio ne venif- 
fe. Coftui venuto tardi e in capperone e ftiuali eroffi,e di fango brutto entrato in 
configlio,fece ancor parere piü euidente il primiero errore di non hauer vbbiditos 
onde fà per noue faue nere de Signori ammunito per tre anni da tutti gli víficj del 
Comune. Furono fimilmente ammuniti per tre altri anni,ma degli víhicj maggio- 
ri folamente perla medefima cagione, Rinieri Bagnefi, Ridolfo da So mmaia ;eE Si- 
Gf1:87 mone Zati . Ma entratala nuoua Signoria,di cui fü capo Franceíco Valori la fecó- 
1489  davolta, primo Gonf. dell'anno 1489 fü giudicato quefto atto molto fuperbo, 
| che fenza participazione di Lorenzo de Medici Principedelgouerno fuffe fegui- — g 
to; che in Pifa in quel tempo fi ritrouaua ; maffimamente fenza il confentimento 
efpreffo degli Otto di pratica, la cui autorità era in quel tempo moltogrande, i 
quali domandati dellor giudizio rimiferola cofa ne Signori; dicendo che effen- 
do eglino prudentiffimi, poteano fenza altrui confulta liberamente dició lalorfen- 
tenza fcguire; perche il Borghini e compagni furono d'ordine di Lorenzo per gli 
Otto di Pratica , e perloconfiglio de LXX à eli vfficj reftituiti, e il Cambi; pagan- 
dola pena de compagni , egli folo fà da tutti gli vfficj del Comuneammunito. 
Venne inquefto tempo à Liuorno Ifabella d'Aragona figliuola di Alfonfo Duca 
di Calauria, che n'andauaà marito al Duca di Milano... À coftei furono mandati 
dallaSignoria per honorarla tre ambafciadori Iacopo Guicciardini, Pierfilippo 
Pandolfini, e Paolo Antonio Soderini, i quali riceuuti honoreuolmente, reftarono. 
nondimenodi gran luneaaddietro à Piero de Medici , che mandato priuatamente 
dal padre in compagnia di Pierantonio Carnefecchi, e di Aleffandro Nafi, fü in tut- 
te le cofe riconofciutoà euifa di Principe. Piero Alamanni,che comeambafciador 
della Rep. interuenne à quete nozze in Milano fü dal Duca per fegno d'honore; 
creato Caualiere à fpron doro... Ma nonera lontano à farfi , e à apparir tuttauia, 
maggiore la grandezza di Lorenzo, hauendo il Pontefice nel feguente Gonfal. di 
G0f.1188 "Tommafo Antinoricreatogli il fecondo fieliuolo di lui detto Giouanni Cardinale; 
cofa molto memorabile,non tanto perlo erado,quanto perl'età;nonhauendo an- .]y 
corail fanciullo d'vn gran pezzoi 14.auni della fua età fornito; perció non volle il 
Pontefice ch'egli ne portaffe l'abito fenon di làà tre anni, per moderar in qualche 
parte la fua frettolofa liberalità. Parche aiutaffe à fauorir quefta felicità di Lo- 
renzo. per render piu magnifico il fuo regeiraento, la deliberazione de cittadini, 
volti con priuati edificj à far bella enobilela Citrà ; hauendo due ftà eli altri dato. 
principio à fuperbi enobili palagi Filippo Strozzi figliuolodi Matteo, e Giuliano 
Gondifigliuolo di Lionardo; de quali fenza dubbio veruno quel degliStrozzi fi. 
vede hoggi per vna delle maggiori e delle piü nobili muraglie d'Iralia.. Di quefti 
edificj leprime fondamenta 1 curiofi di fimili cofe dicono effer (tate gittate dopo; 
€5/:1189 che al Gonfalonerato d'Agnolo Niccolini fegui quello di Ruggier Minetbetti. 
1:25 Furono dunque lictiffimi i magiftratidei.due feguenti Gonfalonieri Braccio Mar- 
: is telli,e Niccolo Ridolfinon apparendo né in Firenze , nà.in tutta Italia Ípiraglio al- 
. €uno di guerra, ne fofpetto che poreffe turbar tanta vniuerfale e ftabil quiete»; 
percioche fe bene. incominciauano à fcorgeríái trà il Duca di Calauria, e Lodouico. 
Sforza cattiui humori per hauer Lodouico in queft'anno , fotto zelo di- farne fer- 
uigio al nipote mutari i caftellani delle fortezze, e per quefta via tirato à fe in fu- 
ftanza il dominio di tutte le cofe , non rimanendo al giouane Principe altro che il 
vano.titolo. Nondimeto moderando Lorenzo de Medici con la prudenza. fua. 
queftoc ogn'altro difparere che nafcer poteffe ,non permetteua in conto alcuno 
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chela tanto defiderata pace s'haueffeà turbare ; conofcendo quanto pericolo ap- 
porterebbe alla patria fua, eà fe medefimo ogni volta, che ó Ferdinando ó Lodo- 
uico la fua potenza accrefceffe; per Ja qual cofa hauendo egli perla lunga efperien- 
za dellecoíe prouato ; che non parentado , non amore ,non obbligo à beneficio 
alcuno é atto à mantener tantoi Principi in fede , quanto il timore , con quefto 
freno di moftrare, che farebbe per gittarfi fempre dalla parte dell'offefo, vieta- 
ua che nouità alcuna fitentaffe; da che pil l'vna parte che l'altra haueffe àcrefcer 
oàdiminuire. Con quefto tenor dunque di felicità entró l'anno 1490, dicui il 
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primo Gonfaloniere fü Andrea Giugni, feguitato con la medefima fortuna da. Góf.1193 
Bernardo Bartolini, e da Bartolomeo Pucci; ne tempi de quali Gonfalonieri s'in- 1194 


cominció àrifare la Chiefa di Ciftello infiemecon lecappelle,ecolchioftro de- 1:95 
dicataall'ordine Ciftercienfe. Era quiui prima vno fpogliatoio della badia di Set- 
timo, & la maggior cappella di quefta. Chiefa ; perche &negli infimi cittadini fi 
Ícorgeffe ancor magnificenza, era già ftata fatta da Bernardo del Barbigia , ches, 
andaua per la minore; ma come chegli altri luoghi minori da maggior cittadini 
fuffero occupati, non pote quefto torfià chi fatto l'haueua . Piero Alamanni per 
luglio e agofto entró Gonfaloniere, nelcui gouerno fü neceffario rimediar a^ di- 
fordini della cafa de Medici, che per colpa de miniftri a' graui pericoli, e della pri- 
uata, e della publica fede ftaua fottopofta , Scriuono molti che ció inuero increbbe 
grandemente à Lorenzo, ma lo ftato dellecofe effer ridotto à tale, che fü bifogno 
ricorrere à quefta medicina. Crearonfi dunque 1 7 huomini con balía ottenuta. 
dal popolochiamati riformatori,i quali fotto titolo di racconciar le monete, e le 
gabellea' feguiti cafi prouedeffero. Furon per queftoriftrette le paghe del Monte,e 
preti altri ftabilimenti,co qualial tutto firiparó.Onde Lorenzo volfe per l'auuenire 
l'animo all'agricoltura;giudicandola piü nobile e meno pericolofa. Seguirono poi 
per i reftanti rnefi Gon£. di Giuftizia Francefco Dini, e Gio. Dauanzati fenza effere 6f. 1197 
ne lor magiftrati fucceduta cos'alcuna degna di memoria. Fü ben marauigliofoil ^ 1198 
principio dell'anno 1491, eil Gonf. di Iacopode Medici,equeftonon peraltro, 1491 
cheper i gran freddi , i quali furono tali che ghiacció Arno per modo forte, che per 69/1199 
tre di continui vi fi fece al calcio. Ritrouo quefto freddo cagionato dalle gran neui 

effer ftato vniuerfalmente pertutta Italia;cosinell'iftorie Veneziane fcritte da Pie- 

tro Bembo fi vede efferauuenuto alle paludiche cingono lacittà di Venezia, intá- 
tochegli huomini dellor contado,non folo à pié,ma eziandio à cauallo vennero có 

le vettouaglie alla città fenz'alcun pericolo,& fopraggiugne effer ftata fatta da ftra- 

tiotti vna gioftra in ful Canal grande;e il magiftrato di Meftre effer venuto fopra vn 

carro infino à S. Secondo, cheé nel mezzo delle paludi. Lo fcrittor delle cronache 
Genouefi dice si fatto freddo effer auuenuto in Genoua l'anno 149 5,che effendofi 

il mare agghiacciato intorno al molo,nonvi fi poté in conto alcuno nauigare;ma io 
ftimocheegli Ícambia i tempi,come fà in molti altri luoghi,onde fia il medefimo di — 
cui noi raccontiamo . Piero Corfini, e Lorenzo Morelli feeuenti Gonf. non fecero 69/1200 
altro, chi non voleffe raccontare gli eferciz;dellelettere, edell'accademia chein — !??! 
queltépo parue che rinafceffe fotto Marfilio Ficino;Gio. Pico fratello di Galeot- 

to Sig. della Mirandola,e altri molti;perocheà Lorenzonó era nafcofto quanto or- 

naméto e riputazione fogliaaccrefcere à qualunque Stato il fauorir le fcienze, ele 

buone difcipline. Né inquefta parte volea che la fua patria reftaffe inferiore all'al- 

tre famofe città d'Italia ;effendo in quel tempo molto illuftri Ermolao Barbaro in 

Venezia, e Gio. Pontano in Napoli ,huomini fenz'alcun dubio enelle latine es 

nelle greche lettere moltodotti. Nel Gonfálonerato di Piero Altouiti diede egli G3f.1202 

Iidor, Fior. Scip. Amm. Áa prin- 
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principio alla viache và dagli Innocenti à Ciftello ; [a quale dalfuo nome la vig. 
Laurea fü chiamata,ma dono l'abitazioneall'arte de] Cambio, della cui arte infi 
no à hoggi fi vegeono l'infegne in süicanti. Fiori dunque quanto mai in quel 
rempo la Cirtà di Firenze per diuerfe cagioni ,godendo ciafcuno della comunes 
quiete e felicità; ilche fece per altro poco memorabili quafi tutti i Gonfalonieri di 
queeli anhi , come furono Francefco Taddei , Girolamo Corbinclli, e Niccoló 
Cocchi primo Gonf. dell'anno 1492. Maa'9 didiquello di Niccoló Federighi 
venne à Gio. figliuolo di Lorenzo il cappello mandatogli da Innocenzio. Fu il 
giouanetto troüiato alla badia diFiefole, oue la mattina feguente la Republica. 
mando ro cittadini eletti per interuenire in quella cerimonia. Egli fatro prima 
laconfeffione de peccati e pofcia con diuozion grandiffima prefo ilSagramento 
della Comunione , riceuette con marauigliofo concorfo di cittadini,che vi venne- 
ro dafe medefimi per honoratlojil cappello e l'habito di Cardinale. Dopo vefpro 
fene venne alla città accompagnato da pià dicinquecento caualli, e perendoeli 
douer prima che alla priuata cafa n'andaffe far riuerenza à coloro,da quali tanta di- 
gnità riconofceua;entró nella Chiefa della Nunziata per render grazie à Dio del 
bencficioconferitogli;e pofcia vifitó iSienori. La mattina feguente fü nel maggior 
tempio della Città cantata vna folenniffima meffa , efenza perder momento di té- 
po; l'altro di párti perRoma , hauendo laSignoria eletti ambafciadori Pierfilippo 
Pandolfini,e Filippo Valori perringraziar il Pontefice dell'honor fatto à Fitenze, 
conhauerhonorato di cosi fatta dignità vn fuo cittadino. Noue di poi giunfero let- 


tere di Ferdinando d'Aragona Re diSpagna dettoil Cattolico, có le quali auuifaua. | 


]a Rep. haueregli conl'aiuto di Dio;edellefue armi acquiftato la Cittàe Reame di 
Granata,e del tutto vinto e fuperato i Mori inS pagna. Nó fuccedette in quella età 
né molte prima, ne infino a' presétidi vittoria tra" Chriftiani piü eloriofa di quefta, 
hauendo quel valorofo Principe fpento vn'imperio;il quale hauea come le crona- 
che Spagnole raccontano 768 annitrauagliata quella prouincia ; perche fene fece 
in Fir£zevna gran proceffione;nella quale interuenne laSignoria,e fecer(i fuochi e 
altri fegni d'alleerezza.Furono poi l'vItimo del mefe mádati Antonio Malegónel- 
le,e Giuliano Saluiati per riceuere il Duca di Eerraraà Firézuola, che ne veniua alla 
città per patfareà Roma,per conto com'egli diceua d'alcune fue diuozioni, ma ve- 
ramente perfar Cardinale Ippolito fuo fieliuolo;ilche da Innocenzio non gli fü in 
conto alcunoacconfentito. Non fi poté vedere có Lorenzo de Medici,che da mor- 


tal infermita fopraprefo s'hauea fatto portareà Caregei fua villa . Scriue Gio. Cá- 
bi;il quale peraltro come figliuolodi Nero ftato ammunito da Lorenzo, nó molto 


amaua la memoria di quell'huomo;che effendoilfefto giorno di aprile l'aer fereno, 
fi mutó in vn tratto il tempoalle due hore dinotte, e caddecontanta violenza vna 
faetra fopra la Cupola;che leuatine pezzigrandiffimi di marmo venne con quelli à 
forarela volta;e à fare notabili danni cosi nella Chiefa,come in alcune cafe vicine;e 
che per hauer frà l'altre cofe gittato à terra vna bandiera có l'arme della cafa de Me- 
dici, fü comune opinione di tutti di quella età,che haueffe dinotato la vicina morte 
di Lorenzo,il quale tte giorni dipoi;nó hauendo ancora i 44 anni della. fua età for- 
nito;di quefta vita fi parti-Huomo fenz'alcun dubbio per diuerfi rifpetti molto fin- 
golarespercioche fe bene alla grádezza nella quale egli mótó füffe ftato grandemée- 
te aiuraro dalla memoria dc] padre e dell'auolo;inódimeno v'hebbe grá parteil fao 
fenno ela faa prudenza;la qualerifplédendo inlaui infino da fanciullo, riparó all'in- 
fidie che da congiuratial padre erano ftatetefe ;e dopo lla morte del fratello come 


fü marauigliofala fua induftriaà regeerin táti frangenti vna Città faziofa, cosi co- 
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noíciutala cheincominciaua à vacillare,có prefto & audaceconfielio feppe pigliar 
partito diriconciliarfiil Re Ferdinando; la qual cofa riufcitaeli contra l'opitione di 
molti;l'inalzó in grado molto eminente;ma guadagnatofiInnocenzio,e códottolo 
à defiderare il fuo parentado,incominció ad effer fopra modo ftimato da ciafcuno 
che hauea forze e principati in Italia;effendo le cofe bilanciate in guifa,che oue egli 
inchinaua,vi farebbe inchinata ancor la vittoria.Succedette alla riputazione pater- 
na,& all'autorità che egli haueua nella Rep. Piero fuo figliuolo primogenito fatto 
abile per partito de Signori infiemecon gli opportuni configli,nó oftante il difetto: 
dell'etàià tuttigli honori,magiftrati;dignità,e priuilegi del padre.La qual cofa era. 
ftata inftantemente addomandata da tutti gli ambafciadori de Principi,i quali per 
condolerfi della morte di Lorenzo vénero alla Rep., percioche il Pontefice vi má- 
dó l'Arciuefcouo d'Arli, Il Re Ferdinando Marino di Forma ,eil Duca di Milario 
Antonmaria Sáfeuerino fenza gli altri Principi minori,de quali il numero fü gráde. 
IIGonf.Federighifi vefti dicorrotto come fe foffe morto il Padre della Rep.e ilbe- 
nefattore di ciafcuno. Ma quanto fuffero diuerfi da coftumi del padre quelli del 
figliuolo,le cofe che indi à poco feguirono ne fecero indubitata fede. "Trà tanto 
la prima opera, che fotto il reggimentodi quefto nuouo Principe della Republica 
fü fatta, füla morte di Piero Lconi eccellentiffimo Fifico ,da cui Lorenzo nella fua 
malattia era ftato gouernato; il quale in quella notte medefima che Lorenzo mo- 
ri, egli fü trouato mortoin vn pozzo. Cauoffi voce fuori che egli vi fi fuffe git- 
tato da fe medefimo quafi difperatofi dinon hauer guarito l'infermo; ma fi rin- 
uenne, e ció teftificó ancora inalcuni fuoi verfi tofcani Iacopo Sanazzaro, effer- 
ui (tato gittato da altri, fecondo dice il Cambi da due familiari di Lorenzo , ma fe 
con il confentimento di Pieroó nó, né egli il dice, n& io ardifco approuatlo. Acin- 
que giorni del Gonfal. di Domenico Pandolfini entró in Firenze l'ambafciadore C3f.1207 
del RediFrancia, il quale all'altrecofe dette dagli altri ambafciadoride Principi 
aggiunfe; cheilfuo Re era coftretto tener conto di Piero, cffendo il padre dilui 
ftato fatto parente e cugino dalla fe.m. del Re Luigi fuo padre, del fuo vfficio sbri- 
gatofi à Roma n'andó, oue era dai fuo Re mandato. A? r6 entrarono Niccolo Mi- 
cheli dottor di legge,e Andrea Cappello ambafciadori Veneziani; de quali benche 
il Cappello à Romae il Micheli à Napoli n'andaffero per rifederuiciafcuno,fecero 
nondimeno tutti e due i foliti vfficj in nome di quel Senato perla morte di Lorézo; 
a' quali riceuuti in S.Maria Nouella furon fatti honori grandiffimi . Il Pontefice per 
fauorire con ogni aiuto e dimoftrazion d'honore la fucceffione di Lorenzo,douen- 
doil Cardinal de Mediciritornar à cafa per fare fpalla al fratello; il creó có ampif- 
fima poteftà Legato del Patrimonio,e di tutto il dominio Fiorentino. Ma morto 
Lorenzo non penarono lungo tépo ad apparire ifemi delle future tempefte; effen- 
doa' 16 di giugno arriuato à Firenze Antonio di Gennaro mandato dal Re Ferdi- 
nando ambaíciadore à Lodouico Sforza;affinche doueffe réder il souerno,e lo Sta- 
to in mano delnipote,perchenon potendo pii Lodouico có altre arti il fuo ràpace 
eambiziofo animo occultare,e veggendo che tardió per tempo gli conueniua vn 
giorno deporre quellaSignoria ,la quale maluagiamente s'haueua vfurpata, infino 
da queft'hora à tentat cofe nuoue có tutto l'animo fi diede, comeà fuo luogo chia- 
raméte dimoftreremo. Nondimeno nó lafciando egliil folito artificio di moftrarfi 
pacificatore e defiderofo di quiete;fi pofe di mezzo p accordari Fior. coGenouefi, 
tra! quali cosi per terra come per mare eran corfe prede e rubberie di qualche mo- 
méto.E ne primigiorni del Góf.di Matteo Canigiani;col cófentiméto d'amédue le cof. 1 208 
partifece inPauia ftipulare la fofpéfion dell'armi per vn'anno trà quefti due popoli. 
I1tor. Fior. Scip. Amm. Aa 2 Ma 
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Ma effendo venüténouelle come il Papa fi era grauemente infermato, fü ícritto d: A 
Paolo Orfino che co fuoibaleftrieri à cauallo fi auuicinaife alla Paglia per far com: 
pagnia al Cardinale de Medici, che à Roma ne doneua andare, & ecco fopraggiun- 
fero auuifi;il Papa efferfi mortoa* 26 giorni di luglio,certo con danno non picco-- 
lo di quella quiete, della quale egli bramaua affettuofamente effer tenuto manteé- 
nitore e guardiano. Sedici giorni poi fü creato ilnuouo Pontefice ..Fü quefti Ro- 
derigo Borgia Spagnuolo, e per patria Valenziano Vicecancelliere di S.Chicfa; il 
quale;per effere ftato nipote di Califto,e per hauer hauuto 36annidi Cardinalato 
era ftimato huomo d'ineftimabili ricchezze; le quali tutte largamente inuefti in. 
ottener i voti de Cardinali, perche il Pontificato confeguiffe; nel quale Aleffandro Ü 
VI volle effer chiamato. . Né fi dubbio alcuno che il Cardinale. Afcanio Sforza , 
àcui diede in ricompenfal'vfficio della Cancelleria;c la Cafanella quale egliabi-: 
taua con tuttii fuoi mobili e arnefi, non l'haueffe à ció erandemente aiutato ; dà 
Il che l'auttorità diLodouico diuenne maggiore, e il Re Ferdinando à proceder pià- 
Wii moderatamente circa la domanda dello Stato. del Duca Galeazzo fi pofe, come; 
| quello, à cui effendo noti icoftumi del Pontefice, e l'amiftà che egli hauea con; 
Aícanio; imalichedi ció poteano à fe;e à tutta Italia peruenirne ottimamente co- 
noícea. Lodouico dall'altro canto, il qual fapea che con l'oftinatamente affermar 
le cofe benche falfe, fi mette altruiil ceruello incompromeffo , pafcendo con sfac- 
ciate menzogne gli Aragoncfi, attendea à configliare cosiil Re,comeiLiorentini € 
circalacerimonia, che douca tenerfinel preftare i collegati vbbidienza al nuouo 
Pontefice, partito propofto da lui ancor nel Pontificato d'Innocenzio ; perla qual 
cofa proponeacche fi doueffe far elezzione d'ambafciadori molto principali ,che 
doueffero in vn medefimo tempo, e per vna porta miedefima , e tutti infieme far la 
entrata in Roma, e che fecondo laprecedenza doueffero andar perordine, vn Re- 
gio primieramente, vn Milanefe, vn Fiorentino, e vn Ferrarefe , che tutti infieme 
doueffero prefentarfi alla prefenzá del Papa, e vno in vece ditutti doucffe far l'o- 
razione,con la quale apparenza d'indiffolubile compagnia fi farebberoal Pontefi- 
ce dimoftrateleforze e potenza della Lega, ta!^he con maggior rieuardo in tutti. "D 
gliaccidenti che poteffero nafcere, cosi da lui come da altra potenza, s'hauefse, 
contralelor cofeà procedere; e perche quefto fuo configlio appariffe di mageior 
efficacia, accennaua non per altro efferfi da Innocenzio prefe cosi leggiermente 
l'armecontrail Redi Napolinel principio del fuo Poatificato , che per non hauer 
conofciuto nella lega quella vnione,che fi farebbe dimoftrata fei fio; confisli fuf- 
fero ftati efequiti.Le quali cofe effendo ftate approuate da confederati , furono nel 
Góf.1209 Gonfalonerato d Andreuolo Sacchetti eletti ambafciadori dalla Rep. fecondo il 
fuo configlio perfone molto principali « Gentile da Vrbino Vefcouo d'Arezzo; 
Puccio Pucci dottordi leggi, Pierfilippo Pandolfini, Tommafo Minetrbetti, Fran- 
ceíco Valori, el'ifteffo Piero de Medici, ficome in Milano, e in Napoli era ftato 
offeruato, hauendo il Re per capo della fua ambafceria cletto Don Federigo fuo 
figliuolo, e Lodouico per quella di Milano Ermes fratello del Duca e fuo nipote. 
Ma fe veroé quello che Francefco Guicciardini fcriue, che pervedertiil Vefcouo 
d'Arezzo con quefto mefcolamento ferrar la via dimoftrare l'eloquenza fua. , 
perche à lui era ftata data l'orazione , douendo farla in nome ditutti Antonio di 
Dottino dottor dilegei vno degli ambafciadori Regj, e Piero de Medicinon poter 
intanta moltitudinefar moftra della pompa della fua comitiua; la qual era molto 
ricca € molto:magnifica, incominciarono i Fiorentini, diche non édubbio per 
mezzo di Piero Alamanni lor ambafciadore ; à far deftramente veder al Re effer 
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preffo che impoffibile, che il configlio di Lodouico haueffe effetto ; moftrando che 
piü tofto ne feguirebbe contufione, noneffendo oue ridurfi cotanti ambafciadori 
da quella parte di Roma, onde gli Oratori Regj haueano à entrare ; ne perauuen- 
tura effer caro a] Papa , che nello fpettacolo d?vna fol volta s'haueffe à diminuire ; 
quell'honore e grandezza,che peruiene alla perfona de Pótefici , e alla Sede A po- 
ftolica con gli atti tante volte reiterati da gli ambafciadori di diuerfi Princi pi. La, 
qual cofa dal Re facilmente acconfentita, penetró altamente nell'animo di Lodo- 
uico; si perche natura degli huomini bortofi fentir con dif piacere quando ilorcó- 
figli fono difpregiati,e si perche di quà comprendeua effer intelligenza piü che; 
ordinaria trà il Re e Piero de Medici, la quale per opera di Virginio Orfino affezio- 
nato del Re,& congiunto parimente di parentado con Ferdinando, e con Piero 
credea effer feguito.. Ihe ageiugnendoli fofpetto e paura, che vn di il Re in com- 
pagnia de Fiorentini da quel gouerno nol difcacciaffe, gli fece affrettare con mag- 
gior follecitudine i fuoi incominciatidifegni. Ma come cgli feppe piü che ciafcun 
altro celare le paffioni dell'animo fuo, benche haueffe voluto fapere dal Re da chi 
que(ta mutazione procedea, moftró di fopportáre in pace la feconda deliberazio- 
ne ; Et effendo ftato differito il mandar gli ambafciadori à Roma, si perche in; 
:Milano era feguita la morte di Filippo fratello di Lodouico, e si perche Ferdinan- 
dofi era fentito alquanto del corpo indifpofto , furono finalmente mandati nel 
Gonfilonerato di Mariotto Rucellai, e preftarono l'vbbidienza con fodisfazione Góf.1216 
grande di Piero e della Republica verfo gli eftremi di di nouembre, hauendo il — 
Pontefice in feenodi gratitudine dato l'ordine della caualleria al Minerbetti. Ma 
perche quando hannoà feguire i malile occafioni camminano innanzi gagliarde, 
nonmancarono in quefto tempo degli altri argomenti;per i quali s'haueffe la tran- 
quillità di quel fecoloà perturbare. percioche hàtiendo Lodouico richiefto i con- 
federati, chefifaceffe in queft'atto dell'vbbidienza da tutti eli ambafciadori della. 
lega opera col Pontefice, che e creaffe Ipolito figliuolo del Duca di Ferrara fuo 
fuocero Cardinale; I Fiorentini rifpofero, che farebbe ftato eran fcemamento 
di riputaziorie allalega quando ciónon fufferiufcito. Eche fi ricordaffe quanto 
àtempo d'Innocenzio queftacofa era flata procurata, ne confeguita già mai, e; 
percióeran d'opinione;che molto meglio fi faceffe;che per mezzo del Cardinale 
Aícanio s'intendeffe prima l'animo del Pontefice, e poi in quell'atto ó in altro 
tempo nonfi farebbe mancato d'vfare ogn'induftria in beneficio di quel Signore. 
Ma quelloche fü di granforzaà metterele cofe foffopra, fà l'hauer Francefco Ci- 
bo figliuolo già d'Innocenzio venduto fenza licenza dcl Pontefice l'Anguillara, 
Ceruetri , e alcune altre piccolecaftella vicine à Roma à Virginio Orfino;il quale fi 
credeua à ció effere ftato indotto da Ferdinando, da lui effergli ftati preftati ó tut- 
ti gran partede denari, ilche parea tanto piü verifimile, quanto che dicorto era 
ftato Virginio à Napolià vifitareil Re. Eció effer ftato fatto, accioche haueffe il 
Reà tener di continuo quafivn freno inbocca a? Pontefici, per poter ne difpareri e 
nelle contefe cheaccaggiono fpeffo trà li Stati vicini e di quella qualità , regeerli à 
lor modo, conle quali arti tenendo fempre intelligenza & obligati i Baroni Ro- 
mani hauea trauagliato due Pontefici fuoi predeceffori. Perla qual cofa hauendo 
invn medefimo tempo Lodouico fofpetto de Fiorentini;e il Papa di Ferdinando, 
i primi fegni che incominciarono ad apparire d'alienazione furono; che hauendo 
il Papa condotto à' fuoi ftipendjil Fracatfa; il giouane Signor di Pefaro detto Gio. 
Sforza, e Giulio Orfino, s'intefe. che lo Stato di Milano vi concorreua perla metà, 
Íenza hauere dició Lodouico, come coftumaua, fattone confapeuoli i confederati. 
E quello 
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E quel che era di molto mageior confiderazione, che entrato già l'anno 1493:€ 
prefo il Gonf. Dionigi Pucci; fitrattaualega trà il Papa, i Veneziani e Milano;per- 
che volendo il Re vecchio e fagace Principe à quefta tempefta che di vicino fcor- 
gea riparare, prefe in vn medefimo tempo diuerfi rimedj , percioche celi fcriffe.à 
Lodouicoi rumori che andauanoattorno,e richiedeualo;che effendo egli di quel- 
la prudenza che á tutti era nota, non voleffe permettere che per quanto à fe appar- 
tencua, la comune quiete fiturbaffe..A. Virginio Orfino mandó l'Abate Roggio 
perclie conueniffe col Papa in qualche forte d'accordo; accioche egli del Re, da; 
cui quefeingiuria riconofceua; non s'haueffe à rammaricare. E fcufoffi col Ponte- 
ficenon effer vero.che egli haueffe i danari à Virginio preftati,e fe Virginio erave- 
nuto à Napoli poco innázi per vifitarlosció effere ftato coftumato fari da lui ogni 
anno in quel témpo. Ma perche Virginio non facea fegni di volerfi mutare;richie- 
ÍeilRePiero de Medici , che perlo parentado e amicizia che haueua feco vedeffe . 
di difporloà quefto; il quale nel Gonfal. di Francefco Nafi fece da magiftrati com- 
mettere à Filippo Valoriloro ambafciadore à Roma;che infiemecon l'Abate Rog- 
gio concorreffe in quefto affare in tutto quello , che da lui farebbe richiefto. La. 
conclufion delle quali cofe andando tuttauia in lungo per l'oftinazion di Virgi- 
nio, che per ragione ó termine alcuno che gli foffe affegnato,non daua intenzione, 
né fperanza alcuna di voler rimetter la cauífa;alleeando che col Papa non li farebbe 
amminiftrata ragione; e chei fuoi dottori li diceuano, che non doueffe mettere il 
fuoin compromeffo . Continuaua ilPapa;ó commoffo dalla fua natura ardente , Ó 
infiammatoui dalli ftimoli di LodouicoSforza à dolerfi del Rejnon volendo crede- 
re,che facendo egli da douero, Virginio, il quale eraal foldo di lui, e hauea Stati ez 
víficj nel Regno, & era fuo dependente e congiunto;non l'haueffe ad vbbidire.Ma 
correndo in que(ti di medefimi pratica di parentadotrà il Papa e il Re,defiderando 
il Ponteficedi dare à D. Giuffre vltimo ditre figliuoli che hauea,vna figliuola natu- 
rale dcl Duca di Calauria, credette Ferdinando oltre la poca inclinazione che co- 
nofceua nel Duca à difcendere à tal parentado, di poterlo per alcun giorno nutrir. 
con quefte fperanze; e fapeafi hauer detto il Pontefice all'ambafciador Fiorentino, 
che non gli mancherebbon vie di tagliarle pratiche della lega;andando il paren- 
tadoinnanzi. Ma Aleffandro,in cui non mancó ingegno,né viuacità grande ; non 
potendo tollerare d'effer difpregiato da Ferdinando, dopo hauer condottoa? fuoi 
ftipendj Mariano Saucllo, e Gio. da Ceri, quello con 5 o, e quefto con 2 5 lance» , 
conchiufe finalmentela lega co Veneziani, e col Duca di Milano, la quale ftipulata 
3^ 21 d'aprileà 23 hore per punto d'aftrologia; fà poi publicata cosi in Roma, co- 
mein Venezia,e Milano con fegni grandi d'allegrezza il di di S. Marco , hauendo 
il Papa nella folennità della publicazione creato caualiere Orator Veneziano. Vn 
diauanti quefta folennità conferi Lodouico con gli ambafciadori de primi colle- 
gati la nuoualega,la quale come che dicetfe non per altro, che per conferuazione 
degli Stati comuni effer fatta, e i1 medefimo affermaffe il Pontefice ; & per quefto 
non efleralterati i patti della prima confederazione trà loro ; diede tuttauia fofpet- 
to grandiffimo à quelli,che in quefta non eran comprefi, i quali non hauendo mai 
creduto che doucffe hauer effetto; si per la lunghezza del tempo;che fiera comin- 
ciata à trattare, esi perche tornando gli Oratori Veneziani di Roma à Venezia , 
haucano in Firenze accennatonon efferui l'inclinazione della loro Republica , re- 
ftarono grandemente sbigottiri; nondimeno i Fiorentini entrato Gonf. Giuliano 
Saluiati fcriffero cosi à Filippo Valori à Roma , comeà Iacopo Guicciardini loro 
ambaíciadorià Milano, che moftrando di riceuer per bene tutto cio che era fe- 
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guito, fi guardaffero con ogni diligenzadi moftrar di quefta cofa rifentimento; e, 
per quefto rifpofero al Re, il quale per non trouarfi fproueduto volea che condu- 
ceffero à comun foldo il Duca d'Vibino,e il Signore di Camerino ; che quefto era 
vno Ícoprirfiaffattojlcheper molte cagioni era da occultare ; approuarono bene 
il configliofuo di tenerà ordinele lor genti ;le qualiaccrebbero di 200 huomini 
d'arme, & effendo da [ui richieftià mandar di nuouo alcun lor cittadino à Virei- 
nio, mandandoui egli da capo Marino Brancaccio , dettero quefta commiffione à 
Franccíco Gaddi Seeretario della Republica,il quale e col Brancaccio,e col Valo- 
rivfaffe ogn'operadidifporre Virginioall'accordo. Mail Pontefice deliberato à 
non lafciaríi menare pel nafo dal Re e da Piero de Medici, eià facca calare eli aiuti 
de collegati per gaftigare Virginio; e per lettere di Pier Vettoriche era Commcef- 
fario in Romagna;s'intendea effer comparito in quel di Furli 7oo caualli, à Berti- 
noro cflerarriuato vn Commeffario del Papa con danari, il quale afpettaua il Fra- 
caffa per ifpedirlo fubito allavolta di Roma, eà Lugo hauer comandato vn'huomo 
percafa. Onde egli hauea prefo partito di faril medefimo ne luoghi della Repub., 
eordinato che ad vn cenno di bombarda tutti s'vniffero infieme per riparare a' di- 
fordiniche poteano nafcere. Sapeafi che Lodouico Sforza partito di Milano era 
ito à Ferrara per tirare alla lega il füocero, eche ilSignor di Pefero con 120 
huomini d'arme, e 5o caualcggieri fi era moffo per la volta di Roma ; à cui poi il 
Papa diede Lucrezia fua figliuola per moglie. Pandolfo Malatefta Signor di Ri- 
mino effercon 100 huomini d'arme ftato condotto da Veneziani, e ftare apparec- 
chiato perfare i comandamenti del Papa; perla qual cofa mandó Virginio final- 
mente vnfuo huomo alla Republica,facendole intendere com'egli fi contentaua di 
rimettere Ja caufa di giuftizia in Ruota in quattro Cardinali, Napoli, Lisbona , San 
Pieroin Vincola;eSiena, conl'interuenimento di due dottori;per vedere chenel- 
lacaufa fi proceda di ragione, I'vno del Regno, e l'altro Romano; pur Fiorétino ; 
la qual cofaintefa dal Papa con grande indegnazione;hauea negato cosi à gli am- 
bafciadori Regi, come a'Fiorentini di voler fopraffedere nella »ià detta caufa folo 
otto giorni . nel qual tempo per auuifi diTacopo Guicciardini s'intefe,come il Có- 
te di Caiazzo, e Dartolomeo Calco lafciati gouernatori frà eli altri da Lodouico in 
Milano, l'haueanofatto noto comeera poco innanziarriuato in gran fretta, e íco- 
nofciuto di Francía il Conte Carlodi Beleioiofo con lettere di credenza di mano 
de! Re contenenticofe d'importanza grandiffima à Lodouico;e che di corto s'af- 
petraua vn'huomo del Re; à cheil Guicciardini fopragiugneua , che perordine di 
Lodouico fi preparauano in tutto lo Stato le genti d'arme , delle quali voleua fare 
la moftra tornato chefuffeà Milano. Lequalinouelle,benche l'intero ancora non 
fifapeffe, facendo dubitar ciafcuno di mouimenti erandiffimi, fecero far diuerfe 
deliberazioni. I Fiorentini fotto titolo dell'antica amicizia , la quale era fempre 
continuata trà la cafa di Francia e laloro Republica, e perche gran tempo era paf- 
fato, cheal Re Carloambafciadore alcuno non haueano mandato, gliene eleflero 
due, Gentile Vefcouo d'Arezzo, e Piero Soderini;quello che fü poi Gonf.à vita; i 
quali de mouimenti e penfieri del Re diligentemente intendeffero, ela loro Rep. 
fc inalcuna cofa egli haueua contra di lei fdegno conceputo fcufaffero , c quella. 
d'ogni accidente teneffero particolarmente auuifata. Il Re Ferdinando dall'altro 
canto volendo dare al Papa ogni fodisfazione che fuffe poffibile ; poiche fi era ac- 
corto, nécon l'Abaté Rogsio, né con il Brancaccio hauer la durezza di Virginio 
potuto ammollire,deliberó mandarui Don Federigo fuo figliuolo. E perche trà 
tantole prouifioni della guerra nonallentaffero, haueua commeffo al "bg di Ca- 
auria; 
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lauria,che s'auuicinaffe con la caualleria alla foffa di Palena per poterfi fpieneres A 
oue fuffe ilbifogno.: Ma venuto l'huomo che di Francia s'afpettaua in Milano; il 
cui nome fü Perone di Baccie, non fiftette pià à dubitare quello che il Conte; 
Carloconle lettere della credenza del Re s'haueffe portato. Onde ele coperte pra- 
tichetenute innanzi da Lodouico, e tutte le fue frodi e inganni fi fecero à tutto il 
mondo apertamente palefi. Coftui hauendo efpofta 'ambafciata del Re à Milano, 
Gif.1314 € à Venezia,giunfe finalmente à Firenzea' 2 1 di luglio nel Gonfalonerato di Gio. 
Francefco 'Tornabuoni, e hauuta quattro di poi audienza dal Gonfaloniere e da.; 
Signori diffe. Comeilfuo Re Carlo VIII era reftato herede della cafa d^Angió; 
àcui per antiche ragioni fiapparteneua il Reame di Napoli; e che poiche egli ha- 
ucua affetrato alcune differenze che haueua in cafa col Re di Spagna; con Maffimi- 
liano d'Auftria, e con quel d'Inghilterra, hauea ftimato effer venuto iltempo op- 
portuno di ricuperar il fuo, e per quefto hauer deliberato di far l'imprefa d'effo 
Reame; ma perche per l'amiciziache egli, eil Re fuo padre fpecialmente , etuttii 
fuoi predeceffori haueano hauuto con la loro Republica, giudicaua effer cofa., 
molto conueneuole il comunicarle la detta fua deliberazione; non folo hauer vo- 
lutofar quefto,ma eziandiocome di cari;e confidenti amici hauer prefo fidanza di 
domandarloro in quefto fuo giufto e honoreuole proponimento cófielio & aiuto; 
percioche di Milano,e di Venezia riportaua rifpofte tali, cheilfuo Rehaueua ca- 
gione dirimanerne fodisfatto .. Non venne inafpettata quefta richiefta a^Fioren- € 
tini, percioche LodouicoSforza procedendo con la folita fimulazione hauea già 
fatto palefe all'ambafciador Guicciardini l'intendimento del Re ; « come fe non 
fufle egli tato colui ,il quale per mezzo del già detto Conte Carlo di Beleioiofo 
haueffe il Re confortato à venire in Italia, Ó che pure fcioccamente confidaffe cofe 
di ranta importanza poter ftar lungo tempo celate, hauea moftrato in palefe non 
folo hauerchiefto tempo dirifpondere all'ambafciata di Perone, ma dopo alcuni 
giorni hauerglirifpofto,che configliato da fuoi voleua attender prima quello,che il 
Papae i Venezianimaggior principi, à cui Perone moftraua effer ancora manda- 
to,fi rifpondefferosche egli in quantoà fe nó haurebbe mancatodell'obbligo ede-  ) 
bito fuo; perla qualcofa furono dai Fiorentini fenza porre altrotempo in mezzo, 
rifpofte in quanto a'complimenti parole tutte piene di beniuolenza, & d'ámoreuo- 
lezza grandiffima ; ma dalle quali non fitraheua conclufione alcuna, hauendo nel 
fine del lor parlare detto, che faluo l'honore, ela dignità della loro Rep.haurebbo- 
noin feruigio del fuo Re tutte quelle cofe fatto , à che le forze loro fi eftendeffero . 
Ma fatto già palefeàtutta Italia onde quefto male traheua origine , e veggendo il 
Re Ferdinando;che gliconueniua placar Lodouico e il Papa, batté tanto per mez- 
zo di Don Federigo con Virginio, che finalmente l'accordo fi conchiufe ; per-lo 
quale rimanendo le caftella à Virginio,al Papa fi doueua pagare vnafomma di E 
danari, che parte dal Re, e parte da 1 Fiorentini fitraffero ; benche in ful principio 
moftrando eglino dinon hauer con Virginio quelli intereffiche il Re v^haueua , fi 
fuflero affaticatidi non pagarli.. Conchiufe fimilmente il Reil matrimonio della 
nipotecol&gliuolo del Papa, à cui diede in dota il Principato di Squillaci ; & à Lo- 
douico cercó di dar tutte quelle fodisfazioni e ficurtà che foffer poffibili ; perche, 
cglidi far venire i Francefi in Italia fi rimaneffe; tanto al Re finalmente appartené- 
dola moglie di Lodouico, e perconfeguenteil figliuolo, il quale nel principio di 
queft'anno gli eranato, quáto Ifabella moglie del Duca Gio. Galeazzo, c il figliuo- 
lo nato di loro gli apparteneuano, ad amendue de quali egliera bifauolo. Ma., 
Lodouicoil quale non tanto di Ferdinando auuezzo à faper moderar le fue voglie, 


quanto - 
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quanto del Duca di Calauria temeua, di cuigli intereffi erano difpari;. facendo. . 


lembianti di riceuere humanamente i conforti del Re e d'acconfentirui, andaua., 
in guia paícendo di fperanze i vecchi confederati, che pareache irumori della 
venuta di Carlo fi fufferoracchetati , e che pofate l'arme per la differenza di Vir- 
ginio commolfe, non s'haueffe pii d'altra nouità à dubitare. In quefto ftato di 
cofe entró Gonfaloniere la terza volta Francefco Valori con principj molto lieti ; 
percioche l'Oratore Francefe , il quale à Roma era tato, non riportaua dal Pon- 
tefice miglior rifoluzione di quella, che di Venezia , e di Firenze cauata s'ha- 
ueffe , e l'hauer Aleffandro creato a^ 21 di fettembre dodici Cardinali tenea la, 
Corte in giubilo etutta Italia, trà il qual numero trouandofi il fieliuolo del Duca 
di Ferrara fatto peropera di Lodouico, non furono tardi i Fiorentini à rallegrar- 
fene col padre e col.cognato . Vennero ben tri(te e dolorofe nouclle ne primi 
giorni del mefe feguente alla Città per vn breue del Pontefice; per lo quale notifi- 
caua alla Signoria la miferabile ftrage fucceduta in Croazia dall'arme di Baiaz- 
zette Principe de Turchi, domandando per quefto da Principi Chriftiani aiuto e 
configlio. La qual nouella nondimeno per le cofe che allora correuano tornaua 
molto al propofito dicoloro, che della potenza de Franzefi hauean timore, fpe- 
rando che con miglior configlio s'haueffero àvolgere l'arme contra gli infedeli, 
che penfar pure in cosi fattirempi d'hauer à trauagliarel'Italia; anzi écofa certa 
efferfi valuto Ferdinando di quefta occafione;e finto da fe ftefo rumori e fofpet- 
ti dell'arme Turchefche ogni volta, che a? Pontefici perle gare che trà loro pat- 
fauano , volea porre alcun freno... Ma i Fiorentini rifpofero al Pontefice, che, . 
concorrerebbono prontamente come veri ebuoni Chriftiani à ciaícuna di quelle 
cofe per la lor rata à che gli altri Principi concorreffero.. Supplicar bene Suas 
Beatitudine à non voler che di ció appariffe alcun publico loratto, per non far 
danno mercatanti della nazione; de quali gran numero e con grandi :faccende fi 
ritrouaua allora nelle terre fndditeal Turco. Riceuettefi fimilmente in luogo di 
buono &opportuno auuifo il matrimonio fatto trà Biancamaria forella del Duca: 
Gio. Galeazzo e Maffimiliano d'Auftria ;il quale per la morte del vecchio Impe- 
radore Federigo fuo padre, morto pochi mefi innanzi d'età d'ottanta anni; cofa 
rara tra' Principi, nell'Imperio Romano era fucceduto, percioche effendo ftate 
trà Maffimilianoe il Re di Francia graui e lunghe inimicizie, benche fi fuffero ri- 
conciliati, non fi giudicaua che Maffimiliano la grandezza de Franzefi hauefse 
già maià foftenere; oltre che non tornando à propofito di Lodouico ifteifo, né 
de Veneziani, né di chiunque hauea Stati in Italia, che vn Principe cosi po- 
tente vi metteffe pié, non fi facea credibile da chi fanamente difcorreua, che» 
egli il quale di prudente e di fauio voleua hauer nome, à si notabile errore fi la- 
Íciaffe precipitare, né che i Veneziani per quanto nellelor forze farebbe ftato 
il confentiffero; ma gli huomini auuezzi à temere i pericoli prefenti, purche à 
quelli riparino, filafciano ageuolmente Jufingare à fperare nelle difficoltà lon- 
tane il beneficio della fortuna e del tempo ; talche e fallace configlio mette- 
re altrui in neceffità , con fperanza ch'egli non t'habbia à nuocere , perche, 
à fe fteffo ancora nuocerebbe . La qual cofa non molt'anni dopo nel medefi- 
mo Lodouico fi fé manifefta , quando non credendo che i Veneziani voletfe- 
.ro Principe pià di lui potente in quel dominio , e per quefto in molte cofe; 
ftranandogli ;. fuor d'ogni fua opinione fi fenti fatta vna lega addotfo dal Re 
di Francia eda Veneziani. Piero Capponi fü l'vltimo Gonfiloniere di quel- 
l'anno. Inqueftieftremi mefitutte le liete fperanze per diuer(i accidenti e auuifi 
difor. Fior. Scip. Amm. Bb conce» 
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concepute s'incomiriciarono à turbare;dolendofi Lodouico con la Republica.cheo — A 


gliámbaíciadori,i quali ella haue 


ainFrancia mandato, ed erano ftati ben veduti 


dal Re, haueffero male di lui parlato con Monfignor di Soramaló miniftro molto 
potente e di molta autorità appo il Re Carlo. Ilche egli diceua, ó perche di ció 
veramente falía informazione haueffe hauuta, ó che pure hauendo cgli fatto;in- 
tendereal Re, chéi Fiorentini pit alli Aragonefi che alla cafa di Francia inclinava- 
no, dubitaua che quelli in oppofizione di ció, molte cofe haueffer detto della fua 
maluagia natura e coftumi . Il medefimo Lodouico haueua vietato à Marino 
Brancaccio, il quale dal Re gli fi mandaua ambafciadore per rallegrarfi del matri- 
monio della nipote, che à quella corte s'auuicinaffe ; ancorchenon folo quefta, — p 


ambafceria fuffe publicata, ma g 
venutone ;e non prima giuntogli 


ià entrato il Brancaccio in camtnino e à Roma 
quefto auuifo , chead Acquapendente. Volle 


contuttoció il Re che in ogni modo egli à Firenze ne veniffe, e alla Republica, 
l'alterigia e arroganza di Lodouico ,benche modeftamente , manifeftaffe.. Dubi- 


tando dunque i vecchi collegati 


del fuo finto e peruerfo animo, i Fiorentini ta- 


citamente; ma il Re palefemente come quello contra il cui Stato la guerra fi mi- - 
nacciaua, attendeano à prouederfi , hauendo eeli deliberato opporfi à queft'im- 
peto con due Eferciti, l'uno per mare fotto Don Federigo, e quefto fuffe di cin- 
quanta galee e di dodici naui groffe; l'altro per terra fotto il Duca di Calauria con 
quel maggior numero di fanteria e di gente d'arme che haueffe potuto. E nondi- C 
meno hauendo propofto di tentar prima ogn'altra via, che quella dell'arme , deli- 
beró mandare Cammillo Pandone al Re Carlo, per intendere da lui per qual offefa 
dae riceuutaà muouergli guerra contro haueua imprefo . E dallaltro canto;fe ve- 

roé quello che alcuni autori hanno lafciato fcritto, fü creduto che ció facetfe ó per 


corrompere con danari coloro, iq 


uali appo il Reeran di nome e d'autorità,perche 


la guerra nonandaffe innanzi , ó pure pertirate l'ifteffo Re adalcuna forte d'ac- 
cordo, proponendo à cenío;Ó tributo, ó qualfiuoglia altra forte di ricoenizione» 


e atto d'vmiltà, e di fottometter 


glifi; purche nel fuo Regno pacificamente ripo- 


fare il lafciaffe. Ma é vano ogni ftudio dell'humana prouidenza; quando ó per D 
i noftri peccati,ó per altra cagione à gli occhi e giudizio de mortali incognita , 


fatto vicino il tempo della noftra 
fü dal Papa richiefto, ch'eglià far 


rouina. Giunfe(ià glialtri trauagli del Re , ch'ei 
vbbidire il Cardinale. Piero in Vincolail qua- 


le ricufaua di venireàá Roma, fi difponeffe ; e quando il Cardinale ció non voletfe 
fare, allora il Reà farli confegnar Oftía; la qual città con la rocca in poter del. Car: 


dinalefi ritrouaua, l'aiutaffe. Il R 


€ che intempi cosi malageuoli conofceua otti- 


mamente à cheledomande del Papa tendeuano, perche da luicon l'occafione di 
nuoue difficoltà maggior cofe confeguir poteffe, rifpofe non hauer col Cardinale 

San Piero in Vincola intéreffealcuno, perche egli credeffe poter di lui à fuo modo E 
difporre, mache ricordaua bene à S. Beatitudine cotefto effer tempo pilattoàpé- 
fare alle cofe del Turco;che à quelle d'Oftía. Di che il Papa fi Ídegnó in guifa , che 
hauendo promeffo di mandar D. Giuffre per vifitar la fpofa , apertamente negó di 


mandarloui , lamentandofi có gra 


ui querele del Re;e talora infin con parole ingiu- 


riofe minacciandoli d'hauerneloà far pentire.Nella qual condizione di cofe diede 


1494 principioal fuo Gonf. & all'anno 


65.1217 chegli incominciati fofpetti diminuiffero, 


Ícendo;effendofi Lodouico col G 


1494 Filippo dell'Antella ; nel qual tempo non 
anziandauan tuttauia mageiorméte cre- 
uicciardini grandemente doluto,che i| Re Ferdi- 


nando col far vifta di riftrignerfi con l'ambafciador Veneziano,e col Fiorentino in 
participar le cofe che occorreuano,nó teneffe del fuo quel conto che egli doueua; 
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oltre che diceuanon efferda foffrire i modoalcuno, che egli fofteneffe San Piero 
in Vincola in fugli occhi del Papa contra fua voglia;i quali fuoi modi c artifici pro- 
metteua che vn giorno gli tornerebbono in capo; c quello effer molto vicino. 
Quindi confortaua i Fiorentini à voler fecondo il coftume de lor maggiori proce- 
dere vnitamente conloStato di Milano inció che fuffe per feguire in Italia ; ilche 
tanto piü dicea egliche effi douean fare , quanto che ei credcua ,che farebbono 
dal Re di Francia coftretti à dichiararfi. Né delle parole erano piü lenti elicffetti, 
percioche hauea chiamato à Vigeuane,ou'egli allora fi ritrouaua,Giouanni Ador- 
no, € con lui prefo ordine di fararmare in Genoua cinquanta galee fottili, nella 
qual città haueua accreíciuto la guardia di dugento prouigionati, affinche men- 
tre egli dicea di parole ,altrinon faceffe di fatti ; come fü la fua rif, pofta all'amba- 
Íciadore del Re;che la cagione di quefta guardia gli addomandaua, accennando 
perauuentura il fofpetto ,che poi venneà luce, che il Re Ferdinando non tentaffe 
di maar lo Stato di Genoua. Era egli concorfoà foldare infieme col Papa per 
capitano della fanteria Domenico Doriacon due mila fcudi l'anno. A fatica., 
fi eralafciato condurre di daraudienzaà Cammillo Pandone, il quale andaua in 
Francia, non riceuuto da lui con forte alcuna d'honoreuole accoglienza. Haueua 
mandato bando che niuno fuddito di quello Stato andaffe à foldo di Principe ó 
Signoria alcuna fenza efpreffa licenza fotto pena di ribellione. Il fimile hauea., 
fatto intendereà Genoua, non che degli huomini,ma de lor legni , e nauili ; benche 
ad va nuouo ambafciadore del Re di Francia haueffe permeffo , che egli poteffe 
in quella Città foldare dodici galee ; che à niuno foreftiero ó mercatante fi ven- 
delfero arme. Nondimeno non folole vere, ma anco le non vere cofe à eli odj 
gare che erano trà quefti Principi erano affegnate; come nella peftilenza tutti 
i mali ó mortiche accaggiono fi dice procedere da effa peítilenza. da che nafce- 
ua, che hauendoi Colonneficapi di fazione ghibellina fatto opera di rimettere 
i fuorufciti in Norcia , il Papa delcui ftato era quella Città, dal Re, di cui i Colon- 
nefi eran foldati , quefta ingiuria riconofceua. Al qual Re , Lodouico ancora; 
attribuiua , che Geronimo Tuttauilla, che pertre anni era ftato à gli ftipendj del 
Duca di Milano, e da effo Lodouico era ben veduto gli haueffe chiefto licenza, 
& dal feruigio della corte partitofi. Quando nel mezzo di tanti rumori vennero 
inafpettatamente auuifi della morte dcl Re Ferdinando . morto in due giorni per 
cagione di flu(fo foprauenendo catarro a^ 25: di gennaio, nel quai di Alfonfo 
Duca di Calauria caualcato come fi coftumaua per lacittà, e fatto le folite círi- 
monie hauea prefo titolo di Re. I Fiorentini gli mandarono due ambafciadori 
Agnolo Niccolini,e Pierfilippo Pandolfini, si peratttiftarfi feco della morte del 
padre, come per ralleeraríi d'hauere felicemente econil contentamento de fuoi 
fudditi fucceduto all'imperío paterno ;la qual cofa;non folo com" ogn'altra comu- 
nicarono con Lodouico , ma il pregarono à rion pigliarombra dicio, fe fecondo il 
coftumeantico della Città fi era intal cafo mandata vna si fatta ambaíceria ad vn 
Principe confederato. Nébifognaua far minori complimenti con quell'huomo;ha- 
uendo egli non fenza fuo grande ídegnoiil quale folea ricoprire, riferito al Guic- 
ciardini , comeil nuouo Re poco innanzi la morte del padre hauea fatto vn pafto 
all'ambaíciador Veneziano,e al Fiorentino fenza chia marui il fuo , mache fi do- 
lea;che Ferdinando, il quale infino nelle piccole cofe volea moftrargli il fuo catti- 
uo animo, nonfuffe viuo per farlo rauuedere;ch'egliera Principe da effere ftimato; 
né mancaua infin nell'ira della folita fimulazione, moftrando riconofcer quefta in- 
giuria pi toto da Ferdinando morto;che da Alfonfo viuo, accioche futfeà tem- 
lifer. Fior. Scip, Amm. cU IBUNIS po» 
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po, fecondo le cofe di Francia fuccedeuano, di poterà fuo piacimento feguitare, — X 
l'amicizia ó nimicizia del nuouo Principe; benche hauendo il Re Carlo licenziato 
gliambafciadori , iquali appo lui dimorauano di Ferdinando, e al Pandone man- 
datoà direche tornaffe indietro, là guerra fi teneffe per ferma; oltre l'effer egli vl- 
uümamente di Tours venuto à Lione , non per altro effetto, che per poter con piü 
agio attenderea' prouedimenti della suerra. Profferiuafi ancor Lodouicodi far 
opera, che in Francia non fi faceffe calca, perche i Fiorentini s'haueffero à dichia- 
rare; e nondimenó domandaua loro;fe a* nuoui ambafciadori che haueano eletto 
per mandar in Francia haueano dato commeffione di dichiararfi; la qual cofa Piero 
de Medicicon molte dilazioni eartiandaua fchifando, hora moftrando come ef-.— . 
fendo egli confederato col Re Alfonfo, non potea ció fare fenza incorrereinma- P 
nifeftobiafimo della fedepublica e della priüata ; hora facendo toccarcon mano, 
che qualunque dichiarazione egli facetfe primache il Re Carlo paffaife in Italia., , 
non poteaeffere fenza fuo gran pericolo.  Etfendofi conofciuto per antica ifpe- 
rienza douerfi piü dubitare d'vn nimico vicino, benche debole ,che non confidarfi 
in vn'amicolontano ancorche potente; fenza che fioriua allora molto di foldatie 
di capitani i Regno Napoletano; né fi ftimaua che l'inimicizia d'Alfonío col Pon- 
tefice haueffe àdurar lungo tempo. La quale ognivolta che fuffe tolta via , po- 
coreftaua à quel Regno di temere dell'armi foreftiere; il quale mentre la Chiefa., 
hauea faputo conferuarfi amica, fiera fempre condotto à porto d'ogni tempefta C 

Gif.1218 che gli fi era fcoperta. E appunto nel Gonfalonerato di Tommafo Minerbetti 
giunfero auuifi come Virginio Or(ino, il quale da nimico era diuentato confidente 

c amico del Pontefice; era di quei di fegretamente venuto in Roma e abboccatofi 
col Papa;folo per affettar le differenze che hauea col Re, e che entratoui pofcia 
publicamente con 50o caualli verfo ilfine di marzo, e (montato in palazzo hauef- 
fe tolto via ogni ruggine che fuffetrà loro. Per la qualcofa fi crede, che peropera 
del medefimo Virginio fi fuffe ancor Piero de Medici, oltre la naturale inclinazio- 
ne, rifoluto affatto di correre la fortuna di Alfonfo ;il qualenon mancando in tá- 
to fuo bifogno d'ogni cortefe e humana dimoftrazione perconferuarfi eliamici [y 
fuoi, hauea fubito dopo la morte del padre mandato à Firenze Piero Pagano per 
proferire le forze;l'hauere,e la perfona propria in beneficio ecommodo de Eioren- 
tini. Manel mezzo di tanti esi grandi mouimenti , non mancó in Firenze per leg- 
giercagione, fe lieuecagione fono negli animi giouenili gli affettiamorofi, di fuc- 
ceder grauee inafpettata rouina;la quale qual' ella füjmefcolatafi con l'altre,affret- 
toe accrebbei danni comuni d'Italia. Pierfrancefco de Medici,di cuialtta volta, 

mi ricorda in quefta iftoria hauer fatto menzione,lafció morendo due & gliuoli mol- 
to ricchi , Lorenzo e Giouanni ; de quali Giouanni frà tutti i Fiorentini il pi bel 
giouane di quei tempi fü riputato. ' Coftui effendo vna fera mafcherato in vna ve- 
glia, e non potendo da Piero de Medici come competitore nel'amor d'vna seni] F 
donna;che egli amaua effer fofferito, fü da lui, non conofcendolo ,oinfintod inó 
hauerlo conofciuto,villanamente fchernito, hauend oglicon vno fchizzatoio d'in- 
chioftro imbrattato vna tonacache egli portaua indoffo di tela d'argento. Il gio- 
uane, Ó perche non voleffe effer conofciuto, Ó percheil pigliarla allora con Piero 
non gli paretfe partito, foftenne quell'oltraeoio il meglio che poté fenza farne al- 
trorifentimento. Ma abbattutofi pur maícherato in vn'altra fefta d; notte, Que; 
ancor Piero fi ritrouauaà far l'amore conla medefima gentildonna, Piero recan- 
doíiad onta, come gli huomini grandi fanno,che altri füife coranto ardito ad ama- 
rela donna fua, s'auuentó tutto crucciofo addoffo à Giouanni,e poftiglila mano al 
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mento, gli tolfe Ia mafchera dal vifo. Allora Giouanni trouandofi feco Lorenzo 
fuo fratcllo,e perauuentura alcun altro de fuoiamici, pofto mano ad vn pugnale; 
che haueuaálato, gli traffe con quello d'vn gran colpo nel petto;e fubitamente fü 
tutta lacafadirumore e di fÍcompiglio ripiena; non hauendo peró per vna corazza 
che Piero haueua indoffo male alcuno riceuuto. La mattina feguente notificata., 
quefta cofa da Piero a* magiftrati,e defiderando egli,che fi procedeffe contra i fra- 
telli de Medici feneramente , fü chi glidiffe, che eglinon auuezzatfe altrui à incru- 
delirecontra del fangue proprio, da chetemperato alquanto il fuo Ídegno , con- 
fenti che fuder nelle lor villeper alquanto tempo confinati ; ma eglino hauendo 
poi rotto il confino, e per mezzo di Lodouico fatti conofcereal Re Carlo, non, 
mancarono di moftrare al Re l'inclinazione di molti cittadini principali effer molto 
diuerfa da quella di Piero; e che percióleggiermente confeguirebbe egli da quel- 
la Città tutto quel che voleffe, ogni volta che per mezzo della fua autorità tolto il 
gouerno di mano dva giouane temerario , la Republica fuffe reftituita nella pri- 
miera fualibertà. Intanto erano di Firenze ftati mandati nuoui ambafciadori al 
Re Carlo,Guid'Antonio Vefpucci, e Piero Capponi per fare ogni opera, che fen- 
za Ícoprirfi nimici del Re Alfonfo, amici di quella Corona reftaffero ; da cui appü- 
toil contrario fi ricercaua, come per gli ambafciadori fuoi, i quali firapprefenta- 
ronone primi giorni di maggioalla nuoua Signoria entrata col Gonfal. Niccoló. Gjf.1219 
Martetli fi fe manifefto .. Coftoro furono Monfignor d'Vbieni, il Generale di 
Francia, il Prefidente di Prouéza, e Perone di Baccie, quello che l'altra volta v'era 
ftato mandato, de quali parlando il Prefidente in nome di tutti, dopo hauerdette 
le folitecerimonie, richiefe Ia Republica nell'imprefa del fuo Re di configlio, di 
fauore, e d'aiuto,e particolarmente di paffo;edi vettouaglia per l'Efercito co fuoi 
danari. Fü rifpofto in quantoalle cerimonie da alcuno de Signori fubito e lar- 
ghiffimamente. In quanto alle domande tichicfer tempo per poter fecondo l'vfo 
della città conferir cofa di tanta importanza co primi lor cittadini perche fü fatto 
ragunare in palazzo il configlio de LXX, eoltre àció di tutti veduti e feduti Gonf. 
di Giuftizia da 34.anni in sà , che fü copiofiffimo numero ; i quali di pari confenti- 
mento concorfer tutti à douer perfeuerare nell'amicizia degli Aragonefi lor con- 
federati;talche non fü fatta rifpofta a' Francefi,la quale fü data in ícritto , che fuf- 
fe d'alcun momento. Non mislior rifpofta riportarono da Sanefi, íÍcufandofi che 
per effer illoro Stato pofto nel mezzo d'Italia, e circondato tutto di maggiori po- 
tenze,non vedeuano come poteffero faralcuna rifoluta rifpofta fenza. metter le 
cofeloro in manifefto pericolo. Mentre gli ambafciadori Francefi andauano in 
queíto modo tentando eli animi de potentati d'Italia;il Re Alfonfo il di dell'Afce- 
fione haueua riceuuto in Napoli l'inueftitura, e prefala corona del Regno di mano 
delLegato Apoftolico molto pompofamente; & egli all'incontro in cábio di tanto 
beneficio, hauea fecondo i patti fatti per mezzo di Virginio)nominato Don Giuf- 
fre fuo genero Principe di Squillaci, Conte di Cariati, e Protonotario, vno de fette 
víficj del Regno con dieci mila fcudi d'entrata perciafcunanno. Al Duca di Can- 
día fecondogenito del Pontefice haueua dato il Principato di Tricarico, i Contadi 
di Chiaramonte, di Lauria, e di Carinola con 12 mila. Hauea creato Gran Cone- 
ftabile il primo degli altri fette vfficj,Virginio Orfino. Etera ftato in guifa fauo- 
reuole ad Aleffandro circa lecofed'Oftía, che la città eil caftello con certe condi- 
zioniera peruenutoin potere del Pontcfice; per tema delquale fi era poco inpázi 
da quel luogo fugsito in fur vn brieantino accompagnato da vn folo fcudiere , ma 
con molti argenti e fomma di dànari il Cardinale S. Piero in Vincola, iod anda- 
tofene 
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tofene in Francia fuffe ancor egli fprone e ftimolo árdentiffimoà farcalare quella. 
nazione in Italia. Gli ambaíciadori dunque Francefi , iquali paffati al Pontefice 
richiedeuano due cofe da lui , l'inueftitura per lo Reloro del Reame di Napoli, e 
paffo; il quale nop hauendo,dichiarauono, che fel torrebbono in ogni modo da lo- 
ro. Nontraffero dal Papamiglior rifoluzone di quella che da Fiorentini, da Sa- 
nefi tratta s'haueffero; percioche egli fi fcuíaua primicramente di non poterinue- 
ftire il Redi Francia di quel Reeno ,di cui già il Re Alfonfo fi trouaua hauer inue- 
ftito; 3l padre e auolo del quale trouando fatte tre inueftiture da diuerfi Pontefici, 
cgli non haueua à lui potuto vietare a quarta; nondimeno che egli fi proferiua, ef- 
fendo fouranoSignore di quel Regno la Sede Apoftolica, di ammini(trarli ragio- 
ne, e fenza mirare in vifo à perfona alcuna afficurarlo, che determinerebbe quello 
che futfe di giuftizia.. In quanto all'altra propofta, egli moftraua come trouandofi 
il Re Alfonlo confederato co Fiorentini; l'autorità de qualiera feguitara da tutto il 
rimanente della Tofcana, à lui conucniua pergli intereffi dello Stato Ecclefiaftico 
nontener cammino diuerfo da quello de fuoivicini. Mache confortaua ben il Re 
àvolger l'arme prefea' danni de Chriftiani con pi giufto e pio titolo contra del 
Turco;il quale fenel mezzo della pace d'Italia hauea fatto progreffi cosi felicicon- 
tra ilgregge di Chrifto, hor che farebbe in tanta occafione ; che ella e dall'arme di 
fuori e dalle domeftiche combattuta n'andrebbe foffopra ? Parendo dunque men- 
tre coftoro cercauano di non dichiaraxfi d'effer dichiarati à baftanza, e vegeendofi 
finalmente che le cofe anderebbono in quefto modo; Che lo Stato di Milano e 
Genoua fcguirebbono le infegne di Frácia; i Fiorentini, e la Sede Apoftolica qucl- 
la degli Aragonefi, e che i Veneziani fi ftarebbono à vedere  Sincominció, la- 
Íciando addietro il fingereà far da douero.. Per quefto furono da! Re di Francia li- 
cenziati dalla fua corte gliambaíciadori Fiorentini, e vietato il commerzio di tut- 
to il Reamea' miniftri de Medici , manon già a^mercataati della nazione, perla- 
Íciare qucfta ftrada aperta à coloro chenon amauano il gouerno de Medici di tu- 
multuare in Firenze, veggendo per giudizio del Re feparata la caufa priuata dalla 
publica. Il Re di Napoli richiamódi Milano il fuo ambaíciadore , e Lodouico il 
fuo di Napoli; ancorche egli continuando nel folito £n gimento, e come la cagione 
di tanti mali daaltriche da lui procedeffe, haucffe detto all'ambafciadore Fiorenti- 
no, che fi doleua che le cofe s'auuiafferoà mal cammino. Eftimando il Re Alfon- 
Ío, di cui fü fua antica fentenza, che il preuenire e il diuerrire fuffe nell'opere mili- 
tari di gran giouamento , deliberó fecondo l'ordine preío infino in tempo del pa- 
dre, di mandar Don Federigo con l'armata di mare per alterare loStato di Ge- 
noua;fi come à tempo di Sifto haueua fatto. E Ferdinando fuo fieliuolo, il quale 
di Principe di Capoa hauea prefo titolo di Duca di Calauria, per terra in Lom- 
bardia, si per leuarfila guerra da doffo, fe trouaffe moffi i Francefi,& si perche fol- 
leuandoi popoli in fauore di Gio. Galeazzo di cui eran deuoti , contra Lodouico 
liriuolgeffe.. Né prima che a' 26di giugno poté effer fpedito D. Federigo con. 
P'armata; nel qual di il Reifteffo f; parti ancor egli di Napoli per metter infieme le 
fue genti d'armein Abruzzi. IFiorentini veggendolaguerra accefa, attefero à 
prouedere e fornir bene ilor luoghi marittimi, e pettentare à che riufciuano i Ve- 
neziani , fotto titolo di domandare configlio come in quefta guerra s'haueffero à 
gouernare, gli eleffero dueambafciadori Paolantonio Soderini, e Gio. Batifta Ri- 
dolfi. Eà Milano in compagnia di Piero Alamanni, il quale era fucceduto al Guic- 
ciardini, aggiunfero Agnole Niccolini. Ma ftimando i| Re prima che ad altro. fi 
procedefic, cffcr cofa neceffariadi ritrouarfi col Pontefice »ilcheera parimente da 
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lui defiderato;perdeliberar quello che in cofe di tanta importanza s'haueuaad efe- : 
quire;s'abboccarono a' 1 3 di del Gonfal. di Gio. Pagolo Lotti fotto nome di die- 69-1220 
ta à Vicouaro terra di Virginio Orfino 2o miglia di Roma lontana; doue approuate 
ingran parte ledeliberazioni fatte,primieramente dal Re, fü conchiufo che il Du- 
ca di Calauria feguiffe il cammino verfo Romagna; Virginio per contraftarea! Co- 
lonnefi, il proceder de quali era molto fofpetto in quel di Roma, eil Re. Alfonfo 
nelle frontiereà guardia delfuo Regno, e dello Stato Ecclefiaftico fi rimanefse; . 
Don Federigo,il quale era già Àporto Pifanocom parito;e di vettouaelia,e d'ogni: 
altra cofa neceffaria da Fiorentini proueduto, adaffalire la città di Genoua n'an- 
dafse, e in quefto modo alla guerra fi defe animofamente principio; effendo il Re, 
e il Pontefice di buone fperanze ripieni, per baueril Re di Spagna mandato vno, 
ambaíciadoreà proteftarfi al Re di Francia, che mouendo eglilaeuerra al Pontefi- 
ce; ó direttamente à indirettameate ció fi faceffe , non potea come Principe chri- 
ftiano, Xil quale haueua titolo di Cattolico, non prenderl'arme in fauore di Santa 
Chiefa. Fül'armara d'Alfonfo di 5 5 galee, di :8naui, edi 12 legni piccoli; por- 
tauacinque mila fanti da combattere, gran numero d'artielierie, e quello in che 
facea gran fondamento molti fuorufciti di Genoua, tra* quali il Cardinale Fregoío 
ftato già Doge di quella Republica,& Obietto del Fiefco erano i principali .L'efer- 
Cito per terra era di 1400 huomini d'arme ,intornoà 2ooo trà balefttieri ecaua- 
leggieri, fenza quelli che hebbe pofcia da Fiorentini. Capitani principali appo il 
giouane Ferdinando il Conte di Pitigliano, e Gio. Iacopo Triuulcio à cui Ferdi- 
nando il vecchio hauea per lovalor fuo nel meftiere dell'arme donato già il Con- 
tado di Belcaftro. Conquefte forze per mareeperterra fi oppofeil Re Alfonfo 
a' difegni di Lodouico Sforza, le quali farebbono fenz'alcun dubbio (tate di pro- 
fittograndiffimo, fea incredibile diligenza e follecitudine di Lodouico al tuttonó 
hauetle riparato;il quale hauendo hauutonotizia per mezzo del Cardinale S. Pie- 
roin Vincola dedifegni del Re nellecofe di Genoua, haueua in guifa munito quel- 
la Città,si con mandarui delle fue genti fotto il Fracaffa , e Antonmaria Sanfeueri- 
no fratelli, e si con hauerui fpinto con due mila Suizzeri il bagli di Digiuno folda- 
to del Re di Francia;che D. Federigo perdutala fperanza di farcos'alcuna di mo- 
mento in Genoua, deliberó col configlio d'Obietto del Fiefco di tentar Portoue- 
nere terra de Genouefi pofta nella riuiera di Leuante; ma trouó in quelli di dentro 
refiftenza maggiore, che Obietto nós'haueua imaginato, si per efferui poco prima 
venuto di Dertonacon 40o fanti Gio. Iacopo Balbo; e si perche Gio. Luigi fra- 
tello dObietto, ma guadagnato con promeffe e premj grandi da Lodouico Sforza, 
venuto alla Spezie, haueuaconfortato gli abitatorià portarfifedelmente; onde, 
Don Federigo à capod'hauerli dalle 15 hore infino à fera combattuti , fene tornó 
à Liuorno per rinfrefcar l'armata fenza bauer fatto cos'alcüna di momento. Il 
Duca di Calauria feguitando il fuo cammino verfo Romagna fü nel Borgo à S. Se- 
polcro incontrato da Piero de Medici, àcui mentre di ordine del padre le forze di 
quello Efercito, efe medefimo per valerfene in qualunque fuo affare largamente. 
proferifce, fi guadagnó in guifa l'animo di Piero, che egli in luogo delle parole 
ottenne dalui effetti di molta importanza, hauendo mandato à congiugnerfi feco 
Anibale Bentiuoglio condottiere de Fiorentini cona fua compagnia, e infieme- 
mente la compagnia, la quale fotto il nome d'Aftorre Manfredi Signor di Faenza 
allora fanciulloftreggeua , & fatto opera che Caterina Sforza madre d'Ottauiano 
Riario Signordi Furl, e ancor egli fanciullo, e Gio. Bentiuoglio Signore di Bolo- 
gna fotto titolo di condotte e diconfederazione,la comune fortuna " Re;del 
apa, 
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Papa, e de Fiorentini , da quáli à comune erano cohdotti , feguiffero. Fà poi, ve- 
nendoil Duca pii oltremandato ne primi giorni d'agofto à vifitare in nome della 
Signoriada Piero Soderini, Nel qual tempovennero in Firenze dueambafciado- 
ril'vno del Re di Francia, e l'altro di Lodouico; ricercando la Republica,e non fen- 
za quercle e proteftazioni;che poich'ella hauea cosi notabilmente fauorito le co- 
fe d' Alfonfo infino in hauere due volte ne fuoi portiriceuuto l'armata Napoleta- 
na, e d'ognicofa neceffaria prouedutola, diceffe a!meno fe il medefimo era per 
fare all'armata Francefe; di chené piü né meno ficauó alcun frutto di quel che per 
l'addietro s'hauea fatto... E contuttocióe cofa certiffima l'hauere in quefto tempo 
l'ambafciador di Lodouico perínaío Piero de Medici à non difcoftar(i dall'amici- 
zia degli Aragoncfi ;' percioche effendofiegliaccorto che la potenza de Francefi 
farebbe ftata nociua allo Stato di Milano, harebbe defiderato che non del tutto fuf- 
fero eglino reftati vittoriofi; ma che domato Alfonío e coftretti per molte diffi- 
coltàà ritornarfii Franze(inel Regno loro, ma con qualche leggiero acquifto;egli 
eloriofodi tegger le cofe non che d'Italia, ma quelle di Francia à fuo fenno, e che 
à vncenno di lnii grandiffimi Principi andafferosü e gii come pili gli piaceffe , & 
intanto fattofinel mezzo di rante turbazioni Duca di Milano ,fuffe con cieco defi- 
derio digloriachiamato l'arbitro d'Italia , l'oracolo d'Europa, ela norma e regola 
ditutti i Principi Chriftiani, E veramente à faticafi potrebbon con parole efpri- 
iere l'aiti eaftuzie di coftui; perche come, che Piero nafcofto l'ambafciador Frá- 
zefe preffoal fuoletto, oueegli fi erainfinto ammalato , gli facetfe intender i con- 
forti di Lodonico; c quelli aL Re di Francia fuffer fatti fapere , egli nondimeno con 
le folite fue;tiganneuoli lufinghe ad ogtii cofa ottimamente riparó ; né Phauere ció 
palefato fü à Piero d'altro giouamento; che àcommuouergli maggiormente con- 
tralo fdegno di Lodouico.DDicui non oftante cotante fue fimulazioni , non erano 
peróftati minori i prouedimenti per terra di quelli che per mare haueua fatti ; per- 
cioche al grido della venuta del Ducà di Calauria in Lombardia, fenza perder mo- 
mento di tempo hauea mandato con 5 oo huomini d'arme il Conte di Caiazzo in 
Parmigiana;il quale paffato perlo ponte di Lenzain Reggiano;fiera in Cantalupo 
congiuntocon Monfig. d'Obigni capo di 8oo lance Franzefi parimente da lui fol- 
lecitato à farfi innanzi; ilche fü cagione che Ferdinando fi fermaffe à Cefena , oues 
fortificatofi già fi vedea, che non pià in Lombardia, ma in Romagna s^haueua à far 
la guerra. Iatanto le cofe di Francia:s'andauan tuttauia maggiormente rifcaldan: 
do, ancorcheiVeneziani nella rifpofta che fecero a* Fiorentini , dicendo che mal fi 
potea conüigliare in quelle cofe cheà molti accidenti fon fottopofte , moftratfero 
credereche il Re per queft'anno non calerebbe in Italia; perche già era noto che» 
egli venuto di Lione à Vienna città del Delfinato; a' 22 giorni d'agofto fi era di 
quella Città partito con animo ardentiffimo alla guerra Napoletana . Et l'armata 
che in Genoua fi preparaua, per effer fopraggiunte galee ealtrilegnidi Prouenza, 
& arriuatoui per terra Luigi Duca d'Orliens della cafa Reale, fi trouaua in modo 
apparecchiata,che era fama che andercbbe di giorno in giorno à inueftire l'Arago- 
efe. Perquefto parueà Don Federigo;ó perche il mouimento d'vn armata tale, 
.qualegli conduceua non fuffe del tutto inutile, confortato dalle perfuafioni d'O- 
-bietto;che promettea che pofto in terracon 5 mila fanti farebbe fenz'alcün dubbio 
:effetto di qualche importanza, di tórnar di nuouo in detta tiuiera ;; hauendo rin- 
"ftefcata l'armàta; foldato nuoui fanti, e di tutte lecofe neceffarie ottimamente pro- 
uedutala... Partito dunque di Liuorno , giunfeà Rapalle il quarto giorno chein., 
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meffo in terra P'hauea con 3 mila fanti affalito;agéuolmente in quel'eiórno medefi- 
mo fü prefo, & correndo con le genti vittoriofeinfino à Récco, oeni cofa hauea., 
pieno di paura e di confüfione. Sentita quefta cofa in Genoua fene fece eran, 
conto, non. tanto perla perdita di Rapalle, quanto perche acquiftando i nimici 
di giorno in giorno riputazione, alcun folleuamento in vna Città partigiana, , 
come era Genoua; non fi faceffe... Perchemontato il Duca. d'Orliens con 1060 
Suizzeri in sü l'armata , la quale era di 18 galee, 6 galeoni e 9 naui dacarico ; 
c i fratelli Sanfeuerini con. Giouanni Adorno e con le genti Italiane auuiatifi 
per terra , giunti che furonoà Rapalle, e sbarcato il Duca d'Orliens, prefenta- 
rono con ferocía grande la battaglia à gli Aragonefi . a? quali il priacipio di 
eífa fà per lo fito forte inche fi trouauano molto fauoreuole; talche gli Suizze- 
ri, 1 quali per effer in luogo ftretto non poteano fpiegare la loro órdinanzaa , 
- incominciarono à ritrarfi; ma hauendo quelli dell'armata ; che fi erano acco- 
ftati al lito il pi che poteano , cominciato con l'artiglierie à battere gli Ara- 
gonefi per fianco , e leuatofi vn grido che Gio. Luiei del Fiefco con. 6oo de 
fuoi partigiani s'auuicinaua , e di quelli d Obietto non ne comparendo vera- 
no, fi il primo Obietto , dubitando di non rimaner prigione , à metterfi in, 
fuga; il quale efempio feguitato daeli altri, in poco d'hora voltarono tütti le 
palle, né rimafe perfona che faceffe refiftenza ; effendoui morti pili di 166 huo- 
mini, e reftatiui prigioni Giulio Orfino ferito invn piede, eFregofino fieliuolo 
dcl Cardinale, e Orlandino amenduc Fregofi. La qual cofa da D. Federigo faputa, 
il quale in alto mare, per non effercoftretto à combatter con l'armata Franzefe, 
s'era allargato,firitiró fenz'afpettaraltro à Liuorno; e di quiui nion hauendo piü 
Íperanza che gli poteffe fuccedete alcuna cofa profpera à Napoli fi conduffe . 
Sentita;quefta nouella dal Re di Francia quel di medefimo; ch'egli arriaó ad 
Afti, che fira* 9 difettembre; E* cofa marauigliofa à dire quanto piacer eli recaf- 
Íc, onde; e fi dolea che fuffe in lui, à per ftrettezza di trouar danati, à per altre; 
difficoltà propoftegli dalle fraude e inganni di Lodouico, caduto giàmai penfie- 
ro d'abbandonar l'imprefa, & di ritornarfene in Francia. A qucfto male fene 
aggiunfe anco vn'altro, che i Colonnefi, de quali come di fopra fi diffe, fi viueua 
in qualche fofpetto,non dübitando piü di dichiararfi nimici del Re, ouero del 
Pontcfice, fuor delPopinione di ciafenno occuparono per trattato la rocca d*O« 
ftía; laqualcofa fenza gli altridanni, fcemó l'Efercito del Duca di Calautia in. 
Romagna;e il Papa per proueder alle cofe fue; mandó fubitamente à richiamare 
le fue genti , riempiendo intanto di querele dell'oltrageio fattoelida Colonnefi, 
non che l'Italia, ma quafi tutte le Prouincie de Chriftiani. In tanti mali non 
erano peró al Duca di Calauria fuccedute le cofe pià profperamente che à gli 
altri; percioche come nel principio ancor egli fuffe apparito fuperioreal nimico, 
nondimeno effendo li Sforzefchi e Franzefi continuamente andati ingroffando. di 
genti,gliaffari della guerra fi riduffero in picciole fcaramuccc;attendendo ciafcuno 
àfortificarfi in allogeiamenti tali , che non veniffero alla battaglia sforzati, effen- 
do per le forze pareggiate nell'vno Efercito & nell'altro, ancorlatema pià che: 
l'ardire fatto comune .. Apparue frà tante auuerfità alcuno fpiraglio di falute 
con efferfi il Re di Francia infermato in Afti di vaiuolo, male il quale benche 
er lo pià ne giouani non fia pericolofo, era nondimeno tale, che differendofr 
punto il paffar fuo, eattendendo l'incommodità della ftagione , l'impacienza de 
Franzefyil mancamento de danari;e molte altre oppofizioni cheappariuan di gior- 
no ingiornoj/fi poteua con qualche ragione fperare;chele cofe haueffero à piglia- 
Jar. Fior. Scip. Au, Cc real- 
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xe altro cammino. Contuttoció venne 'iiquefto tempo,métre il Re'giacea infermo A 
3n Afti,vn nuouo ambafciadóre mandato da lui alla Rep. facendo inftanza ch'ella fi 
dichiaraffe. ;La qual dichiarazione fcufandofiiSignori e il Gonfaloniere che non 
fi potea far cosi tofto ,comel'ambafciadorerichiedea ;: ritrouandofi la maggior 

. parte de cittadini principali ;fecondo I'vfo de Fiorentini in quefti due mefi dell'an- 

-mo;nelle lor villejnon fi hebbealtrimenti. Onde partito l'ambafciadore con quel 
che prima vi dimoraua molto crücciati, tutto che iSighori prometteffero loro che 
rifponderebbero al Re per vn loro ambafciadore, veniua ícritto d'Afti ,che l'ani- 
mo di Carlo era fieramente adirato verfo 1a Republica , e che eglifi vendiche- 
rebbe altamente di tanto poco rifpettocheda Fiorehtini glierà portato, Et pet- ^p 
che dopo cfferil Re poco meno d'vn mefe ftato infermo , aiutato de denari di Lo- 

. douico eda fuoiconforti grandemente rifcaldato,era entrato in cammino, c venu- 
tone alla volta di Pauia; parue Piero de Medicieà coloro del gouerno che fi pen- 
fafle a rimedj, poiche fi vedeua chiaramente, che il Re perfeueraua à venir oltre. 
Per la qual cofa fü mandato Niccoló Ridolfià Pifa e in Lunigiana pet prouedere à 
«ue luoghi, fiche danno a[cuno da quella parte non firiceueffe. Fücommetfo ad 
Andrea Cambini ch' egli n'andaffe à Ferrara à richiedere quel Principe , che atte- 
Jfalaconfederazione che hauea conla Republica, non patiffe che per via del fuo 
pacte ella fuffe danneggiata. Spedirono fimilmente Piero Corfini à Lucca per 
anantenere in fede quelliSignori, e fopratutto crearono generali Commeffarj co- C 
si per Pifà, come per qualunque altro luogo fuor della città di Firenze Pier Guic- 
ciardini, e Pierfilippo Pandolfini con ampiffima autorità. Dall'altro canto non. 
laíciando via intentata per mitigar l'animo del Re, purche fteffe in pie l'amicizia 
degli Aragonefi, gli mandarono ambafciadore il Vefcouo d'Arezzo » che par- 
tia" 22 d'ottobre, effendo il Re di due giorni prima arriuatoà Piacenza; oue ven- 
nero gli auuifi della morte del Duca Gio. Galeazzo,il quale il Re già hauea vifitato 
grauemente infermoà Pauía, con fegnimanifefti e credenza certa di tutta Italia , 
che fuffe ftato anuelenato peropcradelZio. Scriue Pietro Bémbo, cheil Re ha- 
ueua deliberato infin prima chepartiffe di Francia di paffare al Regno di Napo- D 
li perlavia di Romagna , volendo perauuentura Íceuireil cammino che dugento 
trent'anni addietro hauea tenuto Carlo Conte di Prouenza ; che primo de Fran- 
zefi diuenne Re dell'vna & dell'altra Sicilia; ma che periconforti chegli fecero 
caldiffimi Lorenzo e Giouanni de Medici; i quali rotto ilconfino delle lor ville 
erano venuti àtrouarlo nell'vfcir che egli fece di Piacenza, e moftratogli come 
all'vniuerfale della città di Firenze di fpiaceua il gouerno di Piero de Medici, € 
che per queftola Republica [eguirebbe la diuozione del Re tofto che egli s'auui- 
cinaffe a*confini del fuo Stato, propofe di farla via di Tofcana; ilche mi fi fà piü 
credibile che la ragione che n'affegna il Guicciardini, il parergli indegnità che, E 
cgli moftraffe di fuggir la via di Tofcana edello Stato Ecclefiaftico, come (i diffi- 
daffe di non poter sforzare il Papa,e i Fiorentini, per li Srati de quali haueua à 
paffare ;. perciocheil medefimo, e forfe con piü ragione fi gli farebbe potuto dire 
della via di Romagna;oue il Duca di Calauria fi ritrouaua con l'Efercito armato, e 
fc vantaggio vi erajpiü tofto fuperiorealfuoche inferiore. Ma ia Tofcana deliberó 
bene entrar. piütofto perla montagna di Parma, che per la via diritta di Bologna, 
ilche fece a'cóforti di Lodouico Sforza;il quale per effereftara la città diPifa già nel 
dominio de Vifconti SS. di Milano;ardentemente d'infignorirfi di quella defidera- 
ua. Già erano in Firenze venuti auuifi come l'antiguardia Franzzfe,della quale era 
capitano Gilberto C. di Montpenfieri.cugino carnale di Pietro Duca di Borbone, 

à cui 
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À àcuiper hauer vnaforella del Reper moglie, e pereffer del (angue Reale;haueua , 


il Re Garlo lafciato la cura del fuo Reame, eraarriuata à Pontremoli; e quindi 
congiuntofi poi col Re e con gliSuizzeri, i quali erano ftatià Genoua, & con mol- 
te artielierie sbarcatealla Spezie, effer venuto à Fiuizzano caftello de Fiorentini 
poíto in Lunigiana, e quello con preftezza incredibile preío perforza, faccheg- 
giato, e ammazzatoui crudelmente tutto il prefidio. In Firenze per quefte no- 
uelle era grandela paura e ilterrore ; come che la Íperanza delcontrafto da farfi 
all'impeto Francefe fuffe ftata fondata in Serezzana. E fi come auuiene in cosi 
fatte turbazioni, che la colpa di tutti imali che fuccedono, à coloro che hanno il 
gouerno in mano s'attribuiíce; s'incominciaua da molti con poco rifpettoà mor- 
morarcontra Piero; il qualeoftinato à feguitare l'amicizia degli Aragonefi, & 
efpoftofi à riceuere le prime offefe, che contra loro s'addirizzauano » i futfe la- 
Íciato venire addoffo vn torrentedital qualità , fenza hauer fatto riparo fufficiente 
à ritenere cotant'impeto. La qualmala fodisfazioneconofciuta da lui , che dalle 
forze del Papa e dcl Re credeua douer effer aiutato , che per la folleuazione dez 
Colonnefifitrouauano tutte occupate d'intornolo Stato di Roma , deliberó con 
l'efempio del padre fuo Lorenzo il quale nella guerra di Siftoandó à riporfi nelle 
braccia di Ferdinando, d'andar à trouare il Re Carlo in cam po, eper ogni via che 
gli fuffe poffibile cercar di mitigare il fuo fdcgno; il quale acquetato non temeua, 
che le cofe di Firenze haueffero à farealterazione. Partito dunque di Firenze in 
quello che Francefco Scarfi entraua Gonfaloniere appena era vícito della Città, 
che fenti 3oo fanti che egli haueua ordinato chcentraffero in Serezzana, effere., 
ftatirotti da Franzefi , i quali erano corfi di quà della Magra. e poco pià lonta- 
no, che il Re già facea battere Serezzanello. perche non volle capitarli innanzi 
fenza faluocondotto.Ma riceuuto dal Re in Serezzana con pii grate accoglienze 
che eglinon fiera imaginato, trafcorfe anco à dargli molto pii di quello che i 
Franzefi, né il Re ifteffo fi era dato à credere ;perche non conaltro pegno che 
d'vna poliza fcritta di mano del Re, conche fi obbligaua di reftituire alla Republi- 
ca le cofe che gli fi concedeuano, acquiftato che haueffe la città di Napoli ; gli 
confegnóle fortezze di Pietrafanta, di Serezzana, e di Serezzanello, e non molto 
dipoi quelle di Liuorno, e di Pifa. Le quali cofe intefe che furono dal Duca di 
Calauria, difperando di poter effer pià vtile col fuo Efercito in Romagpa il co- 
ftrinferoáritornar verfo Roma, perche vnitoficol padre , quella refiftenza che; 
non haueua potuto fare in cafa d'altri, faceffe nella propria. Diuulgate che furo- 
no quefte cofe in Firenze marauigliofamente gli animi de cittadini ad ira com- 
moflero; ídegnatiin vn medefimo tempo , non meno per la qualità delle fortez- 
ze eterre alienate, che del modo tenuto in alienare; che Piero à guifa d'affolu- 
to Principe fenza configlio d'amici , e fenza deliberazione publica haueffe cosi 
nobili e principali membri diuifo dal dominio Fiorentino. Per tanto.vdito che» 
egli hebbe quefti rumori, ne venne à gli8 dinouembre in gran ífrettaalla Città ; 
e trouato gli amici parte sbigottiti , e parte per le cofe fuccedute alienati da lui, 
echeil Palagio fi come nelle turbazioni fi coftuma fi teneua ferrato dopo hauere 
diueríi penfieri frà fe andato riuolgendo ; deliberó finalmente d'andar il giorno. 
feguente in Palagio; si pet deliberare delle opportifità neceffarie, come per ve- 
dere in cheftato.l Palazzo, edi che mente 1 magiftrati firitrouauano; e fe alcu- 
na mutazione v'era , per fermare con la. fua autorità i dubbj , per dar. animo 
à gli amici , e pertorlo à chi di tentar cofe nuoue haueffe prefo ardimento. Era 
trà il numcro de Signori Luca Cor(ini dottor di legei pronipote di quel Filippo, 
lar, Fior, Sctp. dmm. Gora che 
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che fü cinque volte Gonf., e il quale per effer tato cosnato di Piero degli Albizi |. A 
fü molto adoperatoin tempo di quel gouerno. Coftui, ó che riguardaffe Paffeito 
dell'antiche fazzioni,il quale in quefta Città non cosi facilmente fi mette in oblío, 
Oche pur vifuffe tirato dall'amore della libertà, e dall*odio de fucceffi feguiti , in; 
vdir che Piero veniua in Palazzo, fcefe gi con gran fretta alla porta,e poftala ma- 
no in fulchiauiftello;non permife chela porta s'apriffe, Intanto Iacopo de Nerli 
Gonf. di Compagnia e cognato di Luca era vfcito fuor della porta;e fattofi incon- 
troà Piero;gli haueua detto humanamente che haueffe pacienza , percioche nóera 
volontàde Signori che egli entraffe in Palagio. Piero fopraggiunto dall'hora fo- 
praftante alla fua rouina, non vfandoné preghiere , né minaccie fene tornó indie- — 
tro; ma effendofi fparfa fama trà il volgo,che egli facea venir dentro la Città Pago- 
loOríinoconla fua compagnia d'huominid'arme , il popolo fileuó àrumore, ra- 
gunádofi tumultuofamente armato nella piazza de Signori, per effer prefto à quel- 
loche effi ordinaffero. La qual cofa porfe tanto fpauento à Piero, che montato à 
cauallo fenza hauer intefo d'efferdichiaratoribello, il Guicciardini dice in compa- 
gnia del Cardinale Giouanni, e di Giuliano fuoi fratelli, (i fugoi con fretta eran- 
diffima di Firenze, e fenza arreftarfià Bologna n'andó ,Ó perche il timore l'hauetffe 
priuo affatto d'ogn'altro configlio,ó pure ch'ei non confidaffe nel Re di Francia. ; 
eil paffare alPapa, ó àgli Aragoncfiil riputaffe per partito difperato e inutile. Fü 
dalla Republica nel medefimo giorno dichiarato infieme co fratelli ribello,epo- C 
fto due mila fcudi di taglia per ciafcuno di loro àchi morti, e 5 mila à chi viui gli 
confegnafle ; & quel di, che füil di di S. Saluadore metfo trà i giorni feftiui della, 
Republica. Due giorni dopo furono per pubblico decreto reftituiti alla patria Lo- 
renzo e Gio. de Medici, i quali per renderíi beniuolo il popolo ,non folo mutaro- 
no infegne, ma in vece de Medici;jnome fatto odiofo alla Patria , per i modi tenuti 
da Piero, Popolani vollero efferchiamati. A* 13 furono fimighantemente tutti 
que cittadini reftituiti,e a' loro beni reintegrati , iquali in piàvolteinfin daltempo 
di Cofimo de Medicierano ftti confinati ó ammuaniti; tra* quali furono i Neroni, i 
Pazziemoltealtre famiglie. Fü dato ordineche di prefente tutti idipinti nel Pa-.— [y 
lagio del Podeftà del 34, e quelli nel Palagio del Capitano del 78 ficancellafero. —— 
II Re trà quefto mezzo venuto à Pia, edició che con Piero inSerezzana hauea.. 
trattato fcordatofi; fe delle cofeche fegli domandauono fü interamente capace ; a' 
Pifaniche cercauano da lui deffer fatti liberi pernon poter piü tollerare il fuperbo 
imperio de Fiorentini, come fuffe opera reale il donare quel d'altri, la libertà lar- 
gameute lor concedette;perche corfero tutti popolarmenteà gittare con fcherni e 
con furor grande da luoghi publici l'infegne della Republica Fiorentina. La quale 
dopohaueril popolo faccheggiato il palagio de Medici, trla letizia della ricupe. 
rata libertà ,e il timore dell'Efercito Franzefe;che fenza ritardar punto s'accoftsua 
alla Città conla perfona ifteffa del Re,ve'lriceuette finalmente con dubbiofa cípet- H 
tazione di quel che del tirarfi cosi potente Efercito in cafa haueffeà feguire. "Ne 
penó molto à farficon l'efperienza noto à ciafcuno, quanto fia cofa difficile lo fpe- 
rar moderazione da chi molto puó; percioche incominciatofi fübitamente à par» 
lar d'accordo ; come lecofetrattate con Piero non feruifferoad altro cheà quel- 
lo chetornaua inbencficio de Franzefi, hora fiaddomandauano groffee Ses oos 
bili fomme di danari, hora fi proponeua , che Piero al fuo primo ftato doueffe effer 
reftituito; hora il Reifteffo palefemente e fenza molti giri e inuiluppi di parole l'af- 
foluto dominio e imperio della Città addomandaua,né ció con altra ragione, fenó 
che per effer entrato in Firenze armato con la lancia alla cofcia, pretendea fecondo 


gli 





3494 VENTISEESIMO. 20$ 


9li ordini militari di Francia d'hauerfi ditittamente quel dominio acquiftato .. La., 
Republica haueua eletto à trattar cofe di tanta im portanza quattro cittadini mol- 
to principali, rifoluta d'hauer à conferuarein ogni modo la ricuperata libertà,nó 
lafciaua trà tanto di raffettare il me che poteua lecofe del gouerno; finchelibe- 
rata da trauagli del Re, poteffecon pil agio attendere à trouar forma e ftabilimen- 
to migliore. Ma le difonefte e importune domande del Re, il quale fe ben am- 
mollitoànon parlar di dominio affoluto della città, voleua con lafciar alcuni fuoi 
Dottori in Firenze acquiftarfi per altra via ragione nella Republica, non lafciauano 
goderea' Fiorentini il frutto giocondiffimo della riprefa libertà. Anzi effendo i 
miniftri del Re con gli eletti della città venuti per quefto conto, come interuiene 
oue cofe di (imil qualità fi maneggiano,in qualche difparere e contefa, e perció dal- 
I'vna parte e dall'altra inacerbiti alquanto gli animi, fen'afpettaua di giorno in gior 
no alcun ftrano e pericolofo accidéte,e farebbe di legeieri auuenuto, fe Piero Cap- 
poni, il quale era allora vno degli eletti, non hauctfe con fingolare e memorabile 
ardimento à quefto pericolo riparato;percioche fentendo in prefenza dcl Re da, 
vno de fuoi Segretarj recitare la forma de capitoli; fuor de quali non voleua il Re 
Carlo fentit cos'alcuna d'accordo, accefo di fdegno dall'arroganza delle domande 
che (i faceuano, fenza guardar punto che alla prefenza di tanto Re fi ritrouaffe;tol- 
fe impetuofamente quello fcritto di mano delSegretario, e insügliocchi del Re 
ftracciandolo,diffe con alta voce. Voidarete alle voftretrombe, e noi foneremo 
lenoftre campane ; c fenza attender altro feguitato da compagni s'vfci della came- 
ra. Nonédubbioveruno che la fortuna nonhabbia gran partenelle azioni huma- 
ne, le quali da gli accidenti molte volte regolandofi , non poffono fe non dopo gli 
auucnimenti effere ó di prudenza ó di temerità notate, imperoche doue cosi nota- 
bile ardimento haurebbenell'orgogliofo animo deFrancefi potuto generare fíde- 
eno efurore, ondeall'autor di effone farebbeleggiermente venuto ó fcherno Ó 
danno irreparabile,vi generó all'incontro fofpetto e temenza,non potendo crede- 
re che Pieroàtanta audacia fuffe trafcorfo,fenza effergli note le forze della Città, e 
parimente quelle del Re. Di che poté anche effer cagione vna fama fparía tra? Frá- 
zefi, che al fuono della campana groffa moltitudine infinita d'huomini farebbe in., 
poco d'hora delcontado alla città calata;perla qual cofa Piero fü richiamato indie- 
tro,e con miglioricondizioni fenz'alcun dubbio fatto l'accordo col Re.I principali 
capi del quale furon quefti. Che la Republica prefa in protezzione ; elega della, 
Corona di Francialaíciaffe in potere del Re tutte quelle città eterre che Piero le 
hauca primieramente conceduto ; le quali doueffe egli reftituire, non folo in cafo 
che haueffe la città di Napoliacquiftato, ma ogni volta , che con pace ó tregua la, 
guerra fuffe finita, che il Re fi fuffe per qualunque cagione d'Italia partito; reftan- 
do in tanto dieffe terre il gouerno & entrate in poter de Fiorentini, purche per le 
pretendenze che i Genouefi haueano in Pietrafanta , Serezzana, e Serezzanello 
rimaneffe in arbitrio del Re di deciderele dette lor differenze. Non poteffero i 
Fiorentini fenza l'interuenimento di due ambafciadoriche il Re lafcierebbe in Fi- 
renze trattar cos'alcuna intorno la guerra che fi faceua , non fenza fua faputa crear 
capitano generale delle lor genti ; ma lafciarfibene in lor poteftà il ricuperar con 
l'arme qualunquealtraterra dellor dominio fi fuffe liberata, ricufando Pvbbedire. 
Toglieffero ilbando con la confifcazione de beni a* fratelli de Medici;purche Piero 
per 1co miglia al dominio, pervietarli la ftanza di Roma, e a' fratelli per 160 alla, 
Città di Firenze accoftar nonfi poteffero. AI Re peraiuto dell'imprefa Napole- 
tana intre volte 120 mila fcudi fi donaffero, de quali 5 o mila ftà 15 giorni,40 mila 
per 
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pertutto márzo,e'l refto à S. Giouanni fi pagaffero; e accadendo,che partealcuna A 
rimaneffeà pagatfi intempo che il Re, ó haueffe vinto il Reame, purein Francia 
dene tornaffe, in quefto cafo non füffero i Fiorentinitenutià pagarla. Crederà al- 
cuno quefte cofe leggendo;che io l'habbia in gran parte ó quafi tutte dall'iftorias 
di Francefco Guicciardini tolte di pefo; la qual cofa come che io non ifdegnerei di 
xccettare quando cosi fuffe , ricordandomi & Liuio hauer poco meno che i libri 
interi trafportati di Polibionella fua hiftoria; perciochealla fine non fe non vna la 
verità delle cofe; né élibero allo fcrittore per allontanarfi daeli altri l'andar fingen- 
do nuoue inuenzioni ; nondimeno chiunque leggerà i libri publici della Città, i 
quali infino del 1478 innanzi iltempo della fua iftoria incominciano,efon hoggi 
dal magiftrato de Noue per ordine de prefenti Principi diligentemente confer- 
uati, conofcerà che pili tofto amendue fiamo ricorfiad vn fonte medefimo, che io 
habbia tolto dal riuo; anzi s'accorgerànon effer poca faticatrouando le cofe e l'or- 
dine ifteffo,l'andarlein guifa variando che l'ifteffecofenon paiano; ilche dacoloro 
i quali fcriuono e in tali ftudj fi efercitano mi farà non folamente creduto , ma be- 
nignamente compatitomi, Alcorfo dunque dell'iftoria tornando dico, che publi» 
cati folennemente i pattitràil Reela Republica fattineltempio maggiore della; 
cittàfrà la celebrazione della meffail di 26 di nouembre, e giurata da amendue le 
partil'offeruanza di effi; il Refipard due giorni dipoi di Firenze,hauendo eletto la 
cittàdue ambafciadori FrancefcoSoderini Vefcouo di Volterra , che fü poi Car- C 
dinale,e Neri Capponi percheil Re feguiffero, e delle cofe neceffarie fecondo gli 
accidenti di mano in mano feco trattaffero ; Et intanto a! modi del gouerno della 
Città penfando, parue a' Signori e a* Collegiche balía prenderfi doueffe ; la quale 
ordinata infrà diloro, conuocarono per hauerne il confentimento dcl popolo a' 2 
di dicembrealfuono della campana groffa il parlamento , con ordine che veniffe- 
roi Gonfaleni delle compagnie co loro ftendardi fenz'arme , ma che per vietare, 
Ícandalo, e per non riempierfi lapiazza di plebei e di nimici al nouo gouerno,ftef- 
fero fanti armati in compagnia d'alcuni giouani Fiorentini per tutti icanti della 
piazza, Scefa dunque la Signoria di Palagio, e montata in Ringhiera fileffea^cir« I» 
coftanti la balía che chiedeua, e domandoffi fe eranoi due terzi del Popolo,e det»: 

. t0 disi, furono richicfti fe erano contenti che fi deffe a'Signori e a' Collegi balta, 
quanto à tutto il popolo Fiorentino ;la quale largamente conceduta; i Signori ri-. 
tornarono in Palagio; E eli ordini prefi pii principali furono quefti ; che tolti via i 
configli del 7o edel 10o fi faceffe vn configlio vniuerfale, nel quale interueniffero 
tutti ifeduti, veduti, e benificati da tre maggiori per retta linea infino al grado del: 
bifauolo, diftiati in due borfe della maggiore e della minore; de quali imborfati fe- 
condo il numero faranno, fi diuida per metà , à perterzo , e perogni fei mefi fene 
piglivna parte. Del qualconfiglio fi eleega vn configlio minore di 8o. per tutta. 
la Città per fei mefi,e che debba effer fatto infra 1 $ di di gennaio proffimo,col qual 
configlio la Signoria, e i Colleei debbano far elezzione d'Oratoti , Commeflarj, 
Condotte, e infomma configliarfi di tutte le cofe importanti di guerra, e di paces , 
riferbando la creazione de magiftrati ordinarj, cosi dentro come di fuori nell'elez- 
zione del Confielio generale; nel quale non minoridi 3o anni, come in quellodel- 
l'ottanta non minori di 4o doueffero hauer luogo. Faccinfi 10 huomini per far 
grazia pet tutta la città a* debiti vecchi, e fgrauare chi fuffe troppo aggrauato; & 
perchenon fidia commodità a'cittadini di foprafarel'vn l'altro conla via dell' ar- 
bitrio, e i mercatanti, e gliartigiani poffin pià liberamente efercitarfi, fü pofta vna 
grauezza fopra ibeni ftabili folamente , la quale daldecimare i beni fü chiamata la 

decima. 
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A decima : Creatonfi allora 2o accoppiatori ,frà quali, non oftante il mancamento 
dell'età, di fpecial priuilegio fà Lorenzo Popolani, & quefti haueffero per vn'anno 
. poteftà di tener le borfe à mano per crearela Signoria. Furono ancora eletti 1o 
cittadini;i qualidelle cofe della guerra f trauagliaffero,ma chiamaronfi con nuouo 
titolo 10 di libertà,e pace. Coftoro furono Francefco degli Albizi, Piero.Corfi- 
ni, [copo Pandolfini, Piero Vettori, Lorenzo Lenzi Lorenzo Morclli , Pagolan- 
tonio Soderini, Piero Guicciardini, Piero Pieri, e Lorenzo Benintendi. Riforma- 
te inqueíto modo e cofe di dentro,s'incominció peri X ad attendere à quelle di 
fuori, percioche i Pifani;a^ quali dal Reera ftata data lacittadella vecchia;effendofi 
p fortificati, e hauendofi refi beniuolicoloro che dal Re erano ftati laíciati alla guar- 
dia di Pifae della Cittadella nuoua, che fi era petferitenuta , non folo di tornare; 
all'vbbidienza della Republica ricufauano , ma con le lor genti attendeuano. à ri- 
durre alla lor diuozione parte per amore, e parte per forza tutte le caftella del lor 
contado. manonhauendo quelli del Pontadera voluto. andar à giurar fedeltà à 
Pifa, i Pifani v'andaronocon lelor genti, e prefa là terrala poferoà facco ,lafcia- 
tiui intorno 150 fanti perprefidio ;dicheeffendo i terrazzani contra di loro fde- 
gnati, attefero l'occafione, che molti di quelli della guardia erano per i loro bifo- 
gni víciti della terra, perche prefer l'arme valorofamente cacciatili, chiamarono 
C il Commeffario de Fiorentini, àcui come fedeli fadditi reftituirono liberamente, 
la poffeifione del caftello .. I Pifani vi mandaron di nuouo di molte genti, ma tro- 
uata gagliarda refiftenza furono ributtaticon morte d'alcuaidiloro; E nondime: 
no non haueano voluto i X chead altro atto di guerra fi procedeffe, afpettando di 
di in di ordini del Re, peri quali fperauono che la reftituzione di Pifa farfi doueffe. 
Hauendo dunqueil Re commeffola cura di ció à Morfig. della Volta eà Giouanni 
Palmieriambafciadori,che per Jui erano ftatilafciatiin Firenze, i Fiorentini elef- 
fero pereffercon effo loro Francefco Valori e Piero Ca pponi con efpettazionea 
grandiffima che Pifa fuffe loro reftituita. El'vltimo di di quell'anno crearono am- 
bafciadori per rallegrarficon Lodouico Sforza d'effere ftato creato. Duca di Mila- 
D noLuca Corfini, e Gio: Caualcanti, hauendo ancor egli mandato i di addietro il 
Veícouo di Piacenza per rallegrarfi co Fiorentini della ricupcratalibertà. La tar- 
dità della quale fpedizione fcufarono per cagione di hauer attefo à riordinar la., 
Republica, ma veramente perche fen'era afpettata licenza dal Re di Francia,il qua- 
le come fi hebbe poi per auuifo, in quel giorno medefimo fece l'entratain Roma, 
nel qual giorno c hora medefima che egli v'entraua perla porta diSanta Maria del 
Popolo, Ferdinando Duca di Calauria perla porta di S. Sebaftiano fen'víciua , cf- 
fendofiilPontefice col Re finalmente accordato. cosi felicemente tutte le cofe.in., 
fuo fauore fuccedeuano. Ilprimo Gonf. creato dagli Accoppiatori perdarprinci- |, 495 
E pioalnuouoanno 1495 fü Filippo Corbizi,ne vinfepiüche con tre faue nere; per- Gr 15. 
cioche effendo infra di loro gli Accoppiatori mald'accordo, fü bifognopoiche; 
l'elezzione non procedea, che fi veniffe à quefto eftremo partito, che colui vincef- 
fe il quale hauetfe piü aue. Era coftui quafi tutto il fuo tempo ftatoà Venezia., 
& poconelferuigio della Re publica adoperatofi, onde fi credette non efferelieio- 
uatoaltro che ilfauore di Tanai de Nerli. Intantola fperanza della ricuperazione 
di Pifa era riufcita vana, hauendoi Pifani rifpofto cheeffi non intendeuano di per- 
dere il frutto della libertà donata loro per parola vícita dalla bocca del Re peraltro 
ordine: che dell'iteffe parole reali, non formatein fcrittura ó efpreffe da, miniftri 
fuoi, ma pronunciate dalla bocca fua medefima. Per la qual cofa pareua chel'or- 
dine del Re fuffe ftato pià per cauare dai Fiorentini i 40 mila fcudi,de quali n erá 
anche 
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anche venuto il tempo,che perche Pifa fuffe veramente reftituita ; quindi incomin- 
ció grandemente il popolo à rammaricarfi; che la fede e prontezza fua non fufse; 
Cosi interamente riconofciuta come fi conueniua;nondimeno effendo fopraggiun- 
ti nuouiauuifi, che il Re manderebbe per quefto effetto il General di Brettagna, 
andauano foftenendo fenza sborfare 1 danatiil meglio che poteano quella dimo- 
ra. maefífendofiintefo comei Pifaninoncontenti d'occupare il contado di Pifa, 
erano ancor trafcorfi in quel di Volterra, e rubati e arfi frà gli altri certi beni di Pie- 
ro Alamannilorcittadino,non poterono pii contenerfi. E creati Commeffarj Pie- 
ro Capponi,e Bernardo Nafi gli commifero;checon quelle genti che la Republica 
fi ritrouaua, andaffero à ricuperar le caftella che tanto baldanzofamente daPifani |. 
erano ftate lor tolte. . La primagita fü à Calcinaia, per hauergli huomini di quel 
luogo dato continue moleftieà quelli del Pontadera .. Füà fattolor intendere che 
ritornaffero ad vbbidienza, che farebbe lor perdonato ogn'ingiuria;ma rif ponden- 
do con parole fuperbe, fi vennealla battaelia , e prefa la terra nello fpazio di tre 
hore, fà meffa à facco.. Andoffi poi al caftello di Legoli;e datifi eli huomini del 
luogo liberamente,fur riceuuti con buona grazia fenza far loro alcun danno. Heb- 
befi fimilmente Montefofcoli d'accordo , Ripalbello, e prima che finiffe il mefe di 
gennaio; Marti, Toiano, la Treggiara, Ponte di Sacco, e Peccioli , de quali folo 
Peccioli fü prefo per forza, per efferui ftati dentro cento fanti foreftieri ; nondime- 
no per opera de Commeffarj: non fü meffo à facco;come inftantemente era ftato 
fempre da X ricordato. Eranfi in quefta paffata del Re, prima che i Fiorentini fi 
fuffero feco accordati, molte altrecaftella della Republica perdute in-Lunigiana, . 
Delle quali vna partea? Genoucefi, vn'altra a* Marchefi Malefpini , &altre ad altri 
eranoritornate. Di quefte dopol'accordo effendone reftituite folamente quattro 
per ordine d'vn Araldo del Re, perche la euardiache egli tenea in Pietrafanta non 
hauea conceduto il paffo à' fantiche la Republica vi mandaua , non fi eran potute 
tenere; onde di nuouo firitornaua alle prime querele, parendo che dal ritardamen- 
to della reftituzion di Pifa nafceffe il difpregio della Republica,&la temerità che gli 
altrià occuparle cosi facilmente lecofe fue s'hauean tolto. Acquetó ruttique-. D 
fti rammarichilà venuta,non folo di Ioan France Generale di Brettagna, come il 
Rehaueua promeffo , ma di Guglielmo Brifsonetto Vefcouo di S. Maló eià fatto 
Cardinale dal Pontefice, huomo diautorità grandiffima appreffoil Re Carlo; il 
quale giunto a' 5 di febbraio in Firenze , fü riceuuto in Santa Maria Nouella con 
honorifüperiori al grado fao, andati iSignori à vifitarlo, corteggiatolo,e prefen- 
tatoloriccamente, né lafciato fegno alcuno addietro , non che d'amoreuolezza e 
dicortefia, ma diriuerenza e venerazione. Macreati cinque cittadini per trattare 

con luilecofe che occorreuano,Guid'antonio Vefpucci, Tanai de Nerli, Gugliel- 

mo de Pazzi, Francefco Valori,e Lorenzo Popolani detto volgarmente di Pierfrá- E 
ceíco, molto prefto conobbero quello àche la fua venutariufciua. Ilcheera di 
cauar da Fiorentini non folo i 4o mila fcudi che à marzo, ma tutti gli altri infino à 

79» cheàgiugno fidouean pagare. Ilche fopramodo affliggeua la Republica, s 

per vedereche i fatti di Pifa andauano in lungo, e si perche parea cheil Re tenetfe 

pii conto de Piani che de Fiorentini . Per la qual cofa incominciarono ancora effi 

à mandarin lungo il pagamento de danari, affegnando le gabclle per tanta perdita 
diminuite conla mala contentezza del popolo, e i danni riceuuti daPifani, i quali 
diceuano afcendere alla fomma di roo mila fcudi. Ma hauendo il Re finalmente 
mandato a* r2 Ioan Franze inPifa. perfar la reftituzione libera di quella Città; i 
danari gli s'incominciarono à sborfa r ejancorche l'andata del Generale non hauef- 
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fe fatto effetto veruno, perfeuerando i Pifani oftinatià non volerritotnare fotto 
l'imperio de Fior. : Moftró il Cardinale di volerui andar egli medefimo, etfen- 
done cosi da IoanFranze confortato, c partiffi a^ 17. in fua compagnia furo- 
no mandati Piero Vettori,Pagolantonio Soderini, e Francefco Valori ; i qua- 
li fermandofi al Pontadera, iui afpettaffero gli ordini del Cardinale di quelche 
haueffero da fare . ma egli hauendo fornito diligentemente la Cittadella nuo- 
ua di Pifa, la fortezza di Liuorno, Pietrafanta, e Screzzana , e cercato di for- 
nire la vecchia, fe i Pifani l'hauetfer permeffo , fene ritornó a' 24à Firenze», 
moftrandofi fieramente crucciato contra i Pifani ; i quali e per non hauer egli 

tali ordini dal Re, e per non conuenirfi à lui effendo Prete d'intrometteriü in. 

cofe , oue fpargimento di fangue chriftiano haueffe à farfi, diceua di non ha- 

uer potuto sforzare .. Fece nondimeno hauendo ottenuto il rimanente de da- 

nari, che per allora fi doueano , ampie promeffe di far ogni opera col Re» , 

che in ogni modo la detta reftituzione fubitamente far fi doue(fe. Non erano 

i Fiorentini si male auueduti, che non conofceffero che lor fi dauano parole ; 

ma il fapere che Piero de Medici di Venezia, oue di Bologna finalmente s'era 

ridotto , era per ordine del Re venuto in Corte à trouarlo , e che eli Orfini 
faceuano ogn'opera ch'egli fuffe nel fuo primiero grado reftituito, e molto 

piu le nouelle de felici fucceffi del Re; i quali oltre l'ordine delle cofe natura- 

li parea che veniffer dalla mano di Dio, faceano coftantemente tollerar loro 

ogni forte d'ingiuria ; poiche oltre gli auuifi già di molti giorni prima riceuu- 

ti che il Re Alfonfo difperatofi di poter piü difendere il fuo Reame , l'hauea 
partendofi egli per Sicilia, à Ferdinando fuo figliuolo lafciato, con ifperanza, 

che i baroni e i popoli per non effer ftati offef1 da lui , e per molte virtü che 
rifplendeuano nell'innocente giouane , haueffero ad effer feco piü fedeli e a£- 
fezzionati ; eli ambaíciadori (teft de Fiorentini haueano con lettere de 20 

Ícritte della Città ifteffa di Napoli fatto intendere alla Republica; come il Re; 

Carlo hauendo trouato per tutto leggier contraíto , fr era con immortal glo- 

ria delnome Franzefedella Città di Napoliinfignorito .. Conuenendo dunque. 

a' Fiorentini non folo il foffrir pazientemente ogn'ingiuftizia, ma moftrar al- 
legrezza dicosi profperi auuenimenti, fecero la mattina de 2 6 vna folenniffima., 
proceffione per là Città, ela fera come fi coftuma fuochi &altre dimoftrazioni 

di letizia; e nondimeno haueano intanto oltre l'altre caftella ricouerate da Pifani, 

prefo à difcrezzione il caftello di Rafignano, e deliberato di far l'imprefa di Vada. 

Ma entrato Gonfaloniere per marzo, e aprile Tanaide Nerli vno degli Accop- 63/1224 
piatori medefimi la feconda volta , 1a primieracofa che fi diede opera per lo Con- 

fiolio degli 8o, fül'celettione degli ambafciadori per rallegrarfi disi piena e nobile, 

vittoria co Re di Francia; i qualifurono Guidantonio Vefpucci, Paolantonio So- 

derini, Bernardo Rucellai, e Lorenzo di Pierfrancefco con commifftoni fegrete di 

poter profferire r2 mila fcudi verla reftituzione di Pifa, e delle fortezze. I X ó 
cheP'imprefadi Vadanon potetfe per allora farfi;/hauendoi Pifani condotto Luzio 
Maluezzi, ó qual altra fene futfe la cagione, intendendo che effi patiuano di vet- 
touaglie e di macinato, peraggiugner loro maggiore incommodità , fecero dare il 
'guaftoà tutte le mulina di Valdi Calci, & di ValdiSerchio, lamentandoft il Caftel- 
lan.Franzefe, il qualeera nella Cittadella nuoua,che quefto recauaancbe incom- 

modità allecofe fue; Mai Fiorentini che conofceuano tutto cià dirfi per far fa- 

uote 2' Pifani , fapendo eelino effer dentro la cittadella mulinaà fecco, fi offc- 

riuano à prouedere il Caftellano di farina. per torgli qualunque cagione di 
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dolerfi, manoncheil Caftellano , parea che il Generale di Brettagna fauorifse A - 
anche pià fcopertamente che non fi conueniua i Pifani ,i! quale tornato a*24 di 
marzo di Pifa, oue era ftato fempre dopo la partita del Cardinale di Sanmaló, e; 
trouato che il campo de Fiorentini , 1l qual fi trouaua al Pontadera fi metteua; 
in ordine perandare all'efpugnazione di Cafcina ,fi era ingegnato di perfuadere 
con molte ragionialla Signoria d'andare adagio a* fatti della guerra, moftrando 
fopratutto che;l Re non mancherebbe di offeruare quello che haueua promeffo; 
il che gli farebbe difficilmente riufcito fe a' 27 non fuffero venuti auuifi ;che eli 
huomini di Montepulciano gridando libertà e Lupa fi fuffero ribellati alla Repu- 
blica, edi quefto mouimento effer ftato grande & potente cagione,non oftante» — 
la confederazione, che haueuan con effo loro i Sanefi , i quali haueano à quefto 
fare porto loro ogni aiuto e fauore. Quefto accidente fü cagione che i Fioren- 
tini fecer vifta di laíciarfi piegare da conforti di Ioan Franze; effendo ftati co- 
ftretti fcriuere à Piero Capponi, che ritenutefi tante genti quante baftaffero à 
conferuare le caftella ricuperate verfo il Pontadera, inuiaffe tutte Paltre alla vol- 
ta di Valdichiana e di Cortona; perche da quella parte maggiori danni non fe- 
guiffero; E intanto e al Duca di Milano per ifcoprir l'animo 'fuo fcriffero do- 
mandando configlio in quefte loro calamità ; e al Re di Francia lamentandofi, 
che iSancfi fi gloriauano; ció cheera fatto efferfi fatto con confentimento del Re. 
Eraao quefte cofeaccadute in tempo che andaua attorno vna general fama, chei C 
Principi Italiani conaltreforeftiere potenze congiunti cercatfero di collegarfi a' 
danni del Redi Francia, non: potendo piücotanta fua felicitàtollerare, & effen- 
done per opera del Duca di Milano inftillata alcuna parola negli orecchi de-Fio- 
rentini, e finalmente richicfti da lui ad entrar nella lega , la quale l'vltimo eior- 
nodimarzofüin Venezia pubblicata , interuenendoui il Papi ;il Rede. Romani, 
e di Spagna,il Senato Veneziano, eil Ducadi Milano, e fatto loro promefse, 
randi di volgere in lor beneficiole forze de Collegati, purche dal Re fi Ípiccat- 
uod vollero mai (nonsó veramente con qual confielio , fe non: com effi di- 
ceuano titati dal fato e da vna antica inclinazione dcl popolo Fiorentino verfo py 
la Cafa di Francia ) concorrere con gli altri; fcufandofi che effendo le cofe loro 
in poter del Re, non era andare à cammino di ricuperarle il farfi nimico colui , 
dal quale fe non per altro, fperauano al fine con vna lunga pacienza poterle con- 
feeuire; onde nel domandare al Duca di ció configlio, come di fopra fidiffe,auuer- 
tirono Gio. Batifta Ridolfi loro ambafciadore à Milano , che eglinon folo atten- 
tamente notafse le parole, ma 1cenni, ei mouimenti di Lodouico, e doue acca- 
defse che egli profferifse loro aiuti di genti ó altri fimili fauori d'effetto,eifi guar- 
datle di non vfar parole ó termini che li obbligaffero ad accettárli. Contuttoció né 
perle promeffe tante volte reiterate;nà per quefto nuouo accidente , né per i pro- , 
prjintereffi, effendo ftate intercette lettere ; perle quali fiapprendeua che i Pifani ó 
praticauano di darfi al. Duca di Milano, e credendofi che Lucio Maluezzo, che vi 
eradeatro dipendeffe dalui;fi mofse mai il Reà penfar put vp poco di fodisfare a* 
Fiorentini, ó perche ei temefse ; che reftituitele cofe che haueain mano eelino 
altrouenon fi volgeffero,ó perche priuo di proprio configlio e deliberazione fuffe 
continuamente aggirato da fuoi miniftri i quali diuifi come nelle Corti auuiene in 
fazioni,vna parte dieffi confortaua i| Re allofseruanza della promesa Reale , vns 
altraà procedere in tempi tali con maggior cautela; per la qual cofanon fi tráheua 
dinuouoaltro di Corte , benche fi fufse detto di mandare 5 oo lance in &uor loro 
per le cofe di Montepulciano;fe non che hauendo il Re deliberato di ritornare in: 


Francia, 
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Francia;e di farilcammino medefimodi Tofcana , tornaua à promettere , che nel 
ritorno fuo egli farebbe in modo;che i Fior. non fi pentirebbono della fedeltà ,e 
offeruanza loro verfo la Corona di Francia. Ma i Pifani fatti pii arditi per lo 
efempio de Sancfi , i quali nutriuano gagliardamente quefta fama , che ció che; 
era feguito di Montepulciano eraftato con faputa econfentimento del Re, e fa- 
pendo il Campo de Fiorentini per le cofe di là effer diminuito, corfero.a' 17 di 
aprile con 8oo fanti, e 200«caualli perla via di Vico e delpaefe di Lucca nel con- 
tado diPefcia, e fecer preda di prigionie di beftiami.. Della qual.cofa ben fuc- 
cedutagli hauendo prefo animo, deliberarono il di feguente d'accamparfi à Li- 
brafatta con tre bombarde fatte de metalli che i Fiorentini haueuano in Pifa, e» 
con due mila perfone frà foldati e huomini del paefé. I X effendo Piero Cappo- 
ni venuto alla città alquanto indifpofto , mandarono per compagno à Bernardo 
Nafi Piero Vettori, con ordine cheandaffero à foccorrerla; i quali giuntià 22 à 
Librafitta, trouarono che la notte innanzi i Pifani per tema fen'erano partiti. 
Quefto fpinfe molti defiderofi di preda à farfi verfo lavolta di Pia, oue venuto 
alle mani co nimici, e fatto prigioni e morti dall'vna parte e dall'altra , attaccaro- 
no pii volte fieriffime fcaramucce; nelle quali effendo al fine i Fiorentini reftati 
fuperiori, fene tornarono à fornir Librafatta.. Il medefimo giorno che i Pifani 
corfero inquel di Pefcia, eli huomini di Montepulciano hauendo fatto vna baftía 
incontro alla Torre, che i Fiorentini haueuano inful Ponte à Valiano, incomin- 
ciarono à bombardar la Totre per infignoriríi di quel paffo ; la qual cofa faputa, 
da Commeffarj che erano ne luoghi vicini, s'apprefentarono [fubito con le lor 
genti fopra del luogo, edopo vna groffa fcaramuccia guadagnarono la baftía a' 
nimici, Xinfignorironfi della ripa di là; oue fatta vna loro baftía, e meffoui guar- 
dia, pofero in molta ficurezza le cofe di quella parte , rimanendo libero alle lor 
genti il paffare di là àlorpofta. Fecero poi gli inimici capo groffo à vna villa. 
di quiui difcofto tre miglia detta Gracciano, e difegnauono fortificaruifi, effendo 
frà Montepulcianefi , fanti & cerne venuti di quel diSiena circa due mila. Ma. 
fentendo che i Fiorentini l'andauano à trouare, non l'afpettarono , perche prefa.. 
facilmente la villa, e abbruciatala fene tornarono nell'allogeiamento fatto di là 
dal Poote à Valiano . Già rifonauoho per tutto i prouedimenti della nuoua- 
lega, né altro s'intendeua che foldar fani, condur capitani , metter in ordine le- 
gni, e fare altre preparazioni gagliarde, o per difendere le coíe fuc, ó per offen- 
dere altri; perche fentendofi da Fiorentini 1 Pifani andar tuttauia ingroffando di 
genti, i Sanefi tener pratiche di condurre il Signor di Piombino, i Veneziani il 
Marcheíe di Mantoua, ealtri Potentati altri Condottieri , e Capitani; condul- 
fero ne primi di del Gonfalonerato di Bardo Corft vno degli Accoppiatori , an- Góf.1225 
cor effi il Duca d'Vrbino, non con altro titolo che di condotta di 200 huomini 
d'arme in tempo di pace , e 3oo diguerra pertempo di dueanni fermi,e vno à 
beneplacito. Accrebbero ancor le condotte à Francefco Secco, al Conte Ri- 
nuccio da Marciano , à Ercole Bentiuoglio primi lor Condottieti, e il fimilez 
fecero a' Coneftabili de fanti, si fattamente che fitrouauano poter frà pochi di 
metter infieme fettecento huominid'arme, quattro mila e dugento cinquanta pro- 
uigionati, e 200 caualeggieri, Non oftanteiquali preparamenti i Pifani fi po- 
fero dinuouo à campo à Librafatta, nel che porfero loro aiuto non piccolo 1 Fior. 
medefimi in quefto modo,che hauendo eglino fatto intendere al Re, che Pifa s'an- 
daua tuttauia riempiendo di genti fofpette, onde farebbe leggierméte potuto fuc- 
cedereche i Fior.e il Re ifteffo affatto vn dila perdeffero, i| Re diligente in quefto, 
Ifor. Fior. Scip, Amm. Dd 2 v'ha- 
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v'hauea mandato per mare óco fanti trà Suizzerie Guafconi ,iqualiócorrotti pri- 
ma, che giugneffero in Pifa; percioche süi medefimilegni tornauano due d 
fciadori Pifani de quattroche haueuan mandato rallegrarfi della vittoria delRe; 
ó pure dopoche v'arriuarono; chiara cofae ,che da difenfori di Pifa diuentarono 
toftamente oppugnatori de Fiorentini ; percioche co Pifani congiunti fi pofero à 
combattere Librafatta con ogni arte e poffanza militare , non giouando à nulla le 
lettereei conforti di Gianfranze, il quale rifedendo come ambaf&tadore del Rez 
tuttauia in Firenze.fcrineua loro non effer quefto il feruigio de! Re; fi come non fü 
anche d'alcun giouamento alle cofe di Montepulciano; benche caualcato egli ftef- 
fo in Montepulciano haueffe portato à quegli huomini lettere Regie, perche al- 
l'imperio de Fiorentini ritornaffero, fe peró non era ogni cofa piena di fraude e» 
difimulazione. Importauaa' Fiorentini molto;lnon perdere Librafatta , Íe non 
peraltro che per la riputazione. Onde confültandofi del modo di foccorrerlas ; 
( perche vi bifognauano altre prouifioni di quelle dell'altra volta ) per due vieap- 
pariua poterfi ció fare, Ó per Valdiferchio à dirittura , ó perla via di Lucca ;ma et 
fendo il fiume groffo, il paffarlo parea molto difficile. Del popolo di Lucca incli- 
nato, fcben diceanoil contrario, à fauorirei Pifani, non fivedea in che modo fi 
poteffer fidare'. Contuttoció fpedirono à quella Republica Piero Soderini per 
chiéderle il paffo, e commiferli che follecitaffe in Pefcia Antonio Canigiani che 
douea cappar mille prouigionati, e Francefco Antinori , à cui s'haueua dato la, 
cura di fcerre $ooin 6oohuominibene armati della Valle per feruirfene in quefto 
bifogno, & infiememente che s'ingegnaffe difar opera fe Monfignor di Farleth 
capitano degli Alamanni fi poteffe leuare dall'imprefa di Librafatta; ma appena 
era egli à Luccaarriuato, che vennero auuifi de 20 di maggio della perdita di quel 
luogo, che füil medefimogiorno che il Re fi parti di Napoli, la qualterra da Gua- 
fconia' Pifani confegnata, fü dato loro in iífcambio Vico, oue feceroilloro allog- 
giamento. Furono in Librafatta fatti prigioni Carlo Pitti Commeffario del luo- 
go, eil Caftellano, che condotti àPifa, e poftolortaglia, fü pofta ancheà ciafcun 
prouigionato di fei fiorini, non oftanteche fi füffero refi a" patti faluo l'hauere ele 
perfone. Intante percoffe non vacilló maila fede de Fiorentini, ancorche hauet- 
fero intefo che il Re Ferdinando nel medefimo tempo che il Re di Francia fi par- 
tiua di Napoli eracon gran numero di genti sbarcato in Reggio di Calauria , e che 
D. Federigo fi trouaua in Brindifi, e quello che grandemente importaua, che al- 
cuni di prima eran apparite ne liti di Calauria 5o barche bifcaine, e 2o galee fottili 
con l'iafegne del Re di Spagna .anzi fiaftennero di mandar particolari ambafcia- 
dori nella folennità che fi doueua fare in Milano dell'inueftitura di quel Ducato 
conceduta da Maffimiliano nella perfona di Lodouico Sforza. E fperando tutta- 
uia , non oftante tante proue incontrario che nella venuta del Re douefferole» 
cofe loro mutar fembianza, il quale s'andaua tuttauia auuicinando, percioche il 
primo di di giugno entró in Roma, onde il Papa fi era partito, c ritiratofià Viter- 
bo, eleffero per incontrarlo e per honorarlo tre ambafciadori Domenico Bonfi 
dottor di legei, Giuliano Saluiati, e Pandolfo Rucella: ; benche in luogo di coftui 
fattofi dopo l'elezzione frate diS. Marco, futfe fubitamente foftituito Andrea de 


Pazzi. E per condurre il Duca d'Vrbino, il quale ne veniua al Borgo a' feruigi: 


- della Rep., mandarono Francefco Valori, e Bernardo Nafi. Quefte furonol'vlti- 
meazioni de primi X di libertà e paces percioche a* 2 digiugno entrarono i nuoui 
X Piero del Benino, Matteo Canigiani, Francefco Pepi, Andrea Giugni, lacopo 
Acciaiuoli, Filippo Buondelmonti , Francefco Ambrogi, Gino Gjinori, Veri de 

Medici, 


» (— ] - dumm HET as 
pups mn PENES ccs Codi AN 4 ius or M "ie dern 2 





















































E 


1495 VENTISEESIMO. 213 


Medici, e Mazzeo Mazzei, i quali hauendo fofpefo l'o&efe co Pifani, e Monte pul- 
cianefi per lettere fcritte dal Re; quello che effi con tutto l'animo attefero fü , ef- 
fendo venuta à luce vna letterache Piero de Medici (criucua à Piero Corfini , mo- 
ftrando com'egli conil fauore del Re farebbe rimeffo in iftato, chiarire il Reche in 
neffun nodo penfaffe di condurlo non che inFitenze ; mache egli pur paffaffe per 
loStáto de Fiorentini; hauendo prima ottimamente fornito la Città d'arme & di 
genti con ogni füprema diligenza & ardore; ilche in parte era ftato &tto da ilor 
predeceffori; e moftrando al Re come effendo la Città vnitiflima à difender la fua 
libertà, & difpofto tüttoil popolo à morir prima con l'arme in mano;cheà confen: 
tireli cos'alcuna in fauor fuo,era vn metterfi àmanifefto pericolo chiunque di que- 
fto lor proponimento tentaffe rimuouerli «. Quefto fü pià volte fatto intendere, 
al Resforfe con mageior animofità che altri non fi farebbe creduto , effendo nell^al- 
tre cofe ftati molto pacienti à fofferire l'orgoglio eleingiuftizie de Pranzefi. E 
nondimeno non era nella Città tutta quella vnione che effi diceuano, effendofi in- 
fin della partita di Piero fcoperte due fazzioni nella Republica; l'vna à cui il go- 
uerno de pochi, l'altra à cui il pit largoe comune piaceua.. Néera dubbio la mag- 
gior parte effer di coftoro , si perche parea che quanto pili allo ftato popolare fi 
accoftaffero, tànto pià s'allontanaffero dalla feruitü e tirannide de potenti, e; 
si perche fattofi capo di quefta fetta Girolamo Sauonarolanon ceffaua mai, non 
che in cella e ne ragionamenti priuati, ma nelle prediche e in pergamo à met- 
tere innanzi quefta forte di gouerno, tramezzandoui , com'egli era folito , la., 
volontieilferuigio di Dio. Onde quefte due fette l'vna de piagnoni ouero del 
frate , l'altra degliarrabbiati era chiamata; percioche auuezzi coftoro per lantica 
autorità guadacaatafi nella Republica fotto il gouerno de Medici ad effere effi foli 
à tutte lecure importanti propofti; tra'l qual numero non erán comprefe molte 
perfone, rion poteano conlieto animo tollerare , che allarsandofi il gouerno & 
per quefto girando la cofa frà molti , eglino ne partiti da nuoue genti &non mai 
efercitati ne maneggi delle cofe grandi fuffervinti. E dall'altro canto veggendo 
frà glialtri eli accoppiatori ifteffi,la maggior parte de quali era della fetta di co- 
ftoro, effer venuti in odio grandiffimo del popolo; effendo à gli otto di giugno ra- 
gunati in Palazzo,e facendofi capo dicosi liberale e amoreuole vificio Giuliano 
Saluiati,andaron tutti, e frà gli altri l'i(teffo Gonf. Corfià render autorità al po- 
polo eàdeporre ilmagiftrato. Intanto feguitando il Retuttauia il fuo cammino 
arriuó fei giorni dopo la rinunzia degli Accoppiatori à Siena, hauendo promeffo 
àgliambafciadori Fiorentini Domenico Bonfi;Francefco Saluiati, e Pandolfo Ru- 
cellai figliuolo di Giouanni, i quali l'haueano incontrato poco pii dilà da Siena, , 
di nonconfentireche Piero de Medici paffaffe per Firenze , ma bene che füffe per 
huomini della Republica, perchene fteffe pii ficura , fuor dello Stato loro àccom- 
pagnato. Laqualcuraà Gherardo Corfini, eà Niccoló de Pazzi in compagnia., 
d'vn lor mazziere fü commeffa.  InSiena, oue i] Refifermó fei giorni , s'incó- 
minció di nuouo à trattar della reftituzione delle terre che in fuo potere fitroua- 
uano,fi come in Napoli e in cammino pià volte egli hauca affermatamente pro- 
meffo giunto che fuffe in Tofcana di douer fare; mail Re vinto da conforti d i Mó- 
fignordiLigni fuo fratello cugino, il qualeera della contraria fazione del Cardi- 
naleSanmalo, da cuiiFiorentini erano fauoriti, fe noto à eliambafciadori non po- 
ter farla detta reftituzione prima che fuffe giunto in A(ti, oue ficuramente, purche 
iui huomini della Republica fi trouaffero, egli atterrebbeloro quello che haueua, 
promeffo. IFiorentini di tanta bramata e fperata cofa veggendofi efclufi, - fa- 
pendo 
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pendo pii doue dar di capo;hauendo fatto dono grandiffimi in Corte átutticolo-: Aj 
ro iquali haueano fperato che poteffero efferloro digiouamento , fi. volf eroà gli, 
aiuti diuini, vfando il mezzo di GirolamoSauonarola, il quale (à che ftato s'inalza 
il valore degli huomini quando e congiunto con opinion di bontà )come meffo e. 
profeta di Dio era dalla maggior parte de Fiorentini riputato: Coftui hauendo.. 
trouato il Re nella terra di Poggibonzi, dopo hauer veduto,;ch'egli com'hauea- 
dettoà gli ambafciadori, non intendea rcftituir le terre che tenea occupate a^ Fio- 
rentini primache in. Afti fuffe arriuato, non piu àguifa d'vn pouero c vil fraticel- 
lo, ma come nel petto fuo fuffe vigore e fpirito diuino, commoffo d'animo gli vsó 
parole in fimil fentenza.. Guardati ó Re dell'ira di Dio, la quale fenz'alcun fallo 
cadrà fopra le cofe tue piü care à guifa d'vn fulmine con irreparabil rouina, fe» 
quello per cui chiamafti Dio per teftimone & malleuadore delle tue promeffe, da 
te non fie interamente offeruato .. Commoffero le parole del frate animo del Re 
giouane, e come e natura de Franzefi dedito allareligione, onde benche ei mo- 
firaffe non volerfi partire dalla deliberazione prefa in Siena, non tolíe peró affatto 
fa fperanzache in Pifa non fene poteffe trattar di nuouo ; oue il Re fchifando la 
Città diFirenze peri preparamenti vditi che vi fi cran fatti il 20 giorno di giugno 
perla via di Valdelfafi conduffe. In Pifa firiattaccó la pratica di nuouo inaffenza 
degli ambafciadori Fiorentini; i quali per fuggir eli fcandali erano andati à ftan- 
zare in Lucca, econduffefi tanto innanzi, che fi venne infin al trattar di molte» 
conuenzionico Pifani, i quali dicendo che i Fiorentini ritraheuano da loro piu di 
1oomila fcudi per ciafcun' anno; eglino rifpondeuano contentarfi rifcuoterne» 
so mila, purche i Pifani pagaffero folamente gli víficiali, edi non accrefcerle ga- 
belle prometteffero . permetteuafiloro quando oftinati in quefto perfeueraffero, 
di poter lauorar drappi di feta, lane franceíche ,e tignere in grana, purche eglino 
pagaffero i medefimi diritti in Pifa, che i Fiorentini ifteffi per condurre le dette» 
cofe in Firenzepagauano. Contentauanfii Fiorentini che fuffero reftituite loro 
Pifa,Liuorno, & Mutrone ; e di Pietrafanta , di Serezzana, e di Serczzanello ha- 
rebbonne afpettata nuoua deliberazione dal Re, ealtre cofe molte con molto lor 
pregiudizio acconfentiuano. E nondimeno cos'alcuna non fi conchiufe ; hauen- 
doiPifani econ doni, econ preghiere, e infino con ardentiffimelagrime in ouifa 
intenerito i cuori, non che de baroni, e de cortigiani, ma de foldati ordinarj; che ft 
trouaron di quelli che ardirono minacciar di morte il Cardinal dian maló;fe di pià 
fauorir i Fiorentini intalconto non fi rimaneffe ; giudicando tutti , che il mante- 
nere vna città già tata cosi grande e cosi florida in libertà fulfe opera piena di lo- 
de e di magnanimità veramente reale. Nonfi conchiufe per quefto altro di quel. 
loche in Sienafi era deliberato; anziil Re in cambio di reftituirle terre come ha- 
ueua promeffo, domandóa' Fiorentini Francefco Seccolor Condottiere infiemeo 
con la fua compagnia d'huomini d'arme;a quale negatagli per i fofpetti in che ri- 
maneuano de Pifani e de Sanefi, fugli conceduta la perfona fola del Secco; ma per 
nontirarfi addoffo l'inimicizia della lega, non come foldato loro , ma come moffo 
di fua libera volontà earbitrio per fodisfare al defiderio di chi l'haueuarichiefto, 
Volleanco il Re chei Fiorentini foprafedeffer l'offefecontra i Pifani per 30 giorni, 
ilche non negarono di fare, purche eglino il medefimo faceffero ; percioche mo- 
ftrauanal Re, come nel tempo ifteffo che dici fi trattaua ; buon numero delle, 
lor genti fotto Giulio Maluezzi era ito à Rofignano, e faceua ogn'opera e con l'ar- 
me & con gli inganni moftrando patenti del Re, perche quelli della terra s'arren- 
deffero. Non fiftauano meno oziofi quelli di Montepulciano, i quali fentendo 
il Re 
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À ilRepartitodiPifaper Lucca con tanta poca riputazione de Fiorentini, nonha- 
uendo cos'alcuna di quello ch'era ftato lor promeffo ottenuta, tentarono di venire 
alle mani con quelli del Ponte à Valiano, ma roti dalle genti della Republica , e; 
fatto prigione Gio. Sauello lor capitano, portarono la pena della lor temerità . 
In Firenze trà tanto era venuto il tempo di far dal Configlio generale lacreazione 
della nuoua Signoria. Trouaronuifi 8 3 o cittadini di 3oanniinsü nettidi fpecchio, 
la forma della creazione era quefta. Traheuanfi per ogni quartiere per creare i 
duelorSignori XXIV elezionari, per lo Gonfaloniere XX, inominati andauano 
à partito, e chi haueua pili faue vinceua ; le quali raccolte da due Signori , da due, 
p Gonf.di compagnia, da due 12,e da due cancellieri principali, fi publicó, effendo 
la tratta ftata tenuta occulta à tutti due giorni, hauer vinto Gonf. di Giuftizia Lo. Gf 1236 
renzo Lenzi già ftato del numero de X paffati, enipote di quell'altro Lorenzo, che 
primo della fua famiglia era ftato Gonfaloniere 7o anni addietro . Crearonfi fimil- 
mente ambafciadori per trattar col Re in Atti dellecofe deliberate Guidantonio 
Vefpucci, e Neri Capponi, conordineche partiffero fubito che fi fuffe intefo per 
qual via i1 Re fi fuffe auuiato. E perchei X hauean dato ordine alle lor genti, che 
non laíciaflero i Pifani fenza gaftigo, poiche contrauenendo à gli ordini del Re era- 
noi primi à trauagliare altri, appunto la fera del primo di luglio, effendo i Fioren- 
tini al Pontadera, e i Pifani à Cafcina luoghi diftanti due miglia , vennero infieme 
C allemani. Scaramucioffi lunga hora con granvirtü dell'vna parte edellaltra, ma 
allafinei Pifani fur meffi in fuga;effendone feriti molti,e morti 1 o diloro . Furonui 
prefi 4o deloro caualeggieri, tra* quali huomini di conto vn fieliuolo di Ruberto 
Sanfeuerino detto il Faccendino ,vn nipote di Lucio Maluezzi ,e vn coneftabil 
Franzefe. Furonui prefi 5oaltti prigionidi taglia,e 2 oo capi di beftieeroffe, c in 
Íomma dato lor la caccia infino oltrele sbarre di Cafcina.' Procedendo in queíto 
modo profperamente le cofe de Fiorentini cosi in Pifa, come in Montepulciano ; 
quelle del Re di Francia;la cui fortuna effi erano per allora di feguitare deliberati ; 
hebbono diuerfi fucceffi profperiin Lombardia, infelici nel Regno di Napoli; per- 
D .ciocheilRe partito di Pifa, oue lafció alla guardia della cittadella Monfig. d"En- 
trashes huomo di Monfignor di Lieni, & entrato perla via di Pontremoli; la qual 
terra fà della fua vanguardia crudelmente faccheggiata;nelten itorio di Parma;era 
il fco giorno diluglio paffando il Taroàcanto à Fornuouo venuto alla battaglia 
co collegati ; nella quale fecondo l'opinione della maggior parte deeli Scrittori , 
toltone lo fcrittore delle cofe Veneziane, ei reftó vincitore. manel Reame ancor- 
che Ferdinando, il quale come di fopra fi diffe era fmontato in Regeio, prefa poi 
quella terra, fuffe (tato da Obigni rotto à Seminara , e per quefto ritornatofene, 
sbigottitoà Meffina; nondimeno meffofi con vn'armata di nuouo apparecchiata., 
in mare, e venuto alla fpiaggia di Salerno, haueano con marauigliofo efempio 
della mutazione della fortuna tutti quei luoghi alzatole fue bandiere, e finalmen- 
t€ tichiamato egli da molti Napoletani nella Città Reale, era il fettimo giorno di 
luglio rientrato in Napoli con incredibile allegrezza diquella Citrà. Quefte no- 
ucile intefeà Firenze faceano tanto piü affrettare a^ X la reftituzione delle lor co- 
Íc, e perquefto fpediti gli ambafciadori per Afti, mandarono Rinaldo Altouiti a' 
Cardinali S. Piero in Vincola, diSanmaló ; e Fregofo con altri Signori Franzefi, e 
fuorufciti di Genoua,i quali dal Re erano (tati mandáti di Serezzana per l'acquifto 
di quella Città, accioche a" primi auuifi del Re faceffero far la reftituzione delle. 
terre pofte verfo quella parte... Ma non haueano i Fiorentini à raccor cosi prefto 
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| fattoprigion da Pifani, ele cofe del Re hebberoinfeliciffima riufcita, eflendo l'ar- 
máta Regia rotta da Genouefi à Rapalle, e quelli i quali erano iti per terra;coftretti 
à trouar con la fuga fcampoa' lor pericoli... Né gli Oratori mandatial Re furono 
piü fortunati, hauendo in ogni loro azione hauuto cartiui rifcontri ; perciochecon 
qualche fcemamento della loro riputazione furono da Ambrogio di Corte mini- 
ftro del Duca di Milano cercati in Tortona fe portauan danari al Re Carlo; e; 
pofcia arriuati a 2o del mefe in Afti, e prefentatifi alcofpetto del Redopo hauer 
hauuto da lui rifpofta generale, erano ftati rimeffià Monfignor di Pienes,& à Mon- 
figaor della Tramoglia ; i quali col far nuoue domande , e i Fiorentini pofero in» 
nuoui penfieri c trauagli , e à tutto il mondo fecer palefe quanto piccol luogo-ha- 
ueffe nell'animo dellor Re l'offeruanza delle promefle e Ja tema della infamia; per- 
cioche non oftantc l'vItime promeffe fatte con tanta certezza in Siena e in Pifa; effi 
richiefero sà i primi difcorfi che hebbero infieme, oltrei 30 mila fcudi , che rima- 
neuano à pagarfi, altri 160 mila ,bencheprometteffero darne ficurtà fufficientes; 
Voleuano che delle robe da Pifani tolte aà* mercatanti Fiorentini dopo la ribellio- 
ne di Pifa pi nonfi ragionaffe , e cosi d'ogn'altra cofainfino à quel tempo fuc- 
ceduta non fi doueffe rener pii conto; oltre à quefto aggiugneuano, che hauendo 
iFrancefidubbio , che i Fiorentini, ricupetate le lor cole, nclPamicizia del Re; non 
continüaffero, voleuano da loro alcuni ftatichi per tenerhi in Francia: per lor ficur: 
tàe altre cofedimandauano dalle prime molto diuerfe;la maggior parte delle qua- 
li effendo da Fior.có alcuna moderazione acconfentite; cosi era grande ildefiderio 
diricuperar le terre e fortezze perdute;accadde vn'accidente;che grádemente que 
fte pratiche turbó, e che le condizioni loro fipeggioraffero fü fenza dubbiocagio- 
ne. Haueanoi Fiorentini nel páffar chevltimamente hauea il Re Carlo fatto di 
. Siena àPifa rimoffo lelorgenti;perleuar materia di qualche fcompielio, dalleca: 
ftellache effi haueano poco innanzi da Pifani ricouerate ; in molte delle quali. en- 
trati fubitamente i Pifani, fene erano di nuouo infignoriti, & frà quefte erà Ponte 
diSaccosalla guardia del qualluogo erano i Guafconi che prefero Librafatta;i qua- 
li a^foldati della Republica;che in mano gli erano peruenuti hauean vfato molte. 
crudeltà, e quello che in que tempi fecondo l'vío delle guerre d'Italia era ftimataz 
cattiua guerra, haueano tratto di notte;e di giorno con leartiglierie a* padiglioni; 
non haueano offeruato à niuno cofa che haueffer promeffo , & effendo in vna bàr- 
bara opinione, che alcuni fatti da loro prigioni fi fuffero inghiottiti perle, oro , eal- 
tre cofe di pregio, dopo hauergli vccifi, li haueuan fparati per veder di ritrouare 
nelle vifcere loro le cofe immaginate. I Fiorentini, effendo conle fue genti arri- 
uato nel Pontadera il Duca d? Vrbino, & con l'altre loro accozzatofi , non poten- 
do tanti oltraggi de Pifani foffrire, comandarono al Duca che andaffe ad ceípugnar 
quella terra. Conla qual vittoria & leuerebbe la macchia della perdita di Libra- 
fatta, & rintuzzercbbe l'alterigia de? Pifani omai per tanti fauori dal Re e dalla le- 
gariceuutitroppo infuperbiti / Dieuifila battaglia per tre giorni [vno dietro lal- 
tro, nel vItimo de quali, che fü l'vItimo giorno di luglio, non hauendo quelli di 
dentro riparo, fi refero faluele perfone de foldati foreftieri. Ma i Guafconi non 
hauendo neli*vfcir della terra voluto attender l'ordine de Commeffarj furono la 
maggior parte, non fenza difpiacer grande de Commeffarj, i quali con gran fatica, 
€ pericolo ne faluorno alcuni, tagliati à pezzi , &con gli efempi delle crudeltà ap- 
parati da loroinvarj modi miferabilmente lacerati.Quefto fucceffo fcritto al Re dal 
generaledi Linguadoca fratello del Cardinale diSanmaló il quale in Pifa firitro- 
uauase dà Gio.Cini nobile Pifano per quefto effetto mandato in Corte accrefciuto, 
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accrebbe fenz'alcun dubbio la difficoltà dell'accordo , facendofi quindi congietcu- 
ra non efferei Fiorentini ben difpotti verfo i Franzeti. Onde a? primi patti s'ageiun- 
feroaltre capitolazioni ; per vna delle quali frà l'altre, rimaneuano i Fiorentini ob- 
bligatià mandare 25o huomini d'arme nel Regno di Napoli in aiuto de Franzefi 
ogni volta che eglino in Tofcana da altra guerra, che da quella di Montepulciano 
non fuffero mole(tiri. Fü quefto difpaccio mandato dagliambafciadori di Corte 
per Baccio da Sefto; ma ritenuto in Ánone e condotto à Milano, gli furno tolte le 
Ícritture fotto fcufa, che trattandofi di mandar gente in aiuto de Franzefinel Re- 
guo, e di pagar denari al Re di Francia, conteneuano cofe pregiudiciali alla, 
lega; ficome fü ancora di làà pochi giorni ritenuto in Aleffandria il Vefpucci ; 
il quale lafciato Neri Capponi appreffo del Re, fene tornaua fenza alcun fo- 
Ípetto per lo Stito del Duca di Milano in Firenze, onde fü di nuouo molto 
caldamente fcritto al Re , pregandolo ad ordinar in modo , che tanto giufto 
lor defiderio haucfle il fuo effetto, portando quefta dimora non maegior pe- 
ricolo alla Republica che al Re medefimo , poiche fi vedea maunifeftamente,, 
che i Veneziani , e i1 Duca di Milano hauean volto l'occhio alle cofe di Pifa; 
la quale quando in poter d'alcun di loro perueniffe , tolta la comodità di Li- 
uorno alle armate, che dal Re potrebbono effer fpedite per Italia, il Regno di 
Napoli fi potea interamente tenere per fpacciato. Non perdcua intanto il 
Campo de Fiorentini alcun tempo ; vna parte del quale fotto Rinuccio da, 
Marciano (i pofe intorno Palaia, difegnando occupato quefto caftello di vol- 
gerfi tutti infiene à Vico Pifano . Quelle memorie le quali in quefto luogo 
fanno menzione di Rinuccio Farnefe, prendono fenz^alcun fillo errore, efsen- 
do egli morto nella giornata del Taro , nel quale errore con fingolare efem- 
pio di trafcuratezza cadde Berardino Corio, ilquale hauendo poco innanzi il 
mede(imo affermato della fua morte che eli altri fcrittori , vuol nondimeno 
che l'anno feguente fia condottiere de Fiorentini. Afpettarono quelli di den- 
tto pià d'va aísalto, efsendoui oltre i terrazzani alcuni fanti Guafconi, iquali fa- 
pendoil cafo di Ponte diSacco valorofamente (1 difendeuano. Ma il Capitano 
promefso a" foldati di dar loro [a terraà facco, e peró haueado quelli fatto vn'af- 
falto molto vigorofo, coftrinfe i terrazzani à penfare a'caíi loro, i quali renden- 
dofi finalmente i 14. giorno d'aeofto falue le perfone;e i foldati foreftieri à difcre- 
zione, ricomprarono il faccocon dar vna paga a' foldati. Ia quetto acquifto inter- 
uenne per Commefsario Piero Corfini mandatoui da Francefco Valori, e da Pa- 
golantonio Soderini venuti di nuouo generali Commefsarj nel campo; hauendo 
la Rep. rimofsone i primi per moftrar al Re,benche fenza lor colpa, quanto fufse à 
tutta lacittà ilcafo di Ponte di Sacco difpiaciuto. Il eouerno della città s'andaua 
ancor egli tuttauia pi affodando,effendofi vn di innanzi all'acquifto di Palaia vin- 
ta vna legge in coníiglio,perla qualefi metteua pena la vitaà chiunque per l'auue- 
nire fafse pit ardito di far parlamento,concedendo ampia licenza à tutti i Gouf. di 
compagnie,i quali da Signori per quefto effetto fufsero chiamati, che n'andafsero 
incontenente con lo ftendardo,& col popolo à cafa i detti Signori,e quelle come di 
capitali nimici della patria loro faccheggiafsero & ardeísero.Prefe poiil Gonf. Gi- Góf1227 
no Ginori,ne primi glorni del cui magiftrato venaero nouelle à i X come i Perugi- : 
ni haueano hauuto vittoria contra i lor fuorufciti, capi de quali erano quelli delia, 
famiglia degli Odi nimici di Guido e di Ridolfo Baglioni fratelli, fotto la cui au- 
torita Perugia fi gouernaua, co quali defiderando i Fiorentini di viuere in pace»; 
4 fer. Fior. Scip. Amm. Ee hauendo 
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hauendo maffimamente addoffoi Pifani, e Piero de Medici , il quale con le forze, 
degli Or(ini,e de Sanefifi preparaua di rientrare in Firenze; conduffero à loro fti- 
pendi Gio. Paolo figliuolo di Ridolfo, e non molto dipoi Áftorre di Guido, à 
cui con altri condottieri e coneftabilila guardia del Ponte à Chiufi raccomanda- 
rono. Diverfo Pifaaccrebbero ancorle lor genti ; percioche afpettandofi di di 
in di gli ordini del Re perla reftituzione della cittadella , voleuano trouarfi pro- 
ueduti per poter sforzàre i Pifani quando non li voleffero riceuere , etràtanto 
s'accamparono intorno Vico Pifano- In quefto luogo fecero iPifani entráre» 
Pagolo Vitelli con la compagnia fua e de fratelli; hauendo prima perche ció fa- 
ceffe datoeli tre mila fcudi, il quale benche fuffe foldato dal Re, moftraua tutto 
quefto fare per lettere fue e per ordine del Generale di Linguadoca, che trouan- 
dofi ammalato à Pietrafanta diceua infino ad. alt?ordine non effer mente del 
Re checontra i Pifani cos'alcuna s'innouaffe ; oltreà cosi buon prefidio haueano 


i Pifani fatto vn baftione da quella parte che riguarda Pifa in luogo alto affai | 


preffo alla terra , il quale togliendo a' Fiorentini la commodità d'accamparfi da 
quella parte per doue fi farebbe potuto far erandannoalla terra , li coftrinfe à 
metterfi dalla banda di Bientina , luogo pocoattoà poter indi danneggiare i di- 
fenfori; enondimeno non erano fuor di fperanza di poteríene infignotire , quan- 
do a' 7 di fettembre giunfe in Firenze Niccoló Alamanni con gli ordini e lettere 
del Re, cosi ad Entraghes, & à gli altri fuoi miniftri perchele fortezze rendeffero, 
come per prendere il eiuramento da Fiorentini per lofferuanza della nuoua lega; 
€ cofe promeffe vItimamente da loro ambafciadori in Turino ; al qualatto hauea 
deputato Salient Tentauilla, Monfignor di Lilla, e il Propofto di Parigi , i quali in 
Tofcanafiritrouauano. Liuornocon le fortezzecosi di mare, come di terra fi ri- 
hebbeil 15 giorno di fettembre fenz'altra replica , ma non fenza l'aiuto di nuoua., 
moneta. Ma lecofedi Pifa, le quali haueano à trauagliare non che Tofcana , ma 
tutta Italia hebbero altro fucceflo, allegando in ful principio Entraghes fenza par- 
ticolari contrafegni del Re lafciatili in ful partir fuo di propria bocca, non poter 
far la detta reftituzione ; poi moftrando di efserfi laíciato fuolgere dagli altri 
miniftridel Re, e bauuto da Fiorentini due mila fcudi per poter mantener le fue» 
genti, fece intender loro che fi accoftafsero à Pifa con le lor genti per la porta, 
Fiorentina , promettendo che fe i Pifani non li voleuan riceuer dentro à guifa di 
amici, egli tirerebbe loro con l'artigliere dalla cittadella, la quale fopraftando à 
quella porta e al borgo di San Marco ad efsa porta congiunto , non era difficol- 
tà alcunaà cacciarne 1 Pifani , e à fargli del tutto abbandonar quella partes. 

I Fiorentini lieti d'hauer àricoucrar dopo tante fatiche cosi principal membro 
dello Srato loro , abbandonato Vico Pifano fi drizzarono con tuttele lor genti , 
e con quelle de Vitelli che intefo l'ordine del Re fi erano vnite con effoloro, 
hauendo peró tocco prima quattro mila fcudi, alla volta di Pifa , e fecero il loro 
alloggiamento à San Remedio, luogo affai preffo alla città . Haueano i Pifani 
d'ordine del caftellan medefimo fatto auanti la detta porta vn baftione grande» 
€ forte, il quale ftimando Entraghes, che i Fiorentini non füffero per potere, 
isforzare; quindifi era moffo à moftrarfi liberale di quello chealtri ottener non. 
potca ,eflendo per altro rifoluto, come poi fi conobbe, à non fare i Fiorentini 
della cittadella Signori . Ma effendo nel campo loro non men pronta difpofizione, 
d'infignorirfidi Pifa;che fi füffe ne petti de Fior. ifteffi; partitifi di S. Remedio ven- 
nero con tant impeto € ferocia ad affalire da tre parti il baftione;del fito del quale, 
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hauea datoloro Paolo Vitelli pieniffima informazione, che cacciatine i difenfori, 
& entrati del baftione per vn ponte leuatoio nel borgo ; parea che fuffero per in- 
fignorirfi quel di felicemente di Pifa, fe nell'ardor del combattere Entranghes ac- 
cortofi chei Fiorentini contra il fuo 'auuifo s'impadroniuan quel giorno di Pifa, 
nó haueffe fatto tirar loro di molti colpi d'artiglierie della cittadella,da quali ferito 
irí vna gamba Paolo Vitelli, e guafti c feriti molti altri foldati, furono coftretti raf- 
renar cotanto empito, reftandonondimeno padroni del baftionee del borgo con 
predadi molte robe, e con haner fatto alcuni prigioni di ftima . L'efempio del Ca- 
ftellano fü-fcguitato non folo da quelli di Pietrafanta, e del Mutrone, che dipen- 
deuan dà lui, ma da chi era à guardia di Serezzana ediSerezzanello, benche vi 
fuffe ito per parte de Re Luigi di Villanoua, il quale non altro frutto traffe di que- 
fta fua gita fe non efferficertificato, che non oftante qualunque ordine del Re, fen- 
za lettere di Ligni era impoffibileche dette fortezze già mai fireftituiffero . Que- 
ftecofe faputefi di fuori, enon potendo alcuncredere , che due ó tre caftellani ha- 
ueffer cotanta baldanza diopporfialla volontà del Re loro, accrebbero l'animo 
à Piero de Medici di voler in ogni modo tentare di rientrare perla viadel Ponte 
à ValianoinFirenze. La Republica offefacosi notabilmenteda Piero, il dichiaró 
verfo gli vltimi di di fettembre ribello con quattro mila fcudi di taglia, e tornó à 
ícriuere al Re i difordini grandi che da quefta inubbidienza delcaftellano proce- 
deano, l'ardir prefo da Piero de Medici, ilnon poter mandar genti nel Regno, lo 
accreícere riputazione allalega , & infomma vna perdita certa e ficura; cosi per 
conto de Fiorentini, come del Re ifteffo della Città di Pifa ; poiche oltre il Ma- 
uezzo v'era finalmente entrato il Fracaffa conalcunicaualli e fanti della riuiera di 
Gencua, fauori tutti porti loro dal Duca di Milano ; né effer di lieue confiderazio- 
ne iconforti de Veneziani, i qualiriceuendo ogni di fuppliche e raccomandazio- 
ni da Pifani, incominciauano nello ftato turbato d'Italia adallargar l'animo loro 
ambiziofo alle fperanze di Tofcana , conofcendo oltrela gloria di quanto profit- 
to potrebbe efferloro l'hauer portinel martirreno. E contuttoció non lafciaua- 
no viaalcuna poffibile per ammollire l'animo d'Entraghes, hauendo indotto ad 
auuicinarfi à Pifa Monfignor di Lilla, benche infermo, perche da tanta ritrosía il 
rimoueffe ; ma egli corrotto d'auarizia e da libidine, miniftri potentiffimi à qua- 
lanque fceleratezza, perche era innamorato d'vna giouinetta Pifana figliuola di 
Luca del Lante,& hauea come fi feppe poi promeffo di dare a' Pifani lacittadella., 
per danari, né da Lilla, né da Saliant Tentauilla, & Villanoua filaíció fuolger mai 
dal fuo proponimento; ancorche eglino per mezzo d'vn araldo Regío;che ap- 
preffo di loro fi ritrouaua haueffer con trombetti , e con altre cirimonie, fecondo 
l'vfo di Frácia proteftatogli di dichiararlo ribello,e nimico della Corona di Francia 
có confifcazione dicorpo edi beni; fe frà i termini d'vn di a'comandamenti del fuo 
Re non vbbidiua. La qual folennità ad altro non giouó,fe non che Entranghes alle- 
ando voler i contrafegni fegreti del Re, fpedi Ciarles fuo creato in Corte per 
vedere fe quefta fuffe la volontà di Sua Maeftà , confortato à far quefto dal Pro- 
ofto di Parigi, che infieme con lui in cittadella fi ritrouaua; il quale non oftante^ 
che fuffe nominato per vno frà glialtri de Commeffarj del Re in pigliar Ia ratifica- 
zione de Fior. circa le nuoue conuenzioni fatte à Turino,non era meno del caftel- 
lano duro invietarche la fortezza ficonfegnaffe;nel qual tempo vennero di Lom- 
bardia letterealla Rep. come a? 7 d'ottobre trà il Re di Francia;e il Ducadi Milano 
era feguito pace e accordo, e che i Fiorent. erano ftati chiamati compagni dal Re, 
JH ier. Fier. $eip. Amm. bc onde 
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onde parendo che fuffero perció rimoffi i fauori della lega da Pifani , e credendofi 
che il Re fpaccierebbe fubito chi faccffe far la reftituzione delle cofe promeffe, 
ftettero i Fiorentini molti di pieni di queftelietefperanze, hora pregando il Du- 
ca di Milano, che faceffe partir di Pifail Fracatfa ; hora follecitando il Re; chez 
mandaffe vn perfonaggio d'autorità per condurre il caftellano ad vbbidires. 

E nondimeno non potendo trà tanto il Campo pil trattencrfi nel borgo di Pifa, 
effendo continuamente danneggiato dalle artiglierie di cittadella , fi]euóla mat- 
tina de 10 per tornarfene all'anuco alloggiamento di Cafcina; e quello che non 
meno d'ogn'altra cofa increbbe a* Fiorentini, moriffi in quefto ritornolanotte» 
de 12 nella badia di Saníouino preffo à Pifa Monfignor diLilla , il quale veniua- 
nelle lor cofe molro fauoreuole. Fücerto nobile cfempio della fua fede ,cbe ri- 
chicíto pochi giorni innanzi alla fua morte da Entranghes che à Fifa fene doueffe 
venire,oue farebbe piü diligentemente curato, e delle cofe neceffarie alla fua fal- 
uezza proucduto, rifpofe che conofcendo egli effer piacere di Dio che in breues 
doueffe morire, hauea deliberato di morire piü tofto tràgliamici, e fedcli del 
Re,che non trà quelli che della Sua Maeftà fuffero nimici e ribelli. Furongli per 
quefto ordinate l'efequie funerali in Santa Maria dcl Fiore con grandiffima pom- 
pa. Ma perchele fpedizioni cosi del Duca, come del Re tuttauia ritardauano; e i 
Sanefifi erano preffo che fcoperti nimici della Republica, & viucvafi degli Orfini , 
e di Piero de Medici in alcun fofpetto, effendofi accozzati co fuorufciti di Peru- 
gia, e per quella via tentando di farfi innanzi, furono i Fiorentini coftretti diuidere 
le genti loro per riparare à tuttiiluoghi onde fi temeuanoipericoli. Perche fü 
con 28o huomini d'arme, e con 1500 fanti mandato il Duca d'Vibino verfo il 
Poggio Imperiale per effer al'incontro de Sanefi, e il Conte Rinuccio da Mare 
ciano efratelli con mille fanti, e con du gento huomini d'arme verío Cortona, , 
eà Valiano perrefiftere ad ogn'impeto degli Orfini e di Piero de Medici, oltre; 
il Camporeftato à Cafcina; nel quale eravabuon numero di caualeggieri e due; 
mila fanti, e huomini d'arme trecento . Oltre quefti preparamenti fentendofi per 
letteredi Roma come Piero de Medici minacciaua di torre vna terra importante 
di quelle della Rep., fü fcrittoà tuttii Commeffarj, e maffimamente à Piero Cap- 
poni;il quale era Commeffario à Volterra, che voltegeiando per i mari di Tofca- 


: nal'armata degli Aragohefi fteffero vigilanti, benche in fatto nontemeffero molto 


in quefto tempo i Fiorentini de loronimici , ancorche eglino ia ifcriuendo al Re 
perconfeguire la Cittadella grandemente que(te cofe accrefceuano ; imperoche 
Virginio Orfino, che partendo di Narni veniua verfo Todi, non hauea veramen- 
te piài che cento cinquanta huomini d'arme,dugento caualeggierie circa feicento 
fanti, né quefti molto bene in ordine. Paolo Orfino ; perche quefti due foli di 
tutti gli Orfini fi erano fcoperti nimici della Republica, il quale fi ritrouaua in. 
Montepulciano, hauea folo cinquanta huomini d'arme, e intorno à dugento fan- 
t. LegentideSanefitrà ilSignore di Piombino, Gio. Sauello , e vn figliuolo del 
Conte di Pitigliano non paffauano il numero d'huomini d'arme 2 5o.Ma non eran 
del tutto ftate falfe le minaccie di Piero, effendofi poco dipoi fcoperto che coli 
teneuatrattato in Cortona , oue Luca degli Albizi era Commeffario ; la qual co- 
fa non hauendo hauuto alcun effetto , tolfe gran riputazione à quell'arme che 
perqueíto cercauano di congiugnerfi infieme ; talche fi fperaua che tutte l'al- 
tre cofe haueffero à terminar bene , effendo maffimamente venute lettere de, 


24. dal Vcfpucci; il quale era dopo che fü condotto à Milano, reftato per amba- 
dciadore 
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Íciadore della Repub. appreffo il Duca; perle qualiauuifaua come quel Principe 
hàuca ordinato di mandare vno de fuoiSegretarj al Fracafla per leuarlo di Pia; 
il quale continuando ne fuoi foliti e vecchi artifici , benche ormai troppo palefi e 
conoíciuti da ciafcuao , diceua hauer quella cura e penfiero delle cofe della Re- 
publica , che hauea delle fne medefime.  Maquefte fperanze crebbero ancora, 
molto pii, effendo tre di appreffo che prefe il Gonfilonerato Antonio Manetti 
arriuato in Firenze vn gentilhuomo del Re di Francia detto Lanciampugno, 1n. 
compagnia del quale veniua ancor Cammillo Vitelli ; benche nell'efpor la fera; 
medefima la fua ambaíciata alla Signoria; reftamente fi fuffe conofciuto da quante 
difficultà fono per lo pià fempre circondatele cofe che ardemente fidefiderano ; 
imperoche prefentate le lettere del Re in fua credenza a'Signori;le qualialtro non 
conteneuano, fe non che egli era mandato per reftituir Pifa e l'altre cofe de Fio- 
rentini; tofto foggiunfe, che egli haueua efpreffa commiffione del Re di richiedere 
la Republica che doueffe pagare a' Vitelli certa fomma di danari prima ch'egli 
andaffe à Piía, dopo il qual pagamento egli n'anderebbe fenz^alcuna dimora à far 
quanto gliera ftatocomandato. Parue quefta cofa molto ftrana a'Signori, e; 
peró prefo tempo à rifpondere, hauendo la mattina feguente ragunato il Confi- 
2lio de richiefticon arroto di buon numero decittadini piü fauj, rifpofero in ifcrit- 
to effer cofa impoffibile trar pià danari né dal publico, ne dal priuato, fe prima nó 
fi vedeffe con gli effettila reftituzione delle lor cofe.. Lanciampugno tuttoche di 
tal rifpofta non mottraffe reftar fodisfatto , pur chiefe tempo ancor egli per confi- 
2liarfi col Tenrauilla e col Salient, e che di nuouo farebbe conla Siguoria.Allora 
Cammillo Vitelliincominciandofi dalla lunga, moftró quanto egli era ftato fem- 
pte fauorcuole alle cofe de Fiorentini, e che dubitando dell" oftinazione del capi- 
tanodi cittadella; egli per afficurarfi d'hauere i fuoi danari hauea fatto laíciare à 
Neri Capponi tante gioie, che la Republicaera fecura di non perdere il fuo , quan- 
dola reftituzione non feguiffe; contuttoció che per maggior ficurtà egli fi hauea, 
fatto dare tuttigli ordini & efpedizioni; che per detta reftituzione erano neceffa- 
rie; le quali hauea commeffione di ftracciare ouero ardere ogni volta chei danari 
non gli (i pagalfero, i quali diceua afcendere alla fomma di dieci mila ducati, e che 
non pagandoglifi detti danari , egli fenza andar con lefuegenti à foccorrere il 
Reame haurebbe prefo quella viache miglior gli fuffe paruta, proteftando d'ogni 
danno che per ció ne feguiffe, cotefto non pagamento efferne principal cagione & 
origine. Füda' Signoridetto cheappreffo gli fi rifponderebbe, ma non lafciaro- 
no peró trà tanto di foggiugnere à Lanciampugao, che fe Entraghes haueffe vb- 
bidito a' primi ordini del Re fecondo Monfignor diLilla il confortó, ben fi fareb- 
be potuto foccorrer Napoli eco Vitelli econ le genti della Republica,non effendo 
in quel temponé gli Orfini, ne altri (copertifi in fauor del Re Ferdinando, onde à 
quelle gent fi fufe potuto impedire ilcammino di paffar oltre. E che fe hora i 
danari a' Vitellii pagaffero prima che Pifa fi ricuperaffe, tanto meno fidifporreb- 
be il caftellano à render la cittadella, parendogli effer feguito l'effetto che il Re^ 
defideraua del foccorfo di Napoli. Licenziati perallora Lanciampugno e'l Vitelli 
con quefta rifpofta, il medefimo fü replicato al Vitelli in ifcritto due giorni di poi. 
Ma portando egli lettere di Monfignor di Ligni , e del Duca d'Orliens, di cui En- 
traghesera fuddito,delle quali fi fapea che egli farebbe piü ftima che di quelle del 
Re, furono i Fiorentini coftretti fecondare alle voglie di Cammillo, il quale con- 


tentatofi finalmente di riceuer per allora circa ti& mila fcudi, dietro Lanciampu- 
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eno, che era già partito per veder di muouere Entraghes, s'auuió col Salient e col 
Tentauilla à Pifa perlo medefimo effetto... Ma arriuato Lanciampugno la mattina 
de 15 duehore innanzi dià pié della porta della cittadella, f ftudiofamente tanto 
trattenuto da fanti del capitano, che i Pifani n'hebbero nouelle , da quali veggen- 
dofi egliaccerchiare gittó parte dellelettere in vna fiepe e partein Arno ; le quali 
tutte per buona lor fortuna in mano de Pifani peruennero, talche prefolo prigio- 
ne,e non potendo egli moftrare della volonià del Re altro che parole, non fi fece 
effetto alcuno migliore di quello che per l'addietro fi era fatto ; oltre che il caftel- 
lano moftraua di voler afpettare Ciarles fuo creato ; némiglior fortuna haueua 
hauutoil meffo del Duca di Milano, per i cui ordini il Fracaffa non haueua fatto 
cenni di volerfi partir di Pifa ;benche poi molto tardià mezzo dicembre l'haueffe 
fatto; anzi l'effere il Cardinale de Medici itoà Milano, e Giuliano à Bologna., 
oue quelli dal Duca, e quefti da Giouanni Bentiuoglio parea che fuffero fauoriti , 
aggiugneuanotuttauia maggior dubbj e fofpetti, trouandofi maffimamente in, 
quefti tempi Virginio Orfinoà Diruta luogo de Baglioni vicino à Perugia à tre 
miglia, Paolo Orfino à Cafteldella Pieue, e Piero de Medici in Siena iquali fi 
congiunfer poi infieme al Bagno à Rapolano, onde le querele de nuoui Dieci en- 
trati à* 3 didicembre;ncominciarono ad effere fpeffe e graui appreffo dcl Re; 

Coftor furono Bernardo Na(i , Paolantonio Soderint , Alamanno Rinuccini, 
Lorepzo Morelli, Piero Popolefchi, Pier Giouanni da Ricafoli, Francefco Valori, 
Pierfilippo Pandolfini, Francefco Romoli , e Baldatfar Brunetti amendue artefi- 
ci, i quali non lafciauano luogo alcuno di perfuadere iatentato per commuouere 
il Re àvendicar(i de Pifani, che contanto difpregio del nome Regio haueffcro 
hauuto ardire di manomettere vn fuo gentilhuomo, e fopratutto tornauano à do- 
mandaregli che fi rifoluefse à mandare vn perfonaggio d'autorità, perche venifse; 
pur vn giornoà fine l'effetto di quefta reftituzione. Per le quali querele fi rifüe- 
gliótantol'animo del Redi Francia, che fdegnato con Ligni,fece intendere a'pa- 
rentid'Entraghes, che altamente il punirebbe, fefenza dar piüdilazione & inter- 
pretazioni a*fuoi ordini,fübito non reftituifse 3' Fiorentinile fortezze di Pifa, di 
Mutrone, € di Pietrafanta .. E oltre à ció mandó Monfignor di Gemelcon nuo- 
ue lettere Entraghes per queftoeffetto. A cui efsendo arriuato à Piftoia furo- 
no mandati Paolantonio Soderini, e Lorenzo di Pier Francefco per riceuerlo e; 
honorarlo;mané egli, nó Monfignor di Bono cognato d'Entraghes dietro Ge- 
mel mandato dal Re, fecero alcuno effetto col caftellano;ócorrotto e guafto dal- 
le cofe che di fopra fi difse, ó perche difperando per tanta oftinazione pafsata,, 
quando ben hora vbbidiffe;il perdono dal Re, eli pareffe ogn'altra cofa mi eliore, 
partito che l'vbbidirlo. Ma Gemel hauendo oltre à queft'ordine commiffione, 
di condur gli Orfinia' foldidcl Re, à quefto fü gioucuole a'Fiorentini , che con- 
dotto Virginio al foldo di Francia , liberó da quefta noia la Republica , la quale. 
non oftante tanti pochi bencficj che dal Re riceuca , non lafciando addietro vff- 
cio alcuno di riuerenza e d'amoreuolezza;gli mandó nuoui ambafciadori per ral- 
legrarfi della pace fatta, & in(iememente per condoler(i della morte dcl Del&no 
fuo figliuolo il Vefcouo di Volterra e Giouacchino Guafconi. Alla quale arden- 
telor diuozione quante volte io confidero , io non so certo quanto mi debba lo- 
dar quel gouerno; percioche à conofceuano eglino, che il Re veuiua inqucfto 
atto Íchiettamente ó con fraude; e fecffi conofceuano d'effer ingannati , perche, 
contanto lor pregiudizio continuar nella fede di chi litradiua fe con fem plicità, 
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A àcheeffetto farfi idolo vno, il quale non haucaco fuoi fudditi autorità né maeftà 
alcuna. De quali due falli qualunque fifía in vn Princi pe facendo l'vao ritratto di 
maluagità d'animo, e l'altro di dapocaggine, fe bene traggon principio da fonti 
diuerfi, producono i medefimi effetti, e fono amendue parimente dannofi, non., 

[sendo da ftimar meno il danno che fi riceue da chinon ci gioua quando 
douerebbe, che quello che da coloro civien fatto,che contra. 
ogni ragione cioffendono. Con tutte quefte turba- 
zioni di fuoti, fi fece in Firenze nuoua riforma 
circa ilgouerno della Città, & in fegno 
B .. digiuftizia, e d'haueropprefso 
il Tiranno rizzoffi in 

fulla ringhiera 

della por- 
ta 
dcl Palagio la Giuditte di bronzo, 

opera egregia di 

Donatello. 
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DRM 


b 1496 suc ON infelice cominciamento prefe il Gonfalonerato in Fi- 

| Gif.1239 j|| renzeil primo di dell'anno 1496 Mattco del Caccia , ef- 

fendofi poco dipoi percerti auuifi faputo,come Entraghes 

lla prefenza di Bono fuo cognato hauea quel medefimo 

ciconfegnatala cittadella a' Pifani , hauendo riceuuto da 

ERN 7B| loro r2 mila fcudi,la quale edi configlio dcl caftcllano e; 

|| Z:p3i deliberazionloro,fü fubito da'ordine che futfe sfalcdiatae p 
im mmsmmemwmd Inandata à terra. I Fiorentini oIie modo per cosi fatta, 
perdita dolenti fcriffero àeliambafciadori, i quali erano in cammino , che montati 
fulle pofte affrettaffero ilviaggio per far intendere al Re il trad iméto d'Entraghes, 
€ poichelecofe in quefto modo eran fuccedute, fi faceffer reftitnire i 3o mila fÍcudi 
pagati vltimamenteal Re si le gioie, óimpetrar licenza di poteralirui le dette; 
gioie impegnare, fe i danari ricuperar non fi poteflero, che il Resgliaccomodaffe 
dicinquanta mila fcudi. ordinaffe à Vitelli che hauutiidanari da Gemel fi tratte- 
neffero alquanto in Tofcana per veder checammino prendeffero le cofe ài Pifa. 
X che Gio.Iacopo Triuulcio gouernator delle fue genti in Áfti ad ogpi loro richie- 
fta fuffe apparecchiato; moftrandogli quello che altre volte hauean detto, che il 
danno de Fior.farebbe in ogni tempo ftato danno cuidentiffimo perle cofe d'Italia 
della Corona di Francia. É trà tanto comandarono alle lor genti, le quali in quel 
d'Arezzo e di Cortona fi ritrouauano, che poiche i fofpetti degli Orfini e di Piero 
[| n de Medici erano ceffati, s'auuiaffero alla volta diPifa, oue fi haneano à volger tut- 
l du te leforze della Republica, cosi per ricuperazione del contado , come della città 
NU | ifteffa di Pifa; percioche già fi dubitaua che non tanto co Pifani » quanto con tutti 
| M LUAM i Collegati fhaueffe à contendere ; fapendofi come i Pifani haueano fubito dopo 
B MU Ja ricuperazione della cittadella fi pediti loro ambafciadorià quafi tutti i Principi de 
| j mu Chriftiani, al Papa, alP'Imperadore, a" Veneziani,e al Duca di Milano;e de minori 


potentati 
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potentati a^ Sanefi, 2* Genouefi, à? Lucchefi,e al Signor di Piombino, richiedendo 
lorodi danari, di genti, e di configlio per difenderfi dall'arme de Fiorentini; i qua- 
li lalor liberta cercauano di opprimere. Furono fenz'ilcun dubbio con maeior 
prontezza riceuute l'umbafcerie de Pifanida Collegati;che non quelle de Fioren- 
tini dà Franzefi; percioche eil Duca di Milano mandó maeftro Azoftino da Luc- 
ca per far loro intendere, che egli volea conferuareli inlibertà,e innomede Ve- 
neziani venne con alcune genti Marino de Bianchi , afficurandoli che quel fan- 
tiffimo Senato, à cui l'altrut libertà comela propria era cara ,non gli lafcierebbe, 
perire. "Alle quali prómetfe , hauendo e 11 Duca,e 1 Veneziani incominciato a 
fouuenirli ; eff«ndofi i danari co quali Entraghes era ftato pagato cauati da Vc- 
neziani e dil Duca di Milano, feguirono toftamente gli effetti... Mail Re di Fran- 
cia come che alle nouclle hauute del tradimento d'Entraghes moftraffe di fulmi- 
nare, eche i Fiorentiniambafciadori cortefemente riceucffc , promettendo loro 
che egli prenderebbe di ció tal vendetta; che à tutto il mondo fuffe palefe quanto 
j trádimenti oli difpiaceffero ; non feguitárono peról'opere conforint à queftes 
minaccie ; poiche ré Monfignor di Bono, i! quale era ritornato in Francia com, 
indici manif fti d'hauer confentito alleribálderie del cognato, e tocco perfe due 
mila fcudi, fü da lui pi, che d'vn legeier rabbuffo punito; né Ruberto di Vette, 
valletto fuo di Camera mandato da lui per far reftituice a* Fiorentini Serezzana e 
Serezzanello, e per difporre Entraghes, che rendeffe ancor loro Mutrone, e Pie- 
trafanta,fü in quefta opera d'alcun profitto; benche dà Ruberto non reftaffe. Era 
alla guardia di Screzzana il baftardo di Bienna poftoui da Ligni , il quale hauendo 
àcoteftocaftellano tre giorni innanzi che Ruberto v'arriuaffe vn fuo huomo má- 
dato per difporlo infiemeco compagni, (icome bauea al Re detto che toftamepte 
alla venuta di Rüberto vbbidiffero, hauea à punto il contrario mandatoeli à dire ; 
perche dopo hauer il baftardo tenuto intornoà to di fofpefo Ruberto diquel che 
haueffe 3 deliberare ; finalmente vende verfo il fine di febbraio per 24. mila fcudi 
Serezzana a' Genouefi , Né fü dubbio alcuno come per l'autorità di Lieni,cosi per 
opera d'Entranghes tüttoció effer feguito, à cui gli ftatichi infino à Pifa furono 
mandati. Similmenre niun'altra cofa di quelle che i Fior. haueano al Re domádato 
ottenneró,eccetto il poter impegnare le gioie; e qualche leggier fperanza di foc- 
corfo,ma non già de Vitelli;i quali al Regrio conueniua che andaffero.Ma in cotáti 
mancamenti di cosi grande amico e protettor loro, non mancauano perói Fior. à 
fe fteffi;percioche come chemolto ben fapeffero e(fer dal Duca di Milano ingánati; 
il quile di continuar fempre con ciafcuno con le folite arti non (i rimaneua, non la- 
fciarono peró mai, hauendo da luiil medefimo artificio apprefo, di tener pratiche 
fecoedichiederli fe non altro con(iglio; perchein tante difficoltà l'antiche loro 
cofe confeguir poteffero. Et hàcerto cagione ampia da marauigliarfi chiunque» 
s'ibbatté à veder le fcritture de Fiorentini e de Pifani, veggendo ricorrer parimen- 
te amendue quefti popoli quafi ad Oracolo;al coftuiconfiglio & autorità;doue era 
fotza;che fenontutti due;almeno Pvna parte ne reftatfe ingannata.. Tcneuano an- 
cora i Fiorentiniappreffo il Duca di Ferrara Iacopo Acciaiuoli lot cittadino affai 
cato e domeftico di quel Sig., perche egli fuffe appo il Duca di Milano lormezza- 
'o & interceffore;e benche nó fottonome di ambafciadori fimili perfone,manten- 
nero il pi del rempo,e col Pontcfice;e con Gio. Bentiuoglio; dicui per la vicinità 
di Bolognaallo ftato loro grandemente hauean cagione di temere. Et etfendo ri- 
chicftida fuorufciti di Siena d'aiuto;yprontamente gliel cócedettero;bencheà nulla 
fuiffe giouato. Ma fopratutto effendo con ognilor sforzo e di ricuperarle 
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cofe perdute.Et hauendo per quefto fenza le genti del Duca d'Vrbino,meffo ifie» A 


me inValdiNieuole80o caualli,e 5 mila fanti perdare alcun principio à gliacquifti 
loro, mandarono a? 25 di febbraio mille fanti, e dugento caualeggieri all'efpu- 
gnazione di Vada, la quale gagliardamentecombattuta, peruennea* 27in potere 
de Fiorentini. Né per le brighe e moleftie di fuori mancaua la diligenza in; 
quelle di dentro; procurandofi del continuo da gli amatori del prefente gouer- 
no, che quello Stato pigliaffe forza, facendofi tuttauia quanto piü fuffe poffibile, 
popolare ; ficome erano anche à ció efficacemente dal Sauonarola ogni di rifcal- 
daui.Perla qual cofa veggendo che per lo configlio grande di grande e capaciífima 
fala facea lor di bifogno, quella ordinarono che in volte foprala dogana, douez B 
cra gi tetto , fubitamente fuffe gittara ; la quale abbellita a? tempi noftri dal Gran- | 
Duca Cofimo di pitture e di ftatue, pervno derari ornamenti d'Italia é riguarda 
ta. Quiui non cffendo ancora interamente fornita, vollero che la Ícguente Si- 
gnoria de mefi di marzo e d'aprile fi doueffe creare , difpenfando per quefta, 
volta per fpezial grazia , che non deffe noia lo fpecchio , e ordinando per l'auue- 
nire che non meno di mille cittadini ficeffero il eran configlio ;accioche à co- 
loro i quali hauean po(to la mira al gouerno pii riftretto, fuffe mozza ogni via 
di dar compimento a* loro difegui -. E cofa certa, ficome da gli huomini dili- 
genti di quel tempo fü notato , 1755 cittadiai da trenta anni in sü efferui. in- 
teruenuti , da quali il nuouo Gonfaloniere Domenico Mazzinghi fü creato. 
Scriue Giouanni Cambi , il quale non à dubbio che eeli era de piagnoni, ef- 
fer coftui ftatobuon huomo & molto populare, e che non piacendogli il gouer- 
no de Medici, non molto nelle faccende publiche in lor tempo fi futfe intromef- 
fo, onde fü prima creato Gonfaloniere che egli fuffe ftato de Signori , ilche à 
molti non era interuenuto .. Fà per queftola fua clezzione molto cara al popo- 
lo, il qualeattribui anche à buono e felice augurio, che inquefti primi di fuffero 
venute nouelle dal campo della prefa di Buti.. Ma percompenfarele cofe prof- 
pere con l'auuerfe, nonandó guari, che fifeppe ancora & di Serezzancllo bauer 
qucl medefimoil fuo cattellano fatto, che di Serezzana hauea fatto il baftardo 
di Bienna. Né delle fortezze di Pietrafanta , e di Mutrone fi viueua con molta., 
Íperanza, benche Entraghes faceffe intendere a' Fiorentini , che facendogli otte- 
ner perdono dal Re, liberamente le renderebbe loro; imperoche verfo il ine di 
marzo ancor effe per 27 mila fcudi a? Lucchefi fur vendute .. Le quali cofe ingran 
parte ficrede effer feguite per iconforti del Duca di Milano, che füi ancor buona. 
€ principalcagione, che il Duca d'Vrbino fi fpiccaffe da feruigi della Republica e 
alla lega ficongiugneffe; ancorche mandandogli i Fiorentini Braccio Martelli per 
moftrargli il tempo della fuacondottaà gran pezza non effer finito, n cagione; 
effergli ftata data perchecosi douetfe fare; fi fuffero di ritenerlo grandemente in- 
gcgnati; e nondimeno fi fparfe in quel tempo fama per Italia, che il Duca artata- 
mente fuffe ftatoaccomiatato da Fiorentini , perche egli con la lega ficonducef- 
fe ;laqual cofa grandemente increbbe alla Città, veggendo da fuoi auuerfarj non 
per altro effetto ció efferfi publicato, che per renderla fofpetta a* Franzefi,. a* 
quali fü certo quefta fama effer peruenuta.. Confiderando per quefto con che; 
duri nimici hauetferoà contendere, i quali da niuna paite rifinauano di moleftar- 
li, e fapendo che s'afpettauan di giorno ingiorno in Piía eliaiuti de Veneziani, 
€ del Duca di Milano, ftimarono che füffe da follecitar la guerra; & per que- 
fto effcrndo dopo la prefa di Buti ridotti al. Pontadera ;» paffarono Arno la; 


notte che precedette l'vltimo giorno di marzo, & venuti à Buti & prefo San Mie 
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chele della Verrucola, fenza perder tempo fi poferoad efpugnarla Vertucola .', 
la qualenon facendo vifta per quattro crudcliffimi affalti di voleríi arrendere, cí- 
fendouene morti alcuni di loro, fi fortificarono in San Michele. Ma ftimando 
cheall'ottener quella fortezza vi voleffe deltempo, lafciata in San Michele buo- 
na partede fanti per guardia, la quale ne fü il difeguente da nimici cacciata , fi 
volfero con 1000fanti, e 4oocaualliall'affedio di Calci, del qual luogo dopo al- 
cune battaglie felicemente s'infignorirono.' Ma a' Pifani già sbigottiti foprag- 
giupfer pii cofe, che all'afflitte lor fortune porfero qualche refpiramento. Ció 
furono frà l'altre alcune lettere fcritte da Agoftino Barbarigo Doge di Venezia, 
àMarino de Bianchi; per le quali glinotificaua,come dal Senato era la città di Pifa 
ftata prefa in protezzione, diche in Pifa, e in quel piccolo contado che gli era re- 
ftato für fatti fuochi e altri fegni diletizia. Quafi nel medefimo tempo erano 
giunti il Conte Lodouico della Mirandola con cinquanta caualegeieri, e feffanta 
altri caualeggieri del Conte Lodouico da Carpi mandati dal Duca di Milano, con 
promeffe cosi dal Duca , come da Veneziani , che di molto maggior aiuti non.. 
meno digenti, che di denari frà breuiffimi giorni i Pifani farebbono proueduti. 
Ma quello che fece accrefcer loro maggiormente l'animo, füla rotta di Francefco 
Secco. Haueanoi Fiorentinidatoordine, che Ercole Bentiuoglio già figliuolo di 
Santi, di cui in quefta iftoriaaltre volte fi& parlato, con le fanterie attendeffe al- 
l'efpugnazione della Verrucola; la quale perche da Pifani non fuffe foccoría, fü po- 
ftoin Buticon 1 16 huomini d'arme Francefco Secco.. Coftui permettendo, che 
perrifparmiar lo ftrame, molti de fuoicaualli per le vicine colline pafceffero, por- 
fe occafione a? Pifani di far benei fattiloro, i quali mandato frà fantie cerne 750 
de loro foldati, e 2oo caualeggieri tacitamente fuordiPifa, ilSecco dinotte im- 
prouifamente affalirono, e benche egli montato à cauallo valorofamente fi por- 
taffe, non pote riparare che i fuoi; per 'impfouifo affalto fmarriti, non fj metteffero 
in fuga, e quafi lamaggior parte ó morti prigioni de nimici non rimaneffero. 
Dalle memorie de Pifani (i raccoglie degli huomini d'arme efferuene reftati mor- 
ti cinquanta, e venticinque prefiferito ilSecco,e forfe dueentouenti caualli conal- 
cuni muli cfferne ftati menati à Pifa.I Fiorentini d'ogni cofa fanno ilnumero molto 
minore. Quefto fii cagione chel'affedio della Verrucola a* 9 d'aprile fidifcio- 
glicfse ; & i Fiorentinià Bientina, iPifani fotto Gio. Paolo Manfroni condottie- 
re de Venezianià Vico Pifano,luoghi due miglia diftanti,fi ridufsero. Ercole Ben- 
tiuoglio dal fuccefso di Buti conofcendoi Pifani hauer prefo animo, per mante- 
tenerli in quefta baldanza, fingeua nelle fcaramuccie, che ogni di fi faceuano d'ha- 
uer diloro terrore, si fattamente che hebbe vn di opportunità di tirarli con quefta 
confidenza, fuggendoli innanzi in vn agguato;oue fcoprendofi le genti e alzando 
le grida con facilità grande ruppe i nimici ; hauendo morti e prefi molti diloro. 
Máa hauendoli finalmente Gio. Paolo fatti fermare in vn Pontenon lungi di Vico, 
incominciarono à far alcuna refiftenza;in modo, che volendofi frà gli altri quel di 
fegnalare Francefco Secco , il quale per vendicarfi della rotta di Puti ardeua di 
defiderio di far qualche opera degna del fuo valore, mentre innanzià tutti gli 
altri combatte, fü d'vno fcoppio in guifa ferito ,che vfcitofi del conflitto poco di 
poi fi mori ;talche da Pifani fà quefto accidente annouerato frà le loro vittorie» , 
i quali, foprageiungendoli tuttauia eli aiuti promeffi, incominciarono a diuentare 
fuperiori;percioche a* 1 7arriuó loro Soncino da Crema condottiere de Veneziant 
con cinquanta caualeggieri;e poco dipoi Francefco della Giudecca lor Segre- 
tario con 5oaltrí,e molti coneftabili con buon numero di fanti e di prouigionati. 
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li Talche ad Ercole Bentiuoglio; che era delfito delpaefe intendentiffimo, non pa- 
rendo tempo di combattere in campagna co Pifani, i quali oltre le genti gia dette 
andauano ogni giorno di nuoui fanti e caualli ingroffando,e non volendo dall'altro 
canto incaftello alcuno rinchiuderfi per non priuarfi di quelle commodità,che gli 
errori denimici gli haucffer potuto porgere, fi fortificó in vn luogo affai forte trà 
ilcaftello del Pontadera, eil fiume dellEra, ftimando quando pur altro far non, 
poteffe, di non far poco, fe tenendo corti inimici, àlor modo trafcorrer non li la- 
| Íciaffe. Era trà quefto mezzo venuto il 2 é giorno d'aprile,nel quale fi doucua in Fi- 
| renze far l'elezzione della nuoua Signoria , quando à gli Otto di Balía fü riferito, 
alcuni cittadini hauer infieme congiurato per fare vna Signoria à lor modo, € co- 

ftoro effer pià giorni co nomi di quelli che defiderauano, andati attorno richieden- 

do de loro amici e parenti, perche à tale elezzione concorreffero; e toccando il 

Qi Gonfüloniere à S. Giouanni;haueano difegnato Francefco degli Albizi, il quale» 
T oltre l'effer nato di donna de Medici, era figliuolo di Luca, che nelle contefe trà 

li Rinaldo degli Albizi fuo fratello e Cofimo de Medici, lafciato il fratello;alla fa- 
LU zionede Medicifi era accoftato .. Quefta cofa dagli Otto a' Signori prima che in» 
fala firagunaffero comunicata, mandarono toftamente in fala per vedere fe que 

tali vi fuffero, iquali per l'officio che effi faceuano,con Fiorentina e popolar voce 

fcorridori erano chiamati, etrouatiui conle polize in mano Filippo Corbizi ,Pa- 


Í olo Biliotti, e Gio.da Tignano, fubitamente fecero lor porre le mani addoffo. 
^ E hauuti i nomi cosi del Gonfaloniere, come de Signoriche effi bramauano, e» 
. quelli in Configlio letti publicamente; fur da quefta pratica in guifa refi odiofi al 
1 


Gif.:231 popolo, cheniuno fü che otteneffe; e inluogo di Francefco fü fatto Gonfal. Pjero 
TET degli Albizifigliuolo di Lucantonio, che fü pronipote di quel Piero che fü morto 
T dal gouerno de ciompi; cosiin Firenze gli antichi affetti fi tengono racchiufi, e di 
v mano in mano negli accidenti fi Ícuoprono e fanfi palefi. I tre prefi furono in. 
. jn perpetua prigione confinati alle ftinche, e fe mai per alcun modo n'vífciffero 
giudicati ribelli, e 2 5 altri cittadini che à quefto trattato fur trouati tener mano, 
pervnanno da tuttiglivfficj furammuniti, i quali benche di tal condannagione al 
gran Configlio appellaffero , imperoche per vna nuoualegge il gran Configlio 

haueua l'appello delle cofe importanti; non ottennero peró alcun fauore , & rima- - 
ferfiin mal concetto del popolo. Acquetate in quefto modo le cofedi dentro, & 
effendo venute nouelle che il Redi Francia datante preghiere e fuppliche de Fio- 
rentini commoffo , benche altro defideraffero, hauea pur deliberato di mandar 
l'Arciuefcouo d'Ais in Italia , si perfare refidenza in Firenze per moftrarche egli 
teneua conto de Fiorentini, & si per difporre alcuni potentati, chene fatti di Pifa di 
moleftarli fi rimaneffero; & già hauea quefto vfficio fatto col Duca di Milano, gli 
fü mandato incontro Pellegrino Lorini con ordine d'incontrarlo à Modena ; per- 
che in ful venir per Bologna, confortaffe principalmente Giouanni Bentiuoglio à 
portarfiamicheuolmente con la Republica; fapendofi quanto caldamente egli era 
tutto di dalla lega rifcaldato à romper di verfo Bologna contro de Fiorentini . Ma 
il Bentiuoglio oltre i conforti del Re, veniua da fc fteffo maluoleutieri à quefta,; 
imprefa; si perche pratico delle cofe del mondo, non giudicaua partito vtile con 
l'appoggio di vnalega , che perauuentura in brcuc fi difciorebbe, il pigliarla con 
vna Republica vicina e potente, e da viuere lungo tempo; e s) perche haucndo ha- 
Fo uuto promeffe dal Papa di farli vn figliuol Cardinale , non vedea ch'egli facefse; 
a Íembiante di volerlo di ció fodisfare, ancorche egli oltre l'altre promozioni, poco 
innanzi in queft'anno medefimo ne haueffe creati quattro altri. Ma troppi erano 
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Á. i nimicide Fiorentini, hauendo in queíto medefimo tempo il Papa co Sanefi con- 
giunto commoffogli contro dalla banda del Ponte à Valiano Giouanni Sauello,e, 
ilSignore di Piombino con molti inti e huominid'arme ; onde biíognaua tener 
quei luoghi continuamente prouifti . Quafi nel medefimo tem po hauendo i Com- . 
meffarj de Fiorentini fentito che 8o huomini d'arme, 100 caualeggieri,e 5 oo pro- 
uigionati de nimici víciuan di Vico per affalrar alla fproueduta le lor genti, che à 
Dientina fi ritrouauano,le pofero ad vn certo paffo in agguato,le quali dato addof- 
Ío animofamentea' nimici, che ció non s'afi pettauanoli miferoin rotta, haucndo 
diloro trenta huomini d'arme, ealtritanti caualegeieri fatto prigioni. Tràtanto 

B. hauendo l'Arciuefcouo d'Ais fornitoil fuo vífficio in Bologna;e fentendofi che» 
ne veniua alla Città gli furono infino alla Scarperia, per horeuolmente rice- 
uerlo, mandati Guglielmo de Pazzi, e Lorenzo di Pierfrancefco, da quali condot- 
toà Firenze,& giorni dipoi nella fala grande, oue eratutto il gran Configlio ra- 
gunato rapprcsctatofi,efpofein lingua Italiana,come il fuoRe informato beniffimo 
delleantiche e prefenti opere de Fior. verfola cafa di Franciae fapendo particolare 
mente con quanta coftanzadopola fua venuta in Italia (i fuffero fottopofti à fpefe , 
danni, c pericoli grandiffimi percontinuare nella fua fede , hauea fermamente nel 

fuo animo deliberato di far loro interamente tutte le cofe tolte reftituire , ficome, 

€ inbreue tempo à pienoconofcerebbono. &che trà tanto percheáciafcuno fuffe 
^ palcfeeffereiFiorentinidal Re perveri e fedeli amici e confederati riputati;hauea 
loro voluto mandare vno ambafciadore; col quale continuamente in Firenze rife- 
dendo fipoteffero lefaccende e maneggi importáti, che di giorno in giorno acca- 
deuano conferire, accioche ne comuni accidenti à profperi ó auuerfi, con(iglio e 
autoritànon mancaffe. In quefto tenore fü l'ambafciata del Re; e perchealle pro- 
metfe eli effetti rifpondeffero, effendo l'Arciuefcouo ftato richiefto che douefse, 
andarne à Lucca, perche quell'vfficio che in Bologna hauea fatto, co Lucchefi fa- 
ceffe, non ricusó di farlo, credendofi da molti che tanta prontezza del Re, e de fuoi 
miniftri, nontanto da naturale amoreuolezza verfo de Fiorentini , quanto da pro- 

D  pijz ericoli proccdeffe; percioche nel Regno di Napoli il Re Ferdinando era per 
andar tuttauia accrefcendo, eper gli aiuti che vi S'afpettauano da Veneziani fi fti- 
maua che i Franzefinon vi haucffero lunga ftagioneàtener pi&. Sapeuafi il Re de; 
Romani effere ftito condotto dallalega;e in breuiffimo tempo douer calare in Ita- 
lia; onde fi come accade ne mali, al Re non parea di douer trafcurare quell'amici- 
zia; la quale fenella fua bonaccia haueffe ftimato, maggior comodi e benefizj ne 
harebbe potuto trarre al prefente . I Fiorentini d'ogni dimoftrazione benche 
piccola trahendo profitto, & non effendo fenza qualche fperanza , che il Re à al- 
meno il Duca d'Oiliens futfe per paffare queft'annoin Italia , faceano nondimeno 

E ognilorfondamentoncelle proprie forze, attendendo à condur curtauta nuoui ca 
pitani, frà quali haueano à que(ti di condotto il Conte Albertino Bofchetta , e il 
Conte Gherardo Rangone con 5o huomini d'arme pervno. Et hauendo intefo 
cheil piccolo Duca diSauoia era morto, e che à quellaSignoria era fucceduto Fi- 
lippo Monfignor di Brefcia Zio di fuo padre, il quale trouatofi col Re Carlo nella 
fua paffata in Italia, fiera moftrato molto fauorcuole verfola reftituzione di Piero 
de Medici;gli fpedirono ambafciadore Piero Soderini fotto appair&za di rallegrarfi 
feco,come fi coftuma del nuouo principato, e condolerfi della morte del pronipo- 
te, ma inuero per renderlofi beniuolo & amico, fapendo effer lui moltofauorito e... ; 
potenteappreffo il Re Carlo. Nel mezzo de quali auuiamenti Ep firalafciauano 
da parte l'opere militari, inchinando tuttauia la fortuna in fauote de apr: i Te 
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cfiendo Luzio Maluezzo per vn trattato introdotto la notte de 36 di maggio in 
Ponte di Sacco; hebbero comodità di fualigiare vna compagnia d'huomini d àr- 
me che v'era fottoil Conte Lodouico da Marciano fratello di Rinuccio, € di farui 
effo Lodouico prigione; benche effendo ne luoghi vicinileuato il rumore; € dubi- 
tando di non poter tenere il caftello, toftamente fene fuffer tornati à Pifa, laícian- 
do Ponte di Sacco libero a' Fiorentini; i quali effendo venuto il tempo della crea- 
zione de nuoui X, eleffero à quefto magiftrato Domenico Bonfi, Bernardo del 
Nero, Matteo del Caccia, Giuliano Saluiati, Guid'Antonio Veípucci, Domenico 
Mazzinghi,Lodouico Mafi. Francefco Taddei,& Piero Pieri,e Giu'iano Marucelli 
amendue artefici.né paffarono molti di dopo la loro creazione,che vennero auuifi 
come inPifa eraarriuato Giuftiniano Morefino gentilhuomo Veneziano con $00 
ftradiotti, ilche fü cagione che i Fiorentini , non confidando di poter tenere Cal- 
ci, da fe fteffil'abbandonaffero. E gli ftradiotti defiderofi in quefto principio di 
acquiftar riputazionc, la mattina de 14 di giugno s'incontraronoà pié di Vico co 
balcftrieri à cauallo de Fiorentini, co quali venutialle mani;dopo lunga fcaramuc- 
cia neriportaronoilpeggiore. Quefta colali inammó maggiormente à fare» 
qualche atto notabile; & per quefto vnitifi con l'altre genti, che in Cafcina, e in» 
Vico firitrouauano, n'andaron la notte de 23 fotto Monte Carlo alla volta di Pe- 
Ícia, e foprauenendo di chiaro fi volfero alborgo à Buggiano, il quale benche con: 
fatica e morte d'alcuni di loro finalmente efpugnarono, e faccheggiato e abbru- 
ciato, ficome fecero anco àStignano, fene tornarono Lucio Maluezzo à Cafcina , 
Gio. Paolo Manfrone à Vico, eil Morefino co fuoi ftradiotti alla volta di Pifas. 
Quindi hauendo deliberato di nuouo qual imprefa s'haueffe à fare, n'andarono la 
notte de 3o ad accamparfi due hore innanzi giorno à Lari, effendo loro riferito 
che non erano alla guardia di quelluogo piü che 8ocerne. Ma datoui per quat- 
tr'horecontinuevna crudeliffima battaglia, effendo eglino tràà cauallo e à pié non 
menodi 4ooo huomini, e tcouato che la notte innanzi v?erano entrati 460 proui- 
gionati, ilche dette a*Pifani fofpettonon fuffe quefta cofa da alcuno de 1 loro me- 
defimi (tata notificata a? Fiorentini, fene partirono con morti e feriti di molti di lo- 
ro;ne mai fiefercitóguerra con piü rabbia e crudeltà trà foldati; né con maegior 
arti e ingannitra? Principi che fü quefta.. Perciocheil Duca di Milano;non oftante 
chetenetfe le fue genti in Pifa,e che fotto fcufa di venir diluogo appeftatospercio- 
che era in Firenze i mefi addietro ftato qualche fofpetto di pefte, hauctfe à Piero 
Soderini vietato il paffar perlo fuo Stato à Sauoia;continuaua nondimeno hora à 
Ícufarfi delle cofe fuccedute, hora à darne la colpa a* miniftri , hora à moftrar che 
tutto cióche fi faceua per beneficio de Fiorentini daloro non conofciuto veniua; 
fatto;i quali fe fpiccandofi da Franzefi alla lega ficongiugneffero , ageuolmentele 
cofe perdute recuperercbbono, e P'Iralia tutta non piü diuifa, ma vnita e congiunta 
trà fe nell'antico fplendore ritornerebbe. DalPaltra partele crudeltà che eli ftra- 
diotti, non che nel paefe de nimici, ma in quel delli fteffi Pifani comettcuano, tra- 
paffauanoil modo e la mifura d'ognibarbara crudeltà, ammazzando fanciulli,vio- 
lando pulzelle, e quelle cofe che trafportar non poteuano , tuttecommettendo in 
predaalle fiamme; i quali efempi per non reftar di fotto a' nimici,non furono i Fio- 
rentini pigri à immitare; onde eglino da Pifani, ei Pifani da lorocon pari infamia 
crudelitfimi, e per víar la propria lorvoce immaniffiminimici furon chiamati. Nel 


€if.1353 mezzo de quali trauagli prefe il Gonfal. Tommafo Antinori ; ne primi giorni del 


cui magiftrato effendo 4o ftradiotti víciti di Cafcina perfare fcorrerie e prede; 
verfo Volterra, furono nel ritorno incontratida Fiorentini, e coftretti à lafciareo 
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A la preda, prefine alcuni di loro, e moitine 2 6 fenza effer morto dalato de Fioren- 
tint altri che due, vno de quali fü Ponteuico capo debalcftrieri d'Ercole Bentiuo- 
glio. Ma peraltrolecofe de Piani andauano profperando , percioche oltre eli 
altri aiuti, erano à Foce venute fei galee de Veneziani per guardia di quei mari, le 
quali furono loro fenza dubbio di gran profitto cagione. Maffimiliano Re de, 
Romani hauea di frefco mandato loro 200 caualli Borgognoni, oltre 4oo Ale- 
manni mandatiui prima,con le quali genti;conle Marchefche e Duchefcheaccop- 
piate, e con quelle del paefe,i Pifani a* 9 fi accamparono à Lauaiano, e quello pre- 
fÍeroil di medcíimoà patti, e poco dipoi San Ceruagio, e pieni d'atdire fi pofono à 

p campo à Ponte di Sacco; il quale benche non poteffero efpugnare, fi volíero à 

* Buti,elo (trinfero in modo,chea' 2o di luglio coftrinfero quclli di dentro ad arré- 
derfià difcrezione della lega; per l'allegrezza della quale vittoria furono in Pifa per 
interceffione de miniftri Ducaliliberati Carlo e Lorenzo Maluezzi, per opinione 
che haueffero accófentito alla fuga di Lodouico da Marciano, il quale come di fo- 
pra fi difse fà prefo in Ponte diSacco ,e in Pifa in cortefe prigione era ritenuto. 

Oltre àció il Marchefe Gabriello Malefpina,chedi grande amico gran nimico della 

Republica era diuenuto, oltre hauer occupato vn caftello de Fiorentini in Luni- 

giana fen'era venutoà Fiuizzano, e quiui e per ivicini luoghi ogni cofa hauca, 

pieno di terrore e di confufione. Maffimiliano era comparito in Bormes ne con- 
fini d'Italia, oue era ftitoà trouarlo il Duca di Milano, c frá gli altri gentilhuomi- 
ni, € fignori menato con fe, v hauea condotto Giuliano de Medici per tener tutta- 
uia in gelofiai Fiorentini; enondimeno hauendo lor conceduto che Piero Sode- 

rini à Sauoia pafsaíse, non cefsaua d'auuertirli, che à riceuere i fuoi ricordi, & il 

fuo configlio vn giorno fi difponefsero , minacciando altrimenti grandiffime ro- 

uine e calumità fouraftarloro ; le quali minacce benche fuffero interpretate far- 

fegli perla venuta dell'Imperadore;non furono peró pofsenti à farli abbandonare i 

Franzefi; ancorche eglino per le cofe auuerfe fuccedutegli nel Regno , hauefser 

pattuito col Re Fernando di fgombrar frá trenta giorni dal Reame; e laíciarli il 

D paefelibero. Ma bene a'configli de] Duca deftinarono alP'Imperadore peramba- 

/ fciadori il Vefcouo de Pazzi,e Pierfilippo Pandolfini,;in luogo del quale per efserfi 
infermato fà poi mefso Francefco Pepi. Necampidopola perdita di Buti non, 
era fucceduto cofa di molto momento, efsendo ftati i nimici in continue coafulte; 
e difpareri frà loro inquale imprefa prima s'hauefse à por mano. Et benche la. 
maggior parte concorrefse, che fi douefse afsaltar Bientina ,fü peropinione di 
Luzio Maluezzi, dacuii Pifani fi teneano mal feruiti, difsuafa. Né maggior efecu- 
zione hebbe il partito prefo di fortificarfi alla Fornacella , per poter prendere di 
là quelledcliberazioni chel'occafione di mano in mano porgefse; imperoche» 

g partitifi dcl Campo per mancamento delle paghe i foldati Alamanni, i capitani 
non tennero per cofa fecura l'andaruiadalloggiare . Faceuanfi nondimeno ogni 
giorno continue fcaramucce; in vna delle quali fü morto d'vn pafsatoio Niccoló 
capo delli ftradiotti, à cui da Pifani nelprimo giorno d'agofto fur Gtte grandes 
honoranze.. Ma deliberarono pur finalmente di tentar Cafcina, la quale men- 
tre per allora fenz'alcun frutto combattono, percioche al fine poi l'efpugnarono ; 
i Fiorentini ritolfon loro Lauaiano ; maafsaltati nel ritorno da (tradiotti patiro- 
no alcun danno; ficome fü anche in vn'altra fÍcaramuccia fatto prigione il Conte 
Pirro da Marciano fratello del Conte Rinuccio. Madi verfo le parti di Lunigia- 
na hauendo il Marche fe Gabriello co! Marchefe Lionardo fuo fratello ,.e col Mar- 


«hcíe Tommafo di Villafranca prefo e faccheggiato Fiuizzano; benche ipae 
coie 





Ly ut oe 
i. x ^ ULM — —— 
"EM Q. tma a, use NO Di 7 i and 


6if.1233 


232 LIBRO 1496 


cofe vi haueffero ritrouato, fi volfero alla Verrucola, fortezza pofta poco fopra à 


Fiuizzano, doue fapeuano che molti Fiuizzanefi fi erano riparati; e quiui accam- 
patifi, hauendoui col fauore de Genoucfi condotte alcune artiglierie grotfe e mi- 
nute di Serezzana, faceano ogni sforzo di efpugnarla. Le qualicofe a' Fiorentint 
palefate, e con molte preghiere da Fiuizzanefi richiefti à prouedere allo Ícampo 
loro, vi mandarono, benche trauagliati delle cofe di Pifa, alcuni lor concftabili có 
vn buon numero di fanti, con le quali forze , non folo la Verrucola dall'affedio li- 
berarono, ma riacquiftato Fiuizzano contutte l'altre terre perdute fuor che vna ; 
occuparono anche due terre di quelle de Malefpini, e trà molti prefi fecero prigios 
neil Marchefe Tommafo, e in tutto le correrie e ladronecci di que Marchefi raf- 
frenarono. Mentre queftecofe in tal modo procedeuano, giunfero à Firenze a* 
19 inafpettatamente due ambaíciadori di Maffimiliano ; la íomma della quale» 
ambafceria fü quefta. Che hauendo Cefare deliberato di far l'imprefa contra in- 
fedeli defideraua di veder l'Italia in ripofo;la quale effendo turbata dall'arme Fran- 
zefi, bramaua fapere fe i Fiorentini volean nifolueríi à congiugnerfi con la lega; 
accioche quella pi ageuolmente fi acquetaffe..K Appreffo li confortaua à depor 


l'arme contra i Pifani; hauendo il medefimo fatto intendere à quelli,proferendofi. 


egli di douerle lor differenze vedere, eterminar di ragione ogni contefa e difcor- 
diache fuffe fràálore. IFiorentini prefo tempo à rifpondere, dopo molti giri di 
parole pieni d'offeruanza & di riuerenza grande verfo l'imperiale maeftà,conchiue 
feroillor parlamento in quefto modo. Che ne primi auuifi della venuta di Cefa- 
re inItalia, eglino pet far quello che alla lor Republica s'apparteneua, fubito elef- 
fero due de lor principali cittadini per ambaíciadori alla fua maeftà, i quali di gior-: 
no in giorno eran per partire ;concoftoro hauer propoíto di far intendere à Ce 
fare apertamentela dichiarazione dell'animo loro, e le loro giuftiffime ragioni e 
giuftificazioni intorno a' fatti di Pifa;né hauer vn dubbio al mondo, che egli non 
ne haueffeà rimanercontentiffimo . Conlaqualrifpofta furono gli ambafciadori 
accomiatati si fattamente, che effendo entrato Gonf. di Giuftizia Giuliano Orlane 
dini, eià fi teneua per certo che haueffero ad hauer contra l'Imperadore, di cui; 
effendo i Pifani ormai da fe fteffi fuperiori;,grandemente fi dubitaua;maffimamen- 
te raffreddando la paffata del Re Carlo in Italia , e vegoendofi chei Veneziani ha- 
ueano già prefa per cofa propriala difefa di Pifa , ouea* 3 difettembre haueano 
mandato 1l Conte Braccio da Montone con 8o caualli , il qual riferiua con 340 
caualli quattro altri lor condottieri bauere à dietro lafciato , chenon penarono 
molto àcomparite, e già di pochidi prima v'eraarriuato Domenico Delfino;per- 
chein compagnia del Morcfino amendue proueditori fuffero delle lor genti ; e; 
quella imprefa viuamente maieggiaffero .- Vfciti dunque con animo di far fazio- 
ni grandiffime in campagna , a4. occuparono Soiana , e Morrana , effendofi gli 
huomini di quei luoghi arrcfi faluo l'hauere ele perfone;nellvno de quai luoghi 
so &nell'altro 4ofanti lafciati, il difeguente prefero Chiaani , Terricciola ; e Ci- 
guli. L'altro di corfero infino alle porte di Volterra, e quiui fatta affai buona, 
preda, e vccift e fatti prigioni alcuni, fi volfono il di feguente verfo.S. Cafciano di 
Valdipefa, fatto quiui ancor bottino c prigioni. Queftifucceffi hauendolor por- 
to ardire; fi pofe Gio. Paolo Manfroneà paffare per vn ponte da lui fatto, il Cilec- 
chio, ftimando poter portar groffa preda da que luoghi;e già con non piccolo 
bottino per lamedefima via fene tornaua, quando dalle genti de Fiorentini, che 
quefta moffa hauean fentito, meffi(i con dieci fquadre e con molti baleftrieri e fan- 
ti inquattro fquadroni, fü in sà queldi Bientina vigorofamente affalito. Combat- 
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teffi con pari virtà dall'vna parte e dalPaltra, &effendo di perfone di conto dal la- 
to loro l'ifteffo Manfrone ferito fotto il ginocchio, il Conte Gio. di Raucnna, Ia- 
copo Orfo,e Gentile da Roma,e dalla parte de Fiorentini Guidarello, ciafcuno e 
ne tornó ne foliti alloggiamenti, eloriandofi i Pifani per effer ftati di minor numc- 
ro, & perefferfi lelor genti come fícriffer per tutto portate da paladini,la vitto- 
ria effer ftatadalcantoloro. Difputoffi poi trà nimici dell'oppugnazione di S. 
Regolo, ebenche il Maluezzo in principio non vi concorreffe, acqucetatofi, vi fi 
andó la notte de 10 venendol'vndecimo di di fettembre, e giuntiui al far del gior- 
no, & effendo per ordine loro già fopragiunte artiglierie e vettouaglie di Pila ; il 
Maluezzo fene patti fubito, effendo comparito dal Campo de Fiorentini 200 
huomini d'arme e 4oo fanti per foccorrerlo; onde & il Morefino fü ancora egli 
coftretto con lefue genti à leuarfi; ma tornatiui di nuouo con maggior apparec- 
chio, non pafsóil ventefimo di di quel mefe che prefero S. Regolo, S. Luce , Vfi- 
eliano, Cafanuoua,& altre caftelletta delle colline, con animo di ferrare in guifa.. 
il paffo a' Fiorentini,che volendo tentarl'imprefa di Liuorno, non poteffe da loro 
efferfoccorfo. Era general Commeffario nel Campo de Fiorentini Piero Cap- 
ponihuomo amante della fua Republica, e per molte fue opere , ma particolar- 
mente per l'atto de capitoli ftracciati nella prefenza del Re Carlo, molto famofo, 
àcui parendo graue pur troppo, chei Pifani in quefto modo andaffer crefcendo, 
eaccefo di deftderio ardentiffimo di accrefcer con alcun nuouo fatto la gloria del 
nome füo, mentre andato a? 2 : con vna parte del campo de Fiorentini à ricupe- 
rare Soianajé tutto intento à far piantate l'artiglierie, e che ifoldati faccinoil de- 
bito loro, fü di vn paffauolante tirato da quelli del caftello percoffo nelcapo, €» 
fübitamente cadde morto; di che in Firenze perlo valor di tal huomo fi fenti in- 
comparabil dolore. Fi per quefto perdura la fperanzadi ricuperar Soiana. & le 
cofe de Fiorentini parea che tuttauia peggioraffero ; percioche effendo l'Impera- 
dóte venuto à Genoua , benche nel principio di tal fua venuta , non menoi Pifani 
chei Fiorentini dubitaffero, molto prefto fi feppe , che egline veniua àPifa con. 
animo di far l'imprefa di Liuorno.. Né gli ambafciadori à lui mandati referiuano 
cofe, onde fi poteffe fperare pace Ó quiete ; percioche effendo eglino arriuati i m» 
Tortona vn di poiche egli fi era partito per Genoua, e per quefto coftretti di 
andar àtrouarlo à Genoua, cominciato à trattar quiui delle cofe che haueuano in 
commeffione, furono à gli 8 d'ottobre, in tempo che egli s'imbarcaua ful molo, 
rimeffi al Cardinale Santa Croce ; da cuila fua intenzione afcolterebbono, i] qua- 
le appo lui come Legato del Papa firitrouaua; e dal Legato al Duca di Milano 
mandati, il quale in Tortona andaffero àritrouare. Erano le commefftoni de 
eli ambafciadori quefte. Afficurar Sua Maeftà che i Fiorentini faranno i me- 
defimi che fono ftati fempre per l'honore, commodo , € dignità Cefarea, & 
che peró non era neceffario entrar di prefente con Sua Macftà in altre dichia- 
razioni. In quanto a' fatti di Pifa , il Pepi che era dottor di leggi eli moftra- 
ua , che effendo per leggi Imperiali ordinato , che ciafcuno doueua effere nella. 
fua poffcffione mantenuto, non giudicaua effer cofa giufta, né che egli , i! quale era 
giuftiffimo Principe fuffe mai per tollerare , che eglino delle lor cofe fpoglia- 
ti piatiffero, fe non erano prima nel primiero lor Stato reintegrati . Per la. 
qual cofa fentendofi in Firenze con quanta ignominia della Republica i lo- 
ro ambafciadori veniuano trattati , fü fubitamente fcritto loro , che poiches 
il Gualterotti, il quale appo il Duca di Milano dimoraua era di tutte quete. 
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cofe pienamente informato,eglino fenza faraltra dimora in Tortona,che di pren- 
der commiato dal Duca , fubitamente à cafa fcne tornafsero. Douce chiamane 
dofi in vano gliaiuti di Francia, la tema di quefta venuta era molto grande, ben- 
che Liuorno fufse ottimamente fornito ; conciofiache fe bene Matfimiliano ve» 
niua con genti piü tofto da condottiere che da Imperadore ; nondimeno efsendo 
fama che egli veniua con mille Aleraapni, montati sà l'armata; che era di quattro 
naui grofsc, fei galeoni; otto galee fottili Veneziani,e due Genouefi con palendue 
& barche grofse per artiglierie, e con pià di mille altri, e forfe mille caualli per tere 
rà, benche in tutto non fufsero ftati pii che 3oocaualli, e 1 56o Alemanni , nondi- 
meno hauendofi con l'altre de Venezianie del Duca di Milano à congiugnere; dae 
uano giufta cagione di dubitare; oltreche s'afpettaua di giorno in giorno in Pifa, 
Anibale Bentiuoglio figliuolo di Giouanni già fpedito da Veneziani, & entrato in 
cammino con r 50 huomini d'arme, 125 tra baleftrieri , ftradiotti,e prouigionati 
à cauallo, e 150 fantià pié; & perchetutti i mali (i vniffero, haucano i Pifani di ma 
no d'Entraghes à quefti diricuperatoancora Librafatta, né di verfo Siena, n di 
Romagna ft viueua ficuro . Contuttoció la venuta dell'Imperadore per tempi, 


. contrarjritardó molto piti che non ficredea, effendo alla fine ftato coftretto sbare 


care alla Spezie, e quindi perterra venirfcne à Pifa, oucarriuó alle fei hore la not- 
te de 22 d'ottobre. E fe bene l'Efercito de Pifani era molto accrefciuto per la ve« 
nuta dcl Bentiuoglio, fcemó dall'iltro canto in buona parte per efferfi partito Lu- 
zio Miluezzi, il quale era del Bentiuoglio nimico , & col Maluezzi il Conte; 
Antonmaria della Mirandola . Similmente le cofe del Ponte à Valiano erano 
fuccedute beniffimo, imperoche mandatoui incontro il Conte Rinuccio da Mar» 
ciano, che poco dianzi di Rimini era tornato, ouc la forella di quel Signore hauea 
menata per moglie, coftrinfe inimici vituperofamente à fugeirficon perdita di 
vna parte delleloro artiglierie. Né la venuta dell'Imperadore partoii quelli ef- 
fetti, che altri s'haueua immaginato, onde fi confermó tuttauia effer veriffimo 
quello che alti anco hanno laíciato fcritto ; la riputazione Ícompagnata dalle, 
proprie forze diuenir in breue tempo cofa leggieriffima evana. Furono nondi« 
menoi principj pieni d'apparati, c d'efpettazioni grandi; percioche l'Imperadore 
volle veder fubitoilcampo pofto à S. Giouanni alla Vena, e quello confideró mi- 
nutamente, poi hauendo domandatoche da Pilani gli fuffero dati quattro de lor 
cittadini pcr confultar dellecofe neceffarie, e da loro deputatiui Gio. Berardino 
dell'Agnello, Gio. Paolo Gualandi, Piero da San Cafciano lor cancellicre, e Fede- 
rigo da Viuaia, dopo molti difcorfi, ne quali interuennero i Proueditori Venezias 
ni, eil Conte di Caiazzo, il quale eravenuto con l'Im peradore, e POratoredel Dus 
ca di Milano, fi deliberó che i Fiorentini fidoueffer affalire da due lati, di verfo 
Liuorno, eà Ponte di Sacco ; accioche da quefta parte trauagliati non potetfero 
foccorrer Liuorno, e che fi faceffc fopratutto con diligenza grandiffima vn ponte 
à Stagno; il quale fornito a' 27 d'ottobre incontanente l'Imperadore f& partie 
le fue genti à quella volta, e Anibale Dentiuoglio co fuoi per l'imprefa di Pon- 
te diSaccoverío Cafcina . F gli montato in galea e vifto e confidcrato il fito di 
mare, e cosi da qual luogo perterra fi poteffe metter il Campo e batter Liuorno; 
non piü tardi che ildi fcguente effendo vn Commeltfario Pifano con buon numee 
ro di anti trà Tedefchi e Italiani, e con certi caualli molto a ppreffitofi alla rer- 
ra per dar principio all'accamparfi, quelli di Liuorno vfcirono füori, c affaltato 
animolamente i nimici li mifcro in fuga , perícguitandoli infino allo Stagno, 
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con hauerui feriti e morti alcunidiloro . Andati percióil di feeuente inimici. in., 
maggior numero econ maggiorapparato,furono ancora con ma ggior lor danno, 
parte infino al medefimo Stagno ributtati, e parte co(tretti à ritirarfi in galea, cf- 
Íícndouene ftati vccifi circa fettanta di loro, feritine affaistolto loro alcunicarriao- 
8i c carri con padiglioni & altri inftrumenti bellici, e guafto il ponte fatto allo Sta- 
gno. Iqualidanni vendicarono di granlunga 460 caualli, e quaft akri tanti farti 
dc nimici con la prefa di Bolgheri caftello de Coni della Gherardefca pofto po- 
co di là dalla Cecina , doue'il lito del mare incomincia à picgare , e fpargerfi in, 
dentro per fare il braccio di Piombino ;nel qual luogo vífarono infinitifime cru- 
dcltà, fcannando infinoà pie degli altari le donne c ifanciulli che nelle Chiefe, 
erano rifuggiti; perche quelli di Caftagneto sbigottiti s'accordarono con cffo Io- 
rofenza afpettar d'effereaffliti, e git haurebbono fatto qualche danno à Bibbo- 
n3, oue fi erano addirizzati, fc i Fiorentini da inafpettato bencficio della fortuna 
non fufero ftati foccorái. Era in quefti tempi in Firenze carcftia grande di grano, 
perche di molti di c mefi innanzi era ftato fcritto à eli ambaíciadori che la Repub. 
tenca appreffo il Re di Francia, che con ogni diligenza vedeffcro con i lor danari 
di effer aiurati di quella maggior quantita di granifuffe poffibilc ;1a quale non fuffe 
meno dimioggiafei mila. Similmente perconto della guerra Pifana fiera a' me- 
defimi ambafciadori fatto intendere che faceffero opera col Re, che cglino potef- 
fcro condurreà lor foldi Monfig. d'Albigion vnode fuoi capitani cócento lance , 
&mille fanti trà Guafconi c Suizzeri; i qualió ne nauili oue s'haueano à condurre 
i grani, ónelParmata cheil Re teneua in Prouenza s'imbarcaffero € quanto pri- 
ma fuffer poftià Liuorno. L'effetto de quali ordini non folo era ito in lungo mol- 
to piü di quello che non fi era afpettato , ma per vltimi avuifi hauuti dagli amba- 
Íciadori fi era quafi perduta affatto la fperanza , cosi d'hauer il grano ,come le; 
genti; quando fuor dell'opinione di ciaícuno,quel di che i nimici erano ftati ribut- 
tati da Liuorno, incominció verfola fera àcomparire l'armata Franzefe , la quale, 
cra di due galeoni e di fei naui, etrà quefte vna naue normanda di capacità di 
mille e dugento botti, che il Re mandaua con rinfrefcamento à Gacta . Era iltem- 
porale gagliardo, e per tal cagione l'armata della lega fi era allargata verfo il fa- 
molo fcoglio della Meloria, la quale, ó perche daltempo le futfe victato , Ó per- 
che non ardiffe dimetterfialla battaglia , non ando altrimenti à inueftir l'armata 
Franzefe , onde ella hebbe comodità diridurfi in porto à faluamento fenza altro 
dannoche della perdita d'vn galcone carico di grano, il quale reftato à dietro al- 
cun miglio, &mancandogli il vento venne in poter de nimici . Ditlicilmente fi 
potrebbe con parole efprimere il piacercche dició fentirono i Fiorentini, ben- 
cheifanti non pili che à fcicento arriuaffero, eche non Monfignor d'Albigion, il 
quale non volle imbarcarfi, ma in fuoluogo futfe venuto Monfignor d'Vboi con 
meno della metà degli huomini d'arme, e quefti fenza caualli , hauendoli laíciati 
per la fortuna di mare in Prouenza; parendo che vn si fatto foccorfo, &in tem- 
po tanto opportuno, e quando meno s"afpettaua, fuffe pid tofto venuto dal Cielo, 
che per induftria d'opera alcuna humana . Ilche fi facea tanto pili credibile, , 
quanto che trouandofi ciafcuno in Firenze per tanti nimicie in tempi cosi mala- 
gcuoli sbigottito, erano fpeffo dal Sauonarola nellefue prediche coftantemente 
confortati à ftar dibuon animo ; percioche quando meno fel crederebbono,fareb- 
bon folleuati dalla potente mano di Dio. Nondimeno effendo eglino ftati ricor- 
dati dal Duca di Milano à mandar nuoui ambafciadori à Cefare giunto che fuf- 
Íe à Pila, e per non mancare à fc ftcffi, & per moftrarà quel boriofo Principes , 
2 ifor Fior. Seip. Amr. Gg a che 
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afcoltauano, eleffero per mandargli Picrfilippo Pan- "A 
| hora per afpettare il faluocondotto, c perche 
i! Rucellai fi eraammalato, e hora per altri fucceffi non fulfer poi andati. Etper- 
che di molti giorni prima eran venuti auuifi di Napoli,come il Re Ferdiuando à ca- 
po d'haueril fuo Reame valorofamente riacquiftato, ó per difagi patiti nelle paf- 
fate guerre; ó per gli affettuofi abbracciamenti bauuti conla nuoua moglie già di 
fuo padre forella, à gli 8 d'ottobre fi fuffe morto, eà quel Regno fuccccutogli D. 
u Federigo fuo Zio; fü commeffo à Bellicozzo Gondi, chein Napoli fi ritrouaua;che 
"M innome della Republica andaffe à fare quc lli vfficjcol nuouo Re, che in si fatti cafi 
fifogliono coftumare;dopole quali commeffioni fü tratto in Firenze nuouo Gon- g 
floniere Piero Lenzi. Gia fiera pofto il campoà Liuornocon animo di batterlo 
| cagliardamente, quandoiFiorentini perche gli affezionati del Sauonarola piü fi 
M | confermaffero nella fua opinione, da altri accidenticelefti furono foccorfi, eflendo 
"HA dal primo per tutti i fette di nouembre venute tali & si fatte pioggie dal Cielo,che 
| non che battere e affaltarla muraglia, mane pur dentro i padiglioni fi poteua ftare. 
Contuttoció effendo elleno alquanto ceffate, s'incominció à battere il di feguéte, 
trouandouifi à cápo 400 huomini d'arme,6oo caualeggieri,e circa 4. mila fanti trá 
"ledefchi e Italiani, Ma incominciato à trouar refiftenza molto gagliarda,ó perla 
diuer(ità de" capi,ó perlo mancaméto dclle cofeneceffarie, ó qualaltra fene fuffe la. 
cagione fi procedcua dal cto de nimici,i quali haneano già dato principioà batter 
] jl palazzotto e letorri, có tanti difordini;che ficome dalle fcritture publiche de Pi- 
1 fani ifteffi fi caua, eglino furono piü volte à rifcbio di perder l'altiglierie; percioche 
| vícendo quelli di dentro animofamente prefer pià volte degli Alemanni che Ce- 
fare haueua con fe menato , e vccifero degli ftradiotti de Veneziani, co quali ha« 
uéano fdegno maggiore;si fattamente che la fera degli 1 trouandofi l'Imperado: 
re à Pifa,i proueditori de Veneziani con gli altri condottieri e capitani dell'Efercito 
dopolunga confulta deliberarono che fi doueffer leuare, e farebbonfi facilmente 
Ja notte feguente leuati, fe Gio. Berardino dell'Agnello , e Mariano da Peccioli 
Commeffarj de Pifani non haueffer perfuafo à douerfene almeno afpettareil pa- Dy 
rere dell'Imperadore; fe pure all'ignominia priuata e publica della lega e di Cefare 
pon voleuano hauer riguardo ; il quale fiato in perfona infieme con effo loro per 
tánti di occupato intorno ad vn picciol caftello, hora fene partiffero fenza efpu- 
enarlo. Rifoluti dunque di afpettarl'Imperadore , il quale andato la mattina fe- 
guente à Focc per eller in full'armata ; pertempo finiftro era ftato cóftretto ritor- 
narfene à Pifa, continouarono cona medefima leatezza e difordini à battere vna 
delle torri di Liuorno ; nel qual di benche Monfignor della Ciappella capitano 
dell'armata Franzefe fi fuffe partito, il quale sbarcati i fanti e igrani, per conforto 
alcuno de Fiorentini non volle fermarfi; non per quefto fiaccrebbe l'animoa* ni- — y. 
mici, anzi perfeuerando nell'opinione di leuarfi , venuto che fuffe l'Imperadore à B 
Liuorno, àccadde, ilche fece tanto piü affrettarli alla rifoluzione ; che la notte chez 
precedette a 14 di nouembre fi leuó vna gran tempefta di mare, all'impeto della; 
quale non potendo l'armata della lega refiftere ; dopo molti ripari, affondó final. 
mente vna dellelor naui detta la Carracca feluaggia di Genoua, la quale contutte 
legenti, artiglierie ecofe che vi erano sü dette à trauerfo dirempetto alla rOCca., 
nuoua, Duedelle galee fottili de Veneziani fecero il medefimo alla prima punta 
verfo S. lácopo; eil galeone che danimicinel venire dell'armata Franzefe era, 
ftato prefo, fü da quelli di Liuorno che fi valfero dell'occafione, con buona parte 
de grani ricuperato Onde inimiciarfi gli alloggiamenti non ritardarono piü à 
leuare 
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À ]euare il campo;confortando tuttauia Cefare i Pifani, checió non oftante, non. 


anderebbe moltoche egli farebbe vederloroi frutti della fua venuta in Italia, E à 
tal fine ordinato che fi faceffevn ponte fopra Arno, e vn'altro fopra il Cilecchio, 
il medefimo di che l' E fercito fileuó di Liuorno, egli neandó à Vico per vedere il 
pacíe con l'occhio, edeliberare qual imprefa fuffe pià vtile per i Pifani. oue fatto 
venire oltre il Maluezzo, cheeonle fue genti era venuto à trouarlo tutto l'Eferci- 
to, emolte prouifionidi fcale, d'artiglieric, vcttouaglie, ealtrecofe neceffarie per 
la guerra, che v'arriuarono il giorno feguente ,andó egli l'altro di in períona per 
riconoícer Bientina. AI qualluogo appreffatofi intorno ad vn miglio, gli fü tratto 
fette colpi di paffauolante, perche ritornato adietrolla fera fece ragunare il confi- 
glio,e cosi la mattina che fegul appreffo,ouc fatte leggere alcune lettere deliam- 
bafciador Franzefe cherifedeua in Firéze, che erano ftate intercette, le quali con- 
teneuano, che fe il Re di Francia mandaua quattro mila pedoni di quà, farcbbono 
l'Imperadore prigione, diffe raccontando il fucceffo di Bientina.. À noi pare che 
1 Fiorentini ci voeliano morto e non prefo, perche i paffauolanti vccidono e non 
prendono. Poi hauendo fatto vna defcrizzione del fito del paefe, domando il 
parere de capitani e degliambafciadoricheil feeuiuano, da qual parte effi (tima- 
uauo che fi doucffe far l'imprefa, cioe dal lato d'Arno oue Vico, o pure dal lato 
d'Arno oue é Cafcina. I Venezianidiffero dallato di Cafcina, i Ducheíchi da., 
quel di Vico; il qual partito andó innanzi. Dato per quefto ordine che il Benti- 
uogli che eraà Pifa n'andaffe à Cafcina, perche da quella parte non futfer molefta- 
ti da Fiorentini, mentre cglinoà quefta imprefa attendeuano ; eglicon la maggior 
parte dell'Efercito fi partia':9. Et effendo occulto cosia' Fiorentini,come a? Pi- 
fani parimente,oue egli voltar fi douetfe, andóla fera ad alloggiare à Lauari,luogo 
de Lucchefi à due miglia lungi della città, onde la mattina prefela via di Monte, 
Carlo, perche non rimanea piüda dubitare qual luogo doueffe egliafflire. Ma 
effendofigià preffo ad vn miglio accoftatoà Monte Carlo, fenza effere nouità al« 
cuna fucceduta , perche diuerfa deliberazione pigliardoueffe, dié volta addietro, 
€ fenza puntoarreftarfi andó la fera medefima ad alloggiare à Serezzana, non ha- 
uendo ancor fornito il mefe della fua arriuata à Pifa. Domandato dall'Agnello 
Commefsario de Pifani, che cofa Sua Maeftà àcosi fubita deliberazione hauefse 
indotto, rifpofe il non efserliftato ofseruato quello che dalla lega gli era ftato pro- 
mcíso. Ma cheà temponuouo egli verrebbecon tali forze e preparamenti,che 
fenza hauer dall'altrui aiuto ó configlio à dipendere, farebbe a^ Pifani ottimamen- 
te conoícere qual fufse la difpofizione dell'animo fuo verfo di loro. Cosi ogni 
deliberazione prefa fen'andó in fumo. ei Fiorentini hauendo preío animo, deli- 
berarono di far l'imprefa delle terre delle colline, le quali in poter de nimici era» 
no peruenute, per aprirfi la via di Liuorno evfar quella ftrada ficuramente » ilche 
era di grande importanza. Laqualimprefa andó cosi profpera , che prima che, 
quefto mefe fuíse finito ricuperarono Ceuli e Terriciuola , e a^ 30 s'accamparono 
àSantaLuce. In Firenze furono tratti inuoui X Antonio Canigiani,Piero Cor- 
fini, Tommafo Morelli , Batifta Serriftori , Francefco Scarfi , Lorenzo Lenzi fra- 
tello del Gon£., Pierfilippo Pandolfini, Taddeo Gaddi, Iacopo Borgianni, e Anto- 
nio di Saffo. iquali follecitando l'imprefa incominciata , non folo riacquiftarono 
Santa Luce, ma Tremuleto, Coloenola,S. Regolo, e finalmente Soiana;e Morro- 
ne con ogn'altro luogo delle colline, effendofii nimici parte per mancamento di 
danari,e parte per difalta di ftrami e di vettouaglia ridotti alle ftanze; oltreche già 
s'incominciaua à veder molto chiara la gelosiache eranata trài Veneziani e il 


Duca 








E rem uf 


1497 
€66/.1235 


238 JooI GB RD 1496 


Duca di Milano per imperio di Pifa. Onde il Duca, il qua'e non oft: nte il tener 
le (ue genti in quella città, non hauca peró mai lafciato di moftrarfi amico de Fio- 
rentini, incominciaua ad accoflarfi tuttauia con loro, moftrando che egli defide- 
raua che fi reftituiffe lor Pifa , Nel mezzo delle quali pratiche prefe il primo 
Gonfilonerato dell'anno 1497 Francefco Valori la quarta volta , il quale nona 
confidando nel luca, e negli aiuti Franzefi poco'fperando ;e vegeendocome 1 
Veneziani intefa la perdita delle colline mandauano 70co mila fcudi a^Pifani per 
foldar due mila fanti', operó in modo che fivinfe nel configlio grande vna proui- 
fione di 200 mila ícudi, perche allecofe neceffarie proueder fi poteffe. Et per gua- 
daenarfi i Vitelli, la cui famiglia perla gloria dell'armi in quc] tempo molto fiori- 
ua. fi mandó Bernardo de Ricci al Marchefe di Mantoua per difpor quel Signore 
alla liberazione di Pagolo V itelli, che fatto da lui prigione nella guerra del Reame 
di Napoli, ancora in fua balía fi ritrouaua., Ma nata guerra trà i| Pontefice e gli 
Orfini, co quali Orfini i Vitelli e per fazionee per parentado erano congiunti; & 
effendo le genti Ecclefiaftiche da coftoro ftate abbattute, non furono i Fiorentini 
fenza fofpetto d'hauer que(ta parte fauorita ; fapendofi maffimamente che cosi. 
Carlo Orfino figliuolo di Virginio, come Vitellozzo V itelli, i quali erano i mefi 
addictro tornatidi Francia in sü l'armata Franzefe, che giunfe à Liuorno, erano 
ftati in quel tempo à Firenze in lunghe pratichee ragionamenti co magiftrati del- 
la Republica, onde hebbero orandemente di ció à fcufarfi col Pontefice , fi come; 
erano anche calunniati d'hauer fauorito i fuorufcitidi Genoua. Né noia hebber 
inaggiore 1 X &la Signoriachea moftrare a' Principi della lega , come alieni del 
moleftar altri, noa haueanol'animo volto altroue che à ricuperar le lorcofe , n&, 
ad altro ftenderfi la congiunzione e legache haueano co Franzefi. Ma Íopratut- 
to fo particolarcura dcl Gonf. ftabilirle cofe di dentro; il quale confiderando la, 
b.fe dello ftatopopulare in niuna cofa meglio conferuarfi, che ncl configlio gran- 
de ,&il configlio grande , il quale doueua effer almeno di mille cittadini netti di 
fpecchio, ageuolmente poterfi riftrigner per cagione del detto fpecchio e grauez- 
zc, prefe quefta forma; cheil numero del configlio per hauerne mille di fermo do- 
uelTe effer didue mila dugento netti di fpecchio; il qual numero ogni quattro mcfi 
fi raffegnatfe, enon trouando ilconto, allora ein tal cafo fi pigliaffero tanti gioua- 
ni netti di fpecchio , che effendo minori di trenta anni 2uánzafícro nondimeno 
l'etàdi ventiquattro, e quando queftinon baftaffero, allora vi fi arrogaffe di quelli 
che fufsero per manco regi(tri di grauezze allo fpecchio, effendofi veramente ac- 
corto, che trà infermi, e vecchi eaffenti della città & occupati in facende priuate;à 
voler mille cittadini non voleua efser il numero del configlio meno di due mila 
dugento ; la qual cofa ftimata molto faluteuole da coloro a' quali piaceua il go- 
uerno populare, non pafsó peró fenza mormorío, e fenza efser molto biafimataz 
dálla parte contraria, dannando con molte ragioni il riempiete ilconfiglio di tanti 
eiouani, ne qual; non eísendo né efperienza, né configlio, che cofa di buono po- 
terdilorofperare? Era Francefco Valorie per fenno naturale c per lunga efpe- 
rienza hauuta nelgouerno della Republica diuenuto gran cittadino nella fua pa- 
tria, cui oltre le dotidell'animo aggiugneua apprefso il volgo, che da tali co- 
fe fol dependere riputazione non piccola , l'éfser di bella ftatura , comprefso 
e grande della perfona , ebenche ormai vecchio non gli mancare all'efequire le 
cofe,ne vigore, néardimento; ma l'efser egli molto fautore del Sauonarola,il qua- 
le per iferidare i vizj e per fauorir troppo fcopertamente l'vna fazione , fi hauea., 
fatto di molti nimici, conueniua che ancor eg]: b:uefse degli emuli, à quali cotta 
autorità 
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autorità egrandezzanonpiaceffe. Perla qual cofa confiderando coftoro , che:fe 
di mili Gofalonieri fi lafciaffero creare,del tutto verrebbono à poco à poco efclufi 
del gouerno, con ogni lor opera s'ingegnarono d' hauerne vno della lor parte , e, 
toccando il feguente Gonfalonerato al quartieredi là d'Arno;non trouarono f ug- 
getto migliore, che Bernardo del Nero, huomo benche di famiglia nuoua , nondi- 
meno da paragonarlo inogn'altra cofa grandemente al Valori;concorrendo in, 
lui &efperienza e prudenza & età; con le quali cofe s'hauea frà cittadini acquifta- 
to autorità e riputazione grandiffima. Creato dunque Gonf. per marzo e aprile 
Bernardo del Nero la terza volta, prefe ilfuo magiftrato con felici principj , impe- 6óf.1356 
roche hauendo il Duca di Milano confortato il Pontefice à far opera, che Pifa a* 
Fiorentini fuffe reftituita, e per quefto perfuafo i Fiorentini à mandar fegretamen- 
tealcuno dei loro in Roma per vedere che affettamento fi poteffe trouar col Pon- 
teficeintorno quefta materia. Fü commeffo tal cura ad Aleffandro Praccefi vno 
de Scgretarj de X, hauendo conferito prima ogni cofa conl'Arciuefcouo d'Ais , 
accioche fefenza coanchiuderfi cofa di profitto, la pratica veniffe à difcoprirfi,)non 
diuentaffero inconfidentia'Franzefi. Ma parendoal Pontefice che il Braccefi, fi 
come furono lc fue parole, fuffe venuto con magre commeffioni, perche egli non 
portaua altro, fe non che reftituendofi Pifa a* Fiorentini,effi moftrerebbono à tut- 
toil mondod'effer buoni Italiani, mandóil Ponteficeà loro Antonio de Pazzi con 
cui gli faceua intendere, che Pifa farebbe loro reftituita ogni volta che fi dichiaraf- 
fero conlalega; di che deffero per ficurtà alcuna delle loro fortezze. Parue il fen- 
tir quefto a' Fiorentini cofa molto dura, effendo fermamente rifoluti di non con- 
correre per conto alcuno all'alienazione d'alcuna delle lor fortezze, intendendo 
maffimamente, che veniua accennata la rocca di Volterra, ó quella di Liuorno. 
E per quefto dopo hauer moftrato che la fede loro notiffima e palefe à ciaícuno, 
non hiuea bifoguo d'altro pegno che dcl uo medefimo teftimonio, e che quando 
pure di quella alcuno fofpettaffe, la lega era tanto potente, che in ogni tempo ha- 
vebbe potuto coftrignerli ad offeruarla, concorreuano pur finalmente , non fauel- 
Jandofi di fortezze, di dare ogn' altra ficurtà honefta, eche àloro futffe poffibile ; 
con la qual rifoluzione fü il Pazzi à Roma rimandato. Quefto piacendo à tutti 
gli Oratori della lega, e il Papa ifteffo moftrandofene molto fodisfatto ; hebbe có- 
tradizione gaeliarda dall'ambafciador Veneziano. llche fà ditanta autorità, che 
non hauendo niuno ardire d'opporfegli, fü incontanentereciía ogni pratica intor- 
no quefto negozio tenuta, condolore e marauiglia grande de Fiorentini,che tanti 
altri Oratori fenza participar cofa di tanta importanza co lor Principi, ilche folea- 
no fare in faccende di minor pefo, fi fuffero cosi impetuofamente lafciati fuolgere 
da vn folo à concorrer nella fuaopinione. Nonetfendo dunque al Pontefice riu- 
Ícito diridurre i Fiorentini a* voleri della lega, percioche con que(ta efca era egli 
ftato tirato dal Ducadi Milano ad entrar in que(te pratiche, fe bene il Duca eraz 
moffo per particolar ftimolo, che baueua della grandezza de Veneziani , f volfe., 
egli infieme con l'Oratore Veneziano à veder di confeguire per vn'altra ftrada il 
fuo auuifo, rimettendo Piero d e Medici in Firenze, per mezzo del quale riputaua 
taciliffimoil farealienare i Fiorentini dalla deuozione di Francia. Né Piero, che 
era piü tofto dinaturaaudace e animofo, à cui non mancauano di quelli in Firéze, 
che il fuo ritorno defiderauano;mancó in tanta occafione à fe fteffo; fapendo maí- 
fimamente effer Goafaloniere Bernardo del Nero , il quale perla lunga amiciziaz 
hauuta col padre,il fuo padricciuolo era vfato chiamare. Perche meffe infieme 
con danari d'amici e de fuoi di molte genti,cosi à piedi, come à cauallo, fene venne 
a'23 
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2'23 d'aprile à Siena, oue fopraggiunto da Bartolomeo d'Aluiano allieuo degli 
Oríini, giouane feroce e di grande fperanza, a^ 28víci diSicenacon 8oo caualli trà 
huomini d'arme, e caualeggieri e circa tre mila fanti, feguitato dal Pronotario 
Petrucci in cafa dicui era ftato alloggiato, € daaltricittadini Sanefi, e vcnendone 
per vialarga lontano dailuoghi guardati, fece il fuo alloggiamento alle Ta uaracl- 
le. Quindi penfando condurfi all'aprir della porta à Firenze , onde gli futle piü 
facile l'entrarui,vi ficonduffe, per vna pioggia che l'impedi, tanto tardi, cheil peu 
fiero gli venne fallito. Oltre chenella Citt, oue della (ua moffa era notizia, erano 
ftate fatte tutte le prouifioni neceffarie;anzi permeffo che egli veniffe oltre,per dar 
tempo al Conte Rinuccio,che fopragiugnetffe da quel di Pifa,onde era ftato ratta- 
mente mandato à chiamare, con le quali genti fperauano farlo del fuo ardimento 
entire. Sicheforte mi marauielio,che in quefto vengano dal Guicciardini taffati 
dinegligenza gli auuerfarj di Piero;i quali febene infiemecon tutto il refto della 
città fecero in quel tempo di molti errori, furono nódimeno nelle cofe attenenti a* 
Medici fempre diligenti & vniti. Nét dubita che qualche tempoinuanzi e fuffero 
d'ogni fuo difegno dal Bracce fi pienamente informati; à cui vn coltellinuo Fioren- 
tino che in Siena bandito fi ritrouaua; hauea tutte l'intelligenze, che Picro hauea 
co Sánefi fatte manifcfte; onde fütalora il Braccefi à rifchio grandiffimo in Roma 
d'effer manomeffo da fuoi ftaffieri. Vcnuto Piero infino alle fonti della porta à 
San Pier gattolini, doue i X hancano mandito di molti cittadini infiememente» 
Pagolo Vitelli, che la (era innanzi era di Mantoua ritornatoà Firenze, non hcbbes 
né poffa né animo di sforzar la porta; talche dopo etferuifi fcrmaro per lo fpazio di 
quattr'hore, (petrando pur tuttauia che qualche rumore fi follcuate nella € itta, 
vcggendo che niuno fi moucua, e dubitando, come era da credere, di non etfferli 
mozzala via dallegenti d'arme della Republica, fenza hauer di que(ta fua motsa2 
frutto alcuno cauato; à Sicna fene tornó. Quafi nel medefimo tempo efsendo Giu 
liano fuo fratello di Milano a Bologna venuto; hauea per mezzo d".lcuni Romas 
gnoli e di altri banditi e ribelli de Fiorentinicercato d'aprirli per quclia ftrada la 
viadi venire àFirenze.. Maiptendendo che molti di quelli del pa efc f: preparaua- 
no in fauor de Fiorentini per andar à trouarli, fi ritraffe;e poi preftamente, fi come 
Piero hatica fattoscó la fua gente fi difciolfe,e tutta quella imprefa andó in fummo . 
Mentre la Republica nellecofc che fi fon dette era ftata occupata, inqucl di Pifa 
non fieráintermefsa la guerra; ei primi che hauefsero inquefto tempo fatto cofa 
di qualche momento furono i Pifani, i quali andati forti e con molte artiglierie alla 
Vaiana ,coftrinfero i Fiorentini ad abbandonarquelluogo. Di che creíciutoli 
animo hauean dato fama di voler ricuperare il baftione dello Stagno , che poco 
innanzihauean perduto; la qual cofa dà] Commefsario de Fiorentini faputa, c col 
Conte Rinuccio comunicata, di comun parci fü deliberato , che il Conte tacita- 
mente à Liuorno n'andaíse;& quando fapefse i Pifanial baftione efscrfi fcoperti ; 
allora egli dalla parte di Liuotno gli afsaltafse; «he fcpz*alcun dubbio, ció non ft 
afpettando inimici, farcbbono leggiermente fconfittiemeffi in fuga. Non fal 
in parte alcunaildifegno, percioche andato il proueditor Vcneziano, € G10. Pao- 
lo Manfroni con.1500 fanti, € 400 caualeggicri à dar l'ufsalto al battione, furona 
contanr'impeto afsalrati dal Conte Rinuccio,che metffi fubitamen e in rotta, heb- 
ber fatica di faluarfià Pifa; eísendone fatti prigione circa 1 5o diloro, fra quali fue 
rono 22 capidi fquadra; e credettcfi che fe l'afsaltonon fuíse (tato di notte,nc na 
necampaua pur vno diloro.. Sarebbono fenz'alcun dubbio fuccedute dell'iltres 
fazzioni, comibattendofi dull'vna paite e dall'altracon ira € con rabbia , core fono 
fte 
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ftate tutte le guerre Pifane; fe vnatregua fattatrài RediSpagna, edi Francia, 
non haueffe ancora fatto ceffar l'arme in Italia , € per conteguente in Tofca- 
na effendo i Pifani ftati nominati per aderenti del Re di Spagna. Laqualtre- 
gua cominciata trà loro a' cinque di marzo , & douendo in Italia haucr pria- 
cipio cinquanta giorni poi , accadde il mettere in difputa s'ella douea comin- 
ciare a^ venticinque d'uprile nato che fuffe il giorno ó pure fpirato; percio- 
che effendo quel di alcuni del campo de Fiorentini andati ad efpugnare la, 
torre di Colle Saluetti , & efpugnatala ; quelli di dentro pretendeuano che; 
fi fuffe contrauenuto alla tregua; onde trà capi fi prefe ordine , che nella torre 
dieci dell'vna, & dieci dell'altra parte rimaneffero finche quefto fi decidefse. 
Ma i Fiorentini intefero , che la tregua doueffe cominciare fpirato che fuíse; 
il cinquantefimo giorno ; &cosi fü publicato per tutto , che ella cominciaua. 
alli ventifei. Prefe poi il Gonfalonerato Piero degli Alberti, il quale fü quie- 
to per conto delle cofe di fuori , ma torbido dentro per rifpetto di fra Giro- 
lamo, i cui nimici fapendo che il Papa per caufa del fuo predicare il minaccia- 
ua , andarono alcuni di loro à imbrattare fporcamente il pergamo di Santa, 
Martia del Fiore;oue egli folea predicare . Et di ció non contenti fecero per 
mezzo di Francefco Cei quando egli predicaua, fufcitare rumore nel tempio, 
perche leuatofi Bartolomeo Giugni vno degli Otto , e in fua compagnia Giu- 
liano Mazzinghi , corfero per gittarlo dal pergamo ;. ma ributtati dalla ple- 
be non fecero altro, fe non che moffero i Signori à confortare il frate, che, 
per alcuni di del predicare fi rimanetfe , moftrando farne piacere al Pontefice. 
Paffarono in quefto tempo due ambafciadori di Cefare che andauano àRoma, 
i quali domandato da parte del lor Prencipe la Signoria , che ragioni hauefse 
in Pifa, non fà fatta loro altra rifpofta.. Ma furono bene creati ambifciadori 
per andare al Re di Spagna il Vefcouo de Pazzi, e Niccoló del Nero per rin- 
eraziare quei Principi, che il loro Oratore in Roma fuffe venuto con animo 
pronto alla riftituzione di Pifa , & perche interueniffero nclla dieta che fi trat- 
taua trà i detti Re di Spagna e di Francia per conchiuder pace frà loro; de; 
quali fü mandato auanti in fretta Niccoló del Nero come praticoin Spagnas, 
& conofciuto in quella Corte. Entrarono poi a' 3 di giugno i nuoui Dieci 
Francefco Gualterotti ritornato poco innanzi dall'ambaíceria di Milano , ouez 
fü mandato Francefco Pepi , Tanai de Nerli, Matteo del Caccia, Michele Nic- 
colini, Clemente Sernigi , Bernardo Rucellai, Gino Ginori , Francefco Valori, 
e due artefici, Mauro Fantoni , e Marco Baroncini, ma de quali morto poi à 
fettembre il Ginori , fà meffo in fuo luogo Francefco degli Albizi . Coftoro 
fi vollero afficurar di nuouo del Marchefe Tommafo di Villafranca , che po- 
co innanzi era ftato liberato, benche in fauor fuo gagliardamente s'intromet- 
teffe il Duca di Milano. Fecerfi poi gli víficj di doglienze col Ponrefice, à 
cui di notte tempo era in Roma ftato vccifo il Duca di Candía fuo figliuolo; 
la qual morte tenuta occulta qualche tempo, rinnouo la memoria degli aatichi 
cíempi tragici , quando fi feppe effere ftato vccifo per opera del Cardinale 
di Valenza fuo fratello , & ció non per altra cagione d'odio che hauetfe feco ; 
fe non che egli era pià di lui potente nell'amore della comune forel/a ; & 
erche effendo il Cardinale volto con Panimo pii alle cofe militari, che à 
uclle del facerdozio, non potea foffrire che quefto luogo gli fuffe occupa- 
to dal Duca. Fü poi tratto Gonfaloniere la feconda vola. Domenico Barto- 
li, perfenerando à ftar quiete le cofe di fuori per cagione della tregua , ma^ 
Aitor. Fior. Scip. Amm. non 
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non fenza nuoui e fieri accidenti di dentro, iquali in quefto modo pafsarono. 

Lamberto delPAntella fi trouaua fuori per conto di Piero de Medici , ma fofte- 
nuto per rifpetto di lui in Siena fodamento, pensó di fare vn bel tratto , le con 
notificare vna congiura che era nella città perreftituire Piero in Firenze, in vi 
tempo medefimo dilui (i vendicaffe, e la perduta patria ricuperaffe, ma Tion f 
fidando di niuno fene venne tutto folo all'Antella, oue riconofciuto da vn villano; 
mentre dàordine che la moglie à fe veniffe , fà prima che quello che haueas 
trà fediuifato poneffe in effetto, prefo da famigli degli Otto , eà Firenze mena- 
to. Efaminato contormenti quel che egliandatfe cercando, moftró vna lettera; 
da lui fcritta à Francefco Gualterotti cugino della fua donna, à cui la detta. 
lettera percheà lui la deffe douea confegnare, che nell'effer prefo addoffo li 
fü ritrouata, nella qual fi vedea, che egli richiedea il Gualterotti come fuo pa- 
rente e vno de Dieci, che gli affeenaffe alcun luogo, oue egli di cofe attenenti 
alla Republica ragionar gli poteffe. Vdito per queíto dagli Otto pi manfueta- 
mente, raccontó le pratiche che molti cittadini teneuano, e haueano già tenuto 
intempoche Bernardo del Nero fü Gonfaloniere, di reftituir nella Città Piero 
de Medici. Riferita la cofa alla Signoria, furono eletti venti cittadini per inter- 
uenire nell'efamine de congiurati; i quali intefo ventialtri effer colpeuoli in que- 
fto fatto, gli fecer fubitamente richiedere, non ne comparirono piü che tredici, 
de quali cinque furono trouati hauer piü fallato deglialtri. Vno per non hauer 
riuclatola congiura, e quefti fü Bernardo del Nero, e tanto pià quanto che ef- 
fendo egliin quel tempo Gonfaloniere, tanto mageiormente come perfona, 
publica douea quefte cofe notificare, &quattro per hauer fcritto lettere, manda- 
to denari, confortato, e dato altri aiuti e fauori, perche Piero rientraffe in Firen- 
ze. Lorenzo Tornabuoni figliuolo di vna fua forella , Giouanni Cambi, Gian- 
nozzo Pucci, e Niccoló Ridolfi. Intefa da Signori l'efamina , fecero ragunare» 
il Configlio de richiefti,i Capitani di parte, i Conferuadori di legge, gli vtficiali di 
monte,ealcuni altri citradini principali , che infra tutti fecero il numero di circa 
centofeffanta cittadini, a' quali fatto ancor leggere l'efamina , fà commeffo, che 
vno per magiítrato, & due per pancata rendetfero il partito de congiurati. Tutti 
da Guidantonio Vefpucci in fuoriconcorfero, che fi doueffe tor loro la vita jto 
i beni; per laqualcofa i Signori fecero il bullettino à gli Otto,che fceuiffero la 
fentenza de congiurati, come di ribelli della lor patria. A che non volendo eli 
Otto per conforti di Bernardo Nafi vno di quel numero acconfentite , fi leuó il 
rumor grande intutto il Configlio ,talche fü neceffario far rogare il Notaio de; 
Signorià viuavoce,fe iraeunati voleuano che i congiurati moriflero nó, Fü det- 
to disi,onde gli Otto con faue feinerea' 17 d'agofto gli condannarono à perder la 
vita ei beni. I condannati invigor della legge fatta nel principio della riforma del- 
la Rep. appellarono di tal fentenzaal gran configlio.Onde nacque maggior conte- 
fa tra' cittadini;effendo alcuni;a' quali piaceua chel'appello per non contrauenire 
alla legge fi profeeuiffe.Ragunato quattro giorni dopola fentéza di nuouo il Con- 
figlio, s'incominció à difputare dell'appello . Et effendo pochicoloro che il volef- 
fero;la maggior parte concorreua,che per vietar gli fcandali che dall'appello po- 
teuan nafcerejfi doueffe fenz/altro la fera medefima feguir la fentenza de códenna- 
ti. Ma Luca Martini propofto quella fera de Si g. negaua di voler proporre l'efecu- 
zione,nógliparendo ragioneuoleche cosi tofto fi derogafsead vna legge, che pa- 
rea che fuíse vno de principali fondamenti della lor libertà;col parere del quale ve- 
niuan Pier Taddei,e Pier Guicciardini fuoi colléghi.Di che turbati grádeméte tutti 
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gli altri del configlio firizzarono:da federe, Sridando con voci e modi tnolto im- 
petuofi;che quelli cheà ció non confentiuano eran nimici della lor pátria; eche per 
quefto fi potea fare fenza effi; frà quali coloró che piü firifcaldauano; furono gli a- 
mici del Sauonarola, e fpecialmente Francefco Valori .Perche dubitando il Gon. 
che quella fera non feguiffe alcun difordine frà loro , (i leuó in: piés e fatto al- 
quanto racchetare il rumore diffe ;'clie.conofcendo egli veramente il pericolo 
grande che potea feguire dell'appello;ne veniua con glialtri cittadini amorcuoli 
della lor patria; non effendo fuor del doucre;che per vietar maggior mali;le leggi 
talora fi difpen(íino; e che per quefto era di parere ; che la fentenza doueffe cíferez 
mandata ad efecuzione. Allorail Propofto riprefe il parlare; e foggiuafe, conie 
hauendo fauc fei nere la proporrebbe; ma fgradito grandemente da tutti conuen- 
neche contra fua vogliala proponeffe Ma non fi vincendo il partito; e ricono- 
fcendo glialtri;che quefto dalui, e da glialtridue Signori nominati procedeffe, ne 
effendo fenz'alcun dubbio di Michele Berti vn'altro de Signori, che erà nipote di 
Bernardo del Nero, fi leuarono da federe; e accoftatifi à pi de Signori con mie. 5... 
nacce e rumor grande, füchi fece fembiante di voler manomettere quei quattro, 
fe i collegi; che di ció s'auuidero, faltati in mezzo non hauefferofatto difcoftare 
ciafcuno, etornar al fuo luogo àfedere. Allora andato di nuouo il partito, finale 
mente fi vinfe piü per terrore e fpauento della propria morte ; che di libera vo» 
lontà. Et perchevna fentenzacon tante difficoltà conchiufa, per qualche nuouo 
accidentenon riceueffe alcuno ftorpio; fapendofi che già da parenti de prigioni 
erano ftate fpedite (taffette per fauori in Francia, la medefima notte fcoccando le 
fette hore, fü à cinque congiurati mozza latefta; non fi volendo moltide piü prin- 
cipali partir di fala, finche nonfü lororiferito la fentenza effer interamente efe- 
uita. Dicefi che Bernardo del Nero, il quale era a^ 72 anni della fua età peruenu- 
| to, fentendo che egli douea morirediffe. Di poco m'hanno fatto ftare i miei 
cittadini, e conanimo molto franco porfe il collo al manigoldo, fiche egli il fuo 
vfficio forniffe. Nel Ridolfi, il quale era deglialtri dopo il Neroil pià vecchio , 
oltre l'effer ftato Gonfaloniere , accrebbe pietà la memoria di Lorenzo fuo auolo 
gran cittadino, e moltoaffezionato della fua Republica. Furono oltre coftoro 
giudicati ribelli Nofri Tornabuoni, e Lionardo Bartolini dell'vnicorno ,e otto ne 
turon confinati Piero Pitti, Francefco Martelli, Tommafo e Pandolfo Corbinelli, 
Galeazzo Saffetti, Gino Capponi, Iacopo Gianfigliazzi, e Andrea de Medici co- 
gnominato il butta. Afficurata in quefto modo la Città,entró nuouo Gonfalo- 
niere Paolo Carnefecchi , fottoil cui magiftrato feialtricittadini fur mandati a^ 69/1239 
confini, Piero con Aleffandro Alamanni fuo figliuolo, Piero, e Luigi Tornabuoni 
caualiere gerofolimitano fratelli, Sforza Bettini, e Gherardo Gherardi. Fü trà 
glialtri richieftoIacopo de Nerli, il quale data la fua efamina in ifcritto non fü fo- 
ftenuto, hauendo piü riguardo alla prima opera da lui fattanella cacciata di Piero, 
che per opinione che egli non haueffe errato . Ma finitala tregua col fine del mefe 
d'ottobre , fi ritornó nel Gonfal. di Pagolantonio Soderini all'opere della guerra, Góf.1240 
benche leggieri , edi poco momento ,non effendofi per i Fiorentini prefo altro, 
che Colle Saluetti, e fatte fcorrerie e prede dall'vna parte e dall'altra di non molta 
importanza. Ma ben fi faceano prouifioni gagliarde pertempo nuouo ; perla qual 
cagionecrearonfi al giorno determinato, i nuoui X, il Gon£, Soderini,Gio. Batifta 
R.dolh fratello del morto, Antonio Giugni, Giuliano Saluiati, Domenico Bartoli , 
Don:enico Mazzinghi, Pier Frácefco Tofioghi;Luigi della Stufa,e due attefici Pic- 
ro Pierí, € Gio. Puccini.Coftoro fpedironambafciadore per Francia Guidantonio 
Ier. Fior. Scip. Amm. E Hh a3 Vefpucci 








d Vefpucchperdifporre vna voltail Re Carlo à far piü viue,e pronte proulfioni,che 
SIM infino à quell'horanon hauea fattos& benche pareffero deliberazioni contrarie, 
eleffero per ambafciadore à Roma Domenico Bonfi per vedere che fi potca trarre 
dal Papa; il quale di niiouo per operadel Duca di Milanomettea prátiche e partiti 
in mezzo per tirar i Fiorentiniallalega.A coftoro fü dato quefto carico, dice Piero 
Parenticome' deuoti di Fra Girolamo, dalla fazione contraria per leuarfeli da- 
uanti; hauendo prima fatto vna legge fotto grauiffime pene , che gli eletti amba- 
| Íciadori non poteffero rifiutare; má ben limitato loro iltempo € accrefciuto il fa- 
li lirio.. Al Pepiche era in Milano commifero, che andaffe à vifitare da parte della 
Signoria Filiberto nnouo-Duca di Sauoia , il quale per morte del padre in quello 
Stato era fucceduto, E perche s'intendea che i Veneziani non. harebbono man- 
cato dicontinuarin aiutarei Pifani, i quali hauendo ogni lor fuftanza confumma- 
| tà non poteano far fondamento alcuno in fe fteffi ; dettero ordine; che fuffe con- 
IM dotto Obigni con piii di cento lance inferuigio della Republica. Nelmezzo delle 
I^ 1498 quali preparazioni, parte efequite e parte da efequirfi, entró il nuouo anno 1498, 
| Gif.1241 € Gonfal. di Giuftizia Giuliano Saluiati vnode X,nel tempo del quale partito il 
Bonfiper Roma; e riceuuto molto honoratamente dalla Corte, non traffe, peró al- 
tro dal Ponteficeche vfate domande; che volendo eglino effer buoni Italiani e» 
«nirfi con glialtri contra i Franzefi, farebbono reintegrati della città di Pifajla qual 


Í cofa non veggendo i Fiorentinicome poteffe feguire, fapendoil difegno che vi 
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hauean già fatto fopra i Veneziani , &che la lega non era potente à sforzare quel 
; Senato à confentire a" fuoi defiderj , giudicauano che l'accettar il partito non eraz 


altro chevn dichiararfinimici di Francia fenza confeguir Pifa; ilche potea loro per 
molti conti effer di danno grandiffimo. onde continnandoà ftar fermi nellor pro- 
ponimentodi non voler venire à cosi fatta dichiarazione fenza alcuna vtilità , in- 
cominció la fede loro ad effer fofpetta appreffo al Pontefice, il quale fcambiando 
i nomi comeeracoftumato di fare ; in luogo de Fiorentini, fraudentini era vfato 
chiamarli. Veggendo per queftoi X, che quiui bifognaua attendere a"cafi loro; 
e intendendoche i Vemeziani faceano ogn'opera di condurre i V itelli a'lor foldi, 
lecui gentierano ftimate per le miglioridi tutta Italia; e chela venuta dObigni ri- 
tarderebbe, non vollero lafciarfi vícir quefta occafione di mano ;ma mandato per 
Pagolo che veniffe à Firenze, prima che dalla Città partiffe il condufferocon 300 
huomini d'arme ad vfo Italiano à mezzo col Re di Francia con 40 mila ducati di 
prouigione per vn'anno; benche egli di tutta la fomma deldanaro non volcffe con 
"altri; checo Fiorentini impacciarfi; e per quefto non abbandonauano le pratiche. 
col Pontefice; che accefo di Ídegno contra ilSauonarola per la fama nutrita dagli 
auuerfarj fuoi , che egli biafimaffe i coftumi della Corte Romana , oltre alcune; 
inubbidienze, veniua per quefta cagione ad effer non mediocremente infiammato 
d' ira-contra i Fiorentini; da quali pareua che il Frate fuffe molto pià di quelche; 
non fi conueniua fauorito. Ilche fapendofi in Firenze da tutti, generaua trà gli 
amici enimici di Fra Girolamo vn feme molto fecondo di gare e di difcordie,; di- 
cendo coftoro;che perla pazzia e temerità d'vn fraticello non fi douea mettere 
foffopra tuttolo Stato della Republica, la quale bifognofa in vn cafo tanto impor- 
tante come quel di Pifa, della erazia del Papa,douea con ogni fupremo ftudio pro- 
curare diconferuarlafi, e non per cofe tanto leggieri far proua di quel che poteffe 
lo fdegno d'vnPontefice, Dall'altro canto quegli allegauano, che effendo que- 
! | fte opere che eccedeuano i termini naturali, non fidoueano mettere à mazzo con 
' l'alreazionidimondo; oltreche non eracofa punto vtile; né per quefto né per 
qualunque 
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qualunque altro mezzo aprir la ftrada a" Pontefici di volere im pacciarfi ne fatti 
dellaloro Republica. Già era entrato nuouo Gonfaloaiere di Giuftizia Piero Po- Gif.1243 
poleíchi, e queta contefa abbatrutafi in tempo delle predicazioni per conto della 
quarefi;na, veniua à bollire pid che mai; percioche fe beae il Sauonarola per ordi- 
ne del Ponteficess'era del predicar contenuto, nondimeno era in guifa per quefto 
ripettoella accefa trài Frati di S. Francefco e di S. Domenico, qucfticome fautori 
del Sauonarola per effer delloro ordine, e quelli come zelantidell'honore della., 
Sede Apoftolica, e perantica emulazione difcordi di queft'altro ordine, che quafi 
d'altro nonfi predicaua in su'pulpiti che di queftofatto. Etcome la contefa era. 
trà i due ordiai , cosi ia due Chiefe principalmente fidifputaua , in S. Marco, del 
qualconuento e ordine era Vicatio il Sauonarola , & quiui era víato di predicare, 
Fra Domenico da Peícia priore diS. Domenico di Fiefole,e amico di Fra Girola- 
mo, einSanta Croce, oue va delor Frati minori detto Frà Francefco predicaua, il 
quale füpofcia Fra Francefco del fuoco cognominato. Coftui come io vdi rac- 
contare da Braccio Martelli Vefcouo della mia patria huomo direuerenda me- 
moria, non fü cattiuo huomo riputato; onde é credibile che Ípinto dalle proferte 
che dagli amici del Sauonarola s'andauaao f, pargendo, ció erano, chequando bi- 
fognafle moftrarebbono con l'efperienza delfüoco,che Fra Girolamo eraProfe- 
tà echela fcomunica fatragli dal Papa, come fatta contra il voler diDio era inua- 
lida, fi moueffe à dire, che egli era vno di quelli che alla detta proua fi metterebbe; 
non perche egli credeffe , che dalfuoco non verrebbe offefo, come eli amici del 
Sauonarola diceuano; ma perche ardendo feco chi à tal proua fi metteffe, la qual 
morteegli per honor di Dioprontoà pigliare, quanto cosi fatte prometfe haueffe- 
roinfedi vero,apertamente(iconofcefe. Vícita faor que(ta fama;e in S. Marco 
peruenuta,nonfü Fra Domenico tardoad accettar l'inuito , né i cittadini adaffret- 
tar di vederne l'efecuzione, effendo queftodefiderio in tutti parimente, ma per 
diuerfe cagioni ardentiffimo; ne gli auuerfarj del Frate, per veder fchernitae con- 
fuía la fua temerità,come effi diceuano, non dubitando che chiunque futfe per en- 
trar nel fuoco virimarrebbe; ne gliamicie veri partigiani e affezionati fuoi;perche 
concosichiaroeilluftre miracolo la fua fantità füfe à tutto il mondo palefe; in, 
ciafcun altro per leggerezza e defiderio di cofe nuoue .. Meffifi dunque molti huo- 
mini del gouerno di mezzo, fü a* 6 d'aprile nella prefenza del Gonfaloniere , e de- 
gli altri Signori trà idue Frati ftipulato ilcontratto di douere il di feguente entrare 
neifuoco; perla qualcofa fü in piazza tirato vn palco su? caualletti quaranta brac- 
cia lungo, e feilargo ripieno da lati di molta ftipa, e d'altra materia atta ad accen- 
dere,e dato ordine che tuttele porte della città fuorche due fi ferraffero, tutte, 
l'entrate della piazza, eccetto che due fi fteccaffero, la Città e cosi la piazza fufse» 
da Gonfalonieri diligentemente guardata.. Già era venutoil giorno deliberato, e 
non che tutti gli huomini, chela città habitauano,ma quafi tutto il contado,e mol 
ti dellevicinecaftella ecittàerano venutià veder cosi grande e nuouo fpettacolo. 
IlSauonarolaócoftretto à volentieri, cheà cosi fatto accordo fuffe venuto, ha- 
uendola mattina celebrato i diuini vfficj, e particolarmente cantato la meffa, e cosi 
parimente Fra Domenico, ma lettala piana, montó in quel modo che egli firitro- 
uaua parato in pergamo, & effendo nella Chiefa ragunato gran popolo diquelli 
chealla fuadottrina credeuano, con la folita eloquenza confortó tutti à mutar vi« 
tà; € à digiunare quel di in pane e inacqua . Quindi fmontato ordinà vna proceffio- 
ne di tutti i fuoi Frati, falaegoiando intanto il popolo con tanta attenzione & de- 
nozione, che veramente pareuano cofe fuori dell'ordine humano; quádo quattro 
mazzieri 
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| mazzieri della Signoria apparuero in Chiefa, e riferiroriole cofe perla proua del Á 
n fuoco effer apparecchiate, e per queftonulla altro,che fra Domenico afpettarfi, 
il quale il Sauonarola haueua parato d'vna pianeta vermiglia,& meffogli vn Cruci- 
filo in mano, portando egli in vn tabernacolo di criftallo l'oftia facrata * Con que- 
fto ordine s'auuió il Sauonarofa feguitato da frati e da fedeli fuoi verfo la piazza», 
effendo nel medefimo tempo, ma fenza tanta pompa moffifi i Frati minori diSan- 
ta Croce, talche quafi invn tempo i(teffo alla piazza arriuarono,! quali in due par» 
l ti della loggia di cffa piazza, che per quefto effetto era ftata con affi diuifa, da mi- 
WII niftrià ció eletti riceuuti , ftaua auidamente afpettando il popolo, che entraffero 
nel palco; quando per contefe nate trà frati,la cofa incomincióà turbarfi;noncon- p 
fentendoi frati minori , che fra Domenico fecondo l'ordine dato dal Sauonarola 
entraffe nel fuoco col fagramento, allegando, fi come dice il Guicciardini , la confue 
ill fion grande in ch fi farebbon meffi eli animi de femplici, quando quell'oftia futfe 
| abbruciata. Ma il Cambi, il qualein que tempi viucua , narra hauer i detti frati 
| innanzi à quefta altre liti propofto, perche cotale efecuzione fuffe impedita, ha- 
uendo fatto fpogliare prima fra Domenico, emiettergli altri panni indoffo, né con- 
fentitogli che frate alcuno de fuoi fegli accoftaffe, maliardo e incantatore chiamá- 
dolo; e finalmente non effendo per quefta via riufcito quel che voleuano, efferfi 
oppofti con l'occafione dcl Sagraraento, à che non volle peró il Sauonarola in, C 
[ conto alcunolafciarfi piegare.. Rcftó dunque il popolo di cosi ardente fuo defide- : : 
| rio fchernito, ei frati fene ritornarono nelle lor Chiefe, lafciando à quello ampia 
materiadiragionare. Ma effendo vnagran parte de icittadini grandi perimorti 
dell'anno paffato fieramente contra il padre difpofta, crebbero intanto ardire do- 
po quefto accidente, come la fua fomma autorità e fapienza fuffe reftata beffata., ; 
che nata il feguente giorno vna queftione intorno à fimilfoggetto, fe vn frate di 
S. Marco fuffe per predicarein Santa Reparata, ouer nó, che quafi tutti i feguaci 
dicoftoros'armarono; c hauendo gridatoà S. Marco, col fuoco quiui impetuofa- 
mente s'addrizzarono;come fe andaffero à combatter Pifa pid tofto che vn con- 
uento della lorocittà. Era già l'hora delvefpro, e per quefto gran numero de .D 
deuoti del Sauonarola fi eraalla Chiefaragunato; i quali opponendofi all'impeto 
populare, foftennero infino alle fette hore della notte l'atfalto con molta virtü . 
Ma effendo abbruciata la porta della Chiefa, del martello, e dell'orto, e non rima- 
nendo fperanza alcuna di poterfi pià da tanta turba difendere , efsendo la rabbia, 
della plebe fauorita dall'autorità di chi gouernaua,fi cóuennero finalmente di dar 
. loro il Sauonarola infieme con fra Domenico,& ciafcuno fen'andafse liberamente 
àfuacafa. Condottiin quell'hora medefima i frati in Palazzo con molte villanie 
di parole, e beffati e ftraziati con ogni forte difcherno, fi crede, che niun'altra cofa 
l'hauefse campati da maggior infolenza, che l'efserfitrouaticiafcuno diefficon vn g 
piccolo Crocififso in mano , il quale mai finche non furono in prigione rinchiufi 
non poferda parte. Manon fü tale la continenza del giorno che fegui apprefso , 
percioche andata la moltitudine alle cafe di Francefco Valori , il quale il prece- 
dente giorno trouandofi in S. Marco, era di là ftato trafugato, e lungo le mura; 
E alla fua cafa condotto; poichePhebbe fatto prigione; ein Palazzo il menaua, come 
i füpreíso à S. Procolo,da Vincenzio Ridolfi gli fü tiraro d'vn colpo di roncola in. 
| | capo e vcciloshuomo veramente indegno dicotal morte, maffimaméte fe a*confieli 
da lui dati il zelo della publica carità piü tofto,che priuati odi e paffioni vel'hauef- 
D fero fpinto. Ma quel che egli fi meritaffe, alla morte di luis'ageiunfeil facco della 
fuacafa;e quelche trapafsó il termine d'ognibarbara crudeltà, mentre la moglie 
fifá 
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fi falle fineftre per dare fpaziodicauardi cafa.vna fanciulla da marito, fü d'vn.. 
verrettone percofsa in vn tempia, e fubito cadde morta. Né quefte cofe raffrena- 
ron punto la plebe, anzi incrudelita poiche non trouo pià da rubare, diede la cafa 
&le mura,le quali non haueano colpa verupa;allefiamme. Edata(i in buíca d'vn 
certo Andrea Cambini, che era tenuto per referendario di Francefco Valori ;tro- 
uatolo da Ciftello nel menaron prigione , fi come feciono d'vn fratello ;del Sauo-. 
- narola venuto di tré di il meíchino in Firenze, e d'vn frate di S. Marco detto fra 
Salueftro grande amico di fra Girolamo, e d'alcuni altri tenuti fof, petti. perla. fuas, 
amicizia. Per quefüiaccidenti fà innanzi il tempo ordinario fatta l2:creazione de 
nuoui X di libertà; ftimandofi, che quelliche di prcfente erano fuísero degli amici 
del frate; iquali furono Ridolfo Ridolfi, Benedetto de Nerli , Bernardo. da. Diac- 
ceto, Piero degli Alberti, Piero Popolefchi, Gio. Canacci, Chimenti Scerpelloni, 
Véride Medici, Iacopo Pandolfini,e Francefco Romoli, da quali mentre con efa- 
mine rigorofefi và inueftigando di fapere i penfieri e concetti di fra Girolamo, 
giuafero in Firenze a? 14 del mefe certe nouelle della morte dcl Re Carlo di Franz 
cia fucceduta nella domenica dell'vliuo, che fü il di medefimo, che fra Girolamo 
combattuto in S. Marco, ne fü poi la notte menato prigione in Palazzo. Non fi 
dubitaua comeche egli non haueffe laíciato figliuoli, del fucceffore, fapendofi fe- 
condo la legge di Francia, che quel Regno comeà pi proffimo s'apparteneua à 
Luigi Duca diO:liens. Perche defiderandola Republica di mantenerfi il nuouo 
Principe, benchecon diuerfe condizioni di quelle che hauca col paffato , gli eleffe., 
ambafciadori il Vefcouo d'Arezzo, PieroSoderini, e Lorenzo di Pier Francefco, 
il quale vícitofi peri tumulti fucceduti i giorni addietro della Città, fotto fcufa di 
adempire va fuo voto, fen'etaitoin Lione. Le commiffioni priacipali erano ,che 
il Re ratificaffealla condotta de Vitelli, non fi parlatfe d'Vbigni;fe non in quanto 
ne fuero gliambafciadori richiefti; & d'intorno à confermare icapitoli trà il nuo-. 
uo Re, ela Republica;fi procedeffe maturamente , mettendo tempo in mezzo per 
confultarmegliolacofa. Intanto fi andaua fpargendo per tutto , che tolta via per 
la prigioniadel fratela cagione delle difcordie della città ,icittadini fe alcun catti- 
uo vmore era infrà diloro, fiquieterebbero, e parea cheil Papa, eil Duca di Mi- 
lanofi futfero riguadagnati; vno de qualicon fra Girolamo, c l'altro col Valori nó 
era bendifpoíto. Perla qualcofa al Duca fü mandato il Vefpucci, che non era ito 
altramente in Francia, perche quel Signore tuttauia confermaffe ; ad inftanza del 
quale eil Marchefe Tommafo prigion della Republica fi liberaua , & leuauanfi 
l'offefe col Marchefe Gabriello, hauendo il Duca dall'altro canto negato il paffo à 
400 ílradiotti de Veneziani. Al Papa fü eletto Francefco Gualterotti,da cuirad- 
dolcito con la prigionia di fra Girolamo, fi fperauano non folo che egli concedeffe 
ledecime in fuffidio della Republica per la guerra di Pifa , ma grazie maggiori ; 
maffimamente che hauendo Veri de Medici nuouo Gonf acconfentito, che ve- c3/.12 43 
niffe in Firenze per giudicarela cauía fua il Generale de frati predicatori, eFran- 
cefco Remolino Valenziano , che promoffo al Cardinalato fü poi detto il Cardi- 
nale di Surrento, era finalmente il frate ftato condannato alla morte , & efequitala 
fentenzaa' r3 dimaggio, cosi in perfona fua, come di fraSalueftro, e di fraDo- 
menico fuoicompagni . I quali degradati fecondo le cirimonie della Chiefa dal 
Vefcouo de Pagagnotti, & datialla Corte fecolare furono impiccati e abbruciati, 
congiudizj eaffetti molto diuerfi de i circoftanti, altri tenendo il frate perSanto e 
per profeta, altri per ingannatore e perambiziofo. Furono auanti d'effer abbru- 
ciati lapidati da garzoni dell'infima plebe;& contuttoció fece il Vefcono Remolino 
raccor 
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raccor diligentemente le ceneri loro;e gittarlefubitamente;n Ar rio, pe rche da, 
deuoti del Sauonarola per reliquie non fuffer ferbate. Ammnuni poi la Republica 
molti degli amici e feguaci del frate; talche non fü tutto il Gonfalonerato del Me- 
dici paffato,che piü che 4o cittadini fitrouarono, che Ófurono per qualchetempo 
rimoffi dagli vfficj, ó conuenne loro pàgar moneta ,ó in altra cosi fatta forte tur 
condennati. Condotte in quefto modo le cofe di dentro , volferfi i cittadini con 
tutto l'animo à" fattidi Pifa, oue fi vedeachei Veneziani, non oftante gli n 
dimenti hauuti dal Duca di Milano; volgeuano del continuo genti e danari. Et 
hauendo riputato à gran fortuna;che certi rumori furti trà gli Orfini e i Colonnefi 
fi fuffero acquetati, i quali durando non fifarebbon potuto valer de Vitelli che 
come amici degli Orfini , mentre quelli fofpetti fufser durati , eran coftretti non 
partirfi dal contado d'Arezzo, fecer fubito venireà Firenze Paolo Vitelli. A£ 
frettó oltreació quefta deliberazione de Fiorentini vna rotta che effi hebbero nel 


. contado di Pifa; la quale trà perla cofa ifteffa e perla riputazione, che ne fatti mi- 


litari importa troppo, non era di piccola confiderazione. Era al Conte Rinuccio, 
eà Guglielmo de Pazzi Commeffario Fiorentino ftato rapportato, che 700 ca- 
ualli, e 1000 fanti vícitidi Pifa fene ritornauano dalla maremma di Volterra ca- 
richi di molta preda; perche poftifià ordine andarono con gran diligenza per in- 
contrarli, e tor lorol'acquiftofatto. Ilche era felicemente riufcito; percioche rif- 
contratili nella valle di S. Regolo, e venuti cóeffo loro alle mani, già eli haueuano 
preffo che fconfitti e tolto loro la maggior parte della preda, quando invn mo- 
mento für veduti fopraggiugnere 1 5o huominid'arme mandati di Pifa per foccor- 
Ío deiloro. Iquali trouato legenti Fiorentine difordinate per l'auidità del rub- 
bare, e ftanche della bartaglia , dopo qualche contrafto le mifero in fuga , non ef- 
fendo mai il Conte ftato baftante, né il Commeffario à ritenerli , i quali veggendo 
le cofe difperate fi faluarono ancor effi in S. Regolo , oue perlo mancamento di 
molti trà morti e reftati prigione, fi conobbe l'importanza del dannoriceuuto. 

Richiedendo per queftoi X della guerra il Vitelli di quel che prima futfe da farfi, 
cicéó didare il guafto, ó di tentar l'imprefa di Cafcina,6 di Vico, rifpofe che infi- 
no che non fi vedea le cofe in fu'l fatto, e non fi fentiffe i] parer degli altri capi- 
tani, non fi potea prender partitoalcuno. Datogli dunque folennemente insü la 
ringhiera dal Gonfaloniere il baftone del generalato , fü il fefto giorno digiugno 
fpedito pel Campo, creato Commeffario generale di quella imprefa Tacopo Pitti 
figliuolo di Luca, ein fecondo luogo per giouane Francefco Pandolfini figliuolo 
di Pier Filippo. Et perche il Conte Rinuccio, il qualeattendea dopo la riceuuta., 
rotta riordinarfi, non fi fdegnaffe di vederfi preferito il Vitelli, non folo gli fü 
accrefciuta la compagnia infin à 1 5 o huomini d'arme, ma gli füconfermato iltito- 
lodi Gouernator generale. Dirà perauuentura chiunque à legger qucftecofe fi 
abbatterà;effer da me ftate tolte di pefo da vn certo diario di Biagio Buonaccorfi, 
la quale imputazione veggo ancor data da alcuni al Guicciardino , ma veramente 
chi leggeràpunto i libri de X, s'accorgeràtutti effer iti ad attigner l'acqua ad vn, 
fol fonte. Lacomparita del capitano ncl Campo fece ritrar le genti Veneziane à 
Caícina;le quali dopo la rotta data à S. Regolo,eran venute con molto ardimento 
àPontediSacco. Ma bifognando per la fomma dell'imprefa magegiornumero 
digenti, fin che elle fi conduceffero, il capitano fi fermó al Pontadera , OUue accoz- 
zatoficol Conte Rinuccio, e vedutifi amendue volentieri ; liberarono d'vn gran, 
trauaglio la Republica, à cui le lorgarenon tornauano à propofito alcuno. E in- 


Góf.1244 tanto da X, e da Ridolfo Ridolfi nuouo Gonf. fiattendeuano à foldar condottieri. 


Ottauiano 
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Ottauiano Riariofigliuolo già del Conte Girolamo con cento huothini darme, s 
& cento baleítrieri. Il Conte Lodouico della Mirandola có cento huomini d'arme, 
Anibale Bentiuoglio con ottanta , equaranta baleftrieri. Sollecitauafi il Papa , 
perle decime, da cui non fene pot? hauer pi che vna, la quale non gittando pii 
che quindici mila ducati, & non fene rifcuotendo à pena vndici, era riputata di 
pocaimportanza. Moftraua(i il Papaancora duroad acconfentire a' Fiorentini 
il Signoredi Piombino fuo foldato , benche ne haueffe data prima loro qualchez 
intenzione, allegando nonvolerfi fcuoprir nimico de Veneziani fenza il Duca., 
di Milano; Ia medefima fcufa allegaua per conto delle galee di Vieliamarina, 
di cui per ftrignere Pifa dalla banda di mare s'hauea bifogno grandiffimo ; aggiu- 
gnendo che per far ció bifognaua ancor prima,che il Re Federigo mandaffecento 
de fuoi huominid'arme, e tre delle fue galee, onde il fondamento mageiore fi 
faceanel Duca di Milano, ilquale hauendo timore de Franzefi,& dubitando che 
mentre i Fiorentini fuffero occupati intorno lecofe di Pifa, egli di loronon ha- 
rebbe potuto trarre alcunprofitto, incominciaua à defiderare ardentemente che 
effi terminaffero quell'imprefa ; ma perche fecondo il fuo antico coftume proce- 
deua tuttauia con alcun riferbo , attendeuano i Fiorentini con ogni diligenza à 
tirarlo innanzi , accioche fcopertofi non füffe pi à tempo di farfi indietro. Et 
perciomoftrando eglino di dipendere intutto da fuoi configli, mandarono per 
i fuoi conforti Braccio Martelli ambafciadore à Genoua per guadaenarfi quella 
Republica, con cuinon fi fece cos'alcuna di momento, dimandando la ceífione 
ampia & libera di Serezzana, eall'incontro non promettendo altro, fe non che 
non prefterebbono delle lor terrefauore 0 commodità alcuna a' Pifani . Spedi- 
rono anco per Venezia Guidantonio Vefpucci e Bernardo Rucellai , fentendofi 
bucinare come il Ducadiceua, cheetfendoà quel Senato propofto partito di le- 
uarfi fenza metterui di riputazione dall'imprefa di Pifa, volentieri i'harebbono 
fatto. Nel mezzo delle quali faccende effendo Paolo Vitelli vícito in campagna 
hauea occupato Buti , il ba(tione di Vico Pifano , & cinque di dopoche haueua 
prefo la terza volta il fommo magiftrato Bardo Corfi, la terra ifteffa di Vico, 65/1245 
connon efferai morto dallato de Fiorentini altro che Pagolo Cambi lor cittadi- 
no. Hauea primail Vitelli in vno affalto vccifo di molti ftradiotti con la perfo- 
na di Giouanai Gradenigo condottiere di gente d'arme, e fatto prigione il capo 
dc già detti ftradiotti detto Franco. Et perche fiafficuraffe , che Pifa di verfo 
Lucca, ó d'altroue di quella parte d'Arno non poteffe effer foccorfa , infignoricofi 
di tutto il Valdi Calci, pofe mano à far due baftioni, l'vno sà i Monti, che fono 
fopra San Giouanni della Vena, l'altro fopra Vico Pifano in vnluogo che fi dice 
Pietradolorofa. Il quale mentre attendeua à tirarfi innanzi, fperando i Venezia- 
ni poterlo impedire, vi mandarono di Pifa dugento caualeggieri & preffo à quat- 
trocento fant .. Ma effendo nello fpazio che quelli di deatro attendeano ani- 
mofamente à difenderfi, comparito perla via del monte Paolo Vitelli , i Vene- 
ziani nel voler(i ritrarre vrtarono in Vitellozzo mandato dal fratello perla via 
del piano per impedir loro la tornata , da cui e i caualli in poco d'hora quafi 
tutti fur prefi, & de fanti rimafer pochi che non futfero ó fualigiati ó morti . 
Profperandoia quetto modole cofe de Fiorentini nel contado di Pifa, i Venezia- 
niattefero ancor eglinoà far prouedimenti maggiori , maffimamente poiche inco- 
minciandofi il Duca di Milano à fcoprire , conobbero che la guertanon era meno 
col Duca che co Fiorent. Nécon gli ambafciadori mandatis'era venutoà conclu- 
fione alcuaa;perche dopo che Agoftino Barbarigo Doge di Venezia hebbe detto, 
J for. Fior. Seip. Amm, li che 





















































TY " 


P PE"), ica e SAEI 001, TOM 


210 LIBRO 1498 


che trouandofi alcun partito per lo quale a' Pifani fi conferuaffe la lor libertà; 
leggiermente il Senato fi farebbe rimotfo da quella imprefa , non fi veniua pero 
à rifoluzione alcuna, non volendo né i Venezianinéi Fiorentini proporne alcu- 
no. Etbenche di comune confentimento futfe (tato dato quefto carico all'amba- 
Íciadore del Re di Spagna , da cui erano caldamente confortati alla concordia, il 
quale propofe il modo della città di Piftoia, cioe chei Pifani; non come fuddit i ó 
vatfalli, ma à guifa di raccomandati tornaffero alla diuozione de Fiorentini, né pet 
tutto ció fi fece altro, dicendo i Veneziani non douerfi chiamar libertà quella , la 
quale non riteneffe altro che vna apparenza e immagine di libertà, e intutto il 
reíto gli effetti fuffero di vera & certa feruità.. Perche hauendo eglino ancoras 


2 * 
molto prima peníato à prouederfi,& creato Gouernatore delle lor genti Guidu. 


o 
baldo Duca d'Vibino,à cui haueano dato là condotta di dugento huomini d'ar- 
me &diroo caualeggieri,eleffero per Proueditore di tutta l'ipprefa Piero Marcel- 
lolor gentilhuomo, il quale haueffe cura con altri capitani e condottieri eletti dal- 
la Republica,& con mille fanti che egli poteffe fare in quel d*Vrbino , di muoueres 
fecondo i configli del Duca la guerra a* Fiorentini da qual parte tornaffe piü op* 
portuno, affinche effendo i Fiorentini da pià bande trauagliati , dall'impre fa di 
Pifa (i rimaneffero.. Fü marauigliofa la diligenza & l'induftria in qucfti tempi di 
due tali Republiche, l'vna per ricuperarcon ogni arte & fpefa lecofe perdue; l'al- 
trà Ó per acquiftare à fe la Città di Pifa, come veramente fi credeua, per farfi 
autrice per quel che ella fteffa moftraua in parole, d'vn atto magnanimo d*haueres 
confermato con tanti fuoi incommodi & fpefe l'altrui libertà . Laonde trouandofi 
Piero de Medici in Venezia, che come füorufcito cercaua di ritornare à cafa , & 
proponendo alSenato che gli Orfini fuoi parenti per efferfi pacificati co Colon- 
cefi, e per trouarfifenza ftipendio gli bafterebbe l'animo, pure che haueffer fol- 
do,di condurli ouunque egli voleffe;la cui opera & perla vicinità de i loro Stati à 
Firéze,& perimolti feguaci & partigiani che quella famiglia fi tira dietro potea à 
uella imprefa effere molto vtile, fi moffero 1 Veneziani à condurre a^ conforti 
fuoi Carlo Orfino figliuolo di Virginio, & Bartolomeo d'Aluiano, i quali celi di 
Venezia partitofi, era incontanente venuto à trouare in Tofcana. Cercarono di 
tirare fe iSancfi, i Perugini, e i Bolognefi, i quali da Petrucci, da Baglioni, & da; 
Bentiuogli erano gouernati ; confiderando di quanta importanza fuffe il poter 
per diuerfi luoghi entrar nel paefe della Republica. Ma i Fiorentini diligenti di 
natura in tutti loro affari, con hauer condotto Gio. Paolo Baelioni a' lor foldi, fi 
erano di Perugia afficurati , benche i Veneziani haueffero a*lor feruigi Aftorreo 
cugino di Gio. Paolo, maffimamente che trouandofi di quefti di acchetate alcune 
differenze che erano trà quelli di dentro e i fu orufciti,noa tornaua commodo à 
quelli di dentro,né parea cofa ficura, che i lor terreni di foldati fi ricmpieffero, ol- 
tte il fofpetto che haueano del Duca d'Virbino, dacui i fuorufciti erano fati fa- 
uoriti,l'infegnaua à ftarcauti,e ànon mettere in pericololoStato loro. Vfarono 
la medefima diligenza con Giouanni Bentiuoelio,il quale trouandofi mal fodisfat- 
to del Duca di Milano per hauer occupato certe cattella dorali d^Aleffindro fuo 
figliuolo,leggiermentefi farebbe gittato da Veneziani ,fe per opera de Fiorentini 
non haucffe il Ducale caftella occupate reftituite.. Trouauafi mageior difficoltà 
ne Sanefi, si perle nuoue gare che baueano conla Republica Fiorentina percon* 
to di Montepulciano,& si per gli antichi odj & emulazioni che haueano quefte due 


città hauuto per lo piü fempre infra di loro . Ma effendo cglino inquefto tempoin: 


gran parte gouernati dall'autorità di Pandolfo Petruccij&obligandofii Fiorentini 
ben.he 
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benche con qualche fcemamento della lor dignità, à disfare il baftione di-Valiano 3 


cotànto da Sancfi odiato, con permetter loro l'edificar qualunque fortezza vo- 
lefferotrà Montepulciano & le Chiane, fi fece tregua tràloro per cinqueanni. : 
Ma i Veneziani frà tante ftrade ferrategli dalla follecitudine de iloro auuerfatj; 
trouarono apertoil paffo per Valdilamone perhauer condotto a' lor foldi Aftorre 
Signor di Faenza ancor fanciulletto ; per il qua) luogo entrando neltenitorio de.» 
Fiorentini;il primo luogo che occuparono fü il borgodiMarradi. Haueanoi X 
mandato fpeditamente con a mila fcudi Andrea de Pazzi per mantener in fede la; 
Conteffa di Furlijaccioche ella poteffe foldarne fanti per la euardia delle fue cofe. 
Ma trà perche ella dipendea dal.Duca di Milano fuo zio, eperefferfi di nuouo im- 
parentata co Fiorentini,hauendo tolto per marito Gio. de Medici, non hebbe il 
Commeffario à durar molta fatica à confermarla nella fua buona opinione ; anzi fü 
in molte cofe vtiliffima à tutta quella imprefa , non oftante effer feguita non molti 
giorni dopo la morte del marito conincómodo non piccolo della Rep.,imperoche 
trouandofi egli Commeffario in Romagna eraappretfo quelli popoli in molta fe- 
de e autorita;ma fatte grande honoranzeal fuo corpo,si peri meriti fuoi come del- 
ja moglie, da cui fü amariffimamente pianto;fi mandó Gio. Caualcanti per mante- 
ner Madonna nella vfata beniuolenza della città. Comandarono parimente à Dio- 
nigi di Naldo lor foldato,il quale per effer da Berfighella hauea di molti amici in.; 
Valdilamone;che con la fua compagnia de i 5oo fanti andaffe in fretta à vietare il 


. paffoa' nimici da quella parte. Manon effendo ftato à tempo à foccorrer il borgo, 


entró con 150 fanti nella rocca di Caftüiglione , che cosi vien detta la fortezza di 
Marradi;oue i nimici s'erano volti con ifperanza d'hauerla ó per affedio ó per for- 
za. Et già vis'afpettaua il Duca d'Vrbinoe gli Orfini, percioche quefto primo mo- 
uimento era ftato opcra di Piero de Medici, à cui per l'antico e manfueto imperio 
del padre quei popoli haueano iaclinazione. Perla qual cofa dubitandoi Fio- 
rentini che i nimicinon faceffero progreffo in queluoghi, vi mandarono fubita- 
mente con lelor compagnie il Conte linuccio, Gio. Paolo Baglione, eilSienordi 
Piombino;che vltimamente col mezzodi Guido Mannelli era ftato condotto dál- 
la Rep. àcomune col Duca di Milanocon 20o huomini d'arme,e con titolo di Go- 
uernator Ducale per dar qualche grado alla fua nobiltà. La virtà di Dionigijil qua- 
le difefe egregiamente la fortezza & gliaiutidel Cielo;percioche hauendo la roc- 
ca bifogno grandiffimo d'acqua;piouué abondantemente;congiunti alla fama del- 
le genti , che perla via di Mugello s'appreffauano, coftrinfero i nimici à ritrarfi 
quafi fuggendo; maffimamente che per fpie & per altri auuifi haueano intefo, co- 
me il Conte di Caiazzo mandato dal Duca di Milano con 3 oo huomini d'arme & 
con 10oo fanti,e il Fracaffa fuo fratello con 100 huomini d'arme auuicinatifi vno 
à Cutignola & l'altro à Furli fi preparauano per metterli in mezzo; nel qualtempo 
non tralafciando Paolo Vitelli opere militari in queldi Pifa, fi volfe dopo che» 
hebbe fortificato Vico Pifano all'imprefa di Librafatta. ma perche da Pifani era. 
ftato fatto süla cima del monte vn baftione, che facea caualiere à tutto il piano di 
Librafatta, parue al capitano che fi doueffeleuar prima quefto impedimenro;ilche 
efegui preftiffimamente , hauendoi nimici fatto maggior fondamento nella for- 
tezza del fito, e nella difficoltà che harebbe vno Efercito hauuto à condutuifi con 
l'artiglierie,S con lecofe neceffarie;che in altra qualità che richiegga vn luogo tale. 
Quindicalato nel piano di Librafatta e coftretto ad arrenderglift due torri non. 
molto diftáti dalla terra, vna detta Potito,& l'altra Cafteluecchio, fi pofe il primo 
giorno d'ottobreàbatterla terra, che difefa da dugento fanti de Veneziani, (e eli 
Ifor. Fitr . Scip. Amm, THDCIPIES arrefe 
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arrefe à capo di tre giorni.come fece poco dipoi la rocca; non potendo reggerea* A 
continui colpi dell'artielierie,e à gli fpeffi affalti di quelli di fuori, da quali era ftata 
rottaà quelli di détro vnabombarda e vccifo il miglior bombardiere , co quali ha-. 
ueano molto danneggiato quelli de] campo. Fortificó poi fecondo il fuo coftume 
il Vitelli iluoghi acquiftati , percioche hauea prefo ancora Filettole , & effendo 
il uo intendimento di tagliarela via del tutto ad ogni foccorfo che da quefta parte 
fuffe potuto venirea' Pifani, attefcà fare alcuni baftioni sü perivicini monti,e vno 

l molto grande frà gli altri detto ilbaftion della ventura , co quali tutto il paefe d'in- 

f torno tenea fottopofto. Ma gli inimici in Romagna ritiratifi da Marradi,non ha- 
I ucano peró perduto il tempo, il cui penfiero era, poiche conofceuano maggior B 

difficoltà nel foccorrere, di far almeno la guerra gaeliarda per diuertire . Etmen- 

tre hanno in animo di riporre in Furli Antonio Ordclaffi, il padre del quale,e tut- 

M ti glialtri fuoi maggiori di lunghiffimi tempi haucano quella città fignoreggiato, 

UU perleuarne Caterina Sforza, che dal Duca di Milano eda Fiorentinidi pendea, vn' 

altra occafione che fifcoperfe loro pi pronta,li tiró altroue ; dache ficonobbe, 

quanto fi debba ne tempi calamitofi di qualunque vicino, benche debole tener 

conto; potendo perla vicinità e perla cognizione de luoghi farti danni grandiffi- 

mi. Sóglianoterra pofta nell'appennino trà i confini de Fiorentini & dello Stato 

d'Vibino;cra di molti anni ftata retta fotto la fignoria della famiglia M.ilatefta, e, É 

Í inqueltempo n'eraSignore vn giouane detto Ramberto; il quale Pierode Me. € 

t diciandatone, inche guia perle fuecaftella poteffe in quelde Fior&ini paffare,fa- 
"mE cilmenteglidimofttó .. Paruta quefta proferta opportuna à Piero, hauendo egli 

r in quel tempo intelligenza dentro Bibbiena, dopo che hebbe il tutto conferito con 
quelliche bifognaua, fü di ció dato il carico à Bartolomeo d' Aluiano,come à colui 
che facendo fopra tutti gli altri capitani profeffione di fingolar preftezza e d'ardi- 
mento , fi potea congrande fperanza dell'efecuzione vnacosi fatta bifogna com- 
mettere. Eatrato perció in cammino con 2 50 caualeggieri , e con 800 fanti, la, 
maggior parte de quali, impaziente della dimora, filafíció preftamente addietro, 
camminandodi notte perla via di Cefena e di Sógliano,con grandecelerità com- D 
parue la mattina innanzi al di alla badía di Camaldoli, oue i Monacilhoremattue — 
tine cantauano, e del Monafteroche forte era infignoritofi , hauendo dato voce; 
che futfe toldato de Fiorentini; quindi fpedi in gran fretta vn meffo à Bibbiena per- 
che apparecchiafferle ftanzeà Giulio Vitelli, che ne veniua appreffo con 5o ca- 
ualli per andare à congiugnerfi con l'altre genti della Republica in Romagna, . 
Ilche efequito prontamente da Bibbienefi, cosi dacoloro i qualierano confa- 
peuoli del trattato, come da gli altri, che penfauano d'vbbidire a*lor Signori, 
innauuedutaméte in luogo dceli amici;alloggiaronoil 1 s d'ottobreinimici,i quali 
appenaal numero di 100cauilli e di pochiffimi fanti arriuauano ; taleera ftatala, 5 
diligenza deli'Aluianoà conduruifi toftamente. E in vn fübito vi fida Veneziani 
mádato Carlo Orfinocó 8oo caualli,follecitato ardenteméte dallAluiano, il quale 
fpcrando con la medefima pre(tezza che hauea confeguito Bibbiena, poter ancora 
dcgli altriluoghi acquiftare ; lafciato alquanto di prefidio in Bibbiena era paffato 
ad atfaltare Poppi, nonl'impedendo né le ncui, dalle quali in si fatta ftagione fuo- 

| le quel pacfe effer fempre coperto, né la (trettezza e difficoltà del paefe pafto tut- 

WIN to sii per balze e pendici ripide & fcofcefi. Sbigotti grandemente i Fiorentini 

quefto fucceffo,confiderando di quanto danno (arebbe flato alle lor cofe,fe Poppi 


fuffe peruenuto in poter de nimici, effendo quafi vna porta perentrare, non meno 


| nel contado d'Arezzo; che ncl Váldarno, hauendo maffimamente intefo,che il 


Duca 
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Ducad'Vibino fenza poter effer ftato impedito dal Marciano e da gli altri; era an- 
cor egli entratoin Bibbiena; onde furonocoftretti, ilche era ftata l'intenzione de 
nimici, di volgere in quelle parti tutto illoro sforzo,& infino al ca pitano ifteffo. 
Parti il Vitellilaíciati muniti i luoghi acquiftati nel contado di Pifa, l'vltimo giorno 
d'ottobre;talchenel cuore del verno,enel fecondo Gonf£, di Guidantonio Vef. puc- cofí246 
ci; il quale era già rirornato dall'ambafceria di Venezia , tutta la guerra (i conduffe 
nel C afentino. Toccaua quefta volta d'effer Gonfaloniere à Bernardo Rucellai, 
che fü ilcollega, come fi diife nel'ambafceria di Venezia del Vefpucci, ma per ef- 
fer infermo,fü datoil magiftrato à Guidantonio.Ilcui vfficio nelle cofe di fuori an- 
dóprofpero perla Republica, perche con l'arriuata del Vitelli in Cafentino, col 
quale fi congiunfe toftamente il Fracaffa con le genti fue e con quelle del fratello, 
etfendofi il Conte ammalato, non folo a' nimici fü vietato il procedere pi oltre, , 
ma furono in poco di tempo meffi in molte difficoltà ; imperocheil V itelli, il cui 
coftume era di condur l'imprefe cona maggior ficurezza che fuffe poffibile, ne 
per defiderio di gloria far cos'alcuna temeraria, lafciato l'andare à inucftirli, attefe 
à ferrarli, si pervietar loro ogni foccorfo che poteffe venir di fuori , & si perche ri- 
dottiliin poco paefe, e tagliate loro le comodità degli ftrami e delle vettouaglie , li 
faceffe quafi prigioni à man falua . Perla qual cofa & l'affalto di Poppi fü vano,on- 
de fi partirono inimicicon qualche danno, effendofi Antonio Giacomini,che v'era 
Cormeffario perla Republica portato valorofamente; & per lo mancamento del- 
le cofe neceffarie fi fuggiuano ogni di, cosi de fanti come de caualli dal Campo de 
Veneziani in numero molto notabile. Nel qualtempo effendo rinnouate le pra- 
tiche dell'accordo con quelSenato per mezzo del Duca di Ferrara, fü à quel Sign. 
ad inftanza del Duca di Milano mandato da X Antonio Strozzi. Et era veramen- 
te tutta queft'opera , con maggior feruoreche non fi farebbe potutocredere, fol- 
lecitata dal Duca Lodouico, contra il qualeil nuouo Re di Francia, ficome eli 
ambaíciadori de Fiorentini di corte fcriueuano ; fi preparaua per l'anno feguente 
con ogni sforzo poffibile perleuarlo di quello Stato ; onde egli bramaua veder il 
fine di quefte differenze, non per vaghezza di ripofo e di quiete, ma perche potef- 
fe ne fuoibifogni valerfi de Fiorentini , che con que(te vltime dimoftrazioni fti- 
maua hauerfeli grandemente obligati. Nel mezzo delle quali faccende Paolo Fal- 
conieri entró primo Gonf. dell'anno 1499. Nel qual tempo, né il maneggio della 
guerra, non oftante l'afprezza della (tagione & del fito oue fi guerreggiaua , néle tabo 
pratiche dell'accordo, ancorche duraffe la guerra, s'intrametteuano ; perciochei E. j P 
nimici ritiratifi à Bibbienanó fi partiuano del Cafentino, e Carlo Orfino ancorche ^^" 
haueffe abbandonato il paffo di Montalone, oue era ftato pofto à guardia per ha- 
uerla via aperta, cosi del foccorfo,come del poteri partire; & perció fuffe da pae- 
fani e da foldati della Republica tenutogli dietro ; nondimeno cona perdita d'al- 
cuni carriaggi egli diede nel partirfi maggior danno, che non riceuette. I Vene- 
ziani fimilmente per l'inftanza fatta loro grandiffima dal Duca d'Vibino , che di- 
ceua rimaner preffo cheaffediato à Bibbiena, attendeuano à mettere à ordine con 
quattro mila fanti il Conte di Pitigliano in Rauenna, accioche paffando l'appenni- 
no fuffe prefto alla faluezza di quelle genti. Et già fen'era venuto ad Elci caftello 
del Duca d' Vrbino & pofto a' confini de Fiorentini ,contro il quale era andato ad 
opporfi il Vitello alla Pieue di S. Stefano, laíciate genti intorno Bibbiena e ne luo- 
ghi neceffarj.. Gran paragone era quefto di due si fatti capitani come il Vitello e il 
Conte,& grande l'opinione che fi haueua in Italia di loro due,& caldi & fpeffi icon- 
forti delle Republiche, à cui effi feruiuano , che non perdeffero inutilmente il em- 
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po» effendo amendue ftanche dalle continue fpefe & dagli incommodi della guer- 
r3;ma né il Conte veeggendofi innanzi l'4lpc picne di neui, e fentendo il nimico 
acconcio à riccuerlo,volle tentar mai la fortuna di mettere le fue genti à si gran rif- 
chio,fapendo oltreall'altrecofe;quale era la ftrettezza & difficoltà de paffi malage- 
uoli àfupcrarla ftate nonche il verno;néal Vitello vfato à vincere con le dimores 
& con]a pacienza, parea douer auuenturar a fomma delle cofe, ricordandofi maf- 
fimamente d'hauer vna gran parte de nimici in cafa ; dal qual fuo penfiero non, 
venneingannato; percioche riufcito vano quefto sforzo de Veneziani,e del Conte 
di Pitigliano, l'F fercito che erain Bibbicna diminuito grandemente di genti, reftó 
veramente affediato . Onde il Duca. di Milano dopo che hebbe in van procurato 
che i Fiorentini accrefceffero maggior eenti per sforzar l'Efercito di Bibbiena., 


alche nonerano punto inclinati; & incominciauano à chiamare la prudenza dellor- 


capitano lentezza etardità,& quel che é peggio venuti in qualche diffidenza di lui 
per hauer di fua volontà & fenza participarloco Commeflarj cóceduto faluocon- 
dotro al Duca d'Vibino ammalato,con cui s'era partito Giuliano de Medici,li fol- 
lecitaua ferucntemente all'accordo infin con accennar loro di rimuouere i fuoi 
aiuti, poiche era coftretto à guardare il fuo Stato da i preparamenti del Re di Fran- 
Cia. Perla qualcofa furonoa* 15 di febbraio fpeditià Venezia Gio. batifta Ridol- 
fi, e Paolantonio Sodcrini cittadini di molta autorità per vedere che efito doueffe 
hauere qucfta pratica; trouandofi piüche in altro tempo allora i Fiorentini molto 
trauagliati, non meno per effer entratiin fofpetto del lor capitano e del Duca per 
Jo modo delfuo nuouo procedere , che per non hauer alcuna certezza dell'animo 
dcl Re Lodouico; ma molto pià perche non era dentro la città alcuna concordia ó 
amore verfo la patria, effendo primieramente manifeftiffima gara trà 1 cittadini 
grandi e 1 minori, &trà queftie quelli altriinclinando al Re di Francia ; e altri al 
Duca di Milano.Le fimili gare erano per conto de loro ca pitani;percioche effendo 

cattiua intelligenza trà Paolo Vitclli, e il Conte Rinuccio, altricittadini il Conte, 

e altriil Vitellifauoriuano. Veghiauano piü che maile due fette de piagnoni &de 
gli arrabbiati, la eiouent fcorretriffima e licenziofa , il publico impouetito, & 

quegli che foleuano effereli antichi fuoi amici il Re di Napoli,e il Papa, quefto fo- 
Ipettoe poco ficuro perle fue aftuzie, quello debole e impotente per effer ancora... 

non ben fermo e ftabilito nel Regno, & pofto in non piccol timore dell'armi ftra- 
niere. Perlaqualcofa ricorfero i Fiorentini à gliaiuti diuini facendo venire nella 


cittàla Vergine Maria dell'Impruneta, in cui non hauea mai la Republica fperata* 


fenz'alcun frutto. Et effendola giouentü preparata à celebrare il carnouale con, 
molte pazzie, mandarono vn pubblico mazziere à prohibire tuttelecofe ordinate. 
Ma effendo in quefto entrato nuouo Gonfal. Tommafo Giouanni , & ftrignendofi 
gagliardamente le pratiche dell'accordo, il Duca di Ferrara hauuto finalmente da 
amenduele Republiche ilcompromefto libero,& per riputazione di quella Signo- 
riaandatone à Venezia, il fefto giorno d'aprile in quefta guifa fentenzió . C he per 
tutti i 14. di que] mefe ficeffaffe peramendue le parti dal guerreggiare , & che per 
tutto 1l 2 5 giorno dedicato à S. Marco, i Veneziani cosi di Pifa come di Siena; 
fgombraffero, à cui i Fiorentini perle fpefe fattejin 12 anni 180 mila fcudi füffero 
tenuti pagare. Che i Fiorentini Signoridi Pifae delle fue entrate come erano pri- 
ma fi rimaneffero, e a' Pifani,eà elialtriliberamente perdonaffero. I quali Pifani 
le rocche di Pifa debban tener con quel numero di foldati non fof, petti a^Fioren- 
tini, & con quella fpefa chei Fiorentini innanzi alla rebellione faceuano; cauandofi 
la fpefa dall'entratemedefime de Pifani; i quali fimilmente poteffero elegaerfi vn 
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podeftà foreftiere di luogoalla Republicanon fofpetto, e ogai voltache i! capita- 
no letto da Fiorentini deffe fentenza criminale;quella non poteffe efequirfi fenza 
l'interuenimento c coníiglio d'vp affeffore cletto da Duchidi Ferrara , il quale a- 
felfore fuffe vno de cinque dottori di legge, chedi dominio non fofpetto da Pifani 
fuffero primieramente (tati propofti , e alcuni altri capi intorno i beni occupati. 
Laqual fentenza benche da Veneziani intal modo racconcia , hauendo prima il 
Duca dichiarato, che la guardia delle porte doueffe effere de Fiorétini;snondimeno 
in guifa &gli animi loro, c quelli de Pifaniede Fior. fdegnó; che non fü mai data 
fentenza alcuna;che parimenteáà tuttele parti difpiaceffe come fü quefta.. I Vene- 
ziani benche efeguiffero con gli effetti le cofe ordinate nel lodo , nondimeno per- 
che Ícrittura disi vituperofo accordo non poteffe apparir mai , non vollero ratifi- 
care per iícritto .I1Pifani deliberato di patir prima ogni eftrema fortuna & la mor- 
te ifteffa, che di tornar fottol'imperio de Fiorentini, non che ratificaffero, anzi di- 
Ícacciato innanzi il tempole genti de Venezianidi Pifa , da cui fi chiamauano tra- 
diti, à difender(i da fe fteffi fi preparauauo , poiche né dal Duca di Milano, à cui fi 
voller dare, nà da altri für riceuuti.. Solo i Fiorentini benche grauati nella fomuma 
del denaro, cosi era grande il defiderio di rihauer Pifa, ratificarono non fenza, 
grandi doelienze & rammarichi de torti che parea lor diriceuere. Nondimeno 
veggendo che per mancamento de Pifani il lodo non hauea effetto, & che non f1 
veniuaconeffo loro all'accordo, deliberarono entrato che fü Gonfaloniere Fran- 
cefco Gherardila feconda volta , di profeguir la guerra con fperanza grandiffima 
d'hauerne la vittoria, non veegendo come i Pifaniabbandonati d'ogni aiuto;dalle 
loroarmi fi potcffer difendere. Mandaron per quefto il primo giorno di giugno 
Piero Corfini à Città di Caftello perche ilVitello in queldi Pifa ricóduceffe,e altri 
al CóteRinucciosche era alloggiato nel cótado d'Arezzo,doue dopo l'accordo fat- 
to co Venezianis'eraao cólc lor genti ritirati. Et fatteinfiememente venir dal Ca- 
fentino ogn'altra gente che viteneano, dettero cómceffionesche con ogni prontez- 
za e ardire l'imprefadi Pifa fi profcguiffc, noncon altri aiuti maneggiata, che dalle 
proprie forze; percioche mentre i| Re di Francia, eil Duca di Milano varJ partiti 
3? Fiorentini propongono, affinche nella guerra che infra di loro era comincrataa 
muouerfi, eelino all'vn di loro s'acco(ta fero parue à coloro i quali haueano in» 
mano il gouerno, fenza dichiararfi piü ia fauore dell'vna parte che delPaltra, che 
attendeflero a' cafi loro, effendofi in euifa giuftificati col Duca, che del non acco- 
ftarficonlui, da cui nellecofe loro erano (tati aiutati , non rimaneuano con màc- 
chia d'ingratitudine.. Arriuati dunque i capitaninel contado di Pifa,& per opera 
di Bernardo Nai affettate alcune gare,che tuttauia tràil Vitello eil Conte Rinuc- 
cio paffauano, di comun parere con quattro mila fanti, oltrei caualli che haueano; 
& con l'atiglieric, & có ogn'altracofa neceffaria s'accamparono à Caícinajla qua- 
le'eagliardamente battuta,prcfero à* 26 digiuguo 26 hore dopoche vi s'erano ac- 
campati, effendoglifii foldati forcftieri arret alue leloro perfone; & robe che ha- 
ucano , &lafciato il refto degli abitatori à difcrezzione, adiratifi con eífo loro per 
cilere ftato eglino ii primi,che sbigottiti dall'artiglierie haueffer penfato à faluar- 
&. Et fecondo lacorrozion di quei tempi edella prcfente milizia , efiendoui ftato 
fatto prigione Rinieri della Saffetta; la cui perfona a^ Fiorentini per effere lor fiero 
nimico farebbe ftata cariffima, fü lafciato fuggire. -Hauendo la prefa di Cafcina; 
datoterroreà gli altri prefidj, disloggiarono1 Pifani nel fecondo giorno del Gon- 
falonerato di Salueftro Federighi al femplice comandamentod'vn trombetto dal- 
la torre di Foce,& due giorni appreffo dal baftione diStaguo. Ondea' pxenb 
crebbe 
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crebbel'animo & la fperanzad'occupar Pifa, alla quale imprefa erano si fattamen- 
te da capirani confortati , cheprometteuano hauendo 6 mila fanti di pit, d'occu- 
parlain 15 giorhi. Non fi perdé momento di tempo alle prouifioni richiefti, pa- 
rendo il tempo opportuno per effere i Veneziani, e il Redi Francia occupati nel- 
la guerra Milancfe,& nel refto d'Italia effendo le cofe quiete, & ciafcuno badando 
à icafi fuoi. Effendo perquefto ogni cofa à ordine, fü poftoil campo intorno 
Pia il primo giorno d'agofto dalla parte finiftra del fiume,con opinione che occu- 
patalafortezza di Stampace, il rcfto gli fuffe facile di fuperare , &si perche hauen- 
do dall'altra parte il baftione della ventura , non parea che fi haucffe à dubitar di 
foccorfo alcuno di verfo Lucca. Serrauano da quella parte eli eftremi della città 
che peruengono ad Arno,dall'vna parte verfo Firenze la Chiefa di S. Antonio, & 
dall'altrala porta detta à mare. Nel mezzo era larocca di Stam pace,la quale ífco- 
prendo amendue quefti eftremi veniua parimente à difender S. Antonio,& la por- 
ta. Tuttaquefta parte eletta fr lealtre cagioni, sl pereffere al campo piü com- 
mode le vettouaglie di verfole colline, & si perche da Pifaniera ftata meno ripa- 
rata, ftimando come era opinione di tutti, che il Vitello dal (iniftro lato s'hauefse 
ad accampare, fü efpoftaà 2 o pezzi groffi d'artiglieria, i quali & la rocca e amen- 
duei latidi S. Antonio, e della porta di mare battendo »gittarono in pochi giorni 
tante braccia di muro, maffimamente da S. Antonio à Stampace, che non difpera- 
ua il capitano di poter fenza molto pericolo ottener la fortezza . Ma hauendo per 
agcuolare piü l'efpugnazione , attefo per alcuh altro giorno batter trà Stampa- 
ce ela portadimare, nelqual tempo fcaramucciandofi fpeffo , fà in vna ferito di 
Ícoppio il Conte Rinuccio, finalmente prefentata il V itello la battaglia à Stampa- 
ce vna mattina per tempo, benche la difefa fuffe tata gagliarda e valorofa molto, 
fen'infignori dieci giorni dopo che vi s'era accampato con tanta felicità, fe füfses 
ftata conofciuta, che i nimici pofti in fuga e in terrore grandiffimo, furono quel 
giorno per abbandonar Pifa. Et certa cofa à, che Piero Gambacorta con quaranta 
bale(trierià cauallo, a* quali egli comandaua,fi fuggi in quello fpauento dalla cit- 
tà. Maniunacofaé piü dannofa nelle grandi imprefe, che il non hauer apparec- 
chiato l'animoà gli accidenti Ó profperi ó infortunati ;onde ó da quelli nonfi caüi 
il beneficio chela fortuna innanziti porge, o fotto queftibruttamente fi caggia,le 
quali cofe hanno fpeffo nociutoalla fama di gloriofiffimi capitani; per quefto non 
hauendo creduto né fperato il Vitello,che con occupare Stampace haueffe potuto 
in queldi e ín quell'hora medefima guadagaar Pifa ,non feppe feruirfi del benefi 
cio della fortuna, non mandó genti ad occuparei ripari che Gurlino da Rauenna 
foldato de Pifani hauea diligentemente fatti di verfo S. Antonio, de quali effendo 
abbandonati,fi farebbe legeiermente infignorito ; anzi richiamando 1 foldati, che 
vaghi della preda (i metteuano tumultuofamente e fenza alcun ordine perentrare 
nella città, perdette & perallora & per fempre l'occafionedi vincer Pifa, done le. 
grida eilagrimeuoli conforti delle donne fur tali , che vfcite fuor delle cafe ripi- 
gneuano i foldati e i parenti à tornare alla guardia delle mura, moftrando effer me- 
glio il morire, cheritornare nella feruità de Fiorentini, che fuperato iltimore dal- 
la pietátornarono i foldati & con effo loro Gurlino a' ripari. Et benche Paolo Vi- 
teli con alcuni falconetti & paffauolantiaccomodati sü la rocca di Stampace e al- 
troue trauagliaffe erandemente tutta la città ,' e batteffe vna cafamatta fatta da 
Gurlino verfo S. Antonio per leuare à quelli di fuora la comodità di riempiere il 
fofío,& cosi parimente offendeffe la porta à mare, & qualunque altra difefa; fà nó- 
dimeno in modo l'induftria , la diligenzá; e il valore di quelli di dentro con fuochi 
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lauorati,con atme;e con 30o fanti venutiloro di Lucca aiutandofi;& le donne iftef- 
fe effendo il pi delle volte alle fazioni prefenti, porgendo quelliaiuti, che la fem- 
minile fragilità puó foftenere, & fopratutto aiutati d^vn grandiffimo paffauolante, 
detto il Bufalo ,col qualeaftrinfero il Vitelloà leuar l'artielieria diStampace, & 
finalmente ad abbandonare quella fortezza;& per i ripari fatti di nuouo contra vn 
muro da Paolo meffo su' puntelli, perche verfo lor: cadeffe , il quale-non pote ca- 
dere;che riprefo fpirito,& dato tempo alleloro calamità, furono da non afpettato 
beneficio foccorfi, il quale fü l'vltimo fcampo & riparo delle afflitte loro fortu- 
ne. Etció fü,che perla cattiu' aria; che fuole effere in Pifa la ftate, e molto piü in 
quel tempo, non effendo come hà fatto poiil Gran Duca Cofimo con le cultiua- 
zioni afciugato in gran parte gli ftagni & le paludi che la cingono , s'attaccó in., 
due giorni tal infermità nel campo, che hauendo Paolo Vitelli deliberato di dare 
l'affalto generale il 24 giorno d'agofto, nel qual di per le diligenze da lui pri- 
mieramente vfate,& perle batterie fatte,era quaficerto d'hauere in mano la vitto- 
ría, trouandofi cosi notabilmente diminuito d'huomini di fazione, non poté dar 
l'affaltopropofto. E veggendo che per l'affoldar nuoui fanti non fi riparaua al 
male,crefcendo ogni di le malatie trà foldati , hauendo perduto affatto la fperan- 
zà di poterfar pi cofa di profitto, eall'incontro dubitando, trouandofile cofe, 
in quefti termini di qualche fciagura, nel quarto giorno del Gonfalonerato di Güf.1a$t 
Giouacchino Guafconi, (i leuó col Campo di Pifa; & perche con piii pronta occa- | 
fione s'apriffe la ftrada alla fua rouina, hauendo imbarcata l'artielieria alla foce; 
d'Arno percondurla à Liuorno, perche per terra à Cafcina effendo i camini sfon- 
datinonfi poteua condurre, vna buona parte di quella andó in fondo , la quale in- 
fieme.con la torre di Foce fü non molto dipoida Pifaniricuperata. Riduffefi fi- 
nalmente Paolo V itelli verfo il fine di fettembre alle ftanze, hauendo egli prefo 
il fuo allogeiamento con le (ue genti vn miglio lungi di Cafcina . Ma la Signoria 
entrata in fofpetto di lui,che il non hauer prefo Piía da fua colpa fuffe proceduto, 
alla qual cofa credere li fpigneua l'hauer fempre poco conferito le cofe pubbliche 
cofuoi Commeffarj, Phauer vdito ambafciate de Pifani, l'hauer fotto il pretefto 
del faluocondotto del Duca d'Vrbino lafciato fcampare Giuliano de Medici, con 
lacui famiglia fi credeua hauer egli fegreta intelligenza, &altri fuoi fofpetti, mandó 
à Cafcina Antonio Canigiani, & Braccio Martelli con ordine, che potendo metter 
le mani addoffocosi à Paolo, come à Vitellozzo fuo fratello, fenz'altra tardanza il 
faceffero, e à Firenze cautamenteli mandaffero ... Fü Paolo fatto prigione;effendo 
venuto à Cafcina per confultare co Commeffarj intorno le cofe occorrenti , fen- 
za haueralcun fofpetto di loro. Ma Vitellozzo vdito Pordine della Republica ef- 
fendoinfermo nelletto , emoftrando di voler prontamente vbbidire; fopraggiun- 
te mentre attende à veftirfi alcune fue lancefpezzate, fifececon la fpada far vias, 
€ à Pia fuggitofi, fü conincredibil piacere da quella cittàriceuuto. Paolocondot- 
toà Firenze,& l'iteffanotte condiuerfi tormenti risidamente efaminato, benche 
non fegli futfe mai cauato di bocca cofa che gli pregiudicaffe, fil di feguente , che 
fü il primogiorno d'ottobre nella fala del ballatoto decapitato; nel qual giorno 
& hora medefima Marfilio Fieino chiariffimo lume della platonica filofofia, & 
ornamento non piccolo della patria fua, in Careggi fua villa molto preffo della, 
città, dopo vna piccola febretta, hauendo già finito il fettantefimo anno della fua 
età,da quefta vita (i dipartis come fe ad vn'hora medefima ci haueffe il cafo volu- 
to infegnare per quanta diuerfa via eli huomini guerrieri, benche in maggior 
fortuna collocati , da gli amatori delle facre muíe alla morte camminano . 
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:Conquefto fine terminó laguerra Pifana di queft'anno poco honorata alla Rep., 
non meno per l'efito di cosi preclaro capitano,& del poco acquifto fatto ,che per 
effer ftata coftretta far capitolazioni col Re di Francia molte diuerfe da quelle , che 
eglifteífo hauea prima propofto. À cui hauendo giàcacciato il Duca Lodouico di 
Milano;furono mandati dalla Rep. ambafciadori Francefco Gualterotti, Lorenzo 
Lenzi,e Alamanno Saluiati;i qualihauendo la Rep. apparato à conofcere quello 
che importaffe il volere ftarfi neutrale;furono finalméte dopo molte contradizio- 
ni decortigiani,à cui la morte del Vitelli hauea refoodiofo i Fiorentini,riceuuti in 
nome della città in protezzione del Re, obligandofi fcambieuolmente Pvna parte 
all'altraalla difefa degli Stati d'Italia,i Fior.al Re có 460 huomini d'arme,& 3 mila 
fanti, eil Rea? Fior.con 6oolance & 4 mila fanti, & conalcunaltre condizioni . Ma 
non minore ammaeftramento fü quello che lafciarono della difprezzata religione 
a' pofteriitre paffati Gonf., de quali Tommafo Giouanni nel Gonf. di Francefco 
Gheratdi, eil Gherardi in quello di Salueftro Federighi, e il Federighi in quefto 
del prefente Gonf. Guafconi morirono per non hauer permeffo , chele proceffio- 
ni di Santa Croce di fettembre fi faceffero. La Croce oue pendé lafalute del 
mondo da Elena madre di Goftantino ritrouata , & da leinel Monte Caluario ri- 
mefía, fà quindi negli eftremi tempi dell'Imper. Foca leuata da Cofdra Re de; 
Perfi, il qualeabbattuto dopo molti trauagli dati al'Imperio da Eraclio fucceffore 
di Foca;conuenne frà primi patti, fe il perduto Regno voleuaricuperare che la 

.già tolta Croce reftituiffe; la quale mentre Eraclio carco d'oro & di gioie s'inuia,, 

. per riporrenel luogo, oue da Elena era ftata meffa, quando fà giunto alla porta 
ondes'arriua al Monte Caluario, come fe da diuina mano fuffe ritenuto non potea . 
muouerfi, né far vn paffo pià oltre. La qualcofa & à Eraclio &àciafcunaltro 
porgendo gran marauiglia, Zaccharia Patriarca Hierofolimitano gli diffe; Guar- 
date ó Imperadore checotefto voftro trionfale abito nel portar la Croce, alla. 

,pouertà e humiltà di Chriftonon fidifdica. Perche gittato dal cattolico Impera- 

-dore l'ammanto reale, &con humil veftimento entrato fotto effalegeiermente 
il reftodel cammino, &ilíuo vfficio diuotamente forni , mettendo la C roce nel 
luogo onde i Perfiani l'Raueano tolta . Hora haueuail Sauonarolatreanni addie- 
tro nel feruore delle fue prediche advn gran numero di fanciulli , i quali egli nel- 
Vofferuanza della religione inftituiua perfuafo , che ad honore & gloriadi Dioce- 
lebraffero in quel di, che Eraclio ció fece; vna folenne proceffioné ; portando in- 
nanzi vna Croce vermiglia in Santa Maria del Fiore; la quale da vncittadino della. 
fazzione al padre contraria fpezzata loro nel Ponte àSanta Trinita, come fi di(di- 
ceffe ad altriché a" Romani Pontefici inftituir nuoue fefte & celebrazioni , f da... 

vn Religiofo in penitenza di cotanta impietà;di nuouo quefto coftume rimeffo , & 

per gli altri anni offeruato. Ma mentre difputandofi feció pii oltre s'haueua à 

permettere, fene richiedeua il parere dcl fommo maeiftrato; fü opinione , maffi- 

mamente trà coloro che al Padre haueano fede, chei precedenti Gonfalonieri , 

i quali non confentirono mai cheallortempo quefta feftiuità fi celebraffe, per 
diuina permiffione l'noappreffo. dell'altro in vendetta della difprezzata religio- 
ne moriffero. Ondeil Guafconidició temendo lafció ncl fuo Gonfalonerato la 
proceffione celebrare. A cui nel fine dell'anno füccedette Gio. batifta Ridolfi 
cittadino fauio & molto ftimato nella Republica . Non hebbe il fuo magiftrato 
nouitàalcuna né dentro né fuori della città , fe non che come prudente poté ben 
confiderare i mali che s'apparecchiauano all'Italia; poiche eil Re di Francia infu- 
perbito perl'acquifto di Milano, dicea per l'anno feguente voler far l'imprefa, 
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del Reame di Napoli;& Cefare Borgia, il quale da Cardinale ammogliatofi, e. 
hauuto dal Redi Francia il Ducato di Valentinois; il Duca Valentino s'era inco- 
minciato à chiamare, hauendo verfo ilfin di queft'anno occupato Imola . preten- 
dea che tutti gli altri Stati di Santa Chiefa, i qualida Vicarj erano gouernati, alla. 
Chiefa doueifer ritornare. Onde Francefco Pepi primo Gon£ dell'anno 1500 
raccolíe con gran carità nella città i figliuoli del. Conte Girolamo con lecofe piü 
care, effendo la madre reftata alla difefa di Furli;la quale infieme con la città vinta 
per forza peruenne ancor effa in poter del Duca Valentino. Ma maggiori moui- 
menti erano quellidi Lombardia, ouei popoli pentiti d'effer entrati fotto il giogo 
de Franzefi, haueano richiamato il Duca Lodouico, il quale rientrato in Milanoil 
quinto giorno di febbraio , & preparando per ogniftrada à difenderfi , richicfe i 
Fiorentini di certa fomma di danari pre ftati loro . I quali; hauendo la Republica , 
fermato nell'animo di perfeuerar nell'amicizia del Re, ricusó di reftituire. Il qual 
partitoapprouó piitil fucceffo chel'honeftà,hauendo Antonio del Vigna negli vl- 
umi giorni del fuo Gonfalonerato intefo,chela felicità del Duca Lodouico era po- 
co tempo durata;poiche mancariglidi fede gli Suizzeri da lui con grande fpefa con- 
dotti; haueano con memorabile efempio di tradimento datolo in mano al proprio 
nimico, perordine del quale in Francia condotto, terminó l'inquiete dell'animo, 
& le fue mal moderate voglie;con le quali rouinó non folo eli amici & parenti fuoi, 
ma (c fteffo, & poco meno chetutta Italia ;la quale perconto fuo pati mutazioni 
grandiffime. Acquiftata quefta nuoua vittoria da Franzefi, fà mandato ambafícia- 
doreà Milano al Cardinale di Roano, che v'era per lo Re Piero Soderini,non folo 
per rallegrarfifeco in nome della Republica dicosi prefta & felice vittoria,ma per 
difporlo ad accomodar la Republica d'vna parte delle fue genti per valerfene alla 
ricuperazione di Pifa. La qual domanda ancorche haueffe hauuto molte oppofi- 
zioni,cosi perconto de Pifani ifteffi, comede Genoueft, de Sanefi,S& de Lucchefi, i 
quàlinon defiderauano per cagione dei lor iatereffila grandezza de Fior.; hcbbe 
pure intero effetto, confiderando Roano, che da Fior. erano prontamente fati 
adempiti i patti promefli al Recirca la ricuperazion di Milano,fe non in genti, in de- 
nari. Furono perció deliberati per queftaimprefa 5 mila Suizzeri,e lance 5 oo,que- 
fteda effer pagate dal Re,& quelli dalla Rep.,oltre l'attiglierie & l'altre cofe neceffa- 
rie, perle quali fanteriedoueffe cominciare à correre il foldo dalprimo giorno di 
maggio, & quandola Rep. aon fene voleffe piü feruire,füffe obblieata darlorovna 
paga perlo ritorno.Creato dunque di quefta imprefa capitano Monfig. di Bcumó- 
te caroa' Fiorentini per eferíi moftrato fauoreuole circa la reftituzion di Pifa,& si 
perche efsendo parente di Roano, parea che fene facefse feruigio al Cardinale po- 
tenté appreffo il Rejfi parti có P'Efercito,e con 2 2 falconetti, econ 6 cannoni d'in- 
torno à Piacenzane primi giorni del Gonf. di Pierfrancefco Tofinghi, efsendofi in 
vano affaticato il Soderini di moderare condizioni propofte da Franzefi. Fü man- 
dato Pellegrino Lorini da X in Piacéza per rafsegnar quefte genti, dal quale fà tro- 
uato il numero maggior di due mila, & nódimeno cóuenne darloro due paghe per- 
che partifsero;efscdofi perduto vn mefe indarno per commodi del Re in taglieg- 
giare in ful viaggio alcuni Sig. Lombardi, che nella ritornata di Lodouico s'erano 
moftrati fauorcuoli à eli Sforzefchi . Ma quello che increbbefieraméte à ciafcuno, 
füche fermatifi percammino in Mafsa di Lunigiana;haueano in luogo di fauorire 1 
cófederati della Rep.tolta Mafsa;e vn'altra terra al Marchefe Alberigo,e quelle da- 
teal Marchefe Gabriello fuo fratello & nimico,;perche s'incominciafse inpázi trat- 
to à cóprender qual douefse efser il fine di quefta imprefa,dicui tale era il principio 
J iter. Fior. Seip. ABBA Kk 2a Facendo 
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Facendo nondimeno il defiderio di riacquiftar Pifa tollerar pazientemente ogni 
indegnità ,furon mandati per incontrar quefte genti , efollecitarleal venire Gio. 
batifta Ridolfi , & Luca degli Albizi figliuolo d'Antonio; co i quali entrato Deau- 
monte in cammino,benche s'haueffe nel paffar fatta reftituir Pietrafanta da Luc- 
chefi, quella nondimenonon reftitui alla città fecondo la deliberazione fatta col 
Soderini à Milano; ma fecondo l'accordo fattone co Lucchefila riceuette in nome 
del Re, con promeffa dinon reftituirla a* Fiorentini, fe non dopo che haueffero 
acquiftato Pifa. Quindi venneroin Val di Serchio effendo ftati proueduti di vet- 
toua^lie da Lucchefi, benchenon fenza grandi loro quercle , che venendo l'Efer- 
cit: feruigio de Fiorentinii Lucchefil'haueffero à prouedere.. Allogeiarono 
pofcia à Campi, luogo lungi di Pifa tre miglia , onde auuicinatifi alla città , e atten- 
datifi trà la porta alle piaggie, ela porta Calcefana , hauendo la notte che fegui a* 
29 di giugno piantate l'artiglierie, incominciarono cosi parte della notte i(tefsa., , 
come il di feguente à batter con tant'impetole mura, che prima che futfero le 2 1 
hote,fi trouarono hauer gittatoà terra piü che 4o braccia di muro; la qual batteria 
giudicata dal capitano fufficiente per dar l'affalto , fece fpigner non chele fanterie, 
maanco icaualli per entrarnella città... Ma quando prefentatifisü l'orlo delle rui- 
ne videro vn'altro foffo profondiffimo fatto da Pifani trà le muraabbattute, e vn., 
riparoche haueano fatto dalla parte di dentro, sbigottiti d'hauerà fuperare quefta 
nuoua difficoltà , non folo non feceraltro per lo rimanente deleiorno, ma inco» 
minciati da quell'boraà inuilire, non tà da quell'Efercito fatta poi fazzione alcuna 
piü honorata, affegnandofene la colpa da molti, non tanto a" foldati, quanto al ca- 
pitano,il quale non effendo di molta perizianell'arte militare, nó hauea nell Efer- 
cito quell'autorità che à tanto grado fi conueniua ; perlaqualcofa benchela fe- 
guente Signoria entrata col Gonf. Piero Gualterotti faceffe ogn'in(tanza, e vafe 
ogn'opera poffibile, perche fi faceffe qualche progretfo intorno Pifa, & per quefto 
haucflero richiamato l'vno de Commeffarj à Firéze per intendere onde procedea 
cotanto difordine, non fi facea per tutto ció profitto alcuno. : Ma effendo nelcam- 
po Francefco Triuulcio luogotenente della compagnia di Gio. lacopo Triuulcio, 
€ Galeazzo Palauicino capitano d'vna compagnia di gente d'arme i quali inclina- 
uanoal fauor de Pifani, faceano per fegreti meffiintender loro, cheattendeffero 
animofamente à difenderfi,& quefto effer il defiderio della mageior parte delcam« 
po. Ioarroflifco à fcriuere i coftumi di cosi fatta milizia , & effendo quafi difpe- 
rato che da fimillettura ammaeftramento alcun buono fi poffa cauar da chi legge, 
mi gioua almen credere,che la bruttezza delle cofe commeffe faccia altrui f pauen- 
tar da imitare; poiche fe nonil prefente gaftigo, almeno le penne degli Scrittori , 
chenon fono per tacere in proceffo ditempo l' opere maluagie, deuono ragione: 
uolmente ritener altrui dal commetterle |. Crefcendo tuttauia i difordini intorno 
Pifa, & effendo per colpa di quelli di fuora ftato permeffo l'entrare in quella città 
perla porta che guarda inuerío al mare Tarlatino da Città di Caftello huomo di 
Vitellozzo, con alcunialtri foldati molto pratichi nel meftier della guerra , fü tolta 
affatto ogni fperanza di far bene. Onde Beaumonte fece intendere à Luca degli 
Albizijil quale era reftato ncl Campo;che egli intendea di leuarfi pernon confume 
mare imutilmente jl tempo in vn luogo, ondenon fene harebbe hauuto honore; . 
Oppofefiardentemente Lucaà cotefta deliberazione , moftrando di quanto biafi« 
mo farebbe al Re, fevn'Efercito;à cui non háuea potuto contraftar tutta la Lome 
bardia, e vn Principe di tanta riputazione,& di tante forze quante era Lodouico, 
hora Pifa folo non da altri, cheda folicittadini difefa reggetie.. Et perche alla fua 
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Republica non fi poteffe oppor mai,checió per fuo mancamento füffe proceduto, 
gli proferiua all'incontro viuamente tuttele cofe neceffarie per l'ef pugnazione di 
quellacittà.. Ma nonche quefte parole füffero vane; anzi nelle pratiche del leuarfi 
fà dagli Suizzeri;che cercauan occafione di far male , Luca fatto prigione; né pri- 
ma rilaíciato, che la taglia à 1 3o fcudi ridotta,non fuffe pagata, allegando per ri- 
coprire lalor fceleratezza , douer alcun de lorcapi confeguir certe paghe da Fio- 
rentini per conto del feruizio prefato loro à Liuorno. Segui à ció la leuata. del 
campo, il quale a* 1 8 di luglio f; parti perla volta di Lombardia,lafciati i Fiorentini 
non folo malcontentidició che era feguito, ma fenza forze, fenza danari,& quello 
che fü il maggior danno di quelli tempi , fenza vnione & concordia alcuna infra di 
loro. Perchea'Pifanireftó campo larghiffimo diricuperar Librafatta, enon mol- 
to dipoi ilbaftione della Ventura; non per debolezza delluogo;il quale con tanta 
Ípefa della città era ftato fortificato da Paolo Viitelli, ma per viltà ,ó come altricre- 
dettero per tradimento di Sambardano concftabile de Fiorentini , che v'era alla., 
guardia ; peccati che à moftrare qual fuffel'vn peggiore dell'altro farebbe difficil 
contefa. Ma maggioredi tutti igià detti mali era il fofpetto, che i capitani appo il 
Re di Franciala colpa degli errori fattinon rouefciaffero fopra la Republica,onde 
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Francefco della Caía, & Niccoló Machiauelli, i quali riceuuti da lui con benignif- 
fime dimoftrazioni hebbero per rifpofta, che eglimanderebbe in Tofcana Corco 
fuo cameriere,& che intefo pienamente quelche era paífato,vi farebbe ottima pro- 
uifione... Ma Corcovenuto àFirenze attendeua à moftrare , che il modo d'efpu- 
gnar Pifa era tenerla per quelverno trauagliata in modo, che accampandouifi à 
tempo nuouo con forze gagliarde non haueffe refiftenza ; la quale é da Franzeli 
Ííecondo il lor coftume chiamata guerra guerriabile. Onde veniua à conchiudere 
cffercofa vtile, che per quella ftagionelegenti del Re tornaffero ad alloggiare nel 
contado diPifa.La qual cofa non effendo acconfentita da Fiorentini , hauendo ve- 
duto la cattiua riufcita fatta da loro,& per quefto hauendo Corco detto mali gran- 
diffimi diloroal Re; il moffe à tanta indegnazione , cheil Refece intendere à gli 
huomini mandatigli dalla Republica, il fuo gloriofo Efercito, non per altra cagio- 
ne, che per lor mancamento effer ftato vituperato in Tofcana; & che per quefto 
egh voleua intendere in che guiía haueffeà gouernarfi con effo loro;ageiugnendo 
come era (tato coftretto pagar vna pagaa' Suizzeri, perche i mercanti Fiorentini 
non fuffero fualigiati, la quale intendea, che in ogni modo gli fuffe pagata; per la. 
qual cagione fü dapoi dal Re mandato Adouardo Bugliotto fuovalletto in Firen- 
ze. Nédopo molte difpute,& dopol'effer ftato mandato da Gio. batifta Bartolini 
vltimo Gonfal.di quell'annoambafciadore Pier Francefco Tofinghi al Re, ft poté 
otteneraltro, che di pagarli frá breuiffimo fpazio ditempo dieci mila fcudi à Mi- 
lano. Quefti mali grandi perfe fteffi, rageirandofi intorno il non poter riacqui- 
ftar Pifa, erano di gran lunga fuperati davn fofpetto. & timor grandiffimo di per- 
dernon cheterre , e caftella, ma la propria libertà, trouandofi il Duca Valentino 
con potentiffimo Efercito in Romagna all'affedio di Faenza; il quale cacciato Ot- 
tauio Riario da Furli, Pandolfo Malatefta da Rimino, GiouanniSforza da Pefero, 
e apparecchiandofi horaà cacciar Aftorre Manfredi da Faenza, effendofi confede- 
rato col Re di Francia, hauendo íéguito degli Orfini , & de Baglioni, & de Vitelli; 
pronto d'ingegno, e d'ardire ineftimabile , aiutato dal titolo honorato di voler re- 
integrare le membra fpartedi Santa Chiefa,& figliuolo d'vn Pontefice aftutiffimo 


e audace, s'hauea propofto concetti fmifurati nell'animo , & per tenere i Fiorentini 
1n timore, 
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intimore, horafi rammaricaua di loro, dicendo hauer eelino licenziato il Conte2 
Rinuccio, non peraltro fine;che per interrompergli la guerra di Faenza;e hora per 
addormentargli,  percauarne denari , moftraua defiderare d'effer condotto daz 
loro ; fiche il fofpetto, che di lui s'hauea era grande. Et perció fegli era man- 
dato nel campo Piero del Bene per mantenerfelo con ogn'induftría bcniuolo, ez 
amico. 1 Veneziani dall'altro canto minacciauano di voler rimetter Piero de Me- 
diciin Firenze; moftrando al Papa, e al Valentino non effer miglior via à mante- 
nerfii frefchi acquifti di Romagna, checon hauer vn gouerno in quella città, che 
dipendeffe daeli amici fuoi. I Fiorentini vigilanti nelle cofe pubbliche, quando 
veggono crecer il pericolo, per abbondar de rimedj fcriffero al Machiauelli in 
Francia,che faceffe operacol Re, che il Papa, eil Valentino conofceffero i Fioren- 
tini efferà cuoredi Sua Maeftà;& mandarono Antonio Rucellai all'ambafciadore 
del Re in Roma, si per vedere quali erano quelle cofe, che altre volte egli bauca 
detto voler direalla Republica di molta importanza fe fufse riconofciuto,& si per- 
che egli fcufaffe appo il Papala città dell'imputazioni che fele dauano,non hauen- 
dolicenziato il Conte Rinuccio fe non quando terminaua la fua condotta;hauendo 
adinftanza del fuo Recreato per lor general capitano il Prefetto di Sinisaglia fra- 
tello di S. Piero in Vincola, né illor defiderio ftenderfi ad altro, che all'acquifto di 
Pifacontant'arme &consi graui e incomparabili fpefe ftata comprata; combattu- 
ta,& poffeduta da loro. Mandoffi parimente Luigi della Stufa à Caftrocaro, accio- 
che vegghiaffe,che da. quella parte la Republica ncn riceueffe alcun danno.]In que- 
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conl'anno 1501 hauendo maffimamente intefo, che Vitellozzo hauca fotto Ri- 
nieri della Saffetta,& Piero Gambacorti mandato cento caualli a^Pifani,e che Dio- 
nigi di Naldo con il confeptimento del Valentino hauea fcorío infino à Caftroca- 
ro; facendo di molti danni a] paefe, fotto colore di vendicarfide fuoi nimici.: Ma 
molto pià muouea ciafcuno il fentire, che per ordine del Papa Giuliano de Medi- 
ci era montato in pofte perla Corte di Francia, & che dal Duca Valentino eta; 
ftato mandato à Pifa con nuoua gente Oliuerotto da Fermo fuo foldato & cognato 
di Vitellozzo. Nondimenonon era fufficientealla erandezza de mali la diligen- 
2a de magiftrati. E inuero*chi confidererà diligentemente tutti i:tempi perico- 
lofi della Republica;non la troueràin alcuno effere ftata in maggior rifchio che in 
quefto, trouandofi impotente, non che à frenarei nimici , ma i proprj fudditi, fe; 
cosi fi debbon chiamare i Piftolefi; percioche in Piftoia erano fuccedure non folo 
brighe, e mortitrále fazzioni Cancelliera, & Panciatica , ma i Cancellieri hauea- 
noà guifa d'vn comune libero difcacciati dalla città i Panciatichi, arfo loro le ca- 
fe, dato iloro benia' foldati Bolognefi venuti in lor fauore , & giudicatili ribelli, 
fofferendo con molta viltà,ó malignità i magiftrati della Republica cotali ecccffi. 
Et di ciónon contenti i Cancellieri,dubitando che vn di i Panciatichi non rientraf- 
fero & prendeffer vendetta de danni riceuuti, fatto vn numero di 66o armati , 
vícirono il di dedicatoà S.Agata di Piítoia per fpegnere affatto la parte contraria. 
E auuiatifi verfo le tenute de Panciatichi, il primo affalto diedero alla Chiefa di 
S. Michele, ouealcuni di effi fi eran ridotti. Difeferfi quelli di dentto perqualche 
fpazio, ma non potendo rcggere alla moltitudine degli auuerfarj, fi ritirarono nel 
campanile, lafciando loro la Chiefa in preda ; 1a quále preftamente di calici & di 
arienti fpogliarono. Né cofa alcuna altra gli ritenne dal fuoco ,che la foprag- 


. giunta de Panciatichi, che fatti. feroci dallira & dalla difperazione, che cacciati 


*alla città n&in contado poteffero viuer ficuri , meffifi infieme tofto che fentirone 
ilcenno 
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A ilcennodatoloro dagliaffaliti S. Michele, vennero vigorofamente ;benche in., 
minor numero addoffo a' Cancellieri. Hó autori, í quali dicono, che ragunatiti à 
vn Grocififfo, che era insü la ftrada,, s'iaginocchiarono à quello , à fatto breue; 
orazione fi promifer tutti l'vn l'altro di non fi abbandonare infino alla morte ; l'af- 
falto fü molto impetuofo, nella mifchia del quale rimafero morti pi che dugento 
de Cancellieri,fenza efferuene de Panciatichi morto piü che vnfolo, & tre feriti. 
Effendo intanto entrato Gonf. Piero Soderini, faceuani ogni giorno maggiorile cír,5o li 5 
felicità & gliacquifti del Duca Valentino,il qualetornato col tempo nuouo ad ac- DUM. 
camparfi à Faenza, s'infignori dopo alcune battaglie date, per accordo verfo il 
B findaprile di quellacittà, e quiadivoltofi verfo il Dolognefe tentà. di mutar lo Ui 
Statoin Bologna; la qualcofa benche non gli fuffe riufcita, hanendo Gio. Bentiuo- J 
glioconlamorte di molti purgata la città de i fofpetti, ottenne nondimeno da lui | y 
le cofe che volle, poiche hauendo fcritto à Firenze, & à el'amici, &a' vicini i fuoi W 
bifogni, vidde non poter trouareal fuo Stato altro ri paro. Trà le quali fü (fico- 
me frà glialtri riferiua il Conte Rinuccio fuggiti(i di Bologna per fofpetto di Vi- 
tellozzo, il quale giunfe in Firenze il primo giorno del Gonf. di Lorenzo Saluiati ) Gif.1361 
che il Bentiuoglio l'accomodaffe di 1 oo huomini d'atme, & di 1000 fanti per ve- 
nireà mutarlo Stato della Republica. Mandarono i Fioren:inià rallegrarfi feco lj 
c iapparenzadel nuouoacquiíto Galeotto de Pazzi, ma inuero per fpiare quale.» | 
" fufcl'animo fuo, & per intrattenerlo quanto piü fuife poffibile , fentendofi tutto 
di continue minaccie degli Orfini,& de Vitellicheverrebbono prefto a* danni del- ] 
la Republica. Etperche haueanoi X fornito Firenzuola di fanti, ilche parea, che 
procedeffe da fofpetto,s'ingegnauan fopratutto di moftrar ciónon effer ftato fat- UN 
to per poca fede che s'hauetfe nel Duca, quanto per toglierl'animoà quegli fuoi 
capi d'offendergli . Fü l'ambafciadore veduto concortefidimoftraziopi,& riman- 
datone convno de fuoi ; mandó con quello à chiedere paffo e vettouaglia per á 
luoghi della Republica, fenzaefprimer qual cammino haueffe à tenere ó altro pat- 
ticolare; hauendotrà qne(to mezzo 'l'ommafo Tofinghi Commeffário di Firen- 
D zuolaícritto, come Ramazzotto prefentatofià quellaterra hauea fattocenni di 
volerlasforzare. Fuglida Piero Soderini, Alamanno Saluiati, eIacopo de Ner- 
li eletti ambafciadori per quefto fine, offertoil paffo alla sfilata,con patto.chenon 
doucffe entrare interra alcuna murata , né di menar feco inimici Ó. ribelli della. 
Republica. Ma eglirifpofto, chein Barberino farebbe palefe la fua intenzione,fi 
poe in cammino con $oohuominid'arme, e con 7 milafanti. Co qualiarriuato 
a' 12 di maggio à Darberino, fece intendere à gli ambafciadori che egli intendea.; 
d'effet in buona amicizia conla città, mache per poterfi afficurar di quella, con- 
ueniua ordinare vn'altra forte dilgouerno,& che à lui futfe data condotta conuene- 
E uolealíuo grado. Gli Orfiniei Vitelli haueffer qualche fodisfazione , & volea- 
.. doeglifarl'imprefa di Piombino, fela Republicanon era per porgerli aiuto , non Wh 
gli deffealmennoia. Concorreuain ogni cofala Republica fuor.che in mutare l. 
Stato, ma accoftandofi egli tuttauia alla città , riempieua tutti di timore & di fpa- au 
uento, non tanto perlo numero de nimici difprezzabile in altro tempo, quanto aW 
che effendo frà elifteffi cittadini fama, che la fua venuta non fuffe fenza intendi- 


mento d'alcunidi loro, (i veniuano àtemere piüà quelli di dentro, chei nimici di "Nu 
fuori. Et nondimeno non s'erano tralafciate di far quelle prouifioni; che nel mez- | b 
zo di tantidifordini fi poteano far maggiori; percioche fotto Guglielmo de Pazzi , le 


s erano fatti venire molti armati di Mugello , e comandatogli,che con quelli (i fer- 
malse alla Loggia, che cosi vengon dette alcune pofseffioni di quella famiglia. 
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:pofte verfo Bologna; l' Abate Bafilio, e Giuliano de Pillicon genti del Cafentino 


haueano occupato il pogeio di Fiefole; ma mandati dopo à Bellof euardo , furono 
metfe in Fiefole le genti che di Romagna hauca condotto Luigi della Stufa. Nella 


-città erano ftate introdotte alcune poche genti del Prefetto lor capitano; e folda- 


uanfi di pi 1000 fanti per guardia della piazza. I cittadini s'armarono tutti & 
forniffi il palazzo d'armi, & di vettouaglia. Etdall'altro cantonon fitralafciaua il 
penfiero di conuenir feco, effendo già atriuato à Campi, luogo fei miglia lungi del- 
la città, oue gli furono mandati ambafciadori il Vefcouo de Pazzi;Fráceíco Gud-- 
terotti, Francefco de Nerli, e Aleffandro Acciaiuoli tornando àconfermarli, che 
purchenon entraffe in pratiche ó fperanze di mutar gouerno; egli trouerebbe Ia», 
città nel rimanente prontiffima ad ogni fuo honefto defiderio. Perche vegsendo 
il Valentinoi Fiorentini ftar fermi nellor proponimento , & egli non hauer forze 
à baftanza per fargli fareà fuo modo, & hauendo intanto riceuuto lettere dal Re di 
Francia; àcui oltre gli altri ambafciadori s'eramandato Lorenzo de Medici , che]a- 
íciaffe di moleftare la Republica, s'accordó feco in quefta maniera. Che fatta trà 
lorolega &buona amicizia à difefa degliStaticomuni,il Duca s'intendeffe códotto 
pertreannicon 36 mila ducati l'anno;&che in ogni bifogno de Fiorentini, ó di di- 
fenderfi, ó d'offender altrui, fuffe egli tenuto mandarei 3oo huomini d'arme, i 
quali per detta prouifione era obbligato tenete . Neffuna delle parti douefse., 
aiutare i nimició ribelli dellPaltra; & perconfeguente della guerra; che il Duca in- 
cendeadi fare à Piombino, la Republica non fene trauagliaffe. Fatte quefte con- 
uenzioni n'ándó il Valentino a' 1 7 di maggio àSigna, & di quiuià Empoli, onde 
paísóà Poggibonzi, hauendo fràle ruberie, e danni fatti per via arfo Barbialla, & 
MonteGufoni, come fe andaffe per paefe de nimici ; n? infino a? 2 $ pensó vícirfi 
del paefe; nel quál di prefe il cammino inuerfo Val di Cecina per paffare à Piombi- 
r.o)bauendo dato quefte dilazioni;& tenuti tai modi, perche gli fuffe pagata la pre- 
ftanza, la quale iFiorentini negarono voler pagare fenon fuffe prima vícito dello 
Stato. Quefto fine hebbero queft'anno gli apparati del Valentino contra la Rep., 
pili peroperadel Re di Franciaxche per benignità fua acquetati;anzi effendo i Pifa- 
nicolfauoredi Vitellozzo accampaufi alle Ripomarancie, fe ne leuarono pet or- 
dine del Ducafubitamentegj] quale entrato a* 4. di eiugno nel tenitorio di Plombi- 
no, non fi tutto quel mefe fornito, che occupóSuuereto, Scarlino, e lIfola della. 
Pianofa, nonrefiftendo cos'alcuna alla fua felicità. Fü poi 1a Republica richiefta 
da Monfignor d'Obigni capitano del Re di Francia per dar il paffo alle genti de! Re, 
lequali paffauano all'imprefa del Regno di Napoli, ilche fü liberalmente acconfen- 
tito. Ondenel Gonf. di Filippo Carducci fi fenti quello; che in mente d'huomo 
mortale di leggierinon farebbe caduto; cioéchenon folo i! Re Federigo dall'anti- 
co € hereditario Regno de fuoi maggiori quafi in vnmomento fuffe difcacciato, 
ma quello fi fuffer partito trà loroil Re di Francia eil Re Cattolico , dalle cui gen- 
ti; come di parente & d'amico, attendea quel mifero Re foccorfo e aiuto. 'Etció 
non oftante fecerfi di quefte nouelle arriuate à Firenze il fefto giorno d'agofto 
allegrezza & fefta grandiffima di fuochi, di fuono di campane , & di proceffioni. 
Cosi per cagione di priuati intereffi fiamo auuezzià foftener conlieto vifole pu- 
bliche ingiurie della propria nazione. Fü mortoin quefta euerra il Conte Rinuc- 
cio, di cui tante voltehabbiam fatto menzionein queft'opera . "Eil Duca Valenti- 
noeffendofi in effa trouato, fü à tempo àtornare all'imprefa tralafciata di Piom- 
bino, ácui non veggendolacopo quarto Signore di effa terrá alcun ri paro, vcnu- 
tofene a" 1 7 d'agofto à Liuorno, e quiui racccimandato il fuo piccolo heliuolo alla 
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guardia d'Antonio da Filicaia , andóà gitrarfialle braccia del Re di Francia, col 
cui fauorenel fuo dominio fuffe reftituito .. Di tanti felici fucceffi dubitando mol- 
tolaSignoria che entró con Luca degli Albizi Gonfaloniere figliuolo di Mafo; pe- 
ró chea' 3 di quel mefe già Piombino era peruenuto in poter del Valentino, o/tre 
Francefco Soderini Vefcouo di Volterra, & Luca degli Albizi bgliuolo d'Anto- 
nio, i quali fitrouauano ambafciadori appreffo il Re; furono mandati ambaíciadori 
à Milano al Cardinale di Roano Antonio Maleeonnelle dottor di legge,e Benedet- 
to de Nerli, accioche di nuouo fuffe riceuuta la Repub. nella protezione dcl Re. Il 
uita Pietrafanta, & Mutrone a' Lucchefi, da quali 


qual Cardinale oltre hauer reftit 


bauea riceuuto 2 4 mila ducati;e prefili in protezzione, P 
d'vnire infieme i Sanefi,i Lucchefi,& i Pifani, 


arca che teneffe pratiche 
& dirimetter in Fitenze la cafa de Me- 


dici .Perchenon hauendo potuto venir feco à conuenzione alcuna; reftaua.che gli 
gneffero quefte cofe col Re medefimo ; le quali 
mentre inlungo fi differifcono, Lanfredino Lanfredini prefe & fini I'vltimo Gon Gif. 3364 
di quell'anno,non fenza continui fofpetti dc] Pontefice, e del Duca fuo figliuolo, 
si per hauerea' 14 di dicembre mandato Vitellozzo ad alloge 


ambafciadori mandati al Re ftri 


al Borgo,& si perche ogni di fifcorgeain Aleffandro mala íc 


iarle fue genti preffo 


odisfazione verfo la.. 


città; hauendole tolto le decime , e in ogni occafione delle cofe fpirituali con mi- 
nacce &con interdetti moleftandola. Ma la Rep. facendo vifta di non fiaccorgere 
della fua mala difpofizione,continuaua con ogni víficio à tenerfelo amico , onde 
nelle nozze;che egli fece di Lucrezia fua figliuola col Duca di Ferrara; le quali fur 
celebrate in Roma intornole fete del Natale del Sig. con funtuofiffima pompa,ha- 
uendo sfornito de piü ricchi broccati tutte le botteghe di Firéze, eli fü mádato am- 
baíciadore per interuenir in quelle Tommafo Soderini;il quale portó alla fpofa trà 
drappi d'oro, & d'argento quel che valeua pit di ? mila ducati. Ma quello che piü 
sbigotti ciafcuno,fül'hauer egli detto nella prefenza di molti Cardinali , che delle; 
cofe di Fir. non intendea per l'auuenire né in bene né in male pià impacciarfi;impe- 
roche effendo egli huomo fagace eaftuto molto, parea che con quefte parole vo- 
leffe accennar pericoli erádi fopraftar alla Rep., e quafi incominciare à proteftarfi. 
Perla quilcofa erano dalla primaSignoria dell'anno 1502, di cui fücapo Giuliano. 1502 

O:landini Gonf la 2 volta,fommamente follecitati gli ambafciadori mádati in Frá- 69f.126$ 
eia,che in ogni modo vedeffero di conchiuderla protezzione del Re;al quale pari- 
mente faceffero intender la venuta di due ambaíciadori dell'Imperadore alla città , 
da cui eran richiefti à qualche fomma di danari,si per la paffata fua à prender la co- 
rona dell'Imperio à Roma,& si per i prouedimenti dell'arme che s'hauean à muo- 
uere contra il Turco. V fauanfi quefti vfficj,nó tanto per configlio che fen'afpettaf- 
fe dal Re,quanto per accennareli,che non mancaualoro à cui l 
quefto rendeffe pi facile l'accordo che fitrattaua feco. Il quale fi defideraua fu- 
premamente crefcendo tuttauia il fofpetto del Papa, che arrivato a'26 difeb- 
braio con tre galee,tre fufte, tre brigantini , due galeoni, e vn baloniere à Piombi- 
no, hauea dcfto nella città varie mormorazioni ; percioche alcuni diceuano , che» 
egli era venuto per portarui il fuo mobile quafiin luogoficuroeforte. Altri, & 
forfe meglio;che egli haueffe ció fatto per fuegire ilamenti, ele querele della ca- 


5 


cong 


iugnerfi , & per 


rcftia grande,di che la città di Roma era oppretfa. Ma trà la plebe fü diuerfamen- 
te interpetrato, hauendo tutti ferma opinione, che cgli voleffe dar Piombino 
à Pandolfo Petrucci perleuarlo da Siena; la quale difegnaua dare al Duca Va- 
lentino , Quefto é certo , che hauendo il Pontefice fotto diuerfi colori man- 
dato due voit à richieder Pandolfo che venifle à Piombino , l'vna delle quas 
Ji v'andó vn fuo Vefcouo , & l'altra Vitellozzo , il Petrucci fcufandofi tutte due 
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le volte di trouarfi infermo di dolori di fianco, nonacconfenti mat danda rut Pic: 
tutto che quefti rumori fuffero preftamente acchetati con la partita del Pontefice , 


€sf.166 là quale fü à due giorni del Gonfalonerato di Giouanni Berardi, non ceffaua peró 


il timore. Onde pernon tirarfiaddoffo piü carichi, & peraffrettare il Re di Fran- 
cia alla rifoluzione, conuennero col Marchefe Ermes Sforza , & con Giouanni 
Graifmer propófto di Briffina;i quali erano gli ambafciadori dell Imperadore; à 
che ogni volta, che Sua Maeftà veniffe perla corona in Italia, la citt lo feruirebbe 
di cento huomini d'arme per vn'anno folo, di 3o mila ducati, & perla cruciata pa- 
gherebbe tanto meno di due mila fcudiil mefe , alla qual Íomma era ftata taffata, 
a'tempi di Paolo II, quanto fi trouauaal prefente diminuita di Stato. Le quali du 
dizioni fentite che furono in Francia non é dubbio alcuno, che affrettarono l'ac- 
cordo col Re, dubitando egli;che i Fiorentini difperanti di conuenir feco,all Impe- 
radore non fi gittaffero; da che gli (uoiStati d'Italia ne venifferoà peggiorares .- 
Fi dunque l'accordo conchiufo a* 1 6 d'aprile, chereftando libero a* Fiorentini il 
poterfar guerraa' Pifani, e à tutti quelli, che le lorcofe in qualunque modo occu- 
paffero,& caffato frà la corona di Francia, & la Republica ogn'altro patto, obbligo, 
ó capitulazione, che fuffe primieramente ftata infra di loro , fuffe perl'auuenire il 
Redi Francia per tre anni obbligatoà difenderla con 40o huomini d'arme contra 
ciafcuno che voleffe darle moleftia;& la Republica pagaffe al Re in tre anni 120; 
ócome altri lafciarono fcritto r 5o mila ducati. Giunfe opportunamente la no- 
uella di quefta nuoua confederazione à Firenze; percioche hauendo i Pifani per 
tràdimento d? Antonio Lardoniacqui(tato Vico Pifano, oue da Piero de Marchefi 
del Monte, che fen'era partito infermo, era ftato lafciato , haueano incominciato 
áàpigliarardimento. Deliberato per quefto i Fiorentini di rifentirfene, vollero 
prima incominciare à moftrar la militar feuerità contra 1 lor cittadini colpeuoli; 
perche dettero bando di ribello à Puccio Pucci, &à Aleffandro Ceffi, quefto ca- 
ftellano , e quel Commeffario di Vico Pifano; percioche il Pucci rifugeitofi nella 
rocca non vsó quella guardia che fi conueniua; e il Ceffi promeffo dalle mura ad 
alcuni foldatidella Repub. che fi terrebbe per quattro giorni, sbigottito dalla mor- 
te d'vn coneftabile, che vi fü vccifo d'vno Ícoppio, fi refe vilmente la fera iftefsa.. 
à due hore dinotte faluol'hiere ele perfone, & amendue dalla propriacofcien- 
za rimorfi, non à Firenze, oue temeuanoil gaftigo delle lor opere, ma à Pifa fene 
andarono, oue il Pucci hauea parentado, il quale paffato finalmente à Roma, non 
gli parendo poter viuere con honore, fü fama che haueffe finito la vita che gli 


68/1267 era diuenuta odiofa gittatofiin Teuere. Francefco Taddei Gonfaloniere ordino 


poi ;che fi andaffe à dar il guafto a' Pifani; oue andarono Commeffarj Antonio 
Giacomini & Niccoló Zati . L'efercito, ma fotto nome di gouernatore, fü condot- 
to da Ercole Bentiuoglio, nel qualeerano 100 huomini darme, 30ocaualeggie- 
ri, e fanti tre mila, & altri canti guaftatori. Fecerfi dalla badia àSanfouino verfo 
Pifa,& paffato Arno fcorfero in Val di Calcicon gran danno de nimici. Eifendo 
il guafto fornitoa' 28 di maggio;furonole geati inuiate alla ricuperazione di Vico 
Pifano, eparea che le cofe procedeffero con felici principj, effendo maffimamente 
ildi feguente fatto prigionein Barga con alcuni altri il Fracatfa, il quale in habiro 
di corriere ne veniua per entrare in Pifa,fe nuoui accidenti non haueffer tirato 
altroue l'arme della Republica. Era nato alcun dubbio neglianimi de Fiorentini 
della fede degli Aretini, accrefciuto dall'hauer nouelle , che il Valentino con vn., 
groffo Efercito hauea già occupato tutti i confini di Valdi Chiana ; perla qual 
cofa era ftato eletto Commeffario generale per quelle parti Guglielmo de Pazzi, 

' 2) | il quale 
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À ilqualeeffendo informato, che i capidella fedizione in Arezzo erano Antonio da 


Pantano chiamato Serone, e Marc'Antonio del Pafqua, mentre con metterli in., 
prigione fperauaafficurarfidel pericolo, il quale non hauea tempo di acchetare s 
con forze maggiori, cheancora nonerano prefte, affalito dal popolo, non folo 
conuenne renderi prefi, ma affrettó la ribellione, hauendo gli Arctini occupatole 
porte, chiamato nella città Vitellozzo,& l'ifteffo Commeffario, e Aleffandro Ga- 
lileiche v'era capitano, & Piero MalegonnellePodeftà fatto prigioni.Quefta per- 
dita fucceduta a*4 di giugno fitiró dietro la perdita di Ciuitella del Monte;& di Ca- 
ftiglione,e 14 giornidopo lacittadella ifteffa d'Arezzo, la quale da Cofimo Ve- 
fcouo della citrà, &figliuolo del Commeffarioche v'era rifuggito , quando vide il 
padre fatto prigione, fü con molto valore difefa; ilche fà quanta virtapparue in 
tanti altriluoghi perduti, e che dopo fi perdettero della Republica ,fenza poter le 
genti che vi fivolfero dal contado di Piía, per effer inferiori di numero, & pià per 
e(ferfi moffe tardi, le quali erano giunte à Quarate, far alcun profitto. IIche era in 
gran parte proceduto dai difpareri, che eran frà cittadini, & che principalmente fu- 
rono nel tempo di quefta Signoria trà iSignori medefimi. Perche Gio. Batifta de 
Nobili, Piero da Verrazzano,& Batifta Puccini tutti etre de Signori, ftimando il 
motiuo d'Arezzo effere vn trouato per diuertir la guerra di Pia, hebbero ardirez 
d'víar parole ingiuriofe al proprio Gonfal. ,né vollero eredere la ribellione effer 
vera, fe prima non furono fpediti Àgnolo Pandolfini, & Francefco Benuenuti due 
de Collegi, percheandaffero à vedere in che termine fi trouauanole cofe di qucl- 
la città. Iqualicertificati à Monteuarchi pienamente del fuceeffo ,non furono 
tardi à far fede della incredulità detre Signori. Etperche d'ogni parte crefeeffe il 
fofpetto e i pericoli haueua intorno quefti medefimi giorni 11 Valentino tolto lo 
ftatoà Guidubaldo Duca d'Vrbino,che fuggendosli dinanzi era per la via di Firé- 
zeandato à faluarfi a Venezia. Andarono pofcia i nimicià Cortona , oue trouan- 
doficapitano Antonio Mori,& Commeffario Piero Vefpucci;i qualiss'eran accerti, 
che i Cortonefi non voleuano effere piü fedeli degli Aretini,(i eran ritirati alla roc- 
ca; marichiamati da Cortonefi;che veniffero à efercitare i loro víficj, moftrando 
loro i nimici efferfi partiti, furcon nonminor fcherno, che ingiuria fatti prigioni. 
Refefinó molto dipoi la cittadella, la qual' era fotto la guardia di Benintendi Puc- 
cihauendo piü tofto voluto far cópagnia,che ammédar l'errore di Puccio fuo fra- 
tello. L'efempio d'Arezzo e di Cortona fü feguitato da Anghiari , dalla Pieue, da 
Caprefe,& finalmente a' 2 di luglio nel Gonf. di Gio. batifta Giouanni dal Borgo à 
S. Sepolcro;abbracciando affettuofamente Antonio del Vieua che v'eracapitano, 
& Matteo Lippiche v'era caftellano Piero de Medici;pretendédo perauuentura di 
non commetter ribellione, poiche effendo nel campo Piero e il Cardinale fuo fra- 
tello, moftrauano daríi loro innome della Rep. Mail di ifteffo che fi perdé il Bor- 
go apparue qualche fpiraglio di falute trà tanti mali della città con la giunta di 200 
lance Franzefi venute per ordine del Re, e follecitate in Milano da Piero Soderi- 
ni, che vi s'era mandato per quefto effetto. Era capitano di quefte genti Mon- 
fignor Imbau't, il quale defiderando di feruire al fuo Re,& di fac cofa grata a? Fio- 
rentini, andó fecoado la deliberazion prefa coi X iacontanente à S. Giouanni in 
Valdarno per vnirfi con l'altre genti de Fiorentini,e quindi andar addotfo à Vitel- 
lozzo.che calato dalla Vernia per opporfia' nimici, dopo efferfi fortificato à canto 
à Roadine, moftrando animo di voler difender i paffi di Gargonza & di Ciuitella, 
onde s'entra nel paefe d'A rezzo,fi ridulfe finalmente,intendendo che in fauore de 
Fior. erangià venute 200 altre lance fotto Moníig.di Lancres;,alle mura d'Arezzoe 
Iféer. Fior, $eip. Amm. DEIN Hauea 


Gof.1268 


60.1269 


2698 AI S3muaDnidirO 1502 


Hauca Vitellozzo piü volte detto di voler difender quella città con efempio me- 
morabile di virtü,& fenza verun dubbio non farebbon feguite le cofe fenza comu- 
ne pericolo, fe la beftial crudeltà del Valentino, intento non che à v incer gli Stati, 
maà fpeguere con barbara ferità iSignori di quelli hauendo di frefco ftrangolato 
Giulio Varano Signor di Camerino con due figliuoli, non haueffe sbigottito Vi- 
tellozzo, Pandolfo Petrucci,&gli Orfini, che vniti, faceuano quefta guerra con ti- 
tolo di voler rimetterei Medici in Firenze; dubitando Vitellozzo particolarmen- 
te, che accordatofi il Re con Valentino, il quale l'occupazion delle terre 2' Fio- 
rentini tolte addoffo à lui rouefciaua, come quello che della morte del fratello 
intendea di vendicarfi, non rimanaffe preda di Valentino & del Re; perla qual co- 
fa abboccatofi cgli a* 27 diluglio con Imbault,& conuenuto feco di dargli Arezzo 
innome del Refotto alcune condizioni, partitofene il primo eiorno d'agofto glie- 
lolaício libero, non fenza grandi rammarichi de Fiorentini, che temeuano , che 
fecondo l'efempio diPPifa non incominciafferoà furgere da quefta entrata de Frá- 
zefi in Arezzo nuouc difficoltà. Ma il Re, il quale era calato in Lombardia , per- 
Ícuerando coftante in fauorir la città, leuó Imbault d'Arezzo,della cui perfona co- 
minciauano i Fiorentini à temere che non voleffe impor qualche groffa taglia à 
quella città;la quale pareua che lufingaffe molto . Et meffouià loro inftanza Mon- 
fignor di Lancres; fece poifenz'alcuna tardanza per mezzo fuo render Arezzo, 
e ogn'altro luogo ftato in qucfta guerra toltoalla Republica. Furono eletti à ri- 
ceuere le terre perdute Piero Soderini & Luca degli Albizi;il quale era poco dianzi 
ritornato di Francia; ma con diuerfa fortuna, cffendoui PA Ibizi morto, e il Soderi- 
ni vícito füpremo Gonf. Incontro à coftoro vícito il popolo d'Arezzo cone don- 
ne &co fanciulli gridando mifericordia, nonlafciarono addietro dimoftrazione 
alcuna permitigar Panimo deiloroffefiSignori; percioche da Scrittore,chenon & 
punto víato ad innalzarcon vani colori e abbellimenti le cofe, io trouo notato, 
che non folo dai fanciulli inghirlandati di corone d'vliuo s'andauano fpargendoi 
rami per terra onde i Commeffarj & lelor genti haueano à paffare,ma furono mol- 
tidi quelli ,che gittarono de veftimenti & d'altra forte panni peratto notabile di 
riuerenza & dvmiltà.. Il primogiorno che entró Gonf. Niccoló Sacchetti £ü poi 
fattala reftituzione dell'altre terre occupate,con granletizia di ciafcuno ,ancorche 
fopraftaffe continuamente il terrore dell'infidie del Duca Valentino,& del Pontefi- 
ce,X la Repubsinferma per molte cagioni;tuttauia períeueraffe in nuoui difordini . 
I quali hauendo fatto quell'accrefcimento, che era poffibil mageiore , furon 
cagione ,fi come auuien fempre , oue le cofe fon venute in ecceffo; 
che fi peníaffea" rimedj, nonpotendo piü reggerfi nella, 
guia, che elle paffauano . che furono veramente 
peralloraal trauagliato Stato della Repu- 
blica di gran ripofo e. 
alleggerimento . 
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*j R.A' lemoltedifpute &difcorfi fatti frà cittadini perrior- 
| dinare in qualche modo il gouerno della città , fopra tutti 
| glialtri infino intempo del paffato Gonf. quefto era pa- 
| rutoil migliore, che perallora vn Gonfloniere à vita fi 
| creaffe, il qualeattendendo con ferma & perpetua folleci- 
$/|4 tudineà prouederea' fatti della città, non lafciaffe efpofte 
I| 4 moltiffimiinconuenienti, che porta con feco la fpefsa., 
J mutazione de magiftrati, lecofe pubbliche. Ma giudi- 
. cando tutti, che àcofadi tanta importanza noni doueffe 
por mano fenza hauerne prima impetrato l'aiuto diuino, fi fece a?2 x di fettembre 
venir nella città la tauola dinoftra Donna dell'Impruneta; le cui proceffioni effen- 
do folennemen: celebrate, fü per ildi feguente deliberato il configlio generale, , 
nel quale non douendo interuenire meno di 1500 cittadini , ven'interuennero 
fenza darnoialo fpecchio 2000. Furonne nominati , effendo à ciafcuno libero il 
nominare, 226, de quali foli : o furono dell'arte minore. Et tutti coftoro andati 
à partito, vinfero per la metà delle faue, e vna pitt come fi cra deliberato , tre fola- 
mente, Ántonio Malegonnelle dottor di leggi, Giouacchino Guafconi,&Piero 
Soderini tutti e tre nobili , & per molte lor qualità non indegni di tanto giudizio , 
nelche fi poté veramente comprendere, che il popolo negli vniuerfali non rimane 
ingannato. Rimandati tutti e treà partitola feconda e terza volta (cheancor que- 
fto fiera propofto) vinfe Piero Soderini,la cui età non paffaua di gran lunga ilcin- 
quantcfimoanno, à cui le ricchezze bene acquiftate aggiugneuan riputazione, e, 
quello chc neglialtri huomini fpezie d'infelicità, che éil mancar de figliuoli, in 
lui per beneficio della patria fü riputato (:liciffimo , togliendofigli uo di 
olleuar 
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incominció à efercitat il fuo víficio à kalendi nouembre, fü dato il principio alia, 
Ruota nel palagio del Podeftà, leuato via nó folo l'appelloal capitano di Firenze, 
ma il magiftrato del capitano ifteffo. In quefto vfficio conuengono cinque dotto- 
ti di leggi, iquali fecondo gli ordini e ftatuti della città debban decidere 1 prati 
ciuili con appello ad alcuno di loro, & dal cui ordine fi creaua fcambieuolmente il 
Podeftà. Appena eranel modo, che fie detto ftabilito i! gouerno della Repub.; 
che da vna dieta fatta nella Magione in quel di Perugia, oue interuennero alcuni 
della famiglia Orfina, Vitellozzo, Gio. Paolo Baglione , Liuerotto da Fermo; €! 
miniftridi Gio. Bentiuoglio,& di Pandolfo Petrucci, furono i Fiorentini richiefti 
diaiuto &di fauorecontra l'arme del Valentino, di cui ftati eglino foldati e amici 
hauean prefo fofpetto grandiffimo , poiche conofciuto per nimico dell'humanas 
generazione,& per huomoche né adamici , né à nimici ferbaua alcuna fede, pro- 
curando ogni cofa di fottomettere alla fua crudeliffima libidine , erano ftati co- 
ftretti pertimor della propria falute à prender quefta deliberazione, promettendo 
in premio degli aiuti, che daloro riceueffero la re(tituzione di Pifa ; la quale mo- 
ftrauano effer facile ad efequire perl'autorità , che hauea co Pifani Pandolfo Pe- 
trucci. Non preftó orecchie à quefte proferte ilnuouo Gonfaloniere, ne alcuno 
de X, si perche l'efecuzione era dubbia, & il pericolo certo, recandofiaddoffo 
l'odio del Valentino,& si perche difpoftià feeuitar la fortuna di Francia, erano de- 
liberati non metter mano à fimil imprefe fenza participarle primacol Re; oltre il 
temere qualunque vinceffe pereffer molto crefciuto diforze. Fü quefta delibe- 
razioneapprouata dall'auuenimento, perche hauendoil Valentino fecondo il fuo 
aftuto procedere con varie arti,óbaddormentato, Ó fcompagnatii nimici,& col me- 
defimo artificio ragunatane pofcia vna parte inSinigaglia , fece per celebrar lvlti- 
mo eiorno dell'anno conalcuna delle fue folite fceleratezze ftrangolare Vitelloz- 
20, & Liuerotto ; ficome non molto dapoi ne primi giornidell'anno 15053 trà dal 
padre e da lui, & Paolo Orfino, e il Cardinale, e il Duca di Grauina tutti e tre Orfini 
furono ftrangolati. Delle cui morti dicendo egli hauerne fattovn gran feruigio a' 
Fior., gli fü mandato Iacopo Saluiati , non tanto per rallegrarfi feco de fuoi prof- 
periauuenimenti, benche quefto fuffe il titolo della legazione, quanto per prati- 
car con effo lui lega econfederazione, & per vegebiare cbe di Siena, diPifa , & di 
Luccanon s'infignoriffe, ilche parea che futfe il fuo intendimento ; onde reftata la 
Republica in mezzo delle fue forze, veniffe à cadergli in feno per forza. Ma non 
pote il Saluiati impedirgli che ei non cacciatfe di Sicna i] Petrucci, il quale benche 
poco amico de Fior., erain ogni modo per cfferui sépre piü tollerato che il Valen- 
tino; per quefto fü fatto intendere a] Re di Francia, vacillando maffimamente il 
fuo Stato nel Reame di Napoli; che non tornaua commodo alle cofe fue; non che 
àquelle de Fiorentini,il lafciar tanto ctefcere il Duca, perche venía confortato al- 
la rcftituzionedel Petrucci. Delle quali ragioni fattoil Recapace, mandóà Fi- 
renze Francefco da Narni; per!a cui opera paffato ch'eifüal Valentit.o, il Petrucci 
fü à Siena reftituito, e ilSaluiati fenza chieder altro dilega fü richiamato. Da que- 
fte tempefte &pericoli della Republica prefe occafione Luigi Mannelli buomo fe- 
diziofo di biafimar lo ftato prefente, hauendo con vna lunga orazione imparata à 
mente cercato di moftrar nel gran configlio;che la venuta del Valentino, e ilcaro 
del erano era ftato d'ordine dc] Gonfaloniere & decittadini maggiori per affediar 
il pcpolo, ealte fimili pazzie; per conto della qual cofa , come che fuffe comune, 
opinione ,e timor di lui medefimo, che haueffe à perderne il capo, fü per opera, 
princi- 
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confinato per ro anni frà le 15 miglia, e ammunito perfempre. Quefta modera- 
zione del Soderini fé fentire al popolo con tanta maggior allegrezza le fodisfazio- 
ni & accreícimenti della fua cafa, hauendo il Pontefice l'vltimo giorno di maggio 
creatogli Cardinale il Vefcouo di Volterra fuo fratello. Nà perció s'erano trala- 
Íciate l'opere militari, effendo ftato condotto il Bagli d'Occan nobile Franzefe con 
5olance; ilche era ftato fatto si pertenere à freno il Valentino, veggendo l'amici- 
zia de Fiorentini col Re mantenerfi tuttauia frefca , & si perdareil euafto a? Pifani, 
effendo finalmente ftato giudicato partito piü ficuro l'andatli tuttauia affottielian- 
do;che con metter tutte le forze infieme fufcitar qualche gran mouimento in To- 
Ícana. Furono eletti Commeffarj Antonio Giacomini fatale à quefta imprefa , & 
non molto dopo Pierfrancefco Tofinghi. L'Efercito fà di 300 huomini d'arme, 
di 20ocaualeggieri, 2 mila fanti,e gran numero di guaftatori. I quali hauendo in- 
fin de 25 di maggio incominciatoa guaflare il pacfe , fü mofTa da Pifani in Lucca 
qualche ene d'accordo; ma conofciuta effere piü tofto per differire ilor danni 
che per altro, percioche domandauano il dominio di Pifa libero; i profegui à dar 
il guafto, il quale finito di darea' 1 3 del mefe di giugno, s'andó fubito à campo à 
VicoPifano. Eranui dentro roo Suizzeri, a" quali hauendo il Bagli prometfo di 
dare vna paga, fü facile perfuadere che fen'vfciffero , onde quellidi dentro due; 
giorni dopo fur coftrettirenderfià difcrezzione. Quindi fidirizzarono alla Ver- 
rucola, la quale per ifcoprire le caualcate de Fiorentini, effendo pofta inluoo al- 
to, e darne legno 2' Pifani, era del continuo quafi fata vno ftecco à gli occhi della 
Republica , & perció in tutta quefta guerra; benche in vano, era con ogniftudio 
ftatoprocurato d'hauerla. Ma non potendo à quefta volta reggere all'attiglie- 
ricche con gran difficoltàvi furon condotte per l'fprezza de monti, ó che ció fuf- 
fe tato vn colore per ricoprirla viltà de difenfori;a? 18 s'arrefero ancor eglino fal- 
uole perfoneel'hauere. Sarebbefi ageuolmente feguitatoà far progreffi mag- 
giori con queftilieti princip , fe lacittà non fuffeftata coftretta concedere il Bagli 
d'Occan con dugento lanceà Monfig. della Tramoglia , che con titolo di capitano 
generale del Re era calatoin Italia per patfare all'imprefa del Reame di Napoli, per 
virtü del gran capitano in gran parte peruenuto fotto l'imperio degli Aragonefí, 
incontro al quale fü ancor mandato Alamanno Saluiati. Onde gli affanni de Pifa- 
ni di verfo terra pofarono, ma foldaronfi due galee fottili, e vn baloniere in Liuor- 
no per guardia della foced'Arno, accioche per quella via non veniffe datoloro al- 
cunfuffidio. Fece dopo l'entrata folenne nella città il Cardinale Soderini,effendo 
ritornato dall'ambaíceria di Francia con honore grandiffimo fattoeli da tutti gli 
ordini de cittadini e de magiftrati. Ec non corfe lungo tempo in mezzo, che con, 
letiziadi tutta Italia giunfero auuifi certiffimi della morte di Papa Aletfandro  fti- 
mata per molticonti vtile a?Fiorentini, ma fopratutto, perche peggiorandole co- 
fe de Franzefi nel Reame , non eran ficuri, cheil Valentino, il quale del moleftare 
la città niun'altra cofa che il rifpetto di Francia ilriteneua, non haueffe à traua- 
gliarli, veggendo maffimamente che egli hauea volto l'animo à infignotirfi di Pi- 
fa;la quale perfeuerando in tentar prima qualunque peffima condizione, chedi ri- 
torpar fotto l'imperio de Fiorentini, fi era nouellamente offertadi riceuer per fuo 
Signore il Valentino, & eranfene tenute pratiche in Roma col Pontefice iftetfo 
molto ftrette .. Succedettela morte di Aleffandro a*18 d'agofto, né prima che a* 
16 difettembre fi ferro il Conclaue per la poca ficurezza ,nella quale fivedcano i 
Cardinali circondati da ogni canto dall'arme de Franzefi , degli po d 
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Baroni Romani, e del Duca Valentino il quale benche reftsto infermo dallapo- AÀ 


tenza del veleno,che haueua vccifo il padre; non hauea in tal frangente mancato 
con la prontezza dell'ingegno à fe fteffo.. In quefto mezzo tempo hauendo molti 
Signori cercato di ricuperar gli antichi Stati occupati loro dal Duca Valentino, 
parueal Gonf. ea" X che per leuarfi si fiero vicino da preffo, fi doueffercon ogni 
ftudio fauorir fopratutto quelli della Romagna ; onde col lor fauore Franceico 
fratello naturale d'À ftorre Manfredi già (trangolato dal Valentino, fü rimeffo in., 
Faenza; & Antonio Ordelaffi, poiche i Riarij n'eran fuori, in Futli ,néal Signore 
di Piombino fi mancó de medcfimi aiuti. Et parendo che i Veneziani in quefte» 
nouità haueffero animo d'infignorirfi della Romagna, & di volere fpezialmente» 
mandar il campo à Faenza, fi fpedi con gran fretta Commeffarioà Caftrocaro 
Pierfrancefco Tofinghi, &non molto dopo vi fivolíe con 5o huomini d'arme il 
Marchefe dal Monte; à cui s'aggiunfero 300 fanti fotto Piero dclla medefima fas 
miglia.Fà fimilmente mandato à Modigliana Antonio Giacomini, e in Furli Chi- 
riaco con 5oo fanti , non giudicando far molto auanzo fe inluogo del Valentino 
v'entraffero i Veneziani. Nel mezzo de quali preparamenti fuccedette fei di do» 
po»che fü ferrato il Conclaue la creazione del nuouo Pontefice. Fü coftui Frane 
ceíco Piccolomini già detto il Cardinale di Sicna, & nipote per latodi forella di 
PiolL il quale à per memoria del zio. à per dare alcun indizio del fuo animo, Pio 
III volleeffer chiamato. Eraperuenuto all'età di 64. anni, de quali 4.5 n'era vifü- 
to Cardinale, e trà per effer ftato molto adoperato da paffati Pontefici ; e pereffer 
di lodati coftumi fen'afpettaua vt! ottimo Pontificato.. Non fü la Republicatarda 
à eleggiergli honoreuole ambafceria . Quefti furono Cofimo de Pazzi Vefcouo 
d'Arezzo, Antonio Malegonnelle, & Francefco Pepi amendue dottori di leggi, 
"'TommafoSoderini nipote dcl Gonfaloniere, & Matteo Strozzi. I. quali mentre 
S'apparecchiano per comparir con fplendoree honoreuolezza in Corte; hauene 
doil Papa à fatica celebrata la fua coronazione l'ottauo di d'ottobre il diciottefi» 
1o poidell'ifteffo mefe pofe fine al Pontificato e alla vita. Non fofteneuala qua- 
lità de tempi; che fi menaffe in lungo la creazione dell'altro Pontefice,fopra(tando: 
per l'arme di due potentiffimi Re in Italia ad oen'hora di graui pericoli, onde dopo 
celebrate l'efequie di Pio; non entraronoi Cardinali cosi prefto in Conclaue, che 
con marauigliofo confentimento di tutti, fla notte à cui feguiua il primo giorno 
di nouemb«e promoffo à Pontefice Giuliano della Rouere detto il Cardinale di 
S. Piero in Vincola;& nipote ancor egli, ma per lato di fratello di Sifto IV, la cui 
autorità nel Collegio de Cardinali era grandiffima,non tanto per le molte ricchez- 
zcche hauea, non gli mancando in ció de compagni, quanto che con marauiglio- 
fa altezza d'animo hauea foftenuto l'odio &l'inimicizia d'Aleffandro.  Etperche 
effendoriputato huomo fchietto e verace, era fopra tutti gli altri folito di mantene- 
tc, non oftante qualunque pericolo, la Ecclefiaftica libertà,& di fauorire con effi- 
cace fpirito la maeftà della Religione,& della Sede Apoftolica. A coftui, il quale 
non indegnamente, Giulio lI volle effer chiamato, furono eletti i medefimi amba: 
Íciadori, fe non che in luogo del Pepi fü meffo Guglielmo Capponi protonotario 
& (pedalingo d' Altopafcio,e fuui accrefciuto e aggiunto Francefco Girolami, Fü 
loro commeffo, oltre la ccrimonia delPvbbidienza;che moftraffero al Papa il pee 
ricolo chefiportaua grandiffimo, che la Romagna non peruenifse in poter de Ve- 
neziani , i quali &col terrore dell'arme loro, &co fauori eintcllieenze di Dionigi 
di Naldo, & del Conte Ramberto da Sogliano, nó folo haueano occupato Valdila- 
mona, Santo Arcangelo, e Verrucchio, e altri luoghi dc Malatefti , ma eranfi infi- 
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gnoriti dj Faenza, non effendo giouati à nulla eli aiuti mandatiui da Fiorentini , 
à' quali peró per patti fatti da Fauentini non fü fatta alcuna villanía. Quefti ri- 
cordi trouando l'animo del Pontefice per fua natura difpofto à riceuerli, pro- 
duffero in proceffo di tempo effetti molto notabili , ancorche fi fcufaffero- per 
allora i Veneziani hauer ció fatto , perche i Fiorentini non fen'infignoriffero 
& nondimeno differendo il reftituirla al Pontefice , attendeuano à fermarui il 
piede. In queft tempi effendofi alcune genti del. Duca. Valentino condotte 
in Cortona fenza faluocondotto , furono con non piccof preda, e à gara daa 
pacíani , a^ quali era egh non molto prima (tato tremendo, fualigiate. Mas 
increbbe profondamente alla Republica la nouella della rotta hauuta da Fran- 
zeíi negli eftremi giorni dell'anno in fu'l Garigliano nel Reame di Napoli, oue 
mori il Bagli d'Occan fuo condottiere; la quale mitigó nondimeno in qualche 
parte la morte di Piero de Medici, effendo ito à fondo in sà la foce del già 
detto fiume vn legno carico d'alcuni pezzi d'artielierie , fu'] quale egli con al- 
cuni altri gentilhuomini, che per faluarle à Gaeta vel'hauean meffe, firitro- 
uaua; peró che in Piero fe ben fü da molti defiderata. prudenza , concorreua 
fenz'alcun dubbio ardire , & col defiderio di ritornare alla patria varie intelli- 
genze, & amici ; & quelche era di grande importanza la chiara memoria del 
padre, & l'antica riputazione della famiglia. le quali cofe facendoli continua- 
mente tentar diuerfi difegai e imprefe , nutriuano in vn: perpetuo fofpetto i 
cittadi contrarj alla fua fazzione, & temeuafi comunemente dagli amatori del- 
Ja quiete , che ad ogni occafione non nafceffe cofa, che haueffe con rouina di 
molti à metter fozzopra 3l prefente ftato della Republica ; che per lo modera- 
to reggimento del Gonfaloniere incominciaua fopra modo à piacere à ciaícu- 
no. Ma bifognando per le cofe fuccedute fat nel principio del nuouo anno 
1504 diuerfe preparazioni, mandoffi ambaíciadore à Confíaluo, il quale dopo 
la vittoria hauuta nel Garigliano , fü da foldati chiamato il gran Capitano ; 
Pierfilippo Pandolfini, accioche con ogni ftudio procacciaffe di renderlofi be- 
niuolo, perche egli non volgeffe parte delle fue genti in quel di Pifa , fapen- 
do molto bene quanto quella città fulfe (tata opportuna al fuo Re per le cofe 
del Reame di Napoli .. Ál Pontefice fü incontanente reftituita Citerna, chez 
nella morte d'Aleffandro era peruenuta in potere. della Republica , si per non 
tirari addoffo lo fdegno d'vn Papa del concetto che era Giulio; & si per da- 
re efempio a* Veneziani , che il medefimo ancor eglino faceffero reftituendo 
Faenza. ln che fü fenz'alcun fallo la celebrata prudenza di quel Senato, vin- 
ta di eran longa dal follecito e accorto prouedimento de Fiorentini, ecífendo 
veriffimo quel prouerbio volgare , che altri dee moftrare di donar quel che» 
non puo vendere. Ma non parendo quefte prouifioni baftanti , ancorche fuf. 


fe intorno a* 1o di febbraio fatta tregua trà i Re di Francia , & di Spagna , 


nella quale i Fiorentini veniuan nominati da Francia, fà giudicato partito neceífa- 
rio il prouederfi di genti per non rimaner preda di chi voleffeaffalili. Et benche 
vna pratica tenuta con Fabrizio Colonna di condurlo per Capitano generale fuife 
riuícita vana, non volendo egli obbligarfi d"hauer à militare controil gran Capita- 
ao; ilche per gli accidenti che poteano náfcere,non pareua à propofito. Soldaronfi 
nondimeno fotto Gio.Paolo Baeglioni,fotto Marcantonio Colonna,fotto il Conte 
Lodouico della Mirandola, & fottoIacopo, & LucaSauelli 260 huomini d'arme , 
& (otto altri capitani caualeggieri 2 75. Fü dato titolo di Gouernatore generale ad 
Ercole Bentiuoglio, & perche s'accoftaua la primaucra, & ftimauafi per ciafcuno, 
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che il partito prefo di dar ogn'annoil guafto a'Pifani andaua à cammino d'inti- 
guorirfi vn di con minor pericolo di quella città; furono foldati per qucfto effet- 
to fanti tre mila. Partitofidunque il Campo di Cafcina à mezzo maggio & paffa- 
toin Val di Calci, andó à dare il guafto per quattro giorninel paefe di San Roffo- 
re, & quindi tornato in Val di Serchio feceil medefimo in quella contrada, effen- 
do Commeffario generale Antonio Giacomini. Il quale per non rimaner infe- 
tiore all'azioni dell'anno paffato , che s'era riacquiftato Vico Pifano, &la Verru- 
cola, propofe che fi tentaffe Librafatta. Pofeuifi jl Campo a' 20 del medefimo 
mefe, né fü quello interamente finito, che la terra oue era debol prefidio, fü co- 
ftretta direnderfià difcrezzione." Hauuta Librafatta, & fermatefile genti al Pog- 
giuolo in Valdiferchio, fü qualche confultafe (1 douetfe, non oftante le prime de- 
liberazioni , andar con l'Efercito à Pifa, preftandola fortuna , comeil pi delle; 
volte auuiene,animo & rifoluzione eziandio a' timidi. Ma diuerfe cagioni riten- 
neroiFiorentini da quefta imprefa, Phauer faputo che in Pifa era entrato Rinieri 
della Saffetta con Amico Orfino con molti caualli , che i Pifani erano da Sancfi, 
da Lucchefi,& da Genouefi;benchetacitamente,ftati proueduti di 6oo fanti, & che 
haueano condotto il Bardella da Portouenere famofo Corfale, perche con vn fuo 
galeone armato teneffe loro aperta la bocca del fiume , onde non s*hauea à fpera- 
rc, che mancaffer loro vettouaglie né munizioni. Perla qual cofa non parue do- 
ueríi tentar vn'imprefa dacui í1 poteffe trar pii danno chevtile. Ma il Giacomini 
volendo sfogare parte dell'ira di non poter acquiftar Pifa contro à coloro che; 
glicl' impediuano, tra' quali grande inftrumento riputaua i Lucchefi, (i mife due; 
volte à fcorrere illor coutado con parte dell'Efercito ; onde riportó grandi pre- 
de d'huomini & di beftiami , richiamandofi in vano i Lucchefidi quefte ingiurie; 
al Redi Francia , àcui hauea la Republica per Niccoló Valori fuo ambafciadore 
fatto intendere gli oltraggi,chericeuea continui da loro. Manon reftando per 
ció di mettere per ogn'altravia in maggior ftrettezza & neceffità ogni giorno i 
Pifani, & fapendo chequella del mare li tenea viui , fi conduffero tre galee, che2 
fi trouauano in Prouenza del Re Federigo. 1l capitano delle quali chiamato Di- 
mas Riccafens arriuato con effe a' tre del mefe di luglio à Liuorno , incominció à 
ftrignere grandemente i Piani, hauendoà prima giunta prcfo.vn lor briganti- 
no con di molti huomini, che tutti fur meffi al remo. Ma riufcendo all'arden- 
te de(iderio di rihauer Pifa ogni prouifione infufficiente, & conchiudendofi per 
ciafcuno , che quando Arno fuffe tolto a* Pifani fi torrebbe loro quel poco di 
fpirito cheli mantenea viui, fi tentó vn'imprefa ; la quale porgendo nel primo 
afpetto fperanza quafi fecura di confeguire il fuo fine , fü in poco di tempo 
Ícoperta vana, & di niuno profitto .. Imperoche effendofi per configlio d'in- 
gegnieri & di maeftri d'acqua pofto mano à far due foffi fette braccia profon- 
di, & di larghezza l'vno venti, & l'altro braccia trerta alla torre della Fagiana; 
quando s'incominció poi à far la peícaia , perche il fiume vietatogli il corfo 
vfato , & entrando per i foffi già detti andaffe à sboccare ncl lago, che é trà 
Pifa & Liuorno , auuenne che il fiume quafi fdegnando d'effereli impedito il 
folito cammino, incominció di fotto à roder l'antico letto , talche ne foffi che 
timaneuano alti, non entraua fe non portatoui dalla violenza di qualche pie- 
na, & benche per gli ingegnieri fi replicaffe, che quando la peícaia fuffe inte- 
ramentefinita Arno vi verrebbe à porre del continuo materia, & da femedefimo 
alzerebbe il fuo letto; nondimeno effendofi veduto , che doue hauean promefío, 


che con 


















































Á 
























































1504 VENTOTTESIMO: zz; 


che con 30,0 35 mila opere fe neverrebbeà fine, con 8o mila noh erano ancora 
alla metà di quello che s'haueua à fare, furono cotali apparati, come pii belli in 
diícorfo che inatto, abbandonati. Onde peníandoà cofe di maggior frutto, fe- 
eroi Fiorentini allegenti che erano nel Poggiuolo paffar Arno,le quali poftcíi ad 
Ariglione con dareil guafto a* migli, & alle biade, incominciarono ad aífliggeres 
da capo i Pifani, a* qualii foffi fe nonad altro , haueano ancor fatto quefto noci- 
mento, che da cffi impediti non poteano per l'auuenire far pii fcorrerie nelle; 
colline. Tolfefi in quefto tempo la pratica a' Lucchefi del tutto , effendo certifi- 
cati i Fiorentini da moltilatinon effer mai mancato quelpopolo di foccorrer con 
ogni ftudio & fpefa 1 Pifani , che da tante difficoltà circondati non lafciaron di 
tentare di darfia* Genouefi; fe il Re di Francia dubitando.di non offender in que- 
.ftola Republica in modo, che ella íi haueffe à gittar alliSpagnuoli, non l'hauefse» 
contradetto; oltre che illafciarcrefcer di reputazione i Genoucefi , non parea che 
tornaffe comodo al Re, fotto il cuigouernamento fi regzeuano , perche crefciuti 
. dA'animo non afpirafferoall'affoluta libertà. Ma né alla Republica mancauano i fuoi 
trauagli, effendo quafi fempre ftata dubia della mente del gran Capitano; il quale 
hauendo mandato fei galee fottili nel canal di Piombino, fi era creduto che ció 
haueffe fatto per pigliarle tre condotte dalei, ó per dar fauore alle vcttouaglie che 
fuísero per entrarcin Pifa; come che con l'efserfene tofto tornate à Napoli;quefto 
timore fufsecon la medefima preftezza cefsato. Hauea dato ancor qualche fof- 
pettola venuta di Bartolommeo d'Aluiano con molt caualli in Perugia, tenendofi 
che dal fiero e inquieto fuo animo qualche gran mouimento non fi fufcitafse, 
& nondimeno € non fü dubbiola fua venuta eíser flata persbigottirei fuorufciti, 
accioche ftantela lontananza di Gio. Paolo Baglioni;che a' feruigi della Repub. fi 
ritrouaua,non tentafsero col fauore de Colonncefidirientrare in Perugia. Ma la 
perdita delle galee,che tornando cariche di erano imbolato a' Pifani, andarono à 
traucrfo nel golfo di Rapalle in vn porto chiamato S. Margherita, furon di danao 
grande a! Fiorentini, cometrouafserla fortuna ei Cieliàtutti i lor difegni nimi- 
cibenchealtriattribuiffero ció a! mancamento del Re Federigo Signore di effe; il 
quale à' 9 dinouembre 4 di dopo la perdita delle galee fi mori in Torfi. Mà que- 
fte auuerfità non alleggerirono le miferie & (tettezze de Pifani , che diuenuti in- 
duftriofi dalle molte difageuolezze, che li opprimeuano , con nuoua aftuzia mof- 
trauano di voler tentare accordo co Fiorentini, non per altro effetto, che per tirar 
-alla lor difefa perneceffità cosi i Genouefi, come i Lucchefi, e i Sanefi infieme ; dea 
quali popoli tenendo i Sanefi occupato a* Fior. Montepulciano, i Lucchefi Pietra- 
fanta & Mutrone;e i Genoucfi Serezzana & Serezzanello non erano mai per per- 
mettere giufta lor poffa;chei Fior. di Pia s'infignoriffero , fapendo che penfareb- 
bono per confeguenteà ricuperar da loro le cofe perdute;ilche confeguirono Ieg- 
giermente , fomminiftrando à gara ciafcun diloro quelliaiuti che poteuano. Et 
perche queft'anno fi finiffe in pratiche & fofpettifenza effetto alcuno d'importane- 
za, effendofi Bartolommeo d'Aluiano armato in Aluiano fuocaftello , & dubitan- 
dofi che eglinon fi volgeffe perla via di Piombino nello Stato di Pifa , poichez 


quella di Valdichiana non fi credca per le groffe terreche v'erano , che fuffe per 


riuícirgli, fü moftro al Signor di Piombino il pericolo in che fi mettea tirandofi. 


il fuoco in cafa, & che guardatffe mentre apriua altrui il cammino per rubar quel 
d'altri, che il primo ad effer rubato nó fufs'egli; auuertendolo fopratutto à cófide- 
rar bene quáta fede s'haueua à preftar cosi allAluiano come al Petrucci, i quali fa- 
ean traffichi & baratti del fuo Stato;doue potea della Rep.viuer ficuro ogni volta; 
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chefi volea ridur à memoria d'effer col fuo fauore ftato rimefso in iftato. Quefte; 
eran le azioni che andauano attorno verfo ilfine dell'anno 1 504,le quali benche 
teneísero incontinui pen(ieri occupato il Gonfsnon gli impediuano perólo ftudio 
di abbellirla città fecondo la tofcana magnificenza di nuout ornamenti, onde con 
marauiglia, anzi con ftupore di quella età fü il fettembre pafsato fcoperto il Dauit 
di Michelagnolo Buonaroti, giouane infino di quel tempo di non piccola ftima,ma 
ilquale in proceíso ditempo,& per la pittura, e perla fcultura ,€ per l'architettura , 
nelle quali tre arti fü riputato eccellentiffimo maeftro, lali in fommo grado di ripu- 
tazione; talche come fü creduto, che agguagliafse la maeftria degli antichi artefi- 
Ci, cosi per giudizio e teftimonio di grandiffini Principi,& per confentimento vni- 
uerfale di tutti gli huomini,& della patria fua iftefsa, da cui fühonorato in vita ein 
morte fingolarmente; non reftó inferiore alla gloria loro, benche abbattutofi 1n. 
fécoli molto differentiintorno l'amore & a fima della virtà.. Segue l'anno 1505 
nel principio del quale parue, che i fofpetti chela città haueua hauuto dell'Aluiano 
per fe, fi fufsero verificati in altri , efsendofi fcoperto vn fuo trattato in Oruieto, 
hauendo alcuni fuoi partigiani fatto vccifione in Ricti,& nó fenza il f:uore e appog- 
gio fuo commetso ancora i Vitelii degli vccidimenti in Città di Caftello. Ma non 
era ancor venutoil tempo di fpurare il fuo veleno contro la Republica ;la quale in 
tanto pernon mancare de foliti vfficj co Signori, vicini e amici, mandó Francefco 
Gnalterotti à Ferrara per condolerfi dell morte del Duca Ercole-col nuouo Duca 
Don Alfonfo fuo primogenito;& per rallegrarfiinfiememéte feco del nuouo prin- 
cipato. E inuero nonera del Duca Ercole ingrata ]a memoria nella città ; percio- 
- che eiFiorentinierano ftati pre(tià foccorrerlo nelle guerre; che egli hauea hauu- 
toco Veneziani, &eglihauea prima militato a'feruisi della Rep., ficome hauea 
fattoil Marchefe Niccoló fuo padre già erano ottant'anni paffati. Né Principe al- 
 cuno fü in queltempo, il quale effendo si lunga età viuuto, imperoche ec!i paffaua 
il fettantefimo anno, futle à pii diuerfi accidenti ftato fottopofto di lui. Concio- 
fiacofache occupatogli loStaio da due fratelli naturali, hebbe lungo tempo à far 
vita pi da Condotticre, che da Principe. Prefe il principatonon fénza contefa, 
del proprio fangue,& fatto Principe vide diferti il genero, e il fuocero, quelli Duca 
di Milano, e quefti Re di Napoli,& fà egli fteffo molto vicino à terminar con pari 
fortuna, & lavita, &il principato. Coale quali cofe s'acquifta la prüdenza,&dato 
bando alfafto & all'orgoglio, peccati de grandi, fi viue inbuona opinione de popo- 
li. In quefto medefimo tempo capitarono in Firenze tre ambafciadori d'Aleffan- 


: dro Re di Polonia ( quefta fü l'antica Sarmazia ) i quali andauano à preftar vbbi- 


dienza da parte dcl lor Re al Pontefice, onde mi fono pià volte maravigliato per- 


: chenon procaccinoi Pontefici che quefta buona vfanza fialor mantenuta ,non 


tanto per l'ifteffa lor dignità, che per bencficio & honorcuolezza di quel Regno. 
Fü in quel verno quanto mai grande il caro del grano, perció quel che non era al- 
tre volte auuenuto, fene fece venir infino d'Inehilterra , oue fi fpefe 5o mila fcudi 
d'oro. Quefto condotto à Liuorno fü dato ordine per effer impeditiicammini 
per le guerre Pifane, che fi vendeífe à Bibbona, oue non paffaffe il pregio delle due 
lire, valendo nella città mezzo fcudolo ftaio. Cofaà cuis'accrebbe lode colbia- 
fimo di Giouanni Bentiuoglio che dalla medefima careftia affalito cacció di Bolo- 
gna tuttii forcftieri conle lor famiglie;iquali perlo fpazio didiecianni meno vi fi 
futlero ammogliati, anzi il popolo, che dagli accidenti ó profperi à infelici évfato 
à interpretare i fegni della giuftizia & clemenza diuina, itremoti, & i danni , che à 
quella città in queft'anno accaddero ;attribui poicon grandiffima fedeà cotefta;, 
crudeltà 
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A crudelridel Bentiuoglio. Era già paffatoil verno, & effendo col nuouo tem po ve- 


»i 


nuto voglia à coloro che perla Republica ftauano in Cafcina , di far alcun opera., 
fegnalata, parue à Luca Sauello di tentar i Pifaniad vfcir à combattere non dubi- 
tando quandoció gli riu(ciffe, per effer fuperiore di gente, della vittoria. Et fti- 
mando checió verrebbe legoiermente fatto, ogni volta che egli correffe à predare 
in fulloro, fece con 400 caualli,& con $00 fanti vna causlcata dilà dl Sarchio; & 
hauendo fatto affai buona preda, & rimeffe alcune vettouaegliein Librafatta , men- 
ue à grand'agio per dar tempo a' Pifani, che lo affalitfero, s'era già fermo dilà del 
ponte à Cappellefe pofto ful fiume dell'Ofole, nó pià che tre miglia lungi di Pifa, 
Tarlatino capitano de Pifani vdito il rumore della preda, vfci fübito fuori con quel- 
le genti, cheil poco tempo gli permife di mettere infieme,afciato peróordine,;che 
quanto prima gli altri gli venitfero dietro. Coftui ritrouato che alcuni piu feroci 
deglialtti erano cor(i infinoà San Iacopo, fi vole fopra di loro, i quali ritirandofi 
verfo il ponte per congiugnerfi con gli altri, condulfero Tarlatino tant^oltre che, 
Ícopertii nimici eil Ponte,conobbe effer peruenuto in parte di doue il ritornarez 
non era men pericolofo, che l'auuenturarfi à combattere; la qual cofa moftrata a 
fuoi con brcuiffime parole ftar veramente cosi,& dall'altro canto con far veder lo- 
rola confufion de nimici, fitta grande la fperanza dcl vincere. Et Íperando che do- 
ue mancauano i contorti fupplircbbe Pefempio, fpinfe fubito con grande ardire il 
cauallo verfo il ponte, onde benche fuffe alquáto ributtato, porfe nondimeno ani- 
mo à chi li veniua dietro di far ilinedefimo, & celi ritornato da capo conimpeto 
grande ad vrtar chi gli 'opponeua, foccoríe vno de fuoi , àcuiera ftato ferito il 
cauallo, &in vntempo medefimo paísó con la furia del fuo di là dal ponte. Non 
furon tardi alcuni altri à feguirlo, e intanto alcuni fanti, che hauea menati con fe- 
Co, entrati infino al petto nel fiume;lieti del felice ardimento dellorca pitano,facea- 
no à gara di paffar l'acqua, &di venire co Fiorentini alle mani. I quali impediti 
dalla ftrettezza del luogo, e non meno dalla copfüfione de muli e dell'altre beftie 
da foma, che dalla moltitudine di loro fteffi, noncolti peró all'improuifo, ma ha- 
uendo attefo à fommo ftudio chili affaliffe, quelche fü cof; marauigliofa à vdire, 
dopo qualcbe breue refiftenza fi pofe à fuggire tuttoil numero che fie detto: diná- 
zià non piü che 15 huorini d'atmne, 40 caualcggieri, & 6o fanti, che con tanti fi 
partiil Tarlatino di Pifa, benche pofcia ve ne füfle andato Íopragiugnendo alcuna 
altro, Re(tarono mortiinqueíta mifchia 2o huomini,furonne mcnati pii di 120 
caualli,& piü di 100 fanti prigioni,&trà coftoro Ceccotto Tofinghi,& il Guicciar- 
din! capitanidi fanti. La qualcofa die tanto vigore &baldanza a? Piani , che fatti 
Signori della campagna, correano tutto di à lor piacimento i] paefe , non effendo 
rcftate tante genti in Cafcipa, che fegli poteffero opporre. Per*quefti il Gonf. e 
i X deliberarono;accioche nonfi riceucffe alcundanno,di riconofcere ilor huomi- 
ni d'arme, 1 quali fparfi perle maremme, nelle colline, e in quel d"Arezzo,& di Pe- 
rugia fi riduceffero in ful Pifano. Et perche ció pi agcuolmente fi menatfe ad. e£- 
fetto, furono mandate le preftanze à ciafcuno. Era nel numero decondottieri 
Gio. Paolo Baglioni capo di 13 5 huomini d'arme, il quale fotto Ícuía, che egli era 
coftretto fer marfi incafa per fofpetto de fuoi nimici , ricufaua d'accettare la raffer- 
ma perlo tempo auuenire . La qual cofa dando gran noia alla Republicadubitan- 
do che quefte non füffero arti di Pandolfo Petrucci,non folo per vietarli di non., 
dare quell'anno il guafto a* Pifani;ma per poter con pit facilità in quefti Ícompigli 
tentarla reftituzione de M:dici in Firenze, procurarono con gran diligenza di con- 
durre à lor foldi il Marchefe di Mantoua;la qual pratica nó hauendo, benche i 
che 
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che conchiufa, hauuto effetto alcuno, & ftando ciafcuno marauigliato della riuíci- 
ta dcl Baglione, fü neceffario mandar perció perfona à penetrar la fua volontà in 
Perugia, laqualenon potendo ritraraltro , fe nonche egli darebbe alla città per 
bauer vn pegno della fua fede Malatefta fuo figliuolo fanciullo allora di 14 annt, fü 
coftretta la Republica per fuggir maggior pericolo di condur Malatefta con quin- 
dici huomini d'arme, non ceffando intanto di riattaccar]a pratica di condur il Mar- 


| chefe di Mantoua; la quale non oftante, che cglifteffo füffe poi venuto in Firenze, 


& fermoil foldo e i patti, hebbeil medefimofine.. Haueano contuttoció i Fioren- 
tini in animo di darin ogni modo il guaftoa' Pifani;fe PAluiano, che firitrouaua có 
molte genti in campagna di Roma, c il gran Capitano; che diceua hauer ordine dal 
fuo Re di non lafciar perir Pifa, non l'haueffero ritenuti , il quale fatto sbarcare a! 
28 dimaggio millefanti Spagnuoli in Piombino;percioche era quclSignore fotto 
la protezzione del Re Cattolico;moftró chealle parole farebber feguiti gli effetti 
Íc fuffe bifognato. Era prima che quefta armata arriuaffe ftato fpedito à Confal- 
uo Ruberto Acciaiuoli, pià per dartempo in mezzo che l'armata non veniffe , che; 
per faraltro effetto, hauendo incommiffione di dolerficol gran Capitano,che la; 


Republica fuffe impedita, ftante la tregua, di ricuperar le cofe fne; ma chiarito,che 


eglinon confentirebbe che Pifa fuffe moleftata, fü nel refto afficurato; che egli non 
nuocerebbe alla Republica. Parendo al Petrucciiltempo opportuno di cauares 
qualche frutto da Fiorenrini circondati da quefte difficoltà , mandó vn fuo huomo 
Ícgretamente al Gonf. Soderini;facendogli intendere. che peralcune cofe che an- 
dauano attorno, egli era coftretto di dichiararfi. Et che per quefto eeli fi proffe- 
riua d'aiutar lacittà con 10o huomini d'arme per quel! anno , & con 5o per l'anno 
Ícguente per la ricuperazion di Pifa,& preftargli ogn'altro aiuto & fauore poffibile 
percontodi quell'imprefa;purche la città all'incontro, ma non prima;che dopo la 
ricuperazione di Pifa, fufe tenuta cedergli tutte le ragioni che haueua in. Monte- 

ulciano.  Richiedeua ancora; che filaífciaffe luogo aperto a* Lucchefi per poter 
fràlo fpazio di due mefi,fotto i medefimi patti di Pietrafanta d'entrare in. quella, 
amicizia. Alle qualiproferte effendofi preftati orecchi, ma differendofene il deli- 
berarne per alcuni cittadini d'autotità, che nóconfentiuanoà cosi dannofoaccor- 
do, 'huomo del Petrucci, à cui que(ta mala fodisfazione non era nafcofta, fene tor- 
nóal fuoSignore fenz'altra conclufione;perche il Petruccifi volfe à dar fauore al- 
l'Aluiano; accioche mettendo i Fiorentini in neceffità , veniffe per forza à pieearli 
a! fuoi defiderj.. EralAluiano fdegnato con Confaluo, il quale cacciati i Franzcfi 
del Regno, & reftate lecofe quiete in quel paefe , hauca à lui, eà ciafcun altro per 
Ícemare le grandi fpefe fatte nelle guerre paffate diminuito le condotte;perche nó 
parendoall'Aluiano partito di sfornirfidi tanti foldati & capitani, che da lui de pen- 
deuano, efoftener nonli potendo,cercaua occafione come huomo d'animo feroce 
einquieto dibriga,& fecondo l'efempio della paffata milizia per poter taglieggia- 
re i popoli à fuo modo, di diuentar capitano diventura- Onde al Petrucci, che 
purche egli affalta(fe 1 Fiorétini,gli promettea fauori di vettouaglie & di fanti, por- 
Íe volentieri audienza; & hauendo meffo infieme piü di 2oo huomini d'arme, e al- 
tritanti caualeggieri con piü di 5oo fanti, & effendo feguitato da Gio. Luigi Vitel- 
lo, & da Gio. Currado Orfino fi vedea manifeftamente drizzarfi à? danni della cit- 
tà. Ricorferoi Fiorentini a' rimedj, & oltre i propri, à gli aiuti altrui. I quali ne- 
gatigli dal Re di Francia da cui pià fperauano,allegando non effer tenuto à foccor- 
rergli fecondo le conuenzioni che haueano infieme, Íe prima non gli erano pagati 
1 3o mila ducat, che perconto della protezzione gli eran tenuti, l'hebbero dal 
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gran Capitano in eui non faceano alcun fondamento , non efiftimando egli cofa, 
vtile per lofuo Re, chele cofe d'Italia (i turbaffero, perche non folo mandóà fare 
intendere all'Aluiano già moffo,che di moleftare i Fiorentini fi rimaneffe; ma a* 
Fiorentiniifteffi permife , che poteffero feruirfi de fanti da lui mandati à Pion.bie 
no, purche da Marcantonio Colonna lor foldato fuffer comandati fel'Aluiano li 
trauagliaua. Era giil'Aluiano il fecondo giorno d'a gofto peruenuto con le fue; 
genti per la via di Maremma nel piano diScarlino in vn luogo detto la Macchia, 
oue hauendo al meffo del eran Capitano, che quiui il fogeiunfe orgogliofamene 
te rifpofto che effendo libero della fua condotta non hauea alcun obbligo feco, 
pareache voleffe riconofcer Campiglia terra de Fiorentini .' Ma rifcontratifi 100 
caualli mandati da lui per quefto effetto in alcuni pochi caualcgoieri,e non piü che 
130 fanti di Marcantonio € olonna, che da Fiorentiniera ftato mádato alla guare 
dia di Campiglia, & venuti coneffoloroalle mani, perche maggiori di numero, (i 
diftaccarono con difuantagsio , incominció tofto l*Aluiano à cono(cere, che egli 
trouercbbe tuttauia maggiori difficoltà,che primanon fi hauca propofto nell'ani« 
mo, perciocheil Petrucci, il quale fe non vedea progreffi maggiori, non intendea 
di Ícoprirfi. affatto, benche tacitamente di vettouaglie il fouueniffe, non l'haueuas 
ancor mandato i fanti promeffi. Né di Gio. Paolo Baelione, da cui (i credea d'ha- 
uer hauuto intendimento di effer fouuenuto, appariua dimoftrazione alcuna;atté- 
dendo egli fecondo la cautela vfata dal Petrucci di veder effetti piü viui. Il qual Pe: 
trucci tenendo per mezzo di continue & fpeffeambafciate auuifato i! Gonf, degli 
andaméi dell*Aluiano, voleua ftar infra due, per poterfi fcoprir poi dalla parte oue 
inclinaua la vittoria. Modi, i quali da coloro che fono vfi à Ícambiari nomi delle 
cofe, fono in luogo d'effer biafimati,peraftuti & maligni commendati fotto titolo 
di prudenti . Onde é nata vn'empia dottrina d'intorno al gouerno , € reggimento 
dceli Stati, come fecon la lealta & dirittura impoffibil cofa fuife che regger fi po- 
telero, Effendofidunque i'Aluiano fermato nell'alloggiamento della Macchia, 
tre giorni, € dubitando per gli prouedimenti, che intendea d'effer fatti da Fiorene 
uini di oon riceuer qualche danno, dato fuor voce, che da Coníaluo gli eran proe 
pofti partiti honorati perla fua condotta, andó ad alloggiare ad vna terra delSign, 
di Piombino detta V ignale, quafi voletfe quiui afpettar lvltima deliberazione del 
gran Capitano . Conofceano i Fiorentini ottimamente l'inimo dell'Aluiano non 
effer altro, che d'entrar in Pifa, & non etfendo interamente ficuri della mente di 
Confaluo, benchel'opere & le dimoftrazioni nó poteffero effer migliori; peroche 
fi ricordauano efser ftati già mok'anni foli in Italia, iquali hauefser feguitato fem- 
pre la fizzione Franzefe , haueano gran cagion di temere. Dall'altro canto fa» 
peano a* Daglioni , à gli Orfiai, a" Vitelli, eal Petrucci efser molto pi caro, che 
Firenze dal gouerno de Medici, cheda quello del Gonfaloniere dipendefse, ripue 
tato perció quefta imprefa di molta maggior importanza, che non appariua, fü fti« 
mato la via di rimediare a^ mali, che potefser nafcere efser queta. Oltre l'altrea 
prouiftoni metter in Cafcina Luca Sauello per raffrenar i Piani dalle correrie; fe 
vcggendo i Fiorentini impacciati altroue ardifsero di correre da quella parte. 1l 
neruo dell'Efercito farlo rifedere in Bibbona , come luogo molto opportuno pef 
victar all Aluiano il pafsar à Pifa . La cura principale dellEfercito; fotto peró tito- 
lodi gouernatore , fà data ad Ercole Dentiuoglio intendente dell'arte della guer« 
ra ma fopra tutto peritiffimo del paefe. L'vificio di Commefsario generale fa- 
cca Antonio Giacomini huomo valorofo & fedele molto alla fua Republica. Gli 
altri capi principali & d'autorita fotto i quali erano condotti piü di 5 E huomini 
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d'arme , intorno 350 cavaleggieri, &numero di fanti non piccolo erano Mar- 
cintonio Colonna, lacopo Saucllo, Anibale Bentinoglio , & de frefcamente con- 
doti Giulio & Muzio Colonna, Siluio Sauello, & Lodouico Orfino figliuolo del 
Conte di Pitigliano .. Effendo i Fiorentini con quefte forze preparati per opporfi 
all'impeto dcllAluiano;paruea' X pernon perder il tempo inutilmente;chePEfer- 
cito lafciata ben fornita Campiglia, auuiandofi intanto verfo Rafignano;attendef- 
fc à dare il euafto alle biade de Pifani, potendo effer fempre àtempo d'opporfi a: 
difcgni delnimico. Quando il di 14 d'agofto dal Commeffario di Campielia al 
Giacomini fü fcritto,come egli ritrahea per cofa certa;che l'Aluiano fi muouca per 
paffar verfo Pifa.. Cónferito dal Giacomini l'auuifo col Gouernatore , fà delibe- 
Yato di ritornar con PEfercito verfo Campiglia, con animo: di metterfi alle Calda- 
ne, luogo fotto Campiglia ad vn miglio ; onde fpedirono a'X come effi eranori- 
dotti inluogo, oue fe ilnimicovolea paffareà Pifa;intendeano di moftrargliil vifo, 
& di venir feco alle mani. Grande era l'importanza di quefta paffata, mettendofi 
quafi in ful tauoliere in gran parte la fortuna della Republica. Perció dopoalcune 
cófülte hauute co cittadini piü grauifurono piü tofto al Giacomini dimoftrati i pe- 
xicoli che dal perdere poteano nafcere, e infiememente confortatolo à confiderare 
maturamente ogni cofa;che vietatogli,ó cócedurogli il combattere. Ma il Giacomi- 
ni efaminata bene ogni circoftanza col Gouernatore, & non veggendo come fen- 
za il atto d'arme fi poteffe impedir all'Aluiano il paffare à Pifa ; conchiufefi final- 
mente di comun confentimento; volendo egli paffare, effer neceffario inueftirlo 
Era già venutoil 17 giorno d'agofto;quádo dopo effer giunti nel Campo gli auuifi 
della moffa dellAluiano, fü fcoperto che egli fe neveniua in battaglia ; tenendo il 
cammino verfo la torre di S. Vincenzio, luogo lungi di Campiglia cinque miglia; 
per paffarfeneà Pifa. Ercole dubitando non facendo viftal'Aluiano di pigliarla; 
via della marinajfi volgeffe pofcia alla Siecina, oue i paftori hauean ridotto gran5 
pumero di beftiame, &infiememente per condurlo oue egli hauea difegnato, gli 
mandó vna parte de caualeggieri alla coda, ad vn'altra commife che follecitando il 
paffo perla via de bofchi andaffe ad vícirgli innanzi, ftudiandofi d'intrattenerlo 
finche egli col neruo dell'Efercito fopraggiugneffe. Coftoro arriuati alla torre in 
ful comparir che vi facea la caualleria leggiera de nimici, attaccó feco alquanto di 
fcaramuccia, & ributtata ferocemente s'andó ritirando verfo l'Efercito, al qualeape 
preffato già à mezzo miglio alla Torre , fece intendere come inimici incomincia- 
uanoà comparire.. Hauea molti diprima dettoil Gouernatore, che egli hareb- 
be vinto fenza alcun fallo il nimico fe gli fuffe riufcito ilcomdur la battaglia nellua- 
go oue già vedea douerfi condurre. Perche lictoinnanzitratto dell'auuenimen- 
to (i fpinfe auanti col folito paffo; & trouatiinimicigià ferminella rouina di San 
"/Vincenzio, & poft inbattaglia per combattere, fi volfeal Giacomini ; Et dettogli, 
Noi habbiamo vinto, comandó ad vna parte della fanteria che inueftiffe; la quale 
feeuitata da due fquadroni di gente d'arme guidati da Marcantonio Colonna, & 
dà Iacopo Sauello, benche inimici combatteffer con molta virtà, dopo qualche; 
fpaziolifece piegare. L'Aluiano per daranimo & tempo a'fuoi che fi rifaceffero; 
entró nella battaglia con vno fquadrone, che egli fi era riferbato ;con tanto ardire; 
che hauendo quelli che fi erano.ritirati prefo baldanza, & per.quefto entrati di 
nuouo nel fatto d'arme, parea chela cofa fuffe ben pareggiata, combattendofi con 
incredibil ferocia dall'vna patte & dall'àltra; quando & peri conforti & per l'opere 
egregie della propria perfona dellAluiano capitano fopra tutti di quella età di vi- 
gord'animo incftimabile;quelli che erano ftati poco dianzi fuperiori ; incomincia» 
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ronoadinchinare. Allora Ercole, il quale hauea attefo à far piantare certi po? 
chi falconetti per battere il nimico da fianco, veduto che per alcuni colpi tirat! 
s'era incominciato ad aprire, ftimó effer venuto il tempo opportunoad vrtarlo; 


& conlaltra parte della fanteria, & col fuo fquadrone, & con quel d'Anibale Ben- 


tiuoglio l'affali con tant'impeto ; che ficome egli hauca già prudentemente an- 
tiueduto, non hebbe faticaalcunaà fuperarlo. L'Aluiano dopo hauer due hore 
egregiamente combattuto , col volto pieno di fangue di due ferite riceuute di 
ftoccho, fi víci della battagliacon Giouanni Currado Orfino, non hauendo feco 


» pi chedieci caualli,co quali perla via della Saffetta fi recoueró in Monte Ritondo 


caftello de Sane(i (i come conaltretanti caualli fi faluó Chiappino Vitello, tenen- 
do il cammino di Pifa, effendo nelreftogià disfatto tutto l'Efercito, & reftati 
prigioni piü chemille caualli, & la maggior parte de carriaggi. Le bandiere de 
nimici mandateà Firenze furono appiccatenella Sala del gran Configlio con tan- 
ta letizia della città di veder gaítigata la temerità dellAluiano, che con si poche 
forze, ma magnificate da lui, fotto la fama di diuerfe fue pratiche & intelligenze»s 
haueffe pofto mano ad imprefa si grande, che non folo parea , che fi fuffe cancella- 
ta la vergogna riceuuta al Ponte à Cappellefe , ma fü vittoria ftimata molto elo- 
riofa, e alla Republica e a'capitani ifteffi, & fopratutto conlode non piccola., 
del Giacomini, vfo adinteruenire nelle battaglie, non folo come Commeffario; 
ma come Capitano. Innalzati per quefti felici fucceffi cosi il Gouernatore , co- 
me il Commeffario, fcrifferoà Firenze non douerfi lafciar vícite si bella occafione 
di mano d'efpugnar Pifa quell'anno, veggendofi perantica efperienza la riputa- 
zione effere vna gran parte di forze , & tirarfi il pià delle volte dietro fini di 
grandifime imprefe. Né fü gran fatica il perfuadere à quefto la maggior par- 
te del popolo, il quale auuezzo à fondarfi molto ne profperi auuenimenti, & 
oue lafperanza il lufinga, non mifurando congiufta bilancia i pericoli & le dif- 
ficoltà, parea hauer già lavittoria in manocertiffima. Ma diffuafi da cittadini 
piü fauj,a' quali confiderando l'oftinazione & valor de Pifani, ilfito della città 
foggetto moltoalle pioggie, & il pericolo dinontirarfi addoffo l'inimicizia di 
Confaluo , confortauano piü tofto, che quelle forze fi doueffer volgere con- 


,tro il Petrucci autor diturtiimali. Era ridotta la cofa incontefa, fe il Gonfalo- 


niere Soderini hauutone nel gran Configliol'vniuerfalconfentimento del popo- 
lo, àcui egli era, imitando inquefto Publicola, molto fauoreuole, non hauefse 
rimofso ogni dubbio. Onde vintoil partito a*2 1 d'agofto, chel'imprefa di Pifa 
far fi doucffe, & con effo vna prouifione di cento mila fcudi perche l'imprefa fipo- 
teífe condurre, fü il fefto di di fettembre dato titolo di Capitano generale ad Erco- 
le Bentiuoglio;il quale ridottofi già con l'Efercito accrefciuto infino à 60oo fanti 


: àSanCafciano, luogo lungidi Pifacinque miglia; il di feguente a' 17 hore fi pre- 


fentó d'intornole mura di Pifa, doue attefo per tutto quel di à pianta: l'artiglierie, 


- & confiderato che non era da variar il luogo della batteria fatta già da Franzefi 


l'anno 1500, incominciónel forgere del Sole dell'altro eiornoà batter con vndici 
cannoni dalla porta Calcefana infino à San Francefco con tanto progreffo,che à 22 
hore era già rouinato poco meno di 4o braccia di muro. Non fi perdé momento di 
tépo dopola rouina della muraglia didar l'affalto con 3 mila fanti. Ma iPifani non 
hauendo inquefto tépo fornito di far il riparo,& peró giudicandola diligenza & la 
guardia douer effer maggiore,comparuero animofamente oue erail bifogno , & 
facendo gagliarda difefa sbigottirono in guifa i fanti de Fiorentini, che non fà 
pur vno, il quale ardiffe dicalar nelfoffoche era trà il riparo & il muro rotto. 

Jffer. Fir, S6ip. dom, Nn Parendo 
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Parendo per quefto, che (i doueffe far maggior batteria; fi tirarono l'artiglieriez 
la notte che fegui pi oltre, & piantatole per méla torredel Barbagianni, s'attefe 
à trarre pertre di, & fattaapertura non minore della prima, fü comandato l'affal- 
to con grandi conforti & prometfe del Capitano & del Commeffario ; i quali fit- 
ta quella caufa lor propria, come primi autori & confortatori di effa non lafcia- 
uano cofa indietro perche feneveniffe ad honorato fine. I Piani difpofti prima 
à morir sü le rouine della lor patria, che venir per forza in mano de Fiorentini , 
haucan con la coníueta virtü cosi gli huomini, come le donne attefo continua- 
mente mentre era durata la batteria à ripararfi conifteccati , & con vn foffo inpan- 
zi;le quali difefe potendo ragiornieuolmente parer à qualunque piü cfercitata mili- 
zia gagliarde, àquella paruero formidabili & fpauentofe affatto. Onde né per mi- 
nacce, né eziandio effendone alcuno ferito e vccifo da capitani, vollero far prouaz, 
alcuna honorata . À quefto s'aggiunfe;che in Pifa eranogià entrati 3oofanti Spa- 
gnuoli di quelli del gran Capitano mandati à Piombino, & afpettauafene di d1 in 
di numero molto maggiore. Haueafi alcuno auuifo, che i Lucchefi vi mandereb- 
bero "Troilo Sauello lor condottiere;perche ftimando il Ca pitano, & il Commef- 
farioifteffi, contra quelche prima baueano immaginato, ftante quefti aiuti, nom. 
poter con si vil fanteria far cos'alcuna, che tileuaffe, e à ció concorrendo tutti gli 


altri Condottieri,con grande fcemamento della lor primariputazione,& con fom- . 


mo biafimo disi vituperofa milizia, a" 18 di quel mefe fi leuarono col Campo , & 
ridotti[i intre allogeiamenti à Cafcina, quindi fü ciafcuno rimandato alle ftanze. 


Non fegui poiper lorimanente di quell'anno cofa di molto momento , fe non che. 


entratia' 2 3 d'ottobre 1500 fantiSpagnuoli in Pifa;i quali per ordinc del gran Ca- 
pitano fene ritornauano in Spagna per la pace fatta trà il Re Cattolico,, & qucl di 
Francia, tentarono per conforto de Pifani Bientina,ma non hauendo fatto alcun., 
profitto;tornati à imbarcarfifegüitaronoillor viaegio. Publicata la pace già det- 
ta; iFiorentiniintefero effer ftati comprefi in effa; per efferui ftati nominati da Frá- 
cia, ilche fil &ine delle cofe fatte in quell'anno, ftato molto vario alla Republica... 


Ilche fà per auuentura cagione, che l'anno 1506 fi ceffaffe della guerra, dalla qua- ' 


le hebberoi Fiorentini l'animo tanto lontano, che moffa à mezzo marzo dal Re, 
di Francia vna pratica all'ambafciador loro di cacciare il Petrucci di Siena, da che 


JÁarebbe facilmente riufcito il ricuperar Montepulciano, e infiememente di rimuo- 
uer di Perugia Gio. Paolo Baglione ; d'amendue i quali fapea i Fiorentini tenerfi 


mal feruiti , &ciócon il concorrer folamenteal pagamento di due mila Suizzeri, 


.obbligandofiil Re di mandar à fue fpefe 5oo lance; non vi vollero preftar orec- 


chi; anzifü non molto dipoi a* 2 6 d'aprile ampliata la tregua,cheancor duraua trà 
i Fiorentini e i Sanefi pertre altrianni, obblisandofi i Sancfidi non s'impacciare, 
delle cofe di Pifa, ficome i Fiorentini prometceanodi norivolerfi trauaeliare di 
quelle di Montepulciano, eziandio fe quelli della terra voleffero dilor pro prio &li- 
bero mouimento darfi a' Fiorentini. Ma venuta la ftate , & non temendo i Pifani 
di prouocarfi contro l'arme de Fiorentini, quali fapeuano, che non per queftori- 
marrebbero di moleftarli quando vedeffero iltempo opportuno, vícirono per far 
qualche preda nella Valdinieuole,di doue ributtati có perdita di 2 5 cauallijnó ten- 
tarono per quell'anno di far altra nouità.Né i Fior. fi moffero dallor proponiméto, 
Íc non che richiefti dal Pótefice d'aiuto di 100 huomini d'arme per poter domare 
iribelli di S.Chiefa,frà quali per principali riputaua Gio.PaoloBaglione;che eli oc- 
cupaua Perugia, & Gio. Bentiuoglio,fotto la cui tirannide era gouernata Bologna, 
volenticri gliel'accomodarono, conofcendo maffimamente effer molto diuerfa la 


volontà 
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volontà di coftui;da quella d^Aleffandro fuo predeceffore ; defiderando egli non 

per particolar intereffe della fua cafa, ma per honore & gloria della Sede Apoft. 

ridur le cofe à quella debita riterenza &giuftizia che fi conueniua. Ilche eli riufci 

felicemente, hauendo in quell'anno, & l'vna ,& l'altra città ridotta fotto l'imperio 

& moderato reggimento di Santa Chicfa.Intorno quefii dl, che il Papa fi era mof- 

fodi Roma per andare à Perugia, s'afpettaua à Liuorno il Re Cattolico , che paífa- | 

ua nel Reamedi Napoli, non tanto per riordinar quel Reeno, quanto per rimuo- 

uere il eran Capitano, della fede dcl quale grandemente hauea incominciato à du- 
 bitares perche gli furono dalla Republica eletti ambafciadori GiouanVettorio 

Soderini, Niccoló del Nero, e Alamanno Saluiati , da quali effendo ftata abon- 

dantemente rinfrefcata l'armata, che egli menaua di preffo à cinquanta legni , d'o- | 

gni cofa neceffaria, dopo efferuifi per molti giorni fermato afpettando buon tem- I 

po, pafsó à Gaeta, & poi à Napoli conaipettazion grande, che egli haueffe ftà | 

gli altri beni d'Italia, à far qualche vtile a? Fiorentiniper i fatti di Pifa. Per la., 

qual cofa furono à Napoli mandatial Re nuoui ambafciadori Francefco Gual- 

terotti , e Iacopo Saluiati , hauendo il Re di Francia fcritto , che egli hauea nel 

Re Cattolico rimcffo tutto il maneggio delle cofe di Pifa." Incominciaronfi que- (M 

fte cofeà trattare pià caldamentene principj dell'anno 1507, per conto delle qua- 1507 | 

li furono deputati dal Re per vdir gli ambafciadori Fiorentini Andrea Carrafa. 

Contedi Santa Seuerina , e Almazano Segretario del Re e huomo di molto cre- | 

dito e autorità appo lui. Da quali dopo molte pratiche, &difpute ritrahendofi | 

veramente, cheil Re non bauea quella autorità di refticuir Pifa a" Fiorentini, co- T 

me prima haueano apertamente dichiarato di poter fare, & per quefto non volen- | 

doi Fiorentini conuenir feco in alcune capitulazioni, che effi cercauano molto vti- 

li per illorSignore, &à loronon poco dannofe , effendo neceffario fenza vedere 

alcuna certa vtilità entrar in obblighi molto ftretti, & da recarli in proceffo di tem- 

podi molti pericoli, hebbero otdinedal Gonfaloniere, che quanto pili acconcia- 

mente potelfero, vedeffero di diftaccar ogni pratica tenuta col Re;fiche eglire(taf- 

feamico della città .: Ilche non fü malageuolead efequire, baftando in effetto al 

Red'efferfi, con hauernerimoffo la perfona del gran Capitano, afficurato del Rea- 

me di Napoli. Onde partitofi a' 4 dieiugno; earriuato à Sauonaa' 28, oue era., 

afpettato dal Re di Francia, la Republica per non tralafciar vfficio alcuno d'offer- 

uanza & di amore, eli mandó ambafciadori Pier Francefco Tofinghi , & Gio. Ri- 

dolfi, hauendo oltre àció la città hauuto qualche intenzione , che quiui da amen- 

due i Re fi farebbero ageuolmente affettate le cofe di Pifa.Manon fi fece maggiore 

effetto di quello, che in Napoli fiera fatto, percioche voleuano i Re metter loro 

gouernatori in Pifa, & fe infra otto mefi pet lalor opera ella ritornaffe fotto il do- 

minio de Fiorentini, che fi deffe à ciafcuno di loro cinquanta mila fcudi. Ilche; 

non era in quanto alla moneta duro ad acconfentire , ma fapendofi, che i Pifani à 

ció non confentirebbono fe non coftretti , & come fidouelferoà ció coftringere; 

non fi vedea, tornandofene il Re Cattolico in Caftiglia, & Paltro in Francia alieni 

da penfieri di turbar le cofe d'Italia, non fi venne à conclufione alcuna; fenza che» 

della mente d'àmendue, non era altri pià chiaro che fi bifognaffe , credendofi per 

molti, che quelli Re non peraktro fine haueffer quel partito propofto, che per met- 

tere vn morfo in boccanon meno a' Pifani, che a" Fior. , & quando l'Imperadore, 

come fi mormoraua calafle in Italia; per hauer la cómodità di quel fito , il quale co- 

me pofto in mezzo trà Genoua, & Napoli;quella del Re di Francia, & quefta del Re 

Cattolico;era giudicato molto opportuno in tutti gl'accidéti che naícer poteffero, 
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Quefte pratiche furono cagione, che non fi deffe per quell'anno il guafto a' Pifani, 
nel quale none dubbio alcuno ,che piü che in altro tempo era facile il batterli, si 
per la tregua di nuouo rifermata co Sanefi, &ssi perche i Genoucfi;da quali foleua- 
no grande aiuto riceuere, furono in queft'anno grandemente dalle doméftiches 
difcordieafflitti. Sopraggiunfero poi gli anuificome con grande apparecchio fi 
mettea l'Imperadore in ordine per paffar in Italia, fotto titolo di voler liberar la. 
Chiefa dalla perfecuzione de Franzefi , a* quali per l'arme daloro moffe per la ri- 
cuperazione di Genoua, benche quella ricuperata toftamente fi fermaflero, varie 
colpes'attribuiuano . Sà che mandandogli tutti i Potentati & Principi d'Italiaz 
ambafciadori, non furono i Fiorentini frà gli altri tardià mandargliiloro- Nelle 
cofe di dentro non fuccedette in quell'anno cofa di momento nella città;fe non che 
nel principio di effo nel ritorno ; che il Papa fece di Bologna vennero in Firenze» 
col CardinaleSoderini fratello del Gonf. tre altri Cardinali,S. Praffede;S. Giorgio, 
&SanMalo, quefti Franzefe, & gli altri due Italiani, de quali S.Giorgio fü quel Raf- 
faello Riario, che 30 anni addietro fi trouó vil altra volta in Firenze nel terribil fra- 
gente della congiura de Pazzi. Coftoro vdendo, che il gran Configlio fi raguna- 
ua; vollero interuenire tutti quattro nel veder far vn'víficiocome cofa degna d'effer 
veduta, che in si grancittà,nona'cenni di pochi huomini , & quelli corruttibili Ó 
appaffionati, ma per vniuerfal confentimenro ditutti ecittadini le cofe pubbliche fi 
trattaffero. L'anno 1508 non parendoa' Fiorentini piü rempo di differiril gua- 
fto de Pifani, come per due anni addietro hauean fatto , effendo venutala ftagione 
à ció comoda; i X diedero ordineà tutti ilor huomini darme, e à due mila fanti di 
certe ordinanze allor fatte, che à quello s'apparecchiatfero . Nella qual cofa men 
tre s'attende vinamente con notabil danno di quel popolo, venne alla Republica 
mandato dal Re di Francia Michele Riccio Napolitano, il quale hora da parte del 
fuo Re dolendofi; chei Fiorentini haueffero preftato fauore all'Imperadore ( pete 
cioche eranel principio di quef'anno calato Maffimiliano in Italia, & dopo vn ter» 
ribile principio di guerra, fatto vna preftiffima tregua co Veneziani ) &hora mof- 
trando, chel'arme dalor moffe in tempi cosi pericolofi erano fofpette à ciafcuno, 
che hauea Stati in Italia; parea che conchiudeffe finalmente, che egli defideraua fa- 
pere, fei Fiorentini, quádo dal Re fuffero ricerchi, s'afterrebbero d'offender i Pi- 
fani. Intendeuanoi Fiorentini, benche l'ambaíciadore dalla lunga fi faceffe,que- 
íto effer Pintonamento del prezzo di Pifa , ma lafciando la cura del dichiarar(1 ad 
altrui, & attendendo à giu(tificare le lor opere; rifpondeuano le pratiche tenute; 
con Maffimiliano effer veriffime; ma ció hauer fatto non folo fenza nocumento 
alcuno del Re, hzuendo in tutte le conuenzioni moffe hauuto fempre la. mira di nó 
obbligarfià cofa che pregiudicaffe alla Sua Maeftà , ma trattatcle fempre col fuo 
confentimento, & participatele fempre feco , come con fingolariffimo amico , & 
protettor loro, & di cui intendeuano cosi hauer ad effer fempre per Pauuenire;. 

L'arme mofse contra i Pifani non effer ftate tali ,che da quelle haucfsero à pieliar 
ombra gli altri Principi, poiche noa fi operando artiglierie, né efpugnaziondi luo- 
ghi; appariua àciáfcuao pur troppo manifeftamente, quelle non eíser (tate ad al- 
tro fine, che per impedire lericoltea'lor ribelli, accioche abbandonata laloro ri« 
trosía, & diuentati vmili con quefte modefte battiture, penfatfero vn di di ritor- 
nare fotto il manfueto dominio de loro antichi Signori. Et per quefto non effere 
d'animo il popolo Fiorentino di abbandonar quefta imprefa, cflendo à ciafcuno 
lecitoil ricuperar le fuecofe, & ció particolarmente contenerfi ne patti fatti col Re 
infino deli'anno 1502. Ma lafciato dacanto &la giuftizia, e ogn'altro patto ftate 

infra 
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infra di loro,non poter vedere, né conofcere i Fiorentini, che cofa debba muouere 
il Re involerne pià per i Pifani, che perla loro Republica, da cui quando da que- 
fte moleftie futfe libera, douea pur credere il Re, che potea meglio valerfi, che ho- 
ra di efsanon fà; & che hora e in qualunque altro tempode Pifani non farebbe... 
Non furono occulti quefti rammarichi al Re Cattolico, & come colui alla cui ó vti- 
lità ó riputazione non mettea conto, che fenza sé la pratica di Pifa fi conchiudeffe , 
mife ancor eglialtri mercati in campagna, e in guiía andó quefto maneggio pro- 
cedendo,che veggendo i Fiorentinie il Re Cattolicohauer mandato à confortare 
i Pifanià tenerfi, e il Re Chriftianiffimo hauer animo di mandareli aiuti & fauori 
di Milano, quando fenza lui procurafsero i Fiorentini d'infignorirfene, furono 1 X 
coftretti poi verfo il fine dell'anno di prometter di pagar fomme grandiffime di 
danariá tutti due i Re confeguito che hauefsero Pifa. Ettrà tanto, perche i Pifani 
ftretti da nuoue difficoltà fi riducefsero piü prefto à cammino, fà foldato dalla Rep. 
il figliuolo del Bardella da Porto Venere con vn galeone, & due leeni minori, per- 
che tenefse guardatala foce d' Arno, fiche a^ Pifani per via di mare non andafse al- 
cun foccorfo, come che per opera de Genouefi, in poco maggior fpazio che di 4o 
giorni, fufse ftato neceffitato partirfi da feruigi della Republica. Ma non erano 
minori l'ingiurie che i Fiorentini riceueuano da Lucchefi, i quali & con quelle for- 
ze che à loro eran poffibili, & col configlio , & con ogn'altro argomento non cef- 
fauano di porgercontinuiaiutia?Pifani. Perche fü comandato al Commeffario , 
che era in Cafcina, che fotto colore di feguitar la traccia de Pifani , i quali faceano 
capo in Vioreggio, penetraffe in ful Lucchefe, & quiui ardendo & predando facef- 
fe loro quei danni che poteffe maggiori. Alche dato intero compimentocons 
rouina non piccola di quel contado, ricorfero fubito i Lucchefi con graui querele 
àlamentarfi di quefta ingiuria col Re di Francia, fotto là cui protezzione fi ritro- 
uauano. Il quale hauendo prima dagli ambaíciadori Fiorentini piü volte i torti , 
che riceueano da Lucchefi fentito, & ammunito i Lucchefi, che dall'offendere i 
Fiorentini fi rimaneffero, non rifpofe loroaltro, fe nonche pofcia che s'hauean 
cercato quefti danni, il pià pazientemente che poteffero feli tolleratfero. Tro- 
uo in queft'anno pet vna faetta caduta in cima d'vna torre della rocca di Volterra, 
oue la poluere dell'artiglieriefi cóferuaua, che il tetto della già detta torre, & par- 
te di ef'acon grand'impeto fur portati via; le quali rouine cadute poi sà i tetti delle 
vicinecafe, non fecero peró danno notabile nelle perfone, delle quali oltre aleune 
infrante, non peri pi che vna fanciulla. Manon che quefto accidente cos'alcuna 
rea, fecondo la fciocca credenza degli antichi annunziaffe , anzi fà in quell'anno lo 
Arciuefcouado della città, che perlo fpazio di 30anni da due foreftieri era ftato 
poffeduto, alla Fiorentina cittadinanza reftituito, effendo quello peruenuto nella 
perfona di Cofimo de Pazzi, caro alla patria per lo valore da lui moftrato, come 
fü detto nella difefa della rocca d' Atezzo, il cui Vefcouado ancor poffedea . Turbó 
benela Republicavn matrimonio fenzafuo confentimento fucceduto, come cofa 
di diretto cótraria al prefente ftato,hauendo verfo il fine dell'anno Filippo Stroz- 
zi figliuolo di quell'altro Filippo, da cui dicemmo effere ftato edificato il palazzo, 
tolta per moglie vna figliuola di Piero de Medici con dote di 7 mila fioriniten uta 
in quel tempo grande fuor di modo, parendo che con si fatta cógiunzione s'acqui- 
ftaffe potenza & riputazioneà quella parte , della quale; & per i molti parentadi 
che hauea in Firenze, & perche il Cardinale & Giuliano zij della fanciulla erano 
di qualche nome & autorità in Italia, non fi ftaua fenza continuo fofpetto € paura. 
Vigueua ancor Lorenzo figliuolo di Piero fratello della fpofa, il quale benche di te 
nera 
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nera età era confiderato come nato d'vn padre ftato Principe della Repub., & àcui A 


ageuolmente coloro che hauetfer defiderato cofe nuoue, fi futer potuti volgere, 
nelle occafioni.. Né fi dubitaua punto il conducitore di quefta pratica eflere ftato 
Bernardo Rucellai comune parente degli fpoft, & f(timato huomo , à cut non inte- 
ramente fuffe mai alcuno fato piaciuto, & perche vegghiaua vna legge, perla qua- 
le era prohibito il poterfiimparentare con figliuoli di ribelli , fü fotto pena di ribel- 
lione chiamato Filippo in giudizio;il quale fü nel principio del feguéte anno 1509 
piü leggiermente punito che di prima nonfi era ftimato, o hauendo riguardo alfa, 
fua giouinezza, perche al Gonfaloniere non piacque vícir della difpofizione del- 
lalegge. Fü perció condannato in 5o fiorini d'oro, confinato per tre anni nel 
Reame di Napoli, eammunito da li vfficj per cinque. Füben fatto ribello Loren- 
zo fratello della fanciulla; accioche non prendeffe per quefto parentado baldanza, 
non fapendo come fono incerte tutte le cofe humane, & Filippo ifteffo, & i figli- 
uoliche di quefto congiungimento haueanoànafcere douer efferfieri nimici non 
meno al fieliuolo del già detto Lorenzo, che à colui che nell'imperio gli fuccedet- 
te, onde parimente, eà fe vna crudeliffima morte,e a' figliuoli ilcacciamento del- 
la patriafi procuró.. Era intanto la città di Pifa nell'eftremo di tutte le cofe perue- 
nuta, non v'effendo reftato vino, olio, aceto, né fale, cofe tanto neceffarie al viuer 
humano, patiuauir(i fopramodo di calzamenti,i! grano vi fi védcua due fcudi d'oro 
lo ftàio, e quello cheogn'altro male trapaffaua , ftanchi gli animi e icorpi de con- 
tadini, i quali con varie fperanze lufingati e intrattenuti da cittadini , erano al fine 
caduti ia difperazione, che i mali di quella città, continuando piii quefto modo di 
viuere,haueffero à terminare. Hauendo dunque i Fiorentini deliberato di fare in 
queft'anno l'vItimosforzo, & cercando di rimuouertutte le difficoltà, chel'acqui- 
fto di Pila impedir li poteffero, fecerlega co Lucchefi pertre anni, con patto parti- 
colare, non folo di nó porgere aiuto alcuno a? Pifani, ma di prohibir loro ogni pra- 
tica, & d'haucrli per nimici;non fi parlando cos'"alcuna di Mutrone,& di Pietrrafan- 
tà, che fia lecito a* Fiorentini poter caualcare & pigliar prigioni in ful terreno dez 
Lucchefi; & fuccedendo che nello fpazio de i tre anni già detti la Republica s'infi- 
gnoriffe di Pifa, in quel cafolalega s'intendeffe per dodici annidi prà ampliata. Le 
conuenziont fimilmente tante volte praticate & conchiufe coi Re Cattolico, .& 
Chriftianiffimo di nuouo fi fermarono, di pagare cioéà Spagna 5o mila , e à Fran- 
cia 100 mila cudi, de quali 5 o mila fe gli haueano à preftare di prefente , purchez 
non porgeifero aiuto a' Pifani, & che intempo d'vnanno Pifa perueniffe nel poter 
de Fiorentini, Da qucfto fi puó comprendere quanto noici fiamo allontanati da 
coftumi degliantichi. I Romaninellelor maggiori neceffità , a* popoli & Principi 
amici che li profferiuano erano, naui, & danari,rifpofero,che del grano fi feruireb- 
bono in quanto effi ne riceueffero il prezzo &non altrimenti, dell'armata non tor- 
tcbbono altro fe non quelle naui, àche per conto della confederazione fuffero ob- 
bligati, de danari non piglierebbono parte alcuna fe non fornito il tempo. À tem- 
pidequali Ícriuiamo , due Re i maggiori d'Europa, co quali verrà ben tofto per 
terzo l'Imperadore, benche fotto alcun colore piü degno di fcufa, fanno mercato 
co Fiorentini, riceuendo daloro fomma di danari cogi notabile , perche non l'im- 
pediícano Pacquitto di Pifa ,. Perche o i Fiorentini hauean ragione d'acquiftare 
Pifaónon haueano, fe non haueano; douean con piü ragione difendere i Pifani ,0 
almeno far vifta dinon s'auuedere del torto de Fiorentini, pià tofto che accortife- 
ne voler con prezzo di danari effer à parte della lor ingiuftizia. Se effi haueano ra- 
gione , effendo Pifa nonfolo prima fata vinta con l'arine, ma anche comprata com 
la loro 
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laloro moneta, perche consi ingordo prezzo venderli, non ituoi aiuti d'artiglie- 
ria, di fanti, di caualli, ó di naui, ma folo la ceffazione delletue armi. Se pure voi 
non volete orpellare , che ció faceuate in virtüdella lega futura;cioé che infigno- 
rendofii Fiorentini à capo d'vn anno di Pifa, s'intendeffe trà loro effer fitta lega, 
per treanni con condizione di difenderfi fcambieuolmeate l'vn l'altro. I Fioren- 
tinicon 30o huomini d'arme gli Stati;chei già detti Re haueano in Italia,& ciafcun 


dilor duealmeno con la medefima quantità d'arme la Republica Fiorentina, . 


Abbandonati in quefto modoi Piíani d'ogni foccorfo , folo fperauano qualche, 
aiuto da Genouefi, nazioni perantiche gare & odij (tate infra di loro nimiche; ma 
perlo comun pericolo vna di non perder la libertà, & l'altra Serezzana,congiua- 
te hora infieme di (iretto nodo d'amicizia. Ilche eracon intromettere con molti 
legni delgrano in Pifa, perche infinoà ricolta fi foftentaffero. La qualcofa perue- 
nuta à notizia de Fiorentini, marauigliofa cofa &à dire con quanta diligenza vi ti- 
paraffero. Percioche in pochi giorni hebbero mandato in S. Piero à grado per 
impedire l'entrata della foce d'Arno vna parte di tuttala lor caualleria con 800 
fanti, & alcuni pezzid'artiglierie. Il medefimo fecero in Valdiferchio per guar- 
dar la foce di Fiume morto, & di Serchio; oue s'inuió il refto della caualleria con 
alcuni altri pezzi d'artiglierie & 700 fanti,& per abbondare in ogni forte di proue- 
dimento, armarono due fufte , fette brigantini vn galeone, e vna naue, facendo 
follecite guardie perche il foccorfo non füffe pofto dentro. Ilche riufci loro feli- 
cemente, percioche effendo l'armata Genouefe comparita sà la foce d' Arno;nella 
qualarmata erano 3 o barche cariche di grano, 1 5 brigantini, quattro galeoni, & 
lanaue Lomellinajhauendo vedute drizzate le bocche dell'artiglierie sà per amen- 
due le ripe del fiume per batterla da fianchi , & l'armata Fiorentina acconcia à tra- 
uagliarla di dietro, fe voleffe far proua d'entrare, difperata di poter faralcun pro- 
fitto, & certa della prefta perdita dePifani , à Lerici onde era partita firitornó. I 
Fiorentini veggendo chiaramenteche fenza tentar l'efpugnazione, purche in Pifa 
non entraffealcun foccorfo di viuere; da fe fteffa conueniua che fi rendeffe, accreb- 
bero il numero de foldati , & procurando per quanto alla diligenza humana era., 
poffibile, che quefto non veniffe lorfatto; auuengache Pifa per l'ampiezza della, 
campagna che hà attorno attraueríata di foffi & di paduli, e anco per le fpetfe colli- 
ne fia molto accóciaà riceuere si fatti fouuenimenti, comandarono chedell'Efer- 
citoloro fi facetfer tre patti, l'vna fotto la cura d'Alamanno Siluiati continuatfe à 
guardar la ripa d" Arno cheépofta verfo Liuorno, & quefta allogeiaffe in S. Piero 
àgrado, oue fü gittato vn ponte fopra il fiume, si per impedir quella via , & si per 
poter effer prefti ad intenderfi con gli altri campi; de quali vno fotto Antonio da 
Filicaia occupaffela porta che guarda nel Valdiferchio , & l'altro raccomandato 
3lla diligenza di Niccoló Capponi s'attendaffe à Mezzana fuor la porta alie piag- 
gie, tenendo à paffi; e in ogniluogoche fi poteffe delle fpie, & degli fcorridori;per- 
che cos'alcuna non fuffe nella città affediata introdotta. Perla qual diligenza cf- 
fendo lecofe de Pifani, che erano all'eftremo, ridotte in tal neceffità, che molti 
non ch'altro cadeuano morti perle vie, icontadininon potendo piü tanta mife- 
ria tollerare, coftrinferocoloro che haueano in manoilgouerno à tentar qualche 
forma d'accordo, facendo fegni quando ció non feguiffe , che eran per folleuarfi - 
Nonandaua di molto innanzila fortuna de principalià quella degli infimi , ma lo- 
diogrande & mortale, che haucano co Fiorentini , & la poca & debile fperanza, 
d'hauerà confeguire daloro perdono, gli hauea refiin guifa oftinati, che harebber 


. voluto veder prima ridotta in cenerela patria, & morte le donne, & figliuoli , ches 


picgare 
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piegarela fierezza del crudo animo loro ad atto alcuno di manfuetudine. Nondi- 
meno veggendo alienaríi vn membro táto principale dalle lor forze; doue in qual- 
che modo non fi (tud affero di fodisfareli, fecer per mezzo del Signor di Piom- 
bino intendere al Gonf. e a' X,che quando adalcuni lor cittadini fufse dato faluo- 
condotto di poter andareà Piombino, harebber per mezzo dell'ifteffo Signore 
propofto partito alla Rep.da nó difcoftarfene.Fü dato il faluocondotto 324 tráde 
cittadini & contadini Piani.I qualiandatià Piombino, fecero intendere doppo ha- 
uer meffo in mezzo qualchedimora ,che fenzal'internenimento d'alcuncittadino 
Fiorentinononfi potea ftabilire cos'alcuna,& che per quefto il termine del faluo- 
códotto s'ampliafse.La Rep.come che'credeffe molto bene tutto ció farfi artificio- 
famente per acquiftar tempo,& perferuirfi i Piani di quefta dilazione à qualchelor 
beneficio , fpedi nondimeno a* ro di marzo Niccoló Machiauelli fuo Segretario à 
Piombino, per toccar con mano il fondo di quefto máneggio. Dalla qual pratica 
non fi effendoritratto alcun frutto, s'attendea tuttauia à ftrigner la città; la quale, 
da nuoue fperanze lufingata, ftimó per mezo d'Alfonfo del Mutolo fuo cittadino 
d' vmil nazione poter corre i Fiorentini àlla trappola; moftrando,che egli per be- 
neficj riceuuti da Canaccio da Pratouecchio foldato Fiorentino , di cui era ftato 
prigione, era per dargli tacitamentela porta che vàà Lucca. Col quale auuifo, 
non folo fperauar.o poter tagliare à pezzi il Campo del Filicaia,che douea entrar- 
ui, ma quello, che fecondo l'ordine frà lor prefo,douea nel medefimo tempo muo- 
uerfi per farfi pià preffo alle mura. Nondimeno effendofi i Fiorentini mefi à que- 
fta imprefa con molto ordine, benche come grandemente da loro defiderata, cosi 
creduta, né il Mutolo venneà confeguire altro di quefto trattato , che la morte del 
fuo benefattore, né a? Pifaniriufci cofa di momento , fuorche la morte di Pagolo 
da Parrana capitano di caualegeieri de Fiorentinicon alcunialtri d'ofcuro nome. 
Erano con la fperanza di quefto auuenimento ftati di nuouo raffrenati coloro ; a' 
quali piaceua che fitrattatfe l'accordo,ma mancata quefta finalmente, & facendofi 
ogni di la neceffità maggiore, fü di bifogno, che malgrado de primi, fi veniffe in., 


ogni modoà gli effetti; & conchiudeffefi in qualunque modol'accordo. 1l quale, - 


incominciato à trattarfi con continue & diuerfe difficoltà con Alamanno Saluiati, 

conuennealla fine per potui l' vltima mano, che egli medefimo in compagnia di 

otto ambafciadori Pifani dell'vno & dell'altro ordine de cittadini & decontadi- 
nine veniffeà Firenze. Entrarono gli ambafciadori alla città a' 25 di maggio, 
giorno celebre per la fcftiuità di S. Zanobi, & allogegiati in S. Piero Scheraggio;có 
ordine che niuno anidaffeà parlarglt fenza licenza, ottennero dopo nuouidifcorfi 
& difpute, piü tofto meffe innanzi da loro che da Fiorentini, non folo libero. e am- 
pio perdono & della ribellione, & di tante ingiurie & danni fatti alla Republica,ma 
chenon fuffero tenuti à reftituzionealcuna di quelli beni mobili, de quali auanti la 
ribellione ó al publico o a" priuati mercatanti& cittadini füffero debitori. Fü per 


quefto l'ottauo giorno di giugno prefo da itre Commeffarj il poffeffo di Pifa com., . 


infinita allegrezza, non folo de Fiorentini, ma del popolo minuto Pifano;che efsc- 
'dofiridotto à paícerfi di radici di erbe, diede da vn canto grato, & dall'altro brutto 
fpettacolo di fe fteffo, cosi erano trasfigurati;a" vincitori medefimi. N& a capi del 
gouerno, poiche viddero interamente oíseruarfi ció che era ftato lor promefso, fü 
data cagione di rammaricarfi maggiormente della lor fortuna;confiderando maffi- 
mamente ín queltempo, & quafi in quei medefimi giorni quanto diuerfamente; 
erano trattate le guerre, cosi dal Re di Francia, & da glialtri Princi piconfederati in 
Lombardia controlo Stato de Veneziani, come dal Pontcfice iftefso verfo le città 
| di Ro- 
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di Romagna; da medefimi Veneziani (tategli occupate. Imperochenon folo con. 
tra il pubblico non fü da Fiorentini vfatoatto alcuno di crudeltà; ilche da: gli huo- 
mini accorti fi potea imputare à prudenza, perciocheil danno farebbe tornato có- 
trà loro medefimi , ma nonfü verfoalcuno di quelli, i quali fapeuano effere ftati 
pii oftinati desli altri, tralafciato efempio alcuno di manfuetudine & di clemepza, 
Ridotta dunque poco meno che dopo quindiciannilacittà di Pifa fotto il domi- 
nio dc' Fiorentini ;ma fecondo il fato di quella Republica, non folo vinta con l'ar- 
me, ma due volteanco ingordamente comperata , vi furono fecondo l'aptico co- 
ftume, ma nominati dal Configlio generale, rimeffi i foliti Magiftrati. Alamanno 
Saluiati , di cui habbiamo parlato per capitano della città , e Francefco Taddei per 
podeftà amendue per fei mefi , con gloria grande del Gonfaloniere , che nel fuo 
tempo fi fuffe ricuperato cosi importante & principal membro dell? imperio della 
Republica. La quale reintegrata delfuo (tato , e trouandofi amica del Re di Fran- 
cia & di Spagna, la cui potenza non che ne Regni loro, ma in Italia era allora 
molto grande, folo parea, che doueffe procurar diftar bene con Cefare. il qual 
calatoin Italia à danni de' Veneziani, fi giudicaua che gli fuffe ftato moleíto, 
chei Fiorenrinifi fuflero infignoritidi Pifa ,non per beniuolenza, che egli portaffe 
à quella Città, ma moffo, come fi credette, dal medefimo intereffe , dal qualei Re 
di Francia prima & di Spagna erano ftati moffi. Per la qual cofa trouandofi egli col 
campo intorno Padoua gli furono del mefe d'ottobre mandati ambafciadori Gio- 
uan Vettorio Sodcrini, & Piero Guicciardini , non fenza efferne ftati prima con- 
fortati dal Re di Francia. E fotto titolo d'ottenere la confermazione per mo- 
do di capitulazioni di tutti i priuilegi della Republica dagl'altri Imperadori ot- 
tenuti, e infiememente d'hauere la ceffione del medefimo Imperadore à tutte 
le ragioni , che cosi fopra la Città,come sü lo Stato di Firenze potetfe hauer 
mai hauuto l'Imperio  nominando particolarmente Pifa di nuouo riacquiftata, 
fi conuennero di pagarli quarantamila fcudi ;de quali pagati diecimila di. pre- 
fente , gli altri doueffer pagarfi per tutto il marzo vegnente. Acconcie in» 
que(to modo le cofe pili importanti, fur verfo il fine dell'anno fatte alcune» 
prouifioni in materia di zecca, sbanditi tutti !i arientitoft, & pofto il giu- 
fto pefo per gli altri , accrefciuto il'numero de Signori di quel Magiftrato in- 
fino à tre, oue prinia erano due , tratti dall'arti de* mercatànti & del cambio, 
& (i batté vna moneta. d'ariento piccola, di cui andauano venti per fcudo d'o- 
ro , oltre altre monete di minor presio. Erafi ancor dato ordine di mandar 
dugento huomini d'armein aiuto del Duca di Ferrara, poco meno che oppref- 
fo dall'arme de" Veneziani perche refpirati dalle battiture di Cefare & degli 
altri Principi lor nimici , haueano incominciato à pigliar animo ; quando fuot . 
dell'efpettazione di ciaícuno, hauendo il Duca Alfonfo moftrato valorofa- 
mente il vifo alla fortuna, da preffoche perditore,die loro nel Pó vna terribile, 
rotta ; la qual nouella peruenuta in Firenze la vigilia del natale delSignores , 
fü cagione che le genti non effendo pii ad huopo; fi faceffer fermare» ; 
chíudendo con molta felicirà l'anno 1569. Ripofaua l'anno feguente la Re- 

ublica godendofi vna tranquilliffima pace , fenon chele turbazioni d'Italia daua- 
no molto che penfare à chiteneua in mano il gouerno dilei; perciochela lega. 
fatta contra de? Veneziani dal Pontefice , dall'Imperadore, &dai Re di Francia., 
e d^Aragonainfino de dieci di dicembre dellanno 1 508 in Cambrai , pareuache 
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de Veneziani,, i quali rimaneuano efpofti all'ingiurie di Cefare:& di Francia. À 
di nuouo riftretti infieme, ma il Papa: prefe l'armi contra il Duca di Ferrara , 
che dependendo da Francia, à Giulio, che come fi vide in proceffo di tempo 
hauea difegnato di cacciare i Franzefi d'Italia, era vno ftecco pungentiffimo à 
gli occhi. Et non 6 dubbio alcuno: che da quefta prima origine fuffe ancor 
nata la rouina del Gonfaloniere Sodcrini. Il quale ó.non ben pencirando nel- 
l'animo del Pontefice , ó non conofcendo in lui tante forze che lo ftimatfe at- 
to à poter mandar fotto i Franzefi, ó abbagliato dalla diuozione chela patria 
propria & egli fteffo per le molte ambafcerie efercitate in Francia ; hauea con 
uella Corona , certiffima'cofa e, ch'egli cadde infieme con la rouina de Fran- 
zef5 per lo fdegno contro lui conceputo dal Pontefice, per vederlo troppo con 
quel Principe congiunto, e da non poterfene valere in cofa che egli difegnaf- 
fe . Contuttoció auuertendo egli diligentemente di non prouocarfi per altro l'i- 
ra del Papa; non volle preftar loccorfo alcuno al Duca di Ferrara, che inftan- 
temente gliePhauea chiefto.. Ma fono acconcie & aperte le vie alla rouina,ne 
pare che l'humana prouidenza poffa opporfi à quelloche vna voltae ftato pre- 
uifto nel Cielo. Effendo dunque il Pontefice per accoftarfi con la Corte, & 
con la perfona fua alla guetra. Ferrarefe, andato per la via di Romagna à Bo- 
logna, permife ad alcuni Cardinali che per pi lor comodità fe ne veniffero 
à trouarlo per la via di Toícana. Ma eflendo feguita per viaggio in Ancona 
la morte del Cardinale d'Ambuofa di nazione Franzefe, coloro i quali per 
renderfi grati à Francia, cercauano cagione di diuiderfi dal Papa , fparfero fuor 
voce, che egli fuffe ftato auuelenato per fraude di Giulio. Ondecinque Car-' 
dinali che erano già arriuati in Firenze, de quali due erano Spagnuoli Santa, * 
Croce & Cofenza, &due Franzefi Baiofa , e SanMaló, e il, Cardinale San- 
feuerino Italiano, moftrando di temere, otrennero dal Gonfaloniere per vn., 
certo temipo faluocondotto di potere ftar ficuri in Firenze. Non hebbe fati- 
ca. il Pontefice à difporre il. Gonf. à mandarli via, poiche chiamatili à fe l'ha- 
uea trouati inubbidienti. Ma egli che effendo d'animo altiero non patiua;, D 
che là Maeftà della Sede Apoftolica fuffe accennata d'effere offefa in pen- 
fiero. non che in effetti , effendo certiffimo , che il. Gonfaloniere & quello 
Stato, che allora reggeua dipendea tutto da Franzefi, rimanea piü offefo. 
dall'hauetli prima dato faluocondotto ; che non fodisfatto. d'hauerli licen- 
ziati... Imperoche con il riceuerli parea, che egli haueffe in vn certo mo- 
do moftratogli che potea farlo, le quali. imaginazioni :ageuolmente s'ap- 
prendono. ne gli animi molto. gelofi della loro riputazione. Et non man. 
cando in Corte chi quefti fofpetti del Papa faceffe maggiori, f1 prefto.pron- 
tamente orecchio à chi fi profferiua d'opprimere il Gonfaloniere . Ilqua. yg 
le di ció.che contra fegli ordiua .niuna cofa trà quefto mezzo fapendo , e veg- 
gendo effere già otto anni del fuo reggimento finiti , volle dar conto di tutte 
le fpefe fatte dal pubblico fotto 1l fuo Gonfalonerato . ' Al che fare fü ancor 
moffo 'per-hauer egli nel riceuere il fommo. Magiftrato , prefo altra forma di 
conferuar-la: pubblica pecunia, Ia qual depofitandofi prima appreffo. mercatanti 
à ció eletti con. prouifione.di. cinquanta fcudi d'oro il mefe , volle egli che 
guardiano ,& dcpofitario ne. fuffe per l'auuenire per ogni due mefi vn. de 
Signori.che con feco.ncl.fommo magiftrato. refideuano. Fatto dunque» 
leggere:-tutti.i libri dei.già. detti. dgpofitarj ; & raccolto | infomma. tutto 
quello.) che: da. Sindachi del . comune. era, ftato faldato.loro il conto , 
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. eT Idee. NA NONE I ara e. A WS Ma sr 
VOwWES denar o Yos Ue Eom ue Es — —€ 


1510 VENTOTTESIMO. 291 


X 

trouó effert fpefo fiorini nouecent'otto migliaia & trecento d'oro, trouan- 
do(i allora Sindachi della Camera publica Francefco Magalotti , & Gentile 
Saffetti. Di quefte cofe comando , che foffe rogato Francefco d'Arezzo Can- 
cellier della Signoria , ordinando che fi doueffer que' libri conferuare in vna caffa 
fotto tre chiaui in camera del Comune fotto pena di fiorini cinquecento à 
chiunque ardisfe cauarli di quiui fenza partito de Signori. Ció fü fatto a'ven- 
tidue di dicembre ; quando il. di. feguente fi fcoperfe la congiura contra di 
lui ordita in Bologna , che andó in quefta maniera. Luigi della Stufa fü mol. 

to partigiano della famiglia de Medici , hauea vn figliuolo , il cui nome fü 
Prinziualle , giouane allora di vinticinque anni , il quale vfando in Bologna 

nella Corte del Papa , & fentendo come il Pontefice ftaua mal difpofto con- 

tra il Gonfaloniere , effendo ancor egli di quel gouerno non molto ben fo- 

disfatto , conobbe che agenolmente per mezzo di quefta mala difpofizionez 

fi farebbe potuto por mano à. qualche grande imprefa. Profertofi per que- 

íto per cíecutor pronto & ardito d'ogn^importante faccenda , fi conchiule , 

che quando gli baftaffe l'animo d'ammazzar il Gonfaloniere , Marcantonio Co- 
lonna , che era prefente à quel ragionamento, & da foldato della Republica. 
era diuentato huomo del Papa, gli haurebbe dato dieci huomini eletti àcon- 
durre à fine qualunque cofa.  Accettó Prinziualle l'inuito; e venutofene à Fi- 
renze , & volendo à cosi grande impreía hauer per compagni alcuni giouani 
della nobiltà Fiorentina , ando frà gli altri à richieder Filippo Strozzi , imma- 
ginando come cognato del Cardinale de Medici , douereli effer la fua opera. 
pronta & fedele. Ma Filippo, il quale quando s'imparentó co Medici , hauea 
detto, clie non eli ragionaffero di cafi di Stato, che n'harebbe rimandato la, 
moglie à cafa i fratelli , matauigliandofi di quefta richicfta di Prinziualle , il 
domandoó fe ció eli diceua in nome del Cardinale, & fentito che nó, meno di 

cio marauigliandofi gli rifpofe , ch'egli non volea di si fatte cofe impacciar- 

fi. Lo Stufa tornó iui à poca hora à Filippo di notte, il quale di lui come; 

di fctoce giouane dubitando, ftette ad vdirlo con molta cauteJa, |. Ma effendo 

ftato interrogato , fe cgli fi era mutato di propofito , & rifpofto che nó. Al- 
meno foegiunfe lo Stufa fate víficio d'huomo da bene , non ne patrlate con. 
niuno, come foffe fpia , & fceleratezza il palefare gli altrui tradimenti. Fa- 
ro rifpofe lo Strozzi quello che Dio mi fpirerà. Etandato à trouare Lionar- 
do Strozzi fuo conforto, che era allora de Dieci di libertà & pace , tutto il 
ragionamento , che feco hauea hauuto lo Stufa, pienamente gli raccontó . Lio- 
nardo menó Filippo alla prefenza del Gonfaloniere, che hauendo di cióco Si- 
gnori fuoi compagni parlato , & trouato che Prinziualle, il quale hauea ben pe- 
netráto il fentimento dello Strozzi , gias'era inSiena ricouerato appreffo Pan- 
dolfo Petrucci; deliberarono che fi mandaffeà richieder Luigi fuo padre. Il qua- 
le comparito & foftenuto Ia vigilia di Pafqua in Palazzo , fü per la Signoria; 
ragunato il Configlio degli ottanta; & dopo narratogli il fatto. & domanda- 
to che con le faue rendefiero il voto, fe Luigi doueua effer licenziato ó nó,non 
vi fü piü che vn terzo che concorretfe alla fua liberazione. . Fà perció mef- 
fo à partito fe egli fi douca cfamninare , e vinto per piii di due terzi , fü com- 
meffo à gli Otto che faceffero quefto vificio. Scriffe Luigi di fua mano alla. 
Sienoria alcuna cofa di nonmolto momento; perche fü a'vintifei di nuouo ra- 
gunato il Configlio , e domandatogli fe Lugi fi douea mettere a'tormenti,non 
fi vinfe il partito, onde fur di nuouo il feguente giorno PO eli ottanta ; 
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"Et dopo molte difpute & contefe , dichiarando ciaícuno il fuo patere per políza, 
come fi coftumauanella quarantía , fà finalmente feguitato DL giudizio d'voa poli- 
"za, nella quale fi conteneua ,che egli douetfe effer imeffo à gli Orto. Iquali go- 
*uernaffero quefta cofa come cafo di flato. Effi il di che fegui appreffo publica- 
rono vn'editto , che fe Prinziualle della Stufa non Compariua frà 1o fpazio di tre 
giorni al loro víficio;s'intendeffe hauer bando di ribe]lo." Congietturó quindi il 
'Popolo;che di Luigi, percioche gli Ottonoh baucário à rifedere piü che tre gior- 
ni, la caufa fi douetfe rimettere à gli Otto futuri. Intanto douendofi il feguente 
giorno che erà domenica, far Ja creazione de Gonf. delle compagnie, & per quefto 
ragunarfi il Configlio generale, quando il Gonf. Soderini vide ciafcuno pofto 
à federe; rizzatófi cg!i s, párló al popolo in queftà mahierà. Sono otto anni 
preclaritfimi cittadini, che da voftri liberi voti fenza niuna mia precedente prati- 
ca, come à ciafcuno di voi é manifefto, io fui creato Gorf à vita; ncl qual tempo 
fono ftati in mia compagnia poco meno di 40o cittadini de Signori, chetutti mi 
poffono far teftimonianza, fé io hó tenuto modi d'ingannare il popolo, fein me? 
hanno conofciuto parzialità aleuna,&fe per mio fpeziale affetto, ó de miei io mi 
fia valuto di quefta autorità che voi mi hauete cócedüta. In tutto quefto tépo non 
fitrouerrà thai, cheiohabbia mandato perfona;ó fcritto al Palagio del Podeftà, ó 
alla Mercanzia;ó à Tribunale alcuno in raccomandazione di perfona che viua, e 
veramente per mia buona fortuna in quefto;Iddio non mi hà fatto grazia di hauer 
figlinoli, ondealmeno per amore di effi, io haueffi hàuuto à torcere alcuna volta 
dàldiritto cammino. Penfaua per quelte cagioni,chela vita mia non doueffe di 
r3eioncftareefpofta ad alcua pericolo, ma ó clie con quefta autorità datami da, 
voi io haueffià mórirmi, ó fe cafoalcuno futfe fucceduto d'hauer 3 fare mutazios 
ne; pacificamente& fenza fangue io men'haueffi à tornareàcafa mia. Come fono 
fallaci i configli humani, cosi confeffo liberamente, che di gran ungaio fono refta- 
toipgannato dallà mia credenza, poiche mi vien fcritto di Bologna dalla Corte; 
iftefía del Pontefice, che in varj modi fi fon tenute confulte di tormi la vita; effen- 
do prima (tato deliberato d'ammazzarmi in Confielio , ma dubirando di fe fteffr 
per l'amore; che puree fama,effermi portato da uieicittadini, penfarono di far 
bene queftocffetto in Palazzo, ma intempo che io potea efferfolo oda poche, 
perfone accompagnato ; né quefto piacendo loro; hauean deliberato di farlo in 
tempo, cbeio poteffi effer fuori conla Sienorià , non vfcend'io marin altro modo 
di Palazzo ;la qualcofa benche feoperta come fapete'; miniacciano di tormi via 
del mondo col veleno. In qual modo piaccialor d'accorciar quegli anni, che la 
nàátura mi puó concedere, io rion fono per domatidarui: guardia perla mia perfo- 
na, la qualenon effendo pià che vn'hüomo , vn'huomo , & non altro mancherà di 
voi ogui volta che m'vceidano, che ótardi, Otofto, bifogna purche vn di venga, 
meno; fe fi haueffeà cercar guardia per quella dieniràla quale con auouo efempio 
nellanoftra Repüblica dopo tante centinaia d'anni hauete nella mia perfona co- 
ftituito, voftronefià ilpenfiero; parendomi che chiunque brama di fpegnerquefta. 
dignità, hà voglia di ferrar quefta fala del Configlio; perchecome alcua confinato 
fuol dire; mandato vna parte de cittadini à vccellarein villa, Páltrà vi poffa fare al 
calcio, tanto égránde, ferbando perfe foli là noia eil pefo del gouernare, la cari- 
tà che hanno degli agi ede diletti de loro cittadini ^ Ma fe voi f. perando nell'aiuto 
di Dio,& confidatinella voftra prudenza conofceté noti hauer bifogno che altrivi 
gouerni;& io pérle tánte in(idie che fi vanno tenendo ogni gtorno allà vita mia, 
veggonon poter efferlungo tempo con voi, vi conforto amatiffimi cittidinià eleg- 
gere 
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cere in quefto grado perfona, la quale fpogliata da proprj affetti, niuna cofa hab- 
bia auanti à gli occhi; che il publico beneficio. Mà fpeffo auuiene, che niuno pii 
di quefto publico beneficio fi moftri defidecofo di coloro, i quali hauendo folo 
la mira allà priuata grandezza, fené feruono per vn'iftrumento da ricoprire i loro 
difegai. A niunatirannide i dette mài principio, che haueffz hauuto altro velo à 
altro colore o altro titolo della comune libertà. Peró ftate defti, che fotto ledol- 
ci parole noncouino i cattiui fatti, tenete largo quefto Stato, che non potete capi- 
tàr male; non (iate vaghi di nouità, chequefto fouenteé ftato rouina della patria, 
noftra,e di me ferbatequefta memoria;che fe non hó faputo Ó potuto,si veramen- 
t€ hó hauuto animo digiouarui, ricordandoui, che fono ftato tanto lontano d'vfar 
quefta maggioranza che m'hauete dato in pregiudizio d'alcuno , che piaccia à Id- 
dio, ch'io non ne habbia aggrauata a mia cofci&za;ma forfe l'età , l'efperienza del- 
lecofe moftreranno a'giouani fedizioft, come s'habbia à viuere in vna cittilibe- 
t2, effendolicenzasfrenata, & non moderata libertà quella, che intendo venit vfa- 
ta damolti perpoco honefte cagioni di giorno, &di notte contro.i meno potenti. 


Iddio metta incuore à ciafcuno à folcare diritto , & quefto fia il fine del mio ragio-. 


namento, Commoffe ciafcuno grandemente il parlar del Gon£., e inquanto à gli 
Otto, ancorche di ció non hauefs'eglifatto parola,la dimoftrazion che ne fecero, 
fü, che Luigi della Stufa fenza afpettar iltempo che il figliuolo doucffe comparire, 
füconfinatonel Vicariato di Certaldo per cinque anni, atrogendoui pofcia i Si- 
enori la pena di ribello , doue egliil confino non offeruaffe. Ottennefi poi vna 
prouifione per vietare, che parlamenti non s'haueffero à fire;che in cafo che man- 
caffe alcuno de füpremi Magiftrati, cio& Signori , Gonfalonieri di Compagnie, & 
dodicibuon huomini, Ó chele borfe fuffero maculate, allora quelli che mancaffe- 
rofi poteffer rifare có quel numero di Configlio che fuffe in fala. La qual prouifio- 
ne fü vintail 2o di dell'anno 15 x 1,cofa che tentata in altro tempo due volte , non 
fiera mai potuta ottenere, moftrando i cittadini di maggior autorità , che non era 
neceffaria, non effendo mài per mancare chenon fi faceffero. Ma lacongiura or- 
dità contra il Gonf., & alcun de compagni, moftró, che la cofa farebbe ageuol- 
mente potuta auuenire. Dopo quefte cofefifece vna legge intornoal moderare 
le doti, le quali crefciute fuor di modo hauean ridottole cofein termine,che molte 
fnciulle fi ftauano in cafa fenzaandarà marito. Imperoche non fi guardaua pii 


à nobiltà, néà coftumi, n&i niuna di quelle cofe ,che già foleuano. effer in pregio. 


ma come fi mercataffero drappi, ó lane, folo fiattendea alnumero dedanari. De 
quali chi abondaua benche vile, harebbemeffola fua figliuola in cafa di qualunque 


grancittadino, oue ibifognofi di effi quantunque nobili , & d'antico legnaggio la 


faceuano male. Füper queíto nel Configlio generale deliberato, e cosi pubblica-. 


tó perlegec, Che niuno Cittadino poteffe per l'auuenire dàr di dota alla figliuola, 
che non haueffe altra volta hauuto marito, pi che fiorini 1600 di fuegello, con. 
pena di fiorini 8óo d'oro'a'tranfgreffori? Fü condotta poila Vergine dell'Impru- 


neta nella città perle grandi pioue tate l'aprile, &il maggio, dalle quali non fi te- 
mea minor'danno, che già fi era riceudto dal freddo grande ftato nel mefe di 


gennaio, il quile molto piü chenon hauea fatto l'anno 1500, hauea grandemente 
dannegziato il Contado. Donarontele dalla Signotia, & da priuati, ricchi, & belli 
mantelli da coprireil tabernacolo, paliotti,e gran quantità di cera. Già era ve- 
nuto il tempo, che la tregua che s'hauea co Sanefi, che piü volte era ftata amplia- 
tafpiraua. Onde non fi faceua alcun dubbio ,chei Fiorentini riuoleffer Monte- 
pulciano. Di che non folo bauea terrore Pandolfo Petrucci,ma il Pontefice Giulio, 
il quale 
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ilquale hauendo nel defiderio di vincer Ferrara perduto Bologna , molto dubita- 
ua che l'arme de Franzefi come confederati & amici de Fiorentini non penetraffc- 
ro in Tofcana, onde fi metteffe in pericolo il paefe di Roma .' Et già per ordine de 
Diecifivedea che molti huominid'arme della Republica , che foleuano alloggiare 
in quel di Pifa erano paffati a^ confini diSiena , & che fi teneuano ftrette & calde; 
pratiche con alcuni fuorufciri di quella città... Onde il Pontefice non mancando 
fecondo l'ardor fuo à? bifogni & pericoliche fopraftauano , non fü tardo à mandar 
con gente d'arme & con caualeggieri Gio. Vitelli, & Guido Vaina à Siena. Ma 
moftrandoli il Petrucci che queftaera vna via molto pii facileà far venir le genti 
Franzefi in Tofcana;& che per fuggire mageiori difordini,il minor male era il ren- 
der Montepulciano a" Fiorentini , al che egli non era buono iflrumento per non. 
renderfi inimico il popolo, induffe il Papa in tempo dellaSignoria di luglio & d'a- 
gofto,nclla quale rifedeua de Signori Piero Aldobrandiniauolo di Clemente VIII 
à farfi mezzano egli di quefta reftituzione,& infiememente à trattar lega trà vna. 
Republica & l'altraà difefa degli Staticomuni. Nondimeno bifognando proceder 
fopració con molta cautela ;accióche i Montepulcianefició rifapendo nonfacef- 
fer da loro quello, che i Sane(i intendeano di far eglino; & cosi i Fiorentini non 
hauendo di ció alcun obbligo con effo loro , fteffero nel far la confederazione ne 
loro auantaggi ; non prima chea" 3 di fettembre , effendo quefta pratica incomin- 
ciata infin da primi giorni d'agofto, hebbe l'intera perfczione. Andó à pi- 
gliare il poffeffo della città Ormanozzo Déti dottor di legei auolo maternodi Cle- 
mente VIII, il quale fi trouaua in queltempo Podefti d'Arezzo, & fulli confegna- 
tada IcopoSimonetta Auditore di Ruota mandatoui à quefto effetto dal Papa,fi: 
come due giorni dopo fi hebbe la fortezza dal Caftellano tenutoui da Sanefi. Se- 
gul in va medefimo tempo la lega trà queíte due Republiche per xxvanni ; obbli-. 
gandofii Fiorentinià mantener particolarmente cosi Pandolfo , come i fuoi figli- 
uoli in Stato. Vennero poi a/pié del Gonfaloniere & della Signotia dieci ambafcia- 
doti di Montepulciano, i quali benignamente riceuuti impetrarono non folo 
perdono della commeffa ribellione, & di qualunque ingiuria fatta alla città, ma 
ampia & libera confermazionc di tuttii loro antichi priuilegj & honori. 
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Hora per loftabilimento di quefti Concilj, fié fempre hauuto riguardo di fcerre., 
luoghi non folo commodi à tutte le parti che v'haueano à conuenire, ma in guifa 
ficuri, che áneff uno legittimamente fuffe rimafo campodi rifiutarli. Et difcorren- 
dofida cui pià gli toccaua, qual poteffe effere quefto. luogo , concorreuano frà gli 
altrimolte qualità nella città di Piía. Il potereffere afficurata da Fiorentini, popo- 
lolibero, eil quale in que(ta caufanon hauea particolar intereffe alcuno fuorche il 
publico. ]l fito oue ella é pofta per la vicinitàdel mare, ilche à Prelati Franzefi e 
Spagnoli harebbe recato gran comodità di conduruifi conle loro famiglie. l'ab- 
bondar.fufficientemente delle cofe neceffarie al viuerhumano ; & fopratutto per- 
che due altre volte comefié detto, con fomma felicità vi fi erano si fatti Concilj 
ragunati . Perla qual cofa il Ré Lodouico induffe il Gonf.à contentarfi,che il Con- 
cilio fi doueffe celebrarein Pifa;non percheal Soderini fuffe naícofto di che im- 
portanza era la cofa che imprendea à fare , imperoche non reftó da lüi di diftorre. 
Panimo del Re da Pifa; ma ó perche ftimaffe che la cofa non doueffe hauere effet- 
to,0 petchenonardiffe di contraporfi al Re, che inftantemente glielo chiedeua, Ó 
che pure alle cofe che hanno à fuccedere malageuolmente fi poffa riparare.Se pu- 
reil Gon£. il quale fapea qual fuffe l'animo del Pontefice verfo di lui,non volle mo- 
ftrargli che era in fua poffa &arbitrio di fargli del male. Fà dunque per lo primo 
di di fettembre; effendo que(ta deliberazione trà il Re ela Signoria ftata molti di 
tenuta fegretà, intimato da parte de Cardinali, i quali haueano negato d'vbbidire 
al Pontefice, il Concilio nella città diPifa; Eteffendo in quel medefimo giorno 
compartiti nella già detta città vn Prelato da parte del Clero di Francia , & manda- 
tarj cosi di Maffimiliano , come del Re Lodouico per dar principio à eli atti del 
Concilio, non gli fü da Piero del Nero, che in quell'ifteffo div'eraito capitano, 
coníentito cos'alcuna, fe prima non fü fatto intendere alla Signoria, da cui hauuto 
ordine, che fenza entrometterfi egli in altro, lafciaffe à igià detti miniftri efequire 
i loro vfficj, fü da effi dato principio cosi alla Meffa dello Spirito Santo, come al- 
l'altre cerimonie, le quali nell'incominciamento de Concil; fono dalla Chiefa co- 


ftumate di fare. Main vn medefimo tempo forfero di molti difordini, ficomenelle 


cofe auuiene; le quali non fono indirizzate con quella prudenza & coftanza, che in 
faccéde di tanto momento fi conueniua.Imperoche conofcendoti tuttauia l'errore 
che fi era fatto, in permettere quefto Cócilio,fe bene fà permeffo à quegli miniftri, 
che i loro vfficj efercitaffero, fü preftatoloro tanto poco fauore nel refto,che certa 
cofa à, tofto che i Preti del Duomo s'auuiderola meffa;e le preci farfi per conto del 
Concilio, efferfi incontanente partiti di Chiefa , non altrimenti che fe füffer pre- 
fenti à maledizzioni, & beftemmie;. Facendo fimilmente i Cardinali inftanza per 
la ficurtà del Conciliosche füffe lor lecito da poterui venire con 5 oo lance Franzefi, 
nonera loro in modo alcuno acconfentito da Fiorentini... Et dall'altro canto ha- 
uendo il Papa mandato vn'Auditore di Ruota in Firenze, perche non permetteffe- 
ro, che in Pifa il diabolico conciliabulo, come egli era vfato chiamarlo, fi ragunaf- 
fesimperoche haueua ancor egli nell'vltimo giorno di luglioicome à tutto il mon- 
do era manifefto, l'vniuerfale & fagro Concilio perlo primo giorno di maggio del 
Íeguente anno. nella Chiefa di.San Gio. Laterano in Roma pubblicato , non poté 


«os'alcuna confeguire, non oftante; che alle preghiere haneffe aggiunto minacce 
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orribili & fpauentofe. Da quefto nafceua;che coloroi quali non amauano la. 
grandezza dcl Gonf. diceuano, fe alcun pericolo fopraftaua alla Repub. , tuttoció 
procedere dall'effer egli col Cardinale fuo fratello di diuozione Franzefe . Onde 
incominciaua à tornare à molti l'amore verfo la cafa de Medici , e infiememente il 
defiderio delritorno loro alla patria, hauendo maffimamente la deftrezza € vma- 
nità del Cardinal Giouanni , & di Giuliano grandemente mitigato l'odio contro la 
famiglia, concitato dalla ferocità e alterigia di Piero lor fratello. Le quali cofe; 
non cffendo nafcofteal Pontefice,& non veggendo i Fiorentini piegare né per có- 
forti, né per minacce, rimoffe prima con grauiffimo degno il Prelato che ei tene- 
ua in Firenze, il quale partitofi a* 22 di fettembre, giunto che fü à Siena mandó al- 
F'Arciuefcouo che pubblicaffe la città e füubborghi di Firenze effer interdetti;acció 
che riconofcendo i Fiorentini quefta difcordia dal Gonf., pii fieramente contro 
feglicommoueffero. Maesli benche il Coníiglio chiamato degli 8o non fi fuffe 
ragunato, fececol configlio d'alcuni dottori ordinare à fei conuenti de Frati men- 
dicanti , che non oftante qualunque comandamento in contrario come ingiufto , 
doueffero celebrarei diuini vfficj, altrimenti fgombraffero dal dominio Fiorétino 
appellando intanto dell'interdetto al Concilio vniuerfale. Et nondimeno fecez 
dallaSignoria, e da X fcriuere à quei Prelati che in Pifa erano venuti;che infinoal- 
la venuta de Cardinali, che di corto vi s'afpettauano, ad altro atto non procedeffe- 
ro; come fuffe fpezie di riconciliazione il non ferirà man piena gli huomini gran- 
di, i quali non che fomiglianti offefe, ma le mediocri, ó tepide agulazioni e feruiei 
offendono grauemente . A queftecontrarie azioni infra di lorofen'ageiunfe vn'al- 
tra, benche neceffaria; Cheindirizzandofi tettauia i Cardinali alla volta di Pifaz 
feguitati dalle 300 lance; auuifando il Cardinal Sanmaló , col cui configlio & au- 
torità i Franzefi fi gouernauano, che quando egli vi fuffe arriuato, i Fiorentini fa» 
cendo della neceffità virtü,rion ardirebbono;e peraüuenturanon potrebbon man- 
darlefuori. FülaSignoria coftretta mandare il primo d'ottobre al Cardinale già 
detto, il quale atténdeua à dar buone parole, che le lance non verrebbono;France- 
Íco Vettori, perche gli proteftaffe à vifo aperto, che non penfaffe in modo alcune 
d'entrare nel lor dominio cori le genti che gli erano ftate prohibite, imperoche fen 
za hauer altro riguardo fi farebbe proceduto contra diloro; comecontra nimici 
dellalor Republica. Conuenne, che l'orgoglio Franzefe cedeffe alla Fiorentina, 
deliberazione, permettendoglifi nondimeno per riputazione del Concilio & de 
Cardinali 150 arcieri conle perfone di Ciattiglione, e d'Odetto di Fois Signore di 
Lotrech, che da principio era ftato difegnato capitano delle 300 lance per la euar 
dia d'effo Concilio . Ma quefte cofe benche ammolliffero dopo alquanto l'animo 
del Papa, non erano à tempo , non effendo anche intefe da lui, il quale effendofi 
fatto mezzano della reftitutione di Montepulcianoper tenere i Franzefi difcofto , 
era fuordi modo inacerbito per lo rumore fparío , che effi verrebbero armati in. 
Pifa; non veggendo ancora che né a* Fiorentini era quefto per piacere. Onde non 
volendo trouarfi fpreueduto per tuttii cafi che poteffero auuenire; non meno per 
la congregazione del Concilio, che per la fama dellarmi giàdette, hauendo piü 
giorni differito di dar conclufione ad alcune pratiche di pace col Re di Francia, fi 
riftrinfe in lega col Re Cattolico eco Veneziáni. La qualfü pubblicata la prima, 
domenica del mefe d'ottobre in Roma inSanta Maria del Popolo con grandiffima 
celebrità , effendoui prefenti nonche tutto il Collegio de Catdinali, & gliamba- 
fciadori de confederati, ma il Pontefice ifteffo. -Ne capitoli della qual lega conte. 
nendofi priricipalmente la conferuazione dell'vnione della Chicía;& l'abbattiméto 
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del fopraftante fcifma del Pifano Concilio, & de fuoidifenfori, venia perconfe- 
guente à conteneruift l'hauer à proccurare, che il dominio Fiorentino , da cui il 
detto Concilio era fauorito, à fnit fi riduceffe ; Ilche per miglior via e pi pron- 
ta e ageuole non parea che fi poteffe condurre ad effetto, che col rimuouere da. 
quel gouerno Piero Soderini , &introduruila cafade Medici, Della quale effen- 
do capo il Cardinale Giouanni, non fi facea dubbio niuno , trà per effer egli Cardi- 
nale, e dalla parte del Papa,& per cosi alto efegnalato beneficio che da lui riceue- 
rebbe, che fuffe perfeguir fempre per l'auuenire in ogni fortuna l'autorità del Pon 
tefice;il quale per l'ardente defiderio che hauea di cacciare i Franzefi d'Italia, co- 
nofceua ottimamente di quanta importanza era, che quel dominio fi regolaffe fe- 
condo il voler fuo & deconfederati . Intorbidandofi in tal modo tuttauia maggior- 
mentele cofe, efentendofi che il Pontefice voleua far capo delle fue genti in Ro- 
magna, doue hauea mandatoil Legato fi fecero in Firenze diuerfe prouifioni. 
Imperoche fi cauarono molti de cittadini noa chedi Pifa;ma d'Arezzo, di Corto- 
na, e del Borgo fecondol'antico co(tume tenuto dalla città in fimili fofpetti. Man- 
daronfi per guardia dellacittà di Pifa 6oo foldati di Lunigiana , oltre 3oo che n'e- 
rano in Cittadella, & quafi tutta lagented'armefü allogeiatatrà Cafcina, Vico, 
Lari, e PontediSacco. Nel Valdarno difopra furono mandati Commeffarj per 
ftardefti & folleciti , fe ilPapa come minacciaua, hauetfe voluto tentar alcuna cofa 
perlaviadiPerugia. Mabifoenando per i fopraftanti pericoli penfar fopratutto 
alprouedimento dedanari , occorreua frà gli altri difegni di trarne vna parte dal 
Clero.Nella qual opinioneconcorrendo viuamente il Gonf,, come quellià cui era 
manifeftó la guerranon tanto muouerfi controla patria, quanto contro la perfona 
propria,non gli fü £aticofo , per l'autorità che egli hauea , di vincere il partito nel 
Configlio de richiefti. Ma facendo di meftieriche quelfuffe approuato dal Con- 
figlio vaiuerfale, fi poté chiaramente vedere quanto maluolentieri il popolo vi (i 
volgeua; percioche propofto il partito in due giorni, non prima chenella fefta vol- 
tà fi ottenne;e quello molto regolato & riftretto Onde mi fon fatto talor mara- 
uielia, che alcunoautore di molta grauità habbialafciato fcritto,non effere ftito al 
Gonf. difficile dopo che egli parlóal popolo, confortandolo àvincer lalegoe , à 
tirarlo alla fuà volontà. Anzi vinti che furono a* 16 d'ottobre gli ottocitradini, 
che douean porl'accatto a* preti, eà gli altrireligiofi, de quali quattro rifiutarono , 
non fi potetter infino à' 23 vincer mai gli altri, fi era ftretta la pratica di coloro, i 
quali per vatj rifpetti non volendo à ció concorrere , contraftauano con le faue 
bianche che niuno vinceffe . Percioche alcuni erano fpauentati dal timore della 
religione , Ad altri come poco amicidel Gonf. non aggradiua cos'alcuna che à 
lui piaceffe.' Ma non era anche piccolo il numero di coloro, a quali pii che il pu- 
blicoil priuato intereffe daua noia;effendo poche delle famiglienobili, che non, 
hauelfero il prete ricco de beneficj incafa. Furono finalmente gli otto cittadini 
che reftarono à porre l'attacco a' beni ecclefiaftici, Baldaffarre Carducci dottore 
di leggi, Antonio Carnefecchi , Niccoló del Viuaio , Zanobi Borghini, Gio.Po- 
polefchi , Guglielmo Angiolini, & Bartolomeo Benintendi, de quali i due vltimi 
furono dell'ordine degli artefici. Infiammo marauigliofamente il Pontefice que- 
fta prouifione fatta in Firenze, & haurebbe fenza mettere indugio in mezzo volte 
le fue forze & de corifederati facilmente contra i Fiorentini , fe molte ragioni non 
haueffero perfuafo à doueríi prima cominciare da Franzefi come dal capo princi- 
le; onde s'empiéla Lombardia d'orribili e fanguinofe battaglie, e prü.che mai 
fü quellabella & dobil parte d'Italia conalcun' altra prouincia afflitta fcambieuol- 
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mente hora dall'arme de Frapzefi, & hor deconfederati. Pure fentendo chei À 


Cardinali di corto s'afpettauano in Pifa per dar principio al Concilio, nonvolle; 
perder tempo in vn Conciftoro, oue interuennero 17 Cardinali à dicbiararli fco- 
municati; la qual cofa fü cagione, che arriuati i Cardinali fcifmatici a Pifa il penul- 
timo giorno d'ottobre, evolendo il di d'Ogni Santi cetebrar la meffa dello Spirito 
Santo, & dar principio all'altrecerimonie nel Duomo, effendo appreffo di loro per 
intrattenerli il Roffo Ridolfi, e Antonio Portinari Commeffarj à ció eletti dalla Re- 
publica,non folo nó furono dal Clero,e dalla frequenza del popolo accompagnati 
e fauoriti, ma fur chiufe loro arditamente le porte del tempio in ful vifo;attribuen- 
dofigran parte diqueftadimoflrrazione à N. , , | Capponi,ilquale arriuato 
la notte precedente à Pifa, fi credeua hauer queft'ordine dal Pontefice, Onde fü 
neceffario, che fi riduceffero à far qucefte cofe nella Chiefa di S. Michele , ma con 
sigran querele & preffo che minacce de Cardinali , che farebbono ogni cofa in- 
tendere al Redi Francia; Et dell'ifteffo Odetto di Fois, il quale hauea ancor titolo 
di Luogotenente del Re,maffimamente che néPiero del Nero Capitano , ne Lio- 
nardo Strozzi Podeftà erano iti ad incontrarli, come con perífone di tanta qualità 
ficoftuma, chefipotea molto ben comprendere hauerfi tirato addoffo l'inimicizia 
del Papa, fenz'hauer fatto feruigio alcunoal Re. Venne contuttoció ordine de X. 
che fe bene il Clero, né il popolo s'haueua à sforzare ad interuenire alle cerimonie 
dicosi fatto Concilio, non fi doucea peró a Cardinali prohibire, néle Chicfe, né 
le vefti, néivafidel facrificio. Onde a' cinque del mefe fü celebrata la prima, 
feffione nel Duomo, ma fenza far ferrar le botteghe, né internenirui i Magiftrati, 
ilche dà Cardinali era ftato ardentemente richiefto. Cantó la meffa & predicó il 
Cardinale di Santa Croce, huomo oltrela chiarezza del fangue molto illuftre per 
hauer aggiunto alla dottrina apparenza di buon coftumi , La cui ottima fama. 
macchio in gran parte il crederti, che per effer celi entrato in fperanza, quando 
fuffe rimoffo Giulio, di poter effer creato Pontefice, fuffe ftato principal cagione 
&autore disi gran mouumento. Due giorni dopofi fecela feconda feffione, e ce- 
lebró il Cardiaale di Sanmaló,lafciado il carico di fermoneggiare ad vn certo Ab- 
bate Zaccharia,.che era ftato de primi miniftri mandati à Piía, perfona dotta& di- 
fcreta, ficome al Cardinale fi daua carico di fuperbo & di temerario. Furono poi 
pubblicate alcune coftituzioni , fopra le quali shaucua à deliberare, rifguardanti a* 
puuilegj di coloro che interueniuono ncl Concilio .. Crearonfi curfori , riceuitori 
di voti, auditori di caufe, citatoridicontumaci ;. Et deliberoffi per l'impronta del 
fuegello del Concilio vna colomba con parole attorno latine, le qualiefprimeffero 
ilSacrofanto Concilio Pifano . Dietro le quali cofe fi cantó l'inno folito à cantari 
negli accidenti felici, contenentele lodi di Dio... Diedefi fopratutto ordine di ce- 
lebrare iui àotto dila terza feffione, ma non con animo di fermarfi à Pifa, effendo 
i Cardinali grandemente trauagliati in trouar luogo, doue citandoui il Papa non 
poteffe legittimamente effer da lui rifiutato ,. Correua ancor fama , che fentendofi 
Santa Croce mal fodisfatto de ceruelli de fuoi colleghi, fi pentiua d'hauer meffo 
mano ad imprefa si grande;onde eglino haueano incominciato à prender fofpetto 
di lui , e quafi che cautamente il guardauano perche non fi pattiffe... Doleuanfi, 
che i Fiorentini non faceffero inftanza che il popolo gli credeffe, & che non man» 
daffero qualchelor Dottore ó Prelato dotto, il quale trouando lacaufaloro effer 
vera,fi volegeffero à feguirla non folo con Io fpirito , tna con l'armetemporali, cer- 
cando per ogni via di far quella caufa comune con la Republica. .A?Fiorentini 
dall'altro canto, & a* Magiftrati fpezialmente cheerano in Pifa non.daua piccola 
| anfietà 
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anfictà d'animo il vederfi meglio che 6o caüalliforeftieri in quella città , & afper- 


taruene dicorto piu di 3oo altri, [a maggiorparte armati; non che d'arme ordina- 
rie; mada guerra; benche i X. v'haueffer mandato Niccoló Machiauelli conampie 
commiffioni di-metter rante genti in Pifa;che in qualunque numcro de foreftieri 
non fen'haueffeà temere , Similmente ancorche s'iagegnaffero di tenerli ben pro- 
ucduti e douiziofamente dellegrafceneceffarie forniti ,'vdire ogni giorno mille 
ramarichi, e quelche à peggio molti atti pieni d'arroganza & di temerità delle fa- 
miglie cosi de Vefcoui, come de Cardinali , era vn'impaccio & vna noia fuor di 
modo intollerabile. Madiuerfi accidenti quafi in vn tempo fucceduti, affrettando 
il partirdi Pifa , liberarono l'vna parte & l'altra da quefte moleftie .. Imperoche il 
giorno che fegui alla feconda fcffione per vna differenza nata trà due foldari di 
cittadella, &alcuni Franzefi per conto d'vna meretrice, hebbe à pie del ponteuec- 
chioà farfi vna gran mifchia, concorrendo ciafcuna delle parti prontamente con, 
l'arme in difefa degli amici & compagniloro. Faceua oltre ció il Cardinale d'Al- 
bret.vn grande fcalpore , minacciando di vendicarfenecontra il primo Fiorentino 
ch'egli incontraua; peróche hauendo vn fuo famigliare mercatato per]ui da vno 
da Ponte di Sacco due Falconi, gli erano con molto poco rifpetto tati incantati X 
rolti da Gio, Borromei, il quale dicendo hauergli incontanente mandati al Mai- 
chefe di Mantoua , hauea mozzo à Piero del Nero ogni opportunità da preftarui 
rimedio. Mala zuffa feguita il giorno feguente tràil ponteuecchio & S, Michele 
pur per conto di femmine infra vno Spagnuolo, & vn prouigionato della Repub. 
sbigotti grandemente i Cardinali, che erano inquell'hora in S, Michele ragunati . 
Imperochei battaglioni, i quali erano alla guardia del ponteuecchio veggendo in- 
nanzi a loro occhi oltraggiareil prouigionato, fi mifero alcuni di loro à difender- 
Io, quando anucggendofi dició certi Spagnuoli & Franzefi di süle fcalee di S. Mi- 
chele,vennero con grand'impeto ad inueftirgli. Ilcafo del giorno paffato hauea 
meffo in gelofia ciafcuna delle parti, onde non rimafe pur vno di quelli che porta- 
uano arme, che non entraffecon grande ardore in mezzo della zuffa, ingroffando 
tuttauia per lo fpaziod'vn'hora con tanta furia, che fe i Capitani principalt non fi 
metreuanoà diuiderli, e non fuffe ito bando da parte de magiftrati , che fotto la. 
pena delle forche ciafcuno fi riduceffe a' fuoi ordini, farebbe ageuolmente feguita 
quel di vna grande vccifione. Furonuene nondimeno feriti molti dall'vna parte, 
& dall'altra, tra? quali Chiatriglione benche leggiermente in vna cofcia, e morto- 
eliva feruidoreà lato, con due foldati de Fiorentini , Perla qualcofa la terza feí- 
fione , che fidouea celebzare a* 1 5, fi celebró a* 12, nella quale trafportarono il 
Concilioa Milano, oue la prima feffione haueffe à celebrarfi il di. di Santa Lucia-. - 
Ma per rimaner ben difpoti conla Republica, & non moftrar che reftaffero offefi 
delle cofe fuccedute , furono da tutto il Concilio mandatià 22 horeà chiamare i 
Magiftrati ncl Duomo;oue il Cardinale di Santa Croce, àcui queftocarico era, 
ftato commeffo , con parole piene di molta gtauità ringrazió i Signori Fiorentini 
del cortefe modo d'hauerli intrattenuti , fogziugnendo la fubita lor partita effere 

roceduta da buone cagioni, e che di tutto ció harebbono datoconto particolare 
al Re Chriftianiffimo. Diceuaapprefío come d'vniuerfale confentimento s'era 
deliberato di mandare ambafciadore al Pontefice vmilmente fupplicandolo à ri- 
maner contento di riformar la Chiefa di Dio; & che eglino in quanto alle perío- 
nelorofifottometterebbono volentieri & prontamente à qualunque pericolo pér 
veder la quiete & vnione diSanta Chiefa. In priuato domandarono d'effer ac- 


' compagnati per lor ficurtà d'alcun numero dicaualeggieri ; &che il Ridolfi, & il. 
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Portinati Commeffarj fuffero con effo loro infino à Milano. Fü rifpofto alle ceri- 
monie conuenientemente da magiftrati de Pifani ; & i X permifero che infino à 
Lucca fuffero accompagnati come haueano chiefto ; ma non già de Commeffarj 
infinoà Milano, non veggendo conche lor dignità , & che giouamento poteffero 
a* Cardinali recar glihuomini della Republica ovelalor giuridizione & forze non 
fi(tendeuano .'Cosi congrandiffimo piacer de Fiorentini, del popoloPifano ,& 
del Concilio ifteffo fi partirono tutti il giorno feguente, fuorche Albret , il qual 
partil'altrogiorno. Talche a* 15 dinouembre nonerain Pifa reftata pur orma di 
quel Concilio. Dato fine nel modoche fiédetto à quefto impaccio; ne rimaneua 
vn maggiore : percioche affalito il Redi Francia dal Papa & da confedérati,doma- 
daua a" Fiorentini con inftanza grande, non folo quello che per patti della lega eli 
erano obbligati, ma aiuti tali, chela Corona di Francia haueffe eternamente à ri- 
copofcere la conferuazione delle cofe che haueua in Italia dal popolo Fiorentino. 
Intorno a qua] richiefta diuerfe eranle difpute, chefe ne faceano nella Città, non 
parendo alla maggior parte, che con nuoua ingiuria s'haueffe à offendere l'anirno 
del Papa & de confederati, in feruigio maffimamente d'vn Re, à cui erano ftati co: 
ftretti pagar fomma notabile di denari , folo perche non li moléftaffe intorno las 
ricuperazione di Pifa. Altri; & trà queftiardente fi dimoftraua il Gonfaloniere; 
non iftirnauano cbe in guerra cosi importante, la quale fen'haueua à portar l'inte- 
ra vittoria, ó perdita dell'vna delle parti,fi doueffe ftare in sà quefta tepidezza.per- 
ciocheconla vittoria de confederati non perderebbon meno di quel che farebbo- 
no aiutando i Franzefi gagliardamente , poiche in ogni modo faceano contro a? 
copfederati, & vincendoil Re di Francia, farebbe cosi amara la memoría di non 
hauerli porto aiuti conueneuoli à tanto bifogno, che farebbono venduti & taglieg 
giati crudeliffimamente da lui, non meno che fe i nimici fuffero reftati füperiori . 
Vinfe inogni modola fentenza contraria di non entrar in nuoue brighe ; perche 
non douea à chi cbe fia parer poco, né ingiuftol'offeruarle promeffe , effendo gli 
animi di molti trauagliati, non meno per trouarfi la città interdetta , comeche al- 
cuna volta fuffe ftato P'interdetto fofpefo, che per alcuni fegni del Cielo; i quali piü 
che inaltro tempo haueatio marauigliofamente sbigottito ciafcuno , parendo che 
Iddio minacciaffe non meno le cofe facre, che le profane ; percioche di due faette 
cadute, l'vna hauea percoffo la cupola, & in quella rotto alcuni marmi, & fatto al- 
quanto di apertura;l'altra data nel campanile del palazzo hauea fatto merauiglio- 
fi effetti; perche penetrata per diuerfiluoghi , infin nella. Cancellaria delle Ri- 
formagioni, hauea quiui aperta vna caffa , & trattone le borfe oue era ilconfiglio 
degli LXXX. Quindi vícita fuori hauea graffiato certi gigli d'oro fopra la porta 
del Palagio, rotta la bafe che fofteneua il Dauit dibronzo di Donatello;che ftaua., 
nel mezzo della Corte, & della foglia della porta principale tolto via vna pietra, , 
comecon maeftreuole & diligenteartificio ció fuffe fatto. Attendendo dunque; 
pilià mitigare, che à darcagione dinuoui fdegni, fü mandato Francefco Guicciar- 
dini, colui che fctiffe l'Iftoria;al Red'Aragona per giuftificar le cofe della città, ma 
concommeffioni tanto riftrette,che poco adaltro eiouarono, che ad inacerbir l'a- 
nimo del Re di Francia, il quale fecondo la natura de Principi erandi già fi tenea., 
offcfo pernon hauer confeguito interamente quel che chiedea. Già era entrato 
l'anno 15 :2 famofo per diuerfiaccidential pari di qualunque altro inItalia; per- 
cioche in quefto fuccedette?e facchepeiamenti di città battaglie fanguinofe , mu- 
tazionidi Stati, & con cofe lagrimeuoli & amare di quelli che furono fortunati & 
felici; peroche in-queftofurono i Franzeficacciati dal potfeffo della Lombardia ; 
T inque- 
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inquefto ripigliando laSede Apoftolica la fua antica maeftà,diuenine quafi Signo- 
ra ditutta la Romagna, & inquefto (i dette quella forma & regola dello ftbilime- 
to delle'cofe che ancordura. Ma frà tutte l'altre Prouincie d'Italia, memorabile, 


fenzaalcun fallo fü queft'anno in Toícana, si perlo facco di Prato , & cacciata del 


Gonf. Soderinidi Firenze, à cui puoi arrogere la morte del Petrucci in Siena,come 
perlo ritorno defigliuoli & nipoti di Lorenzo de Medici alla patria, fotto il go- 
ueérno & reggimento della qual famiglia, benche d'altro ramo, ancor fi ripofa. . 

Duraua adunque per aprir pi ageuolmente la ftrada alle futuretempefte, ancor 
l'interdetto in Firenze, conciofiacofache hauendolo il Papa fofpefo verfo il fine; 
del precedente anno; purche fileuaffe l'impofizionea' Preti, non fen'era fatto effe- 
cuzione alcuna; perche quegli che prima l'hauean diffuafo ,' veggendo che il 
Gonfal. a'conforti del Cardinale fuo fratello, che era ftato chiamato à Roma dal 
Papa, non fene moftraua piü caldo à farlo rifcuotere come prima;incominciauano 
à defiderarlo, & biafimauano il Gonf. che per priuati commodi fi lafciaffe fuolgere 
dalla prima opinione. ' Anzi l'attribuiuano à colpa grandiffima;che non fi effendo 
potuto vincerenel gran configlio, cheil prolungare o annullare la già detta im- 
pofizione fi rimetteffeal configlio deeli LX XX, egli impediffe tuttauia che firi- 
Ícuoteffe. Aiutauano à mantener queftidifpareri nella città le diuerfe nouelle, 
hora profpere & hora auuerfe,cosi de Frázefiloro cófederati;come dell'Efercito 
de confederati nimici. percioche dopo dueauuifi poco lieti, di Bologna 2' 28 di 
gennaio incominciata à battere dalla lega ecclefiaftica, & di Brefcia a* 2 di febbraio 
ribellatafi da Franzefi, n'erano in pochiffimigiorni fopragiunti due profpetiffimi, 
fsaftone di Fois Luogotenente del Re di Francia in Italia a^ 5 di febbraio entrato 
in Bologna hauerla gagliardamente munita, & quindi partito hauer per cammino 
a' 15 rotto Gio. Paolo Baglione Gouernatore de Venetiani alla Torre del Magna- 
nino , &a' rgriprefo Brefcia, & quella perlettere di Pier Filippo Pandolfini am- 
baíciador della Rep. appo i Franzefi, benchenon fenza dolore effer crudelmente, 
& con mortedi pil di 60oo perfone ftata faccheggiata, con tanta gloria del capi- 
tano Fois & de Franzefi,che parea, cheniuna cofa doueffe pii refiftere alla loro 
virtü &al loro impeto inItalia. Non perció (ilaíciaua di proccurar d'acquietare il 
Papa per lacofa dell'interdetto, fcriuendo maffimamente Antonio Strozzi;il qua- 
le eraambafciadore à Roma, che fe la impofizione foprai beni Ecclefiaftici fi ri- 
fcuoteffe, farebbe il Pontefice por le mani addoffo à tutti i mercatanti Fiorentini , 
che erano insüifuoitenitorj. Erafi per quefto rifpetto conchiufo ;che i prti pa- 
eaffer folamente le fpefe fatte, & i falarj degli vficiali, &che del rimanente non, 
fuffero moleftati, ma perfeuerando il Pontefice coftantiffimo à non voler che fi 
pagaffe cofa alcuna, fü la Signoria entrata à marzo coftretta ordinare à gli vficiali 
che non rifcuoteffero; ancorache ella non poteffe annullar quello, che per lo eran 
Configlio era ftato deliberato. In quefta guifa fü poi per opera di Giouanni Goz- 
zadini Bolognefe & Chericodi Camera tolto via l'interdetto, defiderando il Pon- 
tefice,oue poteua farlo fenza offender la maeftà della Sede Apoftolica,non inafprir 
in modo i Fiorentini, che difperati di hauer pace alcuna con lui , fi deffero del tutto 
in preda al Ré di Francia; perla qualcagione hauca egli del mefe d'aprile manda- 
to fotto nome di Nunzio il già detto Gozzadini à Firenze, Né era ftimata punto 
vana quefta diligenza in quel tempo : percioche ftando le cofe d'Italia per l'armi 
commoffe da si gran Principi in bilico , fi fapea quanto tracollo poteano darealla 
bilanciai Fiorentini, ogni volta cheó co loro denar , à con ftraordinarie forze fi 
fuffe? voltià voler fauorire il Re di Francia, Il quale domandandoalla p 
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che voleffe.prolungarla lega che hauea feco; laquale frà poco tempo era per tet: 
minare, non ne traheua recifa conclufione, volendo i Fiorentini feruirfi del béne- 
ficiodel tempo, & veder oue le cofe erano; per riufcire; quando ftando 1l Gonf. in- 
fieme conlaSignoria il lunedi della Paíqua di refurrettione alla meffa in Santa Ma- 
ria del Fiore, giunfe insüle 14 hore vn corriere; il qual portata; come venutialle 
mani l'Efercito Franzefe, & quel della legafotto Rauenna il di precedente alle. 2 
hore; quel della lega era ftatorotto con mortali tà grandiffima d'huomini, Penoffi 
quattro di ad hauer 3l fecondo auuifo dall'ambafciadordella Republica ; ilche ha- 
uca dato grandiffima noia & ammiratione à tutta Ja città , per lo quale piá diftin- 
tamente s'intefe l'ordine della battaglia & ogni patticolare fucceffo , mà che.il dan 
no della morte.di Fois Capitano generale de Franzefi bauea .:pareggiato I'vül 
della vittoria . Eranfi nondimenoalla fama & potenza dell'Efercito vincitore per- 
dute quafi tutte Ie città principalidella Romagna .. Le quali riceuute dal Cardina- 
le Sanfeucrino Legato del Concilio Pifano; in tempo che Giouanni de Medici Le- 
gato del Pontefice fatto prigion nella. rotta. fi trouaua in man de Franzefi , parea 
cherapprefentaffero la rouina dello Stato della Chiefa ; maffimamente:che oltre 
glialtri mali, &le genti morte nella giornata, coloro che fidiedero à fuggire, fu- 
rono per tutto malmenati da. pacfani , & già per molti rifpetti era il nome de» 
Franzefi tremendo in Italia, Onde parea che lo Stato de Fiorentini veniffe per 
molto tempo adafficurarfi,dipendendo effo ; & per le frefche conucnzioni ,-& 
per l'antica inclinazione.dalia fortuna di Francia , hauendo il Gonf. di ; oo huo- 
mini, d'arme che; tenea la-Republica  mandatine 300 al feruigio de Franzefi . 
Contuttoció non; permifero che nel.lor dominio crudeltà ó villania alcuna fi fa- 
ceffe contra coloro; che dalla exornata fuggendo per quindi paffaffero. Et effen- 
do propofto.da alcuni Cardinali al Papa. da tanti pericoli circondato , che fi 
douefféro richiedere i Fiorentini per. entrar di mezzo à trattar la pace trà lalega 
& il Re, non fene moftraron lontani, anzi riceuerono con molta allegrezza il Pre- 
fidente di Gránopoli: mandato dal Re per quefto effetto medefimo, inclinato an- 
cor egli alla pace , non: meno per l'antica & naturale religione di quella Corona 
verfo là Chiefa di Dio, che per trouarfiil fuo Efercito dopó la vittoria in molti 
difordini trafcorfo... Ma iacominciando nell'animo del Papa à mancar la paura; à 
cui Giulio de Medici mandato dal Legato hauea fatto intendere il danno di chi 
hauea perduto non effere di gran lunga ftato mageiore di coloro, che haueano 
vinto,& andando veramente le cofe de Franzefi ogni giorno in maggior confufio- 
ne, incominciarono marauigliofamente à mutar faccia ; da che fi poté manifefta- 
mente vedere , di quanta caligine fieno cinti gli auuenimenti de mortali, non po- 
tendo càpir nell'animo d'alcuno , che onde il Pontefice hauea à cader nel profon- 
do delle miferie , indi riforgeffe nel colmo della gloria & felicità fua . Hauendo 
dunque dato il terzo giorno di màggio principio al Concilio Lateranenfe, che; 
come addietro fi diffe, eià era ftato intimato, effendo il Cardinale de Medici, ben- 
che prigione,da medefimi vincitori come vero Legato per conto dell'indulgenze 
ricoriofciuto, venute nouelle, come gli Suizzericalando già dalle montagne veni- 
uano à porgergli gaeliardo foccorfo, & per quefto incominciando à tornare fenz* 
alcuno contráfto alla fua vbbidiéza le terre perdute della Romagna , & già l'Efer» 
cito rimeffofi in ordine inuiarfi verfo Milano per cacciare i Franzefi d'Itália, fi tor- 
naua ;per.confeguente in Firenze à temere , non dall'animo adirato dcl Pontefice 
qualche gran danno fi riceueffe;fapédo che egli come ricordevole dell'ingiurie;& 
fermo ne fuoi proponimenti , non era per laíciar andar fenza gaftigo chi l'haneua 
; .. offeío. 
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offefo.Né fü tutto il mefe di giugno finito,che con marauigliofa mutazione di for- 
tuna,i Franzefi poco dinanzi orribili & fpauétofi à tutta Italia;furono.có lode incre 
dibile del Pontefice Giulio d'Italiacaccjati. Effendo per ció al Gonf. riferito , che 
-S'haueffe cura;percioche oltrei nimici di fuori, era in Firenze chi contra la fua vita 
vegghiaua,non andó fecondo l'anticocoftume della città la mattina della fcftiuità 
diSan Giouannià far l'offerta co Signori & capitani di parte , ne ritenne gli amba- 
Íciadori de Principi à definar feco, ma quafi prefago della futura fuentura ; fe. ne 
ftette in camera priuatamente, non fapendo con magnanimo partito trouar ripas 
ro a' fopraftanti pericoli. Già tuttauia fopragiugneuano nouclle che sbigottiua- 
no l'animodel Gonf. Il Cardinalde Medici nella partita de Franzeft di Milano 
tolto loro;efferfi ridotto in luogo ficuro ; delle 3oo le 20o lance de Fiorentini ef- 
fere ftatefualigiateda Veneziani,& percolmar ogni cofa , venne ordine dal Pon- 
tefice, che della cacciata fatta da Franzefi d'Italia fe ne doueffero in Firenze far 
proceílioni, & render lodi alla Diuina Maeftà. Matenuro dició pratica fü confi 
gliato,che fenza opporfilafciaffero all'Arciuefcouo, à cui l'ordine veniua indirit- 
to,efeguir il comandamento del Papa . Nondimeno non fü dal canto del pub- 
blico fatto feeno alcuno d'allegrezza , nonandatoui perfona viuente, altro che i 
Cherici ,non compagnia purdi fanciulli, non magiftrato di qualunque forte , non 
laíciato fonat le campane di Palazzo, né cofa alcuna altra di quelle permeffo, chez 
in fimile celebrità ficoftumano. Vltimamente giunfero lettere dell'ambafciadore 
che dimoraua in Roma, per lé quali recitate nel configlio degli LXXX il decimo 
giorno di luglio fi facea intendere; come egli chiamato dal Papa, haueuahauuto 
in cómeffione di fcriuere à Firenze, che fifaceffeopera;che il Gonf. Soderini al fuo 
vficio rinunciaffe, altrimente che egli procederebbe contra di loro con l'arme non 
meno fpirítuali, che temporali, &chenon l'ebbedendo , tardi s'auuedrebbono 
dell'error loro. Etnel medefimo tempo s'intefecome Lorenzo Pucci datario del 
Pontefice ne veniua alla Città mandato dal Papa in pofta , ma fpedito con tanta, 
fegretezzain Roma, che tenuto occulto all'ambafciadore della Republica,fen'heb 
beauuifo da priuate perfone, che per vie indirette allalor notizia era or gin 
Furongli mandati otto cittadini incontro àriceuerlo , & egli nella prefenza de Si- 
enori,i de X & d'altri cittadinicondotto à vdienza aperta cfpofe l'ambaíciata., 
del Papa, la quale infomma conteneua;che hauendo Sua Beatitudine fatta na fan- 
ta & vtllega perla quiete & ripofo d'Italia con l'Imperadore;col Re d'Inghilterra, 
coi Re di Napoli, & conaltri Principi, confortauail popolo Fiorentino ad entrar 
ancor effo in detta lega, perfuadendoli à non effer pittcontumaci a^ ricordi paterni 
dieffo Ponrefice; il qualenon hauendo mai tralaíciato vficio alcuno per ridurre à 
fanità i Fiorentini, eli hauca fempre trouati duri & offinatia fuoigiuifti defiderj, 
Onde farcbbealla fine ftato coftretto venir adatti ; i quali quando celi haueffe vo- 
luto, non fufle (tato pii in fuo arbitrio diriuocare.. Rifpofe à quefta vltima parte 
ilGonfalonier Soderini ampiamente; & riandate: le cofe patfate, moftró come da 
Fiorentini non era mai reftato di effere & di moftrarfi vmili & vbbidienti figliuoli 
veríola Sede Apoftolica, mache fe Sua Santità intendena proccurar il bene & vti- 
le della Republica, con procacciarla reftituzionede fuoi fuorufciti & ribelli; quefto 
fi rimetteua al giudicio di coloro; che intendeuano benle cofe del mondo;non ef- 
(endo altro il tentar ció,che il cercar d'opprimere la pubblica libertà, Ma che in 
quanto la lega; la Repub. fecondo il fuo folito coftume ,ne trattarebbe co" fuoi 
cittadini, & fe gli farebbe intendere quello che fuffe il piacere del popolo quanto 


prima. Hauendo i X intredi continuidi ció confultato con fei cittadini per quar- 
| tiere, 


u-—:3 









304 ALCTTB'IRT D I$12 


tiere, commifero la cura del rifpondere ad Ormannozzo Deti dottor dileggi vno 
de X, à Gio. Battifta Ridolfi; à Pier Guicciardini , & à Lorenzo Morelli. Ma non 
fi venendo à recifa conclufione della lega , ftimando i Fiorentini effer propofte 
quefte cofe per fpiccarli da Franzefi, & per poter pofcia pi ageuolmente al defi- 
derio de collegati condurli, benche offcriffero pagar loro qualche fomma di mo- 
ncta, reftaronole cofenello ftato di prima... Siche da chi giudicaua fenza paffione 
non fi faceua dubbio, chele cofe baueffero à tutbarfi. & per quefto fi proccuraua- 
no deremedj, ma con tanta lentezza & fofpenfion d'animo , che offerendo 1l Ve- 
fÍcouo Gurgenfe ambaíciadore dell'Imperadore à Gio. Vettorio Soderini amba- 
Íciadore della Repub. appolui, che ogni volta che ella pagaffeà Maffimiliano qua- 
ranta mila fcudi non farcbbe molcftata, non fü in Firenze chi fi rifolueffe ad accet- 
tare cosi vtil partito, ó perche ftimaffero, che Cefare folo à tanto non baftaffe , .Ó 
che pur malageuolmente contrale fopraftanti rouine della crucciata fortunafi tro- 
uiriparo. Rimanea dunque campo pil aperto di temere, che di fperare ; maffi- 
mamente che effendoi capitani dell Efercito della lega ridottifi à far dieta in Man- 
toua, non fi potea venir à luce di quel che in effa dieta fitrattaffe; ma allor crebbes 
moltopiü il timore & la confufione, quando finita la dieta & tornato il Vicere in. 
ful Bolognefe, oue le genti Spagnuole fi ritrouauano, s'intefe, & hebbefi perindu- 
bitato, che egli quindi moffofi co denari de Medici ,ne veniua verfo Firenze; te- 
nendo la viadello Stale, conanimo di rimuouere il Gonf , & di mutare il gouerno 
della Rep. ; poichei Fiorentini, fi come effi diceuano, moftrandofi efpreffi nimici 
dellalega, & del nome Italiano; haueano mandato le lor genti in aiuto de Franzefi. 
Füancora quefta confufione accrefciuta in gran parte per nuoui avuifi fopragiun- 
ti, come neconfinidel dominio fi era congiunto col Viceré i1 Cardinal de Medici, 
icuiilPapa per dargli maggior riputazione hauca dato titolo di Legato di Tofca- 
na, & che fecoeran venuti; benche fenza le lor compagnie;alcuni condottieri del 
Papa , &ogni cofa moftrarfi finalmente in fauore de confederati. Reftaua in ta- 
te difficultà qualche fperanza, che effendo per il gran fecco mancamento di farine, 
non eracofa credibile, che l'Efercito purche trouaffe piccolo & breue contrafto; 

oteffelungo tenipoin Tofcana intrattenerfi, Ilche nondimeno fü la rouina ma- 
nifcítadi quello Stato, effendo le cofe riufcite molto pii facili che altri non fi ha- 
uea dátoà credere. Mandó la Signoria, intefo che hebbe la moffa di quete gen- 
ti, ambafciádori al Viceré per vedere fe fitrouaua forma diconuenir feco , &tro- 
uandoloftarfermo in voler rimuouere il Gonf., come huomo che feguitaua le 
parti di Francia, & di rimettere i Medici in caía, col ripigliare la forma delgouer- 
nodi primaauanti la cacciata loro, il Gonf. fatto ragunare il gran Configlio,dicefi 
che parla" cittadini in fimil maniera. Trà fono le cofe preftátiffimi cittadini che do 
manda da noi il Viceré 5 le quali ottenendo rimuouerà l'atmi,con checiviene ád 
affaltare; ch'io fia priuato di quefto magiftrato datomi da voi, che il gouerno firi- 
duca al modo di prima; & che i Medici fieno reftituiti alla patria... Le quali cofe;, 
nonpiü che in duc fi riducono, nella reftituzione de Medici , & nella mutazion:dcl 
gouerno; percioche mutandofiil gouerno, & hauendofià creare il Gonfalonieres 
ogni due méfi;chi nonvede effer ancor neceffario, che fitolga il Gonfalonerato à 
vita. Erinuero fe nonfi haueffe ad hauer riguardo ad altro che alla fcorza, .& à 
quel che appar di fuori di quefte. domande; elleno non fono perauuentura né fu- 
perbe;né ingiufte;percioche qual'é di noi il quale trouandofi di lungo tempo fcac- 
ciato dallà patria fua, non defideraffe d'effer à quellareftituito? | Et che della dignis 
tà del Gonfilonerato partecipino pii cittadini & piü fpeffo, né ció & da biafimare:, 
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effendo quefta Repub. viffuta 220 anni fottotal forma ; doue il Gon. à vitae ftato 
introdotto non fono ancora dieci anüi finiti; & é cofacredibile, che doue là patria 

noftra fiémantenuta per cosi lungo fpazio di tempo con quel gouerno , che cosi 

pofía manteneruifi di nuouo. ' Ma perche io dubito, che fotto quefte domande, 

non fia nafcofta cofa molto diuerfa da quel che appare; fono (tato coftretto infic- 

mecon quefti Signori miei compagnia proporuilecofe che vi (i addomandano, 

&infiememente à confortarui, che confideríate bene di che pefo? la fomma della 

qualevi mettete à deliberare; hauédo à nafcere da quefto partito fecondo io auui- 

Ío ólaconfermazione della voftra libertà, ó quel che ceffi Iddio, il ritornare a' cep- 
pi della paffata feruità. E! difficil cofa dar altrui à vedere , quando io voleffi per- 

fuaderui à non riceuere i Medici in Firenze, ch'io fuffi tanto priuo & fpogliato d'o- 

gni ambizione & gloria di quefto mondo, che per il folo intereffe della Republica, 

& non per i miei priuati commodi & honori; ó per quelli della: mia cafa, à ció far 
mi moueffi; tia molto giuftamente farei riprefo io, fe per tema di quefto biafimo 

non voleffi moftrarui il rifchio, che fi corre in prender quefta deliberazione : per- 

cioche chi é cosi cieco , chenon conofca; chenon fono i Medici per contenerfi 

dentro i termini della vita ciuile & priuata; Che per fodisfar à gli obblighi che 
hannoal Viceré, & alla lega gli fà bifogno de denari de priuati & del pubblico.che 

per molte offefe riceuute hanno l'animo pieno del defiderio della vendetta . Etche 
Íperanza fi puó haüere; che entrati nella città habbiano à vbbidire alle leggi colo- 
ro;iquali primache v'entrino voglino alterareleleggi? Io non voglio negareche 

fe fpezie aleuna'di feruità fi ritroua, alla quale gli huomini nati liberi poffano accó- 
modarfi, quella fuffe ftata la vita che fiviffe fotto il padre dico(toro ; ma fono mu- 
tatii tempi & i modi del viuere, & ficome i figliuoli per l'acerbità dell'efilio, & 
per i coftumi apprefi nelle Corti de Principi eferciteranno con maggior fafto & 
alterigia la loro potenza, cosi voi auuezzi da qualche tempo in quià quefta vera, 
& vniuerfale libertà, & vguaglianza del configlio grande, male potrete tollerare la 
loro fuperba & tirannica fuperiorità. Onde molto prefto fi come coloro, i quali 
nons'accorgono, che teforo grande e la fanità, fenon perduta che l'hanno, v'ac- 
corgerete di che pregio erala felicità di quefti tempi & di queftoó souerno; & ir» 
vano allora per icerchi & per le piazze s'andranno rammemorando quefti anni; 
ne qualie lecito à ciafcuno fenza mirare 1n vifo à chiche fia, dir quel che fente , & 
fentir quel che vuole per lo commune beneficio noftro, & di quefta Repub. Molte 
cofe potrebbon dirfi intorno quefta materia ma perch'io veggo & riconofco mol 
ti di voi, chenell'vn gouerno & nell'altro vi fete trouati , & fapete ottimamente» 
difcernere il bianco dal nero, mi bafterà hauerui accennato de molti quefti pochif- 
fimi capi, rendendoui certi, di che chiamo in teftimonio la Diuina Maefti,la quale 
io fe in niuna cofa mentifco, fulminile faette della giuftiffima fua ira fopra del capo 
mio folo, che qualuaque deliberazione vi prenderete, quella farà da me,non folo 
ftimata &approuata per migliore, ma efeguitacon mirabil prontezza & tranquil- 
litàdell'animo mio, Il quale ficome mi gioua , non per fraude ó per inganno , ma 
per vniuerfale & libero confentimento di tutti voi hauer ottenuto que(ta dignità , 
cosi mi farà fempre di fuprema confolazione fenza mia colpa & peccato, fenza, 
fangue, & fenza fremito alcuno d'atrme, come poffeffor dibuona fede à voi che da- 
tà me P'hauete hauerla reftituita.: Gareggino ; & combattino per quefti honori 
quelli che violentemente fegli hanno vfurpati. A me non conuiene conbrutta, 
macchia d'immoderata ambizione imbrattare l'azzioni della preterita mia vita 
E: fepuraltra farà lavoftra volontà, non dubiteró d'entrare per beneficio cómune 
Iflar. Fior. Scip. Amm. Qq in 
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in qualunque pericolo, ancorche fuffi certo d'hauerui à perder 'hauere & lavitaz 
Riftretti cittadini infieme ogni Gonfalone da per fe, dopólo fpazio di vn hora, 
d'vniuerfale confentimento riportarono tutti , chedel permettere in fuoti , chei 
Medici ritornaffero in Firenze priuati, niuna cofa s'jnnouaffe, & che dició non. 
contentandofi bifognando s'affaltaffeil campo : percioche inimici hauendo man- 
camento di vettouaglia farrebbon rotti fenza contrafto. Il Gonfaloniere mo- 
ftrandofi lieto di vedere ranta prontezza ne fuoi cittadini, fece vedere come egli 
hauea già meffoinfieme fedicimila fanti del battaglione, à ciafcun de quali per far- 
glianimo hauea dato vnfiorino , &che dicoftoro trà la porta al Prato , & quella à 
Faenza ven'erano ottomila;che tremila fen'erano mandati da X deHa guerra à Pra 
to : & che tutte le città & terre del dominio erano ottimamente fornire ; che oltre 

à.ció haueua accoltoinfieme 200 huomini d'atme; & 5oo caualleeieri , & che ef- 

Íendoi nimici di numero moltoinferiore , oltre l'incommodità le quali patinano; 
quando à ció non fleffer fermi , non vieracagion da temere. promettendo che; 
doueil bifogno.cosi richiedeffe , caualcherebbe egliin perfona ; & che al ficuro 
vincerebbe . Licenziatoil configlio, alla ferocità delle parole non feguiuano peró 
glieffetti ;perciochei X fi portauano freddamente à proueder i foldati delle cofe 
neceffarie.. Ne foldati non era efperienza alcuna , né capo di autorità che li; reg- 
gelfe.. IL Gonfaloniere dinatura tardo,e il quale per voler far ogni.cofa da fe, era 
ftato laíciato fenza aiuto & fenza confilio , non pieliaua pero il filo à efeguire , 

o àfare efeguirele cofe propofte. Onde effendo Baldaffare Carducci dottor. di 

legge maridato dalla Rep. al Viceré per conuenir feco, & trouatolo il di 28. d'ago- 
fto batter laterra di Prato; per hauerui qualche difficultà nel batterla, l'hauea in- 

dotto à contentarfi di tutto quello chela Città voleua , purche fuffe proueduto. di 
vettouaglie, € di non molia. quantità di danari . E hauea perció conceduto il 

faluo condotto à quelli ambafciadori, i qualilà Rep. harebbea quefto fine eletti , 

mà tardando l'efpedizione de i già detti ambafciadori piü che in cosi fatta neceffi- 
tànonfi conueniua. ll Viceré temendo di noneffer renutoà bada da Fiorentini 

die la mattinafeguentel'affalto verfo la porta del ferraglio , oue il precedentes 

Phaueua dato à quella del mercatale; & hauendo quiui per alquante hore battuto; 

& fatto non grande apertura, fi poferoli Spagnuoli con grand'impeto &ardire à 
farfila ftrada per effa rottura ; la quale come che poteffe ageuolmente effer vieta- 

ta, si perl'altezza che rimanea dalla rottura alla terra, & si perche fottoil muro 

era ordinato vno fquadrone di fanti con picche, & con archibufi per impedirli , 
nondimenol'hauer veduto morir folo due fanti di quelli , che eran ful muro , oues 

gli Spagnoli eran faltati , pofe tanto f pauentoà tutti gli altri, checon infamia gran- 
diffima di cosi fatta milizia, non folo contra l'opinione del Gonfaloniere & di cía- 
fcun'altro , ma de ivincitori ifteffi fenza far atto alcuno di virtü , gittate gii l'ar- 
me, fi pofero bruttamente à fuggire.. Dice Gionanni Cambi , che in si vituperofa 
fuga & (compiglio furon morti cinque milahuomini ;altroue hó letto di 4500. Il 
Guicciardini ,il quale none auuezzoà ingrandire oltre il verole cofe,n'accetta piü 
didue mila. IPratef ifteffi infino.a? prefenti giorni confeffano dal facco ,& dalla 
rouinariceuutain.quà non.effer(i ancor potuti rifare ; in modo oltre la mortalità 
reftarono, & diatnefi& di danari, & d'ogni humano fuffidio f pogliati, conuenen- 
do quceli che viui rimafero, elfendo ftat tutti fatti prigioni ricóprarfi poi dall'aua- 
rizia degliSpagnuoli con ingordiffime taglie, fe vccifi , o afüitti & tormenrati con 
varie pene eier non voleuano.. Si.comea" magiftrati de Fiorentini conuenne an- 
corfare; de quali Batifta Guicciardini era Podeftà;& Tommafo Baxtoli , & Aadrea 
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l'honor delle donne violato nonrimaneffe , hauendo il Cardinal de Mediciaila lor 
maggiore Chiefa, oue tutte quafi s'erano ridotte, fatto metter buoniffime guar- 
die . IIchefü a' miferi terrazzani insi loro gran mali vnico riftoro & coníolazione. 
Giunta la nouella di si dolorofo, & fiero accidente in Firenze, oue gli ambafciado- 
ri fpeditial Vicere, i qualià mezza via ció intefero erano sbigottiti ritornati ; non 
fi potrebbe leggiermente efprimere quanto haueffe variamente cómollo gli ani- 
mi de Fiorentini. Percioche coloro, a' qualiil ritorno de Medici piaceua, biafi—- 
mauano forte il prefente gouerao , & cosi gran danno & vergogna , non peral- 
tto , che per l'imprudenza, & tardità del Gonf, effer fucceduta diceuano, Gli ama- 
toridello ftato popolare , facendo della miferia di Prato congettura. de mali che 
lor potean fuccedere , erano da incredibile timore fopraprefs né altro che danni 
& dishonore ó morte s'afpettauano . Il Gonf, perdutofi d'animo, & con l'animp 
perduto il configlio & il credito appreffo ciaícuno, come onda di mare era» 
portato, & agsirato non da chi il configliaua, peroche niuno di ció cura fi 
prendeua ; mà da chi riprendendo tacitamente i fuoi configli , l'aiutaua à 
entrare in maggior confufione .. Ondeà coloro i quali di nouità erano vaghi, 
crebbe l'ardimento di mettere ad effecuzione quello , che altre volte trà lor machi- 
nato, & con Giulio de Medici fegretamente trattatone, non haucano ancor vedu- 
to l'opportunità d'adempirlo. Coftoro furono Anton Francefco degli Albizi 
giouane liberale & digrand'animo, il quale non paffaua l'età di 2 3 anni , Pagolo 
Vettori, & Bartolomeo Valori eiouani parimente ancor effi, benche di maggior 
età, &coftor due per le ftraboccheuoli fpefe da molti debiti oppreffi, i quali anda- 
ti l'vItimo giorno di agofto con arme coperte à trouar il Gonfaloniere in Palazzo 
nel proprio alloggiamento, in tempo cheiSignori erano à federe nel configlio de 
gli LXXX conla Pratica in sàla fala dell'vdienza; gli fignificarono neceflaria cofa., 
eifere, che eglidi prefente à cafa fenetornaffe. Le quali parole dillero in modo; 
che potette cgli, fe ció non faceffe, comprendere che gliene andaua la vita . perche 
Ó sbigottito dal timore, Ó pure perche egli non voleffe che per fua cagione la città 
fi partiffe, & fufcitaffefi alcun ciuile tumulto, (i pofe in poterloro. da vna parte de 
quali cauato di Palazzo fenza faputa degli altri magiftrati à cafa fua ne eracondot- 
to, quando egli giunto al Ponte à Santa Trinita per l'áffanno che Íoftenea , chiese 
di gratia che in cafa Francefco & Pagolo Vettort , i qualiabitauano lungo Arno, 
futfe lafciato entrare. Ilche liberamente concedutogli, & tornati gli altri ratta- 
mente in palazzo, oue molti giouani de Rucellai; de Tornabuoni, de Pitti , &alcu- 
nide Bartoli, & Tommafino Corbinelli, & vn de figliuoli di Filippo Buondelmonti 
con altri parenti & feguaci de Medici erano entrati, fi pofero à (trignere i Signori, 
iquali doueano vícir la fera medefima; à rimetterei fuoruíciti,& à priuar legitti- 
mamenteil Gonfaloniere. áll'vna delle quali cofe , nion volendo Francefco della. 
Luna, il quale era propótto acconfentire, fi contentó che fi trattaffe della caffagio- 
ne del Gon£ Furono da Signori, fi Come pertegge era difpofto , ragunati 1 Colle- 
gi i Capitanidi parte, i Dieci della guerra, & gli Otto di Balia coni Conferuadori 
dilegge. Tra' quali meffa pattitola priuazione del Gonf. , nonfurono trouate 
i che noue faue nere; checió voleffero, La qual cofa da Paolo Vettori fentita, 
nella cui cafa il Gonf. (i ritrouaua, ed LN fecelorveduto , che doue ftima- 
pàno proccurargliil fuo bene g!i facean male; peró che egli non vedea in che mo- 
do poter frenare il popolo, che nol tagliaffe à pezzi. Alle quali parole preftando 
j Magiftratifedeconcorfero alla fua priuazione. Perche partitofi egli la notte fc- 
itor. FioriSeip, Amm, Qq 2 guente 
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guente accompagnato da Mufacchio capitano di caualegeieri infin ful tenitorio 
de Senefi, quindi come poi fi feppe, fe ne paísó chetamente in Ancona ; oue po- 
ftofiin mare andó à far la fua abitazione in Ragugia.: Queftofine hebbe l'auttori- 
tà & erandezza di Piero SoderiniinFirenze, huomo dibuona mente , & amatore 
della libertà della fua patria, & doue daltimore non era foprafatto di prudente & 
moderato configlio . ma il qualereftó in modo da quefta vltima azione ofcurato 
non fi effendo veduta in lui deliberazion e alcuna magnanima , chef la pietà delle 
fue fciagure nol rendeffe ancor oggi nella memoria degli huomini compaffione- 
uole; farebbe di molto maggior biafimo degno di quello,che eglinoné fenz'alcun 
fallo reputato; percioche gli huomini, i quali in gran fortuna fono coftituiti , non» 
folo à quello debbono riguardare, che in danno ó beneficio di fe fteffié 
fol per tornare ; ma vficio loro é di feruare à lor fommo poterela; 
dignità à quel gradoin che fon collocati, perche l'altezza &chia- 
rezza di quel luogo non refti nella perfona loro macchiato; 
Onde farà fempre celebratiffima la memoria di Mi- 
chele di Lando, n difprezzabile perauuentura 
farà quella di Cefare Petrucci, i quali foli 
trà tutti coloro che in quel palazzo fi 
fon trouati in qualche perico- 
lo, han mantenuto falda 
& inuiolatacon 
prefto & va- ^ 
lorofo 
auuedimento la pubblica 
riputazione. 
* 




















»* 





INI 


NORD 
S "ce íi 4) | d 





N 
oS 








o mf «nz 
ad 


NU GT 


EIOR ENTINE 
DI SCIPIONE AMMIR ATO 


Libro V entinouefimo. 


wWZDR (e qo» 
wc (C3. «29 


ECTS ON eraancora il Gonfálonieré della città partito, che» 
P ANB furono al Viceré mandati ambafciadori per trattar feco 
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à fare Carducci, Ormannozzo Deti, Niccoló del. Nero, & 
isl [ur "j Niccoló Valori, & poco dopó verfo la fera Cofimo de, 
i (rd | | Pazzi Arciuefcouo della città , Iacopo Saluiati , & Pagolo 
AUS" Vettori :i quali per opera del Cardinale ifteffo, che a] pri- 
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mo diloroera cugino carnale,al fecondo cognato , & il 
terzo doueua hauer grato per l'opera ipiegata in. man- 
darne il Gon£., conchiufero col Viceré; Che i Medici fufferoalla città come cit- 
tadini priüati reftituiti,infieme con tutti quei, chela fortuna loro hauean feguitato, 
lafciandoin loro arbitrio di poter frà certo tempo ricomprarfi i beni loro ftabili , 
purche il capitale fpefoui da compratori , & i meglioramenti fatti sborfaffero. 
Entrarono parimente nella lega; cofa tanto innanzi prima addomandata , ma con 
arrogerui il pagamento di 1 4o mila ducati . De quali 4o mila all'Imp. 80 mila al- 
l'Efercito; & 2o mila in particolare fidoueffer pagare al Viceré. De quali ogni wol- 
ta chei quaranta mila fuffer conati, obbligandofi à pagaril reftante frà due meti; il 
Vicerélafciando tutto quello che per ragion di guerra hauea occupato, partireb- 
betantofto dal dominio Fiorentino. Fecefiancor feparatamente lega particola- 
reà difefa degliStati communi, con obbligo fcambieuole di alcuna quantità digen. 
ted'arme col Re d'Aragona. Riparato in*quefto modo a' pericoli della guerra 
per daraffetto alle cofe di dentro furono creati à voce xx cittadini, con auttorità 
di veder in che modo lacittà fenza far parlamento s'haueffe à riformare , & quel 
che trà loro fufle conchiafo & fermato riferiffero ...I quali effendo già entrata la. 
nuoua Signoria riferirono; che confiderato tutto quello, che in tal cao m da con: 
iderare, 
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fiderare, eran d'opinione, che il futuro Gon£. nonà vita come il paffato, mad'anno 
inanno hauefse à crearfi , non con maggiorftipendio che di 400 Ícudi larghi per 
ciafcun anno, parténdoil reíto dello ftipendío che al paffato Gonf. fi daua, fecon- 
do certe porzioni a" Signori;a' Gonfalonieri di compagnie, e à 12 buoni huomini. 
Che fenza alterar il configlio delli LXXX, il quale di fei mefi infei mefi fecondo ft 
vfaua haueffe à mutarfi, per dargli maggior polfo & vigore s'intendeffero di piit 
aggiunti in perpetuo tutti i feduti & veduti Gonf. di giuftitia, turti ftati de X della 
guerra, ó come allor coftumaua dirfi di libertà & pace, & cosi parimente tutti colo- 
ro che füffero ftati ambafciadori a" Principi,con farne abili tré folamente che que- 


ftecondizioni non haueuano; i quali erano nel numero de XX, che furono Nic- 


coló Altouiti giudice, Pietro Tornabuoni, & perarteficiSimone Lenzoni con al- 
cuni altri capi meno importanti. Le quali cofeaccettate da gli altri , fü per lo pri» 
mo anno:il quale doucffe intenderfi per tutto il fine di ottobre,creatoà gli 8 di fet- 
tembre Gonf. di Giuftitia Gio. Battifta Ridolfi. Quefta Signoria ratificole cofe» 
da gli ambafciadori conchiufe col Vicere,perche a? 14 del mefeil Cardinale entró 
in Firenze , non folo accompagnato dal Viceré, & da quafi tutti i Condottieri di 
conto, & da foldati Italiani, i quali fi trouauan nel campo, effendo prima per quel 
che eli effetti dimoftrarono,reftato feco d'accordo, che non tanto per fuo priuato 
intereffe , quanto per beneficio della lega & dcllecofe che di mano in mano po- 
tean fuccedere era neceífario che la cafa fua v'entraffe con quella autorità che; 
v'era ftata prima; altrimenti il frutto di tante fatiche effere per reftar vano in bre 
uiffimo tempo, tofto che i Fiorentini liberi dal fofpetto & dalla paura poteffero 
fare à lor fenno. Tenendo dunque occulto quefto penfiero , hauendo detto di vo- 
Jer dopó definare andar à vifitarela Signoria in Palazzo, & i Signori hauendo per 
ció commeffo à molti cittadini che andaffero à leuarlo di cafa , deliberó per tuggir 
cerimonie d'andarui la fera. hauendo intanto la Signoria fi come Legato del Pon- 
tefice prefentatolo come é di coftume, & egli fecondo la fua liberalità , a qnal con 
Ja.fortuna diuenne ancor poi molto chiara , fatto larghiffime mance àcolorocheil 
prefente hauean portato. Erano prima entrati Giuliano & Lorenzo, quelli fra- 
tello , & quefti nipote del Cardinale , & Giuliano per dimoftrare con gli atti efte- 
riori che egli da cittadino viuer voleffe,fi come Lorenzo ancor fece , riprefo l'a- 
bito ciuile, il quale con propriavoce luccoé chiamato, non accompagnato da., 
altriche da due fuoi parenti della cafa de Medici ; Pagolo di Piero , & Pier Fran- 
ceíco di Lorenzo era ito à vifitar ancor egli la Signoria, & àchiedere il partito 
Signori , che perdonato lor fuffe & confeguentemente reftituiti. Perche effendo 
già tutti in Firenze, & coneffo loro tante genti trouandofis cheà poter mandar 
quel che difegnato haueano ad effetto non vedeano difficultà veruna, effendo 
due giorni dipoi ragunati molti cittadini in palazzo per trattar delle cofe occor- 
renti , & quiui effendo il Vicer? venuto fotto titolo di publicofiegozio,& feco co- 
me in fua cópagnia venuti molti altri;& tuttauia effendouene tanti foprag iunti che 
occupata la porta &ció che v'era,già erano Sig. del Palazzo, Giuliano che quiui fi 
trouaua ptefente propofe; cheal fuono della campana groffa ; il popolo à parla- 
mento ragunarfi doueffe La: qual propofta effendo fauorita da giouani , é i vecchi 
per temá de foldati ;che haueano in pdlazzonon potendo contradirla, conuenne 
che alle 22 hore la Signoria veniffe in ringhiéra ; & quiui annullate tutte le leggi: 
dianzi fatte, fuffe data balía oltre'ài Signori che di prefente fi trouauano ; i48 
cittadini;i quali per vn anno haueffero perle'cofé pubbliche tutta quella autotità, 
che tutto il popolo Fiorentino'infieme poteva hauere, con autorità di poterfi per 
loro 
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loro medefimi pet vn'altro anno rafcrmare, & di vincere ogni partito tràloro per 
la metà delle faue nere; & vna pii... Nel qual modo hauendo i Medici ripreía la, 
balia in mano, che altro non &, che quello che appreffo Romani füla poteftà ditta- 
toria, vennero à ricuperarela folita &antica preeminenza , che prima che fuffero 


€acciatiinfin da Cofimo padre della patria s'haueanoacquiftata in Firenze . Etfen- 


doin que(to modole cofefermate, il primo ordine che due di dopo vfci: da quegli 


- della balia, fila catfagione degli Otto di balia, & de Capitani di parte guelfa; & gli 


Ícambi fatti inlor.vece. con hauer fodisfatto il Viceré di quelche feco fiera con- 
uenuto; onde il di feguente fi parti di Prato con tutto il Campo, prendendola via 
verío Breícia per ]e cofeappartenentiallalega. Nel. qual di attendendo à pubbli- 
carel'altre cofe daloro deliberate, annullarono l'vfficiode Noue, priuaronoi Co- 
neftaboli daloro eletti, aggiunfero alla balía x. altri cittadini , fiche in tutto facef- 
feroil numero di LXVI; Dietro la qual traccia feguitádo ne feguenti giorni ordi- 
narono;che Braccio Martelli fuffe ambafciadore appreffo il. Viceré nell'Efercito 
per l'intereffe che per conto della legadoueua hauer la Repub. ne fucceffi di Lom- 
bardia.. Fecero feguire innanzi vn'accatto di 5o mila forini d'oro. meffo già , ma 
non efeguito in tempo del Soderini, al quale per poter fodisfare al debito fatro col 
Viceréaggiunfero 10 mila, & poco dipoi 30 mila altri fiorini; difponendo, che in 
queldi 30 milale polize non paffaffero cento fiorini pertefta; né meno fuffero di 
cinque; ouein quel di-6o mila, che fü peri ricchi , non vollero che (i paffaffe it nu- 
mero di 3oo, né meno fuffe di cinquanta ....Difpofero circa gli vfizj di dentro; & 
per conto dello fquittinoalcuneleggi di nuouo. Eleffero cinque cittadini con pie- 
na autorità di affoluere condannati per qualunque cagione fecondo il lor piaci- 
mento, Et perche ditánti buoniordini feguiti, &che «cran per feguire ,&dcel ri- 
torno de Medici come cofa faluteuole alla Repub. fene rendeffero gratie alla Diui- 
na Maeftà, & chein tal mutazione di Stato non era nella città verfatofi pur vna, 
gocciola di fangue, füia* 26del medefimo mefe introdotta nella città ]a-tauola di 
Noftra Donna dell'Impruneta, la quale prefentata & ornata di ricchiffici mantel. 
lini di broccato riccio, & d'altri nobiliffimi drappi dal Legato , dalla Signoria, € da 
altri Magiftrati fü fecondo l'antico coftume il medefimo di riportata di fuori. Fu- 
rono eletti poi perconto de beni de Medici cinque citradini con l'appello delle» 
loro fentenze alla mercatantia ; Et del numero medefimo de LXVI crearono XII, 
iqualichiamarono procuratori, la cui cura fuile perlo fpazio di fei mefi d'andar trà 
loro difcorrendo &veggendo tutte quelle cofe, che poteffero in beneficio tornare 
della città, & quelle metter innázi,fenza poterne da loro far altra efecuzione . Co- 
mandarono poi gli Otto di Balía; checonfinaffero cinque della famiglia de Sode- 
rini, de quali il Gonf. per cinque anni à Ragugia, oue era venuto nouella che egli 
fiera ricouerato, & Gio. Vettorio fuo fratello per tre in Perugia;& di trélornipoti 
figliuolidi Pagolo Antonio lor fratello già morto, Tomafo à Napoli, Gio. Battifta 
à Milano, & Pieroà Roma pertre annituttià tre confinarono. Adalcuai cittadini 
fü cancellato il debito che haueanoin cómune, & altre cofe molte fur fatte ; quan- 
do 2'2 5 d'ottobre giunfe ia Firenze il Vefcouo Gurgeníe Ambafciador dell'Impe- 
sadoreàcui per ordine del Papa: il quale di coftui come di miniftro principale di 
Maffimiliano,& molto potente appreffo di lui, difeguaua in molte cofe feruirfi,fu- 
rono dal Cardinale de Medici fuo Legato ,fatti honori grandiffimi , riceuutolo in 
Cafaggiuolo con si magnifico apparecchio , che có maggiore il Pontefice fteffo nó 
fi farebbe potuto riceuere. In Firenzefü per ordine della Rep. perche non vno,ma 


diuerío pareffe l'honor che fc glifaccua , riceuuto in cafa Giouanni Tornabuoni, 
| * & ha- 
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& hauendoin nome di C ef. ratificato alla lega fatta in Prato; & chiedendo i denari 
promeffi, comeche iltempo ancor venuto non foffe , eli fidiedero fiorini diecimi- 
Ja. Fuordi Firenze hauea Lorenzo Pucci Datario del Papa infin di Roma fcritto 
a' fratelli, & perciómandatoloro fiorini mille d'oro; perche nella lor villa di Vli- 
ueto con ogni fpetie diliberalità & di honoreil riceueffero." Et certa cofa é; che 
la camera perla perfona fua appreftata fü tutta.parata di broccato di oro;& poco 
meno che con la medefima fplendidezza cosi parimente albergati & honorati tut- 
ti gli ambafciadori de Principi che veniuan feco& l'altre perfone:di conto; il nu- 
merodequali,effendo quel Vefcouo pieno d'incredibile boría e alterezza;era mol- 
to grande ..'Et perche nonfilafciaffe fegno alcuno à dietro di offeruanza: & di. ve- 
nerazione ; fücreato per ambafciadore appreifodilui Bartolomeo Valori. Eraz 
giàl'vltimodel mefe di ottobrevenuto, quando il Gonf. Ridolfi ; il qualeoper yn* 
annocome di foprafi diffe.era ftato eletto ,Ó perche vedeffe tale. douer etfere:ilde- 
fiderio della maggior parte decittadini , ó pur di quegli della balía; ó perche effenz 
do mutare tuttelecofe di prima ordinate;conueniffe mutarancor quefta; di pro- 
pría volontà,per quel che di fuori n'apparue , rinunzió al fuo vfficio quello ponen 
do in manodiquesli dellabalía; per ordine de quali ritornato il primierocoftume 
dicreare ilGonf. ognidue mefi, fü peri feguenti mefi pubblicato'Gonfaloniere di 
giuftizia perlo quartierediSanta Maria Nouella ; à cui già toccaua; Filippo Buon- 
delmonti  primoà cui della fua famiglia pereffer dellecafe grandi foffe quefto | ho- 
norperüenuto , effendo peró Lorenzo fuo padre fettanta anni addietro ftato il pri: 
mo de Signori. Furono da quefta Signoria mandati ambafciadori al Pontefice 
Jacopo Saluiati , & Matteo Strozzi ,si per rallegrarfifeco dcli'amicitia fatta conla 
Sua Beatit: & si per renderle grazie dell'hauer reftituitoi Mediícialla patria . - Il 
qual Pontefice hauea in quefto tempo perle cofe di Ferrara, onde à füo fommo 
potere hauea deliberatocacciare il Duca. Alfonfo, commetffoal' Cardinal de Mes 
dici come fuolegato , che conlegenti fue, & con 200 huoimiai di arme de Fioren- 
tinicolàfivolgelfe . Nella città grandemente fi attefe alli fquittini riordinando 
molte cofe intorno quefta materia, il che pofe fine all'anno 1512 . Entró Gonf. 
di Giuftitia de primi mefi del r 3 Guglielmo de Pazzi cognato del Cardinale . « Nel 
qualtempo per lettere di Braccio Martelli s'intefe à Maffimiliano Sforza figliuolo 
del Duca Ludouico efser ftato dato il poísefso del Ducato di Milano, la qual cofa 
alla Rep. era molto à cuorejnon meno per l'2ntica amicizia hauuta con la cafa Sfor- 
zeíca, che per veder quello ftato ritornato in vn Principe Italiano, & fpiccato dalle 
forze di Francia, lacui vicinità perla molta potenza era tremenda à tutta Italia, . 
Attefero poi Giuliano, & Lorenzo de Medici per tener in fefta il popolo &la cit- 
tà, fecondo écoftume diquafitutto il ponente,àfar ne tempi del carnouale nobi- 
liffimi fpettacoli ditrionfi , ne quali ziuochi fuole efsere fpezialmente,& perla ma- 
gnificenza, mà molto piü perl'inuenzione fopra modo commendata l'induftria.; 
de Fiorentini. Quando s'intefe il Pontefice Giuliola notte de 20 di. Febraio po- 
co innanziildi efser di quefta vita partito: Perche il Cardinale de Medici, il qual fi 
ritrouauaallora in Firenze;montato in pofte prefe fubito il cammino verío Roma. 
Ma perche fofsero fempre di fofpetto i proprj cittadini a" Principi del gouerno,, 
eraintanto ftatafcoperta vna congiura contro le perfone di Giuliano & di Loren- 
zo: iqualiefsendo vn pezzo prima antiueduta la partita del Cardinale perla lun- 
ga infermirà de] Pontefice , di cui s'afpettaua inbreue la morte, era l'ordine pre- 
fo che douefscro amaz zarfi;tófto cheil già detto Cardinale partito foffe per. Ro- 
ma. Capidi quefta congiura furono Agoftino Capponi figliuolo di Luca, & Pie« 
uo Pago- 
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tro Pagolo Bófcoli di Giachinotto : il quale attendea alle lettere; come che per la 
molta biondezza gli fuffe quafi impedito il vedere. A qualiil di dopo Ja. partita 
del Cardinale fà nelbargello mozza la teta. Furono per la medefima cagione 
eonfinati Niccoló Valori , Giouanni Folchi; Guccio- Adimari , Vbertino Boncia- 
ni; & Francefco Serragli ;; Prefe poi il Gonfalonerato la feconda. volta Piero, 
Alamanni; per quelche raccontan .coloro: i quali di notar fimili cofe: fon vaghi , 
vRico:caualiere:à fpron d'oro allora nella città , Gonfalonerato: feliciffimo alla 
cafa:de Medici; effendo in quello à gli x 1 di marzo ftato il Cardinale de Medici ; | 
vutto che nó fuffe piüi che ne 3 7 anni della fuaetà;promoffo al Pontificato,& prefo ; 
ilnome di Lione X ...Ilche dicono haueregli fatto; percioche la madre grauida., 
dilui fognódi partorirenel Tempio di Santa. Reparata vn Lione grandifhmo & | 
manfucto fenz'alcun pianto. Tutti gli fcrittori confeffano di tal. Pontificato ha- jud d 
uer per diuerfe cagioni fentito incomparabil.allegrezza quafi tutta. 1a ; Chriftiani- ER] 
tà ; ma fenza alcun fallo grandiffimo fü il piacere; che ne feni la.fua patria; onde i il 
fegni de fuochi, .& il concorfo del popolo. & l'altre dimoftrazioni; che s'vía- 
no in si fatti giubili furono maxauigliofe ...Né mancauano in tanta occafione ad 
accreícergli, e à fargli maggiori in quanto per lor fi potea Giuliano & Lorenzo. I 
Iquáli come che iil lor palazzo per non effer meffo à facco dalla plebe chiufo & 
ben güardatoténeffero ;nondimeno gittando giü dalle fineftre diuerfe forti di ve- 
ftimenti prima, & poi monete d'oro & d'argento , & nella Chiefa di SanLorenzo 
órdinato che del pane & delvino fi deffe àtut?huomo; non fi fentiua altro per Fi- 
renze;che gridarilnome de Medici; & rifonar l'aere di palle, & di. Lione, Quafi HUP 
fimili liberalità erano vfate nelle cafe di Giouanni Tornabuoni, di Iacopo Saluiati , | 
-& d'alcuni altri parenti &amici de Medici, le cui armi meffe fopra gli víci de Tem: | 
pj;dell'iteffo.palazzo; & delle cafe priuate di molti cittadinirendeuano vno fpet- 
tácolo tutto pieno di lietiffima pompa; & folennità ... Hora hauendo quelli della2 
3Balía deliberato di moftrar infiemecon l'allegrezza quelli effetti maggiori di ri- 
erenza, che verfo vn cittadino & Principe loro intanta fortuna afcefo parea che 
ficonuenitfe, cle((ero 1 v giorni dopo la fua creazione. 1.2 ambafciadori per andar n : 
àrender vbbedienza al nuouo Pontefice ; & à rallegrarfi íeco in nome: della Rep. s. 
di tànta felicità... [nomi de quali fon quefti: Cofimo de Pazzi Arciueícouo della ( 
città, Giouanni Tornbuoni carionico; Gio. Battifta Ridolfi, Benedetto: de Ner- 
li, Piero Guicciardini ; Lorenzo: Morelli, Bernardó Ruccellai, Filippo Buondel- l 
monti, Neri Capponi, Luca degli Albizi, Luigi della Stufa, & Giuliano de Medici 
fratello del Papa. Ma mentre l'ambaíceria (i mette à ordine, venne dal Pon- 
tefice. ordine perlo quale non folo a' Soderini; i quali di nulla-hauean fallato, B i 
maà coloro che della congiura erano ftati incolpati fi perdonaffe ; & fuffe ciafcun MEE 
liberamenterimeffo, Et perchel' Arciuefcouo de Pazzi da mortale infermirà fo- a 
pragiunto, era il di nono d'aprile: mancato , fi dal Pontefice creato Arciuefcouo Wb 
delia città Giulio de Medici fuo cugino carnale, nato da Giuliano;che nella famo- | 
fa congiura de Pazzinella Chiefa di Santa Maria del Fiore fü vccifo. Spacciaronfi / IN 
oi gliambafciadori nel Gonf. di Francefco Pepi la feconda volta, ma fuftituiti in G9f.1275 
luogo dell Arciuefcouo morto, & di Giuliano, 11qual prima da sé fi parti , lacopo | 
Gianfigliazzi, & Lanfredino Lanfredini . Recitó l'orazione Piero Guicciardini , t 
& füattribuito à profunzione, che folo di tutti gli altri Bernardo Rucellai, il quale E 
d'vna zia del Papa hauea figliuoli , malato infingendofi à Firenze fi foffe reftato. | b 
Midde volentieri Lione pii che cizfcun'altra l'ambafceria della fua patria; & in f e- 3 
gno di ció creó due di loro: caualieti à fpron d'oro, Filippo Buondelmonti, dicui 
tor. Fior. $6$p. Amm. Rr difo- 
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difoprafi diffe, il quale all'età di 74 anni Cra peruenuto ;& Luigi della. Stufa non; 
molto pii giowanedi lui. De quali Luigi fece P'entrata negli vltimi giorni di&tu 
gno, veftito diabito verde & con ghirlanda divlinojn tefta. Hauea;per che né que- 
fte notizie ipofteti defiderino; eflendo ralivfanze pofte ja difufo »la Ípada a] lato, 
il fermaglio in petto, & vna:collana ricchiffima donatagli dal Papa gli pendeuae 
dalcollo; Eragliito incontro numero grande di cirradini àcatallo; co quali àn- 
daro fufo alto in Palazzo , & appreffo a"Capitanidi parte , & ricenuta da. loro. la. 
bandiera ; contutta quefta honoranza alla fua cafa priuatane ft accompagnato» 
Le medefime cofe fur fatte dal Buondelmioniti fotto il Gonfalonerato di Giouannt 
berardila feconda volta. : Nel quale PArciuefcouo Giulio prefe il poffeffo del fno 
Arciuefcousdo ; & quegli della balía da fe fteffi per vn'altro annoft raffermarono., 
Gliauiifidi Lombardia per rifpetto delle cofe della Legaeran profpceri ; effcndo:i 
Franzefiftati rotti dagli Suizzeriin Nouaraj & di nuoto Maffimiliáno Sforza; il 
cui Stato éra incominciato à crollarenel paterno dominio riconfermato. Nel mez- 
zodi tanti lieti accidentiapparue percagtone de Barghigiani qualche nugolo di fu- 
tura tempefta." Haucanocoftoro co Lucchefi differenza perconto de confini .& 
come lacofa fi foffe andata;alcuni Lucchefi ammazzarono due Barghigiani  &tol- 
fero loro percerta vendetta alcune delle loro'cofe: la qual occafione , parendo:có 
ció d'hauer violata la confederazione ; ricordandofi i Fiorentini che i Lucchefi te- 
teuan di loro Mutrone , & PietraSanta, riceuerono come venuta dal Cielo ;: Et 
ordinatoà Matteo Bartoli Podeftà di Piftoia che con fanti comandatidi Piftoiz.& 
diPeíciaa'dànnide Lucchefi s'inuiaffe, in pochiffimigiorni tolferoloro x11 pic- 
cole caftella ; facendo loro intendere , che non frafterrebbono di procederjoltre a* 
lor danni, fe le cofe ingiuftaménte da lor poffedute non reftituiffero; Fo pet i'Luc- 
chefi ricorfo a] Ré Cattolico, fotto la cui protezione viueuano,. ma veggendo;a 
danni prefenti& vicini itimedj lontani , & quanto malageuolmente chi vna volta 
€ caduto fi tróui chi lo follieuis perdimoftrare;che cedeffero piü tofto alla ragio- 
ne che alla forza,compromifero d'accordo ogni loro differenza ncl Papa,Dal qua- 
lepreffoalfine del Gonfalonerato di Auerardo de Medici fü data fentenzayche re- 
ftituendo i Lucchefi a* Fiorentini Pietra Santa & Mutrone , fuffe trà quefti due 
popoli ftabilita perpetua pace&confederazione. | Pochi di prima; vn'altra:lieta:, 
nouella hauea grandemente rallegrato la città ; il che fü , che di quattro Cardinali 
primieramenre ftati creati dal Pontefice, due eráno ftati Fiorentini; & vno del Do- 
minio. Queftifü Bernardo Douizio da Bibbiena di vmil nazione , ma perla fedel 
Teruitü vfataverío il fuo Signore , & per la deftrezza dell'ingegno meriteuole di o- 
gni grado honorato; & nondimeno hauendo il Papa di molti congiunti , ad alcu- 
ni pareua graue, che quefti ad huomini di tanta qualità fuffe preferito , viuendo chi 
fi ricordava hauer veduto Piero fuo fratello in Firenze repetitor in cafa Francefco 
degli Aleffandri , prima che a'feruigi di Lorenzo padre di Lione fi foffe condotto, 
oue tirato Bernardo fuo fratello per far(i aiutare nello fcriuere, & egli dopola mor 
te di Lorenzoreftato a'feruigi del Cardinale , & feco entrato in. conclaue , si (i cw 
faputo acquiftarla fua grazia;che appreffo giudicj liberi di psffionenon pareua;che 
immeritatamente gli fi fuffe ftata vfata cosi nobile &alta rícompenfa . I Fior. füu- 
rono ilnuono Arcineícouo di Firenze, & Lorenzo Pucci datario già ftato del mor- 
to Pontefice , & Teforiere del prefente, il quale & per l'antica feruità della fami- 
gu fua con la cafa de. Medici, da cui era ftara fatta ricca & honorata ,'& per Ji pre- 
enti: vfici da lui fatti appreffo Ginlio inferuigio del Cardinale, oltre leffer il fuo 
fratello Giannozzo morto.inferuigio de Medici dal gouerno: popolare, ragio- 
at neuolmente 
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neuolmente dopó Giulio era ftato prepoftoà ciafcun'altro parente ; dalche fi po- 
té per molti comprendere quanto fuffe grande la gratitudine di Lione. Ma perche 
gli huomininon fi auuezzaffero con la licenza del parlare di difpreggiare i Princi- 
pi del gouerno , effendo Francefco dcl Pugliefe cittadino popolano & ricco ftato 
accufato di hauere men che oneftamente nominato Lorenzo de Medici , fü per 
fentenza degli Otto confinato perotto anni fuor dellacittà frà le due & le quindici 
miglia. Trouo che in que(to tempo fü dal Pontefice introdotto chela fefta de, 
- martiri Cofimo & Damiano fi guardaffe, hauendo Cofimo fuo bifauolo il padre» 
della patria primieramente incominciato à celebrar la loro feftiuità , prefi da lui , 
l'vno perla conformità del nome, & amendue per rifpondere col nome della lor 
profeffione al nome della famiglia per protettori della cafa de Medici . Fü poi 


tratto Gonf. Pandolfo Corbinelli, nel qual tempo la balía fermó vn configlio di 6óf.1278 


LXX cittadini, ficome innanzi la cacciata de Medici ficoftumaua, la maggior par- 
te de quali fü di quelli della balía ;gouernandofi allora la città non per uve 
benche huomo di maggior età, ma per Lorenzo; contentandofi Lione, che il ni- 
pote fuffe prepoftoal fratello;ó perche Giuliano volentieri lafciaffe quefto peío & 
honoreà Lorenzo, perche effendo Lorenzo figliuolo di Piero , già ftato primo- 
genito degli altri fratelli, legittimamente fidoueffe quefto grado feruar à lui, Ó 
purecome fi credette, perche Giuliano à maggior cofe afpiraffe, credendofi che 
col mezzo de Veneziani trattaffe il Papa di farlo Re di Napoli. Entró poi Gonf. 


de primi due mefi dell'anno 1 514 Iacopo Saluiati, anno molto quieto,nonme- — 1 $14 
no perla Republica, che quafi per tutta. Italia ; confortando il Pontefice perla. G9f.1279 


grandezza del Turco i Principi Chriftiani alla pace; onde né il Saluiati, ne 
Piero Tornabuoni feguente Gonfaloniere hebbe à impacciarfi in cofa alcuna di 


Gof.1280o 


momento; fi come nà d' Aleffandro fratello del: Cardinale Pucci fü. per altro G5/.1581 


noteuole il Gonfilonerato. chi non volefle le cacce & le gioftre fatte da Giu- 
liano intorno la fefta di San Giouanni andar celebrando .. Oue rapprefentan- 
do in qualche piccola immagine i veftigi della Romana antica magnificéza fu- 
rono veduti oltre gli animali pi maníueti Orfi & Leopardi, &Lioni. Fü in. 
quefto tempo fondato il moaaftero di San Friano; nel quale le vergini confa- 
crate alferuigiodi Dio entrarono fotto il titolo dello Spofo della Madre del Sign., 
della qualbuon'opera fü il Cardinale Soderini autore . Cosi fü parimente quieto 


quello di Lionardo Ridolfi, nel quale Giuliano & Lorenzo andarono à Roma;oue Góf.1282 


il Pontefice veggendo menarti in lungo dal Re di Francia intorno alcune pratiche 
amoreuoli d'vnione, che s'era meffo à tentar con feco, fiera confederato à difefa, 
degli Staticommuni con Cefare,& col Re Cattolico.Dalla qualamicizianacque- , 


che effendo Gonf di Giuftizia Lorenzo Morelli, egli ottenne dall'Imperadore in 63/1285 


pegno per 4o mila ducatila città di Modena, fperando d'vnirla con Reggio , Par- 
ma, & Piacenza, & foríe col tempo ancorcon Ferrara; onde per Giuliano,effendo 
vanoognidifegno che fi faceffe nel reame di Napoli/fi coftituiffe vno Stato in Lom 
bardia di tanta grandezza & riputazione, che fulfe poco men che reale . Co* quali 
fondamenti veggendofi dato principio ad vna grandiffima altezza , fü negli vltimi 
giorni dell'anno 1 5 14, che fü Gonfal. Iacopo Gianfigliazzi,da Giuliano contratto 
matrimonio conueniente à tanta fortuna, hauendo tolto per moglie Filiberta fo- 
rella di Carlo Duca di Sauoia. Manon procedette conla fimile quiete l'anno 15 1 5; 
de cui primi due mefi Luigi della Stufa caualiere fatto da Lione fü Gonfal. , effen- 
done in gran parte il nuouo Re di Francia in quefto tempo fucceduto per la morte 
dcl Re Ludouico ftato cagione, comeà fuoluogo farà narrato .. Ma intanto per- 
Igor, Fior, Scip. Amm. F Rr 2 che 


Géf.1284 
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316 L I BOR O Igi; 
Che lelettere & i nobili ftudj; i quali fono i veri ornamenti della pace forgeffero, fi 
deliberó per lo configlio del cento; ch e lo ftudio di Pifa per le paffate guerre & ti- 
bellione di quella città tralafciato, fi dirizzaffe .. Per dar compimento alla qual co- 
fa fà per due anni conampiffima autorità creato vn magiftrato di cinque cittadini, 
i quali farono Niccoló Capponi, Iacopo Saluiati, Ruberto Acciaiuoli,Lorenzo de 
Medici, &per eli artefici Giouaunni del Maeftro Luca. | Viddefi in quefto tempo 
quanta lodemeriti l'innocente pouertà, veggendofi molti periftimarla pero peg- 
giore di tutti i mali hauerfi :procacciato miferabili calamità;& hauera' pofteri la- : 
Íciato d'eterno biafimo & infamia il pome loro macchiato. | Vbertino Rifaliti per- 
uenuto all'età matura, & nella cui famiglia infin dall'anno 1 326 era ftato il Gon- 
falonerato; & il qualenell'effer creato Pier Soderini Gonf.à vita rifedé de Signori ; 
huomo oltteà cio, & per lettere ;& percoftumi riguardeuole , &il quale hauea; 
fatto onoreuoli parentadi, percioche mortaglila prima moglie figliuola d'Anto- 
niode Medici; haueua menato la feconda figliuola di Francefco Ginori;hauea per 
due anni cfercitato l'vficio di proueditore dell'arte della lana; & cercando per. due 
altrianni d'effer rafermato; Lorenzo de Medici diéquefto vficioà Giouapni Ru- 
cellai caro à lui, oltre lanobiltà della famiglia; per effer maeftro di caccia , i! quale2 
dilicenza di Lorenzo,peró che fempre gli conueniua effer appreffo , quefto vficio 
advn fuo fratello concedette. Hora non capitando il vecchio proueditore per . 
duolo del perduto Magiftrato all'arte per confegnar 1 libri aInuouo, & inftruirlo 
com'é dicoftume nelle cofe al detto vficio attenenti , ó da conti fuoi dependenti, 


' & conüenendo perció al nuouo far da sé, s'incominció à rauuedere , che i rifcon- 


tri nonrifpóndeuano, &che molti ftanziamenti & fcritture erano rafe , & che in, 
Íomma egli hauea all'arte molte centinaia di fcudi inuolate,la qual fraude à noti- 
zia della Signoria peruenuta,& da lei dato balía a' Confoli & Proueditore dell'ar- 
te, fà d'ordine loro il Rifaliti prefo, & hauendo confeffato l'inganno, gli fü per fen- 
tenza del Magiftrato mozza vna mano, & confinato infino all'intera refticuzione 


' alle ftinche, che peggio non gli auueniffe, effendone piü le forze de pareriti , che» 


G0/.1286 


60f.1287 


altroftato cagione. Nel Gonfaloner. di Lorenzo Pitti fü creato vn Magiftrato di 
cinque cittadini à fare vno ferauo, & poter eziandio fecondo illoro arbitrio ag- 
grauare . Nel qualtempo Giuliano tornatocon la fua donna à Linorto, quindi 
con galee fottili feguitó il fuo cammin verfo Roma. Prefe poi per maggio, & 
giugno il fupremo magiftrato.Ruberto de Ricci, effendo paffati cento anni , che 
nella cafa fua non era ftata 1a dienità del Gonfalonerato. Sotto il coftui gouerno 
fà da quelli della balía creato capitano de Fiorentini con fuprema &affoluta auto- 
rità Lorenzo de Medici , si per honorare con quefto maggior titolo il Principes 
della Republica, come per nontrouarfi fproueduti affattone frangenti che nafcer 
poteffero . dubitandofi per gli appreftamenti, chefi vedeano fare dal nuouo Ré 
di Francia, chiamato Francefco di quefto nome primo genero:del morto Re;&à 
lui fecondo lalegge falica fucceduto come piü vicino alla Coropa , che nuoui tur- 
bamenci in Italia non fuccedeffero. Furonegli dall'altro canto eletti ambafciádori 
Véri de Medici dottor di legge, Francefco Vettori, & Filippo Strozzi, non effen- 
do pià dubbio, che eli apparecchi da lui fatti erano per ricuperar il Ducato di Mi- 
lano, hauendo per mezzo di Giuliano, percioche il Re nafceua da vna forella della 
fua moglie, fatto inftanza al Pontefice , che feco congiunger fi doueffe. Il quale, 
come che l'amicizia di Francia non abborriffe , non era peróin quanto eglipo- 
tea per fofferire, che il Ducato di Milano per lecagioni altre volte dette, da altro 
Principe fuffe poffedutoche Italiano. Mori negli eftremi giorni del magiftrato 
| del 
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del Ricci fenza hauer hauuto. quéfto contentamento di vedere ancorail figliuolo 


Cardinale, Conteffina forella del Pontefice, & moglie di Piero Ridolfi.: Segui al c3/.1288 


Ricci Chimenti Sernigi; il quale a" 12 d'agofto diede in ringhiera il bafton del ge- 
neralato à Lorenzo , hauendo feco 250 huomini d'arme, & fotto quarantuna, 
bandiera cinque mila fanti della milizia Fiorentina. Fugli per fegno d'honore; 
donato vn cauallo bardato, vna bandiera quadra col giglio,& vn'elmetto d'atien- 
to. Né pertanta grándezza inquanto alle cofe di fuori veniua fcemata l'autorita del 
Gonfalonerato ,à cui Lorenzoin quella folennità parlandogli, & rifedendo egli in 
mezzo di lui, & del propofto come fecondo , & non per maggioranza ; ha- 
uea fempre fcomprendogli(i il capo parlato .' Fecegli l'orazione falito in bi- 
eoncia Marcello Adriani Secretario allora della Sigaoria. Hauea parimente» 
in quefti tempi nominato il Pontefice capitan generale della Chicía Giulia- 
no; ma effendofi egli ammalato in Firenze , oue di Roma era ritornato ; & 
venutà perció la moglie ancor ella di Roma à vederlo, fà quefto carico com- 
meffo à Lorenzo, & hauendoancorcreato Legato di Bologna il Cardinale de» 
Medici, venuto il di feguente alla pompa celebrata di Lorenzo nella città , fü con, 
proceffioni , & magnificeaza riceuuto , mà dallaSignoria in si la ringhera afpet- 
tato ; laquile oltre gli honori grandi fattigli glidonó 3o libre diariento lauora- 
to. Partironfi pochidi poi il Legato , & Lorenzo , quegli come Legato di Dolo- 
gna, & per effer con la vicinità di configlio & di ammaeftramento intutti gli acci- 
denti che auucair poteffero àLorenzo. Egli per paffarin Lombardia ad vnirficol 
Viceré per opporfiall'impeto de Franzefi , per la guardia, & faluezza del Ducato 
di Milano; màcoa titolo apparente di andar nel prefidio di Piacenza , di Parma , & 
di Reggio, ficomeágliambafciadori del Redi Francia hauea fatto veduto, il qua- 
le effeado con potentiffimo efercito calato in Italia, effendo in Firenze Gont. di 


giuftitia Luca degli Albizi,& fuor dell'opinion di ciafcuno fatto difauedutamente 69/1289 


prigione Profpero Colonna capitano di grande riputazione , & nelcui valore vna 


gran parte della difefa del Ducato di Milano era collocata , daua molto da temere à - 


coloro a'quali cotauta grandezza era pericolofa, & particolarmente al Pontefice, il 
quale, & di Firenze in vntempo medefimo per conto di Lorenzo , & fuo, & delle 
città di Lombardia per fofpetto del fratello, & dello (tato della Sede A poftolica per 
quel che al fuo vficio s'afpettaua, fi vedea eífer pofto in grandiffimo trauaglio ; fe 
il Ré feguitandoglila fortuna profpera s'infignoriua del Ducato di Milano. Co- 
mandó per queftoalnipote, che fi gouernaffe in guifa, che in qualunque modo le» 
cofe auueni(lero,egli fi trouaffe in pie , & nel tempo ifteifo ípedi tacitamente al Re 
di Francia Cintio fuo famigliare , non tanto per fermar cofa alcuna, quanto per 
confumar queltempo, che fi penaffeà vederfila riuícita della fua imprefa , 1n pra- 
tiche tali da poterle poi rifoluere fecondo gli auuenimenti . Il medefimo fi poe à 
fare per mezzo del Duca di 5auoia , ma fciolfe queft'arti , &quefta fimulazione la 
felicità del Ré :che venuto in battaglia con gli Suizzeri ; i quali con animo grande, 
c forze non piccole s'erano pott à difendere il Ducato di Milano, die loro vna ter- 
ribil rotta il tredicefimo giorno di fettembre à San Douato. Dietro la qual vittoria 
éffendo feguito l'efferfi i Milanefi dati al Ré & quafi tutte l'altre terre , & fortezze» 
di quel Ducato hauendolo riceuuto pacificamente come Signore, eccertoi caftelli 
di Cremona , & di Milano , oue Maffimiliano Sforza fierarinchiufo ; Etinhemes 
có quefte cofe il Viceré ritiratofi con intenzione di tornarfene nel Reame di Na- 
poli, né effereil Pontefice fenza fofpetto , che il Ré vittoriofo non fi volgefle con- 


tra Tofcana , &contra Roma,attendeua à feguitare con maggior ftudio, & fince- 
rità la 
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ritàla pratica della concordia , oltre l'opera del Duca di Sauoia , particolarmente 


; pet mezzo del Vefcouo di Tricarico fuo Nunzio,la quale fi conduífe ad effetto con 


tanta preftezza, che a' 2 1 diottobre ne giunfero gli auuifi à Firenze , facendofi trà 
l'vn Principe, &l'altroconfederazione à difefa fcambieuole degli Stati d'[talia;con 
obbligarfi il Ré fpezialmente alla protezzione del Pontefice, di Giuliano j:.& 
di Lorenzo , & parimente de Fiorentini, & dar àí già detti fratello ,' & ni- 
pote penfioni & condotte , & per l'vfo del Ducato di Milano douer pigliar 
i fali da. Ceruia terra della Chiefa, la qual Chiefa à lui doueffe render. Par: 
ma ,& Piacenza come membri ftimati del Ducato di Milano. Andó Lorenzo 
di ordine del Zio , & di commiffione della Republica Fiorentina , da cui era; 
ftato eletto ambaíciadore in luogo di Vieri de Medici fuo: conforte occupato 
nell'vficio di Pietra Santa ( peroche quella ambaícieria non era ancora ftata.; 
mandata ) al Ré di Francia. Et conchiufo già per dar principio di maggior 
vnione & intelligenza trái già detti Principi, diabboccarfiinfieme in Bolognaz ; 
fü fenza perder momento di tempo dato ordine alla partita del Pontefice di Ro- 
ma; &1 Fiorentini, effendoó già Gonf. di giuftitia Pietro Ridolfi cognato del Pon- 
tefice, à riceuerlo inFirenze con quella pompa & grandezza , che fi conueniua & 
poteua farfi maggiore. Hauendo mandati a'confini di Cortona fei ambafciadori 
perriceuerlo, Francefco Minerbetti Arcidiacono di Domo fuo familiare, France- 
Íco Guicciardini, Benedetto de Nerli, Neri Capponi, Iacopo Gianfieliazzi,& Mat- 
teoStrozzi. Haueuano iSenefigittato de ponti in sila paglia;& fatti altri apparec- 
chi per riceuer Lione... Ma mandato poi à pregarlo, che effendo il paefe loro. fte- 
rile, fuffe contento venir cori poca gente, il Pontefice ringraziatieli delle cofe fat- 
te,tenne lavia del Valdarno,& capitato à Cortona perla via d'Arezzo, & di Mon- 
teuarchia' 26 dinouembre fi conduffe alla Vergine del'Impruneta , etfendo il d 
fcguente venuto à. Marignolle , & fermatofiin cafa dilacopo Gianfigliazzi tres 
giorni per dar tempo a* Fiorentini, i quali impediti dalle continue pioggie , non, 
haucano potuto por £ne a lorpreparamenti. Gittoffi giü l'antiporto di San Pier 
Gattolini, & quiui lcuata viala porta, fifece vn nobile & pompofo apparato, fi 
come il medefimo fü fatto à San Felice in piazzanell'entrar di viemaggio ; & nel- 
la loggia di Frefcobaldisboccando nel Ponte à Santa Trinita. Trouoffi vna gu- 
glia fecondo la mifura di quella di Roma paffato il Ponte in fulvolgere al Ponte; 
alla Carraia , &vna colonna fimile à quella di Traiano in mercato nuouo con; 
molti altri archi, & magnificenze indiuerfiluoghi della città, che fü ricca & mara- 
uigliofa cofaàvedere. Venneil Papaaccompagnato da XVIII Cardinali, intor- 
no lafedia del quale era laSignoria, effendo ftato notato il Gonf. , che preferen- 
do il bruno della moglie à cosi fatta celebrità, doue altri veftiuano abiti lieti ,& di 
diuerfi colori, egli compariffe con lucco di rafo nero fodrato di zibellini. Il bal- 
dacchino fü portato da Collegi, & vn'altra fedia vota compartita frà cento giouani 
Fiorentini, tutti di vn'affifa molti riccamente ornati. Fü albergato nell'alloggia- 
mento folito de Pontcfici, ma andato il di che fegui appreffoà veder nella propria 
lor cafa Giuliano da lunga infermità tenuto oppreffo nelletto , di quiui due giorni 
dopo fi parti per Bologna, oue artiuó il giorno dedicato à Santo Ambrogio. Mol- 
te come fi credette fur lecofe, che quefti Principi trattarono infieme, & erandife- 
gni d'vmanità & d'amore, come erano amendue di natura liberali & magnanimi, 
li moftraron Ivn l'altro; hauendo il Re, quello che infin à queft'hora, non bauca 
ancor fatto, preftato cgli perfonalmente l'vbbidienza al Pontefice. Ma in quan- 
to alle cofe attinenti alla Republica Fiorentina quefto fücerto, che il Pontefice; 
| ottcn- 
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ottenne;che di quel'che i Franzefi pretendeuano che i Fiorentini fuffer cóntraue- 
muti alla lega fatta col Re Luigi, ont doueffe far piü parola ; & in qualunque. mo» 
do quefta cofa fi fteffe, i Fiorentini in rieffun tempo haueffero à patirne moleftia ;. 
"Promife ancoril Redi non douerpieliare la protezzione di città alcuna di; Tofca- 
na; & benchehaueffe inftantemente chiefto , che il-D'uca d' Vrbino , da cui il Pon- 
fice fi fentiua offefo, non fuffe moleftato , allegando: Lione effer. cofa di icattino 
ielempio, non volle acconfentitlo. Contüttoció per quel che ínlui;.&come Pon- 
tcfice, & come Principe del gouerno di Firenze, & come penfiero hereditario nel- 
lacafa de Medici, fi vedea portar fifo nell'animo; che il'Ducato di Milario::da Fran- 
zefi non fuffe poffeduto; fü non oftante táre amorenoli dimoftrazioni creduto, che 


ogni volta, che gli fuffe corfal'occafione in grembo ;rion farebbe: à modo'alcuno . 


ftatoa*patti fermati col Re. Liberatofi dunque il Pontefice dá quefto vficio, e dà 
ogn'áltra pratica tenuta coL Re, fi parti nello fpazio dipochiffimi: giorni con dodici 
.€&ardinalidi Bologna, effendo gli altri andati à farcópagnia al Re infino à Milano, 
ficomeancor fece Lorenzo; &fíenza arreftarfi.inalcuà luogo a^ 22 didicembre en- 
tróinFirenze;oue celebratala folennità del Natale di N. Sign. con belliffime ceri- 
monie inS. Maria del Fiore,dono ildi della Pafqua trà la celebrazion della: meffa , 
come é coftume de Pontefici,la fpada e vna berretta benedetta ii nome di tutta Jaz 


Rep.al Gonf. Ridolfi, di al qualeil primo giorno dell'anno 15 16 prefe il fommó Cof 1291 


magiftrato Bernardo Morelli. Et in quella mattina. ifteffa, effeado il.Papa coi 
Cardinali, & con tutta la Corte andato in S. Mària: del Fiore , ail Arcidiacono,& a' 
Canorici, che innanzi inginocchiatigli ftauano rapprefentáti tutto il capitolo,do 
nó vna mitra di ranta bellezza, & cotanto di perle , di balafci , dizaffiri , di fmeral- 
di, di diamanti, &di rubini adortiata;che fecondone libri pubblici di canonica e re- 
giftrato, paffauail pregio didiecimila ducatis; Alla Signoria giunfero poi noucl- 
le della morte del: Re Cattolico , le quali perla legafatta dal Ponteficecol Re di 
Francia ,nonfur punto difcare, Mail Pontefice defiderofo.di far con. maggior 
fegni palefe, quanta affezione. portaua.à quella. Chiefa , in cui eglida fanciulletto 
era ftato canonico, & quanto per diuerfi rifpetti le fi conueniua;à capo di otto gior- 
nivsóco Canonici & capitolo di effadimoftrazioni maggiori .Imperoche magpifr- 
cando con parole piene dimaeftà lagrandezza, &bellezza dieffa, raccontando , 
come eran paffati mille anni della fua edificazione fotto il titolo di Santa Reparata, 
chenon eran meno di 150 quelli da che fü da Eugenio Pontefice conle proprie» 
mani confacratacon nome di Santa Maria delfiote , che yierano cinque dignità , e 
oltre di effe 57 canonici, piü di 5o cape]lanie ; ver beneficj femplici , hauendo à 
tutte quefte cofe riguardo, &che il Cardinale Giulio Arciuefcouo di effa era fecon- 
dola carne fuo cugino carnale; fidifpofeà crear effi Canonici fuoi & della 5edez 
Apoftolica notarj, quelli che hoggi volgarmente protonotarj s'appellano;conce- 
dendoloro, che invece delle cotte ,'& delialmuccie che vfauan prima, per l'auue- 
nirecosi in coro, come in proceffioni , efequie, e altriatti , doueffero. portare roc- 
cetto , cappa »e abito fecondo ifuoi notar; portauano godendo di tutti quet pri- 
uilegj e honori de quali effi godeuano,eziamdio ancorche fuffer de partecipanti; 
dando loro oltre di pià autorità , cio? à tutto l'intero capitolo infieme i di poter 
creare notarj, & legittimare baftardi.. Né dentro quefti fpazj fi contento di ftar 
riftretta la liberalità di Lione ; ma conofcendo ottimamente à mantener la eccle- 
fiaftica dignità quanto detragga il mancar degli opportuni bifogni , & effer conue- 
rieuolcofa , & dalla bocca dell'iftefo Noftro Signor Iddio approuata ; che chiua- 


:que all'altar ferue , dell'altar debba viuere, effendo le prebende de Bnnnie: faga " 
" eg- 
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& leggier niolto;, quelle volle allargate , &come Iddio; &lafua pietile.dettó, À 
concedette àlla detta Chicfa , canonici , & capitolo; oltre quelli che haueano,tanti 
beneficj in Prato,in Piftoia, in Arezzo,& in Firenze ifteffa.che facendo allorala ré- 
dita di pteffoà.1 200 fcudi paffa hogei quelche fe necaua il pregio di quattro mi- 
la. Parti pofcia Lione di Firenze ildicianoucfirno giorno di febbraio ; havendod 
fetie Altiridi Santa Maria del Fiorelafciato percerti giorni quelle indulgenze;che 
hanno il tempo della quarefima le fette Chicfe di Roma , &con quefti degli altri 
perdoni; il cui efempio imitando a: Rep. nellecofe temporali; creó per autorità 
conccdutale dal configlio del centocinque cittádini de primi del gouetno per po- 
tere aggíaziare tutti i dcbitori delle erauczze fecondoil loro arbitrio. Entrópoi p 
Gif.1292 Gonf. Lionardo Strozzi,nella cui famiglia infin dell'anno:1 596 da Noferi figliuo- 
lo di Palla; che fülvltimononera ftato altro Gonf.. Effendo induftria particolare 
del Pontefice, che le famiglie nobili & chiarenon ifteffero ifchiufe fuori della fu- 
premá autorità della loro patria. Ne primi giorni del cui magi(trato per opera, 
del detto Pontefice, & con l'aiutode Fiorentini fü di Sicnacacciato Borghefe Pe- 
trucci figliuolo di Pandolfo;, il qualé à guifa. di Principela reggea s & meffo nel- 
l'ifteffoluogo fenza alcun fangue il Vefcouo Petrucci per antica & ftretta familia- 
rità molto caroà Lione.  Macotanta felicità del Pontefice;à cuila giouanezzadel- 
l'età, il Principato quafi di tutta Tofcana , inobili parentadi , la cognizion dcllez 
lettere ;'& la fua immenfa liberalità rendean piü cbiaroil Pontificato , fü in gran 
parte raffrenata dalla morte di Giuliano fuo fratello;il quale non ritrouando rimé- 
dio alcuno al fuo male, dopo hauer per molti mefiladiligenza grande de Medici , 
& la giouentüà, non hauendo ancor finito i 57 anni della fua età; contraftato alla., 
offanza del morbo , il diciafettefimo giorno finalmente di marzo con difpiacer 
erande de Fiorentinidi quefta vita pafsó, percioche fü fopramodo cortefe , & hu- 
mano, & quelche füole ancor far altrui molto amabile , da fatti-non haueua. diffi- 
migliantele parole . Softenne con marauigliofa pacienza la lunga infermità , che 
fopra modo l'affliffe, & fü opinione che l'alterezza di Lorenzo grandemente gli 
fuffe difpiaciuta, benche come fauio,& modefto ftudiofamente s'ingegnaffe diri- D 
copritlo. Fà dalla badía di Fiefole,oue egli (i mori, códotto à S. Marco chetaméte, 
& diquiuidue giorni dopo portato:con tutta la pompa funebre à San Lorenzo, 
Hebbe 15 filze di drappelloni trà del pubblico & le fue priuate;numero infinito di 
doppieri, frà l'altre didue bandiere quadre, l'vna portóGiouanni de Medici padre 
del Gran Duca Cofimo,& altra Piero Saluiati fuo nipote;fratello che fü poi didue 
Cardinali, i qualierano fuoi condottieri. Ilbaftone tocco al Signor di Piombino. 
marito di vna fua nipote figliuoladi Pier Ridolfi. Eglisül'armatura hauca vn» 
f&ion di broccato d'oro con la fpada & gli fproni,, &in fegno del Ducato hauuto 
di Nemurs; hauea sü laberretta ilmazzocchio di oro in capo. Seguitauailcorpo p. 
del morto il fuo nipote Lorenzo con tutta la.famiglia & corte. di Giuliano. Áp- "^ 
pieffo veniuano ii parenti , & dietro loro i magiftrati , e poi le articon magnifica, & 
bella honoranza;Recitó l'orazione Marcello Adriani fegretarió della Signoria;có- 
fiderando:moltida queftolavanità de mortali, che onde meno di quattro mefí 
addietro Lione con tanta felicità .& grandezza gloriofo era paffato ; quindi hora. 
il fuo fratello meL fore deglianai fuoi infelicemedte morto paffaffe; Segue Gonf. 
69.1293 Fraacefco de Medici ; nel qual tempo effendo il Pontefice libero dalle preghieres 
ardentiffímedi Giuliano; il qualenella finiftra fortuna riparatofi nella corte del 
Duca di Vrbino vecchio con ogni ftudio s'opponeua , che egli l'arme contro non, 
gli préndeffe,(ivolíecon cutto l'atimo à quella imprefa. Molte & diueríe furo- 
| | nole 
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'olecagioni che dal canto di Lione s'allegarono di quefta guerra ; il Duca haue | 
Yiuente Giulio fuoZio vccifo il Cardinale di Pauia;hauer negato le genti alla Cbie 


Í 


à dacui era ftipendiato , hauertenute pratiche fegrete co nimici , & altri capi , ft 

come non mancan mai colori a* Principi, quando altrui voglion difertate, Ma lo- 

rigine principale di quefto mouimento , per quel che ciafcuncredette , fü l'àmbi-- l 
zion d'Alfonfina Or(ina madre di Lorenzo .. La quale non le parendo haucre il fi- 

gliuolSignore; mentrecon vn tacito & quafi mutolo principato Firenze gouerna- n 
ua; come cofa che confifteua piü in effetto che in apparenza , defideraua feruente- (0 
méte che egli s'acquiftaffe alcuno Stato particolare,del quale & in nome & in ope- 
ra fuffc libero &affoluto Signore, & quefto perle dette cagioni, & per la vicinità di 
Tofcana gli era patuto.opportuniffimo. Meffofi dunque il già detto Lorenzo à or- libn 
dine conle genti del Papa & de Fiorentini, fi patti del mefe di maggiodi Firenze, . | TU 
hauendo feco per cómeffario de Fiorentini Iaco po Gianfigliazzi;& propofto fopra (m 
tutte l'atiglierie Matreo Bartoli. Dell'opera delle quali non hebbe molto bifoeno 

pet l'efpugnazione dellecittà & terre di quel dominio, percioche di confentimento 

del Duca;che nonle potendo difendere;hauea loro permeffo che fi arrédeffero, in | 
quattro giorni tutto quello Stato,eccetto alcune poche fortezze, peru£ne iti poter 

diLorenzo .Operaronfi poi in batter le fortezze di Senesaelia,& di Pefaro; ma l'v- 

na prefto fi ottenne,& l'altra, di cui era caftellano Tranquillo da Mondolfo, promi- 

fe d'arrenderfisefrà 20 giorninon füffe foccoría , non douendo frá tanto faralcun | 
riparoó fortificazione. per ficurezze delle quali promeffe fur dati ftatichi da parte - 

del caftellanoil propriofratello,da parte di Lorenzo Giouanni Vefpucci figliuolo 

di Guidantonio . Ma effendo il tempo conchiüfo venuto;ne foccorfo alcun fopra- 

giuntofi refero gli ftatichi, & Tranquillo non volendo feruar la promeffa; fü la roc- 

caincominciata à battere. La qual cofa mal fopportando vn Coneftabile de proui- 

gionati che v' era alla guardia , dicendoche contro ragion di guerra il caftellan vc- 

niua meno della fua promeffa, trafcorfe à farfeco quiftione ; perche leuatifi tutti 

gli altricontra Tranquillo il dettero infieme con la rocca a' nimici, il quale con tre 

fuoicompagni in pena della fua inofferuanza fü fatto morire alle forche;Priuato in «qf HY 
quefto modoil Duca di Vrbino dello Stato anticaméte poffeduto da fuoi maggio- Usos 
ri per lato di femina; il Pontefice éffendo in Firenze Gonf.di eiuftizia Benedetto Góf.1294 
de Nerli , ne inuefti con il confentimento di tutto il collegio in fuor. del Cardinale 
Grimaniamicodel Duca, il fuo nipote Lorenzo.Il quale ottenuta ancorfinalmente :. 
larocca di San Leo perla marauigliofa induftria d'vn legnaiolo,fe.n'andó nel Gon cif 
falonerato d'Andrea Giugnià.Roma per ottener. dal Pontefice perfonalmente, 771?95 j (3 
quello, che in fcrittura glibauea donato, &infiememente per prender il baftone; a 
del generalato di Sáta Chiefa, il quale infino allora in vece di Giuliano hauea efer- ri 
citato.. Néglivltimi mefidi quefto anno, nel quale Lionardo Bartolini era Gonf. Góf.1 296 i | 
fà fatta pace trà l'Imperadore, il Re di Francia, & i Veneziani; &l'agofto innanzi ul 
era feguito accordo trà il Re di Francia , & il Cattolico, cosi fi chiamaua Car- bi m 
lod'Aufítria,il quale pér effer nato d'vna figliuola del Re Cattolico à tutti li fuoi | T 1 
Siáu era fucceduto. La qual pacé & concordia perche partori la guerra d? Vrbi- | ZUN- 
n0; la quale víci fuoricol nuouo anno 15 1 7 nel Gonfalonerato di Francefco Pucs« «. ; $1 7 
ci, conuiene alfilodell'iftoria moftrare in che modo ció fuffe feguito. ilche bre- 63/.1597 3 
uiffimamente faremo, I Veneziani effendo in lega col Re di Francia, erano intor- D. 
no Verona per ricuperarla già ftata occupata loro da Cefare . Nel qualtempo cf- " 
fendola guerra nel mágeior feruore che fuffe mai ; & forfe ciafcuno ftanco dello 
fpendere & de pericoli conuennero; che Cefare riceuendo 200 mila ducati dal L| 
Jffor, Fier. Scip. Amm. Ss Redi | | 
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Re di Francia ; doueffe confegnar Verona al Re.Cattolico; il qualdoueffe poi frà' A 
breuiffimo tempo ad effo Re di Francia confegnarla. Ilche effendo feeuito;ilRe 
checo denari de Veneziani hauea fatto il pagamento;fecondo leconuenzioni,le.. 
quali erano trà-loro particolari , reftirui poi con grand'allegrezza di tutta Italia - 
Verona innome delSenato Veneziano ad Andrea Gritti lor Proueditore ; quello: 
cheafcefo poial Principato, laíció frà tutti i Dogi di Venezia per le fue nobiliffi- 
me doti d'animo & dicorpo illuftriffimo a' pofteri ilnome fuo: Non rallegró pe- 
ró quefta pace i foldati foreftieri: che auuezzi à viuere de facchi, &delle prede 
delle mifete città d'Italia, vedeano quefta pace douer effere per loro fterile & in- 
fruttuofa.. Coftor principalmente furono vn numero di forfe cinque mila Spa- pg; 
gnuoli,i qualibauendo militato lungo tempo in Lombardia , vna parte di loro do- 
po che fü alquanto fciolto il campo Imperiale era ftata al foldo de. Veneziani. 
Capodi coftoro era il Colonnello Maldonato Spagnuolo ancor egli, & per efferfi: 
ritrouato in molteguerre di nonpiccola riputazione frài fuoi. Quefta occafione 
conofcipta da Francefco Maria della Rouere vecchio Duca di Vrbino, fi pofe à fol- 
dat effa fantária, moftrando loro la gloría grande, la caufa giufta,& l'acquifto faci- 
le,fe con quelvalor , col quale haueano fattogloriofoil nome loro in tutta Italia, 
fivolgeffero à fauorire vn Principe cacciato dallo Stato fuo. Alla qual cofa non 
trouando difficultà alcuna , & hauendo con l'autorità & aiuti del Marchefe di Má- 
toua fuo fuocero, & come ficredette non fenzail fauor del Duca di Ferrara con- e 
dotto intorno à 8oo caualeggieri, cáminando a' 15 di gennaio con incredibile di- 
ligenza nel cuor del verno, aiutato ancor dal tempo che fü tuttauja afciutto. & 
diacci grandiffimi , venne à paffar il Pà à Oftià percondurfiquanto prima al Du- 
cato d'Vrbino. Capitani di quefti caualli erano Gaiofo Spagnuolo, Zucchero 
Borgognone, Andrea Bua, & Coftantino Buccali Albanefe condottieri efercitati 
nell'arme,ma de quali quafi capo cosi perla nobiltà della famiglia;come perche in- 
fin da fanciullo s'era per molti gradi acquiftato luogo nella milizia, riluceua Fede- 
rico Gonzaga Signor di Bozzolo, non folo amico grande di Francefco Maria, ma 
etl'odiocheportaua à Lorenzo de Medici, il quale gli hauea toltoilcaricodiges D 
nerale delle fanterie che hauea hauuto fotto Giuliano fto zio, defiderofo ardente- 
mente di potercon giouamento dell'amico far alcun notabil danno à Lorenzo. 
Non mancó ilPontefice à iprimi auuifi di quefto mouimento d'inuiar genti , capi- 
tani,& prouifioni neceffarie per ouuiare à quefta tempefta , & già Lorenzo hauea. 
pofto mano à feruirfi de battaglioni dell'ordinanza Fiorentina; hauea àRenzo da 
Ceri , &à Vitello , iquali (itrouauano conle lor genti d'arme à Rauenna;cómeffo 
d'impediril paffo à nimici .. Ma coftoro, non folo eran paffati, preuenendo la di- 
ligenzadei loro auuerfarj, ma perla via di Cento; & di Butrio haueano attraucr- 
fato il contado di Bologna; erano entrati nelle terre fortopofte al DucadiFerrara, 
haueanfaccheggiato Granarolo caftello del Fauentino, tentato, ma fol con parole 
Faenza ifteffa, & vedeafi,.che non fi potea pili troncarla ftrada di non venir à Vr- 
bino. Renzo & Vitello vedendo non effereftati à tempo di trattenere il nimico 
di là del Pó, fe né vennero per mare à Rimino, & Lorenzo fuperiore di gente a" ni- 
mici era venuto à Cefena, effendocontra fua voglia accrefciuto per opera di Gio- 
uanni di Poppi fuo fegretariodi due mila cinquecento fanti Tedefchi , & di 4 mila. 
Guafconi; i quali partitifi da Lautrecch per tornarfenealle cafe loro, ftimó egli ef- 
fer bene di tirarlial foldo del fuo Signore,ó pertorli che con Francefco Maria non 
fi congiungeffero, ó fperando conl'opera loro poter piü tofto affrettar la vitto- 
ria. Nefüdi piccoloincommodo l'effer ftati tolti à Antonio da Ricafoli 1 5: mila2 
fcudi, 
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Ícudi, che di Roma portaua per dar la paga à quelli d'Vrbino. Era ftato eletto al! , 
guardia di quella città con due mila fanti da Città di Caftello Vitello : oue cra go- 
uernatore il Vefcouo fratello fuo; ma hauendo egli, qual fe ne fuffe Ia cagione;ri- 
cu(ato d'andarui, fü dato quel prefidio à Iacopo Roffetto, ancor egli da Città di 
Cattello. A cui fü da molti fedeli de Medici configliato , che fuffe bene caccir 
dalla città, come fofpetti alnuouo Stato tutti quelli, i quali erano abili à portar ar- 
me, ma non l'hauendo voluto fare, Francefco Maria che vi fi era accoftato non in- 
dugió d'affaltarlo . Si fece il primo giorno, che fàa* 5 di febbraio alcuna rcfiften- 
zà; anziio hó autori, che fendo vfcito à fcaramucciare Francefco del Monte con, 
$oo fantivi fü ferito, &il di feguente il Roffetto refe laterra; moffo ó da infedeltà, 
ó da timore, effendo tutto il popolo folleuato; perche non hauendo qucli'Efercito 
néartiglierie, né altro inftrumento da efpugnar terre, o del tutto o alineno per piü 
lungo tempo s'hauerebbe potu:o difendere. I foldati fecondo i patti tur latciati 
vícir falui conlelor robe, & i! Vefcouo Vitelli rimafe prigione.. Eauanti,& dopo 
Ja prefa d' Vrbino;quafi tutte l'altre terre & caftella delloStato haueano lietamente 
riceuuto l'antico lor Duca, eccetto Saá Leo, il qual per effer luogo forte & ben, 
munito fidifendeua . Etfebenla città d'Agubio pentita d'hauerancor ella chia- 
mato il nome di Francefco Maria fuffe ritornata alPobedienza di Lorenzo , moffa 
da tanti felici auuenimenti, non fi vergognó di feguir l'efempio dell'altre. Refta- 
uano terze feparate dal Ducato in man di Lorenzo, Pefero , Sinigaglia , Gradara, 
& Mondauio. Il Duca defiderando per moltirifpetti d'hauere vn luogo alla ma- 
rina, fatto fembianti di volergittarfi à Pefero,andó à Fano luogo men forte , & di 
cui per noneeffer (tato di fuo dominio; mer frtemeua; contuttoció non poté far in 
modo, che Renzo da Ceri , ilquale era à Pefaro, hauuto odore de fuoipenfieri , 
non v'haueffe fpeditaméte mandato con cento huomini d'arme,& có feicento fanti 
TroiloSauello. Haueano i nimici trouatoin Vibino cinque pezzi d'artigliaria di 
mediocre groffezza,co quali mandato à terra venti braccia di muro , ardiron di dat 
l'affalto , onde fi ritiraron con perdita di 150 di loro .. Non rimafe per quefto 
di tentare il eiorno fcguenteil fecondo affalto, fatto con tanta vigoria,che abban- 
donata l'apertura della muraglia, farebbon ficuramente entrati dentro , fe Fabbia- 
no da Gallefe Luogotenente di Troilo con incredibil virt non fi fuffe oppofto có 
pochi huomini d'arme all'impeto loro; farebbon tornatiil terzo giorno à far ?'vl- 
timo sforzo, fe hauuto notizia , chela notte per via di Pefaro.v'erano entrati cin- 
quecenro foidarinon (i fuffer toki dall'imprefa .. Penfaron dunque d'andare ad al- 
loggiateal caftello di Montebaroccio pofto fopra vn'altiffimo monte di fito affai 
ben to:te, il quale hauendo da vn latoageuolela calataverío. Fotfombrone & Vr- 
bino, & malageuole & afpra verfo Pefaro, ftimauano , non apparendo pcr allora 
altra occafione, di poter guardare il paefe d'Vrbino, che rimancua loro alle fpalle. 
Lorenzo accrefciuto il fuo Efercito di nuoue genti, gouernandofi come incfperto 
della guerra colconfiglio de capitani, fen'era venuto con le genti d'arme adallog- 
giare Pefaro, diftribuite le fanterie per i monti oppofti a^ nimici, haucado à fin- 
ti Iralianidatoil caftello di Candelara, &a^ Tedefchi;& Guafconi quello di Nugo- 
lara, i quali fono pofti fopra la fommità di due monti cognominati de medefimi 
nomi. L'inrendimento di Lorenzo era fecondo il configlio del Papa, pià tofto di 
andar cemporeggiando inimici, venendocon elo loro àleggiere Ícaramucce, che 
di ftrignerliin modo,che s'haueffe à venirà fatto d'arme. Sperando che dallafcar- 
- fezza delle vettouaglie per effer il pacfe fterile & pouero , &dal mancamento de^ 
deni poteffe legeiermente ditfoluerfi qucll'Efercito da fe fteffo; oltre uon iftimar 
Iifor. Fior. Scip. Amm. 5.5202 buono 
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büon confielio ilcombattere con gente valorofa, &a quale potendo col vincere» A 
guadagnar molto, perdendo, non perdeua altro.che fe fteffa . Cercaua d'aiutarfi 
1l Papa, dolendofi co Principi Chriftiani, & domandando da loro aiuti coritra vn 
tibello di Santa Chiefa , che cosi chiamaua egli Francefco Maria della Roueres 
Duca d'Vtbino,& benche ad alcuni di loro non difpiaceffe di veder il Papa inuolto 
in quefte moleftie, nondimeno come egrande l'autorità de Pontefici, dubitando 
dinon coftrignetlo à gittarfi piü all'vno, che all'altro di effi, ciafcuno corfe à pre- 
ftarli aiuto . perche Maffimiliano comandóà tuttii fuoi fudditi, che abbandonaffc- 
rola guerra,che fi faceua contra ilPontefice; IIRe Cattolicotoltoal Duca d'Vr- 
bino i! Ducato di Sora, diede di pià ordine al Duca di Potenza, checon 4oo lance. g 
del Regno di Napoli s'andaffe à congiunger con le forze del Papa, & quello fedel- 
inente ferüife & aiutaffe. II Redi Francia non folo gli concedette 3oolance, an- 
corche non si tofto arriuaffero in campo, ma fece nuoua confederazionc con Lio- 
ne à difefa de i loro Stati; talche intorno i primi giorni di marzo , nel principio del 
Gif.1298 qualmefehauea in Firenze prefo il Gonf. Lanfredino Lanfredini, Lorenzo de Me- 
dici fitrouaua hauer meffo inficme vn'Efercito di mille huomipi d'arme, di mille» 
caualeggieri, & di 1 5 mila fanti di diuerfe nazioni , tra' qualieran piü di due mila, 
Spagnuoli foldati in Roma.fauteria per lo lungo efercitio della guerra da farne ogni 
gran cóto.Stimando dunque effer t£po opportuno à far per qucfta imprefa alcuna C 
cofadi momento,& non potendo far muoueri nimici pcr lo forteallogeiamento in 
che erano, fe non perla careftiade viueri, fü comandato à € amillo Orfino , che con 
700 caualeggieri Ícorreffeil paefe detto volgarméte il Vicariato;dalle vettouaglie 
del quale perlo pi veniuan pafciuti. Di che accorgendofi Francefco Maria , im- 
petrato per vntrombettail faluocondotto, mandó il capitano Suares Spagnuolo, 
& in fua compagnia Orazio da Fermo fuo fegretario per sfidare in pubblica au- 
dienza Lorenzo à terminare le differenze; che eran trà loro da corpo à corpo, Ó 
con alquanti altri pochi per ciafcund'effi, acciocbe gli infelici popoli non veniffe- 
to ogni giorno afflitti, hor da vna parte, & hor dall'altra fenza profitto alcuno di 
colui, il quale doueffe effer finalmente di quel paefe,& di quelli huomini Signo- D 
re. Non rifiutó Lorenzo col confielio de fuoi capitani l'offerta, purche France- 
íco Maria lafciaffe prima quello che violentementeglilaucua occupato. Mas 
inftigato da Renzo da Ceri , con dir che haucano fatto vn'atto infolentiffimo, 
fece incarcerare l'vno & l'altro , come che poco dopo Suares futfe libérato, 
.parendo à gli altri capitani, che:in quefto veniffe violata la fede pubblicas . 
Fü ben, non folo ritenuto, ma rigorofamente effaminato ilfecretario, interpre- 
tando con cauillazioni piütofto dottorefche che militari, che Orazio per effer fud- 
dito della Chiefa,& fegretario del nimico, douea effer nominato nel faluocondot- 
to diftintamente. Ma nonbaftandole fcorrerie folo del Vicariato per priuar ini« 
mici delle vittouaglie, fü ftimato per opera neceffaria PPandarád alloggiare à Sor- 
bolungo caftello del cótado di Fano 5 miglialungi da Foffombrone,da! quale !uo- 
go non fi dubitaua ; chea'nimici fi farebbono leggiermente impedite le vitrcuaglie 
del Vicariato.. Ma perche moucndofi il campo, e i nimicicongetturando à che fin 
ció fi facetfe, non preueniffero, ordinó Lorenzo à Giouanni de Medici , à Gio. Dàt- 
tita da Stabbii, e à Brunoro da Forli, che partendo là mattina innanzi giorno có 
400 caualeggieri vedeffero d'infignorirfi del caftello; il medefimo ordine fü dato 
a'fanti, i quali eranoà Candelara, &à Nugolara, cioe che attrauetfandoi monti 
andafferoà vnirfi con gli altri verfo ilfiume Metro; ed'egli lafciato Guido Rango- 
ne cont 50 huomini d'arme alla guardia di Pcfarojà leuata diSole con tüttoil refto 
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dell'efercito prefe il camminoda Pefaro verfo Fano per il lito della marina per tro- 
uarfi tutti vniti alluogo difegnato.Non é nell'opere militari cofa niuna di táto pro- 
fitto,quanto la celerità,né di maggior danno dellatardezza. Lorenzo voltatofi ca- 
minando verfo Foffombronearriuó à mezzo giorno à vn luogo detto il mulino di 
Madonna ful fiume , né penó con tutti icaualli. & fanti Italiani à paffarlo ,. doue al- 
l'incontro i Guafconi , &i Tedeíchi indugiarontantoà paffar per lo ponte à que- 
fto fin preparato, che perduta la commodità di condurfila fera à Sorbolongo ; fu- 
ron coftrettiad alloggiare àSan Giorgio,Orciano,& Mondauio caftelli mezzo mi- 
gliol'vn difcofto dall'altro. Era ben riufcito d'arriuarui co fuoi caualeggieri à Gio- 
uanni de Medici , il quale accortofi, che fi prendea error nella ftrada , per via piü 
corta peruenne auanti che fopraueniffe la notteà Sorbolongo ; ma non feguitato 
da cópagui;i quali difprezzato ii fuo configlio;tardi s'auuidero come effi allegauano 
d'effere ftati ingannati dalla guida, & dopó lungo aggiramento ficongiunfer con 
l'efercito;non poté trar frutto alcuno dalla fua diligenza. Perche Francefco Ma- 
ria prefentita la moffa de nimici cammipando fortemente , & paflato il ponte di pie 
traà Foffombrone,v'arriuó ancor egli auantila notte; col quale vedepdofi Giouan- 
niimpotente di contraftare, fü coftretto non fenza perdita di alcun de fuoi di riti- 
raríià Orciano.  Oue entrato nell'allogeiamento di Lorenzo , con parole piene di 
Ídegno, inprefenza di Brunoro,& di Gio. Battifta diffe ; che per colpa loro s'era in 
quel giorno perduta l'occafion della vittoria. Trà Orciano &Sorbolungo pofti 
amendue in alto, € lontani poco piü di due miglia à vn caftello chiamato Barti;nel 
quale effendo allogiati parte della gente di Francefco Maria;s'hebbe per tanta vici- 
nità occafione il di feguente di fcaramucciare.. Da chenacque in molti defiderio 
di combattere, confortando Lorenzo di venir à giornata , ma diffuafo quefto con- 
figlio da Renzo, € da Vitello per effer inimici alloggiati in luogo forte , e hauerà 
ridoffo il caftello, doue noníi potea andare fe non con molta difficultà,anzi mo- 
ftrato, chenon fi potendo pi impedir levittouag/ie del V icariato, il foprafeder;in 
quei luoghinonera pi à propofito;indu(fero Lorenzo à partirfi la mattina fegué- 
tecon tutto l'efercito . Parendo quefta moffa piütofto fuga, che ritirata , fü an- 
che che cosi fuffe accrefciuta da due huomini d'arme fuggiti à Francefco Maria, i 
qualiriferirono inimici pieni di fpauento grandiffimo leuarfi quafi fuggendo. 
Gli Spagnuoli lieti di si felice nouella fi moffer tofto per lo cammino attrauerfo de 
monti , né éra da dubitare , che facendo Lorenzo la via piü breue & piü ageuole, 
che effi nelcalarnella pianura non Phaueffer preuenuti .nel qual cafo l'vna parte , 
el'altra farebbe ftata coftretta di venir alla battaglia. ma il voler queidi Lorenzo 
faluare vn cannone, che per la rottura dvna ruota il giorno auanti era reftato adie- 
tro ,conuenne chenon per la via piü corta & piü facile, ma perla medefima che e- 
ranvenuti andafferoà ripaffar il Metro almedefimo mulino di Madonna, cammi- 
no baffo pià di quattro miglia di quel che tenean gli Spagnuoli.. Paffoffi il&ume à 
guazzo da caualli & da fanti có mirabil tardezza , voltando nondimeno tofto che; 
eran pafsati in ordinanza per lo piano verfo Fofsombrone ,& reftando à pafsar la 
gente d'arme ei caualcggieri , che feguiuan dietro s'attaccó Ícaramuccia con caua- 
leggieri de nimici, i quali eran fopragiunti , nella quale ícaramuccia efsendo ftato 
fatto prigione Coftantino Baglione figliuolo di Gio.Paolo,ma generato da vna fua 
forelía,& volédo Gio.Paolo,vcnuto nó molti giorni prima all'efercito;ricuperatlo, 
nelches'impiegó molto tempo, l'ordine del marciare venneà fouuertitfi, perche 
Gio.Paolo da auanguardia diuenne dietro guardia; & Lorenzo il quale veniua nella 
battaglia occupóilluogodell'antiguardia ; & Troilo Saucllo , che feguiua nell'vl- 
timo 
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timo luogo prefe queldella battaglia. In quefto luogo s'accorfe Francefco Ma- 
ria;che l'efercito di Lorenzo non fuggiua  poiche incontanente, che pafsauano il 
fiume, fi volgeuaverío Fofsombrone , anzi in vece dell'ardir prefo dall'opinione 
della fuga de nimici , nacqueinlui, & ne fuoi timore, che coftoro nonandaísero à 
occupare Montebaroccio; onde lafciate le battaglie, & poftifi le bandiere» 
fulle fpalle;fenza ordine alcuno fimifero à correre per occupare vn pa Íso forte del 
fiame chiamato le Tauernelle ; i! quale fe da. quegli di Lorenzo fufse prima ftato 
occupato, non fü dubbio alcuno , che gli Spagnuoli fifarebbon trovati in fommo 
pericolo. Fü di que(to auuertito Lorenzo da Lodouico figliuolodi Liuerotto da 
Fermo ;ilquale quel medefimo giorno era venuto incampo con mille fanti , & da 
vn fergente Spagnuolo , amendue pratichi del paefe. Ifanti Tedefchi, e i Guafco- 
ni fi moftrarono de fiderofiffimi di combattere, non l'abborriua Lorenzo de Medi- 
ci , ma Renzo , & Vitello confisliando non efser benefarfi incontro a'nimici , ma 
douerfi ritirarà va colle vicino , oue con eran ficurezza hauerebbon con i caualli 
fpediti danneggiato nel paffar il fiume eliSpagnuoli, fi venneà perder l'occafione 
certiffima della feconda vittoria. Il che conofciuto ottimamente dagli Spagnuo- 
li, iquali veduto Renzo volgerfi verfo il monte , non tardarono à occupar quel 
paffo forte, & ne detter fegno con lietiffime grida,falutando con gli archibufii Te- 
defchi;che glierano piü vicini, quafi vfciti da manifeftiffimo e indubitato perico- 
los Etnon fiarreftando punto dal camminare, fi conduffono di notte all'allogia-- 
mento di Montebaroccio, hauendofi lafciato addietro due mila fanti mandati da 
Lorenzo peroccuparlo. Lorenzoallo egió la notte il fuo efercito à vn Caftellovi- 
cino detto Saltar ; eil di feguente non hanendo fatto pi che due miglia,s'appref- 
so vn miglio a^nimici piü alto da Saltara , ma piü baffo da Montebaroccio dalla par- 
tedel mare. Inquefta ftanza hauendo Francefco Maria intercette cerre lettere, 
perle quali appariua, che il Papa infatidito dall'immoderati pagamenti, che ogni 
mefeandauanoi Guafconi accrefcendo , hauercbbe volentier patito,che fe ne fof- 
fero lafciatiandar alle cafe loro; mandó vn trombetto per moftrarle a*'Guafconi ji 
quali haurebbon (icuramente quel giorno ifteffo fatto tumulto, fe Carbone lor ca- 
pitàno , & Lorenzo ifteffo non fi fuffero ineegnati di moftrare quc(te effer lettere 
fintee inganni de nimici. Olire quefto fofpetto generato negli animi de Guafconi; 
non s'indugió molto ad'accorgerfi non efferfi pofti in buon luogo ;si per effer Pal- 
loggiamento de nimici per fefteffo migliore;& si perche conducendofi e vittoua- 
glie da Pefaro à Fano per mare; quandoi venti erano contrarj alla nauieazione»; 
bifoenaua condurle per terra , nel qualcafo da caualeggieri de nimici auuifati daz 
paefáni d'ogni minuzia, riceueano grandiffimi impedimenti .. Deliberoffi dunque 
dileuarfi, & di veder dientrar nel vicariato da quella parte ch'é piü vicina al mare, 
& procedere infinoal fine verfo Foffombrone; la qual deliberazione ancorche ap- 
prouata da tutto ilcampo, era incredibilmente biafimata , perche douea farfi pri- 
ma , perche il difcoftarficosi fpe(fo da nimici vn'efercito di maegior numero, era 
cofa di fomma infamia, né Lorenzo fi potea contenere di non dolerfi agramente , 
cheó per auarizia de fuoi, che voleuan allungarla guerra, Ó per inuidia & timor 
della fua grandezza , dubitando degliefempi del Duca Valentino haueffero à tal 
ridotto vn*cfercito si potente, che ogni di pa:effeche ne fteffero al peggio; andan- 
do à ferir quefte quercle Renzo, & Vitello,del cui corfiglio tutte lecofe fi cfegui- 
uano. Leuato l'cfercito s'andó à campo à San Goftanzo cattel del vicariato,il qua- 
lecominciato à battere , & cercando gli abitatorid'arrenderfi, fü lafciato il penfier 
d'afsaltarlo folo a^'Guafconi , perche hauendolo effi folo à faccheggiare, venifsero 
; igon- 
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A; i gonfiati animi loro mitigarfi. DiSan Goftanzo s'andó l'ifteffo dià Mondolfo 


non piü che due miglia lontano, ca(tello per fito, per foffi, & per muraglia alla. 
qualeil fito delluogo fà terrapieno, & allacui guardia eran 200 Spagnuoli da te- 
nerneconto. Iononiftimo perlo fpazio di molti, & moltianni , che fi fuffe mai 
gouernata guerra peggio di quefta. La. notte iíte(sa,vi fece Renzo da Ceri dalla 
partediverío mezzo di piantar l'artiglierie , le quali. pofte inluogo fcoperto, & 
fenza ripari, non era il Sole (tato vn'hora fopra la terra, che da difenfori furono 
vccifi otto bombardieri, molti guaftatori, & ferito Antonio Santacroce capitano 
dell'artiglieria. De quali faccetfi non ifdegaato, ma arrabiando Lorenzo de Me- 
dici; ancorche da tutti fufse confortato à non efporla perfona fua in quel che po-- 
tea farfaread altri;à si manifefto pericolo, andó egliàfar fareiripari, & hauendo 
infinà mezzo giorno del continuo fatigando al tutto opportunamente proueduto, 
nel rititar(i per andar à ripofar fottocerti alberi, parendogli efser coperto dalla 
fommità del monte, s'accorfe nell'andare , mancando l'altezza di efso , che dalla, 
racca egliera preíodi mira d'vn archibufo ;, per ifchifar il qualcolpo gittatofi in 
terra bocconi , la palla , che haueua à dargli nel corpo, gli diede nella fommità 
del capo; toccando l'offo, & riufcendo lungo la cotennaverfola nuca. Il qual 
accidente fucceduto a^ 4. d'aprile, aggiunfe pur qualche calore a" capitani , & 
a* foldati; che vedendo che ancorche fuffe battuto il muro , reftaua troppo al- 
tézza delterrapieno, fi dettero à far vna mina, conla quale entrati fotto vn torrio- 
ne; che era attaccato col muro battuto, gli dettero à capo di cinque giorni fuoco, 
dalla violenza della quale gittatoà terra il torrione, & vn pezzo gráde della mura- 
glia congiunta con effo, fifegui fubito à dar Paffalto . il quale come,che per effere 
ftato fatto con poco ordine , non haueffe quel di prodotto frutto alcuno ; nondi- 
meno vedendo eli Spagnuoli,che non compariua lor foccorío., eflendo venuta la. 
notte, s'arrefero faluo l'hauere & le perfone, lafciando gli abitatoricon poco loro 
honore in preda de nimici, Il Papa, non effendo Lorenzo per la ferita fuor di pe- 
ricolo, mandóalPEfercito per fuo Legato Bernardo. da. Bibbiena Cardinale di 


D Santa Maria in portico con si pochi felici principj della. fua legazione , che non, 


piü tardi, che il di feguéte che arriuó in campo, accadde dalla. quiítione di vn fan- 
te Italiano, & d'vn Tedefco'si fiera & beftial folleuazione in tutto l'E fercito,che in 
poca hora in diuerfe parti delcampo fi trouaron morti non meno di cento fanti 
Tedefchi, pià di venti Italiani, &alcuno Spagnuolo, molto peggio farebbe auue 
nuto attendendo i capitani difperati di poterli acquetare, à faluarle cofe proprie, 
fe il Cardinal Bibbiena mettendofi piü volte à manifefto rifchio della vita , conr la 
pacienza, conla prontezza, & con l'autorità fua, mouendo alcuni capitani di fan- 
teria 3non abbandonar la caufacommune, non bauetfe acquetato quel tumulto . 
p. Ii dubbio che ftando que(te genti infieme per lieue occafioni vn di di nuouo non (1 
azzuffaffero fü cagione, che pofato per allora il penfiero di farimprefa alcuna, ft 
penfaffe à farle alloggiare feparatamente. Sopra Pefaro dalla parte verfo Rimini 
é vn móte detto dell'Imperiale,nella cui sómità é vu palazzo edificato dagli antichi 
Malatefti , in quefta parte fuperiore furono alloggiati gli Spagnuoli , nel mezzo i 
"Tedefchi, alle radici del monte faron collocati i Corfi . Alle genti; d'arme dellaz 
Chiefa, alle Fiorentíne, &a' fanti Italiani; perche le Franzefi per 'irrefoluzione; 
che ancor duraua trà il Pontefice, & il Re; non s'eran mai partite da Rimini , fü af- 
fegnato Pefaro; lungi dal quale circa mezzo miglio nel piano furono alloggiati i 
Guafconi.. In quefto ftato, non fi facendo altro che fcaramucce di caualeggieri 


fi perfeueró ftare perlo fpazio diventitré giorni, talche confumatone il rimanen- 
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te del mefe d'aprile , era già entrato quel di maggio, che in Firenze era ftato 
tratto Gonf. digiuftizia AntonioSerriftori . Non s'era mài partito Francefco Ma- 
ria dal fuo alloggiamento di Monte Baraccio vedendofi per la fuperiorità de nimi- 
cinon potercon effo loro combattere in campagna aperta , né tentare per la vici- 
nità loro l'efpugnazione d'alcuna terra, quando inafpettatamente fi feni partito: 
di notte dalle fue tende, all'alba del giorno effer comparito all'alloggiamento de 
gli Spagnuoli di Lorenzo, a? quali i fuoi alzando le voci fecero intendere; che fe» 
volean faluarfi,lifeeuitaffero. Ditutto il numero degli Spagnuoli folo i capita- 
ni con 8oo diloro firitiraronoàPefaro. Tuttiglialtri mettendofi vn ramufcello '- 
d'oliuo in capo, perche cosi doueano effere cobuenuti , vnitifi con Francefco Ma- 
ria & con glialtri della loronazione; fenza perder momento di tempo s'auuiaro- 
no a gliallogeiamenti de Tedefchi, de quali trouati improuifi, parendo loro ftar 
ficuri hauendo gli Spagnuoli alle fpalle, furono trà morti & feriti pi di 6oo; fug- 
gendo glialtri à gli alloggiamenti de Córfi , co quali fi ritirarono verfo Pefaro. 
] Guafconi meffifi in ordinanza , fentito che hebberil tümulto ; tennero fermo il^ 
lor luogo, ma vacillando gli animi, come fi vidde con l'efperienza pochi giorni 
dopo. Eran diautorità frà Guafconi Ambra , & Carbone;colui giouane &.pa- 
rente di Lautrecch; quefti men nobile & piü fedele,il quale cercando d'acquietar i 
fuoi, che conchiederogni di maggior foldo haueano infaftidito i miniftri del Pon- 
tefice, era lor diuenuto men caro. Oue Ambra cercando occultamente di farli 
paffare à Francefco Maria, & perció à lor voglie confentendo era piti amato. Appe- 
nà eran varcati cinque giorni dalla ribellion degli Spaenuoli , & dalla vccifion de» 
Tedefchi,che Francefco Maria comparito con tutto l'Efercito vicino a* Guafconi, 
vna parte di effi infieme con Ambra, poftafi in battaglia; &hauendo con etfo loro: 
fei fagri, paffarono feguitati da Tedefchi à Francefco Maria ,indarno proccurando 
Carbonecon preghi & con parole ardentiffime di ritenerli; có cui nó rimafeto piü 
che fette capitani, & 130ofanti. Sono piü volentieri imitati i cattiui efempj'che 
1 buoni; onde furono gli Italiani la mattina feguente per ammuttinarfi , fe non fi 
fuiffe per vera neceffità confentito ne pagamenti à molte immoderate domande 
fatte da loro. In tanti vituperj di si fcelerata milizia , oue rion fi vedea minor: 
vergogna, Óauarizia ne petti de capitani, di quel che fi fuffe ne foldati priuati ; . & 
ftupendo,non che merauigliandofi molti, onde nafceffe cotanta volubilità; parten- 
dofi da vn'Efercito oue cran pagati ingordameate, & paffando à vno , ouenon fi 
toccaua foldo, caddero alcuni in penfiero , che fuffe bene , che il Papa rimetteffe i. 
Bentiuogli in Bologna; perchefeà Francefco Maria noni poteua refiftere , che fi .; 
farebbe fe da vn'altro lato i Bolognefi incominciaffero à rumultuare ?: cola tanto 
2cerbamente fentita dal Pontefice, che non fi potea dar pace , che fuffe baftatol'a--.- 
nimo a* fuoi miniftri di proporla . Conobbe Francefco Maria l'abbattuta fortàna ': 
de fuoi auuerfarj, & da tantr profperi auuenimenti fatto piü animofo;hauea in pen» 
fiero d^affiltar Fano; cófermandofi, che per ftabilir megliolo ftato fuo importaffe. 
molto hauet vna città alla marina. ma conuenendo anche ài d'accommodarfi 
piàalla volontà de foldati; che alla fua propria;i quali defiderofi di prede il confor- 
tauano à paffar in Tofcana, (enza metter tempo alcuno in mezzo, colà fi riuolfe, nó ; 
fenza fperanza di poter per opera di Carlo Baglione, & di Borghefe Petrucci. mu- 
tar lo Srato di Perugia , & di Siena ; onde a' penfieri fuoimolticommodi potreb- 


bon peruenire ; & a* fatti del Pontefice. molti danni & faftidj.. Ma. effendo. ve- 


nuto non che in fofpetto, ma quafi in cérta fcienza d'vn tradimento che eli fiordi» 
ua contro dal Colonnello Maldonato, & d'alcuni fuoi pochi compaeni; non volíe 
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piii tardare come fà giunto nel piano d'Agubbio di manifeftarlo, ilche gli riufci 
cosi felicemente, narrando gli obblighi, che hauea à quella onoratiffima nazione, 
& peróardentemente defiderando , che dalle colpe d'alcuni pochi non venitfe 
macchiata; Etdall'altrocanto facendo per mezzo dilettere intercette toccar con 
mano 2' foldati, & à glialtri capi la verità del tradimento, che con preclariffi- 
mo efempiodi militarfeuerità Maldonato, Suares , & due altri capitani Spaguuo- 
li effendo condennati à morire , fur fatti paffar perle picche, & purgato in tal mo- 
do l'Efercito feguitarono illor eammino verfo Perugis. Gli ordini pref da Pon- 
tificij in cetal mouimento fur quefti, Gio. Paolo Baglione partito tofto da Pefaro, 
che poté congetturarfi il difegno de nimici, era venuto in Perugia, preparandofi 
alla difcía, gli fü dal Legato mandatoin aiuto Cámillo Orfino fuo genero condot- 
tiere de Fiorentini, non folocon gli huomini d'arme della fua condotta, ma con 
dugento cinquanta caualeggieri di piti, i quali aiuti parea che baftatfero. A Citrà di 
Caftello era ftato mandato Vitello con la fua compagnia delle genti d'arme, & 
Sife con le lance Franzefi, effendo rimoffa ogni difficult, che paffaua tri i1 Ponte- 
fice &il Re. Al Legato era ftato commeffo per coftringer Francefco Maria à le- 
uar(i di Tofcana , checonle genti reftateappretfo dise, entraffe ne] Ducato d'Vr- 
bino, alla euatdia del quale nonerano reftatialtriche gli abitatori dcl paefe. Lo- 
renzo de Medici guatito della fua ferita; & d'Ancona venuto à Pefaro , montato in 
poftea! 24 dimaggio inafpettatamente era venuto à Firenze , ouc i! di (cguente fü 
pofto vn'accatto di florini cinquanta mila per proueder all'ecceffiue fpcfe che fi fa- 
ceano, Ma mal poffonfi indirizzare per buon camminole cofe che l'han prefo 
cattiuo vna volta. Gio.Paolo Paelione potendo, come fü opinione di tutti g!: huo- 
mini di quel fecolo , dall'arme di Francefco Maria egregiamente difenderhi, alle- 
gando ció fare indotto dalla quafi forza de Perugini , i quali non volean piü tolle- 
rare i dannidel lor contado, concordó co nimici, che s vfciffero toflamente dal 
Perugino, pagandoli egli dieci mila ducati, concedendoli vettouaglia per quattro 
giorni , & obblieando(i à nonpigliar in quella guerra l'armi contro Prancefco Ma- 
ria. Il quale voltofi à Cittàdi Caftello,& incominciato a far delle fcorrerie, parca 
che dalla patte del Borgo à SanSepolcro haueffe animo d'entrar nel dominio Fio- 
rentino, Quando, che fü quanta luce apparue nelle tencbre di tanti errori , egli 
hcbbe novelle come il Legato Bibbiena accoftatofi con le genti , che gli erano re- 
ftate à Foffombrone, àcapo di tre giorni, dopo molte batterie Phauea vinta & 
pofta à íacco ; perche non ftimando vile , mentreandaua dietro à incerti acquifti, 
la certa perdita delle cofe proprie, con incredibil preftezza abbandonata Tofcana, 
fi volfe allo Stato fuo in tempo , cheil Legato andato da Foffombrone alla Pergo- 
Ja,& nel fecondo di dopo che v'arriuó , congiunto(i feco il Conte di Potenza con 
quattrocento lance Spagnuole mandate dal Re di Spagna in aiuto dc] Pontefice, 
già fiera infignorito di effa;con penfiero di volgerfi quindià Caeli. Iatefe il Lega- 
to in ful voler partirfidella Pergola la moffa di Francefco Maria; perche abban- 
donato il partito d'andar a Cagli , venne à Monte Lione, oue cercando alloggia- 
re per fermaruifi la notte , gli fopragiunfero nuoui auuifi, come Francefco Maria 
follecitandocon mirabil celeritàil cammino, s'andaua tuttauia appreffando, man- 
dando innanzi mille caualli con vn fante in groppa per vno , accioche coftrignen- 
dolià camminar piü lentamente haueffe PEfercito tempo à fopragiugnerliperche 
andaron fette miglia piü auantiin vn luogo detto il Bofco, onde partiti li mattina 
fcguente innanzi al giorno;la ferá giuafero à Fano,non piü che di quattro ote auá- 
taggiato, che non füffero fopragiunti danimici. Ma ecco giugner noucl'e in Ft 
Jifor. Fior, Scip. Aram. Tt Ienze , 
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renze , come il Papa fcoperta vna congiura ditre Cardinali, che macchinauano 
contro la vita di lui fen'eraafficurato , hauendoli in duevolte fatti prigioni , oltre 
hauer dato ordine à gli Otto , cbe faceffer aà'hauerin mano Baifta da Vercelli Ce- 
rufico, & quanto prima cautamente mapdarlo in Roma. Piüvolte hó detto non 
effer mia intenzione d'vícir de fatti di Firenze, peró bafterà fapere , che Lorenzo à 
quefti anuifi parti il diciannoucfimo giorno di giugno dalla città , & vifiraro in Ro- 
ma il zio & faputo icongiurati effer Alfonfo Petrucci Cardinale di Siena; Bandinel- 
lo Sauli Genouefe, & Raffaello Riario CardinalediSan Giorgio & Camarlingo 
della Sede Apoftolica ; a24 la mattina di San Giouanni efferne tornato à Firenze. 


In cafo contanto atroce non mancó Lione di dar cfempj preclariffimi della fua cle- : 


menza, imperoche contentandofi della morte del folo Petrucci; ancorche hauef- 
fe per grazia condannato à perpetua carcere il Sauli , & priuatolo della dignirà del 
Cardinalato,non molto dopo fartili pagare alcuni denari,lo liberó della prigione, 
& li reftitui la dignitàtoltali. A Riario parimente priuato della medefima digni- 
tà,fü quafi incontanente reftituita priuandolo della voce attiua & paffiua, alla qua- 
le fü anche prima che pafaffe vo'auno , pagata buona quantità di moneta, , 
reintegrato. Furono come confcij puniti folo in denari Adriano Cardinale di 
Corneto, & Francefco Soderini Cardinale di Volterra. Perche effendo tutta la 
corte sbigottita, € vedendo Lione il Collegio in vn certo modo alienato da!ni , 


pensócon vna copiofa promozione di Cardinali afficurar sérallegrar Roma,com-. 


piacerà molti Principi,& far altri buoni affetti, di che fen'intefe la nnoua in Firen- 
zeil fecondo giorno di luglio,hauendone egli il giorno au&ti,che nella città era fta- 
to tratto Gonf. di giuftizia Niccoló Altouiti, creati 3 1. Rallegroffi particolarmen- 
te molto di quefta promozioae lacittà di Firenze per hauer hauuto trà dilei & 
del fuo Stato fei Cardinali . Coftor furono Niccolo Pahdolfiai Vefcouo di Piftoia, 
Luigi de Rofft, Giouanni Saluiati , Niccoló Ridolfi, i quali due erano nati di due fo- 
relle del Papa, Ferrando Poazetti Vefcouo di Mclfi, e Siluio Patferino dà Cor- 
tona datario. Rafferenate le cofe di Roma, non per queíto ceffaua Ia euerra, 
d" Vibino, doue vedendofi Francefco Maria Signor della campagna, & l'Efercito. 
fuo effer grandemente accrefciuto, per non far danno a'fuoi, entró nella Marca , 
oue coftrinfe Fabriano , & molte altre terre à ricomprar con danari il. facco & il 
guafto del paefe . faccheggió Ieficon alcunialtriluoshi. Volfefi ad Ancona , la., 
quale pernon petderle ricolte già mature, gli pagó otto mila ducati.Tentó la città 
d'Olimo fenza farcofa di profitto. Pofefià campo à Corinaldo , onde à capo di 
22 giorni fü cottrettoleuarfi con non piccolo fcemamento della riputazioned'vn 
Eletcito già tenuto terribile & fpauentofo daciafcuno. Ilchenondimeno molti 
credettero piu tofto effer proceduto da fcarfezza d'artiglierie groffe , che da impe- 
rizia , ó mancamento di volontà de foldati . Non erano dall'altro canto ftatefi fen- 
za far nulla le genti Ecclefiaftiche, hauendo il Conte di Potenza; vno de capi prin- 
cipali di effe , mandato à predare quafi in fulle mura d'Vrbirio .. Siferitorhato da 
Città di Caítello in Romagna , era entrato nel Montefeltro, oue hauea prefo Sec- 
chiano, & alcune altre piccoleterre,& finalmente vaitifiinfieme haucano poftoil 
loro allogsiamento à cinque miglia vicinoà Pefaro, conanimo d'andar tempo- 
reggiando,& di non metterfi in necelfirà di venir à far giornata col nimico tanto à 
loro fuperiore diforze ; maffimamente hauendo il Papa fperanza di poter códurre 
fei mila Suizzeri, co quali farebbe potuto ftarà petto à Francefco Maria ;1l quale 
da Corinaldo era ritornato nello Stato d^ Vibino per far fpalle a^popolifuoi,che 
faceffero lericolte. Et intanto ftimolato dal fuo primo penfiero di procacciatea 
d'hauer 
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d'aaueralcuna terra importante alla marina , s'accoftó à Pefaro , non aftante fa- 
per efferui dentroil Conte di Potenza , & per priuarlo delle vettouaglie armo al- 
cuni nauilj, facendo ogni sforzo d'infignorir(i diquella città. Le quali cofe non, 
effendo incognite à gli Ecclefiaftici , ancor effi pofero à ordine in Rimini vna pic- 
cola armata di fedici legni trà certibarconi, brigantini,& fcherazzi;i quali andando 
per ficurtà d'alcune barche à Pefaro, che vi conduceuano prouedimenti da viuere, 
fi riícontrarono co ilegni di Francefco Maria, & venuti con effo loro alle mani,non 
folo mifero in fondoil nauilio principale, ma preferotutti gli altri; onde Francefco 
Maria fü coftretto abbandonar l'imprefa di Pefaro.. Non haueano i miniftri del 
Papatrà que(to mezzo potuto ottenere fei mila Suizzeri , precendendo i Cantoni 
di hauer à confeguir alcune penfioni vecchie dal Papa, perche conuennero fol- 
darne fenza decreto pubblico non piü di due mila , ma in ogni modo infinoal nu- 
mero difegnato di fei mila,condulffero tanti Tedefchi, & Grigioni,i quali connon 
piccola diligenza erano finalmente venuti, & alloggiati ne borghi di Rimini. Non 
ripofaua l'animo di Francefco Maria, & vedendo 1| Papa accrefcer digente , oltre 
afpettarfiin fuo fauore Tommaío di Fois Monfieur dello Scudo fratello di Odet- 
tocon 3oolance, & lui hauer mal modo à mantener si groífo Efercito, andaua,, 
tuttauia cercando di faralcunopera fegnalata; perche entrato di notte fotto le pile 
dcl ponte nobiliffimo di marmo, che vnifce i borghi di Rimini con la città , pensó 
fc fuffe potuto paffaril fiume, che fi farebbe infignorito della città, & quindi po- 
tuto far notabil dannoà quelli, che allogeiauano ne borghi. Mà non l'hauendo 
potuto paffare per effer ingroffato perlo ricrefcimento del mare, & conuenuto ve- 
niralle manicoi fantialloggiatine borghi, fiappiccó trà loro vna groffiffima fcara- 
muccia; nella quale ancora che fuffe amazzato Guafpari capitano della guardia del 
Pontefice : che hauea condotto quelle genti, il danno fü maggiore dalla parte di 
Francefco Maria, percoffo egli d*vno fcoppietto nella corazza, ferito Federigo da 
.Bozzole, & vccifi Balafticchino, & Vinea capitani Spagnuoli. Vifto dunque in. 
quefte parti non potergli riufcircofa di momento, né pi poteruifi, per effer il pae- 
fe tanto confumato, nutrir vn'Efercito groffo qual era il fuo, delíberó di gittarfi di 
nuouo in Tofcana. Ma ne qui trouó egli quella facilità,che fi credeua , hauendoi 
popoliimparato infin dall'altra paffata à ftar piü cauti . onde fi trattenne piü giorni 
trà la Pieue à S.Stefano,il Borgoà S. Sepolcro,& Anghiari terre de Fior.fenza ha- 
uer fatto altro profitto che occupar Montedoglio; luogo debole, & poco impor- 
tante. Pofefi bene à dar vna lunga, &groffa battagliaad Anghiari,doue effendo gli 
abitatori valorofi & fedeli alpopolo Fiorentino , &a' fuoi Principi, refero vano 
lo sforzo di Francefco Maria, non oftante haueffero muraglia non inolto forte , né 
abbondaffero d'altre munizioni. Da Anghiari fi riduffe ad alloggiare fotto P'Ap- 
penino trà il Borgo , & Città di Caftello , ma tanto preffoal Borgo sü la via che» 
mena ad Vibino, che nonera pià lungi di quella città che mezzo miglio , doue fat- 
tofi venire quattro pezzi d'artiglieria da Mercatello, né gli altri vedeuano , né egli 
fteffo per auuentura quel che s'haueffe àfare. Imperoche effendo ancor gli Ec- 
clefiaftici dietro lui paffati in Tofcana, non haueano perduto tempo à muniriluo- 
chi neceffarj ; pofti nel Borgo molti fanti Italiani, Vitello con vn'altra parte en- 
trato in Città di Caftello, & nell'altre terre, come Anghiari, la Pieue, & forfe altri 
luoghi compartiti i fanti Tedefchi, i Córfi , i Grigioni, & gli Suizzeri. Per quel 
che noi poffiamo andar computando, non hauendo autore , checi dia diftinzione 


detempi, douca in quefto hauer prefo in Firenze ilfommo Magiftrato Francefco 66/1201 


Martelli, quando eanco Lorenzo de Medici partito di Firenze peruenne al Borgo 
Lilor. Fior. Scip. Amm. Ai. 2 fatto 
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fatto fpettatore à fommo ftudio degli andamentidi Francefco Maria ; il quale; 
troppoapparentemente omai fi Ícorgeua , che non era potente à foftener piü il 
pondo di quefta guerra; perche incominciando à patir difetto di vettouaelie;il fuo 
Efercito , il qual era foftentato di prede & di rapine , veniua ad effere non meno 
tremendoà gli amici che a' nimici. Né il Pontefice hauea molto mageior cagion 
d'efultare, aíciutto di denari, noncerto della fede di quei medefimi Re; che gli ha- 
ueano porto aiuto ;non molto piü ficuro dcl valore, ó coftanza, ó fincerità de pro- 
prj capitani & foldati fuoi, onde vn pezzo prima s'erano incominciate à fparger vo- 
ci & ragionamenti d'accordo ,cosi trà il Legato da vna parte,come trà Francefco 
Maria&i fuoi capitani dall'altra. Le quali pratiche come che infino à quefthora 
perle.dure condizioni , che proponeua Francefco Maria non haueffero hauuta, 
ftabilità alcuna, pure interponendofene vltimamente lo Scudo come capitano del 
Re di Francia, che potea difpor de Guafconi, & Don Veo di Moncada Vicere di 
Sicilia mandato à quefto effetto dal Re Cattolico, il quale;& coni conforti & có le 
minacce moftraua à gli Spagnuoli volontà efpreffa, & certa del Re di Spagna «effe- 
re, ch'efficoncordatfero. Fà Francefco Maria benche mal volentieri forzato an- 
cor eglià piegarfi alla concordia. La quale trattata da parte del Papa dal Vefcouo 
d'Aucllino mandatoui dal Legato, hebbe quefte condizioni. Che i foldati paga- 
to loro cento cinque mila fcudi dal Papa, fotto colore di quattro mefi di paghes 
che doueano confeguire, de quali quarantacinque mila ne perueniffcro:à eli Spa- 
gnuoli, & il reftante a' Guafconi ea* Tedefchi , frà otto giorni fgombraffero dallo 
Stato della Chicfa, & da quello de Fiorentini, & d'Vrbino. Che Francefco Ma- 
ria rilafciando tutto quello che hauca acquiftato, fe ne poteffe liberamente tornar 
à Mantoua con le artiglierie, con lerobe fue , & fpezialmente con quella celebra- 
tiffimalibreria,che con molte fatiche & fpefe era (tata meffa: infieme da Federigo 
fuo auolo matérno. Fuffe egli affoluto da qualunque cenfura , nella quale , ó per 
conto di qucfta guerra;ó per altro füffe incorfo .. Perdonaffcfà tutti i fudditi fuoi, 
e à qualunque altro fuffe ftato fuo aiutatore ó confortatore in qucfta irprefa. Ma 
defiderando di piti, che nel diftendimento della. fcrittura s'includeffero claufüle; , 
per le quali appariffe, eli Spagnuoli effer quelli, iquali prometteuono lafciar al 
Pontefice loStato d'Vibino, dagli fteffi Spagnuoli, come contrario.all'honor loro 
non gli fü acconfentito; anzi venuto egli in non leggier fofpetto; che cffi nol ven- 
deffero al Pontefice, fi ritiró improuifamente con parte de caualeegieri ; co fanti 
Italiani , Guaíconi, & Tedefchi nel Piuier diSeftina.. Gli Spagnuoli fcguito il 
tenor della concordia, & tocco i denari promeffi, fe n'andarono pel Regno di Na- 
poli ridotti in fomma non maggiore di 4 mila fanti, & di fecento catalli« Il fimile 
fecero i Guafconi, & i Tedeíchi, folo à gli Italiani, non efsendo ftata dátané fatta 
promefsa alcuna. Francefco Maria vedendofi da tutti abbandonato, della.cui 
falute nondimeno parea che lo Scudo haucffe tenuto particolar:protezione; 
accettó ancor egli là concordia; & perla Romagna , & per lo: Bologncefe fi con- 
duíse à Mantoua accompagnato da Federigo da Bozzole, da 100 caualli,& da 606 
fanti. Nel qual modo fü terminata la guerra di Vrbino , nella quale nello fpazio- d* 
intorno à otto mcfi furono impiegati $60 mila ducati, la maggior parte sborfati 
da Fiorentini. Guerra poco honorata al Pontefice , e a"capitani fuoi, i quali mag- 
gioridi numero fur piàle volte , che hebber timore; che quelle che fuffer temuti ; 
ma dalla memoria & raccontamento della quale infinoa' prefenti tempi poffono i 
Principi cauar molte vtilità , & quella fopratutto non mediocre, fe in cffa fpec» 
chiandoái confidereranno quanto importi menar vita tale; che effi fieno amati dà 
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loro fudditi ; quanta poca fede poffano effi hauer rà di loro, fe da priuati intereffi 

non foftentata ; poiche non peraltro il Papa füda Réforeftieri aiutato, che per 

tema, che egli dell'vn di loro difperando, in preda all'altro non ftgittaffe ; & con; 

quel congiunto Ó allora , o in proceffo ditempononli nuoceffe. Conobbcfi quá- 

to l'affetto della carne fia di pregiudizio a" Pontefici, non confeguendo il pii delle 

volte nelli ifteffi affari t€porali quelli beni, che altri fi hà propofto. Effendo quello 

Stato nella morte di Lione, molto prefto ritornato nel dominio dell'antico Signo- 

re. Liberatoil Pontefice,e i Fiorentini, & Lorenzo de Medici da si noiofa guerra, 

prefe il Gonfalonerato in Firenze per glivltimi due mefi dell'anno Amcerigo Pitti 65/1502 
figliuolo di Luca, fotto il cui reggimento non trouo che cofa alcuna fia fucceduta É 
degna di memoria. Vennero nc! principio del!anno 15 18, che fü Gonf. di giufti- r51:8 
zia Filippo dcl'Antella1a feconda volta,lettere del Ré di Francia; come eglihauea Gof.13o3 
conchiufo il matrimonio di Maddalena di Bologna, nata di nobiliffimo legnaggio 

con Lorenzo de Medici, & datole didota parte del proprio patrimonio dilei, & 

parte della liberalità de] R6 diecimila fcudi d' entrata Panno.Dota non punto fcon- 
ucncuoleà que tempi , hauendo io autori, i quali piangono la miferia di que lla età, 

che oue le doti de cittadini per quaranta anni addietro non eran paffite mai fiori- 

ni 1 400 difugeello , allora 32560 e a? 3000 eran montate con danno grande 

delle fanciulle , molte delle quali conueniua o maritare ignobilméte, o confinarle 

ne monafterj, chi fele voleatorre dicaía. Hor che harébbon detto eglino, fe in-- 

fino à quefta ctà fuffero foprauiffuti ; ne quali fmatriti eli antichi coftumi, & la tan- 

to celebrata parfimonia de Fiorentini,in quefto molto fi milià gli antichi Spartani, 
ealledoti, e al vcftire, e alle fpefe della tauola s'é& si fconciamente allargato il fre- 

no. Al/'auuilo del conchiufo matrimonio fopraggiunfer nouelle di Francia nel 
Gonfalonerato d' Andrea Minerbetti come al Ré érá nato vn figliaol mafchio, & 60/.1304 
che defideraua, cheil Pontefice mandaffe chi lo teneffe à battefimo in nome fuo. 
percheLoreuzo il quale fi mettea à ordine per andare à celebrar le nouelle nozze , 
affrettando d'ordine del zio la partita, a 22 di Marzocon 16 pofte prefeil cammin 

verfo Francia , hauendo feco frà gli altri Filippo Strozzi fuo cognato , cittadino al- 

lora molto chiaro, non meno perlo parentado , che háuea col Duca, che perle 

molte ricchezze, & perle dotidell'ingegno , ma molto inclinato a* piaceri, & di 

coftumi liberi , & licenziofi piü che per auuentura à chriftiano gentilbuomo non fi 
conueniua. Vnmefe dopo vennero in Firenzetre Legati del Pontefice. Achille 

de Graffi Cardinale di San Sifto , il quale andaua al'Imperatore. Bernardo Bibie- 

na Cardinale di Santa Maria in Porricoal Ré di Francià ; eil Cardinale Egidio a Ré 
diSpagna. Dequali riceuuti cona proceffione fotto il baldacchino , il Graffi dié 

la benedizione. Vifitarono la Signoria in Ringhiera fi come? d'vfanza. Et ef- 

fendo competenza trai Canonici di Santa Maria del Fiote e i Collegj,non confen- 

tendo ccftoro , che i Canonici doueffero effer eli vltimi , perciocheil palagio facea 
laípeía,i Canonici montati à cauallo fi pofero tràle famiglie de Cardinali. Quel 

che Cardinali di tanta autorità haucffero à fare co*i mageiori Principi de Chriftia- 

ni apparue nelfecondo giorno del Gonfalonerato di Auer ardo da Filicaia, nel 60f.1305 
quale giunfe in Firenze vn breue del Papa. per lo quale comandaua, che fi fa- 

ce(lero proceffioni ,& digiuni per pregarla Diuina Maeftà , che metteffe paces, 
vnione, & concordia trà tutti i Principi Chriftiani, accioché con vnite & gagliar- 

de forze fivolgeffero contra il Turco. Il quale per diuerfe vittorie, hauea in gui- 

fa accrefciuto il fuo imperio , che era diuentato tremendo oltre modo a'Chriftia- 

ni. Era queftiSelimo nipote dr Mauumetto;, il quale Maumetto hauendo occupa- 

to, co- 


















































"^ 





534 ^b sb; BukRrO 1518 


to, come à fuo luogo fi diffe l'Imperio di Conftantinopoli, primo de i Principi 
Turchiardi appellarfi Imperadore del'Oriente. Hor effendo quefto fuo nipote 

egli 11 fucceduto al fuo padre Baiafet, in fetteanni che egli hauea retto l'Impe- 
rio ,oltre le vittorie hauute contra il fuo fangue fteffo , hauea vinto Ifmac! Redi 
Perfia , & coftrettolo à ritirarfi nelle campagne calderane.  Aladola Ré della Cap- 
padocia , non folo fconfiffe , ma gli mozzo latefta, la qual mandó per fegno della 


vittoriaà farveder a'Veneziani. Superato CampfonSoldano dell'Egitto con tut- : 


to il fuo efercito, s'infignori del Cairo, d'Aleffandria, di Damafco, & di tutto 
l'Egitto ,& dellaSoría , & tornatii Mamalucchi à rifarfi, eglinon folo vinfe To- 
mombeio nuouoSoldano ; ma hauutolo nelle mani viuo , con barbara crudeltà il 
fece impiccar per la gola. Temendofi dunque, che egli dalcorío di tante felici 
vittorie infiammato non fi volecfse vn di con l'efempio dell'auolo ; ilquale occupó 
Otranto, addoffo all'Italia; il Pontefice, al cui vficio fpecialmente qucfta cura s'ap- 
parteneua, hauendo prima egli in Roma co? piedi fcalzi celebrato vna denotiffima 
proceffione; mandaua hora quefti fuoi Legatià i già dctti Principi;fi come mandó 
ancor degli altri ad altri , richiedendoli & inuitandoli àimprefa cosi neceffaria,cosi 
nobile,& cosi giufta;le quali cofe có gran feruor cominciate,fi come per lo piü rie- 
fcono tutte quelle imprefe,le quali dell'opera di molti han di bifogno;preftamente 
fuanirono. Onde hanno continuamente hauutoi feguenti Principi Turcbi occa- 
fione di far ogni giorno fopra de Chriftiani acquifti maggiori. In Firenze füil di 
feguentecátatala meffa delloSpirito S. in S. Maria del Fiore dall'Arciuefcouo Mi- 


X necrbettifratello del Gonf. paffato,oue interuenne contuttala Signoriail Gon£.Fi- 


66/.1396 


60f.1307 


licaia, & poi fur fatte le proceffioni, contanta pietà, & frequenza d'ogni ordine, & 
d'ognictà, che come fié potuto veder sépre; in tali imprefe pi tofto mancato chi 
fe nc faccia capo; e autore, che venuto meno perla timidità ,Ó lentezza de popoli; 
I!giorno dopo, come dura tuttauia infino a' prefenti tempi, fi diede principio à fo- 
nar l'Aue Maria. d'ordine del medefimo Pontefice, il inezzo di trà lanona. & il 
vefpro. In quefte difpofizioni pafsó il Gonfalonerato di Ormannozzo Déti dot- 
tor di legge, effendo in Italia tutto quef'anno, nonche in Firenze, ftata quiete; 
grandiffima. Ma fettegiorni dopo che prefeil Gonfalonerato Matteo Niccolini 
dottor di leggi ancor egli, ócome in Firenze allor fi coftumaua dire Giudice , 
giunfe nella cittàla moglie del Duca Lorenzo , effendo eglialquanto prima arri- 
uato, lecuinozze fecerfi nella vialarga con iucredibil magnificenza. . Comeche 
icittadini grandi fuffero alquanto sbigottiti , per hauer veduto preftamente sbat- 
tuti due de principali della città, Lanfredino Lanfredini, & Iacopo Saluiati , di che 
quefto fü a cagione. Hauea il Duca nel fuo ritorno di Francia per mezzo di Goro 
da Piftoia fuo fegretario,& il quale molto del gouerno participaua fatto ptoporre 
trà que cittadini, che incafa fua perle faccende pubbliche fi ragunauano; ches 


€ra bene mandargli ambafciadori incontro per hoaorarlo . Alla qual propo- 


fta ftando là maggior parte di. quelli del gouerno mutoli , ó confuüfamente; 
parlando , ó fe pur confentiuano , non parendo che ció faceffero con pron- 
tezza di animo , quando venne il luogo di parlare à Lanfredino Lanfredini , 
da cui molti attepdeuano. quel ch'egli doueffe dire , effendo: riputato huomo 
pratico & di buono giudizio ,ditfe. Che egli.non vedea occafione , perche am- 


bafciadori mandar (i doueffero à Sua Eccellenza, si per effer egli cittadino co- 


me gli altri, &si perche , fe purdiccofa alcuna hauea bifogno della Città, Íapea egli 

ottimamente, che con beneuolenza potea difpor di ciafcuno , & delle cofe della 

Republica come difue proprie. Il medefimo confermó Iacopo Saluiati. Il che al 
Duca 
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Duca riferito, oltre hauer al Lanfredino quando andóà vifitarlo fatto cattiua ac- 
coglienza, eli diffe apertamente s che attendeffea? faoi traffichi ,& pi delle cofe 
di lui non fitrauagliaffe, e incontanente diede il fuo lnogo à Francefco Vettori, il 
qual con feco di Francia era tornato. 1a qual cofa die tanta noia al Lanfredino,che 
ne cadde grauemente infermo . Al Saluiati fü fatto intendere cheil Duca fi fentía 
mal feruito di lui . Il che fü cagione , che egli con lamoglieà Roma fen'andatie,, 
né à Firenze ritornaffe prima , che dopo la morte del Duca. Riceuettifi in que fto 
tempo in mare vergogna per la mala prouidenza di Pagolo Vettori; Era coftui 
generale delle galee del Pontefice , & mentre con la fua fols ealea volontariofo fi 
Ípinge innanzi per far preda di due füftedi Mori in ful mar di Pióbino , accerchiato 
da otto altre, che erano in aguato , fenza poter dalle fue galee riceuer foccorfo, rc- 


ftó bruttamente fatto prigione. Ruberto Acciaiuoli fülvltimo Gonfaloniere di Góf.1308 


quell'anno, nel tempo delcui Magiftrato hauendo il Duca Lorenzo del tutto po- 
ftoil gouerno della città in mano di Goro dà Piftoia, egii pervna malattia , la qual 
hebbe lcggier principio (i pofeà giacere, non ammettendo alla fua camera in füor 
de Medicialtri,che ilcognato, & Antonio de Nobili detto dal color del vifo i! mo« 
ro . Coftui effendo anzi piccolo che nó,ma graffo era grandiffimo mangiatore, & 
come glialtri col valor & conla bontà, egli con la ghiottornia & con le facezies 
S'hauea appreffo il Duca acquiftato eran domeftichezza & familiarità. Ma peg- 
giorando tuttauiail Duca nel fuo male , con l'entrar del nuouo anno 1 $19, chefü 


Gonf4igiuftiziaPagolo de Mediciinel qual tempo s'intefe la morte dell'Iip.Maf. Gof.1 309 


fimiliano , il Cardinale de Medici venne vifirar il nipote, effendoanchela madre 
di lui ammalata , & buciaoffi per la città, che egli fe ne fuife poi ritornato à Roma 
mal fodisfatto del Duca ;ó che vero (ia quello che volgarmente fi dice, il princi- 
pato non voler compagnia , ó purche la fua altiera natura, ochela maluagità del 
male caufaffe quefta faluatichezza * percioche oltrela madre inferma , la moglie 


. T 1 . » 
e(fendo groffa, non fi fentiaben difpofta: onde dopo Phauer nel Gonfalonerato di 69/13 10 


Franceíco Capponipartorito vna bambina femina, la qual habbiam veduta Reina 
di Francia, a* 28. d'aprile abbandonó quefta vita, hauendo appena finito l'anno, 
che ne era venuta à marito;il quale fette giorni dopo,che Antonio da Hicafoli era 


entrato Gonf.guafto de] mal Frázefe l'andó dietro. Non fü la fua morte di gran lü- 891311 


£a come quella di Giuliano graue alla fua patria; anziper vn rumore [parfo fracit- 
tadini , che celi era tornato di Francia có opinione di farfi Sig.di Firenze , ben che 
diffuafoli dal Zio , furon molti che n'hebber contento . lodollo pubblicamente; 
Francefco da Diacceto. Era di nuouo venuto nella città in quefti eftremi di del 
fuo male il Cardinale de Medici, & fcaualcato à San Márco, tornó dopo fatte l'efe- 
quienel palazzo de Medici , doue riceuette le condoglienze de cittadini. Le qua- 
li hauuto che hebber fine andó à vifitarla Signoria , & mandato per i Magiftrati 
confortó ciafcuno à far giuftizia fenza mirar in vifo à perfona , che dal canto fuo, 
& del Pontefice afficuraua ciafcun di loro, che eglino non farebbono in cofa alcu« 
naimpediti. Moftró poicon graui parole, quanto difpiacere baueffe prefo, che 
gli vficj che fi traheuano fufíer dal Duca ftati dati à mano, & pofeficon molta pru- 
denza & modeftia à gouernar la città ; hauendo già Lione deliberato ncll'animo 
fuo di farlo fucceffore in tutta la grandezza della famiglia fua ; ancora che da alcu- 
ni fuffe confortato, poiche nella perfona fua fi fpegneua il angue legittimo de di- 
fcendenti di Cofimo padre della patria , da cui cotanta grandezza era ftata fonda- 
ta, à lafciarla fua patria inlibertà. In quefto tempo eifendo venuto l'vndecimo 
giorno di giugno , nacque il Gran Duca Cofimo, ilche hó voluto dire, piii 
egli 
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eglieffer parte nó piccola di quefta iftoria. Matteo Strozzi prefe poi il fommo ma- 
€if.1315 giltrato per idue mefi di luglio & d'agofto; ne primi giorni del cui Gonfalonerato 
fopragiunfer nouelle della elezion fatta de] Re Cattolice nipote di Maffimiliano 
ànuouo Imperadore, perla cui promozione fece la città fuochi piü per cerimonia, 
& per vn certo vfo, che per prontezza di volontà, s per l'antica affezzione de Fio- 
rentini alla cafa di Francia, & $i perche Lione, & perlalega, & peri patlati paren- 
tadi , molto col Re di Francia s'era domefticato, oltre che il veder tanta potenza 
Gi. 1515 vnita in vn Imp. giouane, gli daua giufta cagion di cemere. Parti poi nel Gonfal, di 
Francefco Pandolfini il Cardin.de Medici per Roma;hauendo lafciatojn fuoluogo 
Siluio Paffcrini Cardin. di Cortona antico familiar dcl Pótefice. In quelto di Ghe- 
Gif.1314 rardo Corfini mori Maddalena forella di Lione già ftata moglie di Francefchetto 
Cibo ; la quale dalla madre dcl Duca Lorenzo fü feguirata , mortafi dopo vaa lun- 
1520 ghiffima infermità di fluffodi fangueil 7 giorno di fcbbraio dell'anno 1520 eísédo 
Gf.1315 Gon. Francefco da Diaccetó sómo filofofo della fcuola platonica.Donne le quali 
nocquero molto alla dignità di Lione, che per la fua immenfa liberalità, & benefi- 
cenza fü gratiffimo al genere humano . Onde tutti coloro, i quali di cio hanno laf- 
ciato memoria, di pari cófentimento affermano, dopo la caduta del Rom. Imperio 
nóhauer mai la città di Romane prima di lui, né dopo in fino à? prefenti té£pimena- 
" to vita piü tranquilla & beata. Né perció fi rimanea,quádo venia il deftro di far del- 
Gof.1316 l'opere buone,effendo nel Gonfalonerato di Palla Rucellai per le prediche arden- 
tiffime d'vn canonico regolare della badia di Fiefole dato principio allo Tpedale» 
degli Incurabili pofto in via S.Gallo.Si come il Pontcfice da tante morti ammonito 
fece dar principio alla famofa faereftia nuoua di S. Lorenzo per fatui le fepolture 
del fratello, & del nipote.Le qualihoggi piii per le egregie Ículture di Michelagno- 
lo Buonarruoti,& perla vaghezza della fltruttura, che per molta grandezza ó ma- 
enificenza per vna delle piü rare cofe d'Iralia dagli intendenti di quell'arte bra- 
mofamente fon riguardate . In quel di Tommafo Ginori negli vltimi giorni del 
fuo Gonfalonerato fi fecer fuocbi per l'acquifto dell'Ifola delle Gerbe , 1a quale 
era de Mori & tributariadel Re di Tunizi, fattodal nuouo Imperador Carlo V. e 
il di di San Pietro fe ne celebró nel Tempio principale la meffa dello Spirito San- 
to, oue intetuenne il Cardinal de Medici , già à Firenze ritornato , & la Signoria. 
Jl Pontefice intanto veggendo del fuo nipote Lorenzo nonaltro che vna figliuola 
femmina effer reftata;& confiderando quanto malageuolinente in períona fua, an- 
corche comprefa nell'inueftitura, & per l'età, & feflo di lei, & per l'amore da po- 
poli portato al vecchio Duca, poteffe conferuarfiil Ducato d'Vrbino ; quello ha- 
uendolo prima per renderlo piü debole fmembrato , hauea conícgnato alla Sede 
Apoftolica. La quale fatta da lui debitrice di molte migliaia di Ícudi accattati per 
cagion di quella guerra da Fiorentini, ftimó egli al fuo obbligo conuenire , di rim- 
borfarne nel miglior modo che poteala Repub . Laonde di proprio fuo mouimen- 
to dette alla Signoria entrata con Niccoló Corbinelli tuttoil Montefeitro col pi-- 
uieri di Scítina già luogo appartenente al tenitorio di Cefena, & la fortezza di 
SanLeo. A preuder il poffeffo de quali luoghi & caftella , tà dalla Repub. man- 
dato Francefco Vettori., Il quale hauendo a? Signori fcritto d'hauer pacificamen- 
te prefo la tenuta , le nefecero in Firenze il fecondo giorno d'agoíto fecondo il 
Gif.i319 coftume delle felici nouelle i fuochi & celebrità confaete,& nel Gonfdi Galeotto 
Lioni vifi mandó primo Commeffario Antonio da Filicaia con 6oo. fcudi di pro- 
uifionl'anno. Trouo, cheinquefto tempo fü anche dal Pontefice per honore de 
Fiorentini promoffa la terra del Borga San Sepolcro à città, e primo Vefcouo ne 
| fü 
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fü Galeotto Graziani. Ea' 23 diottobre s'hebber lettere di Coftantinopoli,come; 
Selimo mortofi d'vna piaga venutagli nelle reni infino da 12 di fettembre ha- 
uca lafciato per fuo facceffore nellargo , & potentiffimo imperio de Turchi 5oli- 
mano fuo vnico figliuolo,qua(i ne di iteffi che Carlo V prendeuala prima corona 
dell'Imperioin Aquifgrana. Onde eratutto ilmondo commoffoà vedere quello 
chein proceffo ditempo quefti due potentiifimi, pari quafi d'età , di Signoria, & 
-non molto difuguàli di forze, haueffeto in pró, in danno della chriftiana Re p.ad 
operare. Della morte di si grandehuomo,& il quale viu&do conforme alla fua etàs 
la qual non paffaua l'anno quarantefimofefto , haurebbe fecondo il tenore de» 
fuoi trionfi di gran danai potuto fare alla chriftianità, grande allegrezza fo- 
pra tutti i Principi prefe il Pontefice Lione :effendo maffimamente fperanza, , 
che per effer tenuto il fucceffore di manfueti coftumi , fi viueurebbe in pace;& in ri- 
ofo .comeche molto prefto il contrario fufseapparito. Intento frà quefto mez- 
zoil Pontefice a honorar nelle cofe attinentialla fua cura & follecitudine , la patria 
fua , diede principio nel Gonfalon. di Francefco Dauanzati à canonizar l'Arciue- 
Ícouo Antonino ; effendo riputato perle molte fue pie & fante opere degno d'ef- 
fercollocato nel numero de beati. Segue l'anno 152 1 dicui Lorenzo degli Alcf- 
fandti fü primo Gonfaloniere , acui Carlo del Benino, Tommafo Gherardi , & Ia- 
copo Gianfigliazzi ditempo in tempo fuccedettero. Nel qual tempo prima, che 
alle cofe di fuori mettiamo mano, tre notabili fceleratezze fuccedute racconteró 
d'vncittadino nobile,d'vn plebeo artefice,e dvn capitan foroftiere.Era il cittadino 
vn giouane de Corfini, che per rifcattarevn fratello prigione de Turchi , ottenne 
da Lione che armadure eacciai , il che era prohibito , poteffe portar in Egitto 
col qual guadagno ilfuo fratello rifcuoter poteffe. Ma egliconvn Pifano accon- 
tatofi , dato voce che dodici mila fcudi da queftiacciai tratto haucffero, peró che 
il fratello con la fuga s'era di cattiuità liberato , & quelli in altre mercanzie inuefti- 
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to, fecero, come e l'vfanza de mercanti , la detta mercanzia afficurare ; ne paísó . 


lofpazio d'vn mefe , che hauendo fcritto il nauilio effere andatoà trauerfo, il Pifa- 
none venne à rifcuoter la ficurtà à Firenze con poliza falfa di caricamento ; Intan- 
todavna naue giunta à Venezia , hebbero coloro àcuició atteneua nouella, che 
non maicoftoro in Aleffandria cofa alcuna haueffer caricata. perche fü il Pifano pre 
fo ,e hauendo la falfità palefato dopo effergli mozza vna mano , fü confinato al- 
le ftinchein perpetuo, AI Corfini non effendo comparito, gli Otto dier bando di 
ribello . Quafinel medefimo tempo P'Artefice hauendo della fua moglie vn figliuol 
mafchio già grandicello , da fozzo & beftialeappetito commoffo, hebbe animo di 
congiungerfi (eco carnalmente, la qual cofa à notizia de magiftrati peruenuta, eli 
fur con tanaglie rouenti per tuttii luoghi pubblici della città fpiccate le viue carni da 
doffo , & poícia fatto ardere. E' in Firenzeantico coftume de giouani le notti del- 
Ja ftate pero gran caldo andar à riceuer il fteíco nelle fcalee di Santa Reparata:le 

uali per effer di marmo , volgarmente andar à marmi fidice. Trouauafi allora, 
nella città di pochi giorni arriuato vn condottier del Pontefice dinazion Genoue- 
fe , concuiera vncapitano da Mortara giouanc huomo e ardito ; il quale quefto 
coftume fapendo ; come fe à qualche cacciagione n'andatffe, fi mettea là notte con 
feicompagni in aguato attendendo , quando quefti giouani à cafa fi ritornauano, 
e hauendone indue volte alcuno rapito , sfogaua con effo loro , vfando la forza, la 
fua difonefta libidine. Giunto di ció il rumore al Cardinale; commiffe à gliOtto 
che víafsero diligenza, che quefta fceleratezza à luce veniffe. I quali trouatone la 
traccia , & per tormenti hauutoil vero dal capitano ; mentre beftemmiando eim- 
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peruerfando dice non efferhuomo da fune, fà la feguente notte; nonoftante molte 
raccomandazioni del condottiere, il quale era d'affinità congiunto col Poatefice , 
allefeneftre del bargello in faion di velluto nero in quel modo, che eglifü pr efo, 
fenza alcun indugio impiccato. Hora verró alle cofe di fuori per eseru: Lione non 
folo conl'arme diSanta Chiefa , ma con quellede Fiorentini interuenuto. J che 
faro breuemente,venendoui i Fiorentini piütofto come aggiunti, che principali; 
accioché non paia, che con ambiziofa diligenza vogliamo dell'altrui faccende le 
noftre iftorie adornare. Dicobenquefto, ché ficome di Cofimo de Medici pa- 
dre della patria fü penfiero , che fpento il fangue de Signori Vifconti il Ducato di 


Milano non da altra potenza ; che da vn fol Principe fufse pofseduto , & quefti fuf- . 


Íe Francefco Sforza ; cosi hebbero Íempre i fuoi fucceffori follecita cura per le Ca- 
gionitante volte allegate , che in quello ftatola fucceffione di Franceíco fi confer- 
uaffe. Alla quale dando hora opera il Pontefice Lione pronipote di Cofimo, & 
non potendo perció in conto alcuno tollerare, che Francefco Sforza nipote del 
primo Francefco, & fratello di Maffimiliano , che vltimamente da Franzefi era.da 
quel dominio tato. fpogliato in bando dall'antica fua fignoria fi viueffe, eà ció 
aiutato dall'orgoglio de miniftri Franzefi mal pronti à vbbidire à! comandamenti 
Ecclefiaftici ; & con Cefare reconciliatofi, per efferfial contrario de Franzefi mo- 
ftrato,con hauer dato ilbando Imperiale à Lutero;amico & protettore della Chie- 
fa Romana, di cacciar i Franzefid'Italia del tutto deliberó , & di rimettereal Duca- 
to di Milanoil già detto Francefco propofe .«. Conchiufa Ícgretiffimamente lega 
con Cefare ; &fatto prima proua , fe all'improuifo ció poteffe venire lor fatto, ha- 
uendo cosi permezzo de fuoruíciti di Milano, come di Genoua , &con le fue ga- 
Ice fotto Pagolo Vettori tentato di riuolgereamendue quegliStati;poiche ció nor 
eraloro riufcito, con manifefte forze , hauendo prefo nella lega i Fiorentini, à far 
cio fi difpofero. Furono le genti del Papa , di Cefare, & de Fiorentini 1200 huo- 
minid'arme & trà Italiani , Spagnuoli, Tedefchi, Suizzeri, & Grigioni finti quin- 
dicimila.l'efercito de Franzefi , benche di numero minore di fanti,era fuperiore» 
d'huomini d'arme. A quefti comandaua Lautrech. Dell'efercito della lega prin- 
cipal moderatore era Profpero. Colonna , riferbando.il titolo di generaleal Mar- 
chefe di Mantoua. Parueche il primo luogo, che s'haueffe à tentare doueffe effer 
Parma, per non lafciarlafi effendo ella pofta in fu le frontiere,dietro le fpalle. Do- 
ue Lautrech hauendo. deliberato difenderla, hauea già mandatolo Scudo fuo fra- 
tello con 4oo lance, & Federigo da Bozzole con 5ooo fanti Italiani . Dopo alcu- 
ne leggieri íÍcaramucce , & dopo moltigiorni confumati da quegli della lega in af- 
pettar che tutte le genti fuffer venute & vnitefi infieme, & dopo molte confulte, fe 
fuffe (tato meglio lafciando Parma di volgerfi verfo Piacenza, preualfe l'andarà 
Parma, doue hauendo lo Scudo abbandonato quella parte della città,la qual det- 
tà Codiponte , fi riduffe co fuoi ordinatamente nella parte maggiore ,& piü no- 
bile diJà del fiume , chiamato ancor effo Parma , dal qualelacittà é diuifa. la qual 
cofa fentita in Fireozenel Gonfalonerato d' Antonio de Pazzi;per amor del Ponte- 
fice grandemente rallegró la città, come che corale allegrezza per breue fpazio di 
tempo fuffe durata . percioche dubitando i confederati che per efferfi a Parma. 
auuicinaro Lautrech ,& per effer nel medefimo tempoil Duca di Ferrara vícito in 
campaepa1n fauor de Franzefi,& prefo il caftel del Finale,& queldiS.Felicelo ftar 
in Parma non fuffe fenza lor manifefto pericolo. Mentre ciafcun de capitani dubi- 
tà di farfiautote di vna fentenza, che à primo afpetto pareffe piena d'infamia;con- 
ucnendo di ritirarfi;il Marchefe di Pefcara come capitano coníciuto per molte pro- 
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ue di grandiffimoardire , pago della fua cofcienza, diffe liberamente, che egli era 
neceffario illeuarfi. It qual parereeffendo ftato approuato da tutti, fenza metter 
altrotempo in mezzo , l'éfercito fi ritiro nell'allogeiamento , onde prima nel ve- 
nirà Parma s'eran partiti. la qual cofa molto piü chenon era ftata Fallegrezza tuc- 
bó, eaffiffe opramodo l'animo di Lione ,temendo dall'efempio dello ftato d*Vr- 
bino,che quefta guerra non (i gouernaffe con quegli errori , & difordini, che., 
quella era (tata gouernata ; fentendofi maffimamente trà Profpero e il Marchefe di 
Pefcara , il qualeera capitano generale di fanti Spagnuoli paffar cattiue fodisfa- 
zioni. Scriffe per quefto con molta diligenza in Firenze al Cardinale de Medici , 
che ogn'altra cofa addietro lafciata, montaffe fubito in pofte, & come fuo legato 
compariffe all'efercito , & con l'autorità & deftrezza dell'ingegno fuo s'insegnaf- 
fe d'acquetar legare che paffauan trà Profpero & il Marchele , & ripieno PEferci- 
to di buona fperanza,li confortaffe à fargli far qualche opera conueniente alla lo- 
ro virtà ; &nel redefimo tempo fpacció il Cardinale Sedunenfe Legato à eli Suiz- 
zeri;perfoldardodicimila diloro,& perche invirtà del titolo datoloro dal fuo pre- 
deceffore di difenfori di Santa Chiefa, li moueffe à calare nelcontado di Bergamo. 
Il Cardinale de Medici partito a* 29 di fettembre giunfela notte, che feguial pri- 
mo giorno d'ottobre à Cafal maggiore ; oue l'efercito hauendo paffato il pó & 
fperando copia maggiore di vettouaglie s'era ridotto; Néé dubbio alcuno, che 
conla prefenza di perfona di tanta autorità le cofe in gran parte inchinatenon füf- 
fero incominciateà riforgere. Percioché egli in gran parte acquetó vna terribil 
quiftione nata trà i fanti Italiani, & gli Spagnuoli. Gio.de Medici dopola fua ar- 
riuata capitano de caualeggieri del Papa, correndo verfo Cremona, rüppe, men- 
trel'Efercito era in Cafal maggiore, gli ftradiotti de Veneziani. Et benche nel 
principio nel mutar eli alloggiamenti à Rebecca; à Gabbioneta , &ad Oftiano fuf- 
fero appariti de dubbi & delle difficoltà ; nondimeno ogni cofa hebbe al fine feli- 
ciffimo compimento. Percioche Antonio Pucci Vefcouo di Piftoia, & Vitello 
Vitelli mandatiad affaltar le genti del Duca di Ferrara alloggiate al Finale, le mife- 
ro per virtü degli Suizzeti in rotta, noa folo con l'hauerne vccifi molti, & conla, 
morte del caualier Cauriana , ma con tanto terrore del Duca fteffo : il quale fi ri- 
trouaua al Bondino , che gli conuenne fuggendo con grande fcompiglio ritirarfi 
à Ferrara. Et effendo per opera del Cardinale Sedunente gli Suizzeri, che s'erano 
mandati ad affoldare, calati in Italia; & l'efercito finalmente con effo loro congiun- 
tofià Gambera , il che fü nel principio, chein Firenze entraua Gonfaloniere di 
giuftizia Francefco Vettori, non s'hauea pià vn fofpetto al mondo, che leco- 
fe non haueffero à terminare felicemente .. Condottofi dunque l'efercito vnito 
in tre alloggiamenti à Orciuecchi , & di quiui in tre altri, paffato di nuouo il fiu- 
me dell'Oglio à Riuolta,con penfiero d'inuiarfià Milano ;  Lautrech con l'eferci- 
to Franzefe s'era pofto à Caffano per impedire a' confederati il paffo dell'Adda. 
In quefto punto s'eran ridotte le cofe in Italia de maggior Principi de Chriftiani; 
mentre Solimano gittando i principj delle fue future vittorie non diffomiglianti à 
quelle degli auoli fuoi, hauea nella paffata ftate occupato al Re d' Vngheria la città 
di Belerado, riparo ftato infinoà quell'horanon folo dell'infelice regno d'Vnghe- 
ria, ma come fi vidde poi per ifperienza; quafi di tutta la chriftianità. Effendo dun- 
que intento Profpero Colonna con ogni fuo ftudio à paffar il fume, né veggendo 
propor cofa da gli altri capitani che fuffe à propofito;trouó come conueniua all'an 
tica perizia ch'egli hauca della difciplina militare , il fiume douerfi paffar à Vauri. 
Alla guardia della qual terra nó altri (i ritrouauache il Conte Vgo de Peppoli con 
Iffer. Fior, Setp, amm. AQ Vv a vnaíola 
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vna fola compagnia d'huomini d'atme d'Ottauiano Fregofo, di cui era Luogote- . A. 
nente ;. Egli fece fegretiffimamente venir dal fiume. Brembo: due barchette ;.. & 
comando ad alcune compagnie d'Ialiani , che col maggior filenzio , che fuffe pof- . 
ibile, doueffer dinotte tempo per quelle barchette metterfià paffar l'Adda. Corfe 
il Conte Vgo fentito lo ftrepito dell'acque alla riua, ma il contrafto molto difugua- 
le perla quantità denimici già paffati, & per trouarfi egli Íenza numero alcuno di. 
archibueieri, il coftrinfe à ceder alla forza, hauendo con la maggior fretta che po: 
té fattointendere à Lautrech il pericolo in che fi trouaua «. Gran. parte hà la for- ' 
tuna nelle cofe belliche. :'Ténnefiper termo;che fe Lautrech con preftezza v?ha-* 
ueffe mandato quell'aiuto che vi mandó poi, leggiermente harebbe meffo inifcós p. 
fittai paffati, & à gli altri fenza alcun fallo vietato il piü paffarui. Contuttocióman-. 
datoui tardi lo Scudo con 4oo lance ; mentre il valorofo capitano per effer preíto 
albifogno, non puó afpettar la fanteria & l'artiglierie, che dietroi fanti ventuana;: 
Ímontato à pi conle fue lance con incredibile ardire fi pofe à combatter per le» 
ftrettezze delle vie co foldati Italiani; 1iqualifattoil corpo. maggiore in vn luogo 
rileuato.del caftello, & prefo i capi delle vie valorofamente fi difendeuano. Non. 
-  pafsaualamifchia fenza pericolo dicoloro, che eran pafsati;; fe il Legato infieme 
co' capitani maggiori delPEfercito, nonhauefsero con molti confortifpinto inna; 
zi duecompagnie di Spagnuoli, & Tegane capitano di Grigioni, non folo perfoc- 
cortereliamici & i compagni ; ma per dar col valor loro vinta quella imprefa; la... 
vittoria della quale nel paffar dell'Adda confifteua. Videroin quella età amendue; 
quegli cferciti vn'efempio. belliffimo dell'aritico valore; & conobbefi manifefta- 
mente ne petti Italici non effer de] tutto fpentele fauille della vecchia gloria; per- 
ciocheGiouannide Medici veggendo il pericolo ,che ficorreua , trouandofi fopra 
vn caualtarco leardo ,dalui detto il Sultano, & dicui altre volte hauea prefo fi- 
mile ifperienza; con ineftimabile ferocía fi mife con effo nel fiume, & alPaltra riua; 
fclicemente condottofi , riempiendo di terrore & di fpauentoi Franzefi, ageiunfe, 
a'fuoi incredibilvigore. Fu notabile ancora in quel ferociffimo combattimento 
la virtü d'vn priuato foldato d'Arezzo, detto per fopranome Stoncino. Il quale py 
veggeudofi à pié morti due nobili Fiorentini vn de Capponi, el'altro de Ser- 
ragli da vn Franzefe di grandifhimo corpo, il cui nome fü Benedetto Dorfia., 
il quale girando à cerchio vna Ípada à due mani, fi facea far larga piazza at- 
torno , egli enrrandogli deítramente fotto coperto dallo fcude, & ficcatagli 
la punta della fpada fotto 'anguinaglia, in vendetta. della nazione ; gloriofa- 
mente fel lafció cader morto à terra. Gi3 tuttauia fopragiungean de nuoui fan- 
ti,.che ad ogn'hora paffauano.. Perche lo Scudo perduta affatto ogni fpe- 
ranza di fr bene; dopo  hauer fatto tutto quello ; che.capitano. &. foldato 
valorofo potea fare , fi ritiró perduta vna bandiera à. Caffano .; Onde Lautrech 
con tutto I* Efercito fi riduffe toftamente à Milano . . Non. pofe indugio. Pro: 
fpero à farfi innanzi ; ma gittatoil ponte trà Riuolta & Caffano ,andó il di che 
Ícgui appreffo ad alloggiare à Marignano, per poter , non gli riuícendo il pigliar 
Milano gittarfiàPauia. Nel qualalloggiamento fermatofi tré giorni, attendendo 
l'artiglierie,le quali per i ciminisfondati dalle pioggie difficilmente fi conduceua- 
n0; il di dicianouefimo dinouembre cominció àd inuiaríi verfo Milano. Cofa in 
vero meranigliofa àdire accadde al Legato, mentre egli co maggiori capitani s'era 
alquanto fermato per dár luogo àgli Suizzeri , che paffaffero, percioche compas 
ritogliinnanzi vn vecchio , che all'abito moftraua effer conzadino , conaxdentü 
parole il confottaua à non perder momento di tempo ad andarne à Milano. per- 
E. , H m €ioche 
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ciochenon folo la parrocchia di SanSiro, da cui eglidicéa effer mandato,ma tutte. 
le parrocchie gli prometteuano, cheal fuono delle campane, tofto che vedeffero 
auuicinato l'Efercito, fi leuarebbonoà pigliar l'arme contra i Franzefi per la loro 
traícurata fuperbia diuentati odiofi al mondo & à Dio. Il qual vecchio per mol- 
ta diligenza che (1 futfe poi vfata, né egli, né da cui fuffe mandato fi poté mai ritro- 
uare. Cariminando dunque l'Efercito in ordinanza verfo porta Romana , & in- 
nanzi àtutti co fanti Spagnuoli il Marchefe di Pefcara, per pareggiar con qual- 
cheatto notabile la lode acquiftata da Profpero.in paffar Adda ; quando in ful far 
della fera fitrouó giunto ad vn baftione pofto trà porta Romana, & Ticinefe, co- 
mando a? fuoi, che [parati gli archibufi tétaffero di far qualche atto valorofo. Non 
reffero i fanti Veneziani allatempefta delle palle,né pur foftennero di veder il ni- 
mico in vifo, che volti in fuga, & con l'efempioloro mouendo à far il medefimo à 
gli Suizzeri,i quali non alloggiauan lüngi daloro, in poco di hora hebber lafciato 
illuogo voto. &liberoal Marchefe. perche faltati gli Spagnuoli dentro i ripari, & 
quindi entrati ne borghi, ferito & fatto prigione Teodoro Triuulzio capitano de 
Veneziani,& meffo in fuga Andrea Grittilor proueditore ogni cofa empierorio di 
terrore € di fpauento... Col qual impeto patfato. il Marchefe oltre, & perla porta 
detta parimente Romana entrato nella città, & poco dopo perla Ticinefe Profpe- 
rocol Legato & col Marchefe di Mantoua, non facendo piü tefta i Franzefi, Mi- 
lano peruenne in poter de confederati. Onde Lautrech lafciato ilcaftello ben; 
proueduto; la notte medefima fen'andó con le genti che eli rimaneuano à Como . 
Arriuóa' 2 3 lanouella dicotanta vittoria à Firenze ,. eineftimabile fü l'allegrez- 
zache nefenti in Roma il Pontefice; Ilquale fi come fono piene di vanità le cofe 
de mortali, affalito lanotte, chefegui alPauuiío da picciola febbre ; mentre da vn 
lato và di mano in mano nel maleaggrauando , & dall'altro gli auuifi delle felici 
nouelle multiplicano, fentito dopo la prefa di Milano,l'acquifto di Piacenza;il di 
primo di dicembre , nel quale gli fü fatto intendere ancora l'acquifto di Parmajfi 
patti dalnumero de viuenti,nó fenza fofpetto che da Bernabó de Marchefi Male- 
fpini, il qualdicoppa il feruius à petizione del Re di Francia gli fuffe ftato dato il 
velenoà bere.Mori con dolore incomparabile non pur di Roma, ma di tutto quel 
fecolo,sierano grandii frutti , che dalla fua immenfa liberalità ricoglieua ciaícu- 
no, chealla fua opera rifugeiua.. Fauori grandemente le buone lettere, come» 
huomo clie di quelle fà intendentiffimo . Et cosi hebbe parimente in pregio & 
tenneconto di tutti coloro, i quali per qualche notabile arte; ó ftudio fi eran fatti 
fopra gli altri huomini eccellenti. Et nondimeno appreffo giudici Íeueri trouó 
qualche biafimo per hauer menato vita pi conueniente à Principe fecolare , che à 
religiofo;tutto che que(to fuffe maggiore in apparenza che in effetto ; effendofi 
molte volte vedutiin lui fegni grandiffimi di pietà & direligione.. Gran mutazio- 
ne dicofe portó feco la morte del Papa  percioche i Cardinali Legati fe ne torna- 
rono in Roma per interuenire alla creazione del Pontefice, & la Rep. per l'arme 
de Baglioni, & del Duca d? Virbino caddé in vni mar di moleftie; nélecofe di dentro 
paffauan fenza qualche fofpetto; percioche coloro, i quali dipendeuano da Medi- 
ci, temendo, che perla morte del Papaalcuno fcandalo non feguitfe neila città , fi 
volíero afficurare di 1 5 cittadini , iquali mandati àchiamar à palazzo in honefta., 
prigionefur ritenuti. Mail Cardinale non approuata quefta lor prouiftone fi dol- 
Íc in palefe di loro; dicendo, che eglinon intendeua in conto alcuno di voler etfer 
comprefo nelleloro paffioni; & peró fece fubito i foftenuti liberare; onde effi má- 
darono la mattina, che il Cardinale caualcaua per. Roma Tommafo ino shi ,& 
iccoló 


uer: 


Niccoló Valori amendue di quel numero per ringraziarlo dell'amoreuoli dimo- A 
ftuazioni vfate verfo diloro. Contra il Duca d'Vrbino congiunto con Malatefta, 
& con Orazio Baglioni figliuoli di Gio: Paolo , à cui da Lione era ftato fatto moz- 
zarilcapo, de quali il Duca per ricuperare il fuo Stato, & i Baglioni per rientrare, 
in Perugia s'erangià moffi. La Rep. prefe l'arme per ordine del Cardinale,ftiman- 
do cheeffendo eeliftato tanto congiunto del morto Pontefice, à lui f pezialmente 
infino alla creazione del nuouo Papa apparteneffe conferuar le cofe in quello (ta- 
to, nel quale erano ftate lafciate.. Mandarono i Fiorentini oltré due mila fanti 
Guido Vaina concento caualeggieri , &con altritanti & con 120 huomini d'ar- 
me Vitello Vitelli perdifender Perugia, & per mantenerui Gentile Baglione, che B 
inluogodi Gio. Paolo v'era meffo. La quale incominciata à battere il quarto gior- 
1522 HOdellanno 2522, & giunte nouclle à Giouanni Córfi primo Gonf. di quell'an- 
Góf1527 DO,che egregiamente fidifendeua , non oftante che i nimici per leuar le difefe vi 
baucfler piantato fette pezzi d'artiglieria, poco poi con difpiacer di tutti s'vdi non 
piülungo tempo, che la notte feguente effer ftata prefa, non volendo Vitello, il 
quale hauca particolar nimiftà co Baglioni, & col Duca, & trouauafi haüer tocco 
vn'archibufata in vn piede, auuenendo che lacittà fi perdeffe, trouarfi in conto al- 
cuno prigione de fuoi nimici. Il Duca fermate le cofe di Perugia , fivolfe per mu- 
tar quelle di Siena;le quali ancor elle perla cacciata di Borghefe Petrucci fatta, — 
peropera di Lione, & per hauerui meffo il Cardinale Petrucci , dipendeuano da, C 
Medici, penfando con Siena & Perugia amica e vbbligata meglio poter difender 
lecofe fue, & opporfi, quando il nuouo Pontefice altro difegnaffe; contanti che; 
patiuano imedefimi intereffi con lui,contra le forze della Sede Apoftolica . In Fi- 
renze perche il medefimo di Siena non auueniffe che di Perugia, varie erano ftate 
le prouifioni .. Erafipofto vn accatto di fiorini feffanta mila d'oro per rifcuoterfi 
pertuttii29 digennaio. DiLombardia Giouanni de Medici era ftato chiamato. 
Haucano foldatoancor alquanto prima 3co fanti Tedefchi , & poco pià dimille, 
Suizzeri del cantone di Berna : i quali fi ritrouauano col Vefcouo di Piftoia in Bo- 
logna; Faueano mandato Guido Vainaco i cento caualegeieri víciti di Perugia IY 
à Siena, & commeffogli perche il Cardinale Petruccinon v'era, che s'intendeffe 
con Francefco fuo nipote, &lui in ogni cofa fauorifse. Il Cardinale iftefso de 
Medici di quete & d'altre cofetemendo,tofto che fü creato il Papa ;' la quale ele- 
zione fcgui il di nono di gennaio, efsendo per mare venuto à Liuorno , per non fi 
fidare per l'arme commofse di venire per terra, hanendo corfo vn giorno intero, 
jl di 21 di quel mefe n'era venutoà Firenze. Non haueala creazione del nuouo 
Pontefice punto allegerito i fopraftanti pericoli per non efserfi troniato prefente 
alla creazione, ne efsere del fuovenire vicina la fperanza. Quefti f Adriano di 
nazione Fiammingo nato in Traietto, il quale peropera di Carlo V. di cuieta fta- E 
to precettore, promofso da Lione à Cardinale, erafi chiamato il Cardinaledi 
Tortofa,e qualetrouandofiin quefto tempo in Spagna in luogo di Cefare,fenza.. 
mutarfi nome continuó à chiamarfi Adriano, che fü di quel nomeil fefto , uomo 
per lettere, & per fantità di vita reuerédo, benche d'vmil progenie, & nella cui cle- 
zione per nóefser mai ftato in Italia,né perauuentura da alcuno de Cardinali cono- 
Íciuto, fü veramente credenza,cheil fauor manifcfto dello Spirito Santo fufse có- 
corfo. Non efsendo dunqueilPontefice in Roma, & non hauendoil Duca dà? Vr- 
bino altro contrafto che quello de Fiorentini, auuicinátofi à Siena, già haueua in- 
cominciato à voler taglieggiare quella città, & à rimetterui Lattanzio Petrvucci, à 
cui Lione hàuea tolto il Vefcouado di Soana;fe intefo l'efserfi apprefsatili Suizzeri 
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à vna giornata, & con effo loro venirne Giouanni de Medici , & molti de Sancf, i 
quali incominciauano à vacillare effer per ció confermati, non fi fuffelenaro d'in- 
torno le mura diSiena, & al fuo Stato tornatofi. Trouandofi in tal modoT'Efercito 
de Fiorentini incampagna, & con effi, non folo Gentile Baglioni difcacciato di Pe- 
rugia , ma il Cardinal di Cortona, i! qualeeffendo fotto il Ponteficato di Lione; 
Legato di Perugia, era dal Collegio de Cardinali in quella cura ftato confermato, 
& commellogli , che con l'Efercito Fiorentino attendeffe alla ricuperazione di 
quella città, parueà tutti, che l'Efercito fenza indugio fi conduceffe à Perugia... ; 
Alla quale accoftatofià tre miglia in vn luogo detto all'Olmo,erano venuti in fpe- 
ranza d'hauerla à ricuperare; fe dal Collegio de Cardinali , fotto titolo d'hauere; 
faccheggiata la terra di Paffignano; che non l'hauca voluto alloggiare; non hauef. 
fero hauuto ordine di pattirfi da i luoghi della Chiefa, & di non moleftare il loro 
dominio. Defideraua Giouanni de Medicidi farin quefta fua venuta alcuna ope- 
ra di profitto; perches'indirizzó con tuttele genti nel Montefeltro ; il quale infie- 
me con l'altre fue terre, & luoghi infuor di San Leo, & della Rocca di Maiuolo ha- 
ueua il Duca d'Vrbino ricuperato.. Doue non trouando oppofizione alcuna ga- 
eliarda, facilmente a? Fiorentini il riacquiftó. Non era dubbio al Collegio de 
Cardinali, che quefte cofe fi faceffero con l'autorità del Cardinale de Medici,doue 
effendo i fuoi auuerfarj potenti, & preponendo come fempre auuiene alla pubbli- 
ca dignità gli odj priuati; fü conchiufo pertorliriputazione, & non lafciarlo piu 
crefcere, che l'armefi pofaffero già; permettendo al Duca, che lo Stato ricuperato 
fi teneffe, parche i Fiorentini, né iSenefi in conto alcuno non moleftaffe, né fi con- 
ueniffe à pigliar foldo , ó metterfi in aiuto di Principe alcuno infino alla venutas 
d'Adrianoà Roma. La qualcofa l'armi allora commoffe preftamente venne ad 
acchetare, fe nuoua. & maggior turbazione di quefta non fi fuffe fcoperta nel 
Gonfalonerato di Agnolo Carducci. Ilche in quefto modofegui. Erail Cardi- c5/1,,8 
nale Soderini come nimico del Cardinale de Medici, cosi ancora di fazione con- 
traria alla fua, & perció doue il Cardinal Giulio feguitauale patti di Cefare , egli 
s'era accoftato à quelle di Francia. Et come huomo vigilante & fagace, veggendo 
morto Lione, & l'arme de Franzefi , benche in qualche declinazione trouarfi an- 
cora in Italia, auuisó poter facilmente venirgli fatto di cacciar i] Cardinal Giulio, 
& di mutare il gouerno della città; fe congiuntofi co" Franzefi , faceffe con l'auto- 
rità dell'arme loro , la città naturalmente inclinata al nome Franzefe veder vno 
Efercito armato in Tofcana; fperando, che à ció doueffe anco giouarli non poco il 
non effer il Cardinal Giulio nato del ceppo legittimo de Medici ; onde per l'affe- 
zione che molti portauano alla fucceffione di Cofimo, fi doueffero metter in peri- 
colo, feguitando la fortuna d'vn naturale . Fü dato ordine dal Re di Francia à Ren- 
zo da Ceri, il quale fenza far nulla fi trouaua in quefto tempo in cápagna di Roma, 
chegouernandofi colconfielio del Cardinale di Volterra ; co" cui denari , mentre 
il Re fuffe in acconcio di reftituirli, hauea quefta guerra à reggerfi, tentaffe di mu- 
tar loStato di Firenze. Alla qualimprefa attendendofi con ogni ftudio & da Ren- 
zo, & dal Catdinale, & fatto prima dalor fondamento di mutarlo Stato di Siena; 
il quale non hauendo amico non fi potea penetrar nel dominio de Fiorentini , già 
haueano meffo infieme 5 oo caualli, 70oo fanti, e alcuni pezzi d'artiglieria. con le 
quali forze feguitati da i medefimi fuorufciti, che poco dianzi s'eran congiunti col 
Duca d'Vrbino, entrarono nel territorio de Sanefi. Non erano quefti prouedi- 
menti eziandio alquanto prima ftati incogniti al Cardinalede Medici , & per ripa- 


rare con la medefima vigilanza a' mali che quindi poteuano deriuare;& per fce- 
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mare il numero de nimici , non oftante le conuenzioni già fatte col Duca; 
d'Vrbino, fi.conuenne feco di nuouo , che non fi parlando delle ragioni ; 
che cosi il Duca , come la Republica haueua nel Montefeltro ,; egli fütfe per 
vn'anno fermo, & vn'altro dibeneplacito incominciando dal primo di fettem- 
bre futuro, creato Capitano generale della Republica Fiorentina. Conduffes 
parimente per le medefime ragioni Orazio Baglione . la qual condotta cominciaf- 
Íe del mefe di giagno, che feguiua; eil fimile haurebbe fatto di Malatefta fuo fra- 
tello, feeelinon haueffetocco denari per congiungerficon Renzo da Ceri; & 
nondimeno hauea da lui hauuto promeffa, che finita quefta condotta verrebbe» 
prontamente al feruigio de Fiorentini; e intanto doue con honor fuo poteffc farlo, 
procederebbe col maggior riguardo che fuffe poffibile intorno quelle cofe che po 
teffero effer di danno alla Rep. fi come fece moftrandofi infermo, onde à Renzo 
mandó folo le centi promeffe fenza interueniruicon la perfona fua. Trà tanto fot- 
totitolo di Gouernator generale , ilche fü cagione, che Giouanni de Medici fi 
conduceffeal foldo de Franzefi, la fomma di maneggiare quefta guerra hauea da- 
toal Conte Guido Rangone ; il quale con quelleforze ches'eran potute mettere» 
infieme era ito nel Sanefe con animo di trattenere il piü che fi potefse il nimico , fa- 
cendofi certa congettura, che quell'efército per mancamento di denari , fe non fe 
gli laíciaua pigliar pie, era per fciolgerfi in breuiffimo fpazio di tempo. Né cofa, 
fuccedette profpera intutta quefta guerra à Renzo , che l'hauer rotto vna compa- 
gnia di cau4lli di Vitello in andando di Torritaad Afinalunga. percioche poftofi 
perla prima imprefa ad efpugnar Chiufi fenza poterla ottenere , fi riuolfe à Turri- 
ta , laquale effendo difefa da x 5o fanti,& da cento huomini d'arme del Conte Gui- 
do, fchernilo sforzo di Renzo. Conla medefima vanità per la via di Montelifre, 
& delbagno di Rapolano s'apprefsó à mezzo miglio alla città di Siena, fperando 
conle fpalle delP'etercito vicino legeiermente poterfi nella città muouere fedizio- 
ne. Manonfeguilcofa alcuna fauoreuole a? fuoi dilegni,anzi effendoui giunto con 
200 caualeggieri il Conte Guido;col terrore della fama che l'Efercito gli veniua 
con gran diligenza appreffo , fà coftretto leuarfi quafifuggendo.. Néi Fiorentini, 
i quali il di medefimo dopola fua leuata v'arriuarono, fur daaltro ritenuti di fegui- 
tarlo, che dalla poca fperanza di poterlo arriuare ; & pur riccuette alcun danno 
benche piccolo cosi da caualeggieri del Conte Guido , come da certi fanti , ches 
trouandofi prima inSiena, hebbero agio d'andarlidietro. Diminul erandemen- 
te quefta ritirata la riputazione di Renzo : il cuinome perle valorofe opere da lui 
fatte gli anni adietro nelle guerre di Lombardia, effendo al foldo de Veneziani era 
grandemente celebrato . Con tutto ció dopo l'efferfi alquanto fermato in Acqua- 
pendente per rihauerfi, oue come in luogo della Chiefa fi tenea ficuro , accioche 
vedeffe pure , fecofa alcuna gli potea riufcir felice , dopo hauer fatto legegier prede 
nclla maremma di Siena, fi pofe à battere Orbatello.la quale imprefa non gli fà piü 
fortunata dell'altre.. Et già i Fiorentini minacciauano d'entrar nelle fueterre, di 
che folo glí riteneua per trouarfi pofte nello Stato Ecclefiaftico, quando il colle- 
gio de Cardinali temendo delle cofe loro , fi pofer di mezzo; facendo ceffar l'armi 
trà Renzo da vna parte,& i Fiorentini, & i Senefi dall'altra , con patto, che delle; 
prede fatteil giudizio fi riferbatfe ad Adriano; giunto che füffe à Roma; & intanto 
per l'offeruanza fi deffero in Roma malleuadori per 5o milafcudi. I trauaeli di- 
Tofcananon haueano al Cardinale de Medici tolto del tutto la cura delle cofe di 
Lowmb2rdia; onde egliaccommodó di noue mila fcudi Francefco Sforza per po- 
terfi condurre à Milano, perche trà quefto, & per altre neceffità, fü pofto vn'accate 
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À todinuouodi fcuditrentamila per pagarfi per tutto maggio ; & hauendo l'efercito 


imperiale rotto in vna nobile giornata i Franzefialla Bicócca, & per quefto hauen- 
doanimo di paffar à Genoua, gli fece preftar artiglierie dalla Kepublica. Parea, 
che in quefto modo le cofe di Tofcana rimaneffero molto quiete, ma effendo co- 
fa ordinaria , che ciaícuno de Medici, nelle cui mano fia ftato il gouerno della cit- 
tà, haueffe à paffare per i pericoli delle congiure, prefo che hebbe il Gonfalonera- 
to Roberto?ucci fratello del Cardinale, & quegli, che in proceffo di tempo fü an- 
cor egli poi fatto Cardinale, fi Ícoperfe vna congiura controla perfona dcl Car- 
dinale de Medici,la quale hebbe quefto principio & fine,ch'io narreró.. Erano 
in Firenze due giouani, che per hauer alla nobiltà e alle ricchezze congiuntola co- 
gnizione delle buone lettere , & per effer tenuti di laudeuoli coftumi , erano molto 
negli occhi diciafcuno. Iquali d'amiciffimi & famigliari del Cardinale haveano 
per varie cagioni mortal odio contra di lui conceputo. Et ficomefi vede fouente 
auuenire, che altri cerca i priuati odj con le publiche cagioni di ricoprire ; cosi co- 
ftoro fotto colore di liberar la patria dall'altrui potenza, di sfogare ilor Crucci 
contro la perfona del Cardinale fi preparauano. Eran coftoro Zanobi Buondel- 
monti figliuolo di Bartolomeo , & Luigi Alamanni , il qual fü poichiaro peri verfi 
Tofcani da lui compofti, figliuolo di Piero il caualiere di cui di foprain queftaa 
itoria fie fatto menzione . de quali hauendo Zanobi per conto di vn beneficio lite 
con Filippo Buondelmoati il caualiere fuo conforte , da Benedetto fuo figliuolo 
huomo fuperbo e arrogante hauea tocco vna ceffata sü nell' Arcinefcouado ; Bene 
detto non potendo il Cardinaletrouar modo di compofizione trà loro fü confina- 
to :ma ilnon hauer offeruato il confino, & l'opinione che il caldo che egli hauea 
veniffe dal Cardinale , erala cagione dello fdegno di Zanobi. L'Alamanni preío 
di nottecon l'arme, & conuenutoglila pena poco dianzi per ordine del Cardinal 
meffa da gli Otto pagare, recandofi queíta cofa ad onta; come fe egli per lo fauor, 
che hauea col Cardinale, & per l'altre fue qualità fotto la legge non doueffe effer 
comprefo, tutto di rabia fremeua, & l'opportunità di vendicarfi afpettaua,. Ha- 
ueuain quel tempo lalezione d'humanitá nello ftudio publico di Firenzelacopo da 
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Diacceto giouane ancor egli : che molto con Luigi, &con Zanobi vfaua.1l quale - 


le mali fodisfazioni di quefti giouani vdendo, eattià far qualunque grand'impre- 
fa ftimandoli, con addur loro gli antichi efempi , con quefto fplendidiffimo;nome 
di liberatori della patria , a douer vccidereil Cardinale grandemente li conforta- 
ua; & tirato nellalor fentenza vn'altro giouane degli Alàmanni, chiamato ancor 
egliLuigi, & nato d'vn fratel cuginodellaltro Luigi detto Tommiafo, mentre, à 
con fperanza d'inducer altrialla congiura, ó d'altra cofa impediti ritardano l'efe- 
cuzione della fceleratezza, in che modociófuffe, il che alla mia notizia non € per- 
uenuto ; al Cardinale qualche indizio ne fü rapportato ; perche; al Diacceto fut 
melfele mani addoffo , & Luigi di Tommafo da Siena ouefi cra riparatoà Firenze 
füricondotto. Alla prefura de quali Zanobi & Luigidella città fuggitifi , non fi 
dubitó la congiura effer vera... Il. Cardinale aggiuntoà gliOtto di balia, gli Otto 
di guardia, ea loro vna pratica di 6o cittadini, commife à tutti , che quefto fatto 
efaminaffero diligentemente . IIcheà gran fenno gli fà recato, si per non parere 
che con animofità (i procedeffe ; doue la ragione abbondaua , & si perche molti in: 
fieme feco fuffero del gaftigo de coügiurati partecipi.Da quali meffoil Diacceto,& 
PAlamannial martorio, & la verità dell'ordine prefo confeffata, furono la mattina 
delfettimo giorno di giugno alquanto innanzi al giorno decapitati &à gli altri 
due dato bando di ribello, & pofto taglia di 5 oo fiorini d'oro per.vno depofitati 
Jffor. Fior. Scip. Amm. Xx ful 
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ful monte della pietà à chi gli vccideffe ; Credettefiallora eziandio dagli amatori 
dellalibertà , che fe ció füffe lor riufcito ; farebbe fenza alcun fallo ftato larouina 
della città , trouandofi l'efercito Cefareo in quel tempo effer entrato 1n Genouas ; 
& miferamente faccheggiato quella ricchiffima & nobil città . I! quale trouando- 
fi obligato alla memoria d Lione , eal Cardinale prefente, & di preda vago, non 
harebbe fenza vendettalafciato paffar la morte dilai. Per quefto accidente furo- 
no citatiinipoti del Cardinale,& del Gonf. Soderini , il qual Gonfaloniere fette» 
giorni dopo s'era morto in Roma, per fofpetto che ancor efit non haueffer tenuto 
mano in quefto trattato. Iquali noneffendo compariti, pii. pernon cífere ftra- 
ziati come fi credette, che pereffer intinti nella congiura, fü dato loro nel Gon- 
falonerato di Girolamo Capponi bando di ribello, nel qual bando furono anco 
comprefi;effendo perle medefimecagioni (tati citati Niccolo Martelli,Gio: Patifta 
della Palla, & Bernardo da Verrazzano , facendo in cafo ditanta importabza. pro- 
cedereanco piü rigidamente l'efempio di Lucca , oue da alcuni giouant Íediziofi il 
Jor Gonf di eiuftizia bruttamente era ftatoammazzato. Ertali furono allora le; 
tempefte quafi per tutta Italia; che ne Bologna in quefto medefimo tempo piu 
tranquilla ftrouaua dell'altre città , oue per efferui venuto armato Anibale Ri 
tiuoglio , & Anibal Rangone fü dal collegio de Cardinali mandato il Cardinale de 
Medicieffendo egli Legato di Romagna ;come che quelle turbazioni perlo valor 
di quegli di dentro preftamente fuffero terminate ; Già erano ancor terminate le 
guerre di Lombardia , hauendo gli Imperiali preffo che cacciato i Franzefi da. 
quella Prouincia .. Ma non hauendo Cefare denari da trattener l'efercito vincito- 
re , für da miniftri fuoi con nuouo efempio taglieggiati non che i fudditi , ma glial- 
triamici, & confederati loro per pafcer quell'éfercito , allegando che nella con- 
feruazione di quello confifteua la falute d'Italia. Tra i quali furónoi Fiorentini 
pertre mefi taffati à pagare quindicimila fcudi perciafcun mefe «. I quali denari ,ó 
sifatti alttirimedj, & prouedimenti fe in difefa fi fulfero fatti dell"Ifola infelice. di 
Rodi;la quale con biafimo & vitupero grande dcl nome criftiano era in quel 
tempocombattuta dall'arme degli infedeli , non farebbe per auuentura venuta fot- 
to l'Inperiode Turchi , come ella peruenne prima che quefto anno fuffe ancor fr- 
nito, à capo d'effere ftatada Caualieri di San Giouanni d'ogr'altroaiuto fpogliati 
per molti mefi con grandiffima lor lode difefa . Ma già eran venüre nouelle del- 
l'arriuata del Pontefice à Genoua, perche la Signoria eieffe per riceuerlo à Liuor- 
no, oueci giunfe a' 23 d'agofto quattro Ambafciadori , Matteo Niccolini dottor 
dileggi,Iacopo Saluiati, Pier Francefco de Medici, & FilippoStrozzi,&cranui an- 
dati perincontrarloli Cardinali de Medici ; Ridolfi,Sajuiati , ci Cortona, Petrucci, 
& Piccolomini . Maquellaallegrezza ;che potcamafcere dalla fperanza , che con 
là venuta del Pontefice , molte cofe che hauean bifogno d'acconciamento fi raffet- 
taffero , füingran parte turbata dalla pefte; cheincominciatàà Roma dcl mefez 
d'ottobre; neltempo che'in Firenze era entrato Gonfaloniere di giuftizia / Luigi 
Gherardi;tenea in penfierogrande infieme contutto il refto di 'Tofcanala città di 
Firenze. -Ilche fücagione; chegli Ambafciadoriin quefto tempo fpediti per pre- 
(tàrl'vbedienzz:al Pontefice inRoma non potefféro partirfi infino a1. efe: da- 
prile delPannofeguente | Coftoro furono Giouanni R ucellzi,à cui diedero gran- 
de ornaménto le tragedie fcritte da lui; & 'Api poema moltolegeiadro. Simone 
'Tornabuoni ;'Niccoló Capponi , due Iacopi Saluiati, Gio: Gianfieliazzi, & Ga- 
leotto de Medici: il quale effendo Ambafciadorerefidente in Roma appretffo Lio- 
ne;in Roma ancor fi trouaua.Furono in quefto tempo fpediti parimente ambafcia- 
| . dori 
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"A doriall'Imperadore, il quale vficio per diuerfe cagioni ritardato , cosi per la poca 
intelligenza, che era prima trà Lione & Cefare, come poícia perla fperanza che, 
Carlo doueffe venire à prenderla Corona dell'Imperio ia Roma, non eta paruto 
conueaeuole, che piü fi doueffe trafcurare; i quali furono Raffaello de Medici Ca- 
ualiere diSan Iacopo, che era in Spagna in qualche grazia di Cefate , Gio. Cerfi, 
& Raffaello Girolami. Ilche fà I'vltima azione di quell'anno, non efsendo nel Gon- 
falonerato di Piero Bartolini fucceduto di momento altro che prouedimenti, & 
ripari contra la pefte;per cagion della quale fur leuate le prediche, toltevia le fcuo- 
. le &prohibita ogni cofa onde ragunanza s'hauefse à fare. Età quattro Cardinali, 
p chetornauan di Roma à Firenze fatto far la guardia quaranta giorni 18 miglia., 
fuor dellacittà. Moftrauadidouer cfser quietiffimo in Toícana, & in Italia per le V 
«cofe publiche l'anno 1523 in quanto dalla pefte era permefso, ne cui due primi 15?3 URN É 
mefirifedeua in Firenze Gonf. di eiuftizia Taddeo Taddei; maffimamente efsendo € : 333 IH 
nel Gonfalonerato di Giouan Francefco Ridolfi peruenuto il caftel di Milano, il TUR | 
*qualeera ancortenuto da Franzefi, in mano degli Imperiali;& da coftoro conlode 
grande di Cefare reftituito al Duca Francefco. Il Poatefice hauea tutto volto l'a- 
nimo per ifucceffi profperi de Turchi àconfortar i Principi Chriftiani alla pace». 
Manon veggendoà quella piegarfi animo del Re di Francia per lo detiderio ar- 
dentiffimo di ricuperar il Ducato di Milano, & per quefto incominciandoà pen- 

C. dere dalla parte di Cefare, dalle quali parti &fazioni haueadopo che era ftato pro- j 
moffo al Pontificato moftrato dhauer l'animo molto lontano ; fü cagione, che il n 
Cardinale de Medici, il quale hauea infino à quefthora fentito effer molto potente j| 
appreísodi lui il Cardinale Soderini, & perció non fi füfse curato d'andar à Roma, uM 
fi fuíse deliberato, afficurato hora da queftainclinazione, d'andarui. Fü Giulio, x | 
come fe ció gli fufse vn prefagio della futura grandezza,riceuuto da tutta la corte 
con hoaorigrandiffimi. Percioche coloroche non haueano ingombrato l'animo i 
di paffione, non poteano negare, che dopo la fua arriuatà in Lombardia noa fuffe- 
ro incominciati ad andar al di fopra i fatti di Cefare; che egli folo non haucf- 

D fecosiin tempo della fede vacante , come della afsenza del Pontefice mantenute» 
conle proprie forze le cofe di Santa Chiefa,che del tutto non rouinatfero . Et che i 
molto primanel Pontificato di Lione ( tale opinione allora s'haueua di lui ) tutte le 4m 
faccende importanti, € grandecol fuo configlio non füfser fcouite. Oltreche cf- 
fendo egli di coftumi graui, fi vedea, che con gran maeftà nellc opere che s'offeri- 
vano à gli occhi di tutti, manteneuail grado della Eccletiaftica dignità. Ache fi 
aggiugneua la riputazione della famiglia, lo fplendore del vicino Pontifcato, & 
l'eiser quafi afsoluto Principe deldominio Fiorentino. Ma quello che l'innalzóal a 
Ciclo fa l'efserfifcoperto, che il Cardinale Sodcrini per fegreti meti confortaua, I1 
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E i| Redi Francia ad aísaltar laSicilia, perche diuertendol arinidi Cefare di Lombar- | | [540 
dia, gli fufse pià ageuole il riacquiftar il Ducato di Milano. Per i quali tratrati, na 
elfendo da Adriano ftato meffo in.prigione, & come digià fpacciato votaeli la ca- WU E. 


fa; auuenne , che i Pontefice, si per trouarfiingannato dal Soderini,che con effi- Ma 
caciffimi modi fe gli era moftrato amatore della commune quiete ; &si perefícrfi [| 
eglivolto à Cefare, grandemente (i fuffe ftretto di beniuolenza con Medici , con.. DIM 
effo lui pi checonaltri, come con huomo intendentiffimo di tutte le cofe conful. 

tando, & circa i publici affaridi mano in mano di qualunque importantiffimo fat- 
todeliberando. Era intanto peruenuto al fommo magiftrato in Firenze Agoftino Góf.133$ 
Dini, & la città vota dicittadini,, pereffer quafi tutti per conto della pefte andatife- 

ne nelle ville, fü pi che mai in quefto tempo di buoni, & di brutti efempj ripiena ; 
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petcioche marauigliofa füla carità vfata da molti,ma particolarmente da vna com- :.À 
pagüia di 72 giouani fotto il titólodiSan Baftiano verfo el'infermi del morbo ; & 
la follecita cura di Lionardo Buonafé, ftato già frate Certufino , & hora fpedaliri- 
£o diSanta Maria nuoua; da fe fteffo à quefto pefo;benche graue & noiofo fotto- 
ponendofi; fü degna di grandiffima lode riputata. Dall'altro canto percheà cia- 
Ícuno fuffe manifefto , non effer fiera piü cradele & rabbiofa dell'huomo, vn dif- 
pictato & fiero accidente accadde ,che füperó tutti gli efempi tragici & crudeli. 
Erano di Pietro Buondelmonti fieliuol di Aleffandro reftaticinque figliuoli : de» 
quali tré venuti per conto d'vn cauallo in contefa , l'vno da i due e vccifos Degli 
due mentre con ogni forte di fopercheria ftandofi nelle lor ville in pergolata, hor... 
quefto & hor quel vicino oltraggiano , prefone vno dalla corte giuftiziato, l'al- 
tro mentre dal fratello prete cerca cauar depari, & non dandogliene, lo minaccia, 
" A &loftrana, édal pretenel proprioletto , oue egli vccife prima il fratello vccifo. 

Il prete fatto dall'altro fratello comparir in Vefcouado per difenderfi della morte 
che gli fi imputaua, caduto in difperazione col collo d'vn fiafco di vetro,baftando- 
gli l'animoà fofferire cotanto ftrazio, fi fegó le vene & moriffi. Et perche non 
appatiffe miaor beftialità & fierezza neglianimi de contadini, che fi fuffe in quello 
de cittadini veduto, fotto il medefimo Gonfalon. vn lauoratore de Panzani l'anno 
dinanzi fallit, hauendo vna notte vccifo la moglie , i figliuoli, l'afino, il bue , & al- C 
quante pecore, meffo poi fuoco nella cafa, s'andó via, & da gli occhi di tutti fi dile- 
guó. Nel qual tempocomefe ció fuffe ira celefte, appiccatofiil fuoco nella ftanza 
dell'artiglieria à lato alla porta della giuftizia arfe 8 mila picche, molti carri d^ar- 
uglieria, &altriarnefi; & che peegio nonauueniffe , fà che il fuoco non faltó nel 
maíchio della torre oue ficonferuaua quantità grandiffima di poluere. Gia le lun- 
ghe pratiche tenure dal Pontefice, & dal Cardinale de Medici, effendo Gonfalo- 

69/1336 niere Luigi Venturi, haueano partorito la lega; la quale à difefa particolarmente, 
d'Italia fi facea, non folo tràeffo Pontefice, & Cefare, ma eziandio trà il Re d'In- 
ghilterra, Ferdinando Arciduca d'Auftria fratello di Cefare;che ancor celi füpoi 
Imperadore, il Duca di Milano, & congiunto con la Republica Fiorentina il Car- D 
dinale de Medici, & i Genouefi, la quale a* 7 d'agofto in Firenze fü folennemente 
publicata. Per mantenimento della qual lega furonoi Fiorentini , hauendo infic- 
mecolPapa creato lor generale Federigo Gonzaga Marchefe di Mantoria , obbli- 
gati àconcorrere ne bifognicon 2oo huomini d'arme , &con 2 o mila fcudi il me- 
le, per fpenderlicosi nel foldo de fanti, come dell'altre cofe neceffarie della guer- 
ra; la qual fopraftaua ; percioche fe bene il Re Francefco per la ribellione Ícoper- 
tai dcl Duca di Borbone fuffe tato coftretto, lafciato il cammino d'Italia, oue» 
s'era indirizzato, reftarfi in Francia ; nondimeno già hauea mandato per calarin 
Lombardia fotto Guglielmo Goinferio Signor di Boniuet & AmmiragliodiFran- ;g 
cia vn'efercito ; nel quale raccolto tutto il numero infieme erano r8o0lance, & 
fanti 31 mila mcffi infieme di Suizzeri , Grigioni, Vallefi ,"Tedefchi, Franzefi, & 
Iraliani. All'apparita dcl quale non hauendo gli Imperiali hauuto tempo di far 
quelle prouifioni, cheà tanto sforzo erano necetfarie, s'arrefero fubito Nouara.; ^ 
Vigeuane, & infomma tutto quello, che di là del Tefino, & eià paffato il Tefimo, 
non fenza qualche biafimo di Profpero Colonna di non hauerlo munito, come fi 
conueniua, fene veniuano alla vola di Milano ; quando il Pontefice il quattordi- 

6óf.1557 ccíimo giorno del Gonfalonerato d'Antonio da Filicaia , dopo due febbri terza- 

j ne, che 'haucano per 1 5 giorni gráuemente afflitto, refe l'anima al fiio Creatore. 
Pontefice veramente buono, come che in tanta dolcezza de vizj, la feuerità de fuoi 

! coftumi 
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À :coftum: fuffe ftata poco grata alla corte, & al popolo Romano. Celebraua ogni 
giornoil diuino facrificio per tempo , dopo il qualedaua vdienza, ma breue. S$o- 
brio fü nel mangiare, & in tuttii fuoicoftumi viffe da religiofo , rimouendo dalla 
períona fua la guardia de Tedefchi. Quel che parue degno di confiderazione , ma 
non diuerífo dalle marauielie di quella città fà, che quegli che era Principe di Ro- 
ma, non fapeffe la fauella Italiana. Onde hó piti voltetrà me difcorrendo penfa- 
to; efler vano ogni difcorfo, che talora da curiofi fifaccia intorno la creazione de, 
Pontefici. Perciocheil rimuouere i foreftieri dal Papato, &il prefente Adriano, 
&innanzi à lui Aleffandro, & Califto,per non parlar degliantichiefempj , moftra- 
rono cià effer fallo .. Se l'età de giouani, comenon atta à cotanto grado rifiuti, & 
Lionecreatodi 37 anni, & Bonifazio VIII di 34 à quefta tua fentenza ri pugnano. 
Altri dice, che i molti parenti, & la gran nobiltà fiagran contrafto, & quafi vno 
ftecco al Pontificato; ilche nondimeno à Paolo III, néà Paolo IV fü d'alcun no- 
cimento. Pareua che dopo che il Pontificato fit tolto di mano de Monaci Cafi- 
nenfi, niun cherico haueffe à permettere, che ia mano di relieiofi pil rica- 
deffe. Ettuttauia & Sifto,& a? tempi noftri Pio V, & dopo luivn'altro 
Sifto furono religiofi. Da che fi puó veramente conchiudere, 
effer fenza alcun dubbio la creazion de Pontcfici Opera, 
Íchietta & femplice dalla mano di Dio; fe buoni à 
mantenimento & efaltazione della fua fantiffi- 
ma fede ; fe rei & maluagi, ó per punire le 
noftre niquitezze, ó per efercitare 
la noftra pacienza & fortez- 
Za, Ó per altre ca- 
gioni inco- 
gnite 
à gli occhi de; 
mortali. 
* 
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"PRENTRE lafede vacante duraua, nonficeffaua in Lombat- 
dia del guerreggiare , doue benche in quanto alla fomma., 
magseior delle cofe non fi faceffe opcrazion d'importanza , 
non i potendoi Franzefi sforzar Milano , né gli Imperiali le- 
uarfi i Franz efi d? intorno, erano riondimeno feguite diuerfe 
fazioni cos in prócomein danno dellvna parte & dell'altra; 
percioche Vitello concento huomini d'arme de Fiorentini, 
&con tre mila fanti che gli pagavano i Genouefi haueua ac- 
quiftato infuor d "Aleffandria tutto quel paefecheé di là del 
Dó, & Giouannide Medici hauea rotto ottanta lance Frapzefe, Zucchero Borgo- 
gnone fefanta, & Pagolo Luzzaíco fcorrendo il paefe tenea tret qucelli;che era- 
no nelcafteldi Cremona. Dall'altra parte il Duca di Ferrara hauca prefo Reg- 
gio, & Rubiera, & manceto peropera & induftria di Francefco Guicciardini, che 
non o ccupaffe Modana , haueano fimilmente i Franzefi prefo Lodi, battuta Cre- 
mona; & faccheggiato Carauaggio. Ma incominciati gl Bilnperiilies alcuni aiu- 
ti riceuuti da Veneziani adeffer fuperiori, difprezzata la tregua che fi offeriua loro 
da Franzefi, li coftrinfcro finalmente , effendo Gonfaloniere di giuftizia Filippo 
Machiauelli à partirfi d'intorno le mura di Milano; ma con tali dimoflra zioni,che 
non parca che füffcro p crfugexesl combattere fe i nimici fi fuflero moffi. Ilcheà 
modo alcuno non volle conccder loro: Profpero € olonna, auuegnache ardentif- 
fimamente cosi da foídati, come da ca préapedi tutto fuo campo ne fuffe richiefto, 
dicendonon conueniríi à buoncapitano auuenturar le cofe certe per l'incerte. Et 
ilfinloronon efsere ftato dicombattere co Franzefi , ma ben di vietar oli dinen, 
infignoritfidello Stato di Milóno. Tiche fe felicemente hauean confcguito , pet- 
che fottomettendofi all'arbitrio dell'inftabil fortuna cercar ditutbare con qualche 
finiftro l'acquiftata fe elicità. Pochi giorni dopo la partita de Franzefidi Milamo, 


eiseiida già di ipi di due mefi i pafsata ià inorte d' Adri ano , fü creato Pontefice il 
: Cardi- 
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Cardinale de Medici quel di 3punto, che fü il diciannoucfimo dinouembre che, 
egli dueanni addietro con non piccola fua gloria &riputazione era entrato in Mi- 
lano. Dcllaqualcreazione fatte inFir. quelle dimoftrazioni, che di Lione furon 
fatte;gli fà parimente cletta vn'ambafceria di : 1 cittadinijlArciuefcouo Francefco 
Minerbetti;Frácefco Vettori,Lorenzo Morelli, quefti era ito ancora ambafciado- 
reà Lione, & era allottantefimo anno della fua cti peruenuto; Iacopo Saluiati, che 
in Roma appo il Papa fi ritrouaua, Lorenzo Strozzi, Giouanni Tornabuoni, Palla 
Rucellai, Ruberto Acciaiuoli, Antonio de Pazzi, Galeotto de Medici, & Aletfan- 
dro Pucci, il quale folo fü dalPapa creato caualiere. Prefe Giulio nel Pontifica- 
to nomedi Clemente, al qual nome volendo render opere conforme , per vn bre- 
ue mandato alla Signoria ordino ; che i Soderini dichiarati l'anno innanzi ribelli , 
alla patria, a' beni, &à tutti gli honori & dignità fuffcro reftituiti. Ma opera da 
quefta molto diuerfa commiferoi fuoi cittadini . La quale perche dimoftra quan- 
to fia grande la fellonía degli huomini, quando fotto titolo di vendicar l'altrui in- 
giurie sfogano il veleno, che entro li rode, ó con crudele adulazione procacciano 
di renderíi per mezzo dell'altrui fangue beneuola la grazia degli offeíi Principi , € 
degna da effere raccontata. Piero Orlandini di quelli che vanno per lo quartiere 
di Santa Croce, huomo che paffaua l'età di 6o anni , & il quale era poco innanzi 
ftato degli Otto della balía,& afpettauafi di corto Gonfalonicre di giuftizia;hauea, 
come écoftume de mercatanti prefo dieci fcudi per render cento, ogni volta cheil 
Cardinale de Medici fuffe creato legittimamente Ponitefice . Qucl che hauea da- 
to, lafciato paffar alquanti giorni chiefe all'Orlandini , che douelfe invirtà della. 
Ícommeffa pagarelili fuoi cento fcudi, ma egli da auarizia, fecondo fi crede acce- 
cato, negó cofa alcuna douergli dare,conciofiacofache il Pa panon fuffe legittima- 
mentecreato. Mentresüquefto ficontende, peruenne la cofa à norizià de magi- 
ftrati, perche ragunati gli Otto della pratica, & eli Otto della balía, in quello che 
vogliono dar ordineche l'Orlandini fia prefo ; effendo giàle 18 hore fonate, il 
veggon paffare che andaua per fue faccende allà mercanzia ; & à loro chiamatolo, 
hauendo egli nella efamine confermate le parole già dette , il condannarono à 
morte, né prefer guari d'indugio, che effendo à penale 2o hore paffate, gli fecero 
nel palagio del bargello mozzare il capo .. Hora che ci marauiglierem noi, fe a' 
tempi de primi Imperadori Romani i Senatori dall'adulazione cortotti ; haueffero 
confinatocoloro : iqualiin qualche modo haueffero detto male del Principe; fe, 
con tanta fretta, & con tanta rabbia i prefenti Fiorentini à si fcelerata crudeltà fi 
conduffero. . Là qual cofa fü si pocoà grado à Clemente, cheriprefo erauemente 
quel magiftrato, lodó con fommelodi Antonio Bonfi, il quale benche l'Orlandini 
degno di gaftigo efiftimaffe, & molto honoratamentedi Clemente haueffe parla- 
to, non fü peró mai di opinione; che per fimil fatto vn cittadino doueffe effer fatto 
morire. Perla qual cofa temendo dinon effer macchiato nel giudizio degli huo- 
mini dalla publicazione di si rea & infame fentenza, volle darla fua faua fcoperta ; 
perla qual moftraua nona pprouarin conto alcuno quel terribil decreto. Certa, 
cofa é effendo egli andato à Roma per ifcufarficol Papa, fealcuno di queftà azio- 
ne 'haueffe voluto caluaniare, che egli nefü dal Poutefice grandemente commen- 
dato, né lafciato paffar molto tempo; che il creó Vefcouo di Terracina , datogli di 
molti carichi honorati della corte, & diuenuto fuo confidentiffimo , & intimo fami- 
liare. Venae poi ne principj dell'anno 1524 che rifedeé Gonf. di giuftizia Gio- 
uanni Spinelli, che prendeffe in nome del Cardinale Ridolfi il pofseíso dcl Arci- 
ucfcouado; à cui giouane di 2 6anni hauea il Pontefice conferito quella vc j 
che 
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che egli hauea efercitata per cotanti anni . In Lombardia intanto non era eftintas. À 
la guerra, doue ancorche nelfin dell'anno paffato fuffe dopo lunga infermità venu- 
to à morte Profpero Colonna cauto & prudentiffimo capitano , era venuto, non 
folo Don Carlo della Noi Viceré di Napoli per generale di quell'imprefa;benche 
di virtüdiffimile, ma il Duca di Borbone con titolo di Luogotenente generale di 
Cefare in Italia. Nés'afpettaua altro, che fei mila fanti Tedefchi vltimamentez 
mandati à foldare dal Viceré , perche fecondo fü l'vltima deliberazione di tutti i 
miniftri,& capitani Cefarei, &de confederati, s'víciffe in campagna àcoftringeres , 
inimici à partirfi del tutto dello Stato di Milano. Ma non fi potendo i foldati far 
muouere da Milano & da gli altri luoghi fenza effer pagati , &non veggendo onde 
detti denari cauar fi poteffero, fü 1l Pontefice coftretto trà lui, & i Fiorentini, egli 
periduequinti, & i Fiorentini per il rimanente in vigor della. lega fatta-con.. 
Adrianodi pagar 5o mila fcudi à gli vficiali di Cefare. Col qual aiuto, & con go 
mila hauuti da Milanefi dopo-hauer Giouanni de Medici coftretto ad arrenderfi 
Marignano, & il Marchefe di Pefcara congiunto col Medici rotto nella terra di 
Rebecco Monfieur di Baiardo, fi partirono per farfi incontro a?nimici , hauendo 
16c0 lance ,caualeggieri 1500, & trà Spagnuoli, Tedefchi, & Italiani fanti ven- 
timilia cinquecento, oltre 6ooo fanti, & 6oo caualeggieri de Veneziani fotto il 
Ducad'Vibino, il quale s'andóà congiunger con gli altri à Binafco .. Quindianda- 
rono à Cafera à cinque miglia vicino à Biàgraffa , oue l'Efercito de Franzefi fi ri- 
trouaua; quali hauendo finalmente perduto il caftel di Cremona erano mille lan- 
ce, & trà Suizzeri, Italiani, Tedeíchi, & Franzefi fanti 22 mila. Il fecondo giorno 
di marzo effendo Gonfaloniere Cofimo Saffetti paffarono gli Imperiali il 'Tefino , 
& la fomma di quella guerra fü dopo diuerfi alloggiamenti , & dopo haueril Duca 
d'Vrbino prefo Garlafco, & Giouanni d' Vrbina Sartirano, dopo hauer Giouanni 
de Medici impedito il foccorfo che veniua a? Franzefi, & prefo Carauaggio; & il 
Duca di Milano Biágraffa , & dopo molteopere, & fazioni valorofe del Marchefe 
di Peícara; la cui vigilanza; valore, & celerità in tutta quella guerra marauigliofa- 
mente rifplenderono; chei Franzefi con perdita non piccola d'artiglicrie, di muni- D 
zione, di vettouaglie, d'alcuneinfegne, & quel che fü perauuentura danüo piü no- 
tabile conla morte d'alcuni huomini valorofi, tra' quali dichiaro nome furono 
Giouanni Cabaneo, &ilSignor di Baiardo , furono coftretti à ritornarfene nelle; 
€óf.1541 cafe loro. La qual nouella rendé lieto il Gonfalonerato di Bartolomeo Valori 
che nondimeno fü in qualche parte turbato per li foliti mouimenti de Piftolefi. 
Iquali per qual cattiuo fato fi fuffe,tennero per lungo tempotribolata quella infe- 
lice città. perche rideftandofi gli antichi vmori quali paffauano trà i Cancellieri ; 
&iPanciatichi,commoffi per opera di Niccolaio Bracciolini vno de cà pi della par- 
te Panciatica, & di Vincenzo di Poggio füorufcito di Lucca, i Cancellieri furono 
cacciati con morti & feritidi molti d'amendue le parti. Doue comeche fubito 
fuffe mandato Niccoló Capponi come vno degli Otto della pratica, & Agnolo 
Carducci eletto pur allora dal Configlio del cengo per Commeffario, à fatica heb- 
ber podere diracchetarli, hauendo fatto per 15 giorni far tregua tràloro. Venne 
in quefto tempo in Firenze Siluio Pafferini Cardinale di Cortona perabitat- nel 
palazzo de Medici, & per gouernarin luogo di Clemente lacittà. Pochi giorni: 
dopo la cui arriuata giunfer nouelle della morte del Cardinal Soderini ; di cuiper- 
che quel che fü detto da vno arguto Fiorentino & molto atto à dimoftrate qual 
fuffero di lui, & del Gonf. fuo fratello icoftumi, mi é piaciuto in quefto luogo far- 
ae menzione . Ilche fü, che fe;il Cardinale fuffe ftato Gonf. , & il Gonfaloniere il 
: Cardi- 
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^A ^ Cardinale; fenzaalcun fallo; & il'Gonfaloniere farebbe ftato Potefice;:& il Car- 


 dinaleSiguordi Firenze; per dimoftrare, che ficomé cón là manfüctüdine, con la 
-bontà, &con la [incerità leggiermente il'Gonfaloniére fr farebbe acquiftato. il 
. Ponteficato, cosi il Cardinale con la fagacità, conla vigilanza, & conla fua profon- 


-diffima fimulazione farebbe indubitatamente peruenuto al Principato della fua... 


"patria. Horahauendoil Pontefice difegnato di volgerla grandezza dellà fua cafa 
à due nepoti che haueua, l'vn nato di Lorenzo Duca d'Vrbino, & Páltto di Giulia- 
;noDuca di Nemurs, quefti detto Ippolito,& quelli 'Aleffandro ameridue naturali ; 
eísédoil figliuolo del Duca Giuliano:di maggior età;come quelli:che era già entra- 


'tonel quindicefimo anno;própofe nel Gonfalonerato di Bernardo Bihi alla balía, 69/154? 


la qualeancora era in pie; che non oftante l'età fufe Ippolito fatto abile à eli vficj 
della Republica; ilche con vn decreto fatto fotto iltrentefimo giorno di luelio lar- 
'gamentegli fü conceduto, perche à capo del mefe intero Ippolito venne nella. 
città... Delcuinafcimento perche quefta éla prima volta che di luimi é conuenuto 
di ragionare, & perche egli riufci poi grandiffimo Cardinale , accioche gli huoini- 
ni veggano dopoquali rifchi (i peraenga molte volte ad altiffimi gradi, alcuna có- 
faciconuerrà dire. Che Ippolito futfe nato in Vrbinonon fene dubita ;ma cui fi 


fuffe ftata là madre, le opinioni fon diuerfe; percioche füchi ftimó lui effer nato di :: : -- 


donna di fangue nobiliffimo:; la quale per occultar;il parto-hauetfecomándato che 
egli fuffe affogato & gittatoin vna fogna; & che non baftando l'animo al miniftro 
d'incrudelire contra vn bambino; poftogli vn mattone alla bocca per non fentirfi il 
piagner di lui, quiui all'arbitrio della fortuna hauerlo lafciato.. Altri ben di nobi- 
le, ma di pouera donna dice effer nato : la quale commeffo alla fua faite che nello 
Ípedale degli innocenti il portaffe, dalla fante fuffe poi il tutto palefato à Giuliano, 
il quale comeche haueffe qualche fofpetto che il fanciullo non fuffe figliuolo di 
maeftro Federico Ventura fuo riualein quelloamore; di? cura, che il bambino con 
diligenza fuffe alleuato . Quefto é certo, lui tofto che vfci fuori nella luce del mon- 
do, come disi fatti portati perlo pii auuiene; effere sà. la nuda terra ftato lafciato. 
Ma portatoditreannià Roma nel Pontificato di Lione hauer in guifa con fanciul- 
lefchi fcherzi rallegrato l'animo di quel fempre lieto & eiocondiffimo Principes; 
che il fé diligentiffimamente; oltre la cura commeffache fignorilmente s'alleuaffe, 
in quello atto ritrarre da Raffaello d'Vrbino in vna fala del palazzo. "Tale dunque 
fü il nafcimento,& l'educazioned'Ippolito. Ma i malidi Lombardia benche rac- 
chetati pareffero per la partita de Franzeft, con nuoua turbazione, effendo Gonfa- 
loniere Antonio Giugni riaccefero quella miferabil Prouincia ; le fauille del quale 
incendio faltate in Tofcana, & in Roma digrandiffime calamità furono cagiones. 

Era dopo la vittoria acquiftata de Franzefi vna parte dell'efercito vincitore ad in- 
ftanza del Duca di Borbone fottola guida del Marchefe di Pefcara paífata in Pro- 
uenza, perche cacciata la guerra d'Italia con meno incommodo , & con maggiori 
Íperanze in quel belliffimo paefe, dicui perle conuenzioni deliberate trà Cefare, 
& il Ducadi Borbone, hauea il Duca ad effer coftituito Re ,finutricaffe. Ma in, 
luogo d'allontanarla guerra, fela traffe con maggior impeto addoffo; hauendo il 
Re Francefco prefo l'armi, & non contento di hauerfileuati i nimici dinanzi , paf- 

$0 di nuouo per vendicar l'orgoglio del fuperbo nimico, non per mezzo di ca- 
pitani,ma egli fteffo in perfonacon 2o mila fanti;& con 2coo lancein Lombardia. 
La venuta del Re gagliardo di forze in Italia,oue l'efercito s'andó ancor maggior- 
mente accreícendo, & l'hauer non prima giunto acquiftato Milano. L'ambizio- 
nefcoperta grande di Cefare, che hauendo à pena cacciatifi i nimici di feno, fufse 
ardito d'imprender la guerra di Francia, & quindi facendo molti congettura , chez 
eglifeguitando l'ampie ragioni degli antichi Imperadori non voleffe vn di fotto- 

Iffer. Fior. Seip. Apt, Yy porfi 


Góf.1343 




















































Z7 PIG i 





porfi tuttaTtalia, pofero neceffità al Pontefice di penfar a'cafifuois onde peor jA 
zodi Gio. Matteo Giberto Veícouo di Verona fuo datario fi conuenne: co Re, , 
cosi in nome fuo, comede Fiorentini di non farglicontro, n&in occulto, n&1n pá- 
lefe. Etil Re fiobbligó di riceuerlo infieme co Fiorentini nella.fua —— " 
Gó/.1344-come nel Gonfaloneratodi Domenico Buoninfégni Kiddaniiaina -- nondime 
nonon hauendo egli l'animo; prefa che hebbe la dignità del Pontificato » di acco- 
ftarfi piü ad vna parte, che all'altra; ilche era ftato cagióne; che héeglinei Fioren- 
tini fuffer continuati à feguitar lalega fatta cori Adriano, hauea per fnezzo dell At 
ciueícouo di Capoa confortato Cefare alla pace .. Etnon potendo. vietare il paffo 
alle genti del Re;il quale nelmedefimo tempo mandaua vn'cfercito fotto Giouanni 
Stuardo Duca d? Albania dereali: diScozia per affaltaré il Regno di. Napoli, hauca 
mandato al Viceré Pagolo Vettori per ifcufarfene, e infiememéte per dimoftrargli 
ne malichecorreuano;non effer cofa piü vtile che la pace.Quefto medefimo hauea 
tornatoà dimoftrare all'Imiperadore có Giouanni Corfi ambafciador Fiorentino, 
publicandogli Ja conuenzione fatta col Re di Francia la quale era ftata alquanto 
tenuta celata; néció in contoalcuno cfser ftato fatto inpregiudiziodi lui. Né delle 
1525 parole i fatti eran diuerfi; percioche entrato primo Gonfaloniere deli'anno 1525 
G5f.1545 Enea della Stufadottordileggi, poiche non poté opporfial Duca d'Albania , che 
perloStatode Fiorentini nonpaffaffe, cercó per impedir con l'arti l'imprefa del € 
Regno, di trattenerlo in Siena, fotto pretefto didar nuoua forma al gouerno: di 
quellacittà. La quale hauendonel Pontificato di Adriano cacciato.Erancefco Pe- 
trucci che dopo la morte del Cardinal (uo zio.cercaua à quella: randézza di fuc- 
cedere, & riceuuto peropera.di Clemente in quel luogo Fabio già figliuolo di Pari- 
dolfo, & fratel di Borghese;cheda Lione n'éra ftato cacciato ,.& ancor eeli final- 
mente da fuoiauuerfarjera ftato mahdato via. Procedeua oltre iritanto la guerta 
di Lombardia, effendo per configlio dcl Marcliefé di Pefcara deliberato,üon oftan- 
te la guerrache fi moueua nel Regno, di nondiuidere parte alcuná dell'efercito per 
Íoccorrere il Reame; dicendo; che chi vincerebbe nel Ducato di: Milano; farebbe 
ancorriufcito vincitore nel Regno; &che non era partito vtile fcemando le foize D 
di Lombardia, oue haueano à petto vn Re ferociffimo;& pieno di defiderio di ela- 
ria; correr dietro ad vno, che per tutto il dorfo d'Italia, hauea préfo gran vantaggio 
dicammino. Néil Regno effer si debole , ne si ptiui di fede i baroni, &i popoli; 
cheinvn batter d'occhi haueffero à diuentar preda d'vn'efercito.fatto all'infrettà;, 
& per quelche fi potea ftimare di piccolo numero di gente. Configlio inuero;non 
folo audace & pieno di prudenza, ma anco felice & gloriofo al Marchefe; hauen- 
do la fortuna, dalcui arbitrio il pià delle volte dipende, che i configli de mortali 
fiano ftimati degni di lode di biafimo, approuato interamente Ja fua deliberazio- 
nc. percioche venuti gli eferciti dentro il parco di Pauia à giornatatirata innanzi E 
artificiofamente per opera & induftria del Marchefe, il giornodedicato à Santo 
Mattia di natale di Cefare, con marauielia & terrore ditutta Italia; non folo i Fran- 
zc(ivi furono rotti, macon morte di molti capitani & Signori principali di Francia, 
I Re ifteffo ferito in piü parti; benche leggiermente, vi rimafe prigione. Fràcoloro 
che di quefta vittoria rimafero sbigottiti, fopramodo ne rimafe affitto Clemente, 
àcui era noto, non effer piaciuti à Cefare, nea? fuoi capitani i modi vltimamente 
dalui tenuti col Re di Francia, né effer ancor certi, fe egliinaltro che in non offen- 
derlofi fuffe accordato con feco,dubitando ancora che non fenza fuo confentimen: 
to Giouanni de Medicinel fine dell'anno paffato fi fuffe condotto allo ftipendio de 
Franzefi.. Ettemendo piü dellecofe di Firenze, che di Roma, fapendo ladiguirà 
pontificia, effer per lo pitt dalla propria maeftà fatta inniolabile & ficura;fü coftret« 
6Gàf.1346 toad ordinare allaSignoria entrata col Gonfaloniere Giuliano Pitti che mentte; 
| | 3 x3, vftrat- 
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fitrattaua con Cefare nuouáatuicizia & confederazione, aiutaffero ilMarchefe., 
di Peícara per poter intrattener l'efercito di2 5 mila fcudi. Eteglichiufi gli orec- 
chia" Venezianisi quali per lo pericolo che fopraftaua à tutta Italia da tanti profpc- 
ri fucceffi di Cefare, il confortauano ad entrar inlega con effoloro ; éonchiufe il 
primo giorno d'aprile nuoua confederazione col Viceré di Napoli; comeLuogotes 
nente di Cefare; perla quale venianoi Fiorentini prefi in protezione da lui, &infie- 
me con effila caía de Medici; con quella autorità; che fi trouaua hauerfi acquiftato 
in Firenze, & eglino fuffer tenuti pagare cento mila ducati , trà quali i 25 mila già 
pagati doueano effer comprefi, pretendendo i mini(tri Imperiali effer à ció tenuti i 
Fiorentinidi ragione, & non fatta lor forza, poichela lega fattacon Adriano, la. 
quale douea durare vn'anno dopo la morte decónféderati , non era ftata folenne- 
mentediídetta. Cosi é coftume de prefenti Principi nel mezzo dell'armi di giu- 
ftificare ancora cona fottilita dellelegeiilordefiderj. Della quallega & confe- 
derazione publicata in Firenze; fe ne fecero a* 2 6 d'aprile le folite. dimoftrazioni; 
benche nél fegreto con poca allegrezza de cittadini, per vna preftazione vltima- 
mente meffa di 6o mila fiorini d'oro . Hora effendo tutta l'Italiacommofsa, &con 
eísa le ftraniere Prouincie dall'efpettazion di vedere , in che guifa Cefare víafse; 


tantobeneficio della fua fauoreuol fortuna, mandó Clemente nel Gonfalonerato G9f.13 47 


di Raffaello Girolami l'altro fuo nipote Alefsandro, infieme cona forella figliuo- 
lidel Duca Lorenzo alla città; accioche fiauuezzafsero quefti giouanetti a" coftu- 
mi di quella patria, nella quale haueano à viuere & à fignoreggiare ; ricordandofi 
efseril Duca Lorenzo ftato poco grato a' cittadini non per altro; fe non perche i 
fuoi coftumi, perefser egli.ftato lungo tempo fuor di Firenze , mal fi confaceano 
con quellidella fua patria .. Nella quale i lor pafsati occultando à lor ommo po- 
terela potenza che haueuaho; contenti degli effetti; fi eran moftratiin ogni loro 
azione negliatti efteriori non diffimili à gli altri cittadini. Non fono pertacere» 
l'opinione, che in quella età andó attorno intorno la nafcita di Alefsandro :la qual 
fü, che egli füfse nato d'vna ftiaua in quel tempo, che il padre , & i zij rieritrarono 
inFirenze. llche perauuentura poté procedere per efser egli ftato dicolor bru- 
no, & per hauer hauuto i labri groffi, &icapegli crefpi. Ma io fenti dire al Gran 
Duca Cofimo in tempo; ch'io gli leggeua le cofeda me fcritte appartenente alla, 
fua famiglia particolare;che celi fü figliuolo di Clemente generato con vna fante di 
cafa,mentre che eglinó era ancor altro che caualiere Gierofolimitano. Comunque 
ciófia, egli hauea già ottenuto da Cefare infin dalla confederazione fatta con Lio- 
nel'anno 2521 vnoStato nel Regno di Napoli di dieci mila fcudi d'entrata con ti- 
tolo di Duca, che fü pofcia il Ducato di Ciuità di Penna. Ondé in quel tempo era 
quefto giouinetto il Duca Alefsandro chiamato,& faceualo il Papa alleuare per lo 
pii fottola cura del Rofso Ridolfi nella villa del Poggio ;accioche perauuentura, 
nello ftare infieme con Ippolito non impedifsero l'vno all'altro la grandezza della 


Signoria. EraalGirolami fucceduto Gonfaloniere Bernardo: Gondi' & gli atti 69.1548 , 


víati da Cefare dopo cotanta vittoria erano diuerfamente incominciatiad inter- 
pretare; percioche il non hauer egli moftrato fegni di gonfiamento alcuno;né per- 
meísoche dimoftrazione alcuna fi facefse,come coftume , anzi l'efserfi il di dopo 
alla nouella hauuta comunicato, à gran temperanza & fortezza d'animo gli s'im- 
putaua , hauer dall'altro canto fatto diligentemente guardar il Re nella rocca di 
Madrid, & fattoeli propor partiti per liberarlo troppo immoderati, fenza lafciarfi 
veder al Re, ilche egli ardentemente defideraua, gli impediuan la laude della fua 
modeftia , parendo, che egli largo delle cofe che non montauannulla, fuffe pur 
Iflor. Fior. Scip, Amm. Yy a2 troppo 
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troppo parco & fcarfo oue era il bifogno. Erano fimilmente i fuoicapitani pee A ! 
gráui alla Lombardia, grauiffimi erano gli affanni che fofteneuano le terre - ao 
Chiefa, né piü delle robe era ficuro l'honore delle donne;& trà per quefto & per. 
lo timore che s'hauea ditanta potenza , fiviueua inItaliacon poca allegrezzas «- 
Ma non che glialtri, icapitani pià principali, che erano il Duca.di Borbone , & il 
Matchefe di Pefcara erano malfodisfatti ; hauendo il Viceré, non folo fenza ha- 
uerncli fatti confapeuoli menato il Re in Spagna, ma dopo hauer dato loro inten- 
dimento di conducerlo à Napoli; ilche diede cagione:à Girolamo Morone gran» 
Cancelliere del Duca di Milano, veggendo andar male le cofe di quello Stato, c 
fentendo le querele del Marchefe non meno contra Cefare che conttail Vicere, B 
di por mano ad vna congiura , la piü notabile che da molti anni innanzi fuffe mat 
ftata tenuta in Italia. Ció eradi crear Re di Napolicon il confentimento del Pon- 
tefice, de Veneziani, & del Duca di Milano il Marchefe di Pefcara, tagliando à pez- 
zitutta quella parte dell'efercito, che feco in tal imprefa concorrere non volefse. 
perche comei Franzefi, cosi cacciati parimente li Spagnuoli del tutto d'Italia, & 
ceflato il timoreche d'amendue hauer fi poteffe , quella da Principi Italiani libera: 
G0f.1349 mente fuffegouernata. Ma fcoperto, come fü noto nel Gonf. di Giouanni Buon* 
girolami giudice, dal Marchefe ifteffo, dopo hauerlo condotto innanzi quanto 
difegnaua, il trattato all'Imperadore, & fatto prigione 1 Moronej & melffo necec- 
fità al Duca di Milano benche infermo alla morte , & affediato dentro ilca- € 
ftel di Milano di difenderfi dalParmi del Marchefe , in nuoui trauagli peggiori 
de primi fi ricadeua, entrato ciafcuno in diffidenza dell'altro ;- onde il Pontefice; 
era da gli altri Principi d'Italia caldamente richiefto , che con effo loro confe: 
derar fi voleffe;prima che Cefare, mentre che effi vanamente ftan confultandostros 
uandofi armato, opprimere gli poteffe, né Cefare benche si notabilmente offefo , 
come écoftume de Principi di pofporre àgli intereffi degli Stati, eziandio gli inte» 
reffi particolari , meno degli altri ditirarlo à fe, & di liberarlo dal timore procac- 
ciaua. Notaua l'animo del Papa, & quafi naue agitata da contrarj venti , horain 
«quefta parte, & hora in quella facea fembianti di douer piegare ;quando per opera. [) 
del CardinalSaluiati, da lui mandato Legato à Cefare, fü fatta trà fe & l'Impera: 
dore nuoua capitulazione,come in Firenze alla Signoria vltima di quell'anno en- 
Gif.i;go fata col Gonfaloniere Luca Vgolini fü fatto fapere. La qual capitulazione per- 
che conteneua , che il Ducato di Milano, eziandio fe moriffe il Duca Francefco ; 
l'Imperadore à fe non l'appropierebbe; ilche era quello che hauea fempre tenuto 
in tanta gelofia i Principi d'Italia, ma il darebbe al Duca di Borbone ; & che Reg- 
gio, & Rubiera dal Ducadi Ferrara occupati, fi farebbe opera che fuffero refti- 
tuiti alla C hiefa, fi credea che haueffe à terminare cotanti rumori di guerre; effen- 
do maffimamente in quefti tempi feguita molto opportunamente la morte del E 
Marchefe di Pefcara; la vita del quale, &perla congiura Ícoperta ,.. & per trouarfi 
per tal conto haueroffefo molti,& per l'ardente defiderio che egli hauea del guer- 
reggiare; potea effer d'impedimento ad ogni pratica di pace. Ma le cofe proce- 
1526 dettero molto diuerfamente, ancorche entrato il nuouo anno 1526 & preío in. 
Gif.1351 Firenzeilfommo magiftrato da Francefco Serriftori;oltre alle cofe dette fifufíse, 
fentitala pace & parentado fatto trà Cefare & il Re prigione; & che in quello di 
G5f.135» Zanobi Acciaiuoli fuffe finalmente feguita la liberazione del Re. Dalla qual 
liberazione perche non pace ó quiete, ma forfero nuouc guerre , & nuoue tem- 
pefte cheaccefero Italia perlungo tempo; & quindi ancora i fatti di Firenze» 
mutaron fortuna, é neceffario con lavíata breuità difar chiaro in che modo ,& 
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per qual via ció fuffe fucceduto , accioche conofciute le cagioni de màáli;.da; 
quefti efempj poffano coloro che quefte cofe leggeranno meglio neeli acciden- 
ti ,chetutto di auuengono della (omma delle cofe deliberare , & a* fopraftan- 
ti mali trouar riparo. Oltre gli odj naturalitràla nazione Spagnuola, .& Fran- 
zcle procedenti perauuentura dalla diuerfità decoftumi, effendoil Franzefe d'ani.- 
mo aperto &femplice, loSpagnuolo dichiufo & fagace , quefti paziente , graue; 
perlo piü dicolor bruno, & di perfona piccolo, quelli impaziente, prefto, di per- 
lona grande & bianco,eranle cagionidelle difcordie & delle gare trà la corona di 
Francia, & quella di Spagna, di cui Cefare era fucceffore , & parimente per conto 
della cafa d'Auftria eran per altri rifpetti ancor molte. Ma le pii principali.che Ce- 
fare al Re il Regnodi Napoli, & il Ducato di Milano, &cheil Reà 'Cefare laz 
Borgogna teneua occupata. Le ragioni del Re nel Regno di Napoli dalla cafa., 
d'Angió dipendeuano , effendo di quella famiglia ftato primieramente addot- 
tato per figliuolo & in(tituito per herede dalla Reina Giouanna prima nipote» 
del Ré Ruberto Ludouico d'Ángió de reali di Francia, perla cu: linea continuata; 
in Ludouico fecondo faofigliuolo, & in Ludouico terzo fao nipote, & in Renato 
fratello di Ludouico fpétafinella perfonadel già detto Renato foprauiffuto à Gio- 
uanni Duca di Calauria fuo figliuolo , &à Nicolas Duca di Calauriafuo nipote , 
benche dalla perfona di Iolanda fua figliuola la cafa di Loreno , in cui ella entró,in 
quel regno pretendeffe ragioni;i Ré Franzefi per l'antico coftume del Regnoloro, 
oue ogni cofa alla Coronaricade , vi pretenderono ancoreffi fubitamente ragioni, 
laquale accrefciuta per gli acquifti di Carlo VIII, & di Ludouico XII rendea la cau 
fa del Ré gagliarda.Dello Stato di Milano le ragioni eran quefte. perche morti fen 
za figliuoli legittimi GiouanMaria, & FilippoMaria Vifconti fratelli amendue; 
Duchi di Milano, parea che ragioneuolmente quel Ducato s'apparteneffe pià to- 
fto à Valentina lorforella legittima madre di Carlo Duca d'Orliens, & per con- 
feguente ad effo Carlo, che à Bianca. figliuola naturale del Duca FilippoMa- 
ria , per la cui perfona Francefco Sforza fuo marito fe n'era fatto Sisnores ; 
dicui quefto prefente Duca Francefco era nipote. La qual ragione era ancor ella; 
con l'arme ftata confermata, hauendofi prima quefto Ducato riacquiftato Ludoui- 
co XII figliuolo di Carlo già detto Duca d'Orliens nipote di Valentina , & pofcia 
effo RéFrancefco di Ludouico nipote cugino , & dellifteffa Valentina pronipote., 
Leragioni di Cefare nella Borgogna traheuano origine daMaria figliuola & here- 
de di Carlovltimo Duca di Borgogna de reali di Francia moglie dell'Imperadore 
Maffimiliano fuoi auoli. leragioni in contrario di Cefare nel reame di Napoli, & 
nel Ducato di Milano, & del Rédi Francia nella Borgogna eran quefte.. Del Ré, 
che la Borgogna , come cofa congiunta con la corona di Francia da quella non. 
douea né potea difcongiungerfi, & per quefto , che mancando la linea de mafchi 
alRé come à fourano Signorericadeua. Di Cefare nel reame di Napoli, dalla., 
perfona d'Alfonfo Ré d'Aragona , nel Regnodi Napolidi quefto nome primo, 
inftituito herede dalla Reina Giouanna II.A cui benche Ferdinando fuo figliuolo, 
& poi Alfonfo fuo nipote , &appreffo Ferdinando fuo pronipote, & vltimamen- 
teFederigo zio di quefto vltimo Ferdinando fuffero fucceduti , pretendea Cefa- 
re, chepillegittimamente il Ré Cattolico fuo auolo materno fuffe fucceduto co- 
me nato di Giouanni Ré d'Aragona fratello legittimo del Ré Alfonfo , non ha- 
uendoilgiàdetto Ré Alfonfo laíciato fucceffione legittima. Il Ducato di Mila- 

nodicea fimilmente appartenerglifi come membro dell'Imperio, & come ricadu- 

toall'Imperio, fuor dell'altre ragioni piü lontane; perche inueftitone fi pru 
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da Maffimiliano fuo auoloil Re Luigi XII.con patto che Claudia fieliuolà diLuigi |. A 
adeffo Carlonon ancor Cefare fi maritaffe; & che non fuccedéndo 1l matrimonio 
fénza colpa di Carlo, l'inueftitura fuffe nulla, era dirittamente come vacante, & per 
lacondizione non adempiuta à fe ricaduto ... Qucfte erátio trà quefti Principi le; 

: cagioni di silunghe contefe... Hora volendo Cefare con qucfta oppo: tunita d'ha- 
uer prigioneil Re annullartuttele ragioni, che gli faceario contro , & fortificar le 
fuc, & per quefto rihauerla Borgogna ; oltremotti altri capi importanti, haucaz 
mefto si durc.condizionial Re, che oltre hauer egli detto, quando era. prigione a' 
miniftri di. Gefare , che liberato che fuffenon le potrebbe offeruare ; fü commune 
opinione eziandio di quafi tutti i baroni della corte ifteffa di Cefare ; & di tutti i b 
Principi & popoli Chriftiani; cheil Re pofto che fuffe in libertà; in modo alcuno 
nonfl'offeruerebbe. La qual credenza fii prefto confermata: con l'efperienza: ; 
percioche non folo il Re;benche per pegno delle cofe promeffe hauefíe- dato: düe 
fuoi figlinoli per iftatichi à Cefare;nivna di quelle offeruó; maveggendo i Principi 
Ttalianitutti commoffi per veder che l'efercito Imperiale fotto il titolo déllà' con- 
giura ordinata da Francefco Sforza contro Cefare tenea affediato detto Francefco 
dentro il caftel di Milano ; & che Cefare volca calar potentein Italia per prender 
lacorona dell'Imperio in Roma; ilche interpretauano tutti che volcffe dirfi ilfarfi 
Signor d'Italia, s'vni dopo molte pratiche col Pontefice;co Veneziani,& col Duca 
di Milano contra di Cefare, fe i figliuoli del Re; &il Ducato di Milanonon rila- € 
Íciaua . Nella qual confederazione conchiufa a* 17 di maggio benche i Fiorentini 
cfpreffamente non fuffero ftati nominati; perochela Signoria , che entró con An- 

€óf.1353 tonio Carnefecchi, e ancor prima hauea lupplicato 1! Pontefice , che per rifpetto 
de traffichi che haueano i lor mercatanti negli Stati di Cefare, non s'haueflero.à 
nominare veramente , main effetto vi furno comprefi ; Biauendo.il Poritefice pro- 
meflo per loro, che non contrauerebbero in cofa alcuna alla.lega ,:& à lor detto ; 
che participerebbero ditutti i beneficj & commodi della lega ;come quelli, co 
cuidenari gran parte diquefta guerra hauca à foftentarfi ;- onde fü per ordines 
del Papa mandato per ambafciadore Ruberto Acciaiuolial Re pertenerloben. D 

. difpofto all'imprefa ,; & per moftrar la buona difpofizione della Republica. 
verfo le cofe. cosi: da deliberare come deliberate . Hora da quefta conifede- 
razione nata dalle dure condizioni meffe al Ré, & dal tener tuttauia trauaglia- 
to il Ducato di Milano forfero le nuoue guerre di: Lombardia , del regno di 
Napoli, & di mano in mano il facco di Roma, & quindi la mutazion del gouerno 
di Firenze,à cui fuccedette pofcia la guerra ; le qualicofe à Cefare &nalmente non 
acquiftarono né gloria ,né vtile grande , non hauendo riacquiftato la Borgogtia., ;; 

& effendo ftato coftretto rilafciar al Duca Francefco il Ducato di Milano , &albI- 
talia partorirono danni incomparabili, vccidimenti d'infinite migliaia d'huomini, E 
fuergognamenti di donne , carcítia grande de viueri , Íaccheggiamenti di città, 
mutazione diStati, crudeltà di congiunti, mancamenti di fcde , prigionie di Prin- 
cipi , compariti nuoui morbi , profanatii tempi, battuti e fttaziati i Principi-della. 
Religione ,le cofe Sacrecal peftate , rotte nauali  viltà; & infamie dé ca pitani , & in 
fine il colmo di tutte quelle miferie , che perinoflri errori permettela diuina mae- 
ftà che caggiano foprail capo de mortali. Onde ; &allora, & poi fü con infinite; 
lodi rinoucllato nella memoria degli huomini l'atto nobiliffimo di FilippoMaria 
Duca di Milano, il quale hauuto prigionei! Ré Alfonfo prinio di Napoli, & il R& 
di Nauarra fuo fratello , & quafitutti i piu principali & ricchi baronidel Reame di 
Napoli , nonfolo con immenfa & incredibile liberalità li rilafció tuti liberi fenza.; 
: alcuna 
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 Ricafoli. Et perche fuffero da piü. parti moleftati , nel medefimo tempo Andrea n b à 
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pit fiadi nocimento a? Principi erandi in tali accidenti il confielio di coloro, 1 quali 


ofe grandi, le quali non hauendo conla debolezza, & pouertà de loro diícorfi 


£c acquetato, paréache1 Colonnefi col fauor de Miniftri di. Cefare volctfero far 
fedizione, InSiena era maggior mouimento, effendo i] Pontefice; jl quale douea 












































alcuncofto ; ma fugli eziandio à eran fenno & prudenza attribuito, hauendofi in 
guilà refo pronto & vbidiente ad ogni fuo volere l'animo di quel Ré ;: che non mai 
padre difigliuolo ; né fignor di fedel ferno & amico difpofe mai pià pienamente di 
quelch'egli faceffe d'Alfonfo; con cui l'amicizia & amor contratto fü tale;che fen- 
tendofi egli vicino alla morte preferédolo all'vnica fi eliuola, che egli hauea, l'infti- 
tui erede del (uo Ducato di Milano . & conobbefi parimente allora, quanto per lo 


auuezzià mifurar tutte le cofe con I'vtile, come fe di tenute di poderi, ó dello ftato 
di piccole caftella (i difputaffe, mal poffono trouar mifura ó forma à regolarfi nelle 


proporzione alcuna; traggono i lor precetti da arte & da fcienza pi nobile. Mof- 
fe dunque in quefto modo l'arme de confederati , quafi in vntempo medefimo fi | 
fentirono in tutti i luoghi principali d'Italia rumori. diguerre. Etin Lormbardia., | 
oue.il Pontefice 'bauea creato generale delle. fue genti il Conte Guido. Ran- | 
pone » & generale della Fanteria Italiana Giouanni de Medici, fü per la lega ripre- 

9 Lodi, & effendo l'intenzione principale de confederati di foccorrereil Duca di 
Milano affediato , di Lodi l'vltimo giorno di giugno fi condulffe P'efercito à Mari- | 
gnano. In Roma per alcuni dazj meffidal Papa per foftentar la condotta, che ha- hi 
uea fatto d'Andrea Doria; à cui hauca dato il generalato delle fue galee , i macel- 
lari s'erano folleuati; & quel ch'era peggio , perche quefto rumore fü lcggiermen- 


attenderealla guardia delle cofe fue, venuto in fperanza di mutar quel gouerno, si 
perl'inftanza à lui fattane da fuorufciti , & dus effendo pofto quello Stato in 
mezzo di Firenze & di Roma, non dipendefle in tanti bollimenti di guerre da per- 
fone, incui eglinonconfidaffe. Defiderando per queftodi rimetterui Fabio Pe- 
trucci imparentatoficon la famiglia fua; percioche hauea per donna vna figliuola 
di Galeotto de Medici, pofe in ordine fotto diuerfi capitani vn'efercito di 1200 
caualli , & da 8 in 9 mila fanti . I qualicon noue pezzi d'artiglieria a" 17 di ziugno 
fi prefentarono alle mura di Siena;effendo Commetfario dell'efercito Antonio da 


Doria affaltó con l'armata di mare i porti loro .. Ma non ritrouata ( fecondo rie- 35 
Ícono fempre fallaci le fperanze de fuorufciti) corrifpondenza alcuna in quelli di [jd 
dentro ; fà neceffario, che l'efercito fivolgeffealla forza; onde cominciarono à 

batter verfola portadi Camollia ; nel: qual tempo in Firenze fütratto Gonfalo- Cóf.1354 
niere digiu(tizia Niccoló Capponi , huomo & perle qualità fue , & per i meriti di NT. 
Piero fuo padre ; il qual mori in feruigio della Republica di eran credito nella cit- . | E 
tà, Main quell'efercito non era pur vna fol cofa, che fecondo la militar difciplina | 
fu(fe eouernata. i foldati per non effer pagati poco vbidienti ; & per effere ftati 
raccolti in fretta dal Dominio della, Chiefa , & Fiorentino, i quali lungo tempo 
erano ftati in pace, di poca ó niuna cognizione dell'arte dellaguerra. lcapitani 
di piccol valore; ein frà diloro per legare della precedenza difcordanti . 1fuoru- 
Íciti come fe fuffero già rientrati nella città difputauano piii tofto della forma che | 
S'haueaà dare al nuouogouerno, che del modo che haueano à tener per entrarui, ' ; 
Nei Commeffarj fuperauano di virtü, & di felicità i foldati ei capitani loro ; ben- | 3 
che di Firenze veggendo quefti difordini haueffero al Ricafoli mandato per com- " 
pagno Ruberto Pucci con nuoue prouifioni e artiglierie. I quali difordini effen- 
do ftati ottimamente conofciuti da quelli di dentro;hebbero ardire di mádare fuo- 
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ti 400 fanti pi per tentar fe cofa alcuna lor profpera potefse riufcite. , che cor, 
fperanza di porer condur ad effetto quello che fecero;perche afsaltate I arti glierie, 
le quali erano guardate da Iacopo Córfo; & coftrettolo à vólget le f palle , voltate 
l'ifteffe artiglierie per non perder si bella occafione addoffo a^ nimicifenzache pur 
vnfolo atdiffe far tefta, tutti vituperofamente fi pofetoà fuggire; lafciate iri preda 
a'Saneficon l'attiglierie tutte le monizioni del campo. Ma perche danni di fuori 
non fuffero compenfati da cofa alcuna lieta& felice di dentro; efclamauano in Fit. 
icittadini per vn'accatto pofto di 100 mila fiorini d'oro; iL qual-ficredette; che à 
125 füffearriuato. La metà del qualefrà 15 giorni ;: & l'altra: età fottoalcune 
pene frà 2 5 altri haueffe à pagarfi, con intereffe nonmággior che di.feifcudi per. 
cento frà vn'anno. Pietro Pagolo Biliotti, lacopo Berlinghieti, Taddeo Guiduc- ; 
ci, Giouanni Barducci, & per gli artefici Lapo del Touágliá cittadini àcció'eletti, fu- 
rono racchiufi in vna ftanza in Palazzo, con ordine che niuno: poteffe parlarloro, 
né quindi poterfi partire, fe prima pofto nonl'haueffero.. Con molto miglior-for- 
tuna non procedeuanole cofe di Lombardia , doue ancorche l'efercito partito di 
Marignano fi fuffe in treallogeiamenti auuicinato à Milano con fperanza di pigliar 
i borghi d'affalto ; il Duca d'Vrbino nel quale come generale de capitani ;* & per 
non effer nelcampo huomo di maggior autorità di lui, la fomma delle cofeconfi- 
fteua,trouandoui maggior difficoltà che non fi era creduto,firitiró di nuouoà Ma- C 
rignano. Nella qual ritirata folo volle moftrare a fua folita ferocta Giouannide ^ 
Medici, hauendo voluto per non parer che la fua moffa füffe fimile ad vaa fuga, 
afpettaril dichiaro. Et comeche pernuouo configlio de capitani fi füffe:monz 
molto dopo conchiufo,che di nuouofi faceffe ogni opera per foccorrer il Duca áf- 
fediato; & per quefto partito l'efercito da capo di Marignano;in quattro alloggia- 
menti il di 22 di luglio futfe allogeiatoalP'Ambra; luogo pofto frà la'badia di:Ce- 
faretto, & il fiume dell'ambro, & che tando quiui da vna parte di effo fi fuffe ticu- 
perato Moncià per accordo, & la fua fortezza per forza; il Duca di Milano nondi- 
meno ridotto, che appena potea foftenerfi piü pervn giorno; a^ 234 fottocerti pat- 
ti refe il caftelloà gli Imperiali. perche difperato il Duca d Vrbino difaraltri pro- D 
greffi à Milano fenza numero di foldati molto maggiore;mandó Malatefta Baglio- 
ne perefpugtàr Cremona; oue mortoui Giulio Manfrone, & il capitano Macone; 
& per alcune bátterie fatte, trouandorefiftenza gaeliarda , fà coftretto andarui' il 
Duca ifteffo d*Vtbino,lafciato fufficientemente munito l'allogeiamento dellrAm- ' 
bra, ma come fü creduto con danno non piccolo della fomma di tutta l'imprefazy 
hauendo inipedito l'acquifto di Milano; 1l quale;effendo già venuto 13 mila Gri- 
gioniche s'afpettauano, malageuolmente fi farebbe conti^à tanto sforzo potuto 
mantenere. Maàpeggiorcammino s'inuiauapo le cófe di Roma; hauendoi Co- 
lonnefi, i quali haueano tolto Anagnaal Pontefice & altri luoghi, titigatoingui- É 
fa per mezzo di Vefpafiano Colonna figliuolodi Profpero l'animo fuo; che fátto 
accordo feco, & promeffo di reftituir leterretolte, &àndarfene al Regno:di Na- 
poli,oue per configlio del Papa s'haueua anco à muouerela guerra;bebbéfocom- 
modità d'ingannarlo ; ilche fü fopra tutti gli altri difordini di nocimento grande à? 
confederati. I quali hauendo ancor l'occhio à mutar il gouerno di Genoua; ha- 
ueano à Liuorno meffo infiemevn'armata di quaranta galee, di quattro galeoni;& 
d'alquanti legni minori, & prefa dall'armata Franzefe Sáuona, & fcorrendo tutto 
quel mare à lor piacimento teneano ftretta marauieliofamente Genoua? 'Prefo 
Gif.1,555 dunque il Gonfalonerato da Bernardo Miniati;mentre il Papá credendo ftar ficuro 
delle cofe di Roma, attende à dar caldo all'alre imprefe;i Colonnefiraccolto de 
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lor feguaci vnnumero di 3 mila fanti , & di 8c0 cauàlli, con incredibil diligenza 
& Íegretezza facendofi innázi, s'impadronirono la notte, à cui feguiua il 20 giorno 


'difettembre ditre porte dellacittà.Senti il Papa la mattina pertempo qucíto mo- 


'uimento, & mentre fpogliato da gli aiuti rerreni, non puó con le forze opporfialla 
violenza che gli vfauánoi propr; fudditi; i quali ragunatifi in San&'Apoftolo,facean 
fembianti per la viadiPonteSifto di volerpaffareilTeuere. Etdefiderando con 
honorata morte di fuilupparíi da nodi di tante miferie che l'haucan circondato; 
domandaua,volendo feguitar l'efempio di Uonifacio VIIL che eli fuffe recato l'am- 
manto, &glialtri abiti& ornamenti Pontificali; fe per ardcntiffimepreghiere fat- 
tele da molti Cardinali.che gli erano attorno; & che gli moftrauano;comel'honor 
di Dio farebbe ftato offefo & calpeftato nella perfona di lui , nonffüffe (tato co- 
firetto ritirarfi in Caftel Santo Angelo; manon prima; che già i Colonnefi ribut- 
tato Stefano Colonna, che hauca fatta honorata refiftenza ncl Portone di Santo 
Spirito, € meffi in rotta i Tedefchi della guardia del Papa , effendo già arriuati in 
palazzo haueano incominciato à faccheggiare non menole cofe faere che le pro- 


fane. Harebbeveramente ogn'huom detto,che quella. fuffe ftata ira di Dio . Nel 


medcfíimo di, cheil Papa fuggendo fi ricoueraua in caftello, & che borgo, & il fu- 
premo Tempio della Chriftianitiandaua à ruba. & à facco, peruenne in Firenze; 
l'infelice nouella di Lodouico Re d' Vngheria; il quale giouane di 2 ? anni hauuto 
ardireil 29 giorno de! mefe paffato con forze molto difpari:di venir à giornata. 
con Solimano potentiffimo Gran Turco in Moaz , miferamente contutto il fuo 
efercito v'era ftato tagliatoà pezzi. Era queftiil 36 Re degli Vngheri, i quali fat- 
ti Chriftiani fotto Gaiza padre diStefanolor primo Re, & perle fue pietofe opere 
collocato nel numero de Santi, haueapo nello fpazio di poco piü di 5oo anni fatto 
cofe molto preclare, & fenza alcun dubbio di molti anni prima erano ftati contro 
la Turchefcarabbia torre & foffa gagliardiffima & ficura al refto della chriftianità. 
Hora per le gare de Principi Chriftianiapertala via all'arme infedeli non meno da 
que(tà parte, che molti anni prima per la via dell'infelice Grecia s'erafatto; ches 
l'alre Prouincie chriftiane fotto ilbarbarico eiogo non pieghino il collo, niuna., 
cofaà me parchela cafa Ottomana ráffreni, che la tema di non metterci in eftre- 
ma neceffità d'vnir le noftre forze contro la fua potenza. perche attendendo con 
mirabil prudenza & felicità à fpogliarci pian piano, quando ci vedrà in iftato , che 
benche voleffimo vnirci, non faremo pir àtempo, niuna cofa il ritarderà à darei. la 
ftretta, perche la infelice Italia vefsata cotanti anni per addietro dagli impeti fet- 
tentriopali , & da quelli di mezzo giorno , fenta dopo quefta prefente età d'oro, i 
cui frutti non fappiamo ricogliere, l'eftremo colpo dellebattiture d'Oriente . 
Certa cofa à, fe à eli Iftorici fteffi del paefe s'hà da dar credenza , anzi à queeli me- 
defimi, che inquefta miferabil oiornata interuennero, effendofi poícia i Turchi 
vincitori con le correrie per tutto il pacfeallaregati, trà vccifi & fatti prigioni hauer 
toltoa' Chriftiani il numero di dugento milaanime.  Quefta nouella aggiunta, 
alla propria calamità dcl Pontefice, come quelli che hauea cerco di atutare con, 
alcun numero di gente al difauucnturato Vnghero, grandemente affüffel'animo di 
Clemente, il quale da tanti finiftri accidenti sbigottito, fü coftretto. dati per iftati- 
chi i Cardinali Cibo, & Ridolfi di venir in pratiche di tregua con Don Vgo di 
Moncada venuto per quefto effetto in caftello.. La qualcofa fü di gran danno al- 
l'imprefa de confcderati, effendofi il Papa obligato diritirar per quattro mefi le» 
genti fue di quà del Pó, & cosi parimente rimuouer del moleftar Genoua l'armata 
di mare, & di perdónare a' Colonnefi, dati per offeruanza di quefte promefse, 
Jffer, Fior, Seip. Amm. Lz Filippo 
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Filippo Strozzi, & vn figliuolo di Tacopo Saluiati. Andato perció queft'ordine» 
in campo; dacuigià era ftata occupata Cremoná , & conuenute di ritirarle fue» 
gentia" 7 di ottobre à Piacenza ; nacque dacció , che né Milano:fi come era ftato 
deliberato fi poté ftringerecon due eferciti ; né perle cofe di Genova fi poterono 
mandar nuouegenti. Ma crefceuano d'ogni intorno gli affanni del Ponteficé; ef- 
fendogli venuto à notizia, che Cefare perprouederfi contra tante forze mandaua 
vn'armata di 4o naui in Italia; oue eran montati fei mila fanti pagati. Per quefto 
hauendo poco dianziriconfermata Ia condotta del Marchefe di Mantoua; che ha- 
ueua à comune co Fiorentini, fece venir cento de fuoi huomini darme, concento 
caualegeieri di PierMaria Roffo, Vitello con:la compagnia fua & de nepoti , due 
mila Suizzeris& tre mila fanti ItalianidelPefercito ià Roma ::il quale leuatofi l'vlti- 
mo giorno del mefe d'ottobre andó adalloggiare à Pioltello; con poca fperanza. 
per la tardità che fi vedea nell'efecuzioni' d'importanza di far opera di molto-mo- 


Gàf.1356 mento. Inquefto ftato miferabile dicofe, prefe il Gonf. Piero Rucellai; effendo la 


città vota di denari per vn'accatto pofto di nuouo di 5 o mila Ícudi;piena di fofpetto 
per cffer fenz'arme à baftariza, &sbigottita per molti & grandi tremuoti fucceduti 
in Piftoia,& in Montecatini.Né trà rante cofe auuerfe fe neraccoritaua alcuna effer 
auuenuta dilieto augutio in tatto quell'anno; fuorche vna donna haucr partorito 
tre figliuoli mafchiad va párto; i qualiándar tutti àbattefimio. | Refe ancora tra' 
cittadini fiero.& fozzo fpéttacolo la morte di Goftantino giouane nobile ;.ma il 
quale di Íceleratezza in fceleratezza fdrucciolando s'háuea chiufa ogni entrata al 
perdono. .Perciochemetffo fuocoalbancodi Carlo Ginori, oue cracáffiere ha- 
uca per ricoprire vn falló:di fcrittüre máleacconcie,fattone vri ma egiorc,hauendo 
il fuoco non folo arfo i libri della ragione, ma molte telaia di drappidi broccato, 
che erano fopra il palco del banco . Quindi tolto fotto il velo-de! matrimonio ad 
vna giouane donna plebca la verginità, mentre nega la fatta promeffa, é dallafan- 
ciulla accufato pertofator di monete. I quali peccati effendo da lui interamente 
confeffati, fi non gli giouando hauer il fratello dcl collegio de i 2 buoni, huomini, 
hauendo prima , come gli altri di vil condizione fatto le cerche perla citta ; in.ful 
mezzo di mercato nuouo impiccato. Ma mentrei dubj & i difordini vanno tut- 
tauia crefcendo, & il Papa per vendicarfi de Colonnefi,non oftante l'accordo fatto 
come iniquo, volge quell'arme, che hauea meffe infieme per coriferuszione faa. 
& di Roma, contra i loro Stati; & in vn tempo medefimo conforta i confederati 
alla guerra del Regno di Napoli, & Genoua , & Milano, & tutta Italia bolle di ru- 
mori d'arme; & dall'altro canto fà inftanza al Re di Francia , perche con fuo con- 
fentimento poffa andare à Parzellona per trattar la pace trà effo Re & Cefare ; da 
nó afpettata viafi apparecchiauano le nuoue àn goícic & miferie di lui & di Roma ; 
perche fuffe efempio memorabile a? Íeeuenti Pontefici di non afficurar(i tanto si 
la facrofanta macftà del Pontificato, che aban 

S'habbia à rimaner efpofto all'arbitrio dell'altrui difcrezione. Giorgio Tranfpereh 
capitano Alemanno di chiara fama, & delpome di Cefare gran partigiano & ami- 
co; fentendo l'arme di tutti i Principi commoffegli contro in Italia , & come lA rci- 
duca Ferdinando fuo fratello follecitato adaiutarlo con gente;per difettodi mone- 
tanon ne veniuaà capo , tolfe co fuoi denariàfoldar intorno ; 4wila fanti Tede- 
Íchi; co quali calato à mezzo nouembre nel Mantouano, aiutato da qualche nu- 
mero di caualli deliArciduca con alquanti pezzi d'artiglieria,erándemente eliani- 
mi de confederati commoffe. Dicefi che effendo egli maluagiffimo eretico, & 
perció nimico di S. Chiefa & del Papa, portaua vn laccio d'oroattaccsto diga: zi 


all'aréon 


donando trà tanto gli ajuti humanr, 


A 



















































1526 TRENTESIMO. | 363 


all'arcion del cavallo, minacciando con militar orgoglio di volercon quello im pic- 
car il Pontefice Clemente. Certa cofa fü, che quefto mouimento leuo il Duca, 
.d'Vrbino dal trauagliar Genoua, della quale Andrea Doria, che non oftante il co- 
mandamento del Pontefice era tornato adaffediarla, promettea , hauendo 1500 
fanti, come che maggior numero n'haueffe prima chiefto, al ficuro d'infienorirfi . 
Etquefto coftrinfe il Duca in perfona con fperanza d'impedir il cammino a" Te- 
deíchi, à farfi loro incontro col moleftarli alla coda à Borgoforte. Et hauendo 
condotto con feco Giouanni de Medici, quefti mentre con la folita ferocità & ar- 
dire attende con ogni induftria à infeftargli, gli fü d'vn colpo di mofchetto fcari- 
cato dall'altra riua del Mincio, rotta alquanto fotto il ginocchio vna gamba . Del 
qual colpo mortofi l'vltimo di quel mefe à Mantoua, hauendo prima con mirabil 
fortezza d'animo foftenuto che gli fifüffe tagliata , fenza lafciarfi come in si fatti 
mali fi coftuma legare, parue che infieme con lui füffe caduta tutta la virtü & tutto 
ilneruo di quell'efercito. Io trouo fcritto nella vita di lui, la qualcompofe Gio: 
Girolamo de Roffi Vefcouo di Pauia; che confultandofi innanzi alla moffa loro di 
quel che far fi doueffe intorno il vietaril paffo à* Tedefchi, che egli apertamente 
diffe; cheà lui non baftaua l'animo conle fanterie Italiane di foftener in campagna 
apertal'impeto de Tedeíchi, ma che fcaramucciando gli harebbe dato il cuore di 
ftraccarli inguifa, ch'effi n'haueffero hauuto à fentire notabil danno. La qualfen- 
tenza effendo ftata approuata da tutti , non fü efeguita con quella celerità che fi 
conueniua, onde non poterono affaltarli fe non nel Mantouano ful Pó vicino la., 
noftra Donnade Miracoli, oue effendo difefi dall'argine, non poteano effer offefi 
in quel modoche Giouanni harebbe voluto. Contuttoció andandoli fempre alla 
coda, oue eran 4 mila di loro in cofcialetto, n'vccife in quattro giorni continui nó 
piccolo numero, fenza laíciarli mai ripofare;fiche era da loro chiamato il gran dia- 
uolo. Et erafi finalmente ritiratoà faluamento dal combattere, quando incontra. 
to da Luigi di Gonzaga fü coftretto tornar à incontrarla fua morte , non altrimen- 
te che tornando vn'altra volta fotto Pauia per moftrar la fazione, che s'era fatta, 
al'Ammiraglio, toccó vn'altra archibufata nella medefima gamba. Fü pianto da 
tutti come padre della milizia, & come vero reftitutore dell'antica gloria & valore 
Italiano, fcambiando tutti i foldati dicommune confentimento le bande bianche 
innere, ondefurono poi tanto celebrate le fanterie delle bande nere. Camminan- 
do dunque i Tedefchi fenza trouar contrafto d'importanza, a' 28 del mefe paffa- 
rono il Pó ad Oftía; & di quiui hauendo in diuerfi allosgiamenti paffato la Secchia 
già detto Gabello,la Lenza chiamata Anitia, la Parma, & il Taro fiumi;che calan- 
dodall'Appennino mettono tutti nel Pó, a' 13 di dicembre peruennero à Firen- 
zuola; attendendo à follecitare quelli, i quali erano in Milano, che veniffero col 
Ducadi Borbone à congiungerfi con effo loro;percioche hauendo à reftare à guar- 
dia di Milano Antonio da Leua; Borbone era deftinato à douerfi congiungerez 
con gli Alemanni; ma fe per difeadere il Regno di Napoli, oue s'afpettaua la guer- 
ra, ó di affaltar le terre del Papa in Lombardia, ó pur Tofcana, ó Roma ifteffa , non 
era, né fü infino al fin dellacofa à niuno palefe. Fermaronfi 1 Tedefchi per molti 
giornià Firenzuola, perche dopo molte difpute dalla parte de confederati , fe do- 
ucano ancor eglino paffar il Pó, effendo da Veneziani vietato al Duca d'Vibino il 
pafsarlo per fofpetto dellecofe loro, fü finalmente a* 27 di dicembre pafsato dal 
Marchefe di Saluzzo, & il Conte Guido Rangone mandato per guardia di Pia- 
cenza. Lequalicofenon efsendo a? Tedefchi d'alcuno impedimento; l'vltimo di 
dell'anno pafsaronla Nura . Mentre cosi andauano le cofe di Lombardia, che né 
J flor. Fior. Scip. Amm. Lz a Milano 
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Milano fi efpugnaua, néà gli amici.& confederati, che veniuanoà rimanere: in; 


preda de Tedeftchi fi Íoccorreua; il Viceré con 32 naui era arriuato in Corfica; ou- 
de effendo partito con 2 di loro; ( perciochel'altre pertempefta di mare s'eran; 
diuife ) venne fopra Seftri trà Corfica & l'Elba ad incontrarficon vna parte dell'ar- 
máata de confederati di 1 6 ealee;le quali non rifiutando niuna di loro il combatte- 
rc, fübito appiccarono la batta glia.. Notabiliffima cofa & degna di confid crazio- 
ne e, che quante volte coloro che hanno regnato, ó hauuto gouerno in Napoli fi. 
Íono azzuffitiin mare con altre armate chriftiane , fempre per lo pi n'babbiano 
hauutoi[peggiore.. Cosi Carlo fecondo effendo ancor Principe diSalerno, fü 
vinto da Ruggieri dell'Oria; cosi Alfonfo Re di Napolida Biagio d'Affereto,cosi 
hora il Viceré da Andrea Doria. & daconfederati, né molto dopo Vgo di Monca- 
da fuo fucceffore da Filippo Doria fü vinto. Combatterono quefte armate due, 
. horecontinue, eflendofi fciolte in ful far della notte per Íoprauegnente fortuna. 5; 
dalla quale effendo ftata fparta l'armata del Vicere in piu parti, egli con vna parte: 
dieffa dopo efferfiricoucrato ne! porto di S. Stefano pofto dalla parte occidentale; 
dcl monte argentaro,fi riduffe finalmente à Gaeta,ha uendogli il Doria mandato à, 
fondo vna nauc con 300 huomini,& danneggiato molto con l'artiglierie tutta l'ar-. 
mata. In Gaeta hauendo intefo l'arme prefe dal Pontefice contro i Colonnefi, & 
come già Vitello fuo capitano hauea abbruciato Marino, € Montefortino;& fpia- 
pato Gallicano, & Zaearuolo; & come il Papa s'indirizzauaà priuar del cappello: 
il Cardinale Colonna; & che non oftante quefti tumulti , il Commendator Pigna- 
lofa, che egli hauea prima mandato al Pontefice, tornato à fe ragionaua di triegua; 
variandofi fpeffo da gli auuenimenti delle cofe i capitoli & i patti della concordia; 
nonfi venne à conclulione alcuna, fe non che ficontinuaua tuttauia nell'incomins 
ciata guerrade Colonnefi. Nella quale hauca Clemente mandato períuo Legato 
Agoftino Triuulzio Cardinale di S. Chiefa, & doue fopragiunto Afcanio Colonna 
con 2 mila fanti , & con 3o caualli hauca prefo Cepperano, & Pontecoruo.. Di 
modo, che per l'anno feguente non s'afpettauano fe non rouine & incendj mag- 
giori de prefenti,si perle cofe che di prefente appaáriuapo , come per effera? 3: di 
dicembre comparfo Pietro Nauatra con 28 ealce de confederatià Ciuità vecchia; 
& quafi nel medefimo tempo Renzo da Ceiicon l'armata Franzefe per la guerra; 
che s'haueaà farnel Reame di Napoli à Sauona , & il Vicere 


c(fer partito a? 20 di 
Napoli per condurfi nello Stato della Chiefa , oue la guerra fi faceua. Et quello 


che non era punto da difprezzare,credendofi come poi auuenrie nel fine dell'anno, 
che il Duca di Ferrara feguiterebbe la fortuna di Ccfare, il quale à feguitar prima 
quella del Papa & de confederati cziandio con pratiche di doppio parentado era. 
ftato confortato , douendo la fieliuola del Duca Lorenzo darf; per moglie al fuo 
primogenito, & vna delle fue figliuole congiunger di matrimonio con Ippolito fi- 
gliuolo del Duca Giuliano. Onde in Firenze attendeua il Cardinele di Cortona 
far proceffioni, à pronunziar dioiuni,& aftinepze, infinà far venir dentrole mura 
1527 lafamofatauola dell'Impruneta. Nel quale fiato di cofe entró l'anno 1 527 de cui 

primi due me(i nelia città, che fenza eucrra fentiua i frutti di effa pagando, era víci- 
Gof.1357 to Gonfaloniere Carlo Ginori, fotto il cui magiftrato ritrouo , che Raffaello Tor- 

rigiani primo della fua famiglia incominció andar per l'arte maegiore. I Tedefchi 
in quefto tempo haucndo patfatola Trebbia, & quiui afpettato Borbone , fenten- 
do che egli conle genti Imperiali moffo di Milano hauca iItrentefimo eiorno di 
gennaio paffato il Po, ripaflarono effi il di Ícguentela Trebbia; & accampstofi tut- 
to l'cfercito partc di qua, & parte di là di Piacenza, ftettero pocomeno diventi di 


oziofi, 
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oziofi, con gran mancamento di denari,&per molte difficultà che fi parauano loro 
dinanzi non ben deliberati fe haueffero à combatterc Piacenza , ó feguitàr oltre il 


cammino verfo Tofcana . Dal che fi poté comprendere quanto mediocre refiften- : 


za& virtüa?loro impedimenti congiunta harebbe potuto opporfi à quelloimpe- 
to,che daniuno ritardato produffe poi effetti grandiffimi, con tanto dauno & con 
tanto biafimo & infamia del nome Italiano. anzi fcorrédo alcuna volta Paolo Luz- 
zalco contro diloro, invna fé prigioni trecapitani, ottanta caualli, & 1 eo fanti, & 
infra di loro fteffi gliSpagnuoli ammutinatifi per non hauer denari vccifero il fer- 
gente maggiore, che Borbone hauea mandato per farli ftar quéti. Finalmente; 
l'efercito meffo tutto infieme, nel quale oltre i fanti Tedefchi già detti, erano due 
mila fanti Italiani,& poco meno di 5 mila Spagnuoli clettiffimi, 5oo huomini d'ar- 
me,&di caualeggieri numero molto maggiore,tornó à paffar la Trebbia il 2e gior 
no di febbraio, &a'22 venuto al Borgo àSan Donnino,circa il fine del mefe era in- 
torno di Reggio, effendo il Marchefe di Saluzzo; chelo feguiuacon 1 2 mila fan- 
titrà Anzuola e'l Ponteà Reno .. Daaltra parte il Duca di Milano attendendo à 
difender valorofamente Cremona; Lodi, & ció che era dilà del fiume Adda, fcor-. 
reua talora nel Milanefe;& prefa laterra di Moncia con improuifo affalto s'haueaa 
acquiftatonon piccola lode; fe da fuoi per la tema d'Antonio di Leua, che era vici- 
no, non fuffe preftamente ftata abbandonata. 'Temeuafi grandemente in Firen- 
ze, veggendo Borbone che tuttauia s'appreffaua, & non efsendo mailacittàdopo 
che l'vltime mura fur fatte, ftata in neceffità d'hauerfià difenderd'artiglieria; & 
quelle efsendo fatte fecondola regola dell'antiche difefe;allora primieramente; 
s'incominció à penfare di ridurle all'vfo delle prefenti fortificaziont. La qual cofa., 
toíto che fi mefsa in opera, fü digran terrore & fpauento al popolo,confiderando 
che ció fifacea per cagione de fopraftáti pericoli .Incominciaronfi à forar gi bafso 
tutte le torri della porta al Prato perinfino alla porta alla Croce per poterui metter 
l'attiglierie. Delle qualiaperture gli antichi vfandole balcftre,có le quali fi puótrar 
da alto;non hauean bifogno. Et fecerfi due baftie,che hoggi có militar vocetorrio- 
ni,O baloardi fon detti,l'vna alla porta àS.Giorgio, & l'altra dietro l'orto di S.Mi- 
niato,ouc hora é la fortezzadi 5obraccia dilunghezza,& 4o larehe. Nélo Stato 
della Chiefa ftaua inripofo; percioche efsédo l'efercito Ecclefiaftico, & Imperiale 
vicini l'vn l'altro a' confini di Cepperano caftello degli Orfini; & nell'Ecclefiaftico 
effendoarriuato Renzo da Cerisbarcato dall'armata & mutato il cófiglio di Vitel- 
lo,il quaf per impedir il paffaral Viceré à Roma , volea che il neruo dell'efercito fi 
faccíse à Velletri/lafci&do 4 mila fanti à guardia di Paleftina,& di Tiboli; & appro- 
uato quel di Renzo,la cui opinione fü di metteifi à Fercntino, si per tenerla guerra 
pil dicofto, come per non hauerà guardar tanti luoghi; continuamente fifacea 
qualche fcaramuccia , in vna delle quali fur rotti 300 fanti Spagnuoli, & dopo al- 
trileogieri accidenti , hauendo finalmente jl Viceré metffo infieme dodicimila fan- 
tia 21 di gennaio S'accampó intorng Frufolone ; la qual terra, benche debole», 
rendea gagliarda l'efferui dentro mille ottocento fanti delle bande nere. Iquali 
fcnza alcun dubbio perla difciplina hauuta fotto Giouanni de Medici eran tenuti 
peri migliori foldati ,chein quel tempo & molti anni prima fuffero ftati in Italia... 
Ilche apparue effer ancor vero conl'efperienza ; percioche come che il Viceré ha- 
uetlc fatto vna lunga batteria, nondimeno non hebbe animo d'affaltarla; effendoui 
ftati feri:i intorno le mura huomini di conto Alarcone, & Mario Orfini . E vícitivn 
di trecento fanti di Frufolone, & tirato in vna imbofcatadue infegne di Spagnuo- 
li; guadagnarono le due infegne, vccifero infieme col capitano beata; da fanti; 
ecer 
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& fecermoltiprigioni. Etbenche fapeffero; che il Viceré attendetia à voler vin ^ 


cergliconle mine, eglino fur d'animo tanto iriuitto, che proferendo i capitani d 


fuori di mandargli inlor foccorfo 4co fanti, li rifintarono attendendo à far contra- ! 
mine alle mine de nimici.. Ma non reftando di tráttàrfi nel medefimo tem po che 


fi vacaua all'opere militari di tregua ó di pace, fi fél'vltimo di di gennaio tregua. 
per otto di, perafpettare quel che j Veneziani diceffero intorno alcuni partiti che 
fi proponeuano. con patti fr tanto, che né gli Ecclefiaftici paffaffero Ferentino,ne 
gli Imperiali Frufolone; la qual terra;né quei di dentro poteffer munire; ó metterut 
vettouaglie, fe non di per di; né quelli di füorilauorarui. Ma il Legato, ilquale2 


fatta la maffa à Ferentino conduceua quel giortio l'efercito à Frufolone con fpe-: 


ranza di vincere inimici, come che gli fu(fe da Cefare Fieramofca, che hauea in., 
nome di Cefare trattata la tregua col Papa fatto intendere quel che era feguito, & 


che perció doueffe tornarfià Ferentino, non volendo perder si bella occafione» ; 


date parole al Fieramofca , ordinó che l'efercito fenza badar puntoattendeffe à 
proceder oltre. Per poter arriuare à Frufolone conueniua guadagnare vn patfo 
alla guardia del quale erano quattro infegne di fanteria Tedefca , la quale affaltata 
da Stefano Colonna, à cui toccaua la vanguardia conla morte di 20o Tedefchi, & 
400 prigioni, lafció à gli Ecclefiaftici libera l'entrataà Frufolone ; onde il Vicere 
fü coftretto a* 2 di febbraio di ritirarfi à Cepperano non 'enza alcun danno de fuoi. 
Le quali cofe profpere al Pontefice, furono nondimeno cagione di maggior ma- 
li, che nonera il bene cheallora confeguiua, poiche h uendo per quefto acciden- 


te prefoanimo, & qüindi precipitatoà farl'imprefa del Regno di Napoli, venne à: 


implicarfi in nuoue moleftieammutinati i fanti di Frufolone, pretendendo la paga 
per la riceuuta vittoria; onde non prima, che a? 18 li poté rimuouere da quel luo- 
£0; cominciato à patire di vettouaglie l'efercito che mandaua à Napoli, & veden- 
do il chegli porgea tormento grandiffimo, che Borbone col fuo efercito tenea la 
mira di venire in Tofcana, tantoà lui piü tremendo, quanto che trouandofi quelle 
genti fenza denari, fenza munizioni, fenza guaftatori , fenz'ordine di condur vet- 
rouaglia, quafi hauendo per nulla 1a terra & il Cielo attendeua à farfi auanti , & da 
gli auuifi che fi haueano del fuo viageio, fivedea manifeftamente inuiarfi verfo 
Bologna. Né il confortaua hauer la lega vn'altro efercito in campagna , non ve- 
dendoin effo quella diligenza & vigor che conueniua. Hauendo in tanta turba- 
zione di cofe prefo il Gonfalonerato Luigi Guicciardini , la prima opera che egli 
fece nel primo giorno del fuo magiftrato, fü porre vn'altro accatto di fiorini 6o 
mila da pagaríi per tutto aprile;nelvincer del qual partito non fi fidando del cófi- 
glio delcento, à cui apparteneua l'impofizion de denari, fece ragunare quelli della 
balía; talche dal primo d'agofto per tutto il fin d'aprile veniuaad effer tocco à po- 
fte 1200 decittadini ( doue tutte le pofte, che fopportauan grauezze erano anzi 
piu che meno di 9 mila) disborfare fiorini 220 mila d'oro in oro.Enttó in quefto 
primo di in Firenze il Cardinale Ridolfi Arciuefcouo della città venutoin potfte di 
Roma; ma fenza niuna di quelle folennità , & cerimonie che nelle prime entrate», 
che fanno i Prelati nclle lor Chiefe coftumano , effendo ogni cofa per lo folleua- 
mento di cotante arme piena di fcompielio. Fü mandatovn bando, dubitandofi 
diqualche fegrcta intelligenza, che fotto pena di ribello, niuno cittadino fenza li- 
cenza dellaSignoria potetfe pii di t 6 miglia fcoftarfi dalla città , affine , che niuno 
colpeuole per paura di non effer Ícoperto s'haueffe à partire, & partendofi incor- 
refe nella pena dell'offeía maeftà. Nel feguente giorno fe ne mandó vn'altro.che 
per 15 di poteffero entrar le grafce nella città fenza pagar gabella, & ilvino, & 
l'olio 
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A l'olio mezza gabella ; ilchefüpoi prolungato per :altri giorni, contentandofi "DC 
che paffati i fopraftanti pericoli con le medefime immuaità poteffer cauarfi. Et | 
gi nella città erano ftati introdotti tre mila fanti ; procurando con ogni poffibile, 
induftria di porger qualche rimedio a^ máli, che fopra il capo di ciafcuno pende- 
uano, i quali di giorno in giorno con l'auuicinarfi piii Borbone alla città fi faceuan 
maggiori; percioche paffata la Secchia, & arriuato à^5 di marzo Buonporto, a' 7 
era giunto à San Giouanni'in Bolognefe , attendendo tutto il fuo efercito per pa- 
Ícerfià predar i vicini luoghi con ogni fpezie di rápinà & di crudeltà .. Credetti(i 
per molti, che fe il Marchefe di Saluzzo; cheera in quel tempo con le fue senti in 

B Bologna, haueffe potuto occupare vicino à loro vn'alloggiamento fortc, harebbe | 

. meffoinimiciin molte difficoltà,si era grande in effi il mancamento delia moneta, M 

& difficile per confeguente hauerfià prouedere di vettouaglia;, onde conueniua. TE 

alloggiarlargo. Dichefeguia*:13 in quel campo vn pericolofo àmmuttinamen- ui 

to incominciato da Tedefchi, & con la medefima prontezza feguitato da gli Spa- 
gnuoli, gridando danari; nel quale Borbone ifteffo fü à rifchio erandiffimo d'eííer 
vccifo. Ma nonfipotea con humani confieli contraftar al voler di Dio, il quale» 

pia cofaé credere, che per tal via haueffe nella fua eterna prouidenza deliberato: di 

aftigar in quel tempo i falli de Prelati diRoma. Mitigata per quefto la furia de 
barba con certi pochi denari proueduti loro pet. opera del Marchefe dei Vafto, 

& da luicauati dà Ferrara, feguitauano à predar il Bolognefe ;impediti dalie pio- T 

ue & dacattiui tempi & nonda altro à camminar piii innanzi ;nel qual tempo 1e» li 

genti Veneziane arriuate in si la Secchia fenzala perfona del Duca d?Vibinos; il M 

qualfiera alquanto infermato, facean fembianti non voler da quell'alloggiamen- n 

to partire, fe prima Borbone da San Giouanninon fi partiua.. Perche il Pontefice M 

checonofceuail pericolo grande che gli fopraftaua , né delle cofe di Napoli oli 

rimanea da fperar molto, effendo la fua gente per diffalta de viueri ritiratati à Pi- 

perno; trauagliato nell'animo non meno del dubbio di Roma, che di quello di 

Tofcana, & poca fede hauendonne capitanide collegati, dopo molti difcorfi & con- 

D traftifatticonfe medefimo , piücoftretto che volontario (i riduffe fotto alcune; 
condizioni ad accordaríi co miniítri dell'Imperadore à fermar l'arme per 8: meli; z 
ftimando in tal guifa di efferfi liberato affatto da ogni danno & rouina che l'eferci- "M. 
to di Borbone gli minacciaua; la qual cofa ferma & conchiufa hiuendolo fpinto à | 
difarmarfi, fü cagione di tutta quella miferia & infelicità che iui à poco gli auuen- 
ne. Imperoche non folo egli delle promeffe di Borbone reftà fchernito , il quale 
per corlo fproueduto attendeua con lettere & con meffi à nutrirlo di buone fpe- 
ranze, ma rimafe anco inganaato il Viceré di Napoli, che arriuato à Roma, & pro- 
mettendofidi Borbone piü di quelche fi conueniua, fü cagiode che il Papa tanto n 

E pià facilmente fi difarmatfe . doue fà teauto de fuoi otdini ,ócomandameati tal I 
conto, che l'huomo mandato da lui à Dorbone peraccettar la tregua , ttouato l'e- MI 
fercito vltimo di marzo venuto ad alloggiareal Ponte à Reno , farebbe ftato vc- Hd us 
cifo da foldati, fe eei conla fuganon hauctfe alla. fua falute proueduto: Parti per | 
quefto il Vicereifteflo il terzo di d'aprile di Roma per abboccarfi con Borbone;ma I ee 
ciunto a'6 àFirenze, ftimó che come inluogo opportuno fuffe bene il fermarfi TUM. 
quiui per trattare con gli huomini di Borbone delle cofe neceffaric. Il quale fegui- LI 
tando l'incominciato cammino, era il di innanzi conl'efercito paffato lungo Imola 
per alloggiar fotto la ftrada maeítra. nel qualtempoil Marchefe diSaluzzo; & 
Francefco Guicciardini Luogotenente del Papa eran con le lor genti venuti ad al- 
loggiare à Furli; & il Duca d'Vrbino guatito, & congiuntofi con le atis de» 

ene- 
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Veneziani, partiua di Cafalmaggiore. Etperaddormeatar ciáfcümoatrendendó! A 
Borbone à proceder innanzilaaca inranto mandato la Motta, da cui fà poi indot- 
toil Viceréàcapitolar a* 1 3 co Fiorentini, che Borbone infrà cinque di proffimi fi 
farebbe ritirato con l'efercitoal primo alloggiamento; purche fubito che vi fufsez 
arriuato gli füfsero pagati ducati 6o mila, a' quali il Viceréaggiugneua 2o mila, & 
chc pertutto maggio gli fi farebbon pagati altri 6o mila, purche frà quefto tempo 
fuffero l:berati d'vna pena di 36mila fcudi Filippo Strozzi, & Iacopo Saluiati ; de» 
quali il Viceréne haueaireftituire 5o mila. Ondeil Viceie lieto, che le: cofe ha- 
ucífero à confeguire buono effetto, fiera partito per andar à trouár Boibone. H 
quale intanto hauuta dopo alcuni pochi colpi d'artiglieria per accordo Cutignola, É 
& fermatofi quattro gíorni ful flume di Lamone ,. a* 13 paffato il Montone cra 
alloggiatoà Villafranca .. Hauea paffando innanzi abbruciato Meldola;nelia quale 
hauuto auuiío dell'accordo fattoà fua contemplazione dal Viceré ;& come egli & 

era partito pervenirlo à incontrare, di niuna cofa curando , a* 16 era andato ad al- 

Jogsiare àSanta Sofia terra della Valle di Galeata dello Stato de Fiorentini, & a? 

17 riceuuto lettere dal Vicere della fua venuta, rifpofe che l'afpettarebbe ili fe- 
guente fotto l'alpi in S. Maria à Bagno, peróche hauea oiudicato per-impoffibiles 
poterlo per l'incommodità delPalloggiamento afpettare à Santa Sofia «|. Veegen- 

do per quefto i Fiorentini cheil Papa, & ciafcun'altro era ingapnato; &che cosi — 
verrebbero ancor effi ingannati, fe non pigliaffero altro partito a' cafiloro , man- C, 
darono Palla Rucellai al Duca d'Vrbino con ampia poteftà di reftituireli le for- 
tezze diSan Leo, & di Maiuolo, purche egli abbracciaffelecofe loro, & páffaffe in 

"Tofcana, aggiugnendo di pitt; che effiin tal cafo farebbero entrati nella leea, ha- 
rebbono pagato vna quantità di fanti;& che non fi accorderebbono con Cefares , 
quando bene il Pontefice altro voleffe da loro. Ilche fü caeione, che il Duca,veg- 
gendo maffimamente i Franzefi prontià venir verfo Tofcana, bauendo il Marche- 
fe di Saluzzo alloggiato a* 22 al Borgo à San Lorenzo in Mugello , che ancor celi 
paffate l'alpi aà* 25 allogeiatfe à Barberino. Borbone non hauendo altrimenti 
afpettato il Viceré, fuperato che hebbe Palpi ancor cffo, era venutoad alloeeiare D 
alla pieuedi Santo Stefano, & di quiui fatto in vn di 18 miglia a' 2 3 piffato ad al- 
logeiarealla Chiaffa preffo ad Arezzo. Di che giunti che furongliauuifi nelcam- 
po della lega, & perció confultandofi in Barberino frà capitani quello che fütfe da 
fare. Federigo da Bozzolo propofe, che perleuar à Boibone la commodità d'ac- 
coftarfi à Firenze, era bene, che gli eferciti della lega andaffero ad alloegiare al 
l'Ancifa 1 3 miglia di là dalla città, alloggiamento da lui giud:cato forte & ficuro. 

Exafi detiberato,che il di feguente fenza far muouer le genti da loro slloggiamen- 

Xi per lafciarle ripofare andaffero i capitani à riconofcere- quc fto allogegiamento, 
con penfiero trouatolo tale di paffaruicon tutte le genti , quando cffendo già l'al- E 
tro giorno in cammino, € non molto Junei di Firenze; da vnoaccidente improui- 
famenteauucnuto frà cittadini, ogni buona deliberazione venne impedita .'Troua- 
uafi la città come piu volte fi& detto percotantearme molto commoffa ; & la gio- 
uentüfpezialmente romoreggiando dicea,chenon era meno da temere delle gen- 
ti che tenea dentro , che di quelledi fuori, bauea piü volte fatto inf'anza, che le fi 
deffero Parmi. per poter difender sé, &la lor patria da icai, che poteanoauucnire. 

La qualcofaimpetrata, nonfenza qualche fatica dal Cardinale Siluio, fiera final- 
mente conchiufo, che l'armi fi doueffero dare fecondo l'antica vfanza à 16 Gon- 
falonieri delle compagaic, & alle.eenti , che fotto loro fi ragunauano, perche con 

pii! ordine & minor confafione alle cofeche bifognaffero fi trouaffero apparec- 

| chiati. 








far mutazioneció pigliaffe per occafione, effendofileuata trà la plebevna voce, che 
i Medici, &il Cardinilefe ne fuggiuano; percioche il detto Cardipal Siluio con. 
Ridolfi, che dicemmo effer venuto in Firenze, & con Cibo che nella città ancot 
eglifi ritrouaua, & conIppolito de Medici eranocaualcati per incontrare il Duca 
d'Vibino & glialtricapitani, effendo primoà gridar popolo popolo & libertà Ri- 
naldo Corfini, corfero tuor dell'abito ciuile verfo il Palazzo, & fatto capo di loro 
Piero Saluiati domandauano, che fi deife lor Parme .& attendendo intanto [a tur- 
ba de giouani ad entrar in palazzo , fü prima la guardia de fanti del Coloanello 
Pier Nofrida Montedoslio, che hauea là cura del palagio coftretta à ritirar(i in., 
San Piero Scheraggio, che ella fi futfe accorta d'hauer perduto la cuftodia di quel 
luogo, che infino alla morte fecondo l'obligo loro haueano à difendere. A quefti 
romori erano concorfi cittadini principali & amici de Medici Matteo Strozzi il 
qual era degli Otto di pratica, Iacopo Gianfieliazzi , Niccoló Capponi, Mainardo 
Caualcanti, Agoftino Dini, & Francefco Sc rriftori, i quali attendeuino à procura- 
re, che lecofe fenzarumorcamminaffero ; ma i giouant hauute le chiauí del cam- 
panile perforza, incominciarono à fonar la campana del cento à martello ; al qual 
fuono ondeggiando il popolo alla piazza , i medefimi giouani fattifi alle fineftre. 
gridauano, che andaffero alle munizioni della giuftizia per armarfi,perche venuto 
erail tempo di riaffumer l'antica lorlibertà , ad ogoi coía piü pronti, che à quel- 
lo che era piü necetfario, non fi effendo dato alcun' ordine, che le porte della città 
fi ferraffero, perchei Mediciin quella non poteffero rientrare. In tanto Ícompig!io 
fece operail Gonf fcendendo giüalla porta del palagio di vedere fe con la fua.. 


autorità poteffe quietar iltumulto . Ma come che Francefco Tofinghi,che nella - 


fua giouanezza hauea honoratamente efercitato la milizia nelle guerre Pifane, 
domandato prima da lüi quel che era venuto à fare, gli hauetfe rifpofto, che era 
venüto per vbbidire a' fuoi comandamenti, non rifpondeua à quefta offeruanza., 
la contumacia de giouani .. I quali coftringendo la Signoria à ragunarfi per giudi- 
car con partito publico i Medici ribelli; fà vno diloro Iacopo Alamanni,che heb- 
be ardire di tirare, benchevn legeeriffimo colpo in sàla fpalla del Gonf.,& il mede- 
fimo feri poi có maggior rabbia Federigo de Ricci vno de Signori con vna coltel- 
là nel capo, perche egli óamico de Medici, ó zelanre della propriaautorità hauea 
detto che fimili cofe non haueano à farfi violentate da altri. Erafi Ruberto Mar- 
tini notaio deSignori in que rumori naícofto per non effer coftretto à far cofa., 
contrafua volontà. Onde fü trouato Giuliano da Ripa perche de partiti che fiha- 
ueanoà fare, haueffeà rogarfi. Il qual volentieri diffe, che venta à far quell'atto, 
efíendofi eeli vn'altra volta nel 94 trouato à rogare il partito della cacciata de; 
Medici. Furonodunque i partiti quefti, Chetutticoloro , che perconto di Stato 
fi trouaffer prigionió in efilio, dalle carceri liberati &alla patria reftituiti fpedita- 
mente fuffero. Che il gouerno & reggimento della città in quella forma. & manie- 
ra firiduceffe, cheera a? cempi del Gonf. Soderini Chea* Medici (i deffe bando di 
ribello, intendendo peró non d'altri, che d'Ippolito, & Aleffandro, ancorche non 
fuffero (tatinominati. Er che fifonatfe la campana groffa à martello per chia- 
mare il popolo con l'arme alla difefa del palazzo, & della città. Ragunatift i Signo- 
ri, & gliahri cittadini pili principali dopo quefti atti nella camera del Gonfal. per 
prender trà loro configlio di quelche appreffo s'haueffeà fare ; parue ,che fuíse» 
bene dimandar Bartolomeo Caualcanti có lettere breuiffime dicredenza dettate 
'da Franceíco Vettoria' capitani dell'efercito per fignificar loro , che quanto era, 
Iflor. Fior. Scip. Amm. : Aaa Íegui- 
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fcguito, era ftato perconto del prefente gouerno de Medici, il qualealla città non 

iaceua, non intendendo la Signoria di Firenze nel refto delle cofe difcoftarfi 
punto dalla deuozione del Papa, & della Sede Apoftolica, né della buona intelli- 
genza, & fcambieuol fede, che ella hauea co confederati . Ma egli non fü à tempo 
à far niuna di quefte cofe, hauendo Bartolomeo Valori, il quale nel voler entrare 
in palazzo, era.da coloro che Phaueano occupato ftatorifpinto con lc partigiane, 
per mezzo di Antonio Fantone Senefe Luogotenente del C. Pier Noferi manda- 
to a' Cardinali, & à Ippolito , &al medcfimo C. Pier Noferi che con effo loro firi- 
trouaua, à far intendere qucl che era aunenuto, affrettandoli àtornar con pieftez- 
za à riceuer il beneficio di coloro; che non haueano penfatoà ferrarle porte, ó co 
mandatolo non erano ftati vbediti . Effendo per quefto tutti tornatinella città , & 
fnti del C. Pier.Noferi s'auuiarono vaiti verfo la piazza : della quale hauendo in- 
cominciato à trarre, bencheà voto per isbigottire ciafcuno,preftamente s'infigno-. 
rirono. Et melfe guardie à ciafcun capo dcllevie, che in effa entrauano,andótut- 
toil reftoconle picche, non hauendo peralloraltro à far proua dimetter à terras 
laporta del Palazzo. La qual difefa da Antonio de Nerli Canonico , & da Tanat 
de Nerli, & da altri del collegio de 1 2 buoni huomini, alla cura de quali la guardia 
del palazzo € commeffa,moftrauanon poter far lunga refiftenza;non effendo dalla 
parte di fopra difefa come fi conueniua, pernon hauer animo i giouani inefperti 
perla paura degli archibufi di farfialle fineftre del ballatoio ; fe da vn cittadino 
vecchio, & già ftato de Signori intempo del Gonf. Soderini, & perció pratico del 
palazzo, non fuffe ftata mof(tratala via di mielior difefa.. Coftui moftró loro, che 
i muricciuoli pofti intornoal ballatoio eran murati à fecco di pietre groffe , &folo 
di fuori incroftati di calcina, & ció non per altro fine ,che quinon facea meftier di 
federe, che per feruirfenein cosi fatti bifogni. perche dato con poca fatica dimano 
à quefte pietre, & sfondati i coperchi de piombatoi si rouinofamente furono la- 
fíciate cader fopra la porta; chefubito ogn'vn da quella s'hebbe dileguato; onde ri- 
manea il tirar dalla lungi con gli archibufi , quando alcun di quelli di dentro venía 
ad affacciarfi, i quali ancor cflicon gli archibufi traheuano,, talche fü fama , chez 
non meno di 26 huomini vi rimanefser morti . Già fi era confummato. lo fpazio di 
quattro hore in quefta mifchia, & venendo la fera, vedeuafi manifeftamente, che» 
le cofe fi riduceuano à grauiffimo pericolo;non potendofi,fe il palazzo ficfpugnas 
ua, cio fare fenza la morte di quanti v'eran ricorfi dentro ; oltre il poter da quella. 
occifione nafcere anco il facco della città , & dall'altro, canto poter il popolo col 
fauor della notte pigliar arme, & muouer nuoui romori , & lafciar le cofe [enza., 
prouederui non tornaua à feruigio del Papa.Ha uendo perció Federigo da Dozzo- 
lo amicizia cóalcuni della nobiltà, fi profferi egli mezzano per far quetar il tumul- 
to, & ridurle cofe al primiero ftato. &benche cgli non haueffein principio quella 
facilità ritrouáto;che ftimaua,cffendofi alquanto penato prima che à metterlo den- 
tro, fii finalmente introdotto , & giunto alla prefenza. de Signori & di tutti quei 
cittadini, che intorno effo fi erano ragunati, vsó loro con militar breuità tali ó fo- 
mielianti parole. Signori Fiorentini io non só quel che voglia dir popolo & li- 
bertà; néà me conuiene entrar di mezzo nelle voftre differenze. Só ben quefto, 
cheritronandomi qui perla Maeftà del Re di Francia mio Signore, & per confe- 
ouente per difender la voftracittà, mi dorrebbe infino alcuore , fe percagione di 
quefte voftre differenze ella incorretffe in qualche mala fortuna .. Sapete voi cosi 
bene, comeil sbio; quantoci fia diícoftol'efercito del Duca di Borbone; quel della 
lega étanto prefso;che puó ad ogn'hora entrare in queftacirtà ; & i] numero; de, 
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foldati voftri; che già é dentro quefte mura vel fapete meglio di me. In tanta., 
corrotta milizia, qual quella de tempi noftri; che ficurtà fi poffa hauere; che ella 
cominciato à metter mano al fangue;non fi precipiti à dar à facco qucíta città,ogni 
huomo che pur vn poco s'intenda delle cofe del mondo, da fe il puó giudicare . 
Oade à me pare, che que(to non fia tempo d'andar facendo rumori , effendo pur 
troppi quelli che a?popoli conuien fentir per forza con danno & rouina delle città 
& prouincie intere. Voihauete fama di huomini fauj & accorti trà tutti i popoli 
d'Italia; ricordateui, che fc mai fü tempo di moftrar la prudenza, & il faper voftro , 
quefto é quello nel quale piü fia neceffario il moftrarlo , effendo troppo graue & 
acerba la pena che fegue dietro ad errori di (imile qualità. Quefte parole, & altre 
fimile conofcendo ciafcuno effer vere, & non veggendo come facendoglifi viua. 
forzafi poteffer lungo tempo difendere, volentieri preftarono gli orecchiall'ac- 
cordo : per conclufion del quale fü meffo dentro Francefco Guicciardini fratello 
del Gonf. Et füal finetale, che di niunacofa in quefto rumor feguita s'haueffe per 
P'auuenire à tener memoria, concedendo à ciafcuno ampio perdono de falli com- 
meffi. Coral fine hebbe l'imprudente mouimento de giouani in Firenze per ricu- 
perar fuor di tempola lor libertà ; ilquale ficome à loronon apportóalcun vile, 
cosi fà di gran danno? configli prefi del procedere dall'efercito dellalega; per- 
cioche Pallogeiamento dell'Ancifa non fiandó à vedere, &in Firenze fi fopra- 
ftette piü che non farebbebifognato. 'Talche Borbone pattitofia' 26 d'Arezzo, 
prima che il nuouo mefe di maggio entraffe, s'era molto auuicinatoà Roma, ; 
doue il Papaaccortofi tardi dell'inganno fatto da Borbone, cosi àlui come al Vi- 
ceré, a2 5 eratornato di nuouo à confederarfi co Veneziani. Nonlaíció trà tanto 
impunita del tutto, non oftante le promeffe fatte, là temerità d'alcuni il Cardinale 
Siluio; percioche & Bardo Altouiti,il qual (i trouó à fouar Ja campana à. martello, 
& Giouanni Rinucciai il quale era ito in palazzo, & il notaio che tanto arditamen- 
te fi era gloriato d'hauer due volte rogata la cacciatà de Medici, furono condanna- 
ti in mille fiorini per vno, & mandatial Bargello infin che pagaffero; & oltre la me- 
defima condannagione nó molto dopo Antonio de Nerli priuato de beneficj. Nic- 
coló Capponi , Matteo Strozzi, & gli altricittadini pil principali andati à cafa de 
Medici per iícufarfi de difordini feguiti, non furono con quellelieteaccoglienze 
accolti che effi foleuano innanzi a' rumori fucceduti .. La piazza fü guardata da. 
foldati, talche inftando lacreazione della nuoua Signoria, i collegj hebber fatica 
ad effer riceuuti in palagio, perche durando le cofe à mantenerfi in gelofia, il Gonf. 
perhauer mandato à ricordare la diftribuzione dell'armi follecitata àlui da collegj, 
gli füin prefenza del Cardinal Siluio da Ottauiano de Medici fatto rifpofta. Che 
parea che maggior voglia hauefífe egli di quefte benedette arme che nou hauea il 
popolo. Ma venuto il primo giorno di maggio, entró nuouo Gonf. di giuftizia 
Francefco Anton Nori confidentiffimo alla cafa de Medici per effer figliuolo di 
uel Francefco , il quale nella congiura de Pazzià cantoà Lorenzo de Medici fü 
vccifo. Nell'vndecimo giorno del qual mefe fi fparfero nouelle per la città, come 
Borbone hauendo voluto dar l'affalto alle mura di Borgo v'era reftato morto d'vn 
ezzo d'artielieria con piü difei mila de fuoi, portandofii Romani gagliardamente 
alla difefa della lor patria, i quali erano del tutto fuperiori. In quefto medefimo 
di ragunatafi la balia , per occultar come fi credette poi con tali ordini la calamità 
del Papa; fiattefero quafiíin tempo di tranquilliffima pace à faralcuni partiti intor- 
noalgouerno, ma màl fi poffono con ciuile induftria lungo tempo tener celati ac- 
cidenti tanto publici & manifefti ; fiche preftamente fi feppe effer ben vero, che» 
Jfer. Fior. Scip. Amm. Aaa a Bor- 
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Borbone in dando l'affalto fufse reftato morto fottole mura della città, ma l'efer- 4A 
cito vincitore vecifi que pochi che fecero tefta, effer entrato in Roma, hauer fac- 
cheggiato la città, profanatoi Tempj, violate le vergini, battuti & calpeftati i Pre. 

lati &i membri principali dellachiefa di Dio;& il Papa ifteffo rifuggito in caftello 
Santo Angelo effer tenuto affediato con poca fperanza di falute per le poche pro- 
uifioni che in quella fortezza iritrouauano. Perche parendo à tutti, che queftà 
fuffe vera & opportuna occafione di ricuperar la tanto defiderata libertà , ma che 

era ben da procedere con maggior prudenza & moderazione chei di addietro 

non s'era fatto; veggendo impautito 1] Cardinal di Cortona; penfarono di valerfi 
della fua timidità; & moftrando di confultar con lui fteffo , & con Ridolfi quel che á 
in tal cafo era da fare, dubitando che non prendendoriparo da loro, il potrebbez ' 
prender il popolo da fe medefimo con danno dichi chefia ; & che correndo à? Me- 

dici vna fpefa ditre mila fanti, che haueano à cafa, non fi vedea modo da poterlaz 
durare nécoiloro danari, né con quellide cittadini reftati Ipogliati per tante fpe- 

fe fatte, dopo alcuni non lunghi difcorfi & difpute fi conchiufe a'16 del mefe 
Che Ippolito & Aleffandro deponendo quella preeminenza che in Firenze s'ha- 
ueano acquiftata, fi poteffero ftarnellelor cafe priuati, attendendo à viuere come 
glialtricittadini, contentandofi la città che percinque anni effi non fuffer tenuti 

à pagar grauezza alcunaftraordinaria. Manon parendoal Cardinale Siluio.che c 
la ftanza di Firenze fuffe del tutto ficura;il di feguente conammendue i giouanetti 
Medici fi parti fenza firepitoalcuno dalla città »accompagnatt da Filippo Strozzi 
fotto nome di commeffario della Republica per riceuer daloro le fortezze di Pifa 

& di Liuorno, da Francefco Vettori, da Niccoló Capponi, & da altricittadini d*- 
autorità, & come già ftato foldato loro dal C. Pier Noferi con 3 oo caualeggieri 

per ficurezza dellelorperfone. E* fama, che ancor ficonferma nella memoria de 
cittadini; che Clarice de Medici forella del Duca Lorenzo & moglie di Filippo 
Strozzi,la qual trouandofi in Roma gli era conuenuto di nafcofto partire per ve- 
nirfene in Firenze; percheil Papa per non ifpauentar gli altri , hauea dato ordine; 

che niuno di Roma fsombraffe, follecitó con agre parolela partita diquefti gio- 
uanerti. Il qualorgoglio come principio d'alienazione da quella cafa , onde ella 
era nata, in proceffo di tempo; néal marito ,né a'fieliuoli di lei recó alcun gioua- 
miento, percioche écofa naturale, che gli huomini tengan pii conto del difpregio, 
che dell'ingiuria.. Partiti dunquei Medici da Firenze; furono la notte feguente in 
luogo dell'infegne del Papa, che fi foleano tener fopra la porta del Palazzo , vedu- 
toui meffe con fingular allegrezza d'osn'vno quelle del popolo. Étigiouani non 
potendo pii patire, che duraffe ancora il magiftrato degli Oto della balía, de qua- 
li era Ottauiano de Medici, hauendo a? lor padri fentito dire, e alcuni di loro ricor- 
dandofene,che quando i Medici rientrarononel 12, rimoffero ancor eglino eli Ot- 
to dibalía che in quel tempo fi ritrouauano, induffero i Signori à caffarli.. Det- 
teríi l'armi al popolo. A Francefco Fofinghi fü confegnata la guardia del pa- 
lazzo. Queglidalla balia fatti da Medici veggendofi indiferazia del popolo, di 
proprio mouimento allaloro autorità rinunziarono. Etcome che i cittadini ragu- 
nati infieme faceffer penfiero di far qualche ftabilimento, per lecofechehaueano 
àfarfi intorno gli vficj, fà deliberato chealtro non s'innouaffe, finche fecondo l'vl- 
tima forma tenuta dalla Republica non fi ragunaffe il configlio grande, nel quale 
non douefsero peró entrare fe non quelli , che innanzi al 1 2 vi entrauano,per ef- 
cludere coloro; i quali haueano quefto beneficio ottenuto vltimamente dalla cafa 
de Medici;concedendo per quefta fol volta,che doue prima non vi poteano entrare 


fe non 
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À Íenongiouanida 3o anni in sl; & netti di fpecchio ; hora da 24. in s! & nonnetti 
di fpecchio vi poffano entrare. Venuto dunque il di 2 1 di maggio; & cantata la. 
mattina lameffa dello Spirito Santo, & ribenedetta la fala già fatta ftanza di folda- 
ti; icittadini che concorferoal general confilio con incredibil diletto & contenta- 
mento di ciafcuno afcefero alnumerodi 2270, da qualii X di libertà creati furono 
quefti. Tommafo Soderini , Niccoló Capponi, Niccoló Zati, Federigo Gondi, 
AlfonfoStrozzi, Vberto de Nobili, Tommafo Tofinghi, Zanobi Carnefecchi, & 
artefici Andrea Pieri, & Agnolo Doni . Eleffero parimente gli Otto di pratica, & 
frà due giorni poi fi creato il configlio degli LXXX. Nella dolcezza delle quali 

B efecuzioni, fü fentito d'amaroil non hauer Filippo Strozzi ottenuto la reftituzio- 
ne dellefortezze di Pifa & di Liuorno.. Perche hauendo moftrato il. Cardinale. 
Siluio, eIppolito giunti che furono à Pifa, onde fi partiron tofto per Lucca;di com 
mandare al capitano Poccione di Piftoia caftellano della cittadella di Pifa , che la 
douefse rendere a? Fiorentini; egli dicendo di tenerla dal Pontefice ricusó di refti- 
tuirla, fi come ricusó di reftituir lafortezza di Liuorno Galeotto da Barga , come 
che poco poi amendue fi futfero ottenute, quella di Liuorno có obligarfila Signo- 
ria áriconofcerne il Barga di 2o0 fiorini d'oro l'anno finche egli viuefse ; & quel- 
la di Pisaal capitan Poccione con fomma molto maggiore; tutto che egli ricufan- 
doil premio promefso, di quello haueffe fatta libera & ampia donagione alla Rep. 

C Sivenne poiall'elezione del Gonf. di giuftizia , il quale per quefta volta incomin- 
ciando dal mefe di giugno haueffe à rifedere pertredici mefi ; per l'auuenire ciafcun 
d'annoinanno fuffe creato , concorfe la maggior parte de voti nella perfona di — . 
Niccoló Capponi in compagnia del quale la Signoria nominata haueffe ancor ella 69f.136e 
per quefta volta à rifedere tre mefi , hauendofi poià continuare l'antico ordine de 
due mefi. Hauendoin tal guifala città di Fir. ricuperato la fua libertà,& per quefto 
andata la nuoua Signoria có folenne proceffione il fecondo giorno di giugno à ren- 
der di ció grazie à Dio nella Chiefa della Nunziata,molte cofe nódimeno veniuano 
à turbare quefto quafi vniuerfal & fingolar contento di ciafcuno ; imperoche la pe- 

D fte,laquale incominciata con leggieri principij , non parea che fuffe per far molto 
accreícimento,, venne àtale, chefü di che morirono 4oo perfone, & Giouanni 
Cambilaíció fcritto, che dal mefe di magsio infino alle Kalendi nouembre fi tro- 
uarono effer feppelliti quarantamila corpi, & trà per i morti, & per quelli che fug- 
giuano dalla città per ripararfidalla morte , de qualimolti ricouerarono à Prato, 
le cofe publiche firiduffero in modo , che non potendo hauer 8oocittadinià fari 
magif(trati , fi vinfeche per allora feruiffero 40o Dalla pefte nacque si gran careftia, 
che per moltianni non firicordauain Firenze; né in contado effere ftata la mag- 
giore. Maquellochenon meno di quefte cofe affligeeua gli amanti della libertà; 

p 8e che trà cittadininon fi vedea quell'vnione che in tal cafo farebbe ftata neceí- 
faria. Etle perfone che intendeuanole cofe per lorverfo fidoleuano, chelagio- 
uentü sfogando vanamente l'ira contra lacafa de Medici con guaftar l'infegne della 
lorfamiglia infin dalle fabriche fatte co denarilor proprj offendeffero acerbaméte 
l'animo del Pontefice : il quale vfcito affai tardi , & quafi verfo il fin dell'anno di 
caftelSant'Agnelo, e in libertà ridottofi, amaramente inghiottiua che alle publi- 
che calamità percotante vie patite nell'infelice & miferabilfacco di Roma, nello 
ftrazio, e indegnità della perfona fua , neldifpregio e abaffamento delle cofe diui- 
nc fi fuffe aggiunto il torto che gli parea di riceuere da proprj cittadini. I quali fe cu- 
pidigia di libertà l'hauea fpinti àcacciari fuoi dalla comune patria , perche con, 
tanto vilipendio gittar à terra l'arme de fuoi maggiori; perche ritenerli D pode : 
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la quale da lüt inftantemente domandata non gli voleano reftituire ? onde parea., 
ch'egli fuffe nato non folo pet vn'efempto della miferia de Pontefici, ma pervno 
Ícherno &vitupero dellacafa fua la quale fublimata à cotanta altezza dalla perfo- 
na delvecchio Cofimo infino all'età prefente, che era lo fpazio di 93 anni in Piero 
figliuolodi Cofimo , in Lorenzo fuo nipote, nel Pontefice Lione figliuolo di Pie- 
ro, horanella perfona fuá hauefse cotanta ignominiaà terminare. Non piacca. 
dunque frà gli altri al Gonf. quefto modo di procedere;il quale come huomo  pru- 
dente conoíceua bcniffimoà petto al poca anzi niuno vtile, che da quefte cofe alla 
città rifultaua il gran danno che in procefso di tépo gliene potea peruenire.Onde 
piüvolte procuró, che lafciate da parte quefte odiofe dimoftrazioni attendefsero 
cutti vnanimi alle cofe graui & importanti della Rep. Fü dunque vinta nel cófiglio 
generale vna impofizione di denaridouendo ognicittadino poftoà grauezza;non 
efcludendo ireligiofi e i fubborghi riceuer fale dal comuneà quel pregio che efso il 
vendea; conordine rale, che non douefse efser meno d'vno ftato per pofta, né pitt di 
25 con vile ó dannoncl rimborfarfi di-chi pagafse prima dopo dei 15 giorni, 
che fü il termine frà il qualela detta impofizione douca rifcuoterfi. E intanto fur 
a' ro didicembre creatiidieci di libertà & pace GiouanVettorio Soderini, Fran- 
ccíco Mannelli, Raffaello Girolami, Iacopo Morelli, Francefco Carducci,Zanobi 


- Wartolini, Banco Albizi, Raffaello Guafconi; & Giouanni Landi, & Bernardo Ne- 


retti artefici, i quali doueano vigilarper le cofe della guerra , la quale fitrouaua in 


 taleftato.. Era ftato fcrittoà Filippo Strozzi da gli agenti Imperiali, che quando 


lafua Republica voleffe collegarficon effo loro, Cefare ratificherebbeà o2nicon- 
uenzione & prometterebbe difenderla; anzi che ficontenterebbe quando pur ella 


-voleffe mantenerfi neutrale. Sopra la qual offerta fi fecer piü pratiche , & vennefi 


à parlar delle coruenzioni, & erafi eletto à quefta opera Batifta della Palla ; ma fu- 
ron tali le oppofizioni fatte da Alfoafo Strozzi fratello di Filippo,& da Tommafo 
Soderini; i quali erano reftati potentiffimi ncl prefente flato , che fi ottenne deli- 
berazione del tutto contraria; effendofi fcritto à Giuliano Soderini Vefcouo di 
Santcs, che innóme della Republica conueniffe col Re di Francia nel mielior mo- 
do che fuffc. poffibile. Et là bifogna fi conduffe in guifa, che fü fatta lega trà il 
Redi Francia, il Re d'Inghilterra, i Veneziani, i Fiorentini, & il Duca di Ferrara. 
contro l'Imperadore, douendo la Republica Fiorentina pagar 4 mila fanti, & quat- 
troccnto cauallinell'imprefe d'Italia, cosi contra lo Stato di Milano , come contra 
i ReamediNapoli. Ne à gli cffettififtette à perder molto tempo, perche hauen- 


- do la città incominciato infin dalla morte di Giouanni de Medici à por Pocchio 


addoffo a' fuoi foldati &alla fua milizia; la quale dopo la morte delfuo capitano 
veftitifi tutti di brunole bande nere eran chiamate, già n'hauea meffa infieme; 
vnanon piccola parte , della quale haueano eletto percapitano generale Orazio 
Baglione. Et perche il Re Francefco moffoó dall'odio che portaua all'Imperado- 


| 16; ó da l'antica gloria de Re Franzefi, che in varj tempi erano ftati liberatori de; 


Pontefici, hauea deftinato di mandar efercito in Italia fotto Odetto Monfieur di 
Lutrech,ó per liberar Clemente dalle mani de fuoi auuerfarj, ó fe fuffe liberato 
permoleftar gli Spsgnuoli ne loroStati , prendendo di loro quella mageior ven 
detta cbe haucffe potuto. Doueano con quefto efercito congiungerfi je forze, 
de Fiorentini, & correr infieme vna medefima fortuna;purche;il reggimento della 
Republica profeguiffe à mantenerfi fecondo la forma del prefente Stato. Entrato 
l'anno 1528 fü rimoffo dil gouerno di Santa Maria Nuoua Lionardo Buonafe 
frate Certufino huomo d'antica età, àcui riueduto i conti fü ritrouatoche rice- 
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uendo denarida priuati indepofito per conto di compre finche fi tronaffe oue fo- 
darli à cinque e à otto per cento per pagarli'à chi depofitaua il dabaro.; di cotali 
danati veniuano poi altre volte molticittadini accomodati , i quali participando 
delgouerno, alla Republica ne fuoi bifogri à 12, € à 14 percento li preftauano. 
Attendendofi dunque con ogni diligenza à moderare, riordinare , eà dar quella ; 
miglior forma alle cofe, che fuffe poffibile, & noneffendo al Gonf.celato, che co- 
me non maii popoli interamente d'vno ftato fi contentano , cosi alcuni per effer 
egli delle prime cafe, di lui mormorauano ,che parea che molto con le maggior 
famiglie fi riftrigneffe,effendo vna fera il configlio generalragunato per far li vfi- 
Cj, che occorreuano farfi, oue interuennero 1 roocittadini,é chi fcriue;che rizza- 
tofi egli da federe, volto a?circoftanti haueffe loro parlato in quefta maniera.Del- 
l'amore&affezionech'io porto al prefente Stato nobiliffimi cittadini , tolga Iddio 
che habbia à fucceder cofa, che col fangue de.miei cógiunti fen'hauelffe à far pruo- 
ua; che potrebbe ciafcunó auuederfi , non cedendo 1o in quefta parte à niuno di 
quelli cotanto celebrati antichi, chenonà fratello, non a' fiegliuoli, n& ad affetto al: 
cun naturalepofporrei l'amore della patria . Et inuero mal ritratto fare io de miei 
maggiori, fe hauendomi Piero mio padre infegnatoà viuere & à morire amator 
di quefta Republica, io incominciaffiàcamminar pet altre orme che perle fue; . ; 
E! vero,che Gino mio auolo fi rifcontró con Ia vita di Lorenzo.de Medici il ma- 
gnifico, & con Piero fuo padre, la cui vita fübreue;& che Neri padredi Gino con 
quella di Cofimo padre di Piero, & padre della patria (i rifcontra(fe ; ma effendo 
coftoro proceduti nel gouerno pià come cittadini,che come Princípi,non poffono 
effer i miei accufati d'hauer fauorito eli occupatori della libertà. -Et contuttoció 
puo effer noto à molti di voi, non per altro effere ftato morto Baldaccio d'Anghia- 
ri, fenon perche s'hauea fofpetto ; che à Neri , di cui Baldaccio era. fingolariffimo 
amico; quel riftrignerfi tanto id vna cafa autorità publica non piaceffe .. Et ches 
Cofimoifteffo, & Piero fuo figlinolo con Signori non s'imparentaffero, puó ben 
fapere chi hà notizia delle cofe noftre, Neri efferne ftato cagione.. Ma poiche; 
Piero figliuolo.del magnifico Lorenzo tenendo modi ftrani & luperbi incominció 
adallontanarfi da coftumi tenuti da maggiori fuoi , da che nacque l'anno 1494. à 
capo di 6oannila mutazionedello Stato; Voi fteffi potete render.te(timonianzas 
fe nell'occorrenze publiche per difefa ó conferuazione di quefto.ftato popolare; 
é ftata maidefiderata l'opera ó la fede mia , ancorche io non fia; mai teftato dila: 
dar Iddio, che tutto ció fia proceduto fenza fpargimento di fangue ; fi come tutta; 
uia non teftó di ringraziarlo, cherientrati i Medici di anouo ne] £2,& di nuoyonel 
paffato anno vícitone, & l'vria & l'altra mutazione ancor ella fia fenza fangue pro: 
ceduta.Né pofso negare;efsédoci quefti beneficj venuti da Dio fenza merito alcun 
noftro di non defiderare,che per tali fufsero da noi riconofciuti;non attribuendo à 
noftra virtü, maà fua pura bontà & mifericordia.cheli fia piaciuto; quando men lo 
Íperauamo;di reftituirci la tanto amata & defiderata libertà; Efsédoit potuto vede- 
re,come &folito dell'opere di Dio;che egli hà cauato il noftro bene dall'altrui male, 
Che quádo Roma é ftata faccheggiata, predate le Cbiefejle vergini violare,il Papa 
fatto prigione, i Cardinali & Prelati della Chie(a di.Dio ftraziati/& calpeftat , . di 
che non piccola parte é tocca a" noftri cittadini medefimi à. Nofri.Dartolini Arci- 
uefcouo di Pifa,ad Antonio Pucci Vefcouo di Piftoia,. &.conefsoloroàlacopo 
Saluiati; &à Lorenzo Ridolfi; allora Firenze dalla feruità in che. eracaduta ; alla 
libertà fi fia.folleuata.. Alla Sua. Diuina Maeftà duaque habbiamo ad. alzar- gli 
occhi della mente noftra, efso folo Iddio riconofcere per noftro Re.& Rigptes " 
ui 
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lui fperat fermamente, che habbia à prender la protezione di queftacittà & di A 
queíto Stato, il quale liberandoci della crudeliffima pefte; la qual incomincia à ri- 
Íorgere, dandoci configlio & fortezza à faperci gouernare, facendofi egli baftione 
&riparo & fortezza contra chi cercaffe di moleftarci;ciconduca fuor d'ogni fofpet- 
to à eoder vita di ripofo & di pace. Sarà alcuno di voi , il quale rifiuti d'hauer 
Chrifto per fao Re, il qual'é Re delivniuerío? Non fiterràciafcun gloriofo di 
poter dire. Iofon Vaffallo di Chrifto ? Habbia Francia; habbia Spagna; godano 
l'alrre prouincie di viuer fotto gli antichilor Re ; Firenze con nuouo efempio gos 
derà, &gloricraffi à gran ragione d'hauer per Reilfigliuolo di Dio;la cui proge* 
nie qual huomó é per narrare ? Noi fiamo nati preftantiffimi cittadinrhuominilis p 
beri, non folo perla libertà dell'arbitrio datoci da Dio, ma perchechi hà cercato — 
d'opprimerequetfta libertà; non hà peró mai hauuto animo di chiamarfene Signo- 
re. Effendoliberi conuiene; che liberamente ci dichiariamo hogei fe:ciicontens 
tiamo dinominarc, cleggere, &crear Re & noftro Signore Chrifto; & di quefto 
farne partito, accioche per tutti i fecoli apparifca, doue eli altri iimperj:fono fotto 
la giurifdizione degli huomini, Firenze effer fotto l'immediato dominio di Chris 
fto, & del fuo fanriffimo nome effer veri, leali, diretti ; & immediati fudditi i Fior. 
Ditelo liberamentecariffimi & amatiffimi cittadini ; accioche cosi piacendoui fe» 
ne poffafar prima che di qui partiamo deliberazione. | Ancorache niuno de cit: 
tadini dal Gonf. vna fimil cofas'afpettaffe, fü vdito vn mormorío generaledátut-. € 
te le panche; che il partito andaffe attorno... Etciónon oftante , qual fe ne fuffe la 
cagione, furon contate 18 faue bianche,le quali non accettauan: Chrifto per Re. 
Fü dunque dato ordine , come infino a^ prefenti giorni (i vede fopra là porta del 
palazzo, che in marmo à lettere d'oro fuffe fcolpito; Chrifto effer Re dei Re & Si- 
gnor deiSignori. ' Ecperche da quefta pietà non pareffer l'altré: azioni: difformi , 
fü proibitoall'ofterie ildar mangiar à cittadini a qualinonaltro potefler vender 
che vino,cofa come quella da cui molti mali nafceuano; molte volte tentata; má 
per varjrifpettirion mai poftaad efecuzione ; . Futonriftrette le pompe del vefti- 
realle donne, vietarido cintole d'argento, catene d'oro; & il portarfopraueftadi D 
drappo, Ó cioppa di panno Lücchefitio.. Furon tolti i giuochii , & perci proibito 
ilfar carte; &à vn che n'hauea fatto bottega fi dalla :Siguoria dato: vn'vficio di 
bánditore; perche con quello viuer poteffe . Et perche le leggi feueramente fiof: 
feruaffero , fur eli vficiali della Torre priuati per non hauér mofttato incerta lor 
caufa di portara*Sienori quell'intera offeruanza & riuerenza, che fi conucniüa . 
Ma ecco compatirlettere del mefe di pengiaio di Bolognà da Monfieur di: Lutrech; 
il.quale douendo paffar perl'acquifto del Reame di Napoli , domandaua a^ Fio- 
rentini oltre le enti promeffe al fuo Re, paffo.& vettouaglia per il fuo efercito.. 
Farongli incontanente mandati ambafciadori Tommalo Soderini , & :Marco del E 
Néro;conli quali elifecero intendere; che non ftimauano per behe;trouándofila 
città appeftata & in grandiffima careftia di viuere , che'egli doueffe paffar.per. Fi- 
renze , aceioche invece d'vtile non ne riportaffé alcua norabil'danno ;: Che le; 
genti eranoben itiordine, & fi congiuenerebbono feco quanto prima nel pid- op- 
portuno luogo che füffe ftato poffibile.: Conobbe Lutrech che fe eli: dicea ilve- 
ro, & prefo il cammino perla Romagna , menól'efercito nellAbruzzo , & il Ba- 
glione condotto le fue genti per cámpagna di Roma, andó à -vairficolrefto di 
quell'efereito vicino à Lucera. Era Commeffatio generalenel campo Giouan- 
Batifta Soderini;appoil quale haüéndó orgoeliofamente romoreggiato Pandolfó 
Puccini capitano di bandiera di 400 fanti, & dopo queftc in altre infolenze proce- 

| duto , 
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duto,& finalmente dato delle pugnalate & fatto da fuoi finir d'vccidere vn faldato; 
fece il Soderino opera, come cofa di cattiuo efempio; che il Baglione ordinitfe ; 
che il Puccini fufe prefo & à Firenze condotto. Ilche diede occafione à diftine 
guer l'autorità de magi(trati, &à moftrar con quanta feuerità s'era prefo à go- 
uernar cosi le cofe ciuili, comele criminali, conciofiacofache efaminato il Puccino 
dagli Otto, & da quel Magiftrato alla quarantia, come cofa di Stato rimeffo , tofta- 
mente fuffe giudicato alla morte, Prefe Aleffandro Malegonelle dottor di leggi 
à difenderlo, & fatto primieramente fua fcufa a* Sienori, ché in virtü del fuo vficio: 
era tenuto à parlar per coloro, i qualialla fua opera ricorreuano;appelló della fen- 
tenza della quarantia al gran configlio. Il qual appello come che acconfentito 
fulfe, che perauuentura non s'hauerebbe hauutoà concedere, perche le leggi del- 
l'appello non nominano la quarantia, ma ogni magifttato il qual condannatle , & 
non cíprimeffe la caufa, la fentenza hebbe luogo; e al Puccino vn'hora innanzi al 
di nel palazzo del capitano di piazza fümozzoilcapo. À mezzo maggio;non ha- 
uendo Alfonfina Orfina moglie di Piero de Medici pagato giamai alla Republicaa 
da cui fe Phauea fatto vendere,il lago di Fucecchio,dal quale fatto dalei fectareo 
ne traheua feminandolo grandi auanzi, alla Republica fà reftituito.: Non fi trala- 
fciaua opera alcuna addictro per allargar il configlio generale; effendo dunque» 
molti, i quali non oftante che haueffer pagatole grauezze per 30anni, non erano 
ammceffi nel configlio trouo in queftoanno davn configlio generale , nel quale 
interuennero 1 586cittadini, che ft foleua celebrare ogn'anno nel mefe d'aprile, 
effer per l'arte mageiore ftati giudicati abili perentrarin effo confielio fei cittadi- 
ni; Bernardo de Dardi , Fernando Nacci, Zanobi del Bianco, Matteo Botti, Gio- 
uanni Ringhiadori, & Giuliano Guiducci. Di coftoro eran poco tempo prima, 
venuti in Firenze di Cremona i Botti, oue fono ancor di prefente nobili &in buo- 
na fortuna, de quali mi fono imbattuto à leggere fcrittura infino del r 129. In, 
vn'altro configlio celebrato di maggio,perche veniuano molti da effo efclufi, non 
perche non fuffero di famiglie non vfe à gli honori, ma perche non erano di quella 
difcendenza, fi mandarono à partito tutti coloro,alcuno de cui conforti à tre vficj 
maggiori fuffc ftato veduto ó feduto; & di circa 179 viníero il partito trà per la. 
maggiore che furonoi pit, & perla minore 61 cittadini. Confiderarono oltre al- 
lecofe dette coloro, i quali aliacura de publici affari attendeuano , che. molti era- 
no ftati giudicati abili da Medici alla cittadinanza, che cosi da effi non erano ftima- 
ti; per quefto mifero à partito di nuouo tutti coloro,i quali dal 12 che rientrarono 
i Medici infinoal 27 haueano riceuutoil beneficio , nédi coftoro furono accettati 
altri; che per la maggiore Francefco della Fonte, & perla minore Aleffandro da 
Ripa inedico, Giouanni de Servi banchiere, Antonio Saluetti lanaiuolo, Bernardo 
SantaCroce, & GiouanDomenico Buonaccorfi .. Già era entrato il mefe di giu- 
gno, & douendofi far il nuouo Gonfaloniere, fi era per alcuni giorni differito ; 
perche hauendo paffato i monti dieci mila Tedefchi, i quali veniuano in aiuto del- 
l'Imperadore, & per la neceffità della vettouaglia in alcun luogo fermatifi , dauan- 
da fófpettare; ne fiviuea fenza alcuna gelofia del Pontéfice Clemente , il cui ani- 
mo, come che altro dimoftrafse, non ficredea che poteffe tollerar pazientemente 
lacacciata de fuoi dalla patria, € hauendo degli amici in Firenze, il popolo fi facea 
nell'elezione del nuouo Gonf. paura da fe ftefso. Ma dato finalmente ordine che 
peridieci di quel mefe douefse in ogni modo crearfi fecondo la forma tenuta net 
paísato anno, folo quefto vi s'aggiunfe, che tofto che il nuouo Gon. fuíse creato 
douefse andarne in palazzo, & ftandofene per il reftante del mefe priaato, douefse 
Iffor. Fior. Scip. Amm. ! bbb inco- 
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incominciar à efercitar il fuo vficio il primo giorno diluglio. : Perche ancorque- 
fto fia noto a? pofteri, furono queldi inconfislio da ventiquattro ani in sü mille 
nouecento nouantafei cittadini :' de quali effendone andati f-ffanta à partito , 
de quali s'hauea à pieliar fei delle pià faue per fquittinaili, non vinfero piü che; 
quattro ; ilmedefimo Niccoló Capponi, Baldaffare Carducci, GiouanVcttorio 


Soderini , & Tommafo nato da Pagolo Antonio fuo fratello, né finalmente rima- . 


Íc altro, che Niccoló già detto. Fi ancor celebre quel giorno per efferfi fco- 


perto sü laporta del palazzo ij nome del Giegü, chiamato Re dal popolo Fio-; 
rentino , allo fcoprirfi de] quale , effendofi prima ritto yn'Altare alquanto di-; 


Ícofto dalla porta per poteruifi entrare, interucnne tutto il clero di Duomo. Frà 
le quali azioni , eflcndo il nuouo grano venduto à cinque lire.lo ftaio, cofa di 
che prima non s'bauea meinoria, fieramente venía il minuto: popolo ad efser af- 


flitto. Néfnrono i ricchi priui delle loro moleftie, effendofi pofto vn'accatto di; 


fiorini venti mila d'oro à 20 cittadini intal modo. Eleffonfi cinquanta elezio- 
narj , ciafcuno de qualiil fuo cittadino nominaffe , che mandatià partito reftaffer 


delle piü faue quarantaJdi coftoro meffi in vna borfa fe ne traeffero venti; & di que-. 


fti ciafcuno frà 25 giorni haueffe à pagar millefiorini. Chiunque di tal nomina- 
zione fi fentiffe granato, ricorreffe a' Sienori , & reftato libero fe vinceua, vn'altro 
di color fitraheffe che era ito perle piti fau, intanto che inogni modo fi faceffe 
la fomma di 2e mila fiorini ; Chi non preftaffe, fufsetenuto à pagar per pena fcudi 
300, dando dieci per cento ogn'annoà coloro che haueffer preftato infin che ri- 
haueffero il capitale, per pagari quali intereffi & peraltro, fü tutto il popolo im- 
pofto vn'altroaccatto difiorini 7o mila da rifcuoterfi per tutto il mefe di luglio fe- 
guente. Manonerano fufficienti tutte quefte prouiftonialla neceffità della Rep. 
perriparara'cui bifogni furono mpofti non molto dopoà 4ocitradini 2o mila., 
altrifiorini. Quefte erano lecofe füccedute dentro della città ; fuor della quale il 
veder, che ilPontefice tentaua di far rimetter Fabio Petrucci in Siena, non parea, 
efferaltro che cominciar adaprir vna porta, per la quale fi veniffe à ferir Firenze; 
ancorche egli mádato alla città perambafciadore Antonio bonfi Vefcouo di Ter- 
racina non altroricercaffe, né moftraffe di defiderare fe non chela Republica lo ri- 
ceueffe folamente fecondo l'efempio degli altri Principi Criftiani come Pontefice; 
che nelle cofe priuatenonfuffero i fuoi perfeguitati, né tolte via infegne & gli or- 
namenti proprj della fua famielia, co quali modi non folo fiveníaà far si notabil 
ingiuria alla cafa fua, mal'ifteffa città ne veniua ad effer euafta & deformata . Nella 
qual domanda era si fermo, che hauea fatto inftanza al Re di Francia , perche egli 
induceffe i Fior. à mandarglialmeno vn'ambafciadore, col quale amicheuolmente 
quefte cofe fitrattaffero; ma trouando gli orecchi fordi della Rep. , fi volfe à Lau- 
trech;perche almenola cofa del Petrucci haueffe effetto, nó men queftoottennes, 
non volendo Lautrech dar mala fodisfizione a' Fiorentini, delle cui bande nere 
fi trouaua otiimamente feruito ,' ancorche vfate à comparir nelle fizioni in nu- 
mero di piü di tre mila, trà morti, feriti, & ammalati à fatica fufferreftatidue mila, 
& quelche fà dinon piccol danno, morto cóbattendo circail fine di maggio Ora- 
zio Baglione capitano , in cui fü tanto lodato l'ardire , quanto riprefo; che effen- 
do tanto vtile quella guerra ,' haueffe in vficio di priuato foldato perduto la vi- 
tà. Contuttoció data la cura di effe bande al Conte Vgo de Peppoli, trouandofi 
intorno Napoli haueano vndi tolto vn eroffo bottino di beftiami a? Napoleta- 


ni, vccifo loro intorno feffanta caualli, & fatti altri danni del mefe diluelio. - 


Ma effendo il Peppoli poco piüdcl Baglion fortunato, trouandofi egli con qua- 
nee | jt cs j | ranta | 
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A rana archibufieri lungi vn tiro d'archibufo dalla battaglia delle bande nere. , 
fü fatto prigione da gli Imperiali. I quali non pafsó quella ftate, che comincia- 
te le cofe de Franzefi notabilmente à declinare nel Regno, & feeuita la pefte, 
& morte della maggior parte dell'efercito , & finalmente di Lautrech ; reftarono 
molto fuperiori a* nimici in quella imprefa , nel quale ftato entró l'anno 1529. 
a' dicci giorni del quale il Pontefice liberato da grauiffima, benche breue malattia , 
promoffe al Cardinalato Ippolito fuo nipote; talche poté ciafcuno incominciarfi à 
rauuedere hauer egli fondato la fperanza della fucceffion temporale nell'altro fuo 
nipote Alefsandro . & per quefto & per altri indizj pià vn giorno, che vn'altro ap- 
pariua hauer egli animo à rimetter li fuoi in Firenze,& cercato da collegati à con- 
giugnerfi con efso loro, pafcendoli di fperanze, & dando loro buone parole, non., 
veniaà conclufione alcuna . Comehauca tentato di rimettere i] Petrucci inSjena, 
cosi parea che di prefente inclinafse à rimetter in Perugia Braccio Baglione; la. 
qual cofa venuta à notizia di Malatefta della medefima famiglia, &allor quafi Prin 
cipe di quello Stato per vna lettera intercetta dal Cardinal Ippolito à Braccio, du- 
bitando di non effer dal Pontefice oppreffo, cercó di condurfi col Re di Francia., 
& co Fiorentini; co quali,non oftante che il Papa fotto pena di confifcazion de be- 
nihaueffe vietato a" [udditi fuoi il pigliar foldo fenza fua licenza da altri Princi pi, 
in quefto modo ficonduffe . che comeil Re gli daua 200 caualli, due mila fcudi di 
peníione, l'ordine dcl S. Michele , & due mila fanti in tempo di guerra; cosi i Fio- 
rentini onorandolo di titolodi lor gouernatore gli pagauano 2 mila fcudi di proui- 
fione, dauangli mille fanti in tempo di guerra, cinquanta caualli alf eliuol fuo, cin- 
quanta al figliuolo d'Orazio, & 5oo fcudiper il piatto d'amendue .. Ma vn nuouo 
& ftrano accidente fucceduto in Firenze venne grandemente, come fü poi credu- 
to da pià fauj, à turbarlo ftato delle cofechecorreuano. Haueail Gonf.da che; 
fü affunto à quel grado, due principali obietti hauuto il penfiero ; l'vno dinó per- 
mettere, che fteffero efclu(i da gli vficj & da gli honori della città quelli che erano 
ftatigrandi appo i Medici, i quali non era dubbio non folo effer i maggiori citta- 
dini per nobiltà & per ricchezze, ma anche i pià intendenti del gouerno, difen- 
dendoli dall'inuidia de nuoui ; l'altro era con quelle arti, con che védea proceder il 
Pontefice, con le medefime portarfi con lui ,non ogni di piü inacerbendolo con.; 
nuoue offefe inutili & poco onoratealla città , & grauiffime à foftenere dal Papa , 
ma con dolcezza mitigarlo, & quafi addormentarlo à non gittarfi à partiti afpri 
& irreparabili. Ilcheconfentitoeli daalcuni de principali, & i quali erano ne pri- 
mi magiftrati , eran per via di Giachinotto Serragli huomo dilacopo Saluiati, il 
quale érain Roma appreffo il Papa, piü volte andate lettere sà. & giu intorno que- 
fte pratiche... Hora accadde, che andando egli il quinto giorno d'apriledalle fue; 
ftanze alla fala del configlio generale, oue s'haueano à fquittinare i feffanta citta- 
dini abili a] configlio, fecondo fiera incominciato à coftumare , gli venne caduta, 
vna di quefte lettere, la quale mandatasli di Roma potea fenz'alcun dubbio, à chi 
era ignorante dell'intendimento del Gonfiloniere generare non mediocre fo- 
fpetto. Il Gonfaloniere non trouandofi lalettera àcanto, ordinóà vn Tauolac- 
cino ,che cercaffe per onde era venuto, fe vna lettera gli fütfe caduta, Ó fe pur 
futfe ful defco in camera reftata,e à fe larecatfe. Il T'auolaccino trouó la lette- 
ra in terra, & in quel che era per prenderla fi abbatté quiui Iacopo Gherardi 
vno de Signori, il quale domandatolo , & vdito quel che cercaua , fi fece. dar 
la lettera con dire, che s'andaffe con Dio , che egli al Gonfaloniere la rende-. 
rebbe. Leffe il Gherardi la lettera, & come era ftato tenuto balfo da Medici, 
JIffor. Fior. Scip. Amm. Bbb 2 che 
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che icugini, & nipoti dilui hauean fauorito, &trà che era perfona viua &ardente, A 
forteera di quefto popolare Stato gelofo;& tutto commoffo ncll'animo , trouato 1l 
Gonf. cheera di lui minor d'età, gli diffe. Voi non vi volete rimanere di quefto 
fcriuere in particulare in Roma, fénza conferir nulla a? voftri compagni,parui che 
quefte cofe ftian bene? Il Gonf, il prego che di ció non facefle ftrepito,che tutto 
€ra fatto à buon fine, come egli hauea alcuna volta potuto hauer intefo ; & che fe 
ne farebbe dato Íofpetto ad alcuno fenza beneficio della Republica. Il Gherardi 
il promife di fare; ma rauuedutofi, come egli poi diffe a1 Gonf., che quefto tacen- 
do & a! compagni non comunicandolo, farebbe caduto in quell'errore, chen ef- 
fo biafimaua, hauendofi infra diloro dato parola, che nulla di cofa attinente all'y- g 
til della patria occultercbbono, ció che promeffo haueaandó à difdireli , & fenza-. 
indugio di quanto cra feguito toftamente i compagni fe confapeuoli ; parue acia- 
Ícuno la cofa di momento, & quella a* collegi fatta intendere, ftimó ciafcuno, che 
ben fuffe afficurarfi della perfona di Piero primo figlinolo diNiccoló , dicui in; al- 
cuna cofa fifacea nellalettera menzione. Il quale in palazzo fatto venire, fü.cau- 
tamente guardato, & perche era tardi & fopraggiugneua la notte ; ordinoffi che; 
cosi il palazzo, comelà piazza da buona guardia de eiouani della milizia Fiorenti- 
na fuffercuftoditi. Ettoftoche fü giorno, mandoffi per tutti i Magiftrati, & per 
1 collegj, appo i quali & l'autorità di caffar, & prinar dell'vficio il Gonf. quando er- C 
raffe; & fenza far per allora altro, fermarono vna prouifione ordinaria per il con: 
figlio; che ficreafle nuouo Gonf, di giuftizia per otto mefi per quefta volta fola., 
perche vfcendo nelfine del mefe di dicembre, s'haucffero per l'auuenire i feguenti 
Gonf. à creare à. Kalen di gennaio d'annoinanno; Et perche in cosi fatti errori 
non s'incorrefle, fü la fua autorità intorno il fatto dello fcriuer ó riceuer lettere; 
molto riftretta,. Fü vinta quefta prouifione ncl general configlio per 12 56 faue 
nere, eflendofene contate 42:3 biancheá cui non praceua; &tofto fecondo la folita 
forma fi pofe mano all'elezione del nuouo Gonf., & reftatine fei concorrenti, An- 
driuolo Niccolini, Raffaello Girolami, Bartolo Tedaldi, Vberto de Nobili,Scolaio 
Spini, & Francefco Carducci, perche fappianoi pofteri chi furon coloro, ne quali D 
t hauea in que! tempo cotanta fede il popolo Fiorentino ,andó innanzi i] diciottefi- 

6of. 1361 mo giorno d'aprile à tutti il Carducci, di cui diuerfi, diuerfe cofe han detto, ma le 
quali in quefto ricaggiono,che inlui fi douette hauer maggiore fperanza del futu- 
ro, che fi fuffe prefa grande efperienza del paffato , &contuttoció era feduto de 
Signori neglivltimidue mefidell'anno 1527 nel Gonfalonerato del Cappohi. 
Prefo il Magiftrato dal Carducci;non fi pofe tempo in mezzo à chiamar il Cappo- 
ni per riconofcer legittimamente la caufa fua , i] qualnon potendo fcufaril fatto, 
in quanto che douca ogni cofa, benche ottima & à ottimo fin fatta, co fuoi com- 
pagni partecipare, fpefe tutto il fuo ragionamento in purgare & difendere la fua E 
buona intenzione; ilche fece con tanta grauità & moderazione, che non parueche ^ 
temeffe della fentenza de giudici, ne moftró pi ficurezza & ardimento di quel,che 
ad huomo pofto in tale ftato fi conueniua.. Reftó affoluto dal giudicio, & quel che 
fü vntacito teftimonio dinon efferfi dubitato della fincerità dell'animo fuo, fü che 
douendofene pripatoà cafa ritornare; fü à quella accompagnato da tutta la nobil-: 
tà ,pià fimile à chi andafse à riceucr vna grande honoranza , che ad huomo che 
Pl'hauefse depofta, & certo 2 la mattina Ícguente efsere ftato vifitato in cafa, 
dali'ambafciadori Franzefe, & Veneziano . Intanto né in Lombardia , ne nel 
Regno di Napoli cefsaua la. guerra trà l'Imperadore & i collegati , hor vna. 
& hor altra cofa fuccedendo , hora profpera & hora auuerfa alle parti . 
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À Etnendimeno vn cheto mormorío di pace à tutti glialtri porgeua cóforto , eccet- 
to che à Fiorentini, dubitando foli effi di non reftar impacciati nella guerra, poiche 
il Papa per molto che il diffimulaffe, non potea tener occulto il defiderio di rimet- 
terifüoi in Firenze, & peró furono creati x di libertà & pace, Niccoló Guicciardi- 
ni, Aleffandro Segni , Raffaello Girolami, Giouanni Rinuccini , Alfonfo Strozzi, 
Aleffo Baldouinetti , Francefco Corducci, nel cui Ícambio effendo egli Gonf. fü 
fatto Piero Ambruogia:tefice , Lorenzo Martelli, Andrea Tedaldi, & Giouanni 
Landi artefice.. Né molto fi andó inlà,che il primo accordo à fentiríi fü quello 
trà il Papa & l'Imperadore publicato in Barzellonaà 29 di giugno , eiui innanzi 
all'altar grande della chiefa maggiore dall'Imperadore con folenne eiuramento 
ratiicato, Nel qualaccordo, quello cheà Fiorentini apparteneua era , che dando 
l'Imperadore per moglie Margherita fua figliuola naturale ad Aleffandro figliuo- 
lo del Duca Lorenzo, s'obblieaua parimente à dargli per dote ventimila. fcudi 
d'entrata l'anno , di rimetterlo in Firenzeinfieme col Cardinale Ippolito in quella 
grandezza in che eranoi fuoi innanziche fuffer cacciat dellacittà, &con tante 
altre capitulazioniin fauor delPontefice , che fü creduto da ogn'vno, che fl'Impera- 
dore fopra ogu'altra cagione tuttoció faceffe, perche parendoli hauer i fuoi mini- 
ftri el fuo efercito grandemente offefo il Pontefice , volcffe con qualche altra ami- 
cheuole dimoftrazione mitigarlo, e inquanto à fe fuffe poffibile darli ogni fodisfa- 
zione ,&renderlofi grato &beniuolo. Al qualaccordo andó dietro quello co! Re 
di Francia trattato & conchiulo in Cambrai per opera di Margherita zia delIm- 
peradore, & di Luifa la Reggente Madre del Ré di Francia;nel qualaccordo, come 
che i collegati d'Italia, &per confeguente i Fiorentini doueffero effer comprefi, 
l'efperienza nondimeno moftró, cheeffi folinon raccolfero frutto alcuno di que- 
fta publica pace, rion oftante effer loroftato ampiamente promeffo dal Ré che la., 
pacenon feguirebbe fenza efsi,cosi piccolconto fi tiene dagli odierni Principi del- 
la publica fede, ouea tener diuerío cammino da priuati interefsi fono ftimolati, 
Potendo dunque i Fiorentini vedere che la guerra farebbe venuta lor addoffo an- 
corche non tralafciafsero di tentaraltre vie , fi diedero à penfieri della guerra, à for 
tificar la città áprouederfi di foldati, à procacciarfi condottieri , & capitano fuf- 
ficienteà tanta imprefa , à introdur quante maggior vittouaglie potean dentro le; 
mura , &imildiligenze. Tutta quella parte di Firenze, che e chiamata di quà dal 
fiume, la qual riguarda Lombardia , & é quella doue l'antica Firenze  fituata, non 
hà intorno fe ,comepofta del tutto in piano, monte Ó fuperioritàalcuna , chela., 
poísa danneggiare ;quella parte di là d'arno , che lacittà accrefciuta, e ri guarda 
verío Roma hale fua mura parte fopra i monti, & parte fottopofte à monti, & con- 
tiene quefta parte incominciando da Leuante, & terminando à Ponente cinque» 
porte di San Niccoló, di San Miniato , di San Giorgio, diSan Pier Gattolini, & di 
San Friano la porta diSan Miniato, cosi detta dalla Chiefa & Conuento fuor di 
efsa poftia due tratti di mano fopra il monte , e infiememente la porta San Nicoló 
à lato alfiume ,che amendue in piano fon pofte, venian difefe da i detti Conuento 
& Chiefa di S. Miniato, che in guifa di fortezza ridotti , eran guardati da Fioren- 
tini.la porta diSan Giorgio per efser porta fola fopra il monte non foggiacceua 
a! nimici per conto d'hauer fopra capo; ma &le mura che penan poco à incomin- 
ciarà calare, & tutto quel tratto che corre dalla porta à S, Pier Gattolini, alla por- 
taà S. Friano , cheancor elle in piano fon pofte comele due prime, per hauer i 
monti vicini ; da quelli poteano grandemente venir offefe ; ma delle quali la porta 
fopratutto di S. Pier Gattolini , ou'é la via Romana fo praftaua al Peridolo ,. Quiui 
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dunque fi cercana di riparare & di fortificare fecondo ilconfiglio di Francefco da, 
San Gallo egregio architetto, & poi di Michelangelo Buonaruoti , il quale in Fir, 
nonritropandofi ,ne bifogni di leialla patria fi era ritornsto, 1l cui configlio fü,che 
ritirandofi alquanto dalle mura inuerfo la città per difcoftarfi dal monte in quefta 
parte, fi faceffer baftioni & ripari : de quali infino a? prefenti tempt rimangon ve- 
figi. Intalmodo fi prouidealla fortificazione , non lafciando peró di far baftioni 
all'altre porte, ó dentro, ó fuoridi effe, comeil bifoeno ricercaua. Capitano ge- 
nerale della Republica era ftato eletto D.Ercole da Efte figliuolo d'Aifonfo Duca 
di Ferrara con tacita conuenzione, che cosi il bifogno ricercando, douctle il Duca 
ifteffo venir in perfona à feruirla città. Ma effendo il Duca feudatario dclla Sede 
Apoftolica, & douendo come poi fi fcopri farfila guerra col Papa ; quefta delibe- 
razione non hebbe intero effetto, perche i Fiorentini firiuolfero ad hauer Mala- 
tefta Baglione, si perche né ancor egli, ilcui padre Gio; Paolo era tato decapitato 
da Leone, conuenía bene col Papa, & si perche effendofi i Fiorentini d'Orazio fuà 
fratello nella guerra di Napoli feruito, hauean trouato non men fedele, che valo- 
rofal'operafua;ma à coftui non fü dato altrotitolo che di Gouernatore;& Stefano 
Colonna fü fattocapitano della milizia inftituita non molto prima della cittadi- 
nanza & nobiltà Fiorentina à difefa della città. hebbero ancora a loro feruizj del- 
la nobiltà Romana Mario, & Napoleone Orfino, & Giorgio Santacroce . Né mol- 
to s'indugió che ilconceputo fofpetto partori gli effetti fuoi; effendo venuto à 
notizia, come l'vltimo eiorno di luglio il Principe d'Oranges ;àcui l'Imperadores 
hauea commeffo la cura d'affaltarad inftanza del Pontefice la città di Firenze , era 
giuntoà Roma, & benche tre volte fuffe ftato vicino à non conchiuder col Papas 
cofa alcuna per le difficoltà, che il Pontefice facea della fpefa, hauean pur in fine» 
conclufo, cífendofi il Papa contentato di pagarli allora 3o mila ducati,&dopo non 
molto tempo 4o altri mila, perche egli à fípefedi Cefare ridotto prima Perugia à 
vbbidienzadella Chiefa, & cacciatone Malatefta Baglione , afsaltafse poi i Fioren« 
tini. Hauendo Oranges mefso infieme pell'Aquila nonpiü che 5 mila Tedefchi, 
vltime reliquie di quei tanti che eran paffati in Italia, & 4 mila Italiani fotto diuerfa 
Colonnelli, PierLuigi Farnefe ,i1 Conte di SanSecondo, & Marzio, & Sciarra, 
Colonna, douendolo apprefso feguire il Marchefe del Guafto có fani Spagnuoli, 
1 quali eranoin Puglia;a! 1 9 d'agofto peruenneà Terni , hauendo ancor poco do- 
po raccolto 3oo huomini d'arme, & 5oo caualeggieri, & fotto Alefsandro Vitel- 
li; & Gio: da Safsatello tre altri mila Italiani;i] qual Safsatello hauendo prima tocco 
denati da Fiorentini, s'era volto à gli Imperiali . Prefo poco dipoi Spelle, oue fü 
vccifo Giouanni Durbina famofo capitano Spagnuolo , a*9 di fettembre pafsó il 
Teuere al ponte diSanTanni; doue il Marchefe del Vafto arriuato có gli Spagnuo- 
li; i quali non paffauano 2500 fi congiunfe con l'efercito. Con quefte forze di 
piccol numero di gente, ma d'ineftimabil valore per effer la maggior parte foldati 
veterani, fi veniua ad affaltar Firenze cittànon meno di cento mila anime;cosi fon 
poco vaghi color che comandano d'ammaeftrare e efercitare a' tempi debiti le; 
lorgentià difenderla patria. Nétanti efempjauuenuti fono fufficienti ricordi a* 
Principi di prouedera*caft loroauanti l'eftreme ruine ; alle quali invn momento 
l'humána induftria da piü difficoltà affalita non e abileà prouedere. Era ftato pen- 
fiero de Fiorentini, poichele fortune loro , & quelle di Malatefta eran comuni di 
trattenerla guerra à Perugia, oue hauean mandato tre mila de loro foldati, ftimans 
do chedoueffe tornar commodo all'vna parte e all'altra ; à fe fteffi, che haurebe 
bon tenuta la guerra difcofto di cafa , & al Baglione, perche douendo in ogni 
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modo effer il primo à effer ferito, non venía ad effere abbandonato: d 
fuoi. Ma Oranges mandato vn'huomo à Perugia, attendea à confortar il Ba elione 
i ceder Perugia liberamenre al Pontefice, promettendo in tal cafo, nonfolo dicon- 
feruarlii fuoi beni, ma che gli haurebbein ogni modo permeffo di poter milita: e, 
allo ftipendio de Fiorentini, Né lafciaua d'aggiugnere, che effendo egli huomo 
militare, potea molto ben da fe comprendere, fe Perugia era attaà difenderfi da, 
yn'efercito yeterano qualera il fuo. Negaua Malatefta di volerà partito alcun, 
piegare fenza il confentimento de Fiorentini, ma molto ben fi Ícoreea che cgli in- 
clinaua all'accordo, non lafciando di ricordar alla città; che mantenendofi celi in 
Perugia, conuenía, che ella eli mandaffe mille fanti di pià in aiuto; & che l'altre fue 
genti faceffero tefta all'Orfaía, luogo pofto a'confini dcl Cortonefe & del Peru- 
gino,& non pià che 5 miglia lontan da Cortona » & contuttoció né l'Orfaia effer 
luogo ssi forte, che volgendouifiinimici, non fuffer quelle genti coftrette à ritirarfi, 
né effer certo, che il Principe lafciatofi addietro Perugia, doue in ogni modo fa- 
rebbe conuenuto tener mille fanti viui, non fi fuffe volto al cammin di Firenze .ef- 
fer meglio dunque, che egli libero de penfieri di Perugia, fe ne futfe volando venu- 
to alla città,doue crederebbe menar2 90,0 3oo huomini fuoi eletti. Pare a' Fio- 
rentini di ceder alla neceffità , si perle cagioni già dette, & sl perche non fapeano 
quanto non confentendo füffe giouato, dubitando che Malatefta ;fenon percon- 
to fuo, almen de fuoi peri danni della città & del paefe, & per la leggierezza de, 
popoli farebbe ftato coftrettoà cedere ; come fi vide, che prima che arriuaffe il 
lor confenfo in Perugia, egli hauea già conuenuto con Oranges; ilche oltre alle, 
conuenzioni nominate di fopra , fü che i nimici ftarebbon due giorni ferini,finche 
Malatefta corile genti che hauea, potetfe ridurí ful dominio Fiorentino. In que- 
fto modo partito! r2 conle fue genti di Perugia , &rattamente camminando ,& 
tenendo lavia de montilunga & difficile, ma ficura, nel medefimo giorno giunfe à 
Cortona. Nonhaueano i Fiorentini mai porto orecchie interamente à vna pra- 
tica trattata trà Luigi Alamanni,e Andrea Doria di conuenir con l'Imperadore,ma 
featito, che egli per prenderla Corona Imperiale in B ologna, era a* 3o d'asofto 
arriuato à Genoua, deliberarono coftretti dalla neceffirà mandar quattro loro 
ambaíciadori, Niccoló Capponi poco innanzi priuato del Gonfalonerato ; ilche gli 
tornó à gran gloria , Matteo Strozzi, Tommafo Soderini ,« Raffaello Girolami 
noto à Cefare per efser ftato apprefso di luiambafciadore in Spagna , per impetrar 
perdono da Sua Maefti, fe mercé del paífsato gouerno lalor Rep. haueain com- 
pagnia degli altri confederati ardito di prender l'infelici arme contra di lei;promet 
tendo per l'auuenire di douerle efser amoreuoli & vbbidienti in tutto quello, che, 
fufselor comandato, purche la forma del prefente Stato non (i mouefse . Et non 
hauendo ancora efclufione alcuaa riceuuto, non ftimaron fuor di propofito di màá- 
dar vnlor huomo ad Oranges, ricercandolo poiche la pratica dell'accordo fi tenea 
viua, à contentarfi di foprafeder cone fue genti;hauendo già fatto elezione di má- 
dar anche ambafciadori al Pontefice. Ma Oranges fattofi iananzi afsaltó il borgo 
di Cortona, che và all'Ocfaia ; & perche vierano dentro 700 fanti, nc fü gaegliar- 
damente ributtato, ma non durando i Cortonefinella medelima coftanza, & non 
fi veggendo dar caldo & fauor alcuno da loro Signori, perche fenza alcun dubbio 
hauea quella città bifogno di 300 altri fanti, hauendo riceuuto nuoui afsalti dal 
Principe, a* 17 s'arrefero, efsendofi compofti di pagargli 20 mila ducati. Era in 
Arezzo andato Cómefsario Anton Francefco degli Albizi, oue per efser maggior 
numero digente che in Cortona, non fi hauca timore che quella città non fi po- 
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teíse difendere; ma come al male che hà ad auuenire  fempre fpianata la ftradaz ; 
dubitando l'Albizinon prefa Cortona, & lafciatofi Arezzo dietro , Oranges s 1n- 
uiafseà Firenze, la quale fpogliata disi buon prefidio qual era il fuo , leggermente. 
farebbe calata ad accordo, fenza lafciar nella fortezza piü che 200 foldati, tofto fi: 
mife in cammino inuer la città; non hauendo dició per quel che fü creduto, hauü- 
toaltro publico confenfo che quello, fe pur fü, del Gonf, Fur nondimeno , giunto: 
che egli fü à Feghine per configlio di Málatefta , il qual quiui fitroyaua rimandati 
millefantiad Arezzo ,approuando nel refto il ridur le forze alla difefa di Firenze «| 
Ma la viltà del capitano Sacco: il qual diceua con quelle gentinon poterfi Arezzo: 

tenere, & già fi era con efse nella rocca rifuggito; &l'ambizione di Rofso Conte di 
Beuignana, il quale efsendocittadino Aretino, fperaua di poterfi far Signore della: 
fua patría, vedendofi Perugia accordata , Cortonaarrefa, & l*Albizi partito fur; 
cagione, che gli Arctini due giorni dopola prefa di Cortona s'accordafseroancor! 
effi col Principe, con patti piu conuenienti all'antica lor grandezza , che alla pre: 
fente fortuna, percioche non parlandofi della famiglia de Medici; dicui eran tenu-! 
tigli Aretini eser affezionati , conuennero che reggendofi da fefteffi in libertà ;'! 
fufser riceuuti fottol'ombra, & protezione di Cefare. Il Principe vedendofi ogni: 
cofa fucceder profpera, già S'era a? 24 condotto in Monteuarchi terra lontana; 
venticinque miglia di Firenze. La quale non piü dubitaua che s'hauerebbe ha-: 
uuto ad afpettar la guerra alle proprie mura , ' poiche con si precipitofa rouina gli 
eran mancati fotto tutti quelli fondamenti, fopra i quali hauea fperato di poter al- 
men per alquanto piüdi tempo tenerla guerra difcofto. Degli ambafciadori, de ' 
quali il Capponi ritornando in Caftelnuouo di Carfagnana fi mori a'18 d'ottobre; 
& Matteo Strozzi era paffato à Venezia, il Soderini , el Girofami riferiuano effer 
dall'Imperadore ftati efclu(ida ogni forte di conuenzione , non reftituendo 1 Me- 
dicialla patria. Et fe ben Oranges biafimando con gran libertà la cupidità del: 
Papa, & l'ingiuftizia dell'imprefa, fi moftraffe in vn certo modo compaffioneuole 

de Fiorentini;dall'altro canto comecapitano di Cefate rifolueua ciafcuno non po- 
ter vícirda quel che gliera ftato commeffo. Solo vna cofa era in fauor de Fior. 
che mancando all'efercito artiglieria, & hauendone chiefto a' Saneft , i quali Pha- 
ueano finalmente promeffo otto cannoni , mettea quella città il maggior iadugio 
che potea inconfegnar!i,come quella che poco amica dcl Pontefice per hauercer- 
cato di mutar quel gouerno, non ben fentiua che in Firenze fialterafíe loStato che 
allorreggeua.' Que(ta dimora hauea dato anche comaiodità a* Fiorentini di tirar 
innanzi l'incominciata fortificazione; & eran per confeguente diuenuti tanto ardi- 
ti; che hauendo il Papa, defiderofo di fchifar 1 danni del paefe, mandato l'Arciue- 
Íícouo di Capoa all'efercito, & per lui fatto tentar la mente della città, Ia qual fi pre- 
paraua à mándar nuoui ambafciadori à Cefare, trouó in tutti oftinata delibera- 
zione indifenderfi. Attendeua intanto , feben lentamente à camininar inpanzi 
Orauges, il quale a* 27 conl'efercito era venutoà Feghine & all'Ancifa , nel qual 
tempo non afpettato male, grandemente turbó gli animi de cittadini , effendofi 
vdito, come Ramazzotto foldato dei Papa moffofi dalla banda di Bologna con 
tre mila fanti hauea facchegegiato Firenzuola, & entrato in Mugello hauea dato 
timore, che quindiin Mugello non voleffe voloerfi àPrato. La qual turbazione 
füdi tal qualità; che nel medefimo eiorno dclParriuata à Feghined'Oranges, con- 
fultandofi nel Magiftrato de X di quel che intanti mali doueffe farfi , quafi tutti-di 
egual parere. concorfero, che liberamente doueffero rimetterfi al Papa , cffcr-egli. 
nato in Firenze; efferceli Vicario di Dio ;non poterfi da lui opera alcuna di cru- 
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deltàafpettare.. Ma il Gonfal.à quefto con gran vebemenzaopponendofi, &col 
parer fuoi collegj conuenendo , magiftrato popolare, & il qual tenea gran feme 
bianza, come altrouc fi& detto dei Tribuni della plebe di Roma, fi rimofle ogni ra- 
gionamento d'accordo, aiutata in gran parte quefta furia dalle minacce di molti 
eiouani, dichiaratifi per altri cafiafpri nimici de Medici. Et contuttoció fü cre- 
duto da molti, che feil giorno,cheà quefto fegui, Oranges haueffe pur dato fegno 
venendo alquanto innanzi di mutar alloggiamento , che à coloro che configlia- 
uan l'accordo , non fi farebbe potuto far refiftenza. Ma fermatofi Oranges nel 
medefimo luogo infino a* 4 di ottobre, afpettando tuttauia l'artiglieria di Sienas, 
ritornó animo 2? Fiorentini, moftrando i capitani i ripari effer ridotti in iftato da 
poterfi difendere :de quali il pi importanteera quello, che mouendofi di San Mi- 
niato, & calando con vn'alia jn sà la ftrada della porta di San Niccoló veniua ad 
abbracciar i colli fopraftanti alla città infino alla porta di San Giorgio ; fortifica- 
zione ftimata molto buona, perche il terreno di quefto luogo pet efferdi creta te- 
naciffima era trouato opportuno al lauoro; & le fafcine fatte dirofai; d'aranci,& di 
limone affettate con ftoppa groffa & capecchio rendeua la corteccia efteriore» 
molto ftabile contro l'induftria de nimici . I quali tati quafi oziofamente pit di 1 5 
giorni nel piano di Ripoli, indugio creduto da molti effere ftato artificiofamente» 
fatto per prolungarla guerra, finalmente cacciatine dalle piogge &da fanghi pen- 
farono di murar luogo, & con l'artielierie & con ció che bifognaua fi conduffero in 
alto, ponendo a' 2 4 fine di fermar i loroalloggiamenti affailarghi.ne colli di Mon- 
tici, del Gallo, & di Giramonte vicini a' ripati , dal qual giorno s'incominciaro- 
no à far dallvna parte & dall'altra le azioni militari .. La guardia del monte era 
raccomandata à Stefano Colonna &à Mario Orfino, per ordine de quali in sà vno 
. caualiere fattonell'orto di San Miniato erano ftati pofti quattro cannoni , dubitan- 
do che pervnriparo fattouidirimpetto da Oranges , non voleffe egli da quella. 
patte affaltar ilbaftione. Mail Priacipenon ftimando per auuentura, che P'affalto 
fuffe per riufcir profpero, fece ben a* 2 9 piantar quattro cannoni in sü vn baftione 
di Giramonte per abbattere il campanile diSan Miniato , fopra del quale effendo 
ftato meffo va fagro, notabilmente danneggiaua l'efercito, ma rottifene in poche 
ore due, &accortofi egli il di feguente, che dopo hauer tratto da 150 colpi, impe- 
roche fafciato per opera del Lupicini di balle dilana, i colpi percuotendo in effe, 
non faceano effettoalcuno, fece lafciar di tirare .. Intanto hauea per ageuolar le» 
vcttouaglie che veniuan di Siena coftretto ad arrenderfi- Colle, & San Gimiena- 
no; & chiaritofi che fenza eferciro, che cingeffe la città di là d'Arno, l'infignorirfi 
di Firenze era cofa lunga & difficile, attefe à proceder con minor caldezza, & piü 
tofto fcaramucciando, che fieramente combattendo , "Trà le quali fcaramucce ne 
fü appiccata. vna il fecondo di nouembre affai groffa , la quale crefcendo tuttauia 
non fü prima finita; che veniffe la notte, combattendofi nel medefimo tempo nel 
baftion di San Giorgio;in quello diSan Niccoló, &nella ftrada Romana , & fopra 
gli altri moltobene operandofidalla parte de nimici Pirro Colonna con fanti Ita- 
liani, & Spagnuoli; & dalla parte di quei di dentro Taddeo del Monte à S. Maria, 
Tommafino Corío; e Amico da Venafri con lelor compagnie Fü due giorni 
dopo piantata vna colubrina fal medefimo luogo di Giramonte contro il. palagio 
della Signoria, ma al primo colpo s'aperfe, Nelle zuffe fpefo nevenia morto al« 
cuno, come di quelli dentro, Bartolomeo da Fano, & lacopetto Corío capitani di 
fanteria & huomini di valore, cosi degli Imperiali erano ftati vccifi, Cifpa da Piía, 
Perfio Romano, & Bonifacio da Parma ;anzi feritiui talora de principali dell'efer- 
Iffar, Fior. Sep. Amts Ccc cito ; 
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cito , come furono il Roffi,e Aleffandro Vitelli, mentre cercano di dar la ee A 
2" foldati de Fiorentini;che fi ritirauano cautamente con le fpalle di Mario Or dut 

ME Piü afpramente era combattuta la città dalla fua auuerfa fortuna ; Poire cede , 

ili già abboccati in Bologna il Pontefice & Cefarejil quale quiui dalla ds ua e 

! riceuere la corona deli*Imperio, & facendo Carlo alcuna inftanza à Clemente,che 

fi doueffe penfare al com porle cofe di Firenze; poiche Solimano loperador de. 
Turchicalato in Vngheria con potentiffime armi hauea affalito Ferdinando Íno 
fratello: al quale egli & per publiche & per priuate caufe era tenuto di porger foc- 
corfo; piacque à Dio cheil Turco , che a? tredici di fettembre hauea affaltato 
Vienna, vedendo perderui iltempo & effet fopragiunto dalla ftagione contra- ü 
ria del verno, chein quella prouincia vien tofto, à capo di trenta di fene par- 
tiffe; dalla qual moleftia effendofi Ccfare liberato, poté con maggior ripofo at- 
tender a'fatti d'Italia, i quali tutti, eccettoche quelli di Firenze camminauano al- 

la pace; anzila guerra di Firenze hauea agcuolato la pace degli altri, effendoft 

P Imperadore accordato co Veneziani , bauendo pcrdonato al Duca di Mila- 

no , & prctfo che compofto le differenze , che erano trà il Papa & 1l Duca. 

di Ferrara , perche non douendo tener gente altroue , & defiderofo di conipia- 

cer à Clemente; daua ordine di mandare quattro mila fanti Tedefchi, due mila., 
cinquecento fanti Spagnuoli , ottoccnto Iraliani , piü di trecento caualeggieti 
con venticinque pczzi d'artiglieria alla guerra di Firenze, Doue cflendofi nei C 
campo faputo , come Napoleone Orfino Abbate di Farfa ne venía di Roma. 
inaiuto de Fiorentini con 500 caualli, gli fü mandato contro da Oranges Alef- 
fandro Vitelli, il quale feco incontratofi preffo al Borgo à SanScpolcro, hauendo 
improuifamente & con mageior numero affaltatolo, non hebbe molta fatica à vin 
cerlo. Quafinell'ifteffo tempo, ó liauendo hauuto notizia della moffa del Vitelli, 

ó non volendo quclli di denitro ftarfi fenza far nulla, pensó Stefano Colonna di 
mettcr mano à vn'opera di fommo ardire, & da fi perarne molta vtilità,fe facendo 
all'vfanza Spagnuola vna incamiciata , vícéndo di notte chetamente della città 
affalitfe i nimici, i quali Íepoltinel fonno, & ció non sS'afpettando haurebbon po- D 
tuto riceuer danno grandiffimo ; fcelícfilanotte de 1 3 didicembre; & communi- 
cata la cofa con pochi, fi prefe à far quefto effetto, fecondo dice il Guicciardini, 
roco archibufieri, & 400 trà alabarde- & partigiane tutti in corfaletto, ma fecon- 

do il Giouio con maggior quantità , fcemando il numero degli archibufieri , con, 
ordine, che Stefano il quale douea vícire dalla porta à San Niccoló , quando füffe 
peruenuto à Santa Margherita 4 Montici, & affaltato i primi che incontraua , le; 
compagnie di Giouan da Turino, le quali doucano vfcire dalla porta.à San Gior- 
gio, & Ottauiano Signorelli , il qual co fuoi Perugini douea vícire dalla porta à 
San Pier Gattolini à vn fegno prefo trà loro di due tiri d'attielieria , cura racco- É 
mandata à Mario Orfino; doueffero affaltat i nimici alle fpalle; occupati à difen- 
derfi da i primiaffalitori ..Già Stefano hauendo in fua compagnia la perfona di 
Giouapni da Turino , con fecento foldati cappati,& Alemanno:de Pazzi con, 

la fua compagnia tutta di Siouani Fiorentini , i quali portauano per infegaa., 

vn monocerote ; fiera con fommo filenzio condotto. al luogo , che (i dice; 
alle cinque vie, & vccifo quiui le fentinelle.; | €ra peruenuto à Santa Marghes 
rità , oue trouato l'alloggiamento di Sciarra Colonna nel cui luogo perla fua; 
affenza effendo infermo era Smeraldo da Parma, incominció à vcciderne molti; 
Coríe Smeraldo al tomore , & con alte voci chiamando l'aiuto dell'altre compas 
gnie; & cercando di far far teft à' fuoi,con mirabil valore attendeua à difender(ii 
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Impenfati & quafi incredibiliaccidenti fon quelli della eucrra mentre ifoldati.di 
Stefano fanno fiera ftrage degli Italiani nimici, il cui'allogéiamento occupaua Gie 
ramonte calando quafi infinoalla porta àSan Niccoló ; & tràletenebre della note 
te hor quà hor là fi riuolgono fon dalla fortuna guidati à fpezzar l'vfcio d'vna.; 
ftanza d'vn beccaio, oue hauea non piccol numero di porci perlo. mácello. Que- 
fti vícendo fpauentati & dando perle gambe non meno degli afsalitori, che degli 
afsaliti, & collorgrugníto empiendo ogni cofadi fpauento ,mefcolatoconle grida 
& romor de combattenti,né fapendo molti onde cotanto roimor naícefse;da che:fi 
facea anche laconfufion mageiore, peruenne il tumulto a^ Tedeíchi, i quali allog« 
giauano quafi dal Gallo infino alla porta à San Pier Gattolini , &all'iftefso Genes 
rale Oranges in Baroncelli ; il quale faltato dal letto ; &corfo conle torce accefe.s 

verfo onde víciuan le grida, veniua domandando la caufa del romore;& 'tüttaüias 
concorreuano à luide fuoi. Stefano maldicendo i porci;che glihaueano interrot- 

tossi bella occafione, fece per non effergli tagliata la (trada del ritorno con vn gram 
corno fonaràricolta, & fenza riceuer danno alcuno, anzi havendo al ritorno prefi 
certi caualli, fe ne tornó nella città , tanto lieta del fuo nobilardire, confiderando. 
à quale illuftre fatto egli hauerebbe mefso mano, fela fortuna li fufse ftata alquan- 

to pil fauoreuole, che non fi fentiuan fazj di lodarlo.. Ilche fü approuato dal te- 

ftimonio de nimici, hauendo Oranges dato ordine à tutto il campo, che fitrince- 
rafse;poiche eran potuti accorgerfi con che gente haueano à fare. Cosi dice il Gio- 

uio, non apparendo dalle fue parole, che il Signorello , néle genti del Turino fuf-. 
fero vícite. doue per alcune notizie di quei tempi fi vede , che il fegno dell'arti- 

glieria fü dato, che s'víci dall'altre due porte, & che veduto inimici haucr prefo. 
l'arme, che ancor eglino, come hauea fatto Stefano, penfaron diritirarfi. Hora, 

vedendo Oranges, che douendofi per lo piüla guerra conuertir in affedio, conuc- 

niua andar priuando i Fiorentini di quelle poppe, onde riceueano il lor nutrimen- 

to, & fapendo vna di quefte effer la Laftra;per la quale veniano i viueri nella città 
Ípeditamente mandó per pigliarla Roderico Ripalta con 1500 Spagnuoli. Era. 
alla guardia d'Empoli Francefco Ferrucci, il quale ftato con le bande nere nel Re- 

gno,hauea cominciato à acquiftarfi riputazione nell'opere militari. Hauea prefo 


egli à munit la Laftra , fapendo il profitto che ne perueniua alla città per lo con-: 


ducimento delle vettouaglie , & perció v'hauea mandato tre bandiere di fanti 


fotto Michelagnolo dal Monte, Fiorauante Piftolefe , & Ottauiano da Bertino-: 
ro, & promeffo loro chenonli farebbe mancar poluere ; né cofa alcuna per po-: 


terfitener contra i nimici. Manon effendoquefte promeffe (tate loroofferuate , 
& trouandofi intanto affiliti da gli Spagnuoli , attendeano cgregiamente à difen- 
derfi, & molti di effi, i quali appoggiate le fcale alle mura dcl caítello ficean for- 
za di faltar dentro ferirono. Néfaceancenno d'arrenderfi. Di che Ripalta. fde- 
gnato, ottenuto da Oranges quattro pezzi d'artiglieria, & due mila Tedefchi, non 


penó molto àimpadronirfene. Entrati i Tedefchi per la rottura del muro, fie- - 
ratente contro i difenfori incrudelirono , portandofi pià humanamente gli Spa- : 


gnuoli, i quali otteauto da capitani lelor taglie compofte centofcudi per vno, 
lafciarono gli altri andar falui , non vi effendo di quei di dentro morti peró me- 
no di dugento fanti. Tardi giunfe il foccorfo d'Otto Montauto con quattro 
bandiere vícito di Prato , & di Giorgio Santacroce , & d'Amico Arfula con. 
caualli fpediti dalla città perla via del Ponteà Signa: i quali affaliti da nimici , & 
i caualli fut coftretti faluaríi con Ia fuga per lo medefimo ponte onde eran venu- 
ti; & i fanti paffando Arno su'nauicelli, appena ricouerarono à Monte Lupo. 
JIffar. Fior. Setp. Amm. Ccc 2 Non 
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| Noneran deltutto difcioltelegenti.di Ramazzotto , perche à Montanto fücom: A 
meffo, che paffandoin Mugello s'ingegpaffe di saffrenar que ladroni piü tofto che 
li foldati, & intánto vedeffe di hàuer in mano MafíaSaluiati , già moglie di Giouan- 
ni de Medici; e infieme con effolei il fuo figliuolo Cofimo, i quali nella Villa del 
"Trebbio pofta tràla città &Scarperia fi ritrouauano;que(ti come vn ram pollo dele 
lacafa dominatrice,quella come forelladi Iacopo Saluiati ,di cui come potentiis 
mo appreffoil Pontefice bauerla forellain fua balia, potea per molti rifpetti tor-- 
narcommodo.- Ma Otto, ó.che non giudicaffe onoreuoleingageiar battaglia. 
con femmine & con bábini, ó che pur nó gli deffe il cuore di far: ingiuria al figliuol 
di colui;fotto il quale egli haueariceuuto i: primi ammaeftramenti della fuamilio p 
zia ,occupandofi à riprimerle genti di Ramazzotto,& tor loro gran parte della, 
preda, fené ritornóà Prato, eflendofitrà quefto mezzo la madre & ilfigliuolo rie 
couerati à Scarpetia; la qual cofa fentita male à Firenze, Otto fótto colore d'vn cer-; 
toomicidio daluicommieffo, fü fatto prigione & datoglidetormenti,non fenzaz 
tema di piü rigorofa efecuzione ... In quel di Pifa era comparito'in fauor de bor» 
Ercole Rangone come Luogotenente di D. Ercole da Efte; il quale ancorche pere; 
fÍonalmente non fuffe venuto in quefta guerra per le minacce del Pontefice , non; 
potéperó contenerfi, hauendotocco danari da Fiorentini , di non mandar loro; in: 
quel miglior.modo che poté alcuno aiuto. Conceduto dunque in fuo luogo ib |. 
Rangone, & qucftida Ceccotto Tofinghi Commeffario della Repub.condotto in: c 
queldi Pifa, & trouato Peccioli occupato danimici, era vicino à prenderlo, hanen-; 
do per tre rimeffe fieramente afflitto Cefare da Futli, il quale con vna benda di ca- 
ualli era da Oranges tato mceffoal prefidio di quel luogo, fe venuto Pirro da Sti- 
picciano con 1 5cotráfanti & caualli mandato dal Generale per la: difefa di. Pec: 
ciolinonhauefse coftretto il Rangoneàritirarfial Pontadera.: Onde àlui fü facile: 
correr il paefe, & farvn grofso bottin di beftiami. Ilche faputo da quelli del Pon- 
tadera, il Tofingo, e'| Rangone chetamente l'vícirono incontro , &benche Pitro : 
faccíse egregia refiftenza, 1] ruppero; hauendo vccifo & ferito molti de fuoi fanti , 
& fattoli prigion tre capitanidi caualli. Non reftó abbattuto perció il vigorofo; EX 
animo di Pirro, ma rimefso in ordine le fue genti à CaftelFiorentino ,di nuouo 
víciin campagna, & incótratofi in Ercole Braffichella Pifano huom valorofo meffi 
infugai fuoi, lui vccife non lungi da Forcoli .. Ma azzuffatofi non molto dopo da 
capo col Rangone, & riccuutoneil peggio, fi ritirauaà Montopoli , 1ignorando che 
futle ritornato alla fede de Fiorentini . Caricandolo dunque quiui Michele da. 
Montopoli, il quale hauea riuocatola patria alla deuozione degli antichi Signori, 
& Pirro gittato dal fuo cauallo mentre valorofamente combatteua in vn fofsato, 
potendo appena folleuarfi, al fine montato in vn'altro, con quello attefeà faluarfi, 
venuti fatti de fuoi prigioni, oltre altri feriti & morti Pallotta Perugino , Bartolo- E 
: meo Spiriteo, &altri de fuoi capitani di non ofcuro nome. Intorno lacittà , come 
che non fufse fucceduta cofa alcuna notabile combattendo;n'era fucceduta vna fie- 
riffima,ftando à ragionare Mario Orfino, & Giorgio Santacroce con Malatcfta. ful 
.poggio di San Miniato di fabricare vit groíso baftione fullorto di quel conuento, 
perche venuto vn colpo d'artiglieria de nimici,. & gittato vn pilaftro di matto- 
ni , dalla rouina di quello fur morti il Santacroce , & l'Orfino, a* quali fü data ho- 
noreuol fepoltura - Quefto onor d'efequie fà coftumato dalla città per render - 
quel premio che potea à chi la feruiua, & per dar animo a'" viui à portaríi lode- 
uolmente . . Ma efsendo venuto il tempo , che fi douefse por mano alla crea- 
zione. dcl. nuouo Gonfiloniere, auuicinandofi il mefe di gennaio, ncl primo 
| giorno 
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À giorno del quale dodea prenderfi il Magiftrato, fi raguno il configlio, & reftati cin- 
qué cittadini per lepit (aue, Luigi Soderini, Aadreuolo Niccolini ; Raffacllo Gi- 
rolami , AlfonfoStrozzi , & Bernardo da Caftiglione ; quello il quale à-cóftoro -ri- 
male fuperiore fü iliGirolami ; che nel primo giorno dell'anno 1 530 incominció 
à effercitaril fuo vtficio, nel qual tempo effendo fufcitata vna praticayche fuffe be- 
ne ornar del titolo di Generale dell'efercito Fiorentino Malatefta Baglioni, poiche 
la città era efclufa d'hauer don Ercole da Efte , & poiche mandatoal Baglione po- 
co innanzi dal Papa Ridolfo Pio Vefcouo di Faenza per trattare accordo, fiera, 
Malatefta moftrato pronto e amoreuole in voler ferüir.la Rep.; fü: preftamentea 
poftoad effetto.E a* : 9. di gennaio ragunata fecondo I'vío della cittàla Signorid, & 
rifedendoinluogo eminente il Gonfaloniere , e à canto lui Malatefta , li-pofe 
in mano il baftone del generalato; hauendo intanto. Aleffo .Lapaccini primo 
cancelliere della Signoria recitata vaa oraziorie contenente le lodi: del. noucl- 
lo Generale , il quale fcefo di palazzo , & montato à cauallo;- effendogli áp- 
preffo tutti i capitani , & quafi la maggior parte. pofti in ordinanza nelle lor 
compagnie , andó caualcando per le città , quafi prendendo il. potfeffo. della 
dignità e onor concedutogli ; & con tutta quefta pompa condottofidi là d'arno 
in ful renaio della Chiefa di San Niccoló, ov'era.ilífuo alloggiamento nell'or- 
to de Setriftori, eletto da fe per effer vicino alla porta; € al pogsio di San Minia- 
to pi efpofto a' nimici, i diede per quel che inoftraua di fuori: cón tutto l'ànimo 
à profeguireil fuo vficio ; cosi dice il Nardi , ma efferido data dopó la morte di 
Mario Orfino tutta la cura del monte à Stefano Colonna ; e: trouandofi poi. Mala- 
tefta habitarnella cafa de Bini verfola porta diSan Piero Gatrolini , mi.fà dubitar, 
che egli nonifcambi vna cofa peraltra .. Quello che in. prima fi facea. innanzi era 
fe Ss haueano à mandar ambafciadorial Papa come egli moftraua. defiderare. Mi- 
güore vno de Gonf, di compagnia il quale conaccorto & penfato ragionamento 
moftró niuna cofa poter effer piti dannofain tali frangenti della Rep. deli'oftina- 
ziondi coloro , i quali impediuano mandarfi oratori al Pontefice, dal quale erano 
domandati. Noneffer dahuomo politico, né da. Criftiano il dire; Riducaft in; 
cenere Ficenze , prima che i Medici fiano reftituiti alla patria .. Io non: iftimo Cle- 
mente fi inhumano , & pereffer egli nato dentro il. cerchio di. queíte mura , & per: 
hauerli Iddio fatto grazia di poterfi chiamarecongiufto titolo fuo Vicario in terra; 
che non habbia ad hauer compaffione della patria fua; la quale. girtandofi alle fue 
braccia , & cercandole onefte conuenzioni ( perche né ancorio fon di.quelli , à cui: 
piaccia forte alcuna d'accordo , che non fia falua ]a no(tra libertà) é1mpoffibile» , 
che nonl'habbia à ottenere... Pochiffime città fi poffono annoucrare in Italia che; 

non fiano ftate calpeftate dalle piante de nimici ; trà le quali vna &la patria noftra. 

Deh peramor di Dionon fia hoggiil furor noftro cagione, che ella (1 perda que- 

fto priuilegio. Siamo circondati da Tedefchi, la cui crudeltà à chinon é palefe, ? 

fiamo cinti da Spagnuoli, la cui rapacitàé notaà tuttoil mondo. Non fono mi- 

gliori degli vni & degli altril'ifteffi noftri Italiani; Patiremo, ó per dir meglio 

inuiterengli noi alla preda e-alfacco di quefta città ; offeriremo perla noftra paz- 

zia volentieri lenoftre golealferro loro? Pratohebbepuril Cardinale Giouan- 

ni , che fe non faluó ilfangue & la roba degli infelici Prateti; faluó pur onore del- 

lelor donne. Chicuftodirà inoftri monafterj , chi farà pofto à guardia delle no- 

ftre moeli, delle noftre forelle, e delle noftre figliuole ? Non(amo cosi poueri & 

fcarfi defempi di noftri maggiori , che d'alcuno:di quelli non poffiamotrar pro- 

fittoà vtilitànoftra. Il buon Farinata Vberti hosti di veder petir que(ta 

patria, 
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patria ,. della. qual viuea efule. Perirà per rifpetto noftro; laqual ci riceue; & — À 
nudrifce. dentro le proprie.vifcere ? ó hauremo à credere che viua tanta fie- 
rezza nel petto di Clemente ; che ami hauer quefta città piu tofto: guaftas 
che fana ? Non indugiamo dunque piü à mandarli ambaíciadori , ch'io 
porto. ferma fperanza, che ó noi conuerremo. con onefti patti: ; ó faremo; 
Ícufati.col mondo , & con noi medefimi , fe almeno non faremo ftátiautori de 
noftri propri mali. Parueàciafcuno che non fi douefse al pii differire à far vna: 
azione cotanto neceffaria, & trouandofi anche in Bologna il Pontefice & Cefare; 
furono al Papa fpediti tre ambafciadori LuigiSoderini, Andreuolo Niccolini , & 
Ruberto Bonfi.I quali hauendo particolar ordine di non vdircofaalcuna;perlaqua gi 
le fi trattaffe d^ alterare il gouerno; ó diminuire il dominio; effendo come dice il 
Guicciardini difcordi nell'articolo principale, non ottennero cofa alcuna , anzi non: 
hauendo potuto hauer audienza da Cefare;fe ne ritornarononon' dopo molti giors 
ni à Firéze,douetra quefto mezzo eran venute l'artielierie &ifoldati deftinatidal 
Cefare.Gli Spagnuoli alloggiati à Bellofouardo;abbracciando tutti que*colli;i qua: 
li fopraftanno alla città dalla porta à S. Pier Gattolini finoà quella di S. Friano ei; 
Tedefchiin S. Donato in Poluerofa monaftero di monache fuor della porraal Pra 
to,ilcui orto grandiffimo cinto di mura facea quafi vno fteccato a"T'edeíchi oltre le' 
trincere fatteuida loro,talche nó folo la città veniaad effere fafciata da nimici dalla; 
portaà S. Niccoló,che fi lafcia arno à man manca, fino alla porta.à San Friano,che 
l'hà vicinoà deftra , ma venia per rifpetto di quefti Tedefchiad effer anche fretta 
dalla parte chiamata di quà d'arno ou'é tutto piano... Nuoua &non afpettata ag- 
giunta di danni & di miferie eranofette compagnie di Spagnuoli, i quali licenzias 
ti conignominia da Cefare pernon hauerlo voluto feguitar in Germania, fen'era- 
no venuti all'odor della euerra Fiorentina, ealloggiati perle ameniffime ville;;! 
che fono fotto il monte di Fiefolenon erano ignoranti à faper prender ilorcom- 
modi cosi rubando & moftrandoil vifo à chi vícendo dalla città haueffe ardito di. 
cozzar con effo loro. Nons'vfciua dunque dalla porta alla croce, ancorche piüidi- 
Ícofta da veri nimici perfar fafcine , ó per pafcer alcun branco di caftrati perali- D 
mento dellacittà fenza guardia de. foldati. Ilche diede allora occafione à vna fie- 
ra zuffa intal modo. Erano vícitiper quefto effetto due capitani di compagnie, 
Francefco de Bardi Fiorentino, e / nguillotto Pifano, coftui dal C, di San Secon- 
do, fottola cui condotta militaua era paffatoal feruizio della Republica, onde il 
Contel'hauea malanimo addoffo;c Oranges ifteffo che tuttoció fa peanó ne l'bauea 
meno di lui ,talche potuto accorgerfi il Conte al fegno della bandiera dai luoghi 
fuperiori che Anguillotto fuffe vícito;ó per altra via faputofi, il fece faperad Oran- 
ges, & comunicata la cofa con D. Ferrante Gonzaga di comun parere fi prefe. 
per partito , che paffato vna parte diloro:arno vn poco alto fopra Rouezzano, E: 
veniffe riducendofi verfo la città, e il Princi pe ifteffo patfandolo piü preffo veniffeà ;. ^ 
tagliar il paffo, che Anguillotto affaltato dagli altri poteffe faluarfi per Je porte del- 
lacittà. Era Anguillotto, e il Bardincl pian di San Salui, quando fi videro atfalir 
danimici con poco interuallo dallvna parte. & dall'altra, & come huomo ardito 
& pratico cercó co fuoi di fartefta ; matoccó vn colpo di mazza ferrata in capo , &: 
non vedendo per lonumero de nimici riparo a' cafi füoi, vollearrenderfià Ferran: 
te Vitello Napolitano capitano di caualli ; ma colui ricufando di riceuerlo pernon 
effer coftretto à darlo in man della giuftizia. Almen diffe An&uillotto vccidimi 
di tua mano, che morró pur per mano d'vn huomo valorofo, & non del manieol-! 
do,ilche gli fü acconfentito.Cecco Buti Alfier d'Anguillotto,il qual infieme s'eran 
fuggiti, 











1530 TRENTESIMO. 5g 


A fugeiti;peruenutó viüo in mano del Conte di San Secondo, da luifieramente feco 
adirato fü vceifo.. Pili manfuetamente andó la cofa del Bardi »il quale fatto quafi 
à man falua prigione con tutta la fua Íquadra, pagato che hebbe la faa raglia fü la- 
fciatoircon Dio, Era alla guardia della porta della città Gio. Vinci amico di An- 
guillotto, che fcordatofi per fouuenir all'amico , dell'v&cio publico, tofto s'auuió 
verfo San Salui per vedere di porgerli qualche aiuto, ma effendo ftato appena fpet 
tatore della fua ruina, fe ne tornaua al fno pofto, quando fü chià fuo graride vopo 
gli fece fapere, come Malatefta faputo il difordine della porta abbandoriata , s'ha- 
uca fatto dar vn capeftro per farglielo gittar alla gola, tofto che egli alla porta, 
fuffe arriuato, perche tornato indietro , & nel campanil di San Salui ricoucratofi, 
di quiui non fi parti, finche non fenti ammollita la giuíta ira di Malatefta , il quale 
priuatolo con vergogna di quella guardia chegli era (tata commeffa , fi contentó 
di perdonarli Ja vitalo fon coftretto valermi nel narrar eli accidenti di quefta guer 
ra piü del Giouio, che d'altri;non perche io nontroui in effo ancor degli intoppi'; 
ma perche mene pardi trouar meno,poiche il Guicciatdino vede, che non hauea 
à quefta parte datal'vItima manos& il Nardi con marauigliofo difordine ftrauolge 
ognicoía. Etcontuttoció il Giouio pone nel principio di quef'anno la morte di 
Lorenzo Soderiai, la qual par, che fucceda del mefe di luglio « Perdoni dunque à 
me, chi abbáttendofi à pi certe memorie, vedrà caminar le cofe con piede men 
dubbio. Non molti giorni dopo auuenne faor della porta al Prato vna züffa à ca- 
uallo intal modo. | Haueano Ocanges & il Marchefe del Vaftocon alquanti caual- 
li paffato il fiume à Legnaia à vn guado;col quale poco menchenon eran congiun- 
ti gli allogeiamenti de Tedefchi, per vedere come da quella parte poteffero dar la 
batteria alla città, intendendo quiui le mura effer deboli, & v'hauean per la mede- 
fima cagione fatto venir Pietro di Vela,& Lodouico di Lodrone , il quale partitoft 
Felice Vittembergh hauca Cefare dato percapo a? Tedefchi .. Malatefta cio fen- 
tendo rattamente fi conduffe ancor egli à quella porta, & vedédo parecchie fqua- 
dre dinimici molto liberamente andar difcorrendo , comandó à Iacopo Bichi Sa- 
ncíe, che nella guerra Napoletana fi era molto fegnalato, che vfciffe ancor egli à 
moftrar il vifo a^ nimici. Víciil Bichicontanta brauura , & cosi fpeffo crefcendo 
dall'vna parte, &dall'altra fcambieuolmeate gli aiuti ; riattaccó l'ardor delia bat- 
taglia, che apparue fiero à gliauuerfarj medefimi, non ricufando n? Oranges ne i 
Vaíto d'entrar ancor eglino nel contrafto . ma vrtato dà nimici cheandauario ad 
ogn'ora maggiormente crefcendo, & ftimando che fuffe bene il ritrar(i, fü nellen: 
trar della porta alzando la vifiera con fomme & veriffime lodi commehdato gran- 
demente da Miláteftà. Bell'atto f in quel giorno, che come fe haucfser pattuito 
infieme, ne l'artiglieria che era fopra Monte Oliueto;né quella fo prailbaftion del- 
la porta trafsero pur vn fol colpo, perche la battaglia cauallerefcá potefse piü ficu- 
ramente adoprarfi, & come fe fufse vn torneo piü cupidamente , & da gliamici, & 
d3 nimicicon lieti occhi porefse efser riguardata ...Ma non godé lungo tempo il 
Bichi ilfrutto della fua gloria; percioche tornato vn'altro giornoà vfcir da quella; 
medefima porta, poco men che opponendofegli Malátefta , fü da vn colpo di fal- 
conetto tratto dalpoggio di Montoliueto vccifo ; mentre egli fpéraua con impro- 
uifoafsalto far preda dei viueti ; che per quel guado andauano all'alloggiamento 
d'Oranges. Andauafi tuttauja feguendo la guerra fenzá veder(i doue andafse à 
parare, perche di Francia non s'hauea fperanza d'aiuto alcurio , hauendo il Re, Oal- 
lora, ó poco dopo mandato Chiaramonte inFirenze à fcufarfi, fe perneceffità di 
rihauer i figliuoli, i quali erano oftaggi apprefso l'Imperadore; noh gon Pau 
includer 
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includerla lor Republica nell'accordo;anzi fece comandar à Malatefta, eàStefano 
Colonna, come 2? fuoi huomini, che fi doueffero partir di Firenze; ancorche taci- 
tamente ficeffe dir il contrario;& pertor del tutto la riputazione a? Fiorentini ( ali 
eranole perfuafioni & l'autorità del Pontefice ) rimoffe Monfieur di Vigli fnoam- 
bafciadore appreffo di loro, lafciandoui per non difperatli del tutto Emilio Fer: 
yetti, ma piirà guifa di priuato che di perfona publica, Talche non rimanendo à 

li affediati Fiorentini di fperar altrove, che negli aiuti diuini,& nella propria vittü 
delle deftre loro; qui ogni cofa riuolfero, effendo dopo la incoronazione dell'Im- 

eradore à Bologna,la qual Íeguia' 24 di febbraio, giorno dedicato à San Mattia 
Apoftolo, à lui molto felice per effer in quello nato, € in quello fatto prigione il 
Re Francefco, venuta in Firenze la Quarefima 2? 2 giorni di marzo; con ognt fer- 
vore fi diede il popolo per lo pi, ó per l'età, ó per il fcffo, ó per altro imbelle all'o- 
pera della diuozione, grandemenente accrefciuta dalle prediche di Benedetto da 
Foiano,& di Zaccheria da Fiuizzano amenduefrati di San Domenico;i quali hae 
uendo ordinato proceffioni, portando con efso loro l'immagirie dcl Crocififfo che 
ficonferuainSan Pier del Murone, in alcuna dclle quali andó F'ifteffa Signoria.con 
tutti li magiftrati, farebbe difficile à efprimere quanto fi faceffero animo e ardire s 
fperando fermamente, che l'aiuto diuino non baucffe loro à mancare, Or facen- 
do gli Imperíali ogni sforzo d'affalrar lacittà, ifoldati di dentrolauorauano con 
gran diligenza làtrincea pofta al baftione di San Giorgio : doue venuti alle mano 
co nimicia2.x dimarzo, & fattauifi vna groffa fcaramuccia, non pafsó fenza mols 
to danno diquelli di fuori. Quattro giorni dopo fi pofe Orangesa batter vna tor- 
re poftaal canto del baftion già detto verfo la porta Romana , dalla quale il fuo 
efercito era grandemente danneggiato ; mà non vedendo per molte cannonate» 
tirateui di poter-far alcun profitto, fi leuó da quell'imprefaj Nelqualtempo , & 
lImperadorea' 21 verfo Mantoua ; & i] Papa a'31 verfo Roma s'eran partiti di 
Bologna.. Eran fatti feroci gli animi de difenfori; & come non potean patire, ches 
huomo naro Fiorentino feguiffe Pinfegne nimiche ; cosi fi trouó frà effi Lodouico 
Martelli, il quale fentendo Giouanni Bandini effer con quelli di fuori, gli fece in- 
tendere; che giudicandolo nimico della patria, lo sfidaua à fingolar battaglia per 
far manifefto àciafcuno,quáto la caufa di lui fuffe miglior della fua? Non fchifo l'in- 
uito il Bandini, anzi eli mandó à dire, che quando il Martelli haueffe vn compagno 
confeco , egli ne menerebbe vn'altro. fü accettato il partito; & come il M teli 
hebbe per compagno Dante da Caftiglione huomo ardito & feroce; cosi i1 Ban 
dino trouó Albertino Aldobrandi giouane di prima barba; ma animofo à difimifu- 
ra. Oranges ftatuito il eiorno dellá battaelia , & fatto fotto]Ja publica fede ferrar 
lo fteccato con funi, & quello commeffo alla guatdia di tre nazioni Italiani ; Spa- 
gnuoli, & T'edcfchi riceuette in effo i quattro combattitori non.d'altro armati;che 
della fpada, & d'vna manopola di maglia nella man deftra per. ciafcuno , & comes 
volle la forte; il Caftiglioneconl'Aldobrandi, eil Bandino col Martelli haueano à 
menar le mani. Non tardó dar fegni del fuo vigor l'Aldobrandi; bauendo fie- 
ramente ferito nél bracciodeftro il Caftielione; il quale prefo conambedue le 
manila fpada, all'Aldobrandi chetroppo impetiofo oli venía addoffo, oue perlui 
hauerebbe fatto tenerlo difcofto, gliela ficcó nellabocea ; & quella tirando à se, 
toftoilfécadermorto.: Nonfifcorgea minor brauura nel Martelli ; ma hauendo 
dil Bandino ottimo fchermitore ticcuuta vna ferità fopra vn'occhio, la qual. vers 
fando copiofo fangue litoglica la vifta; dopoeffer da lui maeftreuolmente alquans 
totenutoà báda; fü coftretto arrenderfi; & chiamarfi vinto; ne andómolto , ches 
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À portatonella città, fi mori pià tofto di dolor d'animo ,che per mal della piaga. ; 


facendo ciafcuno giudicio;che come dei combattenti era (tato morto vno per par- 
te, cosi con Ícambieuoli danni quefta guerra farebbe ftata dolorofa non meno à 
quelli di fuori,cheà quelli di dentro. Varj furonotrài Fiorentinii ragionamen- 
ti che nacquer da quefto duello, mà tutti in vno cadeuano ; douerfi andare à tro- 
uar i nimici, cercar di venircon effo loro alle mani, & nó moriríi di ghiado & ften- 
to. Ognigiorno farfi le condizion loro peggiori, molto infino à quell'hora efferfi 
indugiato, combatterfi perla patria , &per la libertà, perla quale morire appo tut- 
telenazioniera gloriofo. Mormorauafi con queftirammarichi del capitano, il 
qual nutrir gli animi, e i corpi di tutti in quefta infingardia chiamauano non meno 
vile che dannofo.le quali querele penetrate à gli orecchi di Malatefta , non ceffa- 
ua di dire, cosi molte guerre effer capitate male per l'imperizia del volgo; il qual 
ardito quando e lontano del pericolo, diuenta ftupido & codardo quando il ve- 
de vicino. Manon potendo à lungo andare far refiftenza non meno a' giouani , 
che a' vecchi, vedendo effer conforme defiderio in tutti; che non fi ftefse pià ozio- 
famente, deliberó quafi forzato di fodisfar pii alla volontà daltri , che alla fua... 
Ma in que(ta quafi neceffità tale fü il fuo configlio, che perlo piü fi doueffero inue- 
ftir oli Spagnuoli, che per efser frà tutti gli altri di molta ftima, credeua che fe gli 
venifse fatto di morderli,i fuoi n'acquifterebbono gran riputazione, ea' nimici 
fitorrebbe l'animo,eappuntonelle pafsate fcaramucce poco fiera travagliato con 
eíso loro, altro che tumultuariamente; percioche alloggiando eglino 1a maggior 
parte ne colli,che fopraftanno alla porta à San Pier Gattolini, & le.fcaramucce per 
lo piüs'eran fatte verfo la porta àSan Giorgio, poco s'era hauuto che fare infieme. 
Fü dunque dato ordine, che Ottauiano Signorelli, & pernobiltà & per valore il 
primo trà i Perugini, doueffe vfcendo dalla porta à S. Pier Gattolini affalir gli Spa- 
gnuoli; il quale feguitato da Bino Mancini,Biagio Stella; Raffaello d'Oruieto;Pro- 
Ípero della Cornia, Murgatti Piccino, Caccia Altouiti, Adriano Coda, & Paolo 
Córfo tutti. valorofiffimi capitani di fantarie, attaccó con Spagnuoli vna terribile 
& fanguinofa zuffa.' Ncl medcfimo tempo vícirono dalla porta à San Friano con 
le lor compagnie Bartolomeo dal Monte, & Ridolfo d'Afcefi , i quali volgendo à 
man manca, & da Montoliueto affaliti gli Spagnuoli alle fpalle attendeuano à cari- 
carliferociffimamente.: Era ftato configlio comune; che Amico da Venafro , à 
cui era raccomandatala porta à San Giorgio, ed era huomo valorofo & ardito , 
che vfcendo con le fue genti da quella con non lungocircuito andaffe ancor egli 
adaffaltar gli Spagnuoli alle reni; i quali combattendo co i Perugini farebbono 
ftati danneggiati notabilmente, ma perdifauuentura della città venuto egli à pa- 
role nel poggio à San Miniato con Stefano Colonna , era quel di medefimo ftato 
vccifo da lai. Néal fuo alfiere sbigottito dall'inafpettata morte del fuo capitano ba- 
fto il cuore d'affaltari nimici. Ilmancamento del Venafro, &il valore di Baracane 
Bifcaino, foftennero in gran parte gli Spagnuoli in quel giorno, che alcun gran, 
danno non riceueffero ...Il qual Baracane & conle parole rincorandoi fuoi à non 
voler cedere a? foldati nouelli; & con l'efempio fuo moftrando quel che douefser 
fare animofiffimamente reggeua al fiero incontro de Tofcarii; tantoche correndo 
ciafcuno alle fue bandiere, non era chi abbandonafseil fuo luogo, non oftante che 
perl'infinitonumero dell'archibufate , molti dell'vna ; & dell'altra parte feriti, & 
non pochi morticadeffero. Conobbe Oranges il rifchio che fi correua, & perció 
fpinlein aiuto degli Spagnuoli Andrea Caftaldo conle genti Na politane,commife 
.a*bombardieri che faceffero il loro vficio; & sü la via Romana pofe in ordine vno 
coger. Fior. Scip. Amm. 1 Ddd fÍquadron 
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Íquadron di Tedefchi per feruirfene a" maggior bifogni. Ferrante Gonzaga con., 
la fua caualleria leggiera fi pofe trài campi di Marignolle & Scopeto ; talche & gli 
amici &i nimici poteano vedere vn'apparecchio d'vn gran fatto d'arme, pià tofto 
che di fcaramuccia. Malatefta fupplendo con la viuacità dello fpirito alla debo- 
lezza del corpo, non hauea mancato punto al debito del carico fuo;cosi riceuendo 
i feriti, come con nuoue & frefchc bande foccorrendo a* fuoi , & già parea , che vi 
fuífe pii da fpcrare, che da temere, maffimamente dopo che Baracante valorofa- 
mente combattendo d'vn colpo d'archibufo cadde morto ,non oftante che i To- 
Ícani haueffer il peggio del luogo. Ma fottentrando inluogo di Baracane Rode- 
rico Ripalta, Macicao, & Boccanegra; & fepragiugnendo l'infegne de Napolitani, 
& Ídegnatiche ancor che fuperiori diluogo fuffero rincalzati da gente ben animo- 
fa, ma poco efperta della milizia, incominciarono fieramente à ri pignerli per la., 
china. Ilcheconofciuto da Malatefta, fece fonar à ricolta; effendofi combattuto 
con quell'etrema virtà dall'vna parte & dall'altra , che mai in tempi moderni fi 
fuífe fatto in altra battaglia, nella quale perirono meglio di cinquecento huomini 
per ciaícuna delle parti fenzai feriti. Cadde morto di colpo di bombarda Otta- 
uian Pignorello, in volendo quafi ridotto alla porta montarà cauallo ftanco dalla 
lunga battaglia. Furono vccifi appo lui Fantaccio Córfo, & Giubbonaro da Fer- 
rara valenti capitani, Lodouico Machiauelli figliuolo di Niccoló fcrittore di ftorie 
bauendola fua infegna in mano, & Piero de Pazzi giouane nobiliffimo, oltre fette 
capirani di chiaro nome grauemente feriti. Degli Spa gnuoli oltre Baracane, mo- 
ri Céncio Napoletano vno de capitani del Caftaldo volendo foccorrere a* fuoi. 
Furono feriti amorte due alfiericon moltialtri . Malatefta tornandofene alla città, 
domandaua i fuoi fe fi erano interamente sfogati della pazza voglia del combatte« 
re ; poichc s'erano petuti auueder molto bene quel che era veniralle mani con., 
foldati vecchi, & perlunga proua cfercitati. Ma né quefto, né altro rimprouerio 
raffrenaua j'ardore de Fiorentini, i quali hauean per fermo, che felalor difgrazia,, 
non 'haue(ie tolto A mico da Venafro, le cofe farcbbono andate altrimenti , Né 
i foldati foreftieri, i quali erano al feruizio della città fi lafciauan vincere daniuno 
alicodella giouentü Fiorentina; alla cuicarità non volendo mancar in conto alcuno 
quegli del gouerno, pagandofile pagheà poco meno di quattordici mila fanti , & 
non v'eflerido danari à baftanza,furon coftretti volgerfià gli argenti delle Chiefe. 
polito inano à vna Croce d'oro ornata di molte gioie, Ia quale era in San Giouan- 
ni, & alla mitría ricca ancor ella permolte gioie, donata da Leone alcapitolo di 
Firenze, alle quali gemme, e oro non dando il core à Bernardon Baldino di por 
mano per effer fagre, il qual era intendenriffimo gioielliere, diceil Giouio ,che vi 
pole ben mano mandato dal Gonf. Girolami Lionardo Bartolini chiamato da lui 
difprezzatord'ogni religione. Ma niuna cofa pii affligeua gli animi degli affe- 
diati, quantoil fofperto della fede che haueano talor del capitano , alor di fe me- 
defimi; perche hauendofí à fare co nimici del medefimo fangue & della medefima.; 
patria, doue eran parenti & amici dall'vna parte & dall'altra,era molto che dubita- 
re; onde fü creduto effer bene, che come i foldati foreftieri haueamo in S. Niccoló 
datoil giuramento di fpender il fangue infino alla morte, cosi fff fimilmentez 
'giurato inSanta Maria del Fiore dall'iftetfa giouentü Fiorentina .. Prefefi dunque 
quefto ordine, che a* quindici di mageio fi cantó in Palazzo la meffa dello Spirito 
Santo, la qual finita che fü, effendofi laSignoria & i Magiftrati con grandiffima., 
quantitàdi popolo ragunati nella gran fala del confi glio , fi rapprefentó in quefto 
luogo Bartolomeo Caualcanti £i gliuolo.di Mainardo giouane ornato di lettere, , 
| ob | ilquale 
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il quale hauéndo cominciato con bella maniera à moftrare quanta lode s'afpetta., 
à coloro, che per amor della patria & della libertà efpongonola lor vita a? perico- 
li della morte, & quefta opera magaificamente celebrando, veniüa in vltimo luo- 
go à farà faper, chela mattina feguente s'hauea da tutta la giouentü Fiorentina , 
compartita nella milizia àdar giuramento in Santa Maria del Fiore di conferuar il 
prefente Stato che reggeua à lor fommo potere; & quando cosi portaffe la neceffi- 
ti, di morir prima che confentire, che fotto ilgiogo dell'antica feruitü fi ritornaffe. 


La mattina feguente fi cantó vn'altra meffa dello Spirito Santo in Santa Maria del: 
Fiore prefentetutta Ia Signoria." Alla quale dato che s'hebbe fine, vfcirono i Si 


gnorià federe auantila Chiefa fecondo fi coftuma nella folennità di S. Giouanni . 
Douenel mezzo della piazza fotto vn grandiffimo baldacchino era ritto l'altare; 
d'argento di San Giouanni ornato di tuttele reliquie, che fi conferuano nella cap- 
pella della Croce pofta nella Chiefs Cattedrale. 'Quiui erano due Canonici delle 
maggiori dignità, ciafcuno de quali hauea il libro degli Euangeli in mano, fopra i 
quali in fegno del giuramento hauea ciafcuno foldato à metterla mano. Era la., 
giouentü ragunata nella piazza di Santa Maria nouella fotto fedici gonfaloni , cia- 
Ícuno conla fua bandiera dicolor verde con l'infegna del fuo gonfalone ben vefti- 
ti& armati; Ethaueaneletto quefto giorno in rammemorazione della tihauuta., 
libertà, la qual già eran tre anni che dalla mano de Medici s'era in quefto giorno 
acquiftata. Coftoro venendo in ordinanza paffauan dauantiall'altare, e vn diquà, 
€ vn di là la palma della mano sü gli Euangeli mettendo, andauan via. Il quale fpet- 
tacolo none da ftimare, quanto moueffe gli animi di ciafcuno . Né s'indugió mol- 
to à conofcere, effer quefto ftato vtil partito; vedendofide cittadini amanti della, 
Republica caduti iri difetto di fede, tra" quali fà trowato colpeuole Iacopo Corfi 
figliuol diSimone capitano di Pifa. Coftui vedendo Volterra prima che fi riha- 
ueffe , venuta in mano del Pontefice, effendo amico di Palla Rucellai , che ancor 
egli perlo medefimo Papa tenea PietraSanta, dubitando forfe che il (imile non. 
auueniffe vn giorno di Pifa, ftimó che futfe beneil preuenire, & fatfene egli autore 
per acquictar la grazia del Papa. Per quefto, & col Rucellai, & conaltri cittadini 
Fiorentini rifuggiti à Pifa per paura, quando l'efercito nimico venne fopra Firen- 
ze, hauea queftofuo penfiero communicato .da alcun de quali àcolor cheregge- 
uano il tutto fatto fapere, fü commeffo à Pier Adouardo Giachinotti Commeffa- 
rio eletto di Pifa,che con deftro modo vedete di toccar il fondo di quefto maneg- 
gio, & afficuratofi della perfona del Corfi, & d'altri in ció intinti, mandaffe il pro- 
ceífo in Firenze per prenderne quel partito che conueniua. Il Giachinotti nonef- 
fendo àtempo à metterle maniaddoffo ad altri che in ció hauean colpa;i quali non 
tardaroà fuggirfi, s'afficuró ben del Corfi, & mandata l'efamina à Firenze, & dalla 
uarantia fattone giudizio, hebbe in comandamento, cheàTacopo &al figliuolo , 
il quale era andato per quefto affare attorno, & portato sü & giü parole, inconta- 
nente faceffe mozzaril capo; ilche fü ne primi giorni di giugno coftamente efeeui- 
to inPifa, doue Gio. Paolo da Ceri fü condotto à guardia della città. Mirabile fà 
la diligenza &il rigore vfato da Fiorentini intorno à punir, non che i colpeuoli, 
ma auche i fofpetti per conto di Stato; hauendo alquanto prima, ó non molto do- 
po mozzoil capo à Ficino nipote di Marfilio chiariffimo Filofofo per hauer detto, 
cheà gran ragione Cofimode Medici hauea meritato il titolo di padre della patria, 
hauendo adornato la patria fua di tanti nobili edificjcosi fagri come profani;il me- 
delimo fatto con Carlo Cocchi, hauendo detto in prefenza di molti , che i confieli 
della guerra & della pace, come incittà libera doucano communicarfi pertutti gli 
-Jfter. Fier. Scip. Anm. Ddd a ordini 
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ordini della cittadinanza, perche tutti egualmente poteffero concorrere alla con-; 
feruazione della commune patria; non perdonatoil medefimo fupplicio à vn fra- 
te di San Francefco cosnominato rigogolo, ma forfe con pià giufta cagione , fe: il: 


fofpetto fü veto, effendogli ftatoappofto , che haueffe tentato d'inchiodarl'arti- 


elieria pofta nel baftione di San Mipiato.. Quelle infermità àche foggiacciono: 


molte volteifingolari animidelle perfone, affligeono fouétela città & i popoli in-. 
teri, dalle quali paffioni agitati , commettono. molte volte delle cofe che in altro 
ftato non farebbono. Era nella città vn piaceuole mentecatto affezionato alla. fa- 
zione de Medici, ilcui nome fà Antonio Carafulla;il quale andádo per la città,& ti- 
randofi i finciulli &le brigate dietro, fpeffo folea andar dicédo.Popolaglia canaglia 
àqueftofiafco hai à bere , quafi diceffe, che faceffer quelche voleffero, farebber in 
fine ftati coftretti di vinerfottoil gouerno de Medici. Ancor coftui non ammaz-, 
zaron già, ma fecer prigione , attendendo egli à dire quando n'era menato alle». 
ftinche; Ne voi birri fratelli mangiate à miglior derrata il panedi quel che mi man- 
gi io. In queftoftato furono, effendo venuti i X di giugno, creati 1nuoui Dicci 
di libertà & pace, Luigi Sodcrini, Niccoló da Verrazzano, Andreuolo Sacchetti , 
Giouanni Cei, Bernardo da Caftiglione, Piero Popolefchi, Luigi de Pazzi, Fran- 
ccíco Giraldi, & due artefici;Saffo diSaffo , & Francefco del Zaccheria . per ordine 
de quali fü impiccaro Eoretzo Soderini per hauer riceuute lettere & tenuto prati- 
checon Baccio Valori oratore del Papa appreffo Oranges.Et fe nella città fitraua- 
gliaua, non di minor affanno erano ftate & erano le cofe di fuoripertutto il refto 
dello Stato.quafi da! principio dell'anno infino à quefto tempo ;le quali hó meffo 
infieme per nonconfonderle con quelle di dentro; percioche ridotti Colle, S. Gi- 
mignano,e altre caftella in poter de Cefariani, non hauealafciato Alfonío Picco- 
lomini Duca d*Amalfivfcendo con caualli & con fanii di Siena di far delle fcorre- 
rie ia quel di Volterra, perchemoffi 1i Volterrani dalor danni alla Republica fi ri- 
beliaflero, oltre l'hauer fatto deftramente tentare Mario, & Paolo Maffei huomini 
principali di quella ad accoftarfi al Pontefice, effendo maffimamente Mario dato 
állu preteria , & potendo da Clemente molti beneficj confeguire.. Ma appunto 
circa quefto tempo Giouanni Couoni cacciato da gli Imperiali da San Gimignano 
con quattro bandiere n'era venuto à Volterra, si per confermare li affezionati dcl- 
Ja Republica, come per isbigottircoloro i quali baueffero cattiuo animo. Era; 
egli ftato riceuuto ne borghi dellacittà, ma mentre ftà raeionando co cittadini , 
confortandolià portarfi bene co loro Signori, & dall'altro canto fà vifta dialle- 
ftiri fuoi foldati, inganneuolmente entra nella città, corre al palazzo, oue i priori 
eran ragunati à configlio; caccia dalla piazza vna guardia che v'era de giouani Vol» 
terrani nel qual tumulto oltre alcuni feriti, vengono vccifi due fratelli natiia vn 
parto, & del palazzo s'infignorifce . I Volterrani inafpriti per cotal violenza pren- 
don l'ame,con traui ferran le bocche delle ftrade, carican le fineftre delle cafe di 
faffi, & ragunatiin non piccol numero ferocemente i foldati ftranieri in palazzo 
ripingono . Il Couone pattuito di mandar via le compagnie di Goro Monte- 
benci, il quale hauea vccifo i due fratelli, & l'altra di Paolo Corfo, fi rimafe con le 
due altre di Tinto Dattifoglio, & d'Ercole Pifano. Mai Volterrani adirati non per- 
deron momento ditempo à mandar coftoro ancor fuori , facendo per difpregio à 
gli alfieripiegar l'infegne;& glialtri trafcinarfile picche dietro conle punte innan- 
zi; ilche s'hà appreffo huomini militari peratto vituperofo. Et di ció fpeditifi, 
mandanoà Firenzeà fcufar il tumulto popolare caufato dalla temerità del Couo- 
ne, in vece del quale preganoche fia mandato alcun altro d'animo pià temperato, 
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Mandafi Bartolo Tedaldi, il qvale tato prima à Pifa;tolfe di là quattro compa gnie 
di fanti fotto Francefco Brocca Corfo, Aleffandro Monaldi, & Mugellano Fortu- 
nà,con vna compagnia dicaualeggieri,a' quali commandaua Amico Aríola; Ro- 
mano, &con coftoro drizzatofi à Volterra, fü da Volterrani vícitili incontro rice- 
uutocon molti fegni d'hionore; ma entromeffo con pochi nella città ; affiache: cosi 
i fanti come i caualli allogeiaffer ne borghi.In quel di medefimo Pirro Stipicciano 
effendo fcorfo infino al ume della Cecina con fuoi caualli & fanti ; hauca fatto 
vna gran preda di beftiame groffo; la qual nouella artiuata à Volterra , non indu- 
giarono i Volterraniàvfcirfuori per veder di torglila preda;cffendo feguitati dal- 
l'Arfola. Attaccoffi con gli archibufieri di Pirro la Ícaramuccia,i quali andando egli 
innanzi conla preda , hauea artatamente po(to inaguato , immaginandofi che i 
Volterranili verrobbon dietro. Ma l'Arfola dubitando di maggior imbofcata,, 
& nongli parendo partito di efpor a'colpi degli archibufi i fuoi caualli,in vano pre- 
gandoloi Volterrani a feguiri nimici , non volle paffar pià auanti . e iui à trc giorni 
partendofi con la fua caualleria & con la metà defanticol Couoni preffo che pri- 
gione prima à Empoli & poi fe ne venneà Firenze, oue haueail Couone à dar 
conto à Dieci delle fue azioni. Quafi nel mede(imo tempo fece ancor delle fcor- 
rerie in quel di Volterra Aleffandro Vitelli,prefo San Dalmazio, & Villamagna ; 
co quali danni coftrinfei Volterranià mandargli ambaíciadori à Villamag 
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il che peruenuto à notizia del Tedaldo , & del ficuro immaginatofi , che i Volter- 
rani moffi da loro incommodi (iribellarebbono , firitiró con fuoi nella fortezza,& 
con maggior acerbità che nouhauea fatto il Couone incominció coa l'artiglierie 
à batter la ci:tà.. I Volterrani vedutifi condotti à mal partito conduffono àlor foldi 
Batifta, & Carlo Borghefi fratelli nobili Sanefi , & pofto l'afedio alla rocca, chia- 
maronoàlor Vitello, perche moftraffe loro come dalle fortite dí quelli della roc- 
cafi poteffer difendere;eà mano à mano eleffono perloro cómeffario Taddeo Gui- 
duccidella fazione de Medici inluogo di Ruberto Acciaiuoli ; il quale della mede- 
fima fazione anco egli con alcuni altri (ofpetti allo ftato s'era allontanato dalla pa- 
tria , ederafi fatto meditatore trà i Volterràni & il Vitello, & poftilicon alcune» 
conuenzionid'accordo. Hor non finando il Tedaldo di batterli, i Volterrani mnan- 
daronoà darfi con onorate condizionial Pontefice in Bologna, fupplicandolo à 
prouederli d'artigliaria groffa per poter abbatter la fortezza, dalla quale erano del 
continuo tormentati ; né indugio Clemente dar ordine, che di Genouali futfer 
cobdotti due cannoni, & tre colubiine. La perditadi cosi importante città molto 
increfceua al Ferruccio,il quale trouandofi nel prefidio d'Empoli fece intendere à 
X che quando fuffer di parere che à quefto fi prouedeffe , egli n'anderebbe volan 
doà Volterra, & prima cbele cofeprendeffer pi pié s'ingegnerebbe far quello, 
che buono :& fedel cittadino puó fare in feruizio della ratria ; ma in tal cafo 
effer peceffario che in Empoli vi mandaffe alcuno in fuo luogo . Piacque» 
l'auuifo del Ferruccio propofto che tüin configlio, & mandatoli per fucceffores 
Aadrea Giugni, àlui furonaffegnetecinque compagnie per poterne paffarea Vol- 
terra, alle quali comandauano Niccoló Strozzi , Sperone dal Borgo " Niccoló da 
Saffoferrato, Giouanni Scuccula, &il capitano —* — huomini tutti valent & 

ratichi nella milizia. Màmentre coftoro víciti di notte della città, & fusgendo 
a ftrada maeftra fmarrifconla via; fono all'alba fcoperti da nimici , & fpintali ad- 
doffo da Ferrante Gonzagala fua caualleria, farebbon leggiermente ftati tutti 
tagliati àpezzi, Íe lfprezza de i luoghi per onde andauano non haueffe ritardato 


- lacaualleria  & fe riftrettefiinfieme non haueffer con le archibufate tenuto li caual- 
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li difcofto. Mori con tutto quefto conalcuni altti il capitano Niécoló da Saffofet- 
rato nel paffar vn guado della pefa, mentre egli coftantemente reftando addietro 
s'oppone a'nimici per dara fuoi tempo di faluarfi. Ripararonfi finalmente ftan-: 
chi dal cammino nella Torre di Boterone villa dé Frefcobaldi, non fenza alcunz 
danno de nimici, effendo di loro ftato vccifo Niccoló Crifia capitano d'Albanefi 
cognominato Capinera, & molti feritine, tra? quali i caualli fteffi del Gonzaga ; & 
del Conte di San Secondo. Quindi paffati à Empoli con lode non piccola dello 
Strozzi, non tardó il Ferruccià partirfi, raccomandatoal Giugni caramente Ia ter 
ra d'Empoli, & lafciato à guardia di quella conlelor compagnie; Piero Ordandini, 
Tinto Battifoglio, e Vrbécco da Cafentino foldati vecchi , & con lui menatones 
due mila buoni fanti, & 200 caualli fotto Amico d^Arfola, Gherardo Conte della 
Gherardefca, & Mufacchio Albanefe. Non reffero i Volterrani lunga ora all'af: 
falto feroce del Ferruccio, che firitirarono, fperando pure quel che non haueano 
fatto in campagna aperta, di poterlo ritenere dentro gli fteccati . ma egli entrato 
nella fortezza, & datotempo appena mezzhora da far colazionea' foldati,temen- 
do che2? Volterraninon giugneffe foccorfo, & hauendo fcarfezza de viueri,fubito 
da diuerfe bande fi diede ad affalir la città, poichein vano hebbe minacciato di met 
terlià ferro e à fuoco, fe incontanente non firendeffero . Combarteffi ferociffimae 
mente dall'vna parte, & dall'altra infinoalla mezza notte , non potendo né gli af- 
faliti, né gliaffalitori portarficon maggior virtü di quel che fecero ; ma fatto dal 
Ferruccio metter fuoco alle cofe piü vicine alla rocca, trà lo ftrepito dellefiamme ; 
&ipianti delle donne, &le grida de combattenti , area che la terra e il cielo ro« 
uinaffe. Nel mezzo della qualconfufione; effendo i Volterrani ftati ripinti da lor 
forti, & hauendo il Ferruccio di piü occupata la Chiefa di Sant A goftino;già fi po- 
tca vedere onde pendealavittoria. Perirono in quefta zuffa d'amendue le parti 
non meno di 3oo huomini, né meno d'altri tanti ne furon feri ti, & trouati trà Je, 
gentide Borghefi 1 4 Spagnuoli, dicendo il Ferruccio da quella nazione effer fie- 
ramente in Napoli ftato ftraziato, fattigli invn'afpra prigiorie mori di fame , tutti 
€ 14.Cosi morti come erano fece poi impiccar perla gola ne merli della città . Frà i 
danni de Volterrani perderonfique 5 pezzi d'artiglieria, cheimpettati da Clemé- 
te,& fatti venirda Genoua alla marina,il giorno auanti erano ftati códotti alla citcá. 
Dice il Guicciardini tutto quefto effer auuenuto a? 2 6 d'aprile. IL giorno feguente 
ardendo già quafila quarta parte della città, & non fperando i Volterrani aiuto al- 
cuno, impetrata la faluezza delle perfone & de beniloro, ritornarono fotto l'anti- 
co giogo della Republica, ma con tanto timore della terribilità del Ferruccio che 
quelli che hebbero il deftro di fugeirfi, ilfecerocon non piccolo lor pericolo, ha- 
uendo egli poftola pena della vita àchi fi partiffe della città , anzi per ifpauento de 
glialtri fattone impiccar due alle fincftre del palagio trouati hauer contrauenuto 
alfuo comandamento. Egli lafciato partir faluii Borghefi, & lelor compagnies 
conle lorrobe &bandiere, alloggio à difcrizione nelle cafe de cittadini i foldati 
fuoi, brontolando che ftati defraudati del facco della città acquiftata contanto [or 
fangue s'haueffero anco à morir difame. Ondeil Ferruccioil quale hauca prepo- 
(to l'vrile della patria fuaà quel de foldati , era dall'altro canto coftretto di cercar 
con ogni induftria di rimediar alle lor querele ; non folo tolfe tutte Je pi care & 
preziefe cofe;che icittadini hauean nafcofto ne monafterj delle monachc, a? quali 
hauea meffo la pena della vita,fe frà due giorni non le riuclafferoma pofto mano a? 
calici, & a'candellieri d'argento,e a? turibuli,&à tutto l'intero feruizio delle Chie 
fc. anzi dato ordine che fi vendeffero all'incanto le tcfte d'argento;nelle quali i veri 
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capi d*Ottauianio,& Vittóre martiri fi ferbauano,nel qual fatto fifcórfe ne foldati 
maggior riuerenza & pietà che nel capitano, hauendo co lor denari cercato di ri- 
comprarle, fe ben all"vna di effe & mageior & pil ricca non füffero à tempo, effen- 
do già ftatafondata. Pofeanco mano al monte della carità, & aiutando il Tedal- 
di piu implacabile di lui verfo i miferi Volterraniil fuo tigore; non permife che al- 
cuae entrate publiche fi poteffer vendere a* pi ricchi per far danari, allegando co- 
me dicittà ribelle ogni cofa effer confifcata. Con l'acquifto di Volterra crebbe., 
l'animo al Ferruccio, eentrato in f, peranza di poter anco acquiftar S. Gimignano , 
mandó per tentar gli animi de terrazzani con vna buona mano dicaualli Donato 
Saltamacchia, ma non folo in San Gimignano non fi fece effetto alcuno,oue vícito 
incontro al Saltamacchia il Borghefe, & vccifogli alcuni de fuoi, fece vano il fuo 
sforzo ; ma il Ferrucci hebbe à difender non fenza molta fatica lagià acquiftata, 
Volterra venutoliaddoffo Fabrizio Marramaldo con 2 5co fanti,il quale ribattu- 
ti in vna leggiera fcaramuccia i caualli del Ferruccio, & poftii fuoi allogeiamenti 
ne borghi, fi diede toftoà fardirimpetto alla porta di San Francefco onde fi và à 
Pifa, vna trincea per vietar I'vícir a?nirmici, facendo per vn tamburino con militar 
arroganza intendere al Ferruccio, che incontanente fe non volea effertagliato à 
pezzi gli rendeffe Volterra. Il Ferruccio moftrando d'ogn'altra cofa tener piü 
conto che dicotali minacce , fece contra ragion di guerra impiccaril mifero tam- 
burino, & fatta gittarla torrecheera fopra la porta, perche rouinata dall'artiglie- 
tie nimiche non gli impediffela piazza de foldati,ordino ancor egli vn'altro ftecca- 
to dalla partedidentro. Né pex molti di fuccedette trà loro cofa di momento,non 
riufcendo al Marramaldo, che alcuna fua mina faceffe effetto ; & il Ferruccio ftan- 
do vigilanteànonlafciar(i foprafar dal nimico;anzi paffaronoálui poco meno che 
200fanti Calaurefi di quelli di Fabrizio per mancamento di paghe, fi come ancor 
egli fà à rifchio perla medefima cagione di effer morto da foldati Có:fi; benche; 
quefta ingiuria firecaffe da Cammillo dAppiano,il quale a^Córfi comandaua.Nel 
qual tempo ca&de in penfiero ad Oranges di cercar d'infignorirfi dàEmpoli, eiudi- 
candolo quando sli riufciffe pil vtile acquifto di gran lunga, che non era ftata dan- 
noíala perdita di Volterra, comeluogo onde i Fiorctini ríceueano molti commo- 
di, & ició dandoli non piccola fperanza il fapere di non effer nel Giugni quell'ar- 
dire & viuacità d'animo che era nel Ferruccio .. . Commeffo dunque quefto carico 
àlaicoSarmento & digente & d'artiglierie prouedutolo, perche potetfe cófeguir il 
fuo intendimento; ordine che fi prefe fü di batterlaterra in vn medefimo tem po 
da due lati. Il Sarmento co fuoiSpagnuoli trà Arno & il fiume Orma la douea., 
batterda Tramontana. Aleffandro Virelli con gli Italiani della parte di ponente, 
oue àdirimpetto hauea la Chieía diSanta Maria. Hauea dalla parte di Sarmento 
Calcella Pugliefe capitano dell'artiglieria in pochi colpi rotto le pietre de mulini si 
fattamente, che facendo elleno pefcáia all'acqua , la qual prima correndo libera., 
empieuaifoffidella terra, & per effer(i volta altroue, reftandone in quel luogo po- 
ca;parea che li Spagnuoli haueffero animo di paffar per quel foffo,maffimamente, 
che già s'era incominciata à far apertura tale nel muro; che ancor quefto aggiu- 
gnea cuore di poter faltar nellaterra, fe non che porgea fpauento i brani della., 
muraglia, che cadendone tuttauia pezzi non piccoli, lcggiermente haurebbon co- 
, perto gli affalitori, oltre che gli Empolitani fteffi ferrando conl'aiuto delle lor don 
neiluoghiaperti, & con le picche & alabarde valorofamente difendendofi ren- 
deffer difücile l'entrata a* Spagnuoli, fe ben Tinto Battifoglio vno de miglior ca- 
pitani de fanteriache vi fule con mirabil virtü portádofi, d'vn colpo di ond 
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Íuffe ftato vccifo. Nón volendo Sarmento efporre à si certo pericolo i fuoi, fece 
Sonar àricolta, dando fegno di voler mutar batteria, & quafi nel medefimo tempo; 
!l medefimo fece il Vitelli, hauendogittato alcuna parte di muro . Nel qual tempo 
Tito Orlandini detto il Pollo, il quale era appreffoil Vitelli, fece per Piero Orlan- 
dini fuo parente capitano di fanteria perla Republica in Empolirichiedere il Giu- 
gni, che nonligrauaffe d'abboccarfi feco, & di ció contentatofi, glifece vedere,che 


diragion di guerra non hauendo egli forze da contraftare con due capitan, non., 


douca efporte la propria falute;anzi quellade terrazzani & de foldati;i quali erano 


fottoil fuogouerno à vna indubitata morte per direio mi porto fedclmente & for- 
temente conla patria mia. Il Giugnirifpofe eglieffer viffuto homai 5oanni,per 
uefto non voler per poco tempo che gli foprauanzaffe di vita, dando fegni divil- 
tà, & d'infedeltà, macchiar l'antica riputazione della fua onorata famiglia, ma fi 
credeanon effer venuto di buon cuore à quefte parole, hauendofi pià volte inten- 
tamente raccomandato à Odoardo Giachinotti Commeffario di Pifa,che l'accom 
modaffe di 3oo archibufieri,&à fatica ottenutine cento fotto Borna Lucchefe,& 
coftoro peruenutià Empolinon fenza contrato dei foldati del Vitelio. Ma 1 ter- 
razzani cercarono di proueder a? cafi fuoi, hauendolanotte feguente mandato vn 
certo Baccino cancellier de priori à trattar col Sarméto d'accordo; il quale cancel- 
liere hauendo in fua mano lacura della poluere; ficreduto, che baueffe cercato la 
faluezza degli abitatori, lafciando alla preda degliSpagnuoli i foldati del pre fidio. 
Manon finite di conchiuder quefte cofe, andó la mattina feguente Giouanni Dan- 
dini, coluiche hauea cóbattuto col Martelli in fteccato, il quale fi trouaua appreffo 
3l Sarmento infieme con Lucio Manncelli per le rotture della muraglia à parlar di 
nüouo col Giugni; confortandolo à quello à che; di auanti, cio adarrender la» 
terra, dal Pollo era ftato confortato... Il quale perfeuerando nelle medefime paro- 
le; gli Spágnüoli non moltodopo fenza contrafto alcuno per l'apertura del muro 
entrarono in Empoli . Hauendo il Pollo abbandonata la fua pofta per andare à de- 
finare,non oftante che dal fuo alfiere gli fuffe detto il rifchio che da quel luogo fi 
correua. Quel che à ció fe l'haueffe fpinto, óinfingardia, Ia vicina fperanza del- 
l'accordo, ó quel che fü da alcuni tenuto perfidia; egli non capitó in Firenze fe non 
dopola rientráta de Medici . Gli Spagnuoli impediti infino al bellico dalla belletta 
tenaciffima à guia di pece; non fenzaaiutarfi conle mani l'un l'altro entrarono per 
Je muriccie rouinate nella terra; & primo di tutti calato per la via.de tetti Boccane- 
gra nella cafa dell'Orlandino, ouele donnedi qualche conto per effer pià ficure fi 
erano ragunate, tutte fpoglió di ció che haueano in doffo, non lafciando loro fma 
niglie, anella,necofa alcuna di pregio, che haueffero .. I! mile fecero per l'altre 
cafe elialtri Spagnuoli, concedendolo loro Sarmento , purcheà niun foldato del 
prefidio faceffero ingiuria. Il Giugni, & l'Orlandini fur fatti prigioni, & quafi nel 
medefimo tempo entrarono gli Italiani del Vitello, a* quali toccó il rimafuglio del- 
lapreda. MafattitornardalSarmento tutti à gli alloggiamenti, appena pote il, 
Marchefe del Vafto giunto tardi efscr a' miferi Empolefi d'alcun giouamento . N& 
fi fece dimora à volger tutte quefte forze alla ricuperazion di Volterra, non cef. 
fandoil Marramaldo di domandar artiglieria per Pefpugnazione di efsa; poiches 
con le mine non li era riafcito di far effetto alcuno. Marauiglioffi il Marchefe; 
dellafortezza delfito, poiche la città oltreefser poftain monte non háuea à guia 
di raggi piü che cinquevie, quafi cinque ditidella mano per offenderla, reftando 
trà la diftanza dell'vna via &l'altravalli profonde & dirupate & trà per effer fco- 
fccfi & piene d'alberi nó poter ifoldati che v'andafsero vn porger aiuto all'altro, 
| né quindi 
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né quindi condarfialle vie ;'talche prefo.configlio col Marramaldo. di quel che 
haueffe à farfi,(i pofe ad allogeiar le fue genti al portone ,oue il monte € men difa- 
gcuole . Ma vícendo improuifamente il Ferruccioà infeftar gli S pagnuoli occupati 
in attendaríi; haucrebbe lor dato che fare,fe dal Matramaldo non fulfero ftati foc- 
corfi, & conla morte d'alcuni pochi d'ambe le parti ripinti i nimici nella città. Il 
Marchefe hauendo da per fe fteífo piü diligentemente confiderato il fito de luo- 
ghi, mando alcune compagnie di Fabrizio fotto Ia condotta di Barone Napolita- 
no alla Chiefa di Santo Andrea; di che accortofi il Ferrucci, commife à Cammil- 
lo Appiano, che co fnoi Córfi vedeffe di non lafciarli in pace. Combatteffi due» 
hore, effendo di quà & di là molti morti & feriti , perche effendo l'Appiano co- 
ftretto à ritirarfi;toccó nel volgerfi indietro vn'archibufata mortale nel ginocchio, 
nonfenza fama che gli fuffe ftata fatta tirare d'ordine del Ferruccio , si per vendi- 
carfi del pericolo in che il pofe d'effer vccifo da fuoi Córfi, & si perche pofto I 
Appiano à guardia della porta d'Ercole, non eralibero il Ferruccio dal fofpetto, 
che-da luinon fuffe potuta vn di effer data a' nimici. Intanto egli hauendo Yoc- 
chio tuttele cofe, nel medefimo tempo che ficombattea à Santo Andrea, cauó 
alcuni de fuoi dalla porta Fiorentina per affaltar gli Spagnuoli del portone, accio- 
che gliSpagnuoli quindi affaliti non poteffero a* lor compagni effer d'aiuto ; ma, 
quefta zuffa fü terminata con la morte del caporal Brocca vno de miglior foldati 
chehaueffero i Córfi, con altri morti & feriti dell'vna parte & dell'altra. Il Mar- 
chefe trouato duro intoppo;dcliberó non molto dopo affaltar la città da due luo- 
ghi, contraal monaftero di $an Lino, ilcui orto toccaua le mura della città, la qual 
parte commife al Marramaldo, & l'altro prefe per sé lungo la porta Fiorentina. . 

-Gittó eglicon 4oocolpi dibombarde gran parte del muro , hauendone maggior 
parte poftoà terrail Marramaldo, come quella che patfaua lo fpazio di 3o brac- 
cia con tanto fpauento di quelli di dentro, che trà per efferne fati mortialcuni, & 
il Ferruccio ifteffo ferito in vngomito, onde molti firitraffero alla fortezza, & i 
Íoldati à cauallo fi preparauano per fugeire,fü creduto da molti,che fe i nimici ha- 
ueffer fubito dato dentro; haurebbon prefo laterra. Ma mentre Fabrizio fà ve- 
dere per alcuni de fuoi piu arditi com'era facile paffar per la breccia nella città, & 
in quefto meffe alcuntempo in mezzo, fi lafció vícir l'occafion di mano, hauendo 
quelli di dentro riprefo animo, & fopratutto comparito con vna buona mano di 
valorofi foldati il Ferruccio riftorato(t alquanto della ferita , & fopratutto portan- 
doíi egregiamente Morgante Caftiglione, & Giouanni Broccardo Volterrano, i 
quali con l'aiuto delle donne mettendo nell'apertura ció che daua loro per le mani 
del monafítero, letti, coltrici, caffe, eziandio piene di cofe preziofe , turarono in., 
modo illuogo, che combattendouifi ferociffimamente da nimici, riufci vano ogni 
impeto di poterlo fuperare, mortiui d'ambe le parti non piccol numero. nella qual 

zuffa trà quei di Fabrizio apparue chiaro in quel di il valore di Angelo Baftardo 

nato in Zacinto , ma di antica origine Volterrano , hauendo piii volte rimeffo la 

battaglia con mirabil valore.Dall'altra parte come che nó fi fuffe leo tantaapertu- 

ra, comandó nondimeno il Marchefe, che fi deffe affalto, né fà dal lato degli Spa- 

gnuoli rifparmiata fatica alcuna, ma l'ardire & fortezza de difen fori fü tale $ che» 

doporiceuuto non piccol danno, gli Spagnuoli firitirarono. Non isbigottito 1l 

Marchefe da quefto doppio sforzo mal fucceduto , di nuouo dopo alcuni giorni 

ordinó vn'altro doppio affalto; l'uno al manco lato della porta Fiorentina , la qual 

riguardala valle Pinzana, & l'altra in vn cattiuiffimo luogo à pettoal fonte dell'ac- 

qua Docciuola . Il muro della cittàcondotto da alto al baffo oue € poft. la fonte , 
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viene in quefto luogo à fare vn'angolo, il quale ftimó il Marchefe per Ia malageuo- 
lezza del luogo mal poterfi da nimici difendere , &i fuoi poterlo ageuolmente» 
guadagnare, hauendoui fubito fattopiantar l'artiglierie . Ma il Ferruccio il qual nó 
dormiua fi pofe fübitamcte à far foprala fonte vn terrapieno, perche collocati qui- 
ui alcuni pezzi di bombarde,s'ingegnaffe d'opporfi a'difegni del Marchefe;i! quale 
 vedutoficreícere quefto caualiére addoffo,fatto dar fuoco à vna colubrina, tolfe di 
vita il capitano Scuccola valorofo combattitore,ma il Ferruccio rion láfcíato di có- 
duràfine il (ao terrapieno non penó à vendicarfiperche piantatiui due falconetti , 
'in breue ota vc&ife quattro bombardieri de nimici. Ne fiftette à badar molto;che; 
il Sarmento vollé far proua fe il làogo potea efpugnarfi, ilche fece con tanto ardi- 
rc, che pià volte fur viftele bandiere degli Spagnuoli fopra le mura;ed egli riguar- 
,deuole per l'atme,& per i gran pennacchi che hauea fopra Pelmo, & à canto à ldi 
Macicao da Bilciglia menar arditamente le mani; ma vccifo il valorofo Sarmento 
'd'vn colpo d'archibufo,& Macicao da piü ferite mal condotto,si che à pena fü cam 
.pato da fuoi,non fivedea modo di poter paffar oltre, facendo il Ferruccio rotolar 
botte piene de faffi da alto à baffo contanto fracaffo , chemolto ben fi potea fcor- 


 gere,quando pur tutti gliSpagnuoli fuffer faltati dentro,che farebbonotutti nella, 


ftrettezza delluogo ftati mandati per la mala via. Ne con maggior ventura ficom- 
barte dall'altra parte;imperoche fe ben gliSpagnvoli mefcolati có glItaliani per Ta 
rottura del muro faceffero forza d'entrar dentro,la zuffa non duró molto,ma füben 
mon men dell'altra crudele & fanguinofa,; percioche vedendo gliaffalitoriil grande 


'apparecchio de nimicile foffe tirate dall'vn lato & dall'altro, & alcuni rialti forniti 


d'artiglierie,& molti tauolati inchiodati per i quali farebbe lor conuenuto paffare 
prima che i caualieri [montati da cauallo con l'armi piü graui poteffero prender 
lazuffa, & auuifando per entro in piü luoghi effer agguati & lacciuoli, veniuanz 
di male gambe al contrafto, né con quella brauura combatteuano, che liberi 
dà tanti fofpetti haurebbon fatto .. Morirono in quefte battaglie molti huo- 
mini di valore, tra' quali il Calcella Puegliefe capitan dell'artiglieria fopra ogni 
altro huomo di grande efperienza nel fuo meftiere; & la cui opera appretffo Don 
Antonio di Leua nelle paffate guerre era ftata fommamente commendata, . 
Fuui vccifo Donato da Trotti, à cui per la perizia di quell'arte era ftato dato il 
luogo del Cilcella, & fà indubitata credenza , che il Ferruccio harebbe mag- 
.giormente danneggiato 1 nimici, fe non haueffe patito difetto di poluere ; a2 
quale ftraziata fcioccamente dal Tedaldi in far tirar a* tetti delle cafe, conuen- 
ne al Ferrucci di far venir del falnitro dalla marina da fuoi haomini à. caual- 
lo, ingannando le guardie de nimici per poterne far poluere. Ma in ogni mo: 
do fü il Marchefe forzato abbandonar quell'imprefa contanto dolotd'animo, 
che alcuni per confolarlo hebbero à darne la colpa al Marramaldo; come fde- 
gnato cheil Marchefe fuffe venuto à torgli la gloria dell'efpugnazione di quella; 
città, hauendo celi cercato d'effer prouifto d'artiglieria, & non di huomini. 
Tornato dunque il Marchefe al campo intorno Firenze, il Marramaldo con lud- 
o giro per lo contado di Pifa fene venae circa il fine digiugnoà Piftoia, ha- 
uendo prima dato fuoco alle vigne & guaftoció che pote intorno Volterra, . I 
Fior. ancor che"] danno della perdita d'Empoli vicino fuffe (tato maggiore del- 
I'vüle dell'acquifto di Volterra città lontana ,non s'erano intepiditi punto nelor 
peníier della guérra, & con Stefano Colonna confpirati emulo di Malatefta , 
& de(iderofo di cancellar il difpiacere dato a" Fiorentini con Phauer vccifo Amico 
da Venafro huomo valorofo & vtilea'lorbifogni, penfarono d'affaltar gli allog- 
giamenti 


A 





1530 TRENTESIMO: 403, 


giamenti de Tedefchi; Queftacofa moltoben piü volte confiderata da Stefano , 
& communicata col Gonf. chiamandouifi à conftglio Malatefta, & da lui fatta gra- 

uc & pericolofa, fi venne vltimamente à quefto, che effendo approvata da tutti, 
Malatefta s'offeri compagno &coadiutore di Stefano , giudicando che gli allog- 
giamenti di Lodronenon fi poteuano fenza'grandiffime forze & prontiffimo im- 
petoaffalire.. Alloggiauano i Tedeíchi in San Donato in Poluerofa con quefto or- 
dine, che effendofi effi ferrati có trincere tirate in quadro, veniuano trà effi fteccati 
à racchiudere la Chiefa, &l'habitazioni del monaftero, & gli orti, i quali eran cinti 
di muro, con hauer fatto da amendue le patti, che l'vno guardaua verfo la fttada di 
Prato, & l'altro verfo quella di Faenza due rialti , ne quali haueano piantato le, 
loroartiglierie; abitando Lodronenelconuento , talche fi poteano ben difendere 
da ogni affalto, ancorchevenuto l'vndecimo giorno di luglio i Tedefchi vinti dal 
gran caldo negligentemente talora faceffer le guardie , non tenendo granconto 
delle fortite de Fiorentini. L'ordine degliaffalitori f quefto, che lafciata la gio- 
uentü Fiorentina per guardia delle mura, & de baftioni, perche fe auueniffe alcun 
cafo poteffer difenderla patria.con Stefano,& con Malatefta andaffero i foldati piü 
vecchi & pià cappati per inueftire i Tedefchi.Lafciato nondimeno per maggior fi- 
curezza della città in cópagnia della giouentà mefcolati alcuni foldati vecchi, fatto 
vn corpo di guardia fotto Francefco Tarugi,& Barbaroffa Bartoli in luogo cómodo 
per fouuenire oue i nimici ingroffaffero; & nel mezzo della città con fimil ragione 
pofte quattro compagnie de cittadini con l'aggiunta di quattro altre; duede Córfi 
di quelli di Pafquino , & vna di Pacerino, & vn'altra di Giometto da Siena; col 
qual auuedimento ftimando hauer ben prouifto alla conferuazione della città, effi 
$'auuiaron di quefto modo. Stefano vícito dalla porta al Prato hauea i fuoi fol- 
dati tutti incamiciati si per conofcerfi trà loro, &si per dar con quella apparenza 
nelle tenebre della notte maggior fpauento a" nimici  Malatefta vícito dalla por- 
ticciuola, doueaco fuoi fanti & caualli occupar tutta la ripa d'arno ; affinche fe da 
Oranges, come auuenne fuffe mandato foccorfo a^ Tedefchi, egli nel guazzar del 
fiume gli affaliffe & tencffili à freno. Dalla portaà Faenza víciron altri con que- 
fto auuifo, perche con alquanto pii lungo circuito giunti addoffo a? Tedefchi , 
quando da Stefano eran combattuti, li metteffero in maggior confüfione .. Già da 
foldati di Pafquin Córfo mandati innanzi, di due fentinelle de nimici era ftata vc- 
cifa vna, & l'altra malconcia era correndo andata à dar nuoua de nimici che s'ap- 
preffauano; effendolialle fpallesi vicino Pafquino , che quafial par di lui fece im- 
peto nelle trincere; Non iftetteà perder cempo Stefano, il quale faltato negli al- 
loggiamenti perchenon deffelor agio da ordinarfi, ia vn medefimo tempo vi faltó 

Giouanni Turini hauendo con trombe di fuoco fatto in guifa fcoftar i Tedefchi da 

lorluoghi, che entraado à garai Tofcani negli (teccati , & frà loro Dante da Ca- 

ftiglionealfiere d'una compagnia della giouentü Fiorentina, haurebboa condotto 

à mal termineinimici, fe datificon malcoafiglio, quello che altre volte hà gran- 

dementenociuto a" felici principj,à rubare, non haueffer dato tempo al Lodrone 

di metter in ordinanza due mila Tedefchi, comandaado loro, che ftando faldi & 
vniti, per niuno cafo da loro ordini fisbanda(fero. Ma intanto non piccol nume-. 
ro di foldati, di donne, & di faccomanni in quel tumulto era ftato vccifo , come la, 

confufion della notte & l'improuifo sbigottimento l'hauea loro dato innanzi.Ste- 
fano gridando a' fuoi che tornaffero 2* loro ordini, fi mife per ifpuntar lo íquadron 
«de Tedefchi, ma non folo lo trouó ftar faldo , ma condotto da Lodrone contro i 
'moftri difperfi, & tornando pure Stefano à far tefta; effendo molti di quà, & di là 
Jffer. Fior. Scip. Amm. Eee a feriti, 
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feriti & morti; fü trà gli altri ferito Stefano di vn colpo di piccain bocca,& nel inem 
bro virile, mortoli à canto Vergilio Romano ; ferito grauemerte Zagone huomo 
di gran corpo, & di terribil vigor d'animo; & Giouanni Turini a? col pi di picche 
cacciato fuotidelle trincere , perche parue: di non rimetter la battaglia, fentendofi 
maffimamente da Montoliueto:dàr fuoco all'artiglierie , & dubitando Malatefta ; 
non Oranges deffe dentro à coloro; í quali lafciati à guardia de baftioni di S. Mi- 
niatononiftimaua;che poteffero reggere à gli affalti de foldati nimici . Fà grande- ; 
menteesliancor moffo, perche intefala caüalleria nimica alfegao della tromba, 
ragunátfi di là dalla fponda del fiume, forfe dubitaua; chetrouato ilguado ageuo-. 
le honpaffaffe di qui, S tagliatolia (trada di ritornaralla porta;in vn medefimo t€- 
onon veriffero amenduei capitani efclufi di fuori; onde alla: città noteuol danno: 
à l'eftrema rouina ne poteffe peruenire. Non mancaron di coloro, quali dando 
Íomme lodi àStefano, biafimatfero Malatefta dell"hauer frettolofamente fatto fo- 
narà ricoltacome inuido della gloria diStefano, per far apparir quella fortita inu- 
tile appo que cittadini , chenon tanto la prudenza, quanto l'audacia de capitani.- 
Ícioccamente fon vfià lodare, come parea che il fimile fuffeauuenuto à qucli^al- 
tra, che fi fecealla portaá San Pier Gattolirii; | Queftiauuenimenti come che tur- 
baffero molti della città, aggiunto ilmancamento de viueri, & incominciato per 
moltiàmangiarfi carne di caualló , & d'afino né da alcuni della. plebe perdonato: 
allegatte;&a'topi;effendo il paneneriffimo di miglio, di panico, & di fageina né 
vino potendofi hauer per altri, che per inferri ; & peri facrificj. della metfa , non 
era peróchiardiffe trattar d'accordo , pagandofi qut fta cura della carità della pa- 
tria con la pena del capo. Et Zanobi Bartolini s'era ipfinto malato , vedendofi 
perder l'opera & la fatica, né pieffergli creduto ; ancorche di cheto: haucffe piü 
volte tentato con amendue i capitani di veder che poteffe farfi di buono; & in- 
formatofi' per mezzo d'vn Cencio. Guercio Perugino huomo di Maláteíta che 
Oranges non harebbe propofto conuepzioni da difcoftarfene; il.qual Oranges 
giucatefi le paghe de foldati, & ancor egli da altre difficoltà circondato , volentieri 
haurebbe poftofineà vna guerra piena di miferie & di calamità. Né di poco gio- 
uamento eraà quefto penfiero l'inclinazione di Baccio Valori , il quale fapendo la 
mente del Papa;che abborriua d'hauerla città per forza, non defideraua altro,. fe 
non che in qualche onefto modola cofa fi componeffe. ma à molto: diuerfa mira 
era volto lo ftudio dell'imprudente popolo, & fopra tutto quello del Gonf. o. fpe» 
rando diuerfo efito da quel che gli altri fperauano, ó con boriofa deliberaziones 
propofto di morir coftituito in quella dignità & grandezza in che f1trouaua, Per- 
che hauutonouelle della valorofía difefa fatta dal Ferruccio di Volterra ; coftui co: 
minció à (timare douer poter effer colui, il quale col fuo ardire & cona fua buotia 
fortuna haueffe à rizzare & à foftenerin piélo Stato dell'abbattuta:Republica., ; 
Ogn'altra cofa dunque pofpofta per. publico partito fe gli fcriue;che;con quelle; 
maggior genti che poteffe metter infieme perla via della montagna di Piftoia. 
fpacciatamerite fe ne veniffe in Firenze, nella perfona fua, & nelle fué genti hauen- 
. dolafua patria collocatala fperanza dellafua libertà. Il Ferruccio raccomandato 
Volterra à Marco Strozzi, eà Batifta Gondi i quali erano ftati. mandati di Fir. ;:& 
laíciato loro per prefidio della città 3oo fanti fotto Niccoló & Güaltieriamendue 
Strozzi , & Monaldo Monaldi, fi feceda Volterrani dar dieci oftagei, & prefo il 
cammino lungo la Cecina verfo Liuorno fe ne venne à Pifa . Nori bifognaua hua- 
mo di minor fpirito del Ferruccio ne frangenti ne quali fi trouaua nón hiauendo 
denari, & effendoi Córfi mezzo abbottinati, fe non fi dauan loro le paghe; né fi 
id, € 324 ed 35 am vedendo 
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vedendo perfona; che col priuato incommodo penlafse ditimediaréa*publicimáz 
li. Maeglital minacciando de mercatanti dimpiccar pér la gola,tal nellafommi-. 
tà delle cafe cacciando, & quiui di farli morir di fame promettendo. fe non.troua- 
uan moneta, fece tantó, che poté pervn mefedarle paghe a? foldati , & dopo al- 
quanta dimora fatto fgombrar: quanti Pifani erano attià portar arme , perche ri« 
cordeuoli dell'antica libertà non tumultuafsero, oltre 8o de primi ; che la Repub.: 
hauea fatti venireà Firenze quafi per oftagai,: s'auuióal fuo cammino efsendofi 

congiunto con Paolo da Ceri figliuolo di Renzo; che conalcune compagnie di 
foldati vecchi era venuto à feruir la Republica. Prefo infieme configlio della viaa. 
che s'hauefseà tenere,;trouarono hauer mefso infieme tré mila fanti, & cinquecen- 
toà cauallo parte de noftri, & parte Albanefi; à coftorocomandaua Niccolo:Mafi 
di Napoli di Romanía cognominato in lingua Albancfe Polledro, à;coloro Car« 
lo Signor di Ciuitella, & Amico d'Arfola , oltre fperar di ttouar nella monta gna; 
di Piftoia molti della fazion Cancelliera, i qualihaüean promefso di Íeguitarlo . 

"'Traeuafi dietro molte fome, le quali conduceuano ceüito trombe di fuoco , dieci 
mofchetti, & tanto bifcotto ; chenonhauendo i poueri monatarj onde nutrirlo; 
baftafse àcondurlo perque luoghi afpri & fterili.-Lafció per guardia di Pifa al 
Comnmefsario Odoardo Giachirrotti Mattia di: Varáno:da Camerino, Betto Ri« 
nuccini Fiorentino, Michele da Montopoli ciafcuno cona fua compagniadi fan- 
ti; & conalquanti cavalli Mufacchino dinazion;Albaricfe: figliuolo sià di Mafac- 


. chio antico & valorofo.condottier di caualli ;:Gon quefto appárecchio hauendo 


prefo il cammino perlIo contado di Luéca, & poitràPefcia & Colloditenendo la. 
via finiftra verfo i monti, tiraua pet andar à San Marcello. Oranges hauendo. per 
lefpie hauuto notizia del cammino & dell'intendimento del Ferruccio ,conferita 
la cofa con pochi ,lafció allacura dell'afsedio Fetrante Gonzaga con quafi tutti i 
fanti Spagnuoli, & conla maggior parte degli Italiani .- Olt Arno comandó al 
Lodrone che facefsefollecita guardia, ffando deftoà tutti i mouimentide nimici; 
Scrifseà Fabrizio Marramaldo & à Alefsandro Vitelli, i quali allogeiauano trà 
Santacroce & Fucecchio che con 1a maggior diligenza che fufe poffibile fi met: 
teffero alla coda del Ferruccio; ilchenon folo fecero diligentemente ; mail Vitelli 
induffe à farfi feguitare da quelli bifogui Spaenuoli;i quali fotto il capitano Chia- 
uero per alcuni mefi or quà or là eran viffuti di rapina ; confortandoli à fcancellar 
con quefto feruizio i preteritierrori, & à mceritar in modo, che perl'auuenire co- 
me buon foldati poteffero effer pofti congli altri; & infieme con effo loro toccar 
lelorpaghe. Oranges hauendo mandato auanti il Conte di San Secondo, Marzio 
Colonna, &Scalengo con le lor batide ; & a* caualli del Conte aggiunti quelli di: 
Teodoro Bifchermio- Albanefe; il di feguente:s'auuió egli con vna buona par- 
te di Tedefchi , & con tutto ilvefto de caualeggieri & huomini d'arme che ha- 
uca verfo Piftoia, & camminando di notte , arriuó ad vn luogo chiamato Lagone 
pieno di caftaeni, il qual &pofto trà Piftoia & Gauinana.' Quiui pofato alquanto; 
& fatto far colazione a' foldati, dato ancor tempo per hauer nuoue de nimici, ec- 
co giugner vn prete anfando, il qual gli racconta, il Ferruccio effer entrato in San 
Marcello & poftoui fuoco;talche egli con fatica ne fuffe campato,& per quel che fi 
poteafar congetturada molti colpi'd'archibufi, che fi fentiuano, egli bauer ficu- 
ramente alle fpalle eliTmperiali.: Lietiffimo di quefta nuoua Oranges fece brin- 
diià Francefco Prata, & à Rofciale Spagnuoli , &à Zucchero Albanefe, & venu- 
tà etfendoil di ferenovna grándiffima pioggia tutto ridente diffe loro-; Certo noi 
"ion andremo ebri alla battaglia; poiche Iddio ci hà inacquatoil vino. d trà li 
nz cherzi 
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fÍcherzi non s'era fcordato dell'vfficio fuo , hauendo comandato à tuttiicapi A 
della caualleria leggiera cheanticipaffero,&commefso à Pompeo Farina ,checon 
trecento archibufieri fecondafse in modo coftoro, cheabbattendofi a' luoghi ma- 
lageuoli per la caualleria, egli háuefse fempre difpofto degli archibufieri in alcuni 
rialti, oue fe icaualli fufsero vrtati da nimici potefser ricouerare, ma fe rifcontraf- 
feto inimiciin piano; allora conleggier fcaramuccia s'ingegnafsero d'intrattener 
il Ferruccio infinche egli cóglihuomini d'arme potefse arriuare.Già erano i primi 
arriuati à Gauinana, & domandando che fe gli aprifser le porte ; fü rifpofto loro; 
che hauendo parola d'Oranges di portarfi amicheuolmente li riceuerebbono , cre- 
defi per dár tempoche il Ferruccio fopraueniffe; come non fene dubitó poi, ha- 
ueridoli conlé campane:dato fegno che i nimici eran vicini; come quelliiqualiera. ^ 
nodi parte guelfa.. Hauendo. dunque coftoro per fotto lemura di Gauinana prefo 
il camminoveirío San Maicello incominciaronoà fcaramucciare incontratificon le 
genti (tracorridori della Republica; imperocheil Ferruccio entrato inS. Marcello, 
vccifiui alcuni pochi, &pofto fuocoalle cafedella fazion contraria fene veniua à 
Gauinana, non iftimando che i nimici vi poteffero effer prima di lui. Nell'vícir 
di San Marcello fur vifte inolte donne; le quali vícite dall'altra porta. co lor bam 
bini,haueano incapo dilorrobiciátte, prenderla via de monti, onde alcuni foldati 
pratichi del paefe auuertirono il Ferruccio à tener: quella ftrada; la:qual ripida..& 
ftrettá hànendo di quà & di là dirüpati grandiffimi haurebbe tolto l'animo a'"nimici c 
di feguitarli ; &effitenendoà man deftra; benchecon piü luneo circuito farebbon 
quindi ficuramente peruenuti ín Scarperia & in Mugello . . Né da quefto.fi diíco- 
ftaua Paolo da Ceti ftimando leggiera la perdita delle bagaglie; purche falui là fi 
conducetffero oue eran chiamati .. Ma il Ferruccio fprezzando quefto configlio , 
parendo che fuffe vna manifefta fuga, attefe à feguir il cammino verfo Gauinana« 
Andauano innanzi Carlo Signore di Ciuitella, & Amico d'Aríola co lor caualli, & 
non effendo Gauinana piü che due miglia difcofto, già Bernardo Strozzi detto per 
Íopranome Cattiuanzo, à cui toccó l'antiguardia; era co fuoi fanti arriuato alla; 
porta di quel caftello, effendo l'vltime infegne alla porta di San Marcello. Giàil D 
Conté diSan Secondo, & Teodoro Albanefe (tati mandati auanti erano alla. 
coda del Ferruccio , & percheil Conte hauea à ciafcun cauallo mefso in groppaa 
vnfante à piede , coftoro fmontati con iloroarchibufi andauano infeftando i To- 
Ícani, & il Marramaldo, il quale hauea intefo di Calamecca , oue il Ferruccio haz 
uea alloggiato il di auanti;efser partito per Gauinana, prefo à man manca pertra- 
getti & luoghi difficili, hauendo ottime guide ,s'eraancor egli condotto à Gauina- 
22 :n€1l Vitelli, il quale per vn'altraftrada breue ma afpra hauea camminato era 
inolto difcofto. Il Ferruccio con la fpada impugnata fopra vn cauallo bianco ina- 
nimiuai fuoi che s'affrettafsero in ordinanza à entrar in Gauinana, ripignendoi cas £ 
ualli de nimici:i qualinon folo erano da Carlo, & dall'Arfolavigorofamenteíofte- 
nuti, ma fpefso erano fatti rinculare, & volger le fpalle verfola china. Mentre fie- 
riffimamente dall'vna parte, & dall'altra fi combatteua vícendo da que del Ferruc- 
cio delcontinuo frefche fquadre d'archibufieri à combattere , & il Farina mefcola: 
tofico caualli nonftandoà dormire, giàil Marramaldo dall'altra porta & dal mu- 
ro rottoeraentrato in Gauinana;quando appunto v'entraua il Ferruccio con le. fue 
bandiere dall'altra. Attaccoffi dentro il caftello vna terribile & faneuinofa zuf- 
fa, doue il Ferruccio fmontàáto à piede € meffo mano à vna picca fi portaua vàlo- 
rofifimámente; non mancando il Marramaldo di dar chiariffimi fegni. della fua., 
víata virtü. Di fuori del caftello intornoà cinquecento de Tofcani trouato vna 
i163] gran 
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gran caftagneto molto atto à difenderfi da caualli attendeuano co Iorarchibu(i à 
moleftar la caualleria nimica, in tempo che com parito Oraages co fuoi huomini 
d'arme fuor d'vna malageuole erta;effendo fopra vn cauallo baio dorato & vibran- 
dola fpadaanimofauieriteconfortamifaoià farfi auanti. Dicefi,che il primo con 
cui s'incontraffe fà Niccoló Mafi,col qual venuto à fingolar battaglia;ed eeli có pià 
colpidi tocco hauea cercato di paffarlo da cantoà canto; e'l Greco con la mazza di 


colpi di mazze di ferro ftati vinti & fuperati del tutto. Né quel di perla pioggia fi 
poteron. molto adoperare le tróbe di fuoco;né per l'imbarazzo delle bagaglie por- 
rein operai mofchetti.Il Ferruccio,& Paolo vedédo giàabbattutele cofe de Fior. 
vccifo ó fatti prigioni i fuoi, e il Marramaldo faccheggiate le cafe de terrazzani già 
hauer in manla vittoria, s'arrefero à Fabrizio,il quale effendo alla fua preséza per- 
uenuto il Ferruccio,non poté contenerfi di non dirgli. Già tu non penfaui, quando 
impiccafti il mio tamburinoà Volterra , di potermi mai capitar nelle mani? à cui il 
Ferruccio nó punto sbigottito rifpofe.Cosi vanno le cofe della guerra,né voi fete 
ficuro di correr vn di la medefima fortuna,ma fe voi m'vcciderete;né vtile,né gloria 
riportarete d'hauer vccifovn voftro prigione. Fabrizio có fcherno interrogádolo, 
eome damercatante era diuentato capitano,fattoli tor l'arme;gli pofela fpada nella 
-£ola, & a' fuoi comandó che il finiffero d'vccidere «Non fi puó negare d effer 
ilFer- 
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il Ferruceio ftato huomo crudele ; mafe fi riguarda a^tempi né qmli firifcontró $ 
molte fue cofe affai rimarrebbon giuftificate dalla neceffità, con cu come eli anti- 
chigentili differo, appena poffon contraftare gli.Dij,ma.chi confidera il, íuo ardi- 
mento , la carità verfo la patria ; la preftezza in pigliari paititi, & ilnon ifmarrirft 
giamai per cofa auuerfa che gli auueniffe, dirà fempre, che in Iui era molto pit da 
lodare, che da biafimare . Al fuo animo indomito rifpondeua la grandezza del 
corpo, & le fattezze delviío, effendo dicolor pallido, con nafo adunco,& con oce 
chi fanguigni ilrendeuan terribile non meno à eli amici che'a^nimici; percerto in 
lui non fur defiderati, aiutato dalla natural prontezza della lingua Tofcana, i. pregi 
della militare eloquenza.. Perirono in-quefta battaglia dall'yna: parte & dall'altra 
poco meno di.due mila períone ,imperoche molti fi moriron poi delle ferite, tra* 
quali di quelli della Rep.reftaron vccifi nel cápo il capitano.dal Borgo , due Córf 
Paolo,& Francefco, Carlo Signor di Ciuitella;il quale trà quelli à cauallo egregia- 
mente hauéa combattuto;& Alfonfo daStipicciano, il qual nato per madre di caía 
Farnefe éra parentedi Paolo da Ceri.Di quelli del Marramaldo fur morti Giouanni 
Maio il pifiero combattitore di tutti gl'altri capitani. Calaurefi , & tre alfieri. 
Amico d' Arfola fatto prigione fü dato à Marzio Colonna pagando quella taglia , 
ch'eeli s'hauea pofta, il. quale. apponendogli d^hauer.vccifo Scipione Colonnaz 
fuo cugino, pil fecondo I'vfo de moderni che degli antichi Romani di fua mano 
I'vccife. il Mafi peruenutoin mano d'huomini della fua nazione pagato fua taglia 
fülafciatoandar libero; come auuenne à Cattiuanzo Strozza, il quale grauemente 
ferito & rifapato fi rifcattó con pagar mille fcudi, & cosi fece anco Paolo da. Ceri 
pagandone quattro mila. Alquanto prima che quefte cofe fuccedeffero, s'era; 
fatta grand'inftanza dal Gonfaloniere a*capitani che s'víciffe à combattere , ve- 
dendo che tuttauia la città fi conducea à maggior ftrettezza di viuere ,& fperando 
ó con alcuna nobil fortita hauer à vincere, ó fe pur s'hauea à perdere, con qualche 
honorato &illuftre .... hauer à por fineà cotante miferie .. Malatefta, effendo in 
quefto dalla fua Stefano, con fcrittura firmata dilor mano fecero, intendere alla. 
Signoria non effer di parere per conto alcuno che (i doueffe vfcir à combatterez , 
imperoche effi erano di minor numero, i nimici haueano l'auantaggio del luogo; 
& per litentatiuialtre volte fatti poter congetturare comela cofa haueffe à fucce- 
dere. Moftrauano né dalla porta à San Friano, né da quella à S. Pier Gattolini,né 
dalla porta àSan Giorgio poterfi vícire in ordinanza . dalla. prima per l'artielierie 
aggiuítate fopra Montoliueto, i cui colpi quando purfi potcffero fchiuare, non fi 
hauea à credere ;chei Tedefchi diSan Donato in poluerofa hauuto notizia del- 
I'vícitaloro l'haueffero ad affaltar dalle fpalle? dalla feconda effendo i nimici àvn 
tratto d'archibufo vicini alle mura, effer impoffibile vícir ordinati, & prima che» 
fuffer meffi tutti infieme, nonche dall'artiglieria, ma dall'archibuferia del nimico 
fuperiore poter efferafforbiti. peggio di tutteefferla porta à S. Giorgio , hauendo 
in si la foglia il baftion fatto da nimici del cafaméto de Barducci fornito d'artiglie- 
rie; ilchenonchealtro non li hauerebbe lafciati vícir della porta, oltre i perpetui 
fteccati &le trinciere che tirano dal detto cafamento infino à Giramonte . | E(fer 
vero, che perla via de monti v'eran due (trade, l'vna da Rofciano fotto la Chiefa., 
diSanta Margarita a' Montíci; onde s'arriuaua à gliallogeiamenti d'Oranges, l'al- 
tra perla valle del Gallo falendo si oue alloggiauano gli Spagnuoli, oue le trin- 
ciere fono dilungi l'vna dall'altra. ma poftoche noi poteffimo, diceuano effi , falui 
alle dette trinciereappreffáre, anzi valorofamente le guadagnaffimo,habbiamo à 
ftimare che i Tedefchi, & gliSpagnuoli s'habbiano à ftarconle mani chiufe,& che 
' &CCOZ- 
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accozzatifi infieme non ci habbíano ad affaltare mentre noi flanchi, & fparíi in, 


N 


'qui &inlà perla fatica durata in hauer vinto le trinciere , ci ritrouiamo ? In tanto 


comune pericolo ftaranno oziofe le fanterie Italiane ? & che peneranno à paffar 
Arnoi Tedefchi in San Donato, &ibifogni Spaegnuoli per venir à foccorrer i lor 
compagni? potendo molto ben immaginarfi, che quando coftoro fuffer abbattu- 
ti effi in pacfeftraniero & offcfo non farebbon ficuri. & fe alcun diceffe che fecon- 
dandonoi Arno per i luoghi piani con piü lungo giro potremmo andar ad affal- 
tari nimici,noncrediamo certo che da gli ifteffi nimicici potrebbe effer dato con- 
figlio peggior di quefto, perche effendo noi fenza caualli poteffimo effer accer- 
chiati nella pianura dalla caualleria loro, & effer tagliati tutti à pezzi fenza alcun 
riparo; oltreche effendo noi di gran lunga di minor numero che efsi non fono , 
di quefto minor numero conuien pur lafciar munite le trinciere di San Miniato , & 
i colli di San Giorgio per difeía della città , accioche accorti(i i nimici dcl noftro 
lungo cammino non fi metteffero intanto ad affalir la citrà fpogliata dal noftro 
prefidio? Conchiudeuano dunque non effer inalcun modo da metter mano à co- 
tale imprefa; nel qual patere concorrer tutti i capitani loro , come che niuno rifiu- 
taffe, quando cosi fufle lor comandatod'andar a manifefta & certa mortc per fer- 
uizio delorSignori. Diche volendo chiarirfi molti de Senatori, non folo troua- 
uano in tutti la medefima fentenza; ma Pafquino Córfo il qual era Colonello de 
Córíi, & lotto Giouanni de Medici hauea hauuto gradi. onorati nella milizia par- 
lando con molta libertà diffe,che non fi potea far cofa né pi temeraria, né di mag- 
gior danno ,che di penfar d'affaltar i nimici ne loro forti, ilche parue tanto ftrano 
ad alcuni, che fü chi diffe, che alloraallora douea metterglifi le mani addoffo & 
tagliarli la tefta ; ilche peruenuto à notizia di Paíquino; non fü mai pii veduto 

comparir in piazza fe non molto ben accompagnato da fuoi , talche non füffe al- 

truiageuole l'offenderlo. Quefte cofe fur dette pil volte; aggiugnendo peró, che 

quando i nimici non veniffero à ragioaeuoli condizioni, in tal cafo effi eran pronti 

fenza riferbo alcuno à offerirfi alla morte; ilche farebbon ancora quando col con- 

fenfo delle vere & giufte ragioni loro tutto il popolo voleffeche fi combattefse» ; 

ma defiderarben effi, che à pieno popolo poteffero dir le ragioni cheá cióli muo- 

ueuano, non potendo darfi à credere, che fi trouaffe inloro tanta oftinazione, che 

con vn buono accordo non cercaffero di liberarfi da tanti mali che li fopraftauano. 

Et che quando pure conmandarla guerra in lungo i Senatori fperaffero alcun be- 

neficio del tempo , à loro pareua neceffario ftante la neceffità , di fcaricar la città 

delle bocche inutili, ba(tando lor l'animo di riporli inluogo ficuro fuor delle mu- 

ra, 0 ingannando inimici, Ó quando cosi bifognaffe, valorofamente ributtandoli , 

&intalcafo darebbon opera che i foldati , purche non mancaffero lor le paghe»; 

fofferiffero tutte quelle difficoltà, che farebbe il pià amante cittadino della fua pa- 

tria infin con mangiar pane dicrufca pazientiffimamente. Né per quefte né per 

qualunque altra ragione che fi adduceffe fi mutauan di parer coloro che gouerna- 

uano ; ilche parendo ftrano àmolti, allora parue ftraniffimo, quando venuta la., 

nouclla della morte del Ferruccio, della prigionia di Paolo da Ceri , & di tutte le» 

lor genti disfatte, pià oftinati & duri che mai,inftantiffimamente cercauano che fi 

doueffe vícir à combattere . nella qual cofa eran tanto perfeueranti , che non po- 

tendo accufar Malatefta di viltà, eli opponeuario , checorrotto da Clemente an- 

daffe mettendo tempo in mezzo finche la città coftretta dalla fame futfe forzata. 

dargliíi in preda ;onde víci voce d'alcuno, che con lui fi douca fare il giuoco, che 

fi fece con Paolo Vitelli per infegnar à cosi fatte genti, che cofa fuffe ftare al foldo 
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d'altri, & voler farà fuo fenno . Diclieperuenuto odoreà Malatefta, dot 
venir in palazzo fur vn muletto difarmato & con pochi ftaffieri quando bifognaua 
copfultar alcura cofa conla Signoria, vi venne poi con molti armati, & con talau- 
uifo, che compartiti alla porta, sii per le fcale,& per tutti gli vfci della fala & came- 
re oue conueniua negoziare , era ficuro dinon poter riceuere affronto alcuno. 

Onde con molta libertà parlando fi dolea che di lui fi poteffe fofpettar cofa men 
che honorata, chiamando in teftimonio della fua cofcienza la Diuina bonta , non 
per altro hauer propofto partiti d'accordo , che per non veder modo migliore di 
conferuar quella città , la qualeglicon tante fue fatiche & fudori hauca infino à 
quellora conferuata. ISenatort moftrando di riceuer benignamente lc fue paro- 
le per poterlo render di ció pii ficuro, concedetteroà lui & à Stefano Colonna, 
di poter mandar due ambafciadori à Don Ferrante Gonzaga ; il qual dopo lamor- 
te d'Orangesperconfentimento di tutto l'efercito era ftato eletto in fuoluogo; & 
vditiil di feguente gli ambafciadori mandati al Gonzaga, non fi vedca che fi pro- 
poneffero condizioni immoderate, confentendo fopra tutto, che era quello che» 
recifamente ficercaua, alla conferuazione della libertà. Ma non parcendo che col 
rimetter i Medici, fi poteffe conferuare quella forma di ftato largo & popolares; 
che allor fitenea, onde à molti non farebbe peruenuto dal gouervo della Repub. 
quell'vtile che di prefente confeguiuano, rifiutata ogni pratica d'accordo ; fi tornó 
à dir a? capitani, che da loro non ficercaua piü configlio, fenon deliberazione fer- 
ma & coraggiofa di combattere. A cherifpofto in ifcritto da capitani, & quefta 
fcrittura mandata per Cencio Guercio in Senato, con la quale continuauano à 
moftrare effer manifefta follía di venir à tal refoluzione, foggiugnendo; che que- 
ftonon era il volere di tutta lacittà, ma d'alcuni particolari, & oltre à quefto non 
mancando Cencio con ardite parole di dannare cosi fatta deliberazion?, vennero 
in guifa à turbarfi eli animi de gouernanti, cheà C encio conuenne pii che di paf 
fo ícendendo gii per le fcale di metterfi in ficuro; &fü chi configlió & tal partito fi 
vinfe;che poiche altre volte Malatefta sera lafciato intédere;che volentieri vorreb 
be prima effer licenziato dal fuo carico, ch'effer cagione dell'cftrema rouina della 
città , gli fi compiaceffe & deffiglifi licenza, moffi da vn'antico efempio di Bindo 
Guafconi, per fentenza del quale fü data licenza à Pandolfo Malatefta, che ha- 
uendola domandata, eli increbbe poi che gli füffe conceduta .. Parue bene chez 
ció fi faceffe in ifcritto con vn proemio molto onorato, lodando & celebrando: la 
virti militare di Malatefta, il quale hauea per tanti mefi valorofamente difefo la 
città, contenuto à freno i foldati, & proueduto ottimamente à tutte le cofe necef- 
farie. Quefta fcritturafü commeffo , che per maggior fegno d'onore gli fuíse; 
prefentata da due Senatori, da Andriuolo Niccolini già mandato ambaiciadores 
al Papa à Bologna, & da Francefco Záti ftato del numero de Signori. Abiraua 
allora Malatefta nella cafa de Bini verfo la portaà San Pier Gattolini , il quale ri- 
ceuuto lietamente gli ambafciadori, ogn'altra cofa meno afpettandofi che effer 
licenziato, fi pofe attentamente ad afcoltar Andriuolo, il quale dopola narrazio- 
ne delle lodi & commendazioni , peruenuto al luogo oue gli fidaua licenza, il 
commofle à tanta indegnazione, che fcordatofi del debito che hauea co fuoi Si- 
gnori, pofe mano cosi debole come egliera al pugnaleche haueua al lato, & pià 
volte fcrendolo, l'hauercbbe legeiermente vccifo, fe da coloro che eren prefenti 
con molte preghiere non gli fufse.ftato tolto dimano. Giunta quefta nouellaz 
in palazzo, & dal Gonfaloniere fentita, & à tutti grauiffimamente cuocendo ; che 
non dal capitano del nimico efercito , ma da colui che effi pagato haueuan coa- 
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dotto per guatdia dellecofe loro; cosi notabilmente l'inuiolabile ragion delle 
genti fuffe offeía,in vn medefimo tempo fi viddero in piazza comparir tutti i Gon- 
faloni del popolo, & tutti i foldati per veder. quel che i Signori comandaffero.. 
Il Gonfaloniere Girolami veduto dalle fineftre del palazzo la piazza piena darma- 
ti, gridandoche gli fuffe menato ilcauallo, s'apparecchiaua d'vícir armato contra 
i nimici, ftimando quando fuffe pur certo di morire, effer cofa pii onoreuole effer 
vccifo combattendo dall'armi Tedefche à dalle Spagnuole, che veder violati gli 
ambafciadori della Rep. davncapitano loro, non purlItaliano, ma nato in Lofca- 
na d'vna città,la qualehauea in diuerfi tempi dalla fua: molti beneficj confeguito . 
Né era dubbio clie inogni modo molti mali fuffero da ció per feguire; imperoche 
Malatefta dubitando-della furia del popolo, hauea fubito mandato il capitano 
Margutti Peruginoà prender la guardia della porta à San Pier Gattolini., & l'arti- 
glierie che fopra quella erano dirizzate verfo i nimicià farle volger verfo la città , 
perche fe contralui fi pigliaffer l'arme, egli da quelle poteffe difenderfi.. Piacque à 
Dio di porgerriparoàcotanta rouina, mettendo in cuore à Ceccotto T ofi nghi di 
moderar con modeftiffimi auuertimenti l'ira del Gonfaloniere, moftrandoli, che 
quando icapitani fuffero prontia" fuoi comandamenti, &ae foldati fuffe voglia ar- 
dentiffima di combattere;non era in conto alcuno da venir à battaglia ,Ia quale; 
non voleua diraltro, oltre là morte ditanti cittadini, cheil facco & vltimo efter- 
minio della città. Non ft puó, diceua egli , Eccellentifs. Signor Gonfaloniere; 
vícir dalla portaàSan Pier Gattolini, quando in noftro poter fuffe , da tante genti 
quante fono le noftre in meno fpaziodi quattro oreíe vogliamo vícir con alcuno 
ordine,potendo altrimente vícendo fpicciolate effer prima afforbite dall'artiglie- 
rie, che elle di fuori fi mettano in ordinanza... La modeftia del Tofingo, &il cre- 
dito che fe glihaueua perla pratica delle cofe militari mitigarono alquanto l'ira., 
del Gonfaloniere, oltre efferfileuato romore, che compariti molti cittadini di là 
d'Arnonella piazza diSanto Spirito non parea che biafimaffero il fatto di Mala- 
tefta, capide quali erano i figliuoli & alcuni de generi di Niccoló Capponi , Barto- 
lomeo Caualcanti, &Niccoló Gondi, il cui fratello Simone rifedea in quel tempo 
nel numero deSignori. Difcorrendofi dunque in tanta dubbiezza di quel che, 
s'hauefse à fare, fü ricordata da Donato Giannotti. primo Segretario del Magi- 
ftrato de Diecial Gonfalonierela grande amicizia & buona intelligenza che era; 
ftata fempre trà Malatefta & Zanobi Bartolini, il quale.farebbe ftato buoniffimo 
inftromentoà quetar quefti romori. Non rifiutato cotal ricordo , & mandato vn 
mazziere della Signoria, & vna banda dell'ordinanza della milizia, perche nel 
venir Zanobiin palagio nonriceueffe alcuna ingiurid; come venuto in fofpetto del 
opolo, riceuette fubitamente ordine;che difponeffe Malatefta à preítar orecchie 
all'accordo, vedendo di ridurlo à quelle migliori-condizioni che futfer poffibili 
per beneficio della città. Scufatofi Malatefta con mon molte parole del cafo paffa- 
to col Niccolini, mandó Cencio à Don Fertàánte per l'accordo, il quale follecita- 


to da Baccio Valori à piegare à onefte conuerizioni , facendofene gran feruizio à 


Clemente,il quale fopra tutte le cofe-defideraua, che la città non andaffe à facco,, 
vi veniua voloatieri ancor egli. Furomo perció poco dopo per decreto publico 
mandati dalla Signoria quattro ambafciadori per conuenire Bardo Altouiti dottor 
di leggi genero del Gonfaloniere , Lorenzo Strozzi, Pier Francefco Portinari, & 
Iacopo Morelli,da qualifi venne il decimo giorno negli alloggiamenti pofti àSan- 
ta Mariaà Montici à quefte capitulazioni. Che tràlo fpazio di quattro mefi la, 
forma del gouerno della città habbiaà ordinarfi & ftabilirfi dalla Maeftà Cefarea , 
«CO pnlüer Fior. Scip. Amm. DIIS inten- 
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interiderido fempre ché fia conferuata la libertà. Che tutti i foftenuti prigioni nel- 
la città & fuori come aderenti a Medici fiano liberati,& cosi parimente tutti iban- 
ditirichiamati conla reftituzione de beniloro . Chelacittà per poter darle paghe 
à* (oldati sborfi ottanta mila fcudi, quaranta di prefente, &il refto frà fei mefi , per 
la ficürtà del quale pagatmento,& d'ognialtra cóuenzione fene diano à D.Ferrante 
cinquàtità ftatichi, quali églinominerà. Chefirimuouano tuttii prefidj della cit- 


tà &lüoghioue fi ritroueranno infino alla dichiarazione della forma del nuouo- 


gouerhó. Che Malatefta, & Stefano rinunzinoal giuramento militare che hauea- 
nó coiila Republica, &quello dieno à Monfig. Balanzon'cameriere di Cefares ; 
promettendo di ftar à guardia dellacittà con quelle genti che ftimeranno.necef- 
fatie infino all'offeruanza delle cofe promeltfe, trà il qual mezzo tempo fi diano da 


 gliImperiali alla città tutti quelli viueri, de quali haurà bifogno. Che à ciafcun; 


cittadino Fiorentino fia libero d'andar ad habitar àRoma,ó doue piü gli piacerà 
fenza riceuerne moleftia alcuna in roba n in perfona.Che tutti ó Tofcani ó d'altra 
nazione, i quali haueffero militato in feruigio de Fiorentini; & per quefto 
fuffero caduti in pregiudizio alcuno del Pontefice;ó di beni ó di perfona; 
dituttofien liberi, riceuendoli à grazia come prima, promettendo j 
fopra tutto efficacemente cosi D. Ferrante come Baccio 
Valori, che frà il tempo di fei mefi prefiffo cosi 'Im- 
peradore, come il Pontefice ratificheranno 
in ampia forma tutto quello, 
ch'era ftato promeffo. 
Xo ok 0k 
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EGVITO fPlaccordo, &trouandofi la città in difetto di AM 
moneta effendo tutti gl'argenti priuati  & molti di quelli | 
delle Chiefe conuertiti in danari per pagarnei foldati , fü 
mandato Bartolomeo Caualcanti all'efercito à far inten- 
dere a' capi,che quanto prima fi farebbe proueduto che 
effi. fuffero fodisfatti, & intanto ragunato il di feguente, 
che füil tredicefimo d'agofto,il configlio generale fi vinfe | 
Sy] vna prouifione; che fuffero nominati cento cittadini che à 
| preftaffero mille fcudi per vno perche fi poteffe alle cofe 
deliberatedar compimento. Quefto faceua la Republica ; ma Malatefta. non fti- 
mando di'contrauenire alle conuenzioni fatte non s'impacciando de fecolari, fece 
nelmedefimo giorno che il Caualcanti fü mandato all'efercito porre le mani ad- 
doffo à maeftro Benedetto da Foiano; forfe perche noncontento di confortare il 
popolo alla conferuazione della libertà; che farebbe ftata opera fcufabile;fuor del- d 
E l'vficio fuo & della riuerenza che fidee portare a^ Pontefici, molto acerbamente | 
nelle fue predicazioni haueffe parlato , non folo contro la cafa de Medici, ma con- aM 
tto la perfona ifteffa di Clemente. Mentre fi ragunauano i danari, per poterfi li- WE 
berare dalle genti chela città hauea intorno, conueniua per dare affetto alle cofe, 
che haueano ad auuenire, che fi prendeffe balia dal popolo fecondo gli antichi ca- | L. 
ftami della Republica, & ragunato al Ífuono della campana grotfa il popoloà par- DONMI 
lamento. Salueftro Aldobrandini cancelliere delle riformagioni domandó, fez EM 
giàerano i due terzi , &gridato da molti, che effi erano à baftanza, fi ottenne 





la balía per dodicicittadini, i quali quel poteffero fare che tuttoil popolo infieme E 

hauerebbe hauuto poteftà. & autorità di poter fare .. Coftoro furono l'ifteffo A 

Gonfaloniere Girolami,Luigi della Stufa caualiere, Ormannozzo Deti, & Matteo Molmm 
Nicco- 1 
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Niccoliniammendue dottori di leggi, Antonio Gualterotti, Filippo Macchiauel- 
Ii; Lionardo Ridolfi, Andrea Minerbetti, Ottauiano de Medici, Zanobi Bartolini, 
Bartolomeo Valori, huomo di fuprema autorità per hauer in petto i fegreti del 
Pontefice, & per ordine degli artefici Niccoló del Trofcia. Trà leprimedelibe- 
razioni prefe dalla balía fü, che i Medici fuffero reftituiti alla patria, per lo qual 
Eine fpezialmente effa balía era ftata ottenuta, in quel grado nel qual prima che» 
dalla patria fuffer cacciati fi ritrouauano. Appretfo il ritornare il Gonfalonerato 
à gli antichi ordini , cioe che la Signoria fi doueffe creare ogni due meíi, & per 
fto il Girolami che douea anche ftare per tutto il'fine di dicembre; doueffe il 
füo.vficio di Gonfaloniere effer finito per tutto il rimanente del prefente mefe,, 
d'agofto. Douefse cefsare & s'intendefse efser finito. di prefente il magiítra- 
to dilibertà & pace, che douea ancor per alcuni altri mefi profeguire.. Ma im- 
portando fopra'tutte le cofe che l'efercito fi mandaffe via ;; forfe nel primo 
giorno di fett&mbre ,*- che prendetia il fommo magiftrato nella città Giouanni 
Coríi huomo affezionato a* Medici, furono licenziati i T'edefchi, a 6 fi partirono 
éli Spagnuoli, &a* 10 fi prefe commiato Malatefta ; talche la Republica reftata in 
potere di quelli della balíaincominció à fare quelle efecuziont che per ficurezza 
di quel gouerno furono ftimate da loro effer neceffarie.. Ordinarono che tutte le 
mafferizie & arnefi di ribelli,ó i denari di effi fuffero reftituiti a"loro figaori. Ri- 
mandarono del mefe d'ottobre l'immagine della Vergine à Santa Maria dell'Im- 


pruneta;la quale con molta riuerenza durante l'affedio era infino allora ftata te- 


nuta fopra l'altare di San ZanobiinSanta Matia del Fiore. Nel qual tempo ef- 
fendo il Teuere a? quattordici di quel mefe (traboccheuolmente inondato in, 
Roma attribuiuano coloro; i quali amaramente fentiuano lamutazion del go- 
üuerno, tutto ció effer fucceduto à cattiuo augurio di- Clemente; Ma i dodici ha- 
uendo in animo di procedere ad azioni maggiori, eleffero cento ciaquanta altri 
cittadini, co quali (i doueffe ampliare l'autorità della balía. I quali giudicandofi 
homaiaffai ben forti à poter far quelche haueano deliberato ; mutarono tutti gli 
vfiziali & gouerni dati per innanzi dalla Republica , crearono de nuoui confi- 
denti allo Stato; prefero ftabilimento fopra le grafce con altri prouedimenti op- 
portuni a* tempi che correuano .. Ma quel che porfe fpauento à tutta la città 
fü;che effendo venuto vltimo giorno d'ottobre, che finiua il magiftrato del Cor- 
1i; la mattina innanzi di nel Bargello, fecero mozzar la tefta à Bernardo da Cafti- 
glione; à Francefco Carducci, & àlacopo Gherardi, allegando di non contraueni- 
real capitolo perlo quale fi prometteua perdono àchi haueffe ingiuriato il Pon- 
tcfice & gli amici fuoi ; perche quefto non douea peró cancellare le ingiurie & i 
dclitticommeffi da loro neile cofe della Republica. Imputauano dunque al Cafti- 
glione,non affezione ócarità, ma beftial temerità circa la conferuazione della li- 
bertà della fua patria, hauendo detto al Marchefe del Vafto in ful prefentar certe 
frutte che egli fecealPrincipe d'Orange , il qual Marchefe il confortaua ad effer 
piegheuole à introdurre i Medicialla patria, &à moftrarfi propizio col Pontefice; 
dal quale fecondo il nome non fi poteua afpettaraltro che benignità & clemenza, 
che non prima Firenze farebbe reftituita a' Medici, che ridotta in cenere sü quel 
bacino, che hauea in mano; effendo fpeffo vfato di dire, che volentieri haurebbe 
amato, che quei della contraria fazione haueffero hauuti tutti vn fol collo per po- 
terlo col fuo braccio troncare à vn colpo di fpada. Diceuanoó à torto ó à dritto 


'hauere egli fempre confortato Dante da Caftiglione fuo nipote à tener per fermo 


niuna fpeme di falute douerfi altroue riporresche nell'ammazzamento & anaulla- 
mento 
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mento della parte contraria, & per ció hauerne fpeffo maltrattati molti ; oltre ha- 
ucr nonfolo fempre negato il render la nipote al Pontefice;ma detto che ella fido- 
uca conferuareatfine che peruenuta in età fi poteffe mandare al publico bordello. 
Contuttoció non mancarono di quelli, i quali affermaffero niuna delle cià dette; 
cote effer ftata confetfata dal Caftiglione, ma maluagiamente oppoftole da fuoi 
auuerfarj, per leuarfi vn vecchio terribile dauanti , il quale non era per acquetarfi 
giamai. Peggiori colpe erano attribuite al Carducci, hauendo per Donato Gian- 
nottifatto ftrauolgeril séfo delle lettere che mádaua Baldafsare Carducci dalla fua 
ambafcieria di Francia; imperochedoue Baldaffare vifto il Re inchinare alla ricó- 
ciliazione con Cefare, moftraua non douerfi in quella corona far fondamento al- 
cuno; & perció douer(i il popolo picgare alla pace ; eeli l'hauea in diuerfo modo 
fatto recitare, proponendo à manoà mano, chela giouentü doueffe por fuoco alle 
vicine ville de Medici; & dilacopo Saluiati cognato del Papa, perche difperando 
ciaícuno con si fatte crudeltà ogni forte di perdono; del tutto fi rimoueffe l'animo 
da qualunque fpezie d'accordo. Peggio di quefto gli s'opponeua, hauendo dato 
ordine à AatonErancefco degli Aibizi, che era à guardia d'Arezzo, che fpacciata- 
mente fene venifse con le gentiche haueaalla città, perche icittadini, i quali tro- 
uandofi molto fproueduti hauerebboroageuolmente tentato l'accordo;conl'aiu- 
to di quelle genti folleuafsero glianimi all'opere della guerra. Ilche hauer fatto 
fenza participazione de compagni, era hauer operato contro il bene della Repub. 
IiGherardi agramente & fieramente perfeguitato da gli amici di Niccoló Cappo- 
ni, per hauer meffo in pericolo in taltempola vitad'vn cittadino,il quale con buo- 
niffime arti attendeua all'amminiftrazione della Republica , veniua accufato d'ha- 
ucrin pieno Senato in fcherno & vergogna del Papa propofto, che fi ricorreffe per 
aiuto al Turco per liberar]a patria dalla Pontificia tirannide. Nel medefimo gior- 
no che fü fatta l'effecuzione diquefta giuftizia , venne ia Firenze Alefsandro Vi- 
telli, à cui fü data la guardia della città con quattrocento faati ; vna parte de quali 
fur da lui afsegnatialla cuftodia del publico palazzo, habitando egli con parte de 
fuoi in quello de Medici, &non reftando al Corfi altro tempo di efercitare il fuo 
magiltrato,vfci nel feguente giorno la nuona Signoria;di cui fü capo Simone Tor- 
nabuoni;il quale fatto caualiere poco prima à fpron d'oro da Papa Cleméte hebbe 
quella mattina in ringhiera,& alla parte guelfa le bandiere com'é confueto;cosi ef- 
sédo (tato vinto prima per la balta.Pochi giorni dopo la fua entrata fü in Pifa moz- 
zolateíta à Pier Auerardo Giachinotti quafi per plácar le morti d'amcdue i Corfi 
padre & figliuolo,come fe cótra i debiti modi della giuftizia hauefse il Giachinotti 
confentito che quelli fufser condennati à morire-Trà il numero degli vltimi X dili- 
bertà & pace furono due, LuigiSoderini fizliuolo di Pagolo, & Gio: Batifta Ceiil 
cui padre hebbe nome Galeotto, i quali non & alcun dubbio di piü falli e(fere ftti 
imputati. imperoche il Ceinimico di qualunque forte d'accordo,si oftinatamente 
hauea fempreconfortato il venire all'eftremo conflitto , che pià volte hauea det- 
to, che fi doueua tor la vita al Malatefta , iquali proponea piü cauti partiti,& non 
hauea à Stefano Colonna nell'affaltare i'Tedefchi à San Donato in Poluerofa, 
porto quel/'aiuto che bifognaua. : Voleache la nipote del Papa, fanciulla allora 
di noue anni, fi doueffe metteretrà due merli a? colpi dell'artiglierie ; perche i ni- 
mici contra fe fteffi incrudeliffero; & con voce quanto egli potea per fe (teifo , & 
che il medefimo nelle fue prediche doueffe fare 11 Foiano piü volte cerco, cioé che 
pcr decreto publico il palazzo de Medici fi douetfe fpianare ,come fe col cader 
quello ogai nimica potenza fue abbattuta.. Il Soderini tornato duri iia 
i Bo- 
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di Bologna, hauea in fecrcto & in palefe piü volte con giuramento affermato ins 
maliffimo ftato trouarfi i fatti di Cefare, efsendo tale il mancamento de danari,che 
AL i Tedefchi eran vicini ad abbottinarfi, né meno efaufto trouarfi l'erario di Cle- 
M | , mente; onde effere impoffibile, che in poco fpazio di temponon fuffe per fuanire 
| ogni lor sforzo &diífegno. A coftor due dunque fü verfo il fine di nouembre il 
giorno di Santa Cecilia fatto tagliar il capo. Credettefi ; che non fi farebbono 
dentro quefto numero contenuti ; ma Dante da Caftiglione fü faluato traueftito 
dafrate per opera di Stefano Colonna, non iftimando quel Signore , che colui il 
quale in fingular duello bauea auuenturata la vita per la dignita della fua patria 
doueffe per mano del boia morire ; Zanobi Bartolini fà campato da Malatefta Ba-. p 
glione, €& Ferrante Gonzaga intercede per Raffaello Girolami, il quale trouandofi 
prigione in torre diPifa farebbe dal Pontefice, che n'hauea dato la parola al Gon- 
zaga ftatoliberato, fe da fe fteffo per ira & cruccio hauuto col caftellano della for- 
tezzanon s'haueffe affrettatola morte. Spenta l'ira col fangue di fei cittadini in- 
cominció à procederíi pià manfuetamente con glialtri, fe bene doue mancaua las 
I qualità della pena crefceua la quantità del numero, bauendo del mefe di nouem- 
li breconfinato quarantauno giouani (tati della milizia Fiorentina in diuerfe città 
& terre d'Italia, & non molto dopo poco meno dicento di quelli, i quali haueano 
tenuto mano allo Stato; mitigando all'incontro l'afprezza di quefto iudicio la li- C 
berazione di molti cosi di prigioni, come di confinati ftati fatti dal patfato gouer- 
no, fenza che víciti dalla fame & dalle miferie patite parea pur forte di felicità, che 
liberi da foldati cosi proprj,comenimici poteffe ciafcuno godere in pace le pro- 
prie facultà, efsendo certo, come che nella città non fufser mai mancate del tutto 
l'opportunità necefsarie al viuere , efserfi venduto l'olio à mezzo fcudo d'oro il 
fiaíco, due lire quello del vino, fei fcudi il paio dicapponi, & quattro legalline,& 
moltiffimi efsere ftati coftretti à mangiar carne di cauallo & dafino.Sperauafi;che 
efsendo la città retta da. quella cafa, la quale d'antichiffimo tempo hauea hauuto 
in mano il gouerno della Republica, fufse impoffibile che mitigati i prefenti fo- 
Ípetti, & Ícancellate le frefche ingiurie, non s'hauefse di mano inmanoad andare D 
1531 addolcendo. Conle quali fperanzeentról'anno 1531 & prefe ilfommo magi- 

C0f.1365 ftrato Raffaello de Medici, nel qual tempo mádóil Ponteficein Firenze tre Com- 
mefsarj conampiffima auttorità à far riftituire i beni comprati di preti, Ó relieiofi, 

Ódi compagnie à gli antichi padroni , non oftante che gli vficialià ciópropofti ne 
hauefsero a* compratori dato l'autorità di poterli comprare. Nel Gonfalonera- 

Càf.1 66 to di Filippo Machiauelli fi viddero appiccate due grandiffimearmi del Papa, le; 
quali metteuano in mezzo la porta del palazzo publico per incominciare à dare 
alcun fegno, come le cofe per l'auuenire hauefsero à procedere; che il vero do- 
minio &fignoria della città hauea à peruenire in mano d'Alefsandro de Medici É 
nipote del Papa, & de fuoi fuccefsori, & non del publico come s'incominciaua à 
diuolgáre che l'Imperadore hauefse dichiarato , & che di corto ne a pparirebbero 
priuilegi e ambafciadori fuoi in Firenze.. Cosi prefeil Gonfalonerato delli due, 

Gif.1367 mefi di maggio & di giugno Lodouico Morelli cominciando vna piccola peíte à 
trauagliare alquanto la città, ma non efsendo tale, che hauefse à interrompere le 
ciuili opportunità , parue che non fi douefse differire di far lo Íquittino ,al quale 
non folo interuennero quesli della balía, ma fettantafei cittadini di piü,trài quali 
i Signori vecchi gli Otto di balía;i dodici buoni huomini vecchi & nuoüi , i Gon- 
falonieri delle compagnie vecchi & nuoui , i conferuadori di legge, imafsaidi ca- 
mera, & cinque deSignori nuoui;che non erano della balía. efsendo ancor giunte 
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nouelle che Alefsandro de Medici tornando dall'Imperadore, co! quale s'eracon- 
chiufo matrimonio della figliuola fua naturale con lui,era entrato in Italia, eli furo- 
noa' 2c di giugno fpediti due ambafciadori in Bologna, Ruberto Acciaiuoli , & 
Luigi Ridolfi per condurlo in Pifa come piü netta di pete, che non erà in quel 
tempo Firenze. Ma & egli defideraua di veder toftamente la patria, & molti degli 
affczionai defiderauano di veder lui ; onde hauendo ptefo il fommo magiftrato 
Benedetto Buondelmonti poco innanzi liberato dalla prigione di Volterra , oue 
era ftato meffo dal gouerno popolare; Ecco s'intefe Alefsandro efser venuto à Pra- 
to, oltrela corte fua, &il feguito degli ambafciadori accompagnato da molti altri, 
che ó per parentado, ó perami(tà erano andati à farcomplimentoconlui. Parue 
alla Signoria che fi doueísero mandar nuoui ambafciadori , i quali partiti a* 24. di 
luglio furono Francefco Mineibetti Arciuefcouo Tuiritano . . . . . de Me- 
dici Arciuefcouo Teatino, Ruberro Acciaiuoli tornato à Firenze, Matteo Strozzi, 
& Palla Rucellai. Venne due di poi eglià Fir. per la porta à Faenza verío la fine 
del giorno, &andato à fcaualcare nell'antico palazzo de Medici , fur la fera fatti 
fuochi per la città, come nelle publiche allegrezze e coftume di fare. Il di feguen- 
te accompagnato da gran parte della nobiltà, & pofto in mezzo di due Vefcouii 
andóàvifitarelaSignoria. Già era arriuatonella città l'ambafciadore dell'Impe- 
radore Antonio Mufcettola dottor di leggi &nobile Napoletanojil quale fecondo 
la deliberazione prefa prefentatofi due giorni dopo auanti la Signoria à quefto fin 
ragunata, & fpiegato vn nobiliffimo priuilegio fatto dall'Imperial maeftà con fi- 
gillo d'oro da efío pendente, incominció à leggere;tradotto prima da lui dal latino 
in volgar fermone ,quello che l'Imperadore per lo compromeffo in lui fatto dal 
Pontefice, & dalla Republica Fiorentina haueadecretato. Il cui tenore , vícendo 
Cefate da gli anguftitermini del compromeffo, & feruendofi pià della pienczza 
dell'Imperial potenza, infomma era tale . Che non hauendo nel venir fuo in Italia 
per confortar ciafcuno à prender l'arme contro a? Turchi comuni nimici trouato 
refiftenti alla fua volontà altri che i Fiorentini, i quali per particulari odj contro il 
Pontefice , & contro la cafa de Medici, dalla quale hauea in pià volte quella Rep. 
riceuuto infiniti beneficj, l'hauea cacciati dalla patria , & oppoftifi all'efercito Im- 
periale che veniuaàriporueli, hauea giudicato cóuenirfi alla dienità fua di domar 
cotanta contumacia. Et benche ffato con le fue forze poco meno d'vnanno in- 
tero intorno effa città, & con la fame, & conl'armefieramente afflittala; haucfse; 
di leggiere del tutto potuta diftruggerla. Ilche hauca gran ragione di fare , non, 
hauendo per la maluagità d'alcuni piü oftinati fuoi cittadini mai voluto ella a* fuoi 
conforti preftar fede,rifiutando ogni forte d'amicabil compofizione & concordia, 
hauea nondimeno moffo finalmente & dalla tarda lor penitenza,& dalle preghiere 
del Pontefice, & dalla naturale benignità & clemenza fua deliberato di porui ri- 
paro. Il quale dichiaraua volere effer quefto. Cioé che perleuar via letantes 
fette & partidella città , che fpetfo l'haueano miferabilméte lacerata , vno perl'au- 
uenire doueffe etfere il capo ftabile & fermo della Republica, dacui fpogliato da 
ogni affetto di patfione, ella fuffe con perpetuo corío d'indiftinta giuftizia gouer- 
nata, &quefti futfe Aletfandro de Medici nipote del Pontefice, & dà lui eletto per 
fuo genero, & di mano in mano cotaldignità e autorità ne fuoi figliuoli, & quelli 
mancando ne piü proffimi della famiglia de Medici in perpetuo hauctife à perueni- 
re. Confermaua tutti i priuilegj, che in diuerfitempi da patfati Imperadori hauea 
la Republica ottenuto , ponendo a' contrauentori de fuoi ordini la pena dicento 
-- mila ducati; le quali cofe da molti lietamente; & da molti amaramente afcoltate, 
Iflor. Fior. Scip. Amm. Ggg non 
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non fi dübitaua lietiffime effer peruenute alli orecchi del Gonfaloniere, il quale? 
cffendo delle famiglie grandi, & non prima cheil fno auolo peruenuto al gouerno 
della Signoria, né altri che il fuo padre Filippo hauer goduto vna fol volta la di- 
gnità del Gonfalonerato, ed hora egli oltre la freíca memoria della vicina prigtos 
nia non vdiua ingratamente, che il gouerno perueniffe in mano d'vn Princi pejfot- 
toil cui reggimento la nobiltà doueffe ficuramente hauer maggior luogo;che non 
fotto Pacerbo & inuidiofo fignoreggiamento del popolo . Coftui vedendo il Mu: 
fcettola hauere al fuo ragionamento fin pofto, leuatofi da federe diífe; che ei rins 
graziaua di vero cuorela Diuina Maeftà,la quale dopo hauer liberato la patria 
fua da tanti pericoli, ch'ella hauea corfo, per compimento d'ogni quiete & ripofo 
fuo hauea fheffo nell'animo di Cefare di darle tal forma di gouerno & di reggime- 
to,che ella fene potea ottimamente contentare, che volontier dunque , apzi lieta- 
mente accettaua quelleleggi , & fi fottoponea prontamente ad effe, & pregaua il 
fommo Dio, che cosi li piaceffe di mantenerle durabili per tutti i fecoli , accioche 
tolte via le tante parzialità & gareche erano infrà di loro, horvna parte alzando il 
capo, & hor l'altra opprimendo, fotto il maníüeto imperio di quella cafa haucfse 
la fua patria à ripofare, la quale altre volte hauean trouata benigna ,& propizia» 
2' cafiloro. Quelfteó fimili parole fur dette dal Gonfaloniere ; il quale ponendo 
in forma di giuramento le mani ful priuilegio che hauea in mano il Mufciettola, , 
& quello con fegni di riuerenza & d'vmiltà venerando, diede efsempio à gli altri 
magiftrati in tanta folennità ragunati; che il fimile hauefferoà fare. Cosi fà fpe- 
dita la cerimoniadiquelgiorno; dalquale fi ponno veramente annouerare gli 
anni del principato del Duca Aleffandro. dietro la qual cerimonia in quel giorno 
medefimo, fe alcuni diarj fon veri , trouando infra di loro alcuna contrarietà, 
andó la Signoria à render la vifita al Principe nel palazzo fuo proprio» Paren- 
do dunque, che in tal modo fuffe ogni cofa acquetata, & defiderando Aleffan- 
dro, che i cittadini torbaffero a? loro efercizj, s'incominció la prima volta à ve- 
dere per mercato vecchio diftefa della lana tinta , dico per mercato vecchio, 
imperoche vietatoui per conto della moría il venderui cofa alcuna di momen- 
to , erano alla vendita delle cofe da mangiare ftate affegnate la piazza di Santa. 
Croce, & quella di Santa Maria Nouella. Verío il fine del mefe incomincioffi à 
trar lo fquittino, & gli vficiali deputati fopra le cofe del viuere ftabilirono i prezzi 
di effe, fichené il compratore, né il venditore haueffe cagione di rammaricarfene, 
pofcfi ilpregio alle monete ; & la cometa che apparue grande; &la qual duró 
molte fettimanediede molto che diré à? profeffori di quella fcienza; aggiugnendo 
molti, ó che cosi fuffe ftato, ó vaghi d'accrefcer le cofe , che in Puglia s'erano ve- 
duti tre foli, comeche da altri adaltro non fuffe imputato che al gran fecco che fü 
in quell'anno , non effendo da mezzo luglio à parecchi giorni di fettembre pio- 
uuto giamai, onde fü careftia di vino grandiffima. Fü ftimato, che come non pià 
neceffarj doueffero caffarfi del tutto 1 Gonfalonieri delle compagnie, & cosi fü 
efeguito, effendofi dato principio à fare vna fortezza per ficurtà dello Stato alla, 
porta allagiuftizia. Non fü parimente a'tempi debiti creato il magiftrato deca- 
pitani di parte guelfa, ancorche in proceffo di tempo fuffe poireftituito ; ma l'auto» 
riti di quell'vficio, & il maneggio delle cofe che in efso fi efercitanano fur conuer- 
titiin nuoui vficiali, chiamati procuratori foprai baftioni, & coftor furono Barto- 
lomeo Valori, il Gonfaloniere , Ottauiano Medici, Prinziualle della Stufa , Alef- 
fandro Corfini, & per gli artefici Lapo del Touaglia; Ma non fü peró perancor 

-toltoil Gonfaloniere di giuftizia ; il cui luogo per i due mefi di fettembre e otto- 

| bre 





MM dai E Des ER tuta 1 Ri gp ies s 















































131 TRENTVNESIMO. 4g 


A bre füdatoà Ottauiano de Medici, nel qual tempo Alefsandro, il quale da chez c£ 1,65 NYC COÓ 
era tornato di Germanianon hauea perla mortalità che era ftata in Firenze;ben- B 
che leggieriffima, ancorvifto,né fatto riuerenza al Pontefice, non volle piü differi- 
re l'andarui. Labalia intanto ordino à eli Otto, che per publico bando notificaf- 
Íeroà tutti i cittadini di qualunque ftato & condizione che effi fi fuffero, che cia- 
Ícuno diloro palefaffe l'arme, che in cafa fi trouaua fotto grauiffime pene, & furo- 1l 12 
no fpeditiambafciadori, forfe per dar conto delle cofe feguite all'Imperadores , EM. 
Palla Rucellai, & Francefco Valori, & al Pontefice Benedetto Buondelmonti . Né 
molto andó che prefe il Gonfalonerato per gl'vltimi due mefi dell'anno Antonio 69f.137c 

p Gualterotti, & fütoftamente mandato nuouo bando per conto dell'arme, ció era ! 
che ciafcuno prefentaffe l'arme publicae all'vficio degli Otto, come fono corazze, TW 
celate, panziere, archibufi, fcoppietti, picche, & partigiane, folo potendo ritenerfi 
fpade, coltelle, & pugnali; ma non già fpadeà due mano. Diche ilnumero per la 
guerra poco fà ftata nella città fü grande. Ma né l'acerbità della pena , né la riue- 
renza del magiftrato frenó molti che non le teneffero, i quali di cheto accufati con 
prigioni confini , & non difprezzabile quantità di moneta pagarono ]à pena, 
della lor follía, la quale dopo parecchie condannagioni pià notabile apparue in- 
torno alprincipio dell'anno 1532 rifedendo Gonfaloniere di giu(tizia Francefco (. 
Antonio Nori la feconda volta in.duefigliuoli di Niccoló degli Albizi , a quali 

D  trousti appiccati à certi fondi de forzieri in Villa, & in Firenzecerte corazze, & 
due fcoppietti , vno per dieci anni alle ftinche, & l'altro per dieci anni fuor del [il 
contado di Firenze fur confinati, oltre effere (tato fatto lor pagare due mila fcu- I. 
di. Et procedendo tuttauia à dar forma & affetto alle cofe neceflarie, fü tolta via la i 
ficurtà che fi facea a' magiftrati, difponendo;che ciafcuno poteffe effer conuenuto ul 
dauantialle corti come perfona priuata;folo fur conceduti tre di a^ Sign. & collegj 
dopo l'vícita del lor magiftrato. Ma quello che fopra tutto altro fü ftimata. pie- 
tofa& lodeuol opera, fü che trouandofi contadini per la moría diminuiti, & quel- 

li che eranoreftati viui in peffimo ftato, onde i poderi andauano per la mala. vias, 

D furtoltelorole grauezze, tefte; decime de poderi , Vicario, Rettori, & acconcia- 
menti diftrade , folo in ricompenfa di tanti commodi fà accrefciuto loro denari ^t 
otto bianchialla libra della falina;& perche il fale era in minor pregio nel contado 1 us 
che nella citt fü fattolegge & pofto pene à chi n'eftraeffe fotto qual(iuoglia pro- 
teíto della città. Manon potendo có aiuto humano ripararfi alle molte, & continue 
pioggie che impediuano gli affaridi ciafcuno ; fü a* 2 5 di febbraio fatta venire in 
Firenze la gloriofa tauola di Santa Maria dell'Impruneta, per la cui interceffione il 
tempo fi ferenó, non fi trouando mai ingannatoil popolo della deuozione hauu- 
ta inquella fantiffinaImmagine; né molto in là s'andó, che feguendo l'antico co- 

pg fume,fü per idue mefi di marzo & d'aprile nominato Gonfaloniere di giuftizia- | 
Gio: Francefco de Nobili. Ma già parea effer venutoil tempo opportuno à dar l'el- c3f.1372 | 
tima mano al modo delgouerno ches'hauea à tener nella città , prudentemente» 
infinoà quell'hora efferfi lafciato trafcorrere l'antica immagine della Signoria. ; ni 
retta dal Gonfaloniere & da Signori fuoi compagni, per non faltar cosi tofto da. a" 
vno eftremo ad vn'altro; ma poiche non fi dubitaua pii vno hauere ad eflere il l--— ou 
bero &affoluto capo & Signore della Republica ; hora piütofto quella Signorias PM 
apparire oziofa & vana; che ella fuftanzialmente operaffe cofa alcuna di momen- | 
to; né per quefto hauerfi deltutto à tor via il Senato, il quale come coadiutore» 
siutaffe& configliaffe il Principe, ma à quello do uerfi dare. vna forma. piu propor- 
zionata, &che piü s'affaceffe col prefente gouerno. Incominciato dunque ad agra- 
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ziare alcuni confináti, fü dalla balía dato autorità al Gonfaloniere Nobili , e a*-Si- 
gnori fuoi compagni, cheelegeffero dodici cittadini, i quali haueffero piena pote 
ftà diriformare la città in quel modo cbe pii lorpiaceffe .. nomi de quali perche 
rimanga di queftó memoria a' pofteri, oltre che peraltro giouérà raccontarli fu 
rono quefti, per lo quartiere di Santo Spirito, Francefco Guicciardini dottor di 
leggi, Francefco Vettori, Giuliano Capponi, & Cio. Francefco Ridolfi ; per Santa 
Croce, Mattco Niccolini dottor di leggi, e Agoftino Dini; perSanta Maria No- 
uclla, Ruberto Acciainoli, Iacopo Gianfigliazzi, Matteo Strozzi, & Palla Rucel- 
lai; per San Giouanni, Bartolomeo Valori, & Ruberto Pucci,ma parendochetra 
loro doueffe effer anche comprefo il Gonfaloniere, vi fü mefo, ancorche fopra il g. 
numero de dodici il Nobili. Coftoro deliberarono, chela Signoria fileuafle del 
tutto, ma confiderando , checreandofi ogni due mefi fenza il Gonfaloniere otto 
cittadini faceuano à capo dell'anno quarantotto huomini occupati nel feruigio 
della Republica, penfarono ancor effi, poiche il luogo del Gonf.'era occnpato dal 
Principe, che quefto numero haueffe rimanere, creandone quarantotto altri mà 
in luogo dià tempo perpetui, à fine che futfero come fopra fi diffe contiglieri & 
coadiutori del fupremo & perpetuo capo & Signore della Republica. Furono 
adunque à i già detti tredici aggiunti trentacinque altri cittadini, i quali fecero il 
numero de quarantotto, fopra i quali hauea à ripofareil fupremoamminiftramen- — e 
todellacittà. Forfe adalcuni recherà noia quefta lunga liftra de cittadini,& me ' 
ne accufcrà come debole fcrittore, douendo cotale memorie preterirle, & a^ piü 
importanti cafi por mente, ma la fterilità delle memorie , che habbiamo alle mani 
forfe me ne fcuferà, &la vecchiezza del tempo darà perauuentura autorità ique- 
fte cofe, che hora per effere in notizia di molti faranno men gradite. A i quattro 
dunque raccontati del quartiere di Santo Spirito furono aggiunti coftoro, Luiei 
fratello dello iftorico & dottor Guicciardini , Girolamo: Capponi ; Luigi Ri 
dolfi, Aleffandro Antinori, Giouanni Canigiani , Filippo Machiauelli, Barto- 
lomeo Lanfredini, Antonio Gualterotti , Raffaello Corbinelli; Filippo de Ner- 
li, & Aleffandro Corfini, che tutti infieme feceroil numero di quindici. A i due di 
Santa Croce furono aggiunti tre; Giouanni Corfi, degli Alberti, & dell'Antella: 
Lorenzo Saluiati, Antonio da Ricafoli, Luigi Gherardi, Federigo de Ricci, An: 
tonFrancefdo Nori, & Lodouico Morelli,che meffi infieme fono vndici. À cin- 
que narrati di Santa Maria Nouella; imperoche trà effiandó il Gonfaloniere No- 
bili, s'ageiunfero Simon Tornabuoni Caualiere à fpron d'oro , due Zanobi Accia- 
iuoli,& Bartolini;Filippo Strozzi, Andrea Minerbetti, Benedetto Buondelmonti; 
Bernardo Gondi, & Taddeo Guiducci, la maggior parte ftati Gonfalonieri di giu- 
ftizia, che tutti faano la fomma di tredici ; Coi due di Santa Croce fur pofti Gio- 
uaani Buongirolami dottor di leggi, Francefco Valori, Ottauiano, & Raffaello de ' E; 
Medici, Prinziualle della Stufa , Girolamo degli Albizi, & Andrea Carnefecchi; 
che tutti furnoue, talche accoppiati infieme fon quarantotto ; haüendo di rante 
famiglie folo fette hauutone due pervna. Caffata da i nuoui quarantotto la Si- 
gnoria; la qualela mattina del primo di maggio fen'andó per tempo alle cafe fue 
priuate accompagnata da molti cittadini della balía, & da loro parenti, & fatto che 
1 cittadini che paffauano per l'arte minoritolta via quefta differenza fullero per 
l'auuenire pofti nell'arte maggiori, andarono ragünati infiemeal palazzo dcl Prin- 
Cipe, & accompagnatolo à San Giouanni come ficoftumaua fare quando entraua 
laSignoria, con molti lumi & folenni cerimonie fü dato principio alla celebrazio- 
ne della meffa.' Ma quello cheà molti dif piacque, & chead Aleffandro füà lungo 
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andare imputato à non lieto augurio, fà; che egli impaziente d'vdire là meffa gran- 
de, fene fece dir vna piana, alla quale pofto che s'hebbe fine preferla via di piaz- 
zajx giunti al publico palazzo,fü il Principe come vero & legittimo Signore pofto 
jn tenuta di effo. Ridotto ilconfiglio della città in effi quarantotto cittadini con 
l'aggiunta di tantialtri,che perpoter Íquittinare gli vficj, fecero vn numctodi du- 
gento,& diffefiil Configlio deldugento. Ragionato breu'hora d'aléuni affari pu- 
blici, &compartite molte occorrenze à gli Otto di pratica, à gli Otto di balía , &a* 
Conferuadori dileggi, fü dato ordine da ferbarfi perpetuamente per P'auacnire» 
cioe che ogni tre mefi dei quarantotto fi traeffero quattro cittadmi , i quali rap- 
prefentaffero l'antica Signoria, & chiamato il magiftrato de Configlieri, vno de; 
quali haueffe titolo di Luogotenente, decideffero molte caufe importanti, & fpe- 
zialmente al loro vficio, & nonadaltro riferbate. Data quefta nuoua forma di go- 
ucrno, parue al Principe per rallegrare il piüche fuffe poffibile la città  & in fpezie 
la plebe di rinnouarei giuochi dell'antiche potenze; le quali per pefte;guerre;affe- 
dio, careftia, &pouerti; erano per moltianni innanzi (tate tralafciate.. Né fü dub- 
bio alcuno nelle loro bandiere;le qvali fifecero piii magnifiche , che mai per l'ad- 
dietro fuffero ftate fatte ,efferfi fpefe molte centinaia di fcudi ; effendo quetto or- 
dine ftato dato alquanto prima, & pofte le bandiere alle fineftre del Principe , ven- 
nero la mattina di Kalen di maggio le potenze fecondo le lor precedenze à pi- 
gliarle, che fü piaceuole & lieto fpettacolo. LoTmperadore del Prato , le poten- 
ze di Monteloro, dicittà Roffa, di Melandaftri, & della Nefpola, i quali fecero il di 
lor armeggiamenti, non foloinvialarga oue abitaua il Duca, ma in altre contrade 
oue abitauano cittadini principali & di conto. Non farà fuor di propofito per 
efprimere alquanto de coftumi del Principe raccontar. quelche poco dopo ac- 
cadde intorno la materiadi quefte potenze. Solea i1 Duca caualcare talora il gior- 
no perla città, invna delle qualivolte s'abbatté in vn poueretto, che molto ftretta- 
mente n'era menato dalli miniftri della giuftizia in prigione.Il qual pouer huomo 
non cosi tofto viddeil Duca che ad alte vociincominció à raccomandarfegli , di- 
cendo, & gridando forte Eccellentifs. Signor mio per honorare la V. Eccellenza 
jo mi trouo à quefto partito, & fe io faró meffo in prigione, tre poueri bambini che 
io hà, fi morranno ficuramente difame. Il Duca fentendo dir perlo fuo honore, 
volle fapere come quefto fatto andato fuffe, hauendo intanto comandato a" birri, 
chelolafciafsero. Allora il pouerhuomo prefo alquanto d'animo difse. Io fui nel 
maegio pafsato creato Imperador del Prato , € non mi parendo douere di efer- 


citare la maeftà di quello vficiocon fpilorcieria iacominciai à fpendcere volentieri, - 


non folo que pochi denari, che del mio meftiere mi trouaua hauer acquiftato, ma 
pofimanoà vendere molte cofette di cafa, &finalmente per fartauola & efser cor 
teggiatocome mi parea che ficonuenifse, feci vn debito di quaranta ducati per li 
quali ione fono ftrafcinato come Voftra Eccellenza vedein prigione.Il Duca volto 
d?birri: Dunque farà poffibile difse, che voi ne menate nelle mie terre in prigione 
l'Imperadore? lafciatelo ftare; & con volto tutto lieto & piaceuole all'Imperado- 
re vso quefte parole. Và liuomo da bene àtrouare la perfona con chi tu hai de- 
bito,& di compagnia fate di trouare il mio Maiordomo, che egli pagherài quaran- 
ta Ícudiche tu gli deui;e attendi tuttauia à effere huomo da bene,& quando ti ven- 
cono di fimili vficjà farti honore, che Dio ti aiuterà.Furono poi aggraziati alcuni 
confinati,für tratti nell'vltimo di luglio inuoui quattro Configlieri, &il di fegu&te 
arriuo alla città vn breue del Pontefice, per lo quale fi confortaua ciafcuno , non. 
impedito d'età, ó d'infermità à digiunate, pregando Iddio, che li piacefse di por- 
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gere conla fua fanta mano aiuto à Vienna, la quale pofseduta da Ferdinando Ar- 
ciduca d'Auftria fratello delPImperadore, & eià detto Cefare afpettaua d'efsere» 
combattuta da Solimano Imperadore de Turchi, che con potentiffimo efercito 
era fama & credenza certa, che veniua ad affaltarla.. Né facea quefto vficio fred- 
damente il Pontefice, come quelli che hauea all'Imperador Carlo promeffo qua- 
ranta tnila fcudi il mefe, & di mandare à quell'imprefa per Legato il Cardinales 
Ipolito fuo nipote; purche egli, &come fratello, & come Principe Criftiano , anzi 
come Imperadore , & il pià fommo ditutti eli altri Principi, & per titolo & per 
potenza abbracciaffe queftacaufa& in perfona s'affrettaffe di opporfialla poten- 
za Ottomanna; da cui fe Vienna fuffe occupata, che dubbio rimarrebbe, che le fi 
aprirebbe vpa porta di correr tutta la Criftianitàà fuo piacere ?. Non era fordo à 
quefte proferte di Clemente l'Imperadore , il quale trouandofi in Germania per 
conto dell'erefie fufcitatein quella Prouincia, à cotali nuoue non contento d'ha- 
uer meffo infieme vn buono efercito di Tedefchi, aiutato largamente oltre le pro- 
prie forze da quafi tutti i Principi & terre franche di Germania ;hauea comandato 
al Marchefe del Vafto , che cone genti Spagnuole che fi trouauano in Italia, & 
con groffa banda di caualli, & di fanti Italiani acceleraffe di trouarfi à quefta im- 
prefa, & giàil Papa hauca meffocinque decime fopra i beni ecclefiaftichi per con- 
to della guerra; già le ftrade eran piene d'arme & di caualli, non hauendo metfo 
indugio il Cardinale Ipolito a! comandamenti del zio , anzi come perfona piü in- 
clinata all'armi, che alSacerdozio, con non piccola compagnia di caualieri & di 
foldatiera entrato in cammino hauendo ingombrato gli animi di tutti non foloil 
grido, ma gli effetti della fua liberalità;accreíciuta dalla viuacità della giouanezza, 
dalla bellezza corporale;dalla prótezza della lingua Tofcana;e fopratutto da vn in 
nata cortefia eaffabilità, cona quale fi rendea affezzionato e amoreuole chiunque 
s'abbatteua di parlare folo có lui. Non pafsó dunque cosi gran mouimento di guer- 
ta fenza participazione delconfiglio , dell'armi, & de denaride Fior. & certa co- 
fa & indubitata fü , con lietiffimi occhi effere ftato vifto, & con honoreuoliffime, 
accoglienze riceuuto il Cardinale Ippolito in Ratisbona dall'Imperadore Carlo, 
dal Re Ferdinando fuo fratello , & da quafituttala Germania .. Ma. come piac- 
que à Dio, non volendo Solimano à quefta volta far proua della potenza de Cri- 
ftiani, la qual fapea con quanta fatica fi mettea infieme, & che non farebbe man- 


cato tempo di trouarli pii difuniti, & men proueduti, fi parti fenza veder Vienna. 


& l'efercito de Criftiani il quattordicefimo giorno d'ottobre, pià tofto dando 
apparenza di fuggire che di ritirarfi, ma lafciando in quefta fuga fegni fieriffimi 
della crudeltà Turchefca, hauendone ftrafcinati feco pià di trenta mila anime pri- 
gioni, & forfe non molto minor numero vccifo per tutto. L'Imperadore tirato 
dal defiderio d'altri fuoi fini di venire in Italia, non pote ó non volle à non ftimó, 
tempo opportuno di danneggiare i nimici alla coda ; a" quali fenza alcun dubbio 
farebbono ftati fatti danninon piccoli;ma dato ordine chei fanti Italiani concerto 
numero di Tedcíchi reftaffero in Vnghería per militare in feruizio di Ferdinando 
fuo fratello, & che la fua corte con le genti Spagnuole s'auuiaffero con vna certa. 
particolar diftribuzione fatta da lui verfo Italia , accadde accidente che grandes 
mente turbó [a mente fua, & fü infiememente origine di mettere in gran gelofia, 
le cofe di Firenze; ilche füin proceffo di tempo cagione di grandiffimi mali, & for- 
fe il louuertimento di quello Stato, come a'fuoi luoghi &tempo andrà apparen- 
do - Quello, cheallora auuepne fit, che otto mila foldati Italiani non volendo vbe 
bidire à' comandamenti dell'Imperadore, effendofi ammuttinati prefer la via aT. 
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À talia,non baftando confortidi capitani; non minaccie,con la prefenza ifteffa di Ce- 


fare à ritenerli; il qual difordine füfeguito à mano à mano dall'efferfi contra l'or- 
dine prefo da S. Maeftà il Legato Ipolito fpinto ancor egli innanzi  & con lui Pier 
Maria de Roffi, dubitando Cefare, non quefta füffe vria tacita intelligenza trà il 
Cardinale Ipolito & i foldati atàmuttinati per occapar lo Stato.di Firenzeal Duca 
Aleffandro; con cui fi vedea non ftar egli ben difpofto , &non era à molti ofcuros 
che altre volte Ipolito s'eradoluto della partizione fatta dal zio, come à fe; il qua- 
leeraziocugino d'Aleffandro, & nonad Aleffandro doueffe effer toccato ammi- 
niftrazione &Signoria della città & Stato di Firenze . Quindi nacque la ritenzione 
fatta per ftrada della perfona del Legato; & di quella di PierMaria de Roffi, comes 
fuffe egli di tutto ció ftato inftigatore per comandamento di Cefare.Il quale ac- 
cortoft poi, come che à buon fine fi fuffe moffo, quanto carico &appretfo il Pon- 
tefice & appreffo tutto il mondo gli potea dare il faperfi , che egli haueffe violato; 
nonche altro la ragione dellegenti; hauendo fatto prigione il Legato del Ponte- 
fice, che rapprefentaua il Pontefice ifteffo ; fece fubito liberarla perfona del Car- 
dinale, & non molto dopo quella di PierMaria;non tanto per fe fteffo , quanto per 
-difgrauare il pi che fuffe poffibile il rigore víato contra Ipolito ; n6 cefsó di prox 
curar con ogni induftria, che cosi fuffe notificato & fatto fapere à Clemente ,del 
cuiferuizio fi trattaua, che i fatti di Tofcana non fi baueffero à turbare... Mentre; 
quefte cofe fuccedeuano di fuori,in Firenze s'era abbafsata la pefcaia d'Ogni Sáti; 
, per vederefe il letto d'Arno tra? ponti abbafsafse ; il quale pieno di renai impedi- 
ua il macinare; fü fatto leuar lacampana grofsa che conuocaua il popoloà parla- 
mento, & dato ordineche fi fpezzafse, comecaufa di turbazione ; mutoffi il modo 
dicreare ifei della mercanzia;ma non fi alteró l'autorità né altra cofa di quell'vfi- 
cio. Giàs'édetto; che l'Arciuefcouado della città era infin dalla creazione di Cle- 
mente collocatoin perfona del Cardinale Ridolfi ; il quale ó perche fi faceile co- 
Ícienza di non rifedere; ó come alcuni credettero perche alcuna vtilità gliene füf- 
fe cófeguita, quello rinunzió con riferuo come allorfi coftumaua ad Andrea Buon- 
delmonti canonico di Duomo... Volle il Buondelmoati , benche fi trouaffe in Fir. 
far l'entrata folenne fecondo da altri fuoi predecetffori i era coftumato , & ció fece 
il diz4dinouembre intempo cheil Pontefice s'era moffo di Roma perandar à 
Bologna, oue di nuouo s'hauea adabboccare con l'Imperadore già ritornato di 
Vienna inltalia. Vícitoli dunque tutto il Chericato incontro , & egli montato à 
cauallo con l'abito pontificale fotto il baldacchino perla porta à San Friano entró 
nella città, & tenendo la via del ponte à Santa Trinita per porta Roffa, & per piaz- 
za ficondufse àSan Pier maggiore, oue fatte le folite cerimonie fi condufse à pie 
inSanta Maria dcl Fiore, eísendo intanto il fuo baldacchino ftato meíso à facco 
dalla plebe, &la fella del fuo cauallo tolta via da Matteo Strozzi, & con fuon di 
trombe mandataoe in cafa ful capo d'vn fuo famigliare.L'Arciuefcouo arriuato nel 
Duomo, & poftofià federe al corno del Vangelo in fegno di pofsefso, iui à poco 
fen'andó nell'altar maggiore à 'darla benedizion al popolo, hauendo aísai tardo 
finito quella folennità. Siera attefo, &attendeuafi ancora à rifcuoter le decime 
nellacittà con tanta durczza &acerbità de rifcuotitori,come fi facea anche altroue; 
che fcrittori piü vicinià que tempi notarono, molti beneficiati hauerne abbando- 
nato leloro Chiefe.' Dal qual male traffe nondimeno il Duca Alefsandro in que» 
tempi per vn particolar auuenimentolode non piccola. Trà i moleftati dal Com- 
meísario Apoftolico come beneficiatoera vn Sacerdote già ftato Capcllano di 
:Piero Soderini il Gonfaloniere ; ilcui nome fü Damiano da Empoli, il quale per 
vn 
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vnbeneficio:da Soderini hauuto in Mugello, tutto che per opera fua, & d'alti. A 
buoni huomini füfse conuertito in monaftero di monache; à pagarle decime erà 
fieramente tribolato, non gli baftando l'allegare,che non piüegli, ma le monache 
n'eran Signore. le monache dall'altro cánto s'offeriuano di pagare vna parte per 
hora, & l'altraà vn certo tempo, ma non ottenendo cofa che voleffero, fà manda- 
to il pretéal Duca, perche fenon peraltro, per amor di Dio gli piaceffe difporrez 
il Commefsario à fofteaere alquanto la neceffità di quelle fuore .: I1 Duca rifpofe 
che volentieriil farebbe, à che tutto effendo ftato prefente vn gentilhuomo il qua- 
le hauea familiarità col Principe, per moftrarfi affezionato, tofto che vide partito 
il prete, ditfe. E' poffibile, checoftui habbia si poca vergogna , che effendo ftato É 
«utto il tempo della (ua vira feruidore de Soderini, eli bsfti ilcuore di capitare» 
innanzi alPEccellenza Voftra à chiederle grazie. Il Duca non volle con paroles 
li riprendere il gentilhuomo moftrando che a' Principinon conuiene fare il parti- 
giano, ma fatto incontinente chiamare il prete, cheancora non era fcefo le ícale,, 
in prefenza fua diffe al gentilhuomo, Andate con quefto prete al Commeffario, & 
ditegli da parte mia, che tuttele decime che coftui gli deue le metta & faccia ac- 
conciareà mio conto perla porzione che mi fi deue, & cancelli lui. Etvoi fer 
Damiano quando pero monaftero, à per altro voftro conto particolare vi:oc- 
correrà cofa alcuna, venite liberamente da me, ch'io defidero farui ogni piaceres, .. 
fapendo molto bene con quantá diligenza & fedeltà feruifte a^voftri Sodetinio € 
Già era entratoil mefe di dicembre, e vn fuoco accefo nella cafa deli'Arci ucfcouo, 
&aríoui alquante botteghe hauea dato alcuno sbigottimento , ma rallegrarono 
grandemente la città le reliquie mandate dal Pontefice in vn'arca di broccato- d? 
oro, la quale ripofta nel monaftero di Annalena, fü dato ordine; che il giorno de- 
dicato alla feftiuità di Santa Lucia , proceffionalmente s'haueffe:da tutto il clero -à 
trafportare nella Chiefa di SanLorenzo oue fi haueano à conferuare ful pulpito 
à quefto fin fatto mvrarda Clemente fopra la portá principale di quel Tempio. 
Fü l'arcacondotta in Santa Maria del Fiore, oue dallArciuefcouo Buondelmonti 
era afpettata, la qual tofto che fü paffata dall'altar- maggiore oueegliera à fede- D 
re, fi moffe ancor cgli dietro la proceffione, & perla via de Serui entrati nella Nun- 
ziata, perlapiazza di San Marco, & perla via larga fü condotta à San Lorenzo 
Quefte reliquie fur due giorni dopo vna per vna, imperoche erano potte in varie; 
caffette moftrate alpopolo con conceder piena indulgenza de fuoi peccati à quá- 
lunque confeffo & contrito de fuoi errori füffe quella mattina andato àvifitarle. 
Già era Clementearriuato à Bologna, & dopo lui l'Imperadore Carlo quinto, in 
compagnia del quale eran venuti 1 Duchi di Milano , & di Ferrara , il Marchefe di 
Mantoua con altri Signori, come v'interuenne ancora il Duca Aleffandro per fare 
in vn medefimo tempo non menoriuerenza al zio, che al fuocero.- Fit la dimora E 
in Bologna lunga, imperoche non folo vi fi fette ilrimanente dell'anno 32,ma, 
15533. non pnma chea'25 di febbraio dell'anno feguente l'Imperadore fi parci da. quella 
città. Ouelecofe che fràil Papa& Cefarefitrattarono furon molte, ma poche 
condortone à voto d'amendue. 'Nonil Concilio defiderato da Cc fare per quietar 
le cofe di Germania; Non il matrimonio della nipote del Poateüice col Duca di 
Milano per indürre il Papa à penfarealla conferuazione di quello Stato, ma ben 
"dopo molte difficoltà lega trà lor due, il Re de Romani, &i PrincipiItaliani à-dife- 
fa d'Italia con diftribuir la rata; che per ciafcun mefeà ciafcuno toccatfe, all'Impe- 
radore trenta mila ducati, al Pontefice per fe & periFiorentini venti mila ;.i quali 
per rifpetto di non turbare icomimerzj che haueano in Francia nondoueano per 
| efierui 
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efferui nominati, al Duca di Milano quindici mila , al Düca di Ferrata dieci mila, 
a' Genouefi fei mila, a* Sanefi due mila; & a" Lucchefi mille; & perche in ogni im- 
prouifo accidenite, che altri veniffe à turbare Italia (i trouaffero pronti gli aiuti , fir 
deliberato, che (i metteffe da parte vna mefata per poterui toftamente/por mano, 
& non aitrimenti. Fü eletto generale della lega Antonio di Leua ; il quale ha- 
ueà à fare la füa refidenza in Milano ; deputoffi di piü vna piccola contribuzio-: 
ne annuale per intrattenimento de capitani, & per pagare certe penfioni a? Suiz- 
zéti per tor loro l'occafione di dar fanti à Francia; le quali cofe tutte für con- 
chiufe per opera & indu(tria del Cardinale de Medici , di Iacopo Saluiati, & 
di Francefco Guicciardini , a' quàli il Papa ne hauca dato l'autorità di trattarle, 
& parimente per opera & induftría di Cuoüos Commendatore: maggiore di 


Lione, di Gran Vela, & di Prata affeguati àtrattare quefta efpedizione dall'Impe- 


radore, & ogni cofa intorno quefto affare effendo ben digerita, fü finalmente fcrit 
ta & ftipulatail giorno che precedette alla motfa dell'Imperadore di Bologna, il 
qual giorno pereffere Ja feftiuità di Santo Mattias, fi veniua ad annouerare trà 1e» 

altre felicità, che in quel dià quel Priacipe erano auuenute;ó che dópo auuennero. 
In quefta (tanza fatta in Bologaa vennero al Papa mandati dal Re di Francia due 

Cardinali, Francefco di Tornone, & Gabriello d'Acromonte, i quali trattando frà 
l'altre cofc il maritaggio del fecondogenito del lor Recon la nipote del Pontefice, 

fece piü fcufabileil nó piegare il Papa a? conforti di Cefare circa il matrimonio del 
Duca di Milano;anzi ne füCefare ifteffo in vn certo modo cagione d'afftettar quel- 
lo del Re di Francia;imperoche nó potédofi indurre à credere,che il Re voleffe dar 
ad vn fuo figliuolo vna gentildonna quafi priuata per moelie;ilche nó douea parer: 
gli cosi ftrano, fe egli fi era contentato che della fua figliuola naturale,futfe vn fuo 
nipote naturalemarito;attendeua à dire al Papa;che per chiarirfi degli inganni del: 
Re,faceffe inftanza co Cardinali;che vedeffero d'ortener dal Re il mandato di poter 
contrarre. I Cardinali hauendodi ció fcrittoal Rej;hebbero il mandato ampliffimo 
per si fatto modo,che cóuenuto della maniera e dell'andata;ne fegui trà pochi mefi 
l'efetto. Partito dunquelImperadore di Bologna, & per Milano giunto à Geno- 

ua, fin doue fü accompagnato dal Duca Aleffandro, quindi montato sü le galee 

fene pafsó permarein Barcellona. Il Pontefice partito ancor egli poco dopo ne 

primi giorni di marzo, & accompagnato da Cardinali Franzefi hauendo vilitato la 
fantiffima cafa dellOreto, di quiui fene toraó à Roma de(iderofo di trouarfi alla, 

folennità della Pafqua, che venne in quell'anno a* 13 d'aprile.. A* 16 giunfe in., 

Firenze per paffarne à Napoli finche fulfe da marito la figliuola dell'Imperadore 

già promeffa perdonna al Duca Aleffandro, la quale chiamata Margherita , & ef- 

fendo di belliffime fattezze; non hauea in quel tempo per quel che appariua dieci 

anni compiti. Andolle incontro infiao à Cafaggiuolo con molte gentildonue; 

Fiorentine Caterina de Medici di pochi anni maggiore di lei, & auuicinandoti à 

Firenze fà incontrata dal Cardinale Cibo, € dal Duca Aleffandro , oltre. i] Cacdi- 

nale che veniua feco mandato dall'Imperadore per fuo gouerno. Vícille incontro 

tutta la cittadinanza beniffimo ornata , tutta a guardia d'Aletfandro Vitelli , non, 

elfendo foldato, che non haueffela fua camifcia di maglia, & dopo i Gannettteri 

con petti darme bianche,che fü belliffima vifta. Liberaronfi tutti i prigioni delle 

ftiache; non oftante qual(iuoglia delitto commeffo, eccetto alcuni pochi cittadi- 

ni che vi erano per debiti" particulari, & in dieci giorni che fi fermó à Firenze nel 
palazzo de Medici , non fü preteríto fpettacolo alcuno piaceuole di quelli , chez 
l'opportunitàdel tempo concedette;che non fi faceffero, cosi per darle piacere» , 
Affor. Fior, Scip. Amm. Hhh come 
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come perfegno d'honoranza. In San Felice fi fece la rapprefentazione della... 
Nunziata,che per moltianni addietro non era (lata fatta; in sila piazza di San Lo-. 
renzofecero la girandola, in quella di Santa Croce fur fatte cacce di tori, & oltre; 
i molti conuiti delicati & fontuofi, il di di San Giorgio il Ducane fece vno, oue, 
furono inuitate cinquanta gentildonne delle pi principali, & il dà s'armegeió ,.&; 
viderfile potenze-ricchiffimamente abbigliate,l Imperio di drappi verdi, Montelo.; 
ro di giallo; la: Nefpola di tane, & Milandafti di bianco , & due giorni dopo parti; 
per Napoli... Scriuono huomini feueri di que tempi hauer da quefte rapprefen- 
tazioni, oltre il-.fine perche fi fecero, riceuutola città.& il popolo incredibil dilet-, 
to; perche parue al Ducaappreffandofi il di folenne di San Giouanni che fidouef-. 
fero farcorrerei palij, che per fei anni innanzi per eli accidenti paffati.non fierang. 
corfi. : Già parca che la città incominciaffe à fcordarfi delle vecchie miferie ,. ci; 
cittadini priüati attendendo à cultiuare & murare ; parea che deffero di. ció buon. 
teftimonio; trà quali FilippoStrozzi ricco & potente gentilhuomo compraua ca- 
fc, che figittauano à terra perfarpiazza & apparirriguardcuolela profpettiua del 
fuo palazzo. Lafcioffi il Principe da alcuni intendere ,cbe gli farebbe piacere &.ri-. 
ceuerebbolo inluogo di feruigio; fe coloro i quali nella via larga haucano fportis 
lileuaffervia; & benchealcuni haueffer que(tovoluto vdire: di bocca.del Duca ,.& 
egli rifpofto che nongli (i dauanoia alcuna che ciafcuno faceffe in ció quello ches 
pià gli tornaffe commodo, non fii giunto fettembre; chetutti für lenati vía ..Gjà 
s'appreffaua il tempo che fecondo le deliberazioni prefe co Cardinali mandati dal 
Re di Francia là fpofa de Medici s'baueífe à condurre à Nizza , al che efeguire; 
non fi pofeindueio. Ella datoil primo di fettembre vnnobiliffimo definare à molte 
gentildonne Riorentine, andó la fera al Poggio, .& indi l'altro giorno à Piftoia, .&& 
di quiui condotta(íi à Portouenereaccompagnaata. dal Vefícouo Leonardo Torna-. 
buoni, da Palla Rucellai, & da FilippoStrozzi, entró nelle galee del Re mandatole 
per leuarla coneffe GiouanniStuardo del fangue reale di Re di Scoziajil qual eaa- 
rito della zia della fpofa ; & (tato di quefto pareatado follecito confortatore , vo- 
lontieri oltre il.comaadamento del Re prendeua queíta cura; | Et credetteli che 
vn'accatto meffofi poco innanzi in Firenze ditrentacinque mila fcudi füfe ftato. 
per fornir di drappi, & d'altri abbigliamenti la fpofa.: Non cosi tofto fü ella sbar- 
cata à Nizza, che Duca con le fue venti galee ritornó à Porto Pifano per leua- 
re il Pontefice, il quale partito di Roma noue giorni dopo che la nipote era par- 
tita di Firenze; fchifando la via della patria ,.da lui chiamata fouente ingrata, , 
perla via di Montepulciano fi conduffe à Liuorno; oue afpettato alcuni di tem po 
profpero, il quarto giorno d'ottobre montó con dieci Cardinali sü le galee per 
andarenon piü à Nizza, maà Marfilia , oue finalmente era coauenuto d'andare. , 
perche il Duca di Sauoia come Signore di Nizza per non far difpiacereà Cefare 
interpofe difficoltà di concederli la Rocca..- Fü quel giorno inapparenza & in. 
effetto lietiffimo al Pontefice ; imperoche giunte oltre le venti galee Franze- 
fi l'armata di Giouann'Andrea Doria, & d'Aluaro di Dazzano, & di Francefco 
Saluiati il quale comandaua alle galee del Papa à Liuorno, non folo con mol- 
ti tir di cannonate falutarono il Pontefice ael montare in galea , ma difcor- 
rendo.co i loro legni maeftreuolmente intornogli , vfarono con lui ogai fe- 
gno d'vmiltà & di riuerenza , tenendole anco compagnia. per buona parte di 
quel giorno ; nel quale arriuato lafera à Villafranca , iui à due giorni giunfe con. 
profpero ventosa /Marfilia.. Fatta l'entrata folenne in quella città, & riceuuto da 
Anna Memoran(i maiordomo delRe con ogni forte d'honore & di magnificenza, 
| v'arriuó 
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l'altro paffando , poteuano commodiffimamente vederfi infieme fenza hauerfi à 
menar fempre innanzi & dietro ilcodazzo & traino di si gran corti... Certa cofa ,. 
che vennero à graudiffimi fegni d'amoreuolezza & dibuona intelligenza frà loro. 
Ma niunacofa penetró con maggior dolcezza nel petto del Pontefice,quanto che, 
il Re prima che d'altri affari fi trattafíe; richiefe Clemente, che doueffe far venire la 
fpofa di Nizza à Marfilia, la qual cofa dal Papa fommamente defiderata , non ar- 
diua di proporre, volendo moftrare che prima di negozj pi graui & comuni a* 
dan della Criftianità haueffe à trattar(i.; Il Re veduto lietiffimamente la fpofa, 
noníolo volle cliele nozze belle & imagnifiche & con real pompa fi celebraffero;, 
ma fenza perderui momento di tempo; accoppiati gli poft infieme, ne fegui in-, 
contanente la confümazione del matrimonio con tanta letizia della cafa reale , & 
di tutta la corte, che pi non fi farebbe potuto fare fe il Re haueffe dato al fipliuolo 
vna figliuola dell'Imperadore per moglie. Né quefto auuenne ; perche douendo: 
effer l'abboccamento breue fi fuppliffe con quelle apparenze al difetto del tempo; 
imperocheeffendo (tati trentaquattro giorni infieme, non fii giorno, che in balli ; 
in conuiti, & in rapprefentazioni d'altri giuochi nó s'impiegatfe ; & dall'altro can- 
to non era la dote ftata tale, che fi poteffero imputarecosi fatte dimoftrazionial- 
la grandezza di effa, quando era certo oltrelo ftato paterno della fanciulla, il qua- 
lenon era perógrande, non efferfi contatidenari pià di cento mila ducati con le 
gioie, & abbigliamenti, & abiti della fpofa ; dota la quale hoggi appena fi darebbe 
à vn Principe pocomen che priuato. Né fünon auuertita quefta parfimonia da., 
miniftridel Re, rammaricandofi nel contar di effa della piccola quantità che ri- 
ceueuano. Intorno il qual fatto accortamente fauelló Filippo Strozzi , che era, 

ftato eletto ambafciadore appo il Re; dicendo. Dunquevi par piccola quefta., 

dota, nella quale il Pontefice hà donato al Retre gioie le pii nobili che fiano 
in Europa ? Domandando i Teforieri reali quali effe fuffero , ftimando vdendo 
dir gioie, chefuffero ftatetolte dal Regno del Papa, fono diffe lo Strozzi; Napoli, 
Genoua, & Milano. Ilche come fü riceuuto per piaceuol detto , &non ingrato a* 
Franzefi, cosi penetrato à gli orecchi di Cefare farebbe difficile efprimere quan- 
to haueffe turbato l'animo fuo; Et nondimeno fü noto à gli huomini di quei tem- 

pi per tanta congiunzione & amoreuolezza víata frà il Re &il Papa , in niuna cofa 

per quefto efferíii macchinato contra l'honore & commodo della Maeftà Cefa- 
rca. Benparue afpro & duro all'ambafciadore Cefareo , che trouandofi allora ef- 

fernel Collegio de Cardinali fei Cardinali Franzefi ; il Papa à richiefta del Re 

ne hauefle a' d di noueibre creati tre, &à quefti tre aggiuntone vno fratello 

del Duca d' Albania, al quale fe bene il pen hauea di fua volontà promeffo 

quanto prima il cappello, non era che tuttoció non tornaffe à feruizio & honore 


della Corona diFrancia. Ma veramentenon pafsó quefta creazione fenza inten-- 


fiffimo difpiacere del Papa ifteffo , fapendo quanto giufto fofpetto fi daua all'Im- 
peradore d'efferfi egli troppo lafciato tirare a" voleri de Franzefi, & non li effendo 
incognito, & per la elezione de futuri Pontefici , & per l'inubedienze che potef- 
fero nafcere in vita fua, di quanta importanza & confeguenza fuffe fare alla., 
nazion Franzefe tanti Cardinali .. Pa(fato di pochiffimi giorni vn mefe inte- 
ro, che il Papa fi era fermato in Marfilia, a* dodici con le galee con le qua- 
li era venuto , entró in mare, & arriuato a' diciotto con trauaglio grandiffimo 
Jflor. Fior. Scip. Amm. Hhh 2 àSa 
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v'arriuó il feguente giorno la perfona del Re con la. Reina Eleonora fua moglie. 
contre figliuoli maíchi , & con quafi tutta la nobiltà: del Regno, & preparato al.- 
loggiamento allato di quello del Pontefice; talche per vn'vício fecreto dalp'vno al-. 
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à Sauotia y rimandate le galee: Franzefe indietro; nelle quali;t1on confidaua:di 
peruenit faluo,:egli fene venne con quelle di Giouann'Andrea Dotiaà Ciuitauece 
chia, & indi: per terra à" dodici di dicembre iri-Roma: corr tanta riputazione.s 
áppreffo vniuerfalità degli huomini , difcorrendo trà loro ad vno per vno i fuoi 
auuetimenti; coti quanto tacito biafimo era da feueri giudici accufato , quafi: nom 
come Pontefice, la cui cura tutta deue effere indirítta: al feruizio & gloria di Dio 
ina come Principe fecolare à niuna cofa haueffe tanto: dato opera, quanto à fáf 
grande lacafa fua. Quello'che fopra tutte le cofe rallegraffe il Pápa:;efficacemen- 
tc; fü che hauendotutte le difficoltà fuperato tornaua in Roma à guifa di trionfanz 
te, hauendoà vri fuo nipotenaturale dato per mogliela figliuola naturale del mag 
giore Imperadore, che da Carlo magno in«quá haueffe hauuto.la :Criftianità ;» € 
per vna fuanipote legittima haueffe prefo vn figliuololegittimo d*va Re di. Frane 
cia per marito, di cui pochiffimi fi annouerauano nel lungo ordine di:tanti: Re efe 
fere ftati perdiuerfe virtà regie piü preclaridilui. Firenze fe benper cento anni 
retta da maggiori fuoi nello fpazio di cinque difcendenti con ciuile fuperioritày 
hora per opera fua à manifefta Signotia. e affoluto principato effer ridotta. In tal 
inodo chi lodando, chibiafimando , & chi fcufando i fucceffi di Clemente, enttó 
1534. l'anno 1534 imperochenon marcauano di coloro; i quali diceuano effer lui fta« 
to pe capellitiratoà far quello che hauea fatto,& che fene vedea la giuftiziadi Dio 
molto euidente;hauédo poco men che fatta Reina di Francia quella innocente fans 
ciulla che giàli (tolti cittadini voleuan porre tra^merli per effer vccifa;& chi mádare 
al proftibolo per effere violata.Intanto s'apparecchiaua vn'anno in Firenze molto, 
fterile , temendofi peggior ricolta di quella ch'era (tata l'anno patfato ; valendo: il 
grano, chein quei tempi era ftimata careftia, non men di mezzo fcudolo ftaio . Fü 
perció dagli vhiciali'dell'abbondanza mandato del mefed'aprile vn bando ;; Che 
ciafcuno doueffe dare la fcritta del grano ó farina che fi trouaua;& apparendo che 
la cittàhaueffe poco men cheilbifogno , nella piazza nondimeno ne compariua s: 
Ícarfamente, e tuttauia fi temeua di peggio; perche parue al.Principe d'afficurarfi: 
mandando fuoi huomini in Sicilia per condur del grano; Ma trà quefto mezzo 
chiamatiàfe molti di queicittadini, i quali s'hauea quafi cettezza che hauetfer del 
grano à douizia, gli pregaua cheintanta ftrettezza della pouera plebe. ne douef- 
fero mettere in piazza, cheil fuo nontarderebbe à venire;che oltre che farebbero 
opera grataà Dio, egline fentirebbe lor grado & ftimerebberli per huomini pies 
tofi & dabene. Non füniuno dicoftoro cheperitemporalich'eran paffati non.a 
dimoftraffero d'hauerne mancamento , chi di tante, & chi di cotante moggia, maí- 
fimamentedouendone prouedere i lor contadini, douendo perauuentura hauer 
taliancor datole fctitte;ilche quando diceuano,era nella medefima ftanza chi per 
ordine del Duca diligentemente il tutto notaua.. Hora venuto il grano & datolo 
2'fornai & meffoliil pregio dilire quattro & foldi dieci lo ftaio, fü vietato che altro 
erano vendere, comprare, ó macinare nonfi poteffe. Er il Duca chiamatià fe quei 
cittadini, quali hauean detto di patirne difetto ,diffe come hauendo egli per pro« 
uederea* lor bifogni fatto venire del granoà Liuorno, gli parca ragioneuoleche 
effi mandaffer per effo,contentaudofiche frà tanti giorni egli fuffe rimborfato dele 
la fpefa fatta. E cofa degna; non só fe piüdi rifo, ó dicompaffione quella de partie 
giani. Giouanni Cambiil quale capita fcriuendo infin à quefti tempi, dopo hauet 
deteftato cHéhellá città non (i poteffe comprare né macinare altro grano di quello 
del Comune, fógeiugne effendo fotto il di 2 6d'aprile , non fene auuedendo quefte 
parole. Per-modochei preti &icittadini che ne hauean fomma l'hanno. indouje 
j i £ i à nata 
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nata male, che ne potettono haüer due mefi £i lire ciaque & foldi cinque. & n'e-. 
ran pregati, &afpettauano valeffe vno fcudo d'óro.' Qüindi dunque veniua il di- 
uieto di non vendere & macinare;:;Ma quefte efécuzioni fatte dal.Duca in vna. 
eittà vía à viuerlibera, doue in vno Stato vecchio; fztebber: ftate riputate: per fan- 
te, parcaano áfpre, rigide & intollerabili, come ficoftumá di dire, Clié vn fommo 
douereé per vna fomma ingiuftiziatiputato.. Non mancando dunque del pane 
nella città,edeffendo per altro quietiffima d'ogni timor di guerra,fi perisó à eli or- 
namenti, & conduffefiin piazza l'E&rcole vccidente Cacco opera di-Baccio. Bandi- 
nelli. Penfoffi anchealla ficurezza; & non parerido che 1a fortczza fatta ful mon- 
te diSan Miniato baftaffe, fi diede principio à farne vn*altra maggiore & di gran, 
circuito alla porta 3: Faenza, oue percondurlatofto à fine lauorauano piü: di. mille 
contadini perciafcun giorno. .Iqualilieti d'hauer nel principio di luglio veduto il 
grano rinuiliare, e dato 3* mugnat licenza di far della farina,che in Firenze fi facef- 
fe fortezza ónonffifaceffepocó penfier porgealoró. Ma Clementedi cui ordine 
tüttoció fi faceua, non hebbe venturadi vederlaal fao fine condotta ; imperoche 
incominciatofin da principio della ftate à infermare di dolori di ftomaco, e à qucl- 
li feguita febre, comeche fpeffo haueffe altrui dato fperanza di guarire , non po- 
tendo finalmente regger pii al male, il di 2 5 di fettembre süle 17 horedel giorno 
fà dálla morte fopragiunto.. Principe in cuile buone & cattiue fortune andarona 
del pari, ma effendole rie andate innanzi, parea che quelle fuffero fuccedute per 
fargli fentir pii felici gli vltimi giorni della fua vita. Ma quello à me fopra ogn'al- 
tta cofa éparuto fegno d'ammirazione; che dopo il circolo di cento anni appunto 
in quel giorno; &tnefe, ehora egli daquefta vita fidipartiffe, che Cofimo fuo bi- 
fauolo fà dopoil fuo efilioalla patria reftituito.- In vna cofa pote dit(i ch'egli fen- 
tiffe fràtanti contenti alcuna amaritudine; che parea faper molto bene;cóme huo- 
mo di grandiffima capacità qual egli fü, non effer trà i due fuoi nipoti quella buona 
intelligenza, che per grandezza &ftabilimento dellá fua cafa pareache fufíe necef- 
faria.comenon s'indugió moltoà vederfene gli effetti ;Fü bene non piccola giunta 
alla riputazione nella quale moriüa che quella perfona gli fuffe fucceduta nel Pa- 
pato,che egli hauea detto, fe il Pontificato fuffe ftato ereditario,cheaiun'altro che 
luis'haurebbe eletto per fucceffore. Quefti fü Aleffandro Farnefe; il quale effendo 
ftàto creato Catdinale da Aleffandro Sefto per lofpazio di. pii di quarant'anni ad- 
dietro, era & fü per età, per cognizionedi lettere, per dolcezza di:coftumi ,.& per 
grauità di vita riputato degno dicotanto grado. Al quale, pref'ononie.di Paolo 
Terzo, non piü tardi, che a? s dinouembre mandó il. Duca Aleffandro.vna nobile 
ambafceria di fei cittadini molto principali , Filippo Strozzi , Bartolomeo "Valori , 
Luigi Ridolfi; AntonFrancefco Nori, Ruberto Pucci che fà poi Cardinale ,.& Gio: 
Corfi. Alle.cofe della cittànon porfe niuna alterazione la morte di Clemente, 
eziandio contro la credenza d'Aleffandro,il quale ne hauea hauuto alcun dubbio, 
óche ilpopolo fi trouaffe difarmato, óche la citradella fulfe tata ridotta ia for- 
tezza, oue a* 15 diquel inefe fece il Duca dal Vefcouo Marzi celebrar la. mefsa, 
dello Spirito Santo, à che ftanchi dalle non lontane miferie che hauean patito, 
non giudicauano effer vtile l'andar cercando di ricadere in nuoui affanni . Ma en- 
ttáto l'anno 1535 nonfipenó moltoà fcorger alcunnugolo di futura tempefta. 
Vifitandofi com'écoftume ne venerdi di marzo in Firenze la chiefa di San Minia- 
to al monte, accadde che à vria figliuola di Filippo: Strozzi cadeífe vn fior dal ca- 
po; il quale fü raccolto da Giuliano Saluiati giouane nobile, có aggiugnerui alcune 
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di Filippo, il primogenito de quali hauea nome Piero, óche egli v'interuenifses. A 
ó che altri per compiacerli il faceffe, iuiànon molti giorni il Saluiati füaffalito, &. 
da molte pugnalate ferito & lafciato quafi per mortoà terra. 1l Ducariconofcen-; 
do quefta cofa da Pieroil fece far prigione, & come che nulla del fatto ritrouando ,; 
l'haueffe poi liberato, reftarono & Piero,& tuttii fratelli, & il padre ifteffo ip guifa: 
offefi da quefta dimoftrazione víataloro dal Duca, che Piero partitofi dalla città ;, 
à quella pili non ritornó fe non armato,& Filippo ancora con glialtri figliuoli daz. 
quella allontanandofi, da parenti & amici diuennero del Duca capitaliffimi nimi. 
ci, come nel progreffo di quefta iftoria fi farà manifefto.  Credettero molti che», 
quefta fuffe ftata occafione piü tofto che cagione à fcoprireilveleno,che moltiha- p, 
uean conceputo nell'animo, non potendo né i fuoruíciti, né quellii quali erano. — 
nella città darfi pace, che contra il tenor de capitoli, il principale de quali era , che 
Cefare dichiaraíse, purche la libertà ftefse in piede; hora fi vedefsero affatto & del 
tutto della libertà fpogliati. Déttefi dunque con l'alienazione di Filippo capo a* 
fuorufciti, il quale per la copia: delle ricchezze; per lo numero de figliuoli, per li 
molti parentadi, & perla fagacità & deftrezza dell'ingegno non era di lieue auto- 
rità, &àFilippo s'aggiuníe molto opportunala mala difpofizione che correa tra'l 
Cardinale Ipolito e'| Duca Alefsandro;percioche coníiderando egli che in Firen- 
ze mal fipotea indur forma alcuna di gouerno chenon vi hauefse participazione la 
cafa de Medici, ftimaua checol propor Principe della Republica Ipolito maggior C 
d'età d'Alefsandro, il qual lafciando la dignità Cardinalizia douefse prender. per 
moglie la figliuola dell'Imperadore, ageuolmente fi potefse rimuouer dal gouer- 
no Alefsandro, chiamato da lorotiranno crudeliffimo , difprezzatore de fuoi cit- 
tadini, perlibidine moftruofo, & nato da femmina viliffima, & per tanti rifpetti in 
degno d'efser eletto pergenero di Cefare.. Né molto andó, che ad Alefsandro fü 
Ícoperto per opera di Gio: Batifta Cibó Vefcouo di Marfilia nipote già di Papa., 
Innocenzio,maad inftanza del Cardinale Ipolito prepararglifidi torlo dal mondo 
con molta poluere d'artiglieria,la quale pofta inluogo ou'egli dormifse, & datole 
fuoco il mandafse peraria.. Für quefta cofada Alefsandrofatta per fuoi huomini D 
intendere al Papa, il quale fatto metterle maniaddofso à Ottauiano Zenga huomo 
del Cardinale Ipolito, del qualZenga perle fue maluagità ogni gran fceleratezza 
leggiermente fi farebbe potuta credere, mofse à tantoterrore il Cardinale che fi 
parti incontanente di Roma, & dopo efsere alquanto vagato fi fermóin Itri. Quiui 
il mifero dimorando dalla vergogna del trattato fratricido trafitto,& per auuentu- 
ratardi accortofi di quello àche i conforti de fuorufciti ilconduceuano cercaua di 
ricanciliarfi con Álefsandro, & di rimetterfi nelle braccia dell'Imperadore,. fe, 
afsalito nel vigor della ftate da ardentiffima febre in fei di non Phauefse vccifo il 
quinto giorno d'agofto. Non potetteà Filippo & a* fuorufciti fuccedercofa piü E 
lieta della morte d'Ipolito, confiderando che con tanta minor difficultà, ó in vn. 
modoó in vn'altro fi potrebbonovn di liberar d'Alefsandro;al quale intanto per 
aggiugnerli auoui carichi, & renderlo pii odiofo à gli homini & al mondo appo- 
fero ,che egli per veleno hauefse fatto morire Ipolito. Fü prefo Andrea Etruíco 
fuo fcalco & pofto a* tormenti; come innocente non confefsó mai cofa alcuna. , 
ondene fegui la fua liberazione, ma non fcemó giá l'infamia d'Aleffandro tenuta 
del continuo viua dall'eloquenza de fuoi auuerfarj, ancora che per fentenza de» 
medici egli re(taffe interamentelibero d'ogni macchia , negando trouarfi forte al- 
cuna di veleno, che à certe otte, come fila febre terzana haueffe i fuoi aumenti & 
le fuc declinazioni, ma che quella veramente fufse ftata mutazione d'aria, come 
tutti 
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tutto di auuienea" tempi prefenti à chiunque di Roma partendo paffi nel Regno 
di Nipoli in tempo di ftit, fenza che altri eiouaai della fua famiglia per complef- 
fione validi & robü(ti in quel tempo Ó poco prima , dopo la morte del loro Si- 
gnore perirono; Ma noirnon torremo in ció iautil fatica à farcredere altrui pii 
vua cofa che vn'altra; re&ando ciafcun liberodi credere ó l'altra 0 vna à fuo piacis 
mento, Era l'imperadore occupatonella guerra di Tünis, ed effendo di quella. 
imprefa riufcito vincitore, s'afpettaua di giorno in giorno che doueffe venire à sbar 
care à Napoli; oueifuorufciti Fiorentini follecitauano: di trouarfi in gran numero 
per querelarfi conCefare dell'innoferuanza de capitoli,& delle crudeltà & libidini 
com'effi diceuano del Duca Aleffandro, & al tutto fü dato velociffima efecuzione P 
imperoche arriuato Cefarea Napoli non tardaronoi fuorufciti, de quali s*era già 
fatto capo FilippoStrozzi, à prefentarfi auanti alla Maeftà fua , &à efporre lelor 
queréle... Cefare hauendorifpofto che era neceffario che s'vdiffe l'altra parte, fe- 
ce intendere al Duca Aleffandroiche:ftimaua efser bene cb'egli veniffe à Napoli, 
accioche purgaffe J'accufe fattegli da fuoi auuerfarj. Il Duca defiderofo fenza.. 
quefto d'abboccarfi col fuocero; hauédo prefo la benedizione dal Cardinal Cibo , 
il quale tenuto da Clemente appo lui per fao configlio & aiuto,continuaua tuttauia 
come amico & parentela ftanza di Firenze;a' 19 di dicembre fi parü dalla.città ac- 
compagnato oltre la fua corte, della quale era maiordomo Domenico Canigiani 
dallacaualleria leggiera, & da quaranta archibufieri à cauallo , & da tanta frequen- 
za di gentilhuomini Fiorentini cosi vecchi come giouani , che haurebbero quafi 
potuto fare vn'altra corte da per loro. I principali dicoftor furono Francefco 
Guicciardini, il quale come dottore, X come confidentiffimo hauea à rifpondere, 
particolarmente all'accufe de fuorufciti, Ruberto Acciaiuoli, Matteo Strozzi, Pat- 
tolomeo Valori, Bartolomeo Lanfredini, Alamanno Saluiati , Pandolfo Pucci, & 
molti giouani, fra* quali fi diceeffere tato Cofimo figliuolo di Giouanni de Mc- 
dici, chefü poifucceffore d'Aleffandro . Il capo principale & fopra il quale pofaua 
tutto il pondo de fuorufcitiera , Che contr? alvigor del capitolo Salua la libertà , il 
Duca arrogandofi tutta l'autorità della Republica; non hauca lafciato che di quella 
fi vedeffe pur ombraó veftigio alcunoin Firenze; Nelche nonfolo effi Fiorcnti- 
ni, ma venirne offefa la Maeftà fua, contra la cui mente, & contt' al tenore dc lle. 
cui parole egli s'hauea quell'autorità víurpata; Ma per render poi il Duca piü 
odiofo & piii abbomineuole appreffo l'Imperadore & apprefso ciafcuno ; di dues 
peccati veniua fpezialmente iacolpato, di moftruofa crudelcà ,& di sfrenata libi- 
dine, perche non che altro diceuano hauer vccifo la madre ,1a qual nata in. Caftel- 
uecchi in quel di Roma effendo moglie d'vn vetturale,e trouandofía' feruizi infimi 
della cafa di Lorenzo quand'era fuorufcito, fü creduto che di Lorenzo hauefse, 
generato quefto figliuolo. Quefta infelice hauendo i füorufciti procurato di con- 
durre alla prefenza di Cefare perch'egli vedefse qual futfe la fuocera della fua fi- 
gliuola, Aleffandro che ció haueua prefentito hauerfela tolta dauanti con farle, 
darc ilveleno .. Lui diceuano hauercon veleno tolto di vita il CardinaleIpolito,, 
hauer fatto murar degli huomini in prigione; oue haueano appena commodità di 
raogirarfi, altri hauerne da fuoi cagnotti fatto morire, & alcuni hauet di propria. 
mano vccifo, & molti fotto lo fcudo degli Otto per lieui falli a" cradeliffimi fuppli- 
ci efser ftaticondennati. Nella lufsuria,non i letti matrimoniali, non i vedouili ef- 
fere ftati ficuri; oue mancaua l'oro efserfi valuto dell'autorità & della forza, né ap- 
polui hauerhauuto maggior refiftenza i luoghi facri & dedicati al culto di Dio 
danon facri. Il Guicciardino facendofi da alto diceua , In Firenze efserfi viuuto 
fempre 
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Íempré negli affari grandi con l'autorità della balia, feguito:vltimamente l'accor- 
do,con l'autorità della balía efferfi creati dodici buomini;i quali haueffer quell'au- 
torità che hauea tuttoil popolo Fiorentino. Da quefti dodici huomini elettinez 
cencinquanta, tutto quello hauer fatto che puó far la Maeftài Sua ne fuoi Regni y 


né per quefto effer maiftato rimprouerato à coftoro d'hauerfi vfurpato,ó arroga-: 


to maggiorautorità ches'haueffero. Quefti dodici e quefti cencinquanta,quan- 
dolor parue opportuno hauer eletto dodici cittadini , & perche vi ficomprefe il 
Gonfaloniere für vno di pi; ne quali fütrasferita tutta la loro autorità;della quale 
effi fifpogliarono. Coftoro per virtüd'effa balía dal popolo in dodici perfone; 
primieramente ottenuta , da effi dodici in cencinquanta ampliata , da amendue i 
numeri in tredici riftretta hauer finalmente creato il Senato de Quarantotto;i qua- 
litolta via laSignoria, rimoffo il Gonfaloniere, ogn'autorità hauer trafportata. 
nella perfona d'Aleffandro de Medici, à lui condotto in palazzo hauer datoil pof- 
feffo di effo , & egli liberamente & fenza contradizione d'alcuno háuerne prefo il. 


dominio. Tutto quefto efferfi fatto fecondo gliantichi coftumi, vfi , & leggi della; 


Republica. Etfe à quello che.la Macftà Sua dichiaró & ordinó dee ftarfi ,non & 
peró vícito della memoria à niun Fiorentino quelche diffe & fece il Gonf. Bene- 
detto Bnondelmonti quando leggendo il Mufcettola la dichiarazione da S.Mae- 
ftà fatta in dar ogni fuperioritàal Duca Aleffandro , volentieri confent ; & egli.& 
tutti i Magiftrati che in quella ragunanza fi trouarono prefer giuramento di:do- 
uer offeruare in perpetuo quella nuoua forma di gouerno dalla Maeftà Sua iüfti- 
tuita, la quale da Aleffandro & da fuoi fuccefforidouea perpetuamente effere ame 
miniftrata.| A che fin dunque parlarfidi quelle cofe , le quali conchiufe da citta- 
dini, & confermare da Cefare, non fi hanng da riuocar pii indübbio? Del fatto 
de veleni, quel della madre diceua effere vna inuenzione trouatá da fuoi auuerfa- 
rj,iquali hauendo detto pià volte che Aleffandro era figliuolo di Clemente, liora 
hauean finto queft'atto tragico per metterlo incapo delle fue crudeltà, il quale di- 
ceuano venir da Lorenzino de Medici per farlo peggior di Nerone, come árguiua 
co muramenti degli huomini viui;che fuffe anche ftato pià crudel di Falare. Ma. 
quali furono cotefti huomini murati , fur cittadini ,Ó foreftieri , i muramenti für 
fatti in Firenze ó di fuori, quali colpe,ó falli furonoi loro ; cheà sigran pene lo 
conduffero? Ma troppo ben vederfi la lor falfità , poiche produceuano il fatto 
d'Ipolito de Medici giá veduto in giudicio vano , e per fentenza de medici non. 
vero giudicato, né poffibile in tutta l'arte della medicina. Delle libidini & luffurie 
ad Aleffandro imputate,non creder egli che Aleffandro fuffe mai ftato frate di San 
Francefco; il quale fatto voto di caftità fi haueffe obligato à non conofcer mai 
donne. Quefto effer peccato della giouanezza, & doue la forza non apparifce, 


non effer mai comparito in tribunale alcuna accufa, ó efamine di cotal giudicio.Ef- ' 


fer noto pertutto, né effi fuoi auuerfarj hauer hauuto ardimento d'opporgli che; 
egli in fatto, in penfiero le fantiffimeleggi della natura haueffe mai violato , né 
forzaapparire in quel che l'accufauano, poiche non ne adduceuano le proue.. Ma 
quanto piü ragioneuolméte douerfi quefti carichi laíciare a' confeffori chea? Prin- 
cipi. Quefte cofe ó fimili à quefte fi diceuano dal Guicciardino, talche l'accufe 
di fuoruíciti riufciuano di poco momento. Onde PImperadore incominció per 
bel modo à confortare i fuorufciti à quetarfi, & quetandofi prometteua loro che 
farebbono reftituiti alla patria &a'lor beni, & hauerebbono hauuto humano & di- 
Ícreto Principe che li gouernerebbe con ogni forte d'vmanità & d'amoreuolezza . 
Narrafi che Filippo Parenti vno del numero de fuoruíciti haueífe hauuto animo 
| di dire 
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A didire alla prefenza di Cefare,cheegli & i fuoi compagni eran venuti à gittarfi 
auanti a' piedi della Maeftà fua per ricuperare la libertà che haueano perduta, & 
non perfapere con quai modidi feruità haueffero a1 Duca Aleffandro àvbbidire, 
la qual cofa offefe tanto l'Imperadore, che ftanco dcll'vdienze , non ben fodisfatto 
dall"arti de fuoruíciti, che hauean prima nutrito le gare trà i due cugini, certo che 
per l'antica affezione che i Fiorentini portauano a? Franzefi non farebbe quclla., 
città ftata fua amica; difpofe trà fe di lafciar andar le cofe in quel modo che an- 
dauino, & fenz'entrare in altre conteftazioni farne rauedere i Fiorentini in vn. 
modo qual fà quefto . Che vícendo egli vna mattina di camera con grandiffima, I 
p frequenza digenti quanta fuffe ftara mai, ad Aleffandro riuoltofi con voce che da T 
tutti potea effere intefa diffe . Duca andate à veder la voftra moglie. Quefta fü la 
Ícure che cadde ful capo de fuorufciri, accortifi fenza entrar in altre pratiche qual 
fuffe la mente dell'Imperadore, talche licenziati fenza conclufione alcuna, chi pri- 
ma, & chi dopo à far i fatti fuoi fene tornó ; & il Duca ifteffo hauuto dall'Impera- 
dore che tofto egli partirebbe & verrebbe à vederlo in Firenze , oue gli farebbe2 
condotta la moglie; auantaggió d'alcunigiorni la partita delPImperadore, & del 
mcefe di marzo dell'anno 1536 con tutti i fuoi lietamentealla patriaficondufses, ; $36 il 
in fuor che Bartolomeo Valori, il quale fotto alcune fcufe di fuoi affati fi fermó à li 
Roma, oue non penó molto ancor egli à dichiararfiamico de fuorufciti, baucndo | 
oltre àció per maggior congiunzione prefo per Pagolantino fuo figlinolo Mad- 
dalena figliuola diFilippo Strozzi per moglie, come che quefto matrimonio per 
lecofe chefeguirono non fuffe andato poi. auanti. L'Imperadore partito di Na- | 
poli, & fermatofi per molti giorni à Roma, fece la fua entrata in Firenzea? 28 d'a- ! 
prile, riceuuto contanta magnificenza dalgenero nel palazzo de Medici, che; 
Cefareil quale hauea inSiena riceuuto molti honori, & molte cortefie da quella 
città, per antico coftume amoreuoliffima a? foreftieri, & denota alla fazione Cefa- 
rea, hebbe à marauigliarfi dell'auuenentezza de Tofcani, della rapprefentaziones 
de loro fpettacoli, dello fplendor delle tauole, & fopratutto della copia delle pit- 
D. ture, delle quali fopra tutti glialtri popoli abbondano. Volle 'Imperadore ve- 
der la citradella fatta da Aleffandro alla porta à Faenza, la quale non folo era; 
ridotta indifefa, ma gli parue ancora tanto ben fornita di prefidio , divettoua olia, 
& di groffiffimi pezzi d'artigliería, che hebbe à dirgli ch'egli attendeffe ad hauer de | 
figliuoli, & à faperfi guardare in vn gouerno nuouo dall'infidie di coloro che ó per | 
inuidia di tanta potenza, ó per altro hauerebbono potuto nuocergli ;che inquanto 
al rimanente egli nonabbandonerebbe mai la protezzione diui, e terrebbene in» 
ogni tempo quella cura che farebbe di fuo figliuolo. |. À capo d'otto giorni con- | E 
dotto l'Imperadore al Poggio, opera del vecchio Lorenzo , grandemente hcbbe r 
p àledareilíito del luogo; la (truttura dell'edificio, & gli abbigliamenti & gli appa- 
rati di effo. Et quindi andato à Piftoia, per Peícia,& per Lucca fin doue fü dal Du- M 
ca Aleffandto accompagnato al fuo cammino s'inuió. Non venne meno I Impe- Dd 
radore di quel che hauea promeffo ad Aleffandro , effendo quindici giorni dopo a 
la fua dipartita arriuato in Firenze Margherita fuafigliuola, la quale menó del me- Dum 
fe di giugno , hauendo celebrata la Íolennità dello fponfalizio in San Lorenzo il Lh 
Cardinal Cibó. Viueuafi quietamente in Firenze , non oftante che fuffero tanti 
fuoruíciti fuori, quando percerti romori d'arme fentiti à mezz'agofto nella Mi- E 
randola , 9hebbe fofpetto non voleffero i fuoruíciti tentaralcuna cofa contr^allo Wd A 
Stato. Soldaronfi fanti, poferfiin ordine i battaglioni, attefefi à fortificar Piftoia , 
Prato, Empoli, rinnouaronfii baftioni di San Miniato, comandoffi che ciafcuno 
Affer. Fior. Scip. dpum. lii fgom- 





Ww. 





PUR Dos dali 7. aiat i MAC co, d 


434 IZ JB RS I$26 
fgombraffe da luoghiaperti, & ogn'altra diligenza fi fece vfata à farfi dachis'afpet- A 
ta d'effere affaltato in cafa fua; ma tefto 1l fofpetto mancó, effendo venute nouelle 
come quelle genti meffe infieme da Gio: Tommafo Pico per moleftar la Mirando- 

la, dopo hauerle dato il guafto di fuori per otto giorni con cinquecento fanti ; & 
quindici compagnie di Tedefchis'erano ritirati per altri affariverfo Turino. L'Im- 
peradore partito di Lucca hauea prcfo il fuo cammino verfo il D'ucato di Sauoia , 
con animo di muonuer viua & afpriffima guerra paffando l'alpi al Re di Francia nel 
Regno fuo proprio. Matrouato in quella imprefa maggior difficultà di quella; 
che s'haueacreduto, dopo prefo Foffano, & fattealcune altre fazioni , fene pafsó 

in Prouenza, &di Prouenza in Genoua. Haueail Duca Aleffandro fotto Valerio B 
Orfino mandato all'Imperadore mille caualli , & promeffo mentr'era in lui fpirito 
di concorrere nell'occorrenze fue con le forze, & co denari fenza rifpiarmo alcu- 

no, perche fentendo che PImperadore era di Genoua per paffare in Spaena, per 
non mancar ne complimenti oue non era mancato negli effetti, parü a? r 8 d'otto- 
bre della città per farli riuerenza à Genoua, oue ftato alcuni giorni ben vifto: & ac- 
carezzato dal fuocero , à mezzo nouembre fi ritorno in Firenze. Io hó fentito 
dire à! huomini prudenti, & i quali perla lupghezza dell'età fono ftati pii vicini à 

gli huomini di quei tempi, che l'Imperadore hauendo conofciuto in Aleffandro 
deftrezza d'ingcgno, vigor d'animo, capacità di cofe grandi, fana & gagliarda com- C 
pleffione di corpo,& gran prontezza & abilita à pigliare i partiti , che s'eeli (1 fufse 
con glianni condotto ad alquanto pili matura età, che ageuolmente lhaurebbe; 
creato generale de fuoi efercitiin Italia. Et fe dalle cofe piccole fi puó fare argo- 
mento delle grandi, fenz'alcun dubbio, non dico grandi, ma marauigliofe furono 
alcune deliberazioni prefe da lui intorno i fatti della giuftizia. Ilche fcriuere non 
reputo indegno di quefta iftoria, fe infino alle facre lettere non parue di tacere il 
fauio auuedimento di Salamone circa il partireil bambino, di cheledue madri có- 
tendeuano.. Vn velettaio Bergamafco commoffo dalle fagaci doelienze d'vn'al- 

tro velettaio dellamedefima nazione & fuo compare, gli prefta fenza teftimonj & 
fenza cedola quáttrocento fcudi da rihauerli frà fei mcfi, paffato di eran lunga-lo D 
fpazio prometfo; & facendogli cortefe & amorcuol mo:to de preftati denari, eli 

fon con fermo & faldo vifo negati. Il buon velettaio il qual vecchio & ricco diue- 
nuto dalle faccendes'era allontanato, & menando vitalieta & tranquilla da molti: 
per buon huomo éra conofciuto, fü da alcuno fuo amico confortato à far inten- 
dereil tutto al Daca;chetrouerrebbe ben egli modo à fargli rihauereil fuo . Il Du- 

ca & dalla buona informazione: hauuta del preftatore , & certo che niuno farebbe 
cosi ardito di veniríi à compiagner feco d'vna bugia , fece à fe venir colui , à cui i 
denari erano ftati preftati ;'& confortatolo à render quel che douea al buon huo- 

mo, non ne riportauaaltre parole.di quelle che prima hauea dette, ei non effereli- E 
debitore d'vnipuntal di ftringa; & marauigliarfifommamente che füffevenutocon ^ - 
qu*tti falfiibàcalunniar lui , & à'dar noia à Sua Eccellenza. Il Duca al creditore 
volto diffe ;époffibile che quando tu preftafti li denari àcoftui non vi fulfe niuno 2 
niuno rifpofeSignore colui; perch'erauamo foli, & io gli contai-1 denari fopra vn 
pezzo di colonna appunto. "Hor và diffe il Duca toftamente per quella colonna, - 
che gliclo faró ben confetfario.. I1 creditore: tmnezzo (tordito , nà tando à difcor- . 
rere come I3 colonna lo potea confeffare, ó'nó andó via .» Ma fattoli di cheto in- 
tendere cbe ft«ffe vn'hora à tornare, &al debitore comandato che di lànón (i par- 
iffe, volfcfià feguiri'audienza deglialtri neeozianti ; & quando tempo gli parue 

al debitore riuoltó dile, molto tardacoftuià venircon quefta colonna. Rifpofe 
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& ildebitore. Signore e'non puó effer tornato, perche ciévn pezzo . Il Duca dalla. 


prefta rifpofta, & dal parerche colui fapeffe che la colonna füffe graue, non fece 
alcun dubbioche haueffe hauuto i denari , & moftrando piü tofto di faucllare in. 
disfauore del creditore che altrimenti foggiunfe, Che huomini fon qucfti preftar 
denari fenza farfi fare fcritta , & fcnzaetíerui alcuno, &voltofi al debitor diíse. 
Non v'era altri che quella colonna ?. Signor nó rifpofe egli. & quella bata difse il 
Duca, poich'ella te l'hà fatto confeffare; &enne ftata te(timonia .. Peró và & ren- 
digli incontanente quelchetu gli deui, & non ti paía poco,fecomeà giuntatore io 
non tene hó dato piü feuero caítigo. In tanto: naturale conofcimento &in tanta, 
dirittura di giuftizia é difficile à fpiegar con parole,quanto ftraboccheuolmente ne 
fatti della carnale concupifcenza fuffe perduto, poiche non sitofto d'vn defiderio 
fi hauea toltola fete, che di nuoüa voglia ftimolato., incontanente dvn'altra s'ac- 
cendeua, non confiderando quanto quefto fallo piüne Principi che ne priuati fia; 
deteítabile, & quanto oltrela famaàlupgoandate gli potea alla vita effer di pre- 
giudizio; né potea dirfi che quel male ch'egli infe non vedea, fottiimente in altri 
non conofcelfe, hauendo punito duenobili Pifani, i quali hauean fatto forza à vna 
fanciulla ignobile di giuftiffima pena, l'vnoia fargliela prender per moglie;che era 
ftato il primoà violarla, & l'altro à dargli tre mila fcudi didote ; Ma egiró che non 
credeffe efferforza le preghiere de Principi accompagnate maffimamente dalla 
potenza dell'oro, fenza alcun ritegno correua, nuoui cibi ad ogn'ora mutando, al- 
la fua rouina.. Achel'ampia commodità di confeguirli, & i conforti de miniftri & 
de familiari, che nel douean diftorre, ve lo fpingeuano ogni di maggiormente. 
Frà coftoro con varie arti era montato appo di lui in fomma grazia Lorenzo de 
Me dici; Lorenzino volgarmente chiamato d'età non diffimile alla fua, & fe ben., 
per parentado di fangue lontano, nondimeno non era in si numerofa famiglia chi 
piüdi lui gli fi appreffaffe; né per la dichiarazione fatta dall'Imperadore era altri di 
lui primieramente al gouerno della fua patria chiamato, quando Aleffandro fi fut- 
fe morto fenza figliuoli; Imperoche come Cofimo padre della patria fü auolo 
del Magnif. Lorenzodi cui fü pronipote Aleffandro, cosi Lorenzo fratello di Co- 
fimo fü auolo d'vn'iltro Lorenzo di cui quefto Lorenzino firnipote. Quello per- 
che appo lui in fingolar luogo di fauore era creíciuto, attribuiuan molti che fuffe, 
erche egli non di molte amicizie vago, non di giuochi pigliandofi diletto, per lo 
pi cheto & folitario di niuna cofa parea che haueffe piü cura, che di feruire al fuo 
Principe, con luiefser fempre, &alle fuevvoglie & diletti fecondare, & per ferui- 
gio fuo nonchealtro, non darfi penfiero che da alcuni fufse creduto per fpia ; no- 
me nella fua patria fopra tutti glialtritenuto vituperofo &infame. Et parca che 
la fortuna hauefse voluto, che in quefto modo ne hauefse il Principe fatta la pro- 
u2, che efsendo venuto Piero Strozzi in Napoli in alcun fofpettoche egli vera- 
mente nó fufse fpia doppia,vn giorno có Pandolfo Pucci abbattutofi gli dise, Che 
diletto fi caua cotefto voftro Alefsidro di Lorenzino;il quale ci promette ogni gtor 
no di volerloammazzare ? La qual cofa dal Pucci al Principe riferita , & dal Prin- 
cipe à foloà folo con Lorenzino comunicata,eeli có faldiffimo vifo l'hauea rifpof- 
to , cheniuna induftria , niuno procaccio potea ftimartanto vtile, & gioucuole, 
perla conferuazione della vita & ftato fuo, quanto con infingerfi cgliamico de 
fuorufciti, & particolarmente degli Strozzi, che s'eran fatti capi di € ffi per veder di 
penetrare negli occulti fegreti & intendimenti loro ; il qual accidente fece fopra.) 
tutti eli altri rifpetti copfidentiffimo Lorenzino ad Alefsandro. Darogliti dunque 
il mifero Principe , come volgarmente fi dice in preda, & fotto la pratica d'vn no- 
Iffor. Fior. Scip, Amm. lii 2 ucllo 
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uello amore pii feco intrinficatofi. Parue à Lorenzino d'effervenuto il tempo di 
mandare à effetto quelche; come fi crede, hauea fin dopola morte del Cardinale; 
Ipolito deliberatodi fare. Era entrato l'anno 1537 difeigiotni, giorno celebre 
per la folennità della prefentazione del Signore al Tempio , quando Lorenzino 
fece intendere al Duca chela notte feguente fenza fallo gli condurrebbe in camera 
di effo Lorenzino la donna, che egli vltimamente tanto baucanel cuore. La fua 
caftità finalmente effere flata vinta da vna certa fperanza , cheil liberal Principes 
non manchercbbe a' bifogni di lei, la quale vedeua per alcune cofe finiftre fucce- 
dute al marito la fua cafaandarne inrouina. "Vienela notte, conduccfi il Principe 
in cafa di Lorenzino alla fua viciniffima, licenzianfi gli altri familiari, & mentre ref- 
tati effi due foli, Lorenzino moftra di volerne andare à menar l'amata giouane» ; 
conforta prima il Duca, che poftofià ripofare foffrifca alquáto l'indugio, che farà 
nondimeno affai breue. Il Duca di cui Lorenzinoera fatto Signore vbbidiíce : ed 
cgli toltogli la fpada da lato,&col] pugnale & con la corregeia quafi àcafo in guifa 
annodatola, cheal Duca farebbe ftato malageuole il valerfene , tirato à feTvício 
che fi ferraua àferacinefca, và in luogo della donna à condur feco vn fuo familiare 
cognominato Scoronconcolo huomo fanguinario, & il quale per altri fuoi falli 
da Lorenzino dalle mani della giuftizia liberato , gli hauea piü volte promefío 
che niuna cofa tanto hauerebbeà cuore, quanto d'hauere vn di occafione da po- 
ter mettere la vità in feruizio di lui. A coftui,non durato fatica à trouarlo ,Lo- 
renzino difse. Piero é già venuto iltempoche tu mi dia proua dell'amor che.» 
mi porti, prendi tecola fpada & vien con meco. Scoronconcolo già camminando 
rifpoíe. Signore peramor voftro ioammazzerei il Duca non chealtri, rifpofe Lo- 
renzino eglié detfo , & dorme nella miacamera, & quefta ela chiaue;diffe Scoron- 
concolo noi nó habbiamo arme corte, torniamo per effe. Diffe Lorenzino nó épiü 
tempo da arme corte, & aperto chetamente l'fcio,con vna mezza fpadache hauea 
paísó il fianco dalivn lato all'altro al Duca cherufsaua. Il Duca benche di si gran 
colpo sbigottito,figittó dall'altra parte del letto, & mentre come meglio puócerca 
di folleuarfi gli étagliato vna guancia, & cercato in vano con vno fgabello di ripa: 
rari, né potendo, fiauuentó come cignal ferito addoffo à Lorenzino , e con alta.; 
voce traditor chiamatolo,gli prefe il ditogroffo della man manca co denti ,& si fie- 
ramente glicl morfe, che Lorenzino fentédofi dal dolore venir meno chiamó Sco- 
ronconcolo che l'aiutaffe , Scoronconcolo il quale come praticoaccoltellatore nó 
hauca fenza ragion detto dell'armecorte, s'auuidde pure , che nella guaina della; 
fua fpada hauea vn coltello, al quale pofto mano conquello corfe à fcannare il Du- 
ca, mentre vedca che con 1a fpada non potea si cautamente nuocerli, che infieme 
con flo, Lorenzino ch'era feco attaccato non offendeffe. Cosi füilfabato notte 
vegnente la domenicaintorno alle fei hore vccifo il Duca Aleffandro , correndo 
fccondol'vfo Fiorentino il fefto giorno dell'anno 36, &effendo egli intorno l'an- 
no 26 della fua età; cosi notarono gli antichi, che gli fuffe quel fefto numero ftato 
contrario. Morto intal guifa il Principes Lorenzinoche ó vedeffe i fvoi sbigottiti, 
o chenon confidaffe di poter far co cittadini cofa di profitto, Ó che fperaffe effere 
itempoáatornarui co fuorufciti,Ó che pur fi füffeancor egli perduto d'animo; do- 
lendoliforte la mano pero morfo deldito, dopo non lungo indugio pensó di fal- 
uarfi; & impetrato dal Vefcouo Agnolo Marzi, che di ció hauca cura, che gli fuffer 
date le pofte, ó per feruigio dcl Prencipe;ó perbifogno priuato l'hebbe, come per- 
fona cariffima al Principe, & sà quelle montato, non fi fermó fe nonalquanto in, 
Pologua, cuc.non gli effendo preftata fede da Salueftro Aldobrandini vno de 
fuoru- 
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fuorufciti, che quiui era auditor del Legato, conla medefima diligenza fi conduffe 
à Venezia, ouenon fol creduto, malietiffimamenteaccolto da Filippo Strozzi, fü 
cagione & origine di tutto quel male, che non molto appreffo fegui .. In Firenze, 
non trouandofi a mattina feguente il Principe tornato incafa, & fapendofi dal 
Marzi, Lorenzino effere andato via, & quelli, i quali haueanla fera auanti accom- 
paguato il Duca, dicendo con Lorenzino folo hauetlolafciato , non fi penó molto 
à credere dalui effere ftatovccifo. Mandafi per ordine del Cardinal Cibo, prefo 
col Marzi, & col Campana chetamente à fconficcar vício della camera di Loren- 
zino,trouafi il Principe morto , piangefi pid col cuore, che con eli occhi , efsendo 
tempo d'attendere ad altro,& cóla maggior fretta che ia poffibile fpedifcanfi meffi 
ad Alefsandro Vitelli, & à Ridolfo Baglioni, e adaltri capirani minori delle bande 
di Mugello, che quanto prima venghino alla città con quel maggior numero di 
fanti che pofsono mettere infieme per bifogni vrgentiffimi né piü poter dir loro 
di quefto perallora. A cittadini , & a" cortigiani,iqualió per vficio, ó per bifo- 
gno fogliono frequentare le corti de Principi , fidà la mattina à intendere , il 
Duca ftanco per hauertutta notte vegliato co fuoi, non fi efsere ancora leuato del 
letto, che leuato, & definato fi farebbeil di mafchere; & per far ció creder pit vo- 
lentieti veggonfi andare giü & fà abiti dació , & con quefta fcufa à ogn'vno fi dà 
comiato. pafsofsi quel di afsai chetamente, hauendo la fera dato ordine ad alcuni 
pochi di corte, che con filenzio conducefsero il corpo del Duca inuolto in vn tap- 
peto àSan Lorenzo; ma il non lafciarfi vfcir nefsuno di Firenze , l'andar compa- 
rendo di mano in mano de foldati nella citrà, il nonapparire il Principe in nefsun., 
luogo, haueua l'altro giorno piena di mormorío la città , chi indouinandoil tutto, 
chi fapendo parte, ó vero , 0 immaginata delcafo feeuito. Ma già cra ftato inti- 
mato il Senato de Quarantetto, nel qual tempo trouandofi nella villa fua del Treb- 
bio Cofimo de Medici figliuolo di Giouanni, del cui valore fi à fatto in quefto vo- 
lume piü volte memoria; & hauendoiil giorno auáti fentito come Lorenzino era 
paísato in pofta perla via di Bologna con vna mano ferita, & comádarfi alle ban- 
de che s'auuijno verfo la città, tofto eli caddenell'animo qualche fiero accidente 
efser feguito, & Lorenzino hauer vccifo, ó grauemente ferito il Duca Alefsandro, 
Marauigliauafi nondimeno, che là madre donna diligentiffima , & di valore niuna 
cófa di ció l'hauefse fatto à fapere, ilche era proceduto dal non poterfi vícir di Fi- 
renze; ma quella mattina, che egli deliberato di fapere quello che fufse auuenuto 
con pochi de fuoi ne veniua verfo la città, non molto andó, che s'incontró in vn. 
feruidore che gli mandaua la madre, che ilfaceuadi tutto il cafo confapeuole , per- 
che non à cafa fua, ma à quella del morto Principe andato, & quiui al Cardinale 
Cibo rapprefentatofi , moftró efsere tornato nella città per rammaricarfi infieme 
con glialtri del finiftro &fiero accidente che era auuenuto,perche egli fufse pron- 
to, fe incofa alcuna auuenifse, che alla fua patria in tanto fcompiglio potefse ef- 
fere di giouamento. Il Cardinale come che alcun penfiero hauefse hauuto di ti- 
rate innanzi vn figliuolo naturale del Duca Alefsandro detto Giulio;il quale hauea 
à penatre anni, prefo dalla prefenza d'vn giouane di diciotto anni, in cui non pa- 
reuachealla forma & difpofizione del corpo mancafseil vigor dell'animo , & à cui 
oltre Pefsere depiü congiunti che eranotirati perla dichiarazione di Cefare alla 
fperanza del Principato, il valore, & i carichi paterni haueano acquiftato non pic- 
cola riputazione, abbracció, & vide volentieri Cofimo; confortandolo à fare» 
trà sé grand'animo, ma peralquanto à faperlo diffimulare, infinche fi defse à quel 
che fi hauea à fare compiménto. Indubitata cofa e , licenziatofi scan Car- 
1nale s 
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din:le , & à cafa fua tornandone , dalla gente che iui era ragunata, la quale eras 
molta, quafi preíaga di quel che haueffe auuenire, prima intenfamente effcre-fta- 
to veduto, poi invn chero & liero mormorío rormpendo dir frà diloro. Quefto 
iouane ficuramente farà Signor di Firenze, coftui vendicherà la morte deli'in2 
felice Duca. Nétardarono gli amici paterni à confortarloà riccuere Jafortunas 
]a quale veriva prontamente à prefenrargli la pi bella oceafione che à gentil: 
buomo fuffe ftata prefentata giamai; Ma egli oltre al Íenno naturale, come dà 
pià pruderti gli era ftaro ricordato, moftrando d'haucre Jonrano l'animo da que- 
fte cure; baftandogli d'hauer nella patría fua que! luogo, che al fuo ftato fi con- 
ueniua, poco mancó , che non fuffe riputato indegno di tanto grado, quafi chez 
cglidi gran lunga non pareggiafle quclla:dente fpirito & viuacità del pacre, non 
fapendo effer atro di fomma prudenza il fapcre à tempo fimulare gliatti dvna;s 
profonda modeftia. Ma eià era venuto il giorno feguente, che füil terzo dopo 
la morte c'Aleffandro, quando bauendo il Cardinale Cibo fatto ragunare nel 
fuo appartamento il Configlio dc Quarantotto, cen accomodate parole moftró 
loro la grande fccleratezza commcfla da Lorenzino dc Medici , hauendo vccifo 
quel Principe , dal qvale oltre cffere del fangue fuo, cx tanti honori & benefi-j 
hauea riccuuto; ma per bontà del grande Iddio cflere in quella fzmiglia Cofimo 
figliuolo del valorofo Giovanni de Medici di età compita, à cvi fecondola difpo- 
fizione di Cefare legittimauiente l'àmminiftrazione del gouerno di Firenze rica« 
deua, Qucfto porger loroinnanzi non per affetto Ó intereffe alcuno fuo particue 
lare, non hauendo piü ó meno intripfichezza di que! giouane, checiafcuno dieffi 
f1 haueffe ; ma perche oltre che non fi dcrogava in nulla alla dichiarazione del- 
l'Imperadore, à che conucniua molto ben riguardare , era purccnfiderabile ches 
cgli fuffe nato di tanto & tal padre; & che per linea materna non folo fi tirafsez 
dietro l'affinità de Saluiati, ma quella de paffati Medici iftcffiche furono Principi 
della Republica, imperoche 1a madre fua nafcendo d'vna forella di P2 pa Lione, 
veniua ad effere ftata cugina carpale del Duca Lorenzo, onde Cofimo appariua 
effere in terzo grado congiunto col Duca Aleffandro di effo Lorenzo fighuolo. 
Fi ventura del Gran Duca Cofimo che diuerfe füffero le fentenze de Separori ; 
perche ia eterno appariffe libera effere ftata elezione fattadi lui, poicheà ciae 
Ícuno tà lecito dir quello che egli haucanell'animo ; conciofiacolache Gio: Cani- 
c13ni,o per la ftretta feruitü hauuta dà fuoi col morto Duca,ó che pure cosi facendo 
di far bene eli pareffe;propofe che ad Aleffandro doucffe fuccedere il fisliuolo fuo 
Giulio. Et Palla Rucellai leuatofisü,per dare vn erandiffimo fegno delamor fuo 
verfo la patria, diffe con animo coücitato, che fe bene fi vedeffe la mannaia auanti 
gli occhi, egli non era mai per picgare, che Duca ó Principe fidoueffe piü creare; 
in Firenze, la quale egli intendeua, che la fua libertà ripigliando fecondo glianti- 
chi coftumi eouernar fi doueffe. Francefco Vettori riprefo primieramente il Ca- 
nigiini, cbe contro il giudicio fatto dall'Imperadore hauctfeardire di proporre vn 
baftardo, & vno il quale non cffendo vícito dei tre anni bauea piü bifogno della 
balia, che di gouernar Firenze; fi volfe al Rucellai con maggior pacienza períua- 
dcndolo. che contento dhauer detto 11 fuo parere, il quale non era pi che vno, 
fi pofatfe fenza fare maggiore efagerazione del fuo voto di quello che futfe bifo- 
gnc, & dopo híuer breuemente difcorfo de tempi in che fi rrouauano , hauendo 
in Firenze duc fortezze fopra capo ,trouandofi in corpo la euardia d'Aleffandro 
Vitelli, effendo PImperadore alieno per lo genio de Fiorenrini dediti a? Franzefi, 
che cffi viuetferoà (tato franco , € dubitando Íopratutto cheil gouerno in mano 
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A degli arrabbiaticittadini non perueniffe , & quel che é peggio vn giorno comes 
a' tempi antichi auuenne, i ciompi & la vil plebe non fi folleuaffe , moftraua effe- 
rc ftata fomma benienità di Dio in tanta difauuentura, che viueffe vn figituolo del 
Sig. Giouanni de Medici, il quale benche giouane, nondimenoin età di poter go- 
uernare, abbracciaffe con alcune oncfte & limitate condizioni il gouerno della, 
città. Eglialleuato fenza padre, & in quella cà arriuato, la quale à mageior rifchi 
foggiace,non hauer mai dato alcun fegno di vanità & di leggerezza; & con ha- 

uer tenuto compagnia al Duca Aleffandro fuo Signore in Bologna,in Ge- 
noua, & in Napoli con efferealleuato in Roma co nipoti di 
B Clemente, & corfo fi puó dire fanciullo le pofte in 
Venezia quando fcampó di mariode fuoi ; 
auuerfarj, poterfi veramente dire, 
che egli era diuenuto non 
giouane , ma. 

huomo fa- 

uio, 

& maturo auanti' 
il tempo. 
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REATO intzlguifa capo & Principe della Republica 
Cofimo de Medici, & acquetati nella città quei tumulti , 
che fogliono pero pià nafcere nella creazione de nuoui 
Principi; & cosi fatto fcriuer fuori checiafcuno fi pofaffe 
cffendo le cofe ridotte in. fomma tranquillità , publicó; di 
proprio mouimento per dar certi fegni dell'animo fuo, 
vha legge con la quale fireftituiua la città & gli hono- 
ri 3'qualunque cittadino fi trouaffe fuori confinato ; per- 
che depofti gli antichi odj, ciafcuno volentieri fi volgefse, 
ad abbracciare la fortuna delnuouo principato. Quando non afpettato acciden- 
te fortemente turbó PPanimolfuo, effendo Aleffandro V itclli per dapocaggine di 
Pagolo Antonio da Parma idfignoritofi della fortezza di cui egli era caftellano, 
con hauerlo indotto fotto colore di migliof guardia à riceuer dentro il capitano 
Mcldola con tanti altri foldati in piü volte , che quando vide il tempo opportuno 
nel potéà fuo commodo mandar via. Doue trouandofi effere ritirata la moglie 
dcl morto Ducacó tutte le gioiedi quella cafa, & co feruidori pià intimi fuoi,fi po- 
tcaben conofcere quanto farebbe per PPauuenire la difficultà à ricuperarla. Non- 
dimeno non giudicando effer tempo da querele, non folo non diede fuori indizio 
alcuno di difpiacere; quando Aleffandro gli feceintendere tuttoció per ficurez- 
za delloStato etfer(i fatto, ma modeftamente nelcommendó. Ma mageiori prin- 
cipj di turbazioni erano quelli che incominciauano ad apparir di fuori; fentendofi 
che da quei Fiorentini, che perconto di mercature & d'altro viueuano in Roma, 
non vcniua approuato quello, che nella città era feguito , nel qual numero com- 
prendédofi anche i Cardinali Saluiati,Rido!fi, Pucci,& Gaddi Fiorent.,& de Monti 
Tofcano, già fi era fparfo, come eglino verrebbono in Firenze per vedere, fe con 
la loro autorità poteffero à migliorforma,fecondo il loro auuifo ridurre le cofe, 
della Republica, ilche non era altro , che fparger feme di nuoue difcordie. . 
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Eraíi parimente intefo, come Filippo Strozzi informato dall' vcciditore ifteffo 
della morte del Duca Aletfandro era venuto in Bologna; doue in luogo del Gouer- 
natore amminiftraua giuftizia Salueftro Aldobrandini ancor egli fuorufcito, per 
effer pià vicino alla città, & poter con la riputazione, & co denari effer di profitto 
& digiouamento alle cofe che fi haueffero à confieliare. Graui tumulti, fecondo 
l'antico vfo di quella città, s'erano fufcitati in Piftoia , hauendo la fazzion Pancia- 
tica a' conforti di Baccio Bracciolini vfcito di Fir. sà la creazione del nuouo Prin- 
cipe prefo l'arme,& faltata in publico,&vccifo in vn batter d'occhio,incominciataft 
da Defiderio Tonti, 1 4 de Cancellieri; i quali coltiall'improuifo, & perció procu- 
rando di faluarficon la fuga & col nafconderfi, non poterono in guifa fare, che ol- 
tre i primi morti tre di effi non füfsero vccifi nella cafa iftefsa, & quafinelle braccia 
delbargello della città; che per conto della giuftizia v'era tenuto . Né di Romagna 
eran deltutto le cofe quiete,la quale efsendo ancor ella, fi come Piftoia in fazioni 
diuifa , tofto che fente l'occafione de rumori non? punto lenta àriceuerli. Alle 
quali cofe per porgere quel rimedio cheera poffibilejà Piftoia furono mandati Ri- 
dolfo Baglioni, &Federigo da Montauto , quelli conla fua compagnia de caualli, 
& quefti con vna de fanti , perche infieme con GiouanFranceíco de Nobili che 
- v'era Commelsario, alla falutedi quella città prouedefsero. In Romagna fü com- 
mefso à Francefco della Stufa, che con l'aiuto di 2co fanti fotto Valerio da Peícia 
s'ingegnafse di tener quella Prouincia quieta. . A Cardinali Saluiati, Ridolfi,& 
Gaddi, (peró che gli altridue vdito le cofe in Firenze efferfi acchetate , non ipten- 
deuano in altro di trauagliarfi ) che già ne veniuano verfo Firenze, co quali s'era- 
no congiunti Giuliano Soderini Vefcouo di Santes, Baccio Valori, & alcuni al- 
tri cittadini,venendo fenza arme, fü mandato incontro Alamanno de Pazzi,& non 
molto dopo in nome d'ambafciadori, Matteo Niccolini, & Luigi R idolfi, non folo 
perche li honoraffero, & fecondo l'antico vío della città pertutto alle fpefe del pu- 
blico liriceuefsero, ma per intendere con qual animo effialla città ne venifsero, & 
quel che andauan cercando; perche al tutto con quiete & fodisfazione di ciafcuno 
ottimamente fi potefse prouedere; & finalmente efsendo alla città vicini, víci ad 
incontrarli il Principe iítefso : ilnome del quale efsendo nel ritornare co Cardina- 
li in Firenze dalla plebe conlietiffime grida efaltato;non pur tolíe molto dell'ani- 
mo àcoloroche penfauano à nouità, ma turbó si fattamente il Cardinale Ridolfi, 
come fe fuffe fatto à fua onta Phonore che altrui fi faceua, che fenza far parola ad 
alcuno,torcendo daSan Niccoló per la via del fondaccio & de Bardi and in via, 
maggio à (montareà cafa de fuoi maggiori . Non reftando per quefto di manda- 
re adeffetto quelche haueanconceputo nell'animo; effendo il di feguente & gli 
altri giorni appreffo con gran frequenza dalla maggior parte de cittadini piü no- 
bilivifitati, incominciarono à moftrarla cagione che li hauea moffi à venire , non 
elfere ftata altra che il defiderio della falute della commune patria; alla quale quan 
dotutti vnanimiconcorreffero, non effere alcun dubbio che le fi darebbe forma 
taledi gouerno, che ciafcuno ne rimarrebbe contento, dubitando quando altri- 
mente fi faceffe; che ella non ne cadeffe in fuggezione de barbari.Et per dar alcon- 
figlio mageiorriputazione, valeuanfi del nome del Pontefice, col cui fauore mof- 
trauano efferfi meffi à tal imprefa; ne lafciauano deftramente d'andare feminando, 
come effendo in Valdichiana lor genti meffe infieme da Ruberto Strozzi vno de 
figliuoli di Filippo; con cui fi era congiunto Bandino Signore dcl Caftello alla pie- 
ue, & Balduino dal Monte, haueano ancor forze da poter coftrignere à ció chiun- 
ue haueffe ardire di opporfi ? lor ricordi, le quali cofe intefe da miniftri del nuo- 
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uo Principe, rifpondeuano con dolci parole, attendendo intanto à prouederfi, A 
che quando l'arme di Valdichiana fuffer rimoffe, ageuolmente fi farebbe potuto 
venireà qualche accordo, non parendo oncefto riceuer leggi da gente armata. 
Ilche indutfe il Cardinale Saluiati, la cui autorità era da tutu gli altci feguitata; & 

il qual defideraua per altri fuoi fini, che le cofe fi affettaffero fenza arme , d'andar 

à tronar Ruberto, & à perfuaderloà licenziar le genti , potendo meglio per quefta 

via al difegno loro peruenire. Ma non ritrouando al ritorno quella facilità che coli 
s'era data àcredere, apparendo tuttauia nuoue difficultà, &accortofi,che attificio- 
famente era ftato tenuto à bada, fü per configlio di tutti gli altri deliberato, che 
cglidoueffe parlare à bocca da folo à folo col nipote ( imperoche era Cofimo nato B 
d'vna forella di lui ) fperando per l'autorità del Cardinale , & per l'età ancor frefca 
del giouanetto di poterlo, Ó con la forza delle ragioni, ó col moftratli i pericoli 
grandi leggierméte inducerlo à quello che eralor defiderio. E! fama coftantiffima, 
effendolo vn di à cafa fua andato à trouare d'hauerli in fimil guifa parlato. Se yoi 
non mi fufte congiunto di quel erado che fete, à me conuerrebbe durar maggior 
faticaà moftrarui, che quello ch'io fono per dirui, e tutto per beneficio voftro ; 
conciofiacofache maggior grandezza & contento potrei io hauere,che vn figliuo- 

lo dimia forella dopo Re di corona fuffe ilmaggior Principe de Criftiani? Ma per- 
che quefta altezza nella quale vi trouate di freíco collocato , étutta piena di peri- 
coli, & non veggo comein effa poffiate lungo tempo mantenerui, crederó che & € 
per ficurtà della vita voftra , & perla gloria, che vene feguirà d^hauer liberata la. 
voftra patria da dura feruiti , vi fia molto miglior partito abbandonare con virtà 
quel che vitrouate hauer inmano, che voler oftinatamente tenere quello che; 
non potete, Quali pericoli fi portino da chi in tal modo ci viue, & procura di libe- 

ra farferua la patria fua, il paffato Principeil vi hà dimoftrato; à cuiné il parenta- 

do di Cefare, nélearmi, che egli hauea incafa, né le incominciate fortezze , nà 
tanti fedeli fuoi, da quali era del continuo accerchiato han tolto, che eglinon fia, 
ftato à guifa di vna fiera da due foli huomini fcannato. Potrefte dire, Io mi gouer- 
naró in modo, &terró tal forma di viuere , che non mi fi potranno ordirecotali ID 
infidie. Io non vfciró da eli efempj noftri domeftici.à Lorenzo , & Giuliano de 
Medici furon meffe le mani addoffo di giorno in Chiefa in mezzo del fagrificio 
della meffa, non effendo foli, ma accompagnati da infiniti amici, & niuna di quefte 
cofe vietó, che l'vnonon vi fuffe ferito, & Paltro reftaffemorto , I quali fe con. 
danno memorabile di chi cercó d'opprimerli furono vendicati ; quella vendetta, 

né à Giuliano reftitui la vita, né à Lorenzo recó molto honore ; facendo veduto à 
cialcuno, che non come fautore & benefattore della patria come voleua eeli effer 
creduto che fuffe, ma come di quella tiranno, cercauano i fuoi cittadini d'atterrar- 

lo. Troppo farebbe che dire;fe fi haueffero à raccontare tutte le congiure fatte» — p 
al padre, & all'auolo, & cosi fimilmente a" figliuoli,& a?nipoti di coftoro. Et final- 
mente fie pur veduto à che ita à terminare ogni lor grandezza con offefa di Dio, 
conabaffaméto de lorocittadini, & con rouina de loro medefimi. Et fe altri mi di- 

rà eglinoeffere mancati, come tutte [e cofe humaneal fine mancano;non farà peró 
giamai fpenta nella memoria degli huomini la cupidità che han fempre hauuto 
d'opprimer la patria loro ; cofa che ofcurerà molte loro preclare o pere;che fenza 
queíta macchia farebbono ftate illuftri, & gloriofe per tutti i fecoli. Hor quanto 
farà meglio, che fpento il ramo dell'antico Cofimo , il qual diede principio alla, 
fuggezione della fua patria; forga quefto d'vn'altro Cofimo , il quale dopo lo 
fpaziodi centoanni con pii lieti & honorati aufpicj le renda a' giorni noftri la. 

' libertà. 
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libertà. La quale elezzione , non é dubio alcuno, come per là gloria che n' 
peruenuta ad Andrea Doria|di prefente poffiamo vedere , ch'eila auanza qua- 
lunque altra; che-ó in opera di pace ó di guerra fi poffa fare dà perfona viuente , 
la qualcofa rendendoci honore & ficurezza, io non sóà perfona nata nobile qual 
miglior & piirbella occafione fi poffa rapprefentare in quefta vita di quefta; & per- 
che proffertacifi auanti dalla fortuna,con ogni prontezza & affetto non s'habbia., 
adabbracciare? Dicefiche hauendo Cofimo quefte & altre si fatte ragioni con 
marauigliofa attenzione aícoltato , & veduto il Cardinale alfine del fuo ragionare, 
peruenuto, ildomandó fe egli haueua detto quelle cofe da vero ó pur per tétarlo, 
& hauendogliil Cardinale affermato; che di puriffima & buona intenzione l'hauea 
fignificato efpreffo quel che portaua nell'animo,gli rifpofe.. Come egli de paffati 
Medici non intendea di voler patlare;fe non checredeua qualunque effi ftati i fuf- 
fero, molti di effi effer fenza alcun fallo ftati l'oraamento della patria loro & d'I- 
talia, € cgli con glialtri fuoi compagni douerlo fapere molto bene , poiche la gtà- 
dezza & fplendore nel quale fi trouauano, non da altri che dalla cafa de Medici ha- 
uean riceuuto. In quanto à fe ; che egli non con arme; non con denari, non con. 
wm era falito al gouerno & reggimento della fua patria, ma chiamatoui daz 
uoi cittadini, à ciafcun de quali era ftato libero nominare altre períone, propor 
altri partiti, & far tutto quello, che in luoghi liberi, & da perfone libere fi coftuma 
di fare. l'efferfi volti à lui, riconofcerlo egli principalmente dalla mano di Dio;non 
eífendo opeta humana che vn giouane ignudo d'ogni aiuto , & d'ogni humana in- 
duftria & artificio fpogliato, & non nato della cafa regnatrice, in vn momento fia; 
à quella grandezza ftato efaltato . Non voler per quefto al diuino volere opporfi ; 
anzi quel fecondando hauer deliberato menar vita tale, & tener coftumi rali, che 
niuno con ragione habbia occafione di offenderlo, & quando pure altro di lui fe- 
guiffe, hauer fermato nell'animo;meglio Principe ; che priuato hauerà morire». 
Non minor gloria afpettarfi di hauer foftenuto la fua patria, non piti atta à man- 
tenerfi libera fotto il giufto freno del Principato, che con vn filfo titolo d'appa- 
rente libertà lafciarla in predaall'antiche & fanguinofe gare & difcordie de citta- 
dini. Il Cardinale veggendo il nipote fermo nel fuo penfiero , il richiefe , che 
egli almen fi volgeffe à feguir parte Franzefe, come quella, alla quale per antichif- 
fimo tempo la fua patria fi erafempreaccoftata, & dalla quale per confeguentes 
concorrendo in quefto con la volontà vniuerfale , potrebbe fperare maggior fer- 
mezza , & ftabilimento allecofe fue. Ma non effendoli cofa alcuna acconfentita , 
s'accorfe con gli altri Cardinali effer vano ció che per tal via fi tentaffe; onde di 
nuouo à far pratiche, &tener lunghi ragionamenti co cittadini tornauano inani- 
miti da Baccio Valori, il quale ritiratofi per non riputarfi ficuro nella città;nella fua 
villa del barone, teneua in pie la fazion Cancelliera ricoría per conto di lor brighe 
à gran torme iui prefso al Montale, à cui promettendo efser vicino iltempo, che 
de fuoi nimici altamente vendicar fi potrebbono, pareua che defse gran caldo, & 
fauore all'imprefa. Quefti modinon piacea no à coloro del gouerno; & fentendo 
vndi gli altri due Cardinali in cafa del Cardinale Saluiati efsere conaenuti , come 
Ípefso perfar lor confulte faceuano ; Alefsandro Vitelli hauendo prima con gran 
numero di gentearmata prefo i canti & accerchiato lor la cafa, fali sà da effi, & 
cortefemente fece loro intendere, che poiche la loro ftanza in Firenze non profit- 
taua, &nonera fenza fofpetto di chi hauea in mano il gouerno, pregaua lor Signo- 
rie Reuerendiffimeàrimaner contente di liberar altrui, & fe fteffi da que dubb; che 
alla giornata potrebbono naícere, riducendofi in parte, oue con men pregiudizio 
Iffor. Fior. Scip, Amm o Kkk a d'altrà 
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d'altri potefsero trattare delle lor cofe . per altro il Principe, & lacittà efsere fene; 
pre pronti ad ogniloro commodo & honore .Non parue a? Cardinali; da indugiar; 


pià intefo infino dalle camere i! calpeftio & (trepito de foldati. perche andati à; 


congiugnerfi col Valori, & feguitati da Baccio Caualcanti , giouane per l'antica.a: 
nobiltà della famiglia, & per la cognizion delle lettere d'alto animo ; fi diedero à. 
confultar di nuouo per qual via piü facile al loro intento peruenifsero. Et veg- 
gendo, che fenza guerra non potean confeguire cofa che effi difegnafsero,. & la 
guerra non trouando che fenza denari far fi potefse, conuennero d'andarà trouar 
FilippoStrozzi in Bologna, cóla cui moneta fperauano poter dar principio &fine 
all'imprefa.. Ma non parendo à Filippo d'auuenturare in vn colpo le fue fortunes 
&al Cardinale Saluiati non piacendo la via dell'arme, peróche per cagion del Pas 
pato non voleua fcopertamente inimicarfi gli Imperiali, & proponendo efser mes 
glio per via dell'Imp. il tentar qualche accordo honoreuole. Et altri moftrando: 
come l'ambafciadore del Re di Francia in Venezia offeriua loro 40 mila fcudi 
pronti pcr dar principio alla guerra in Tofcana, promettendo il Re di mano in. mas 
nofomma maggiore; fü alla fin deliberato , non giudicandoche fomma cosi pice 
cola potefse baftare, & dell'altranon veggendo l'appreftamento, doue conofce- 
uano le cofe Imperiali hauer maggior neruo, di mandare i! Caualcanti al Re di 
Francia, fupplicandolo à rimetterli nella lor patria , dalla qualediceuano efsere 
ftati fcacciati, &la quale ricuperando prometteuano, fecondo l'antico coftumei 
della Republica douer conferuarfi fempre à deuozione di quella corona . Con mis 
glior fortuna & prouidenza caminauano le cofe di quelli di dentro ;imperochea 
tutti coloro, che.parte Imperiale teneuano in Italia , intefola morte del Duca; 
Aleffandro, &la creazione di Cofimo, eli fpedirono velociffimi Corrieti à Fir, ; 
confortandolo à far grand'animo , & promettendoli , purche egli non cedeffe al- 
l'oppugnazioni de fuoi auuerfarj tutte le forze dell'Imper. con le quali mal gra. 
do di qualunque contrafto fi manterrebbe fempre ficuriffimo, & honorato Prin- 
cipe di cosi ampio dominio. Le quali proferte effendo con merauigliofa pron- 
tezza ftate accettate, gli fü dal Marchefe del Vafto generale di. Cefare in Pie- 
monte fübitamente mandato con alcune genti Pirro Colonna, & da Andrea; 
Doria fotto Francefco Sarmento di molti foldati Spagnuoli di Genoua. I qua- 
li venuti poco auanti di Spagna, oue il Doria hauca portato l'Inperadore;. & 
difegnati già in feruizio del Duca Aleffandro per tenere ftretto il. Ponteficez 
con cui.il Duca. hauea lite, non furono per queftonuouo difegrio meno oppore 
tuni. Era ftato fpedito ancor di Firenze à Cefare Bernardo de. Medici Ve- 
fcouo di Furli, perche di tutto quello, ch'era feguito gli deffe ragguaglio, .& 
affine cheSua Maeftà, di cuiilnuouo gouerno facea intendere di voler cfferez 
offeruantiffimo, approuaffe con la fua autorità quello,di che i buonicittadini fi era- 
no contentati.Né s'era lafciato di munir luoghi,& mandar fanti & cáualli alle fron- 
tiere, & vfarcgni diligenza perche dannoalcuno non firiceueffe. Mentre in tal 
modo coftoro da Cefare, & coloro di Franciaattendonorrifpofta , lecofe de fuo- 
ruíciti per lavenuta di Piero Strozzi primo de figliuoli di Filippo in Bolosnas'in- 
cominciauanoà rifcaldare, hauendo quefto giouane fiero & animofo , & il quale; 
hauca dato principio alla milizia con foldar genti dcl fuo in Piemonte in feruigio 
di Francia, contrario a' partiti di mezzo propofti dal. Cardinale Saluiati , & al pas 
dre moftrato, che lafciato ogni indugio era neceffario tener la via dell'arme». 
Et già s'era incominciato à fentire in Caftrocaro & nel Borgo eli effetti de loro 
trattati; oltreche in ogui luogo eli animi erano folleuati, & ciafcuno hauendo pre- 
mers fo 
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Kk. fol'arme in mano, parea fatto contumace & ritrófo , fenza il trauaglio che:da fol« 


datiSpagnuoli &àniici (teffi fi riceueua; come auuiene quando le cofe fon poftez 
sila. bilancia, & che il principato per la fua nouità non hà prefo ancor forze, coz 
me che la fomma delle cofe non fene alteraffe .. Onde in Caftrocaro: benches 
Achille del Bello fatto prigione da Bartolomeo Capponi Commeffario dcl luogo: 
per hauer tentato a*conforti di Cefare fuo nipote, che fitrouaua con Piero Strozzi 
in Bologna, di dat-la terra à? fuorufciti fuffe ftato liberato ;; Imperoche $ o fanti', 
cheegli di fegteto hauea nella terra introdotto, fentédo il romore della fua prigio- 
nia; haueano coftretto il Commeffario à renderlo; fü ancor egli nón mólto dopo 
. Sforzato à partirfidalluogo per gliaiuti fopragiunti al Capponi di Galeata;onde e- 
ran venuti corrédo il capitano Matteo della Pieue;& Morgante capitano: della mili: 
zia di Romagna con gente raccolta in fretta , i quali che peggio non gli facéfféro ;: 
fü che le forze danimici erano ftate pareggiate , effendo quafi nel medefimo tem-! 
po in foccorfo del Bello venuto il capitano Andrea di Ser Vgo cón molti della.z 
fazzion guelfa di Furli,i quali chiamati dal figliuolo d*Achille inaiuto del padre, 
doue haueanoà venir à rubar là terra, furono ;à tempo à;faluaril prigione, che 
tant'oltre del fucceffo della imprefafi era promeffo, che già hauea fpedito chi rap- 
portaffe a*fuorufciti là terra effere ínfuo potere. Magsior mouimento fü: quello: 
. del Borgo, si perla poca fede d'Aleffindro Rondinelli,che n'era Commetfario;8: 
' Siperl'induftria di Camillo Gràziani , il quale defiderando di vendicarfi de Pichi! 
füoinimici, la cuiinfolenza era nel Borgo à tutti diuentata odiofa ; prometteua a' 
fuorüfciti di poterageuolmente metter loro quella terra in maro: Ma non fi era- 
no lecofecon tal fegretezza potute guidare, che Sandrino Pichi entrato in fofpet: 
to dall'hauerveduto vn prete ftato maeftro in cafa di Francefco de: Pazzi: cognato 
del Rondinelli, effer di cheto venuto:nel Borgo, & ftatoui alcun giorno nafcofto , 
& quindi tornatoà Bologna, non haueffe il tutto fatto intendere à Firenze , di do- 
ueerafcrittoal Commeffario, che fteffe con gli occhi aperti. Ma intanto non fi 
hauendo alcun particolare, Pietro Strozzi, il quale ardeua di defiderio di fat qual- 
che profitto all'imprefa;già con denari accattati da fuo padre fotto colore di pagar: 


i fuoi debiti; hauea conincredibile diligéza metfo infieme da 6oo fanti, &:da 6o à* 


cauallo là maggior parte Tofcani, & indirizzatili auanti al lnogo del Conte Giro-: 
lamo de Peppoli, incui i fuorufciti haucano gran fede ripofta , confiderando il 
tutto confiftere nella preftezza, s'era a* 15 d'aprile partito di Bologna, & met-: 
tendo infieme le genti per ftrada in tre giorni s'era con caualli. & con 100 
fanti in ver la fera condotto alla Serra nel contado del Borgo, effendo ancor 
gli altri alla montagna. Con le quali genti non fà alcun dubbio, ch'egli leg- 
giermente fi farebbe infignorito del Borgo, fein luogo del Rondinelli , i| qual po- 
coinnanzi fen'era partito, non haueffe prefoil gouerno della terra Iacopo Spini , 
per la cui follecita inftanza tofto che intefe il. romore , effendo volando giunti al 
Borgo Otto da Montautocon fanti; & Ridolfo Baelionico fuoi caualli , & il tutto 
con buoneguardie afficurato, tolfero l'animo à Piero, che di ció fü fubito infor- 
mato, di poter far cofa alcuna di momento . Ma il danno che danimici non fi era 
riceuuto, fü per riceüerfi da gli amici; hauendoi Borghigiani la fera del di che fe-:: 
gui à quefto accidente prefo l'arme, & congran tumulto incorminciato àigridares : 
che tutti i foreflieri dalla terra fgombraffero;effer eglino huomini militari, & da; 
per fe fteffiattià difender lor terra, né voler à guifadicotante femmine dall'altrui 
armi effer guatdati .-:Era appunto in quel tempo comparito Gheratdo: Ghe- 


rardi mandato con ampia autorità Commeffario fopra il Borgo:& alcuni luoghi 
vicini 
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vicini per prouedere al bifogno delle cofe, il qual faticando con. Ridolfo , &con A: 
Otto peracquetari Borghefi, affatica ottennero; che i caualli & i foldati fen'vícif-: 
fero falui,reftatoui folo con pochi fantijl Montauto. À cui mentre pare ftar male 
ftàgcntefiera &crudelecon poche genti, & in vano offerifce dar foldo à molti de: 
proprj terrazzani,nuouo rumore che f uccedette ileiorno appreffo, moftró i Bor- 
ghefinon efferancor contenti. I quali (degnati d'hauer vdito dire à Sandrin Pichi 
cheàlor mal gradoli (1 metterebbe il freno in bocca , di nuouo riprefero l'armes, 

& Sandrino con due fuoi compagni in fulbel mezzo della ftrada ogn'vn veggente 
vccifero, & vn figliuolodi Niccoló Rigi fetirono, & corfinellecafe de Pichi, & del 
Rigi di mandar tutti perla mala via acceunauano Federigo fratello di Otto cópa--. gs 
ritocon fanti per proueder àcotanti inconuenienti,non vollero riceuere, & indars: ^ 
noil Commeffario, & Otto metteuano ogni ftudio perche ciafcun fi pofaffe .. Già 
la cofa in manifcfto pericolo perucnuta,peraltra vianon pote fermatfi, che coms: 
l'ottener dall*infuriato popolo, che i Pichi innumero di venti, &il Rigi co fuoi par» ; 
tifferodal Borgo; I qualidà 2eodella terra fotto la.publica fede infino al confine 
d'Anghiari accompagnati; pofero per allora finealle Borghefi difcordie, hauendo 
di ció quella fc(ta fatta trà loro, chedi folenne & gloriofa vittoria fi farebbe in be- 
ne ordinata città potuto fare. Quefta indegnità patita da gliamici, hebbe à tirarfi ; 
dietro danno dà nimici; non effendo ftato alcun pigro à far tutto ció intendere à c 
Piero Strozzi, il quale con lefue genti in queEd'Vibino fiera ritirato. Mal'effere  ** 
fucceduto loro infelicemente il primo mouimento del Borgo , & peggio quel di 
Seftino;tolfe lorol'animo affatto di faralcunbene. Era podcftà di qucfto caftelz 
letto dcbole.pofto a*confini Orlando Gherardi , il quale hauendo fentito nimici^ 
andare attorno; haucala fera innanzi riccuüto tutti coloro. che per lo medefimo: 
fofpetto quiui erano rifuggiti, & dato loro arme, & tenendo ferráte le porte; l'hàz^ 
uca confortato à difenderfidi battaglia di mano; quando da nitnici fulfero affaliti ; - 
perche ricufato d'accettar dentro Piero Strozzi, & li altri , & quelli apparecchians 
dofià farli. forza, animofamente mife à difenderfi « Duró piü di due hore Tà-bat- 
taglia, & già di fuori era caduto morto il capitano NiccolóStrozzi, il Bracciuolas ^ D 
daStiacon altri de pi coraggiofi v'era ftat ferito, & perchehaueffer meffo fuoco. 
advna porta, da quellidi dentro era con mirabile ardimento difefa , perche noris; 
hauendo i füoruíciti fcale óaltri iftrumenti da pigliarterre; fcornaticheniuad cofa- 
àlor voto riufciffe, à Belforte in quel d'Vrbino, & nonmolto dopoiSan Matino, : 
. & poi àSanto Ágnolo firitiraróno. donde Piero con alcuni pochi,effendoli vieta- 
to daminiftri di.quel Dica di far ragunanza di arme nel fuo paefe, era paffato-à- 
Roma. In Pifaleuatofivn vanoromore, che Aleffandro Vitelli in Firenze füfsez 
ftato vccifo, & il Principe grauemente ferito, allettati ancheà fat novità dalla par- 
tita dellegenti Spagnuole del lor contado verfo Firenze, dalla poca virtü d" Alef- 
fandro Corbinelli; che n'era Commeffario, & dal mal accordo, che era tra?*ca pitá- 
ni, à cui male vbbidiuano, fi corfe vna notte allarme, né poté; fe non con graue fa- 
tica impetrarfi;che pofato il tumulto,ciafcuno alle fue cafe fene tornaffe .-:]l qual 
mouimento leggiero, da perfe fteffo venía fatto graue dalle circoftanze, non fi ha- 
uendo moltabuona opinione di Fazio cittadino Pifano caftellan di Liuorno; il: 
quale mandando s & giü fue gentida Liuorno à;Pifa ogni giorno, daua in si fatti. | 
tempi da dubitare. Girolamo da Vecchiano nobil Pifano , ehuomo de Farnefi 
giunto ancor egli sd quefti rumori di Roma Pifa mettea altrui il ceruello ià pen- 
fiero ^ Néfiviueafenza alcuna follecitudine della fortezzaifte(fa di Pifa,come che 
quellain poter di.Mattto da Fabbriano huomo fedcliffimo &metfoui già dal Du- 
E | Ca 
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À ca Aleffandro firitrouaffe, & non oftante, che inuitato eglicon gran fomma di de- In 
nari da PierLuigi Farnefe, & da fuorufciti à ceder lor la fortezza, egregiamente, 
l'haueffe negato, & permeffo, che l'huomo à quefto fine inuiatoeli , à Firenze ne 
fuffe menato. I Cortonefi, & quelli del Monte à San Sauino non confentiuano 
d'accettar dentro lelor terre prefidio. Vi furono degli Aretini & de Pifani , che 
fecer procaccio di darfi alPImperadore. Ma ogni trauaglio era debole appetto al- 
la noiache (i riceueua tutto di da Piftolefi, de qualitrouandofi Guidotto Pazzagli 
della fazzion Cancelliera sü l'armi, & tenéndo co (uoi parügiapitutto il paefe in» — Vb oh 
feftato, era piü volte ftato confortato à deporre il rancordelle patti, & à venirne in iJ 

B Firenze, ouc dal Principecon honorate condizioni farebbe (tato intrattenuto;a" 
quali conforti non fi piegando egli, & per ció dando anco mageior fofpetto dife, ! 
fapendofi lui in Bologna hauer tenuti fegreti ragionamenti con Filippo Strozzi, Ji 
fü neceffario quando egli meno di ció fof, pettaua, di mandargli alla cafa del Bofco, 
oue egli con le fue gentifiriparaua , Otto da Montauto con mille fanti, perche di 
lui (1afficuraffe.Fü la giunta di notte in guia inafpetrata;che i foldati di Otto furono 
per entrar dentro perla porta medefima, fe accortefi le genti del Pazzagli coftoro 

e(fer nimici, francamente non fe li affero fattiincontro con l'arme ,vccifoalcuni 
di loro, & refo men facile l'efpugnazione al Montauto di quel che egli non fi era 
C creduto. perche veggendo la cofa effer lunga & pericolofa, fpedi fubito à Prato, T 
chefulfe proueduto di due pezzi d'a:tiglieria, & fece intendere à Federigo fuo fra- M 
tello à Piftoia, che ne veniffe con le fue genti in gran fretta, ricordandoli , che al- | 
tro che foldaticon fenon menaffe, affine che i contadini di fazion Cancelliera ac- |" 
corgendofi quefta effer opera del Principe, & non deloro nimici, non profumef- M 
fero di pigliar l'arme inloro difefa,ficome auuenne; imperoche conofcendo quelli 
del paefe quefto effere mouimento de fuperiori, ciafcun fi ftette à vedere, & Gui- 
dotto non conofcendo come contra l'artiglieria poterfi difendere , pattuita la. fa- 
lute de fuoi, foftenne d'efferne menato prigione in Firenze,& latorre incontanen- 
te finoal pian dellaterra füdiroccata. Ma nonbaftaua la miferia de Cancellieri à 
D render men fierii Panciatichi, i quali & incittà & in contado quando non potean | Y 
nel fangue, nella roba iacrudeliuano. Et comechemolti efempj di ferína crudel- m 
tà commetteffero, vno frà gli altri come piü notabile merita con biafimo eterno TS 
di paffar alla memoria de pofteri, Cauinana e vn cattello nella montagna di Piftoia, "um 
come diuifo di fazione, cosi difito ; andandofi dall'vna parte all'altra per vn fen- | 
tieretto affai ftretto à guifa di ponte fatto nella cofta della montagna. Quella par- 
teche riguarda verfo Piftoia é di fazion Cancelliera, & é quiui la Pieue , l'altra par- 
te da iPanciaticbiéabitata. Iqualitrouandofi in quefto tempo fuperiori , hauea- 
no dato in pili volte diuerfiaffalti a? lor nimici, che fattifi forti nella pieue , & quiui | 
E animofamente difendendofi non erano fuor di fperanza , fe alcuniaiuti,che al[pet- | 
.. tauano li fuffero fopragiunti, di poter farampiamentelelor vendette; Bernardo "M 
Acciaiuoli che n'era Commeffario, non potendo conla forza dell'vfficio frenarli, a 
fi (tudiaua di metterli infieme d'accordo, & dopo molte fatiche hauea indotto le., In 
parti à dar amendue otto diloro ftatichi per ciafcun lato da mandarli in Firenze, I 
purche i Cancellieri liberati dall'affedio fuffero lafciati andar falui, per lo qual ac- 


cordo efsédo eelino men cauti diuenuti,i quali per cominciare à vbbidire haueano 


già quattro dei loro ftatichiconfegnati. I Panciatichi, ne alla data fede, né all'au- | P 
torità del Commeffario hauendo rifguardo, faltarono sà i ripari, & quiui né à età, | a 
néàfeffo ponendo mente, parte colferro, & parte col fuoco in poco d'hora pià di "aS 
$o di lorofucnarono, & perche appariffe à ciafcun manifefto non effere i cittadini 


Piftolefi 
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Piftolefi nella città ifteffa pià manfueti di quel chei loro contadini nella monta- 
gna fi fuffero; effendo inPiftoia paffate alcune parole fdegnofe trà Baccino Brac- 
ciolini & il propofto de Brunozzi, il Bracciolini attefe di cheto àragunar i fuoi, 
fi congiunfe co Cellefi, prefe l'arme, & quando vide il tempo, incontratofi con. 


Francefco padre del propofto, quello miferamente non lungi della propria cafaz 


vccifono, & corfi alla cafa, rubata che l'hebbono vi pofer fuoco , & cercando tut- 
tauia de figliuoli il propofto afcofo nella gola d'vn cammino, & Giouanni l'altro 
figliuolo, in vna fogna oue era entrato per faluarfiatterrarono . Néle ville & be- 
nide Brunozzidi fuori furono pii fecuri di quelli della città, affaffinato perftrada 
Cefare d"Anfideo Brunozzi, & ogni lor cofa, frutti, beftiami , tagliati, arfi , & mal 
conci; noneffendo riufcito à Luigi Guicciardini , che v'era ftato mandato Com- 
meffario, come egli fiera perfuafo di poter fare, & come di lui ficredeua per effer 
perfona viua; feuera, & di prefti partiti, il poter la rabbiofa crudeltà de Piftolefi 
animirintuzzare. Contuttoció il non effere in tanti frangenti cofa alcuna in pró 
de fuorufciti aüuenuta, molto fcemaua delle fperanze di coloro, che vaghi di no- 
uità fi moftrauano . a'quali non era nafcofto il Vefcouo di Furli tornato già dal- 
l'Imperadore hauer recato certa promeffa della confermazione di cio, che in Fir. 
era feguito. Anzi reftaronoallor molto sbigottiti, quando intefero effer poco 
dopoarriuato di Spagna in Firenze il Conte di Sifonte , mandato si perche col 
nome & autorità di Cefare deffe fauore & caldo al nuouo gouerno del giouanet- 
to Principe,& poteffe feco conuenire in quello che bifognaffe, & si perche fufse di 
configlio & di compagnia alla vedoua Ducheffa fua figliuola;di cui come i Principi 
grandi coftumano,gia hauea Cefare rimaritandola difegnato di poterfi adalcuns. 
fuo fine valere. Il qual Conte efsendo fauio & prudente caualiere non fü di pic- 
colo eiouamento alle cofe , che in quel tempo correuano. Veggendo dunque i 
fuoruíciti profperar le cofe di Cofimo, & che per tutti quefti cotáti fucceffi in quel 
cheimportaua alla fomma dellecofe non glifi mancaua d'vbidienza, & che per 
difeía delloStato hauea tratto da popoli, & da cittadini d'impofte eftraordina- 
rie piu di 100 miladucati. Paruea' due Cardinali Saluiati, & Ridolfi, & à Filippo 
Strozzi , iqualida gli altri in molte cofe ,& gli altri infra di loro in molte altre dif- 
fentiuano, di mandar ricercando il Principeà contentarfi, che fiformaffe vn go- 
uerno d'ottimeti , de quali à loro non daua noia , che egli medefimo fufse capo ; 
purche l'autorità di lui frà certi termini ritretta defse animo & ficurtà à gli altri cit- 
tadini di poter alla lor patria ritornare. Furono à quefto vficio fpediti di Vene- 
zia Donato Giannotti ftato già fegretario della Republica , & vn gentilhuomo 
Greco famigliare de Saluiati, a? quali rifpondendofiche lo Stato era fermo,&che 
per nuouo bando vltimamente publicato à tutti i fuoruíciti per qualunque colpa, 
commefsa contra lo Stato ampiamente fi perdonaua, & da ció non mai varian- 
do, conuenne tornarfene onde eran venuti fenza effetto veruno. Per la qual 
cofa veggendofi i fuoruíciti priuati d'ogni fperanza;fi volfero vnanimi à tentat la 
viadell'armi, accefi prima à quefto molto ardentemente dall'autorità di Bernardo 
Saluiati prior di Roma fratello del Cardinale, & da viui conforti di Piero Strozzi, 

iquali amauano lo Stato largo, & all'vno de quali era palefe il carico ftato dato al 
fratello d'hauer licenziate legenti di Valdichiana , & l'altro egli ftefso n'hauea; 

pii volte hauuto fdegno col padre, dicendoli , che mentre i fuoi denari pià che; 

nonficonueniua;attendea à riguardare;s'hauea lafciato perder la patria , & la ripu- 
tazione, & poco men chela vita di lui, & degli altri mefso in periglio. Volti dun- 

que chi per vna cagione , & chi peraltra alla guerra, giunfero lettere di Baccio 

| Caual- 


A 





Caualcanti, & di Luigi Alamanni dalla corte di Francia; i quali: in iome:del Re ; à 


prender l'armi animandolieffi che eran pronti firefer. prontiffimi;& ogni dubbio - 


rimoffo, a* preparamenti dellaguerra s'apparecchiarono.. Eleffero per lor capita- 
no generale Capino da Mantoua, capo dell'imprefa vollero che'futfe Baccio Va- 
lori, come quello che allegaua l'inofferuanza de capitoli, la Mirandola fü 'affegnata 
perla maffa dell'efercito, i denaria" foldati da. miniftri Franzefi fi pagauano,-& à 
PieroStrozzi tutti i fuorufciti, &altri la maggior párte Tofcani facean capo, gen: 
te nuoua, & pii piena di ferocía, & dibuon volere,che di molta efperienza. 'Ha- 
uendo in tal modo meffo infieme dà quattro mila fanti, & già venuti à Bologna. , 
accadde,che il Valoriadiratofi per conto di paghe con alcuni Fiorentini ifteffifen- 
za pormenteà quel che facea, tutto che perla lunga pratica hauuta nel gouerno 
degliStati ; & degli eferciti huomo intendentiffimo fuffe montato à cauallo ,. .& 
con alcuni pochi de fuoi, comefe à paefcamiciffimo andaffe fi moffe àvenir verfo 
Firenze con penfiero di far alto a' fuoi luoghi .. Il qual difordinatosmouimento 
non piacendo à neffuno, peri maliche ne poteano auuenire quando la: perfona, 
del Valori deffe in qualche cattiuo rincontro,fü pregato Filippo Strozzi; che m on- 
tando à cauallo andaffe con l'autorità fua à fermarlo. Il qualenon prima che alle 
fabbriche al confin di Piftoia raggiuntolo , come auuengono le cofe' quando fono 
mal guidate; In luogo difermareil Valori; egli.che molte volte háuea detto di non 
voler perfonalmente in quella guerrà interuenire , dal: Valori à gir oltre fi lafció 
tirare. Intal modo 3' 26 diluglio duecittadini de maggiori, che per molti anni 
füffero ftati in Firenze con meno di ottanta tràà catallo & à piede fi conduffon à 
venire contta vno Stato, retto da vn Principe eióuane, nella natuta & compleffio- 
ne della cui età regna per lo piàanzi.l'audacia; che iltimore , armato oltre quella 
del paefe da gente foreftiera, cosi. Italiana , come Spagruola ; & doue; éome che 
fenza difficultà non riufciffe, era prefto la copia del denaro. : Arrogi; che Firenze 
nó era maiftata ancor ella fenza 'amor delle parti; talche fe i fuoruíciti bauean de- 
eli amici,al nome de Medici perle vecchie & nuoueinclinazioni non mancauano. 
Giunti nondimeno alla cafa al barone, & confiderandó pur finalmente , che non 
era ftanza da ftatui ficuri, di ricouerarfinella fortezza di Montemurlo già diuenuta 
palazzo & habitazione de Nerli, che quindi & meno d'vn miglio.difcofto delibe- 
rarono; ftimandolo luogo, & perefferpofto inalto, & per hauer qualche: procinto 
di muraglia dell'antiche reliquie molto attoà difefa . 1l qual mandato per bel moz 
doad occupar prima da alcuni Piftolefi, che eran vénuti à vifitaril Valori , diuenne 
fenza contefa in potere dei fuorufciti.. Fra* qualitrouandofi Caccia Altouiti, huo- 
mo efercitatonella milizia; & in quella ottenuto grado di capitano, configliauas 
che fiattendeffe in alcuni luoghi aperti à errare; ilche ageuolmente & in pochiffi-; 
me hore fi fatebbe fornito Ó pur del tutto abbandonarlo; non giudicandolo molto 
pii che il Barone da porui fidanza. . A cui il Valoti rifpondendo;:come egli non. 

er moftrar paura, ma per metterne altrui era quiui venuto; nol confenti.. Contut- 
toció quel che da fenon faceailfenno & 14 prouidenza ; operaua da fe (teffo il fu- 
ror delle parti, effendo concorfa in fauor di coftoro quafi tutta la. fazion Cancel- 
liera. Icontadiai fotto il Beftiale Gherardini capo di quella fazione; & il capitano 
Buti Rofpigliofi con vna cópagniagi fanti,i quali diftribuendofi frà.loro;i pefi vo- 
lentieri faceánle guardie;fperando per quefta via douer poter leggiermente védi- 
carfi de lor nimici; poco peraltro«curando che Fir. à in fuggezione à in libertà fi 
gouernaffe ,.Gli.altri capi dell'efercito veggendo doue coftoro follemente. s'eran 
condotti , ilche: Filippo hauea.anchie lorfatto intendere; parue. à ciafcuno ; che 
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Piero Strozzi doüeffe con 8o faritiiche hauea meffi infine auuiarft innanzi; ifia 
fretta per falüezza/del padre; &decompagni , finche il refto delle genti con. pit 
agiovifi fuffe potuta condurre ; ilche fece contanra diligenza ,chea*.298 arruó à 
Montemaütlo . :Queftenouelle rapportare in Firenzeturbarono: grándémente gli 
amatori del Priacipató, non iftimándo huominitali fenza grandiffimo fondamen- 
to con tànta baldanzaalla éitcàefferfi appte(fati;ma quando incomiinciarono à feo- 
tite; che il Valoricaualcatido di Montemurlo alla fua villa , con gran; ficurezza at* 
tendeaàdifegnar fabriche &icoltiuázioni; che Filippo di cosi fatta ftanza & dico: 
tal prefo partitononfi moftrauà punto lieto;clienon oftante l'atriuata di Piero; 
& il fopragiugner cutt^hota dell'altre genti: del pacfe in lor fauore ; ógní cofa ner 
eligenteneentevi fi pouernaua; incominció à fceimiar Ta paurá , &io Tuogo di effa. à 
entrarneglianimi del Principe-&cde faoi capitani vna hon débole Ípetanza:, che» 
legeiermente; fe la cofa fi gouernaua con fegretezza ;quefte: gentili (arebbon po* 
tute opprimere, parendochei lor peccati gli' hauelfer tolto;! ceruello;. facenda 
ogni procaccioperche malcapitaffero. Et confiderando cheniuna cófa-aiuterebz 
be tanto quefto lor penfiero; quanto il moftrar d'hauér paura, & fotto;quefto, 
- €olote tirareinnaszi quel'che già haueano incominciato à difegnar£ ;mperoche 
... fapeanbene;cheaon farebbe mancato chi il tutto haucffe 4! fuorufciri;fatto à fas 
pere fece venir li Spagnaolial pontealla badia fotto Fiefole , andando trà tanto . 
attorno per la città farieri difegnando alloggiamenti, & veggendofi ragazzi con 
lor bagaglie'& valige; quafi hora: hora fuflero percifer nelle cafe éorapattiti «:: 
... Erafi fparfa tamayche legentiTtalianeche eran dentro della città fi doueffero mans 
darà Prato; & à Piftoia; come quelle terre; che ottimaménte erán munite, hauefser 
di maggior guardia bifogno; & quando beri parue, hauer dellorótimorcimefso 
ciedenza inciafcuno, fül'vlimoeiorno di luglio fctitto.à Federigo da Montauto, 
ilquale era in Piftoia, checonlé fue due bandiere de fanti, vniti à fe tute i Pancia- 
tichi, vícifse la feeuente notté verfo Montemurlo , & facendo gridar all'arme ;; & 
metter füoconellecafede Cancellieri per viua forzali riraffé da Montemurlo alla 
difefadellecofe proprie.: Nel medefimo tempo eifendo contra Pordinedella: ftás 
gionela notte ofcura & pióuofa, come fe il Cielo fauoriíse ipenfiariieb Principes 
fotto Pirro Colonna; & Otto da Montauto;cffendo czpo di quefta io re fa AM ef- 
fandro Vitelli, vícirono perlavia della fortezza 750 fabtilcaliani-eletras& roo Cds 
. valegeierifotto Ridolfo Baglioni: Francefco Sarmento con i/roí i e o;fanti Spas 
. pnuoli, &condüt compagniedi Tedefchi,facendo fembianti divegirverfo Fivea* 
. ze, ancor egliinfieme congli'altri s'indió verfo Prato . Oue giuntr&prefo prefto 
. &leggier rinfrefcamento, facendo ftar allà porra'chialtro che fdldati ronlaíciafs 
fe paísare; vniti s'adrizzarono à Montemurlo ; procedendoaüanti'àtürtico fadi 
; éaualeggieriilcapitano Pozzo;cintoalla larga da éo'archibufreti;iliquale faced: 
-füaftanza in Prato; dell'ordine 'áedelle pofté de:nimici era: pieno infformárog 
. Gol medefirtioordine feguitauacRidolto Baglioni pofto in mezzolfalcuhi fanti 
del Vitelli,dietto:del quale à foldati Italiani oc 'vleimamente gli Spagtüolifeeuis 
ano. Erala feraddinanziScla mattina pafsata alcuna lecoieta fézramaccia za:lo 
genti di Piero Strozzi; GurcausHi-delcapitari:Pozzo , delle quali 1i: Strozzefchü 
haucan riportata ilaigliorei  Pérche penfarido;Pieto ; chedgeuolmented; nugá 
no füffe i! capitan Pozzo potitocoiparire d dar allarme Scinfeftárilfoo:campo; 
Jauea à Sándrin da Filicaia'anicofo biouanecomtiefso, che: con; 50: archibuferi 
andafsedàimerterfiin aguato ii certe cafe due'titiglia Vicino à Prato in/sü la ftradaa 
anàeftra; perche vícendoil capitino Pozzo ditiuouo y cüdetfe ini uueduramentea 
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nell'in(idie, & Piero dinanzi & egli di dietro del fuo ardire il gatftigaffero , fperan- 
do per effer la (trada baffa & gliargini alti, che pur vno non poteffe vícir lor delle 
mani. Non mancó il Filicaia di efeguir quelche eli era ftato ordinato ; e i caualli 
laíciati paffar oltre, & giunti à pié del colle diedero in Piero Strozzi, credendo'co- 
ftoroeifcríoloicaualli del Pozzo ; da vno de quali ferocemente Piero incontra- 
to;gittato à terra & fatto prigione,con fua gran ventura,non effendo ftato ricono- 
fciuto (iliberó,aiutato dal fango ond'egli era brutto, dal non effer anco il di chiaro, 
& dalla gagliardia della fua perfona, con la quale gittatofi gil da vna ripa , & te- 
nendo poi per luoghi coperti [a via del monte inluogo ficuro ricoueró. Le 'fue 
genticheà pié delcollealloggiate, quafi intempo di pace ficuramente dormiua- 
no, priue del capo , & effendo loro da cauallidel Baglione mozzala via di faluarfi 
à Montemurlo, in poco d'ora furono fconfitte .. Federigo da Montauto hauendo 
nella badia di Pacciano affaltatijiCancellieri;licoftrinfe comene cafi pericolofi era 
lor coftume di fare, di dare alle campane; al fuon delle quali concorfo il Mattana., 
da Cutigliana,creato poco innanzi dagli Strozzi capitano d'vna compagnia di fan- 
ti, Bati Rufpigliofi,e Francefco d'Abram conle lor genti, priusrono i fuorufciti di 
Montemurlo del loroaiuto; E incontratofi quiui con Federiso, il quale hauea in- 
tantocorfo il paefe abbruciandole cafe & le capanne de Cancellieri, furono coftret 
ti di cedere al valore & fortuna de vincitori , benche per vna lunghiffima hora va- 
lorofamente fi foffer difefi, effendo diloro il Mattana con piü di 6o de fuoi reftati 
morti nel piano. Áffaliti dunque qucidi Montemurlo in tempo , che ilinumero 
delle lorgenti perla partita de Cancellieri era notabilmente fcemato ; & vdita da, 
Amerigo Antinori, che quiuis'era marauigliofamente faluato ; la rotta: delle lor 
genti, & PieroStrozzi efferui reftato morto ó prigione; fopra ogni credenza rima- 
fe ciafcuno ftordito. Et Filippo;il quale intefo il romor dell'armi , hauea fatto fel. 
lare vn buon cauallo per ifcampar via , perdutofi per lanouella del figliuolo , ches 
fingolarmenteamaua , d'animo ,né di faluar fe , né d'attender alla falute degli altri 
fidi& piü penfiero. Combattefi nondimeno da que pochi foldati & capitaniche 
vi eron reftati, difendendola piazzacon grandiffimo ardire ; calla quale non fenza 
danno degli affalitori ripinti nel palazzo, né quiui rimaneuan di farelil lor douere, 
hauendo Caccia Altouiti fatto fermar a porta del palazzo condi molto legname, 
& glialtri corfi sà le partidi fopra, onde congli archibufi & co i faffi valorofamen- 
te fi difendeuano.. Né eran di picciol danno tre archibufieri i quali montati ful 
campanile della pieue, quindi rare volte traheuano in fallo. Et già ilcapitano 
Mendola, &il capitanoSebaftiano da Pifa con alcunialtri , mentre cercauan di fe- 
gnalarfi eran caduti morti , & era à tal condotto la zuffadopolo fpazio di due ho- 
re , cheil Vitelli dubitando di non effer quiui da nimici fopragiunto , inchinaua al 
partirfi , cffendo chi riferiua Capino e'l Priordi Roma non effer piü che quattro 
miglia lontani, fe da cóforti di Pitro & di Otto à feguitaril fauor della fortuna non 
fofíc ftato fuolto ; moftrando oltre la riputazione & l'honore , quant'vtile ne per- 
uerrebbe à ciafcuno ficendo prigioni di tanta importanza.Attédendo dunque con 
ogoisforzo à vincerl'imprefa, ageuoló lor la faticala morte dell'Altouiti vccifo 
d'va colpo d'archibufo nel capo; il qualecome che vedeffe meffo fuoco alla porta, 
cgli'arrogendoui piti legname, & col medefimo fuoco ingegnandofi di far piü diff- 
cile l'entrata a* nimici, hauea fin à quell'hora fatto egregia reiftenza . perche inco- 
minciando ad allentare l'ardire di quelli.di dentro , Otto il quale era tutto armato, 
effofi la rotella al.volto cori non minor afdimento che felicità sü viui carboni fi 
mifc à paffar dentro .. INe] medefimo tempo hauendo altri fatto impeto alla porta 
Iflor. Fior. $cip. Amen, Lil a delle 
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delle ftalle, & quindi rotto lefineftre ferrate , ond'elle dal cortile di dentro riceuea- 
no lume, eran per effe faliti nel cortile, & di quiui hauendo rotto vn'altra porta mi- 
nore pofta dirimpetto alla pieue; che infin allora da Giou:snni Adimari con gran 
virtà era ftata difefa , fü tuttala corte in vn momento de nimici ripiena. Iquali mi- 
nacciando divoler col fuoco arder quegli che sü fi erano ritirati; & già facendo for 
zadi falirsü perlefcale , & hauendo in gran parteil fumo della porta i luoghi di fo- 
pra occupati, coftrinfero i nimici à farcenno d'arrenderfi; perche correndo ciafcu- 
noà far prigioni, FilippoStrozzi fü da Bombaglino d'Arezzo tra' primi fermato: 
il quale vedendo in quefto il V itelliy à lui diffe volerfi rendere, come fe parimente — 
Bartolomeo Valori , fperando per l'amiftà che per l'addietro haueano ipfiemeha- j1 
uuta, d'haueráà trouar feco condizioni migliori. Dietro à coftoro e Anton Fran- 
cefco degli Albizi il quale purlafera innanzi era à Montemurlo arriuato, & due fi- 
gliuoli di Bartolomeo; & Filippo Valori, & molti altrinobili;& non nobili Fiorén- 
tini, qual dagli Italiani, & qual dagli Spagnuoli für fatti prigioni.. Iquàli meffi à ca- 
uallo fenza far pià dimora da Aleffandro à guifa di trionfante füróna à Firenze» 
condotti. Có1a qual vittoria, non folo il Principe de capi de nimici s infienori; mà 
ogu'altroloro sforzo fü toftamenteà guifa difuoco di paelia difciolro ,; percioche 
comechePiero liberatofi felicementedàl fuonimico in Capino;e ricl Prior S3! iati 
Ja mattina del primo d'agofto fi foffe incontrato;iqualine vetiuanó per coneibü- 23 
gerfi conglialtrià Montemurlo, effendo la notte dinanzi allogeiati alle fsbbriche, C 
& conardentiffime preghiere l'haueffe confortati à venir oltre; etfendo £icil cófaz, 
trouando i pimici occupati intorno prigioni di dannegoiarli;& di rifcuoterc i pre- 
fi, non potécofa alcuna ottener daloro ó ftiriando tion effere pi à tempo, ó te- 
nendo perpiirfauio configlio, al primiero danno non atrocereil fecondo, non po- 
tendo pareggiare oil numero ó il valore ó la fortuna de vincitori ; perche indietro 
tornandofene , rimafe la città & il Principe 'd'ogni fofpettó libero. Hebbe pri- 
mieramente jl Principe Cofimo la nouella della rotra de nimici fuecedutà à pie dél 
colle di Montemurlo, trouandofi in quel luogo di fanta Trinità jóuc poicollocóla .. 
colonna della giuftizia .. Onde andaro incontinente à ring?aziür Iddio nella Chiefa D 
de Serui;non molto doponel mezzo della celebrazione della meffa; eli perenne 
ilfecondo auuifo dell'intera fconfitta dei ràcchiufi in Montemulo, della prefa de; 
pili principali; & comegiàne veniuano à Firenze prigioni. A quali'in palazzonel- 
lafua prefenza condotti, & àlui vmilmente raccomandatifi, non'moftró fegni d'iYa 
né di pietà  faluo cheli ammoni à foftener con quell'animo l'àuuerfa fortuna, €ol 
quale alla guerra hauean dato principio." Népiü tardi , cheduéó tre giorni dopo, 
àLodouico Rücellai;ad Andrea Gherardini ;à Gio. Battifta Giacomini con alcuni 
altri fütaozzo ilcapo, & altrifecondolaloro condizioneimpiccati-Confentiuanó — 
icapitani;& gli altrifoldatilraliani à cofegnar quefti prigioni à^miniftri del principe, É 
da quali'era lor pagata lataglia; parepdos;che come con ribelli nón (i faceffe contra. 
vfo di guerra dandoli in mano del carnefice, A che non volendo eli Spagnaóli fecó 
do l'altetigia,& magnánimiti di quella nazione acconfentire,i quili fuor della città 
alloggiauano;quafi cutti ilor prigioniscauato da loro quelclie haue potuto, lafeia- 
rono alui andar via. Et vno di etfi apto che Gio: Adimiári fuo prisione in potere 
"della giuftizia erà peruenuto; non mai rammaricandófi; & romoreggiando fido; 
cheil faó prigione gli fü reftituito , ilquale non fenza grándiffima & veralode di 
tuttoil nome Spagnuolo cortcfemente pofeinfualibertà. Graüi pene eran metfe 
'e* cittadini;che alcun prigione hauelfero nafcofoó aiutato feampare , & contute 
*toció vincendo la carità del fangue il timor della pena ;bauca Domenico Bartoli* 
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pre(tato aiuto à Giorgio Bartoli fuo parente fugeirfi per Arno. Ilche venuto à 
notizia degli Otto, lui inluogo dello fcampato alla morte condannarono , comes 
Che iui à non moltotempo, & della morte & d'ogni altro pregiudizio liberalmente 
il Principeilliberaffe. Con maggiore sbigottimerito &tremore di tutta la città fü 
fentito, che a" 20 d'agofto nella corte del bargello [a mattina innanzi giorno Bar- 
tolomeo Valoriin mezzo di due Filippi l'vn figliuolo, & l'altro. parente ; Ánton- 
Francefco degli Albizi, & Alefsandro Rondinelli fufsono ftati decapitati. Dicefi 
che PAlbizi ilfuo vecchio fallo d'hauer cacciato il Gonfaloniere Soderini dal 20- 
uerno della Republica riconofcendo.piü volte baldanzofamente hauefse detto , n6 
la prefente colpa, ma quella del 12 hauerlo alla morte condotto. Di Filippo Va- 
loritimafe in tutti dolorofa methoria; hauendo in fü! morir profferito , gli altri fi- 
£linoli per aon vbbidirea? padri ; egli per hauer molto al fuo voluto vbbidire, effer 
malcapitato. Il Rondinelli non pereffer venuto armaro contro la città, ma per 
feuelazion del detto Filippo,perche eeli hauea tenuto mano al trattato del borgo 
fü giuítiziato;(icome con feuera giuftizia era ftato poco innanzi impiccato per la 
gola, & poi à guifa ditraditore impefo per vn pié il capitano Guerra da Modi- 
gliana, accufato da Bartolomeo Valori d'hauerlo indotto per cento ducati à pro- 
metter di dargli la fortezza piccola della porta alla giuftizia ; di che già il Princi- 
pe per hauer fofpetto non piccolo conceputo, l'hauea da quella guardia riimotffo. 
A moltialtri prigioni fà qual dopo lunga, ó corta prigione perdonata la vita. Solo 
rimaneua graue penfiero delfatto di Filippo Strozzi, il quale effendo prigione dcl 
Vitelli, fenza participazione & confentimento delPImperadore non fene farebbe 
laíciata fat efecuzion alcuna. Per laqualcofa dopo l'effere ftito maadato in 
Spagna Vincenzo del Poggio feruidore del Principe à dar conto à Cefare dcle co- 
fe feguite, & à ringraziar la macfti fua dellaiuto preftatogli delle fue genti, pet 
opera delle quali riconofceua hauer confeguita quella vittoria, gli fü eletto am- 
bafciadore Auerardo Serriftori; perche vnito con Giouanni Pandini;che inandato 
dal Duca Aleffandro rifedeua ancora ambafciador in quella corte ; procuraffe dà 
Carlo tre cofe principali; Margherita fua figliuola per moglie del Principe, la 
reftituzione delléfortezze;accioche con piü degnità & commodità poteffe tener 
parte Imperialein Italia; & regger ifuoi popoli; &licenza di difpor di Filippo, co- 
me deeli altri ribelli fi era difpofto; maffimamente , che da lui, come da capo & 
origine di tutto quel mouimento perla copia de denari, per lo feguito degli ami- 
€i; & per procaccio ; & ftudio de fuoi figliuoli non era reftato di volger à partes 
Franzefe lo Stato di Firenze. ' In tanto non rimanendo da fofpettare molto delle 
cofe di fuori; fivofle Panimo à riordinar quelle di dentro." Et gli Spagnuoli per 
domar]a ferocità di quelle genti, & in parre dicaftigo, furono mandati al Borgo. 
A Pi(tolefi,le cui parzialità non ft vedea via di volér ceffare, fur tolte l'armi.Fecceft 
bando che ciafcuno bandito, il quale l'altro vccideffe , alla patria, beni, & à gli 
lionoti fuffereftítuito; rimedio molte volte dopo ftatotrouato vtile per fcemare» 
ilnumero de malfattori. Etco vicini Principi fi conuenne, checiafcuno gli altrui 
banditi doueffe da füoi domin) fcacciare, ó rénderfeoli l'vn l'altro ; per. efeguirnes 
quel che lagiuftizia deliberaua .' Là città principale feguiua i voleri del Principe, 
il quale effendofi bene intefo col Conte di Sifonte ché tornaua à corte, fperauas 
buoni fucceffi delle cofe all'Imp. domandate. "Né rimanea alcun dubbio , che egli 
pocebbe difpor di Filippo, purche della taglia faceffe, che il Viitelli reftaffe conten 
tó, a cui farónho pér ció » s mila ducati pagati, non oftante che il Pontefice & altri 
per faluezza dello Strozzi con l'Imperadore fi foffero intromeffi. Il quale nod 
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dofi la morte del Duca Aleffandro fuo genero da lui , & poco auanti i difpareri (rà A 
ildetto Duca &il Cardinale Ipolito paffati tutte effere ftate fue inuézioni,ferrádo 
gli orecchi alle preghiere di ciafcuno hauea caroch'egli foffe gaftigato.Et con tut- 
to ció non mancaronoà Filippo de fauori de miniftri del principe ifteffo , haueado 
Gio: Bandini quando di ció il Serriftori trattaua, propofto, che della perfona fua, 
fi farebbe potuto afficurare con vna groffiffima malleuadoria;le quali cofe rifapute, 
gli furono poi della fua rouina cagione . Delle fortezze , gli fu data ottima fperan- 
za, mo(trando tornar vtile per hora alle cofe prefentiil cosi fare ; effendofi in tanto 
dato ordine à D. Lopes Vrtado di Mendozza di prenderla tenuta della fortezza di 
Firenze; la quale pofta dal Vitelli inmanodell'Imperadore, hauea perrimunera- g 
zione del buon feruigio, ottenuto la Matrice nel regno ; cosi quel foldatoa' fuoi 

l commodi attendendo, feppe da tutti cauar beneficio & vtilità. Ma della moglie fi 

Í conobbeche non vi ft hauea à far molto fondamento , credendofi che l'Imperado- 

l re haueffe promeffo di dar]a per moglie ad Ottauio Farnefe nipote del Pontefice, 
ftimando con quella hauer à tener il Papainclinato à lui. La qual cofa per rimo- 
uerlo dal pre(tar fauore a? Franzefi in Italia, non era di lieue importanza; i quali ef- 
fendo in quefto tempo calati gagliardi in Piemonte, metteuano in pericolo lo Sta- 
to di Milano, & per confeguente tutti glialtri Stati, che hauea l'Imperadore in Ita- 
lia. Et fü coftantiffima fama di quefto cosi gagliardo mouimento de Franzefi in C 
gran parte effere ftato cagione Lorenzino de Medici. Il quale quafi fuggitofidi ^ 
Coft:ntinopoli,deue dopola morte del DucaAleffandro era rifuggito,temédo nó 
dilui Solimano coie di traditor del fuo principe quel partito prendefse ; che era 
famail fuo auolo Baiazet di Bernardo Bandini hauer prefo, tornando alla corte di 
Francia hauea rapportato. Il Gran Turco grandemente dolerfi del Re, ad inftanza 
del quale mandatele fue genti in ponente per danneggiare,& vincere gli Stati del- 
Pl'Imperadore, non hauea trouato dalla parte de Franzefi quegli aiuti & forze , che 
haue2n promeffo. Quando iníperato bene terminó le gare di quefti gran principi 
cffendo * 27 di nouembre per opera di Leonora Reina di Francia, &di Maria. 
Reina d'Vngheria amendue forelle delPImperadore trattato accordo , & fofpen: D 
fion d'arme tra idue cognati. Da quefta tregua commodiffima non meno alle co- 
le di Firenze , le quali per pigliar pié hauean bifogno di quiete, nacque non debile 
incommoditi per l'ammuttinamento degli Spagnuoli in Tofcana. De qualinon 
hauendo il Matchefe del Vafto bifoguo in Piemonte, & douendo per quefto fuer- 
nare diquà , & per non effer pagati negando l'ibidienza a'loro fuperiori , diedero 

1538 torbidocominciamento all'anno 1538. Perche víciti di Fucecchio, & di Caftel. 
francooue fi erano folleuati, gridando, cheli fuffer dati denari ; hauendo colpaffar 
la Gufciana fatto fembíaati d'indrizzarfi alla volta di Pefcia, (i volfero à Santa Ma- 
riaà monte. Dallaqualterra ributtaticon morte d'alcuno di loro, & in vano ten- E 
taro d'entrarui la notte feguente, furon coftretti da capo tornar(i in Caftelfranco.. 
Quiui confamato cióche vi era reftato, tentato in vano Santa Croce, & alloggiato 
vna notte à Montecalui, fi pofarono finalmente à Cerretoguidi ; effendo già vícito 
in campagna Giouanni da Vinci con8oo fanti per tenerli ftretti il pi che potea. 
Mandoffi Tomafo Bufini per vietarli, chenon paffafsero il ponte Signa , non rc- 
ftandoalrra ftraca, effendotolte via tutte le barche per varcar arno ; manon fitipa- 
rando per que(to a' danni de popoli, i quali sbigottiti pertutto rifügeiuano co pic- 
coli fisliuoli in braccio ne luoghi piü ficuri , fü bifogno mandar loroil maeftro di 
campo , & Pirro Colonna, oblisandofi delle due paghe che domandauano, pa- 
garncloro vna, purche quetato iltumulto, in pace dai dominio del Duca fi partif. 
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fero. Dichereftati contenti ogni.volta che il Marchefe del Va(to dele doro'ordi-. 
ne di partiri, & quefto ordine con mirabildilipenza veguta ; furotio lorogpagati.i: 
denati, &reftóla T'ofcana dalle moleftie, & temeritàde foldati quieta. Laxqual te- 
merità nondimeno toíto in Lunigiana fi fe fentire;prefoociafioaeid/haues rrouato: 
il paefe in arme; imperoche il capitano Lucchino da.Fiuizzano non. potendo pii 
tollerare, che quellidi:Forauolo fuddiri del Dáca foffero alcunavolta ftati oltrag- 
giati da fadditi del Marchefe di Villafranca de Malefpini , dopo non efferli riufcito. 
di corgli in vnluogounaguato , haueacon 5oo fantiragunati. dal paefe. occupato: 
loro Verrucoletta; perche i Malefpiuifi gittatono alle braccià degli Spagnuoli.. .L 
quali di loro confertimento (come fücredüto ) enttaroüo di furto vna; notte. nu; 
Fiuizzano , mentre faceuan vifta di volerui amicheuoltiebte:;allogziare:. Qudé: 
né comandamentodi D. Lopes, né preghiete ó próteftbdiPirro, à cui. dipartirfi ba- 
uean datala fede, baftóà farli fgombrare; (e.à capo d'vn mefe, che giàoghicofa.. 
v'hauean diferta, con la forza dinuouideniri nonne fadero ftati.cacciatis dalen-- 
dofiagramente il Duca col Marcheíe de? Vafto , che con eli áffezionatb.de Sc Mae- 
ftà in tal modo fi. procedeffe ,: effendo matfimámente qualclie fofpetto;: clie. 
egli non fauoriffe i Malefpini ; da qualieffendoli fatto intendete ;; che Dagnone;&; 
Caftiglione caftella poffedute da Fiotentini , & ftate già deloroconfaixi come, 
feüdo imperiali, all'Imp.toccauaà difpozae , parea;che hauetfe obligo daiutarliz 
Ceffata la noía degli. Spagnuoli ; il'Duca/mando:fuoiambafciadori à xiceuere il 
Ponteficeà Montepulciano; il qualedefiderando chela tregua per-opera delle due 
Reinetràl'Impéradoree;l Rédi Francia incominciata con.béneficio della. clitittiaz 
nità , & dannód'infedeli potelfe ampliàrfi ; era contuágnifica; coxte;de; Cardinali 
partito di Rouwia per:paffare in Nizza; oue il Ré;.8& Cefare s'haueano ritrouare; 
perche prefentemente terminata ogni gara trà loro;inbuona amicizia ; &.concor- 
dia teítaffero.: Ando poiil Duca ifteffo à: farriuetenza a] Papaconógni fpezie 
d'offeruanza, & di corteíia honorandolo... Nella qual occafione nob potendo celi 
medefimo andare baciar le mani:di Cefárein INiz £4; à Genoua per trouar(á üuo- 
uonello Stato;il qualnon era da laíciar folo; gli fpedi Er&ncefco Campana fuo pri: 
mo Segretario, & richiefeil Cardinale Cibo , il qualewvolez per conto-fuo praprio 
ándar à far riuerenzaall'Imperadore, cheoltre gli vífici delle cerimonie ;facetfero 
cón fua Maeftà le medefime domande; che per Auerardo Serriftori $li érano ftate 
fatte. -Imperochenéil matrimonio tra i nipotedel Papa, & la figlinola di Cefare 
raancorà fcguitocon effetto; anzi il Papa per diftrarda queftainclipazione l'anis 
mo del Duca , gli facea profferir Vittoria fua nipote: permoglie ; nc:di. Filippo 
Strozzivieralibera commeffione; &le fortezze continuando à ftare i6 poter d'al« 
tri, Ícemáuano moltodella riputazione del.Principe ne petti de cirtadini ,, &-di cos: 


loro a*quali la fua grabdezza non éráàgrado... Con tutto .ció dall! op. il quale ar- 


riuato à Nizzaintornoil finedi maggio ; & fáttaiperopera del Ponrefiae treguaa 
pet diecianni col Ré Francefco; era.di luglio paffatozà Genoua ;-i1 Gampananoti 


tra(fe quafi altro,che le medefime buone proferte diprima ..Chele fottezze tofto: 


che l'occafioneie veniffe , firenderebbono ; chela figliuola erá conuenuta didarla 
ad Ottauio Farnefe;ma che egli noti manclierebbe di prouedere 1] Duca. di nuoua 
moglieconueneuoleà lui ogni volta, che ne füffericerco; &chedrEilippo Stcozzi 
s'eradará comimiffione a.D. Giomanni di Luna ; ilqualidouea prendere laiforrézza 


di manodi D;Lopesdi Mendozza; & cónguardia.diSpagnüolicifFodirla.per. Int : 


perádore, chefi poteffe;efaminare per efeguirne qücl che fuffe di giuftizia. Atren- 
déndo dunqueil Duca opportunità inigliore perle fortezze; &;penfando à proue- 
obo deríi 
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derfi di moglie d'altronde, fi diede con ogni ftudio à raffettar le €ofe dello Stato. 
Frale qualila príncipal cura fü degli fquittini, penfiero tenuto fempre da tutti co- 
loro, i qualidopo alcuni vecchi difordini , Ó contrarie fazionivoleuatio carealtra.; 
forma a] nuouo ftato della Republica.le gabelle; & l'entrate publiche trafcorfe in-. 
finoà quell'hora riceuerono ottimo temperámento. Néfolo attefeà fornirfi- di 
murare & di munirela fortezza di Firenze , mà Piftoia, ad Arezzo & à Prato fi 
diede opera à fare il medefimo in Piftoia ampliando lacittadella , in. Arezzo di 
nuouo fondandola, effendo ftata rouinata quella che v'era l'anno » 9,& in Pratori- 
parando le mura della terra , & quella meglio fiancheggiando, per poter meglio! 
negli accidenti :difenderfi . Si commife, che in: Piía ne luoghi baffi fi cauafferoi 
foffi perifmaltimento dell'acque, come gliantichiPiíani in loro libertà poftico- 
ftumauan di fare, facendole fcolar nel fiume Morto,& nello $tagno ; le quali fta- 
gnando hora pe piani, rendeano non folo infermala città, &il contado, oue molti 
moriuano, ma anco il terreno per molto vmidore poco fruttifero.. Nel mezzo de 

quali maneggi, effendo già fopragiunto l'autunno, venne di Róma in nome dell - 
ambaíciadore dell'Imperadore chi rapportó; Margherita. d'Auftria fua figliuolaz 
cóuenire d'andarnein Romaalle nozze d'Ottauio Farnefe;la quale volendone me* 
nar feco Giulio figliuolo de] morto marito, il Duca nol confenti, moftrando quefta 
cura meglio à lui; del cui fangue egli era nato; che altrui conuenirfi. Reftaua ,'che 
la caufa di Filippo Strozzi fiterminaffe, la quale per i molti fauori , che egli hauea 
per tutto, cagionati dall'ampie promefse de fuoi denari, andaua ada gio, & il mede 
fimo Don Giouanni di Luna moftrandola fua commeffionenon ad altró eftender- 
fi, cheall'effamine; la quale in fua prefenza leggieriffimamente era ftata fatta , non 
permettea, che oltre fi procedeffe, occupato ancor egli come fü creduto , dalle mes 
defime offerte. perche conuenne, & il Duca, & Don Giouanini mandar di nüouo 
all'Imperadore perhauernelibera licenza .«. Affermafi pet cofa veriffima (comes 
chealtrialtro dicano)che tornato il Segretario di D. Giouanni mandato à Cefa- 
re, & non effendo niuno de foldati , à delle euardie corfoà Filippo; il quale à chi 
buona nouclla glirecaua, hauea promeffo ingordiffima mancia, hauer preftamé- 
te luicongetturato;cattiuo ordine effer de caft fuoivenuto dall'Imperadore;& for- 
fe alcun motto fentitone perche eli fuffe toftamente cadütoinpenfiero con ani- 
mo piü tofto Romano che dacriftiano , conuenirgli conla morte propriá dilibe- 
rarfida fopraftànti mali , & per quefto hauendo vna fpada prefo delle vicine .guar- 
die, con quella effendofi in cametariferrato; hauerfi fegato Ja eola;hau£do prima 
invn foglio lafciato fcritto paroleche rimprouerauano l'effettó della fua'morte al 
Cardinale Cibo; &lafciando per cióftimolo à fuccefsoridi vendicar(i con quellea 

parole, che pocticamente fece Virgilio direà: Didone. Sorga alcuno.del noftro 
fangue,chenonmilafcifenza vendetta. Fü Filippo nonfoloil piü chiaro €ittadi- 
no, che in queitempi fufseftatoin Firenze, ma per gentilbuomofenza Stati forfe 
il pit illuftre d'Italia; imperoche alla nobiltà & chiarezza de füoi ma geiori egli ha: 

uca giuute fmifiirate ricchezze , le quali pronte per efsere tütte incontanti jaguas 
gliauano leforze ; & il potere dePrincipierandi La moclie forela dcl Ducà Lo» 
renzo de Medici, & Zia della nuorá del Rédi Francia gli hauea' partorito quáttro 
figliuoli mafchi per grandezza d'animo; & difpofizion corporale molto riguardes 

uoli, &negliocchidi ciafcuno; due de quàli diuenneró in'procefso di tempo grarie 

diffimi capitani, & vn'altro fà honorato della dignità del Cátdinalato; Non folo 

non fü egli fenza l'ornamento dellelettere, ma di quelle füintendentiffimo j.& ol- 
eremodo hebbe nel crattar conleperfone bella; & grata; maniera Gli amori la» 
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fciui, & il difpregio delle cofe facre, che l'harebbono ín altrotempo acquiftaco 
biafimo, ricoperti dall'ampiezza della fua fortuna, & tollerati da coftumi di quel 
fecolo, molto in fomiglianti errori trafcorfo , non che'l rendeffero altrui. odioto , 
il faceuano amabile, & grato, come quelle cofe dal petto di perfona lieta & piace- 
uole; &non mifcredente nafceffero .. Nacque in queíto alcun difparere:co Luc- 
chefi cenutifioltraggiati dal Duca per effere a' confini de Sanefi (tate tolte fete de 
loro mercanti da Vincenzo del Poggio loro ribello & feruidore del Duca ; Ilquale 
«come che con faluocondotto ( tramettendouifi il Marchefe del Vafto) futfe ftato 
fatto venire in Firenze, & coftretto à render le fete, i Lucchefi nondimeno facen- 
do rumore per tutto, & il Marchefe da effi confortato , voleuano che in ogni mo- 
do fene prendeffe gaftigo, dando carico al Duca , cheà tali huomini deffe ricet- 
to. Il Ducariputando non conuenire alla fua dignità che gente fida da lui mal 
capitaffe; non fenza difpiacer del Marchefe fücoftretto mandare: Gio: Batti(ta da 
Ricafoli Vefcouo di Cortona all'Imperadore per moftrar come le cofe patfauano 5 
& affine, che i mini(tri di Sua Maeftà in Italiaconofcendo, che s'hauea à fatcapo 
à Cefare, non s'auuezzaffero à voler terminar le cofe di loro poteoza .Seguia* 2 1 
d'ottobre la morte di Francefco Maria Duca d'Vibino, à cui effendo füzceduto 
GuidoVbaldo fuo figliuolo ; il quale per la perfona della moglie dicafa Varanaz 
era anche diuenuto Duca di Camerino, il Pontefice moftrando.la difpofizion. di 
quel Ducato appartenerfialla Sede Apoftolica, gli hauea fatto intendere, che gli 
muouerebbe l'arme contro, fe pacificimentenon fi riduceffe à reftituir quel che» 
era della Chiefa. Alla qualcofa mentre GuidoVbaldo moftraua non voler coa- 
fentire, il Pontefice hauendo meffo infieme il numero di dodicimila fanti , & di 
8oo caualli; le quali gente, Ó in tuttoÓ in parte parea che haueffero à paffare per 
[o dominio Fiorentino; eradi quà di non piccolo fofpetto per la terra del Borgo ; 
in cura della quale mal fodisfatta per effere ftata à guifa di Piftoia fposliata dell'ar- 
e; piena di parzialità,& (tataab antico della giurifdizione Ecclefiaftica, fü per ció 
conampiffima comiffione mandato AuerardoSerriftori; Ma accordatofi Guido- 
Vbaldo nel principio dell'anno 15 39 , pernon effere ftato riceuuto nella prote- 
zione de Veneziani , di cedereal Pontefice, mancó anche perallora il fofpetto 
. che dellP'arme fue fi era prefo; ancora che conofciuto per Principe di grád'animo, 
& per cupido di far grandi ifuoi, hauendo già del Ducato di Camerino inueftizo 
Ottauio fuo nipote, del continuo haueffe tenuto in gelofia i Principi, che feco con- 
finauano. Mà cura di quefta piüi graueció fü il caro del grano, il quale in que(U'an- 
no molto affliffe Italia, tenne per molti mefi trauagliato l'animo del Principes. 
Onde fü bifogno venirà crear il magiftrato dell'abondanza , perlacui diligenza, 
ancorcheella fuffe grande, malageuolmente fi prouedeua alla neceflità de popo- 
li, non confentendo D. Ferrante Gonzaga Vicere di Sicilia , che di quell'Ifola fi 
traheffe quella quantità di grano, che dallIperadore era ftata impetrata; come 
per lo piüriefcono inutili, &infruttuo(i gli ordini di Priacipi fupremi , quando 1 
miniftri 'attrauerfano; a" quali allegando come prefenti di veder meglio quel che 
bifogna, é neceffario, che il Principe lontano firappori. Intanto efleado ftate 
tenute pratichecon Don Pietro di Tolledo Marchefe di Villafranca , & nato da, 
Duchi d'Alua in Spagna, il quale conampia & fuprema autorità reggeua allora in 
nome dell'Imperadore il reamedi Napoli , di liauer Leonora fua figlinola per 
moglie del Duca, & con incredibil letizia del Viceré condotta la cofa ad effetto, 
furono di Firenze fpediti ambafciadori Luigi Ridolfi, & Iacopo de Medici per. vi- 
fitarla. l1 qualiben veduti dal Viceré; & data comeffione à D. Garzia füo figlino- 
flor. Fior. Scip. Amm.  . Mmm lo; 
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lo, checonlegaleeconduceffela fpofa in Firenze, partitifi di Napoli l'vridecitmo 
giorno di giugho, di natale del Duca Cofimo, con profpero tempo a* 2 2 giunfero 
à Liuoruo, &con fontuofo apparecchio, ne furono poi in Firenze celebrate le; 
fponfalizie. Quefta occafione dinozze per trouarfi in effe il Principe occupato, 
volentieri fà prefa da Cancellieri , che ne paffati bisbigli erano crudelmente ftati 
trattati dalla fazzion Panciatica; perche Giouanni Tontivno di effi , vcggendo Pi- 
ftoia fenza arme,& fenza prefidio,il qualeftatoui tenuto infino allora, come non 
piüi neceffario & per fuggire fpefanecra ftato rimoffo, pensó effer venuto il tempo 
opportuno alla bramata vendetta. Perche tiratialtri alla fua voglia, & conue- 
nuto con Orfino Rofpiglioft, che vna notte frà lor determinata doueffea prirli. viia 
porta di Piftoia; imperoche egli facea ftanza al Montale, hauendo accolto infieme 
400 huomini, parte cauati di Bologna, & parte degli amici & partegiani del paefe, 
& i foreftiericon mirabil fegretezza tenuti occultati & pafciuti alle felue dellacafía 
al bofco alcun giorno, quando vide l'hora, di notte fi parti con'coftoro alla volta; 
di Piftoiaconanimo di non lafciar viuo pur vno della nimica fazionie.: Ne fü per 
feguir l'effetto lontan dall'auuifo,fe non cheil Tonti, il quale nontrouata la porta 
aperta;s'eracon vna fcala meffo à falire sü perle mura; volendo perche quella non 
arriuaua, attaccarfi ad vn merlo , & dicendo con erpia voce, cbe mal grado del 
Cielo harebbe pur dato al fuo penfiero compimento ; piacque alla diuina. 
giuftizia ,'che egli con quella pietra,à cui s'era appiccato , già tutto infranto fe 
ne veniffe ; perche eli altri ftimando , che da quelli di dentro fuffe ftato git- 
tato, quafi tutti fi diederoà fuggire.. Ma reftatialcuni de piü feroci, & dal me- 
defimo Tonti , il qual sà vna fcala era portato via , intefo non da perfona alcue 
na di dentro, ma da fe fteffo effer caduto; nel quale fpazio venuto il giorno, Ja. 
porta era ftataaperta, prefer partito, che che fcguir ne doueffe, in ogni modo di 
paffar dentro; & lafciati alcuni alla porta, perche non fuffe lor vietata l'vícitaji gui- 
fa di fiere fameliche fi diedero à cercar de Panciatichi. Vccifitre de quali,ànon 
far maggror male dalla dilieenza di Bartolomeo Lanfredini Commeffario della, 
città fur ritenuti. ' Il quale faltato in piazza, & dando cuore a? Panciatichi;& facen- 
doloro fomminiftrare arme dalla fortezza, posóla rabbia & furor de Cancellieri , 
che veggendo il pericolo che lor fopraftaua, prima chel'indugio lor futfe di dan- 
no,dopo hauer corfo la terra, per la porta che haueanlafciata guardata andar via. 
Il Rofpigliofo, faputo(iin proceffo di tempo il trattato da lui tenuto, pianfe poi in 
lunga prigione il fuo fallo in Firenze. Quefta fü vltima fazione che tra^ Cancel: 
lieri & Panciatichifeguiffe. La quale fü cosi feueramente gaftigata con taglie, , 
confifcazione di beni, &con ogni altro vtil riparo;che fi pote per fermo far con- 
gettura; igrandiffimi mali non mai che con gagliardi & agri modi poterfi guarire. 
Mane il fofpetto hauuto dell'arme del Pontcfice; ne la fame ; néle moleftie delle 
Piftolefidifcordie affannarono tanto l'animo del Principe, quanto vna brutta im- 
putazione datagli;che egli baueffecol veleno cercato , ó pur rutrauia cercaffe di 
tor dal mondo Giulio de Medici. La qual fama vícita di feno del Cardinal Cibo; 
appreffo del quale i! fanciul s'alleuaua; con difegnar anche il miniftro della fcele- 
ritezza, & quefti effere vn Biagio fpeziale,cheil Duca ad in(tanza del Cardinale 
hauca poco dianzi di prigion tratto, già fi vedea hauer origine dalla mala difpofi- 
zione dilui. Il quale efaltando la fua prudenza, & moftrando quanto di bene in 
quel gouerno era fucceduto, tutto effer auuenuto per fao fenno & induftria , né di 
cofa alcuna contentandofi, eral Duca fortemente venuto à noia ,come che non, 


mai d'honorarlo &di tenerne conto haueffe lafciato .. Perche il Cardinale inten- 
! deridofi 
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dendofi con D. Giouanni di Luna, à cui, come à gli animi orgogliofi auüiene,ogni 
honor parea poco, & perció ancor egli del Duca fi lamentaua, hauean quafi fatto 
congiura contra la riputazione di lui;& quando il deftro lor fuffe venuto,harebbon 
volentieri prefo occafione di tenerlo baffo , fperando per quefta via poter tirar 
innanzi Giulio. Il quale amato da Madama fua matrigna,& da feruidori del mor- 
to Duca, parea che fi teneffe per vn'idolo, à cui negliaccidenti che füffer per nafce- 
re; le genti fi poteffergittare. Mail Duca fenza di ció far querimonie col Cardi- 
nale, iltutto fé tacitamente intender à Cefare , fupplicandolo,, che per honor fuo 
fuffe contentodicomandarà Don Giouanni di Luna, che in prefenza di lui Biagio 
fuffe rigorofamente efaminato , perche il fondo di quefta verità fi toccatfe.. Dal 
qual Biagioin prefenza del Luna efaminato in nome di Cefare, & di Francefco 
Guicciardini & di Matteo Strozzi, affi(tendoui i! Cancelliere degli Otto in nome 
del Duca, né príma che al fecondo di con interuenimento di Vincenzio Pouio 
Segretario del Cardinale, ricufando egli come perfona fagra d'interuenirui,fi traf- 
fe finalmente . Non mai dal Duca, né da fuo miniftro cofa alcuna intorno ad auue- 
lenare Giulio de Medici elleili tata comaudata. Etferebene egli ftato conforta- 
to dal Vefícouo de Marzi, & da Gio: Francefco da Mantoua fuoiferuidori à feruir, 
& efferfedele àSua Eccellenza. La qualcofa da lui al Cardioale conferita, & al- 
quanto ampliata ; quindi perauuentura il Cardinale etferfi moffo à fofpetrar del 
Duca, non potendo ad altro l'opera di Biagio, come d'aftuto & maligno huomo, 
& fopra tutto ottimo maeftro da compor veleni effergli di profitto. Perche recan- 
do(íi Cofimo quefta ingiuria da! Cardinale, non volle pii feco in cofa alcuna con- 
uenire ; né vmiltà che egli li vfaffe, né interceffione d'amici, né l'autorità & le pre- 
ghiere dell'Imperadore medefimo giouarono à riconciliarfi infieme; credendo ef- 
fer vero quel prouerbio , che chi fa l'ingiuria non mai la dimentica .. Perche ve- 
dendofi il Cardinalenon ftar pià con quella riputazione in Firenzecheera vfato, 
riprefo di malignità dall'Imp. , & fattogli intendere, che delle cofe a1 Duca appar- 


tenenti lafciafse fare al Duca, non pofe piüindugio , benche maluolentieri à par- ' 


tirfi dalla città.non punto peró per altro irremunerato , né mal riconofciuto dal 
Duca. Mamolto maggior caro del pafsato, il qual non allentato per l3 ricolta,, , 
ma tuttauia continuato nel fine dell'anno, & molto piüi nel principio dcl 1546 te- 
nea fuor di mifuratrauagliato l'animo diciafcuno. Onde fü chiconüiglió , che; 
pofpoftala cura del contado, & dell'altre città fuddite di Toícana , allo fcampo & 
faluezza della città folamente s'attendefse ; doue fatto il conto non fi eratrouato 
che fufse da viuere parcamente piü che per tutto aprile né per lo dominio pii ol- 
tre cheàmezzo marzo. Ilchenon foloil Principe non confenti , ma volle che, 
fufse aiutata Siena, la qualaltre volte a? bifogni dellacittà hauea proueduto; ha- 
uendo ferma fperanza in Dio, chedi tante prouiftoni fatte , efsendofi in fin man- 
dato in Fiandra per fegale, fe non tutte alcuna ne douefse riufcire , come appunto 
auuenne; effendo a? 2 1 di marzo comparita à Liuorno vna naue carica di grano, & 
iui à non molto tempo otto, &apprefso anche dell'altre, che del tutto afficurarono 
gli huomini della fame ; fenza che preuenendo la benignità della ftagione le fpe- 
ranze de bifognofi;conraro efempio à mezzo maggio in queftoanno (i fufse man- 
giatodel nuouograuo. Néin tanta careftia valíe mai loftaio in piazza oltre alle 
lire fette , né quel del comune oltre alle cinque." Era intanto nata al Duca voa; 
fanciulla femmina, offeruando coloro che di quefte cofe tengono conto, al ramo 
grande de Mediciquefto efser íempre auuenuto, che prima la femmina cheil mat- 


chio fia venuto alla luce . Hebbefi inquefto tempo co Lucchefi (come quafi fiera: 
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fatto fempre da che. Cofimo prefe il Principato ) alcuna contefa per conto dez 
confini, facendo effi nel Serchio , che diuide i Fiorentini da Lucchefi vna palafitta 
tanto oltre nel fiume, che gittandofi l'acque dal lato de Fiorentini, faceano ro- 
dendo il terreno à coloro che v'hauean beni pon piccolo danno. Né hauean la- 


fciato con l'aiuto di certi foldati Spagnuoli mandati à ftanzare nel loro pacfe ; ben- 


che il Duca haueffe dato a' detti foldati fei mila fcudi, di danneggiar i luoghi del 


' Fiorentino; onde furono mandati de foldati delle bande in ful Lucchefe, i quali l'ia- 


giurie riceuute ampiamente vendicarono.. Et farebbefi di leggieri continuato in 
quefta rea vicinanza, fe pregatone da Lucchefi,che n'andauan col peggio, non t 
fuffe pofto di mezzo Don Giouanni di Luna, il quale hauendo fatto opera, che la 
palafitta, fecondo i periti di quell'arte fi racconciaffe, tolfe via quefti romori » 

Niuna gclofiaé fimileà quella degli Stati; il Pontefice volendo gaítigar con l'ar- 
mei Perugini fuoi füdditi per non hauer acconfentito al pregio dcl fale pofto da. 
lui, tenea in fofpettolecofe di quà ; & il Duca chiudendo gli occhi voleatieri la- 
Íciaua,chei Peruginifi valeffero dell'opera di Ridolfo Baglioni, chea' fuoi ferui- 
gifi ritrouaua, per tenercorto i| Pontefice, del quale oltre la vicinanza, il Ducaz 
non fi riputaua effer molto amico; veggendo che nel principio dcl fuo Principato 
il mouimento de Cardinali Fiorentini, fe non era proceduto da lui, era (tato per- 
meífo. Già era perconto de beni & eredità del Cardinal Ippolito ftata alcuna li- 
tetràloro. I fauoriche intendea il Duca farfi dal Papaà PieroStrozzi;il quales 
venuto in quefto tempo à Roma, era fama ,che voleffe comprar Fano ó alcuno 
altro Stato della Chiefa ; ilche era vn nutrirli vn nimico da non difprezzare» 
molto vicino, eli eran di grandiffima noia .. Non bene conueniuano per le» 
differenze della fopradote del Duca Aleffandro , che à Madama s'appartene- 
uà , trattandofi la lite in corte dell'Imperadore, che n'era fato eletto arbitro; 
doue effendo per quefto effetto ftato mandato Agnolo Niccolini eccellentiffimo 
dottordi leggi, che fü poi per opera del Duca creato Cardinale , trouaua contra- 
fto, & oppofizione grandiffima per i fauori; che per mezzo del fuo Nunzio fommi- 
niftraua il Pontefice.. Contuttociónon volendo l'Imper. che il Papa in conto al- 
cuno fuffe moleftato, & giudicando dall'effempio fuo, il qual nel principio di que- 
fto anno hauea feueramente punito l'inubbidienza di Gant fua patria, che à ciaícun 
Principe fteffe bene il farfi vbbidire.fü quafi nel medefimo tempo à Ridolfo, & a' 
Perugini fatto intendere, ogn'altra operaeffer vana, che procurar d'accordaríi con 
fanta Chiefa. Onde non reftando al Papa difficoltà alcuna di far de fuoi fuddiri 
quelche voleffe, il Duca col mezzo di Gio: dell'Antella fuo ambaíciatore ottenne 
dalla Santità fua, chelacittà di Perugia, faluo che non andaffe à facco , & che i bcoi 
de priuati foffer fecuri , liberamente nelle fua. braccia firimetteffe.. Fü prefo poi 
fupplicio d'Aleffandro Buonaccorfi per hauer nel diftribuir legrauezze víato frau» 
de, tal de cittadini fuor d'ogni douergrauando, & tale ageuolando , oltre hauer(ià 
fuo beneficioritenuto molti denari del publico, & de priuati. Dietro ]e quali azioni 
fegui l'anno 1541,néeffo fenza l'vfate moleftie, vedendo il Papa gagliardo in sü 
l'armi,le quali hauea prefo per gaftigo d'A fcanio Colonna ricufante d'vbbidire a* 
fuoi mandati ; ma non oftante l'ira del Papa, la qual terminó folo con danno di chi 
non l'hauea vbbidito, niuno fü alla cafa del Duca di pariletizia; & felicità che que- 
fto; effendogli ineffo à 25 di marzo, giorno nel quale i Fiorentini pigliano il prin» 
cipio del nuouo anno, & folenniffimo al pati di ciafcun altro perla celebrità della, 
Vergine che fi fà nel tempio della Nunziata , nato il fucceffore., & herede di cosi 
nobildominio. Fi pofto al fanciullo nome Francefco , imperoche la Duchetfa vifi- 

tando 


C 


dm m WE AREE No LECT. 
E ie EU UTCNE: EA LEE. 

















































1/45. TRENTADVESIMO. a6: 


& tandolaftate paffatailuoghi fantiffimidella Vernia; fi botó à Dio , fe pcrintercef- 
fion del fuo fedeliffimo feruo Francefco, il quale in que luoghi viuendo hauea af- 
pra & innocente vita menato, era per nafcerle figliuol mafchio,, non peraltro no- 
me , che per quel di Francefco hauerloàchiamare . Ilqualeportato poi con ma- 
rauigliofa pompa & folennità à battefimo, con fingolar contento de fudditi fü al 
facro fonte tenuto in nomedi Cefare da D. Giouanni di Luna , & in nome della, 
Reinad'Vngheria da va'altro de fuoibaroni. Giàera tempo, che in tanta quiete 
d'Italia, come che fi dubitaffeellanon hauer lungo tempo à durare; che il Principe 
ftabilito tuttauiapiü nel fuo principatone deffe fegnalisnon mancando degliemo- 

p lbiquilivedendolotanto inclinato all'Imp. appena fignorlibero mo(trauano-di 
chiamarlo. Volledunque primieramentedal palazzo de Medici patfar per fua abi- 
tazione al palazzo publico, si per maggior dignità fua, perche fi vedelle , che eli | 
& nonaltri era fignor della città, & (i perche hauendofi quel palazzo teuer guar- ! 
dato, quella guardia nel medefimo tempo fenza hauerae à tener altra feruiffe per 
la perfoaa fua. Corfeglioccafione in grembo fenza procurarla di licenziar dá, 
fuoi feruigi Pirro Cólonna. Il quale dipendendo dall'Imp. & per quefto ad ogni 
cenno del Marchefe del Vafto fuo generale in Lomba:dia vbbidédo; rrouatofi alla 
vittoria di Montemurlo,& per tu:ti quefti anni alla guardia del Princips & della cit- d 
tà continouato , troppo à fe ogni buonfucceffodi quello ftato atrogaua , troppo hl 

C alicramente;affatica riconofcendoil Duca per fuofigaore efercitauail fuo vficio, T 
& con l'efempio fuo ifuoi foldati troppo orgogliofi, & troppo alla plebe fuperbi a 
fidimoftrauano. Effendo dunqueauuenuto, che va Nanodella. Duchefsa ( men- n 
trein villala cortefidiportaua ) mottegeiandoPirro, ad ira l'haueífe prouocato, & ? dl 
Pirro collerico il Nano d'auantidiluifuggendofi poco menochein feno della Du- | 
chefsa haueffe battuto, fü cotanta irriaerenza dalla Duchefsa donna di grande aai- 
mo &dal Duca iftefso moltojriceuutaà mal grado, non ingeenandofi Pirro di 
farne pii fcufa, chebifognafse. Perche fattivenireil dí feguentenella città di mol 
ti capitani & foldatidelle bande, fü commefso al Campana , che toftamente defse 

D licenzaá Pirrodel caricoche teneua , facendogli peraltro intendere, oltreil ren- 
dergli grazie dellecofe infino all'hora fatte; che doue egli cótinuaffe di (tare à fer- " 
uigi diSua Eccellenza,  dell'Imp. il Duca intendeua;che gli fuffe pagata ogni anno np 
vna prouifione di mille ducati. La quale rifiutata da Pirro, andó in pofte à dolerfi 
del cafocol Marchefe del Vafto,& nó molto dopo có l'Imp.mede(imo;hauendo in | 
tanto il Ducaalla guardia della fua perfona fatto venit di Germania 260 Tedefchi. i 
La cui fede infin dagli antichi fecoli nel medefimo vficio da i potentiffimi Impera- 
dori Romani apptouata;s'é infino a" prefenti tempi dopo tanti riuolgimenti di fta- : 
ti, & in tanta mutazion de coftumi con rariffima & ficura efperienza della fincerità | 

pg diquellanazionconferuata-Effendo in pie nellacittà vna legge;che gli inquifiti d'o- | | | 
micidio per mezzo di procuratore fi poteffer difendere,quella tolfe via come ingiuf " / 
t1, non permettendoche fcuía, ó difefa alcuna valeffe in pró dell'inquifito, fe pri- ul 
ma in prigione non fi coftituiua. Volle chei delitti del dominio fecondo i! tenor | Im 
delle leggi Fiorentine foffer puniti, includendo anche in quefto numero iPiftole- t. 
fi. Peruenutogli à notizia, che molti graui falli , che nello Stato ficommetteuano, Lm 
Ípeffo n'andauancelati, che per tutto fuffer findaci & denunziatori , i quali a* Ret- b i 
tori cotali ecceffi rapportaffero, ordinó. Moltibuoni ordini fur prefi per conto de DE. 
piati ciuili riformando Ja Ruota, & à giudici, e notai ponendo mifura & termine, E 
per conto diloro vfici. Aquefti penfieri fen'aggiunte vn'altro . Il che fü cercar di mW. ji 
perfuadere il jgnordi Piombino à contentarfi, hauendo egual ríicompen fa 2E | 
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il fuo ftato all'Imp., da cui fperaua il Duca potcrlo ottenere con isborfarne quel 
denaro, che la ricompenfa farebbe ftimata , da che il ignore non fi moftraua alie- 
no, conofcendo da fe non poter mantener quelloStato , fe rumor fi fuícitaua in 
Toícana, & hauendogli da altri ad effer difefo, la fpefa l'harebbe afforbito ; come» 
che fi fuffe poi mutato d'opinione. Etcagion di quefta pratica era ftata, che pre- 
fo in ful dominio Fiorentino da miniftri del Duca Lodouico dellA:rmi incolpato 
d'hauer tenuto mano per dar Porto Ercole à Franzefi, & incaftello à Don Gio: di 
Luna confegnato', hauea di fua bocca confeffato effer vero i] trattato che gli fiop- 
poneua. Onde dubitando il Duca , che i Franzcefirompendo latregua non volef- 
ferfiincominciar di Tofcana, vigilando & ad ognicofa ponendo mente, s'andaua 
per gliaccidentiche poteffer naícere in tutti que modi preparando,che alla faluez- 
za delle cofe fue giudicaua opportuni . Oltre che hauendo fofpetto non mediocre, 
che il Papa haueffe per fuoi nepoti pofto la mira allo ftato di Siena, egli à cui tal vi- 
cinanza non harebbe recato alcuna commodità , voleua quando l'effetto ne fuffez 
feguito, trouarfi gagliardo in modo, cheageuolmente altri non Phauefle potuto 
offendere, &auea per quefto frà gli altri preparamenti procurato , che da fudditi 
fuoi piüricchi & bene tanti di notabil fomma di denari fufle fouuenuto , dando 
egliall'incontro affegnamenti viui onde ritrarfi.. Né eran chimerei fofpetti che» 
ghaueande Franzeft. Perciocheinformato in quefto tempo il Ré Francefco, che 
Antonio RinconeSpagnuoloribello dell'Imperadore & ambafciador fuo;che tor- 
naua dal Turco, fuffe in quel di Milano ftato prefo , & come fi diceua chetamente 
ftrangolato per ordine del Marchefe del Vafto nel cafteldi Milano , non poteaà 
patto alcuno acconciarfi à tollerar quefta ingiuria. Dal quale Rincone fi opinio- 
ne, che l'Imperadore fi fuffe pienamente certificato dell'animo dcl Ré di Francia, 
che era di mouergliguerra, parendogli chele cofe nella tregua promeffe non gli fi 
atteneuano. Contutto ciónonfi mouendo ancor nulla,& hauendo Cefare di fuo 
proprio mouimento deliberato di far l'imprefa d'Algieri , & per qucfto efsendo 
veríoil fin della ftate calato in Italia, ftimóil Duca Cofimo al fuo vficio'apparte- 
nerfi d'andarlo à vifitare & far riuerenza à Genoua.. Fü il Duca veduto volentieri 
da Cefare, efsendo cofa naturale à ciafcuno mettere amore à coloro; a? quali han- 
no vna volta fatto bencfizio, compiacendofi in effi come in frutti dell'opera loro. 
Imperoche auuengache l'Imperadore non haueffe parte nclla creazione del Du- 
ca; nondimeno & ouclla dalui era ftata approuata,&in ció che era feguito haueua 
ricenuto aiuto & fauore & dall'arme, & dal caldo della fortuna & grandezza fua. 
Lodollo dcl buono & giufto gouerno, conche egli reggeua i fuoipopoli , & delfi- 
liuolo nouellamente natogli feco grandemente fi rallegró , afficurandolo ; che; 
del defiderio che gli rimanea delle fortezze , non paflerebbe lungo tempo che 
ne gli darebbe intera fodisfazione. Et fe del fatto di Piombino, efendofi il Si- 
gnor rimutato, non fi prendea altra deliberazione;non conuenir ( qual rifpetto al- 
trui (j moueffe ) di priuar gli antichi Signori controil piacer loro de loro Stati. Egli 
andarfene in guerra perigliofa oltre mare in feruigio di Dio &della chriftiana re- 
ligione, &lafciar in fuo luogo Monfig. Granuela inIralia, il Duca con lui doue:fi 
intendere, quando per conto di Siena à d'altro alcun mouimento fi deftafse in T o- 
Ícana. Il Duca pregato felice fuccefíso alla buona mente diSua Maeftà, & profer. 
toli in niuna cofa douerfi partir mai dal fuo volere, & intanto hauendogli dcl fuo 
dominio due mila fanti conceduti, i quali da Cammillo Colonna ftranamente fu- 
rontrattati,infino à Lucca l'accompagnó;oue efsendofi ritrouato il Pontefice((tato 
incontrato & accompagpato d'ordine del Duca fino a'confini di Lucca da Fran- 
ceíco 
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cefco Minerbetti Arciuefcodo TTurritano, da: Aleffandro Malégonnelle; & da. 
Iacopo Gianfigliazzi ) vna cottefia da lüi come dá giouane verfo Principe di mag- 
giorctà víata.col Duca di Ferrara; dandooli nel caualcate la man dritta, glipartori 
in proce(fo di tempo trauaglio, ma finalmente grandezzá & riputazione'.. Quindi 
feguito l'Imperadore allaSpezie, onde s'imbarcó per Barberia: egli-col fuocero , 
il qual per mare era di Napoli venutó à far riuerenza à Cefare, in Firenze fene tor- 
nó. Prefe il vecchio Spagnuólo incomparabil diletto,veggendo à quanta fortuna 
i nipoti dallato della figliuola dóueah fuccedere; Il quale dopo effere alcuni di 
cosi incittà, come in villa (tato largamente honorato & accarezzato;, accompa- 


gnato dal genero & dalla figliuola: ad: Arezzo , & al Borgo à San Sepolcro fene, 


paísó alla fuacura del Regno. Manonera quefto anno paffato, che venendo il di 
folenniffimo del Nafcimento del Eigliuol di- Dio, liebe il Duca à fentir amaro il 
frutto della fua córtefia, venendolidi Roma dal Setriftori fuo ambafciadore fcrit- 
to; come prefentendo egli hauer il Pontefice fermàmente deliberato di-dare in, 
cappellailluogo pià degno all'ambáfciadore del Duca di Ferrara, egli, che niuria 
delle ragioni da lui allegate vedea farfi buona , nonhauea voluto comparirui; 
moffo il Pontefice dali'itto vltimo fattoin Lucca dall'effer il Duca di Ferrara piii 
antico Duca diquel di Firenze, &perche effendo egli feudatario della Chiefa, do- 
uea precedere àciafcun altro ; che à men degno Signore, ficome egli chiainaua; 
l'Imperio fuffe fottopofto . Doue da parte del Duca di Firenze (i diceua ,hon do- 
uer gli atti-digentilezza & di cortefia effere à niuno di pregiudizio. Lacittà di Fi- 
tenze c(fer ab antiquo fempreà quella di Ferrara, & a' fuoi Principi preceduta;per- 
che dunque cglicche per libero volere de fuoicittadini, huomipi liberiin quel tem 
po; &da alttinon dipenderti era di quellacittàftato creato capo: & Signore ,. al 
Ducadi Ferrara nonhauer à precedere ? & doue mai efferfi trouato ó letto da, 
centenaia d'anni in quà, che la città di Firenzé in fua libertà coftituita à Impera- 
dore alcuno fuffe fottopofta ? perchedunquecon tanta. fretta, nori afcoltate le fue 
ragioni dal padre vniuerfale di tutti; & non parziale contro al fuo honore & alla: 
fua riputazione procederfi ?..Le qualidoglienze fauorite da. molti Cardinali, & 
fpecialmente da Pucci, & da Monti, moftrando al Pápa, che mentre d'alcuna diffe- 
renza pende piato in giudizio, non fi dee cofa alcuna contra il legitimo poffeffore 
innouare, furon cagione che il Pontefice ne primi mefi dell'anno 1542 confide- 
rando quelche gli f1dicea effer veriffimo , né paffar fenza fuo biafimo , che altri 
indebitamente fuffe agerauato, volle che al'Duca di Firenze l'antiche ragioni fuf- 
fero conferuate, & fe in tanto queldi Ferrara altro incontrario pretendeffe,s'ingc - 
gnaffe di produrle fue ; che àciafcuna delle parti farebbe amminiftrata indiftinta 
giuftizia. Pofato quefto mouimento non pofauano già ifofpetti dell'armi Fran- 
zefi; i quali hauendo nel Friuli tolto Marano al Re de Romani, & quel caftello 
dato à guardia di Piero Strozzi, già (i potea manifeftamente comprendere, che. 
altre cofe machinauanonell'animo. Et per effer in queftecofe adoperato nimico 
tanto fpeziale del Duca;giá fi poteatoccar con mano quanto oltre gli intereffi vni- 
uerfali, viera il particolare dilui. Perche douendo Granucla nell'andarfene inZ 
Spagnaritrouarfi in Genouaà lunghe confulte col Marchefe del Vaíto, con An- 
drea Doria, & con Figheroa ambaíciador Cefareo inGenoua, parue al Duca; 
mandar Lorenzo Pagni vno de fuoi fegretarj per trouarfi in dette confulte, affine 
che egli fapeffe quel che perbifogno delle cofe comuni gli apparteneua di fare, . 
Nel quale abboccamento quelche non fü dipoco giouamento per le cofe auueni- 
rc, firiconciliarono infiemeil Duca & il Marchefe del Vafto. Il quale, TANT | 
uffe 
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fuife (tata la cagione, verfo gli affaridcl Duca per l'addietro s'era alquanto duretto 
moftrato; ó chela frefca grandezza del Principe s'haueffe quafi in tucta Italia con- 
citato inuidia, imperoche frà gli altri quafi tutti miniftri dell'Imperadore fi mof- 
trauan feco difficili, o che ftimaffero tornar à feruigio di Cefare il tener baffa que- 
fta forgenteriputazione. Füanche riputata cofa necefsaria , che il Duca Íenza, 
aípettar di prouederfi in ful fatto, cercaffe d'hauer 2? fuoi feruigi vn capitano d'au- 
torità, àcuicommettefse la cura dell'arme;: Il quale come che 1 detti miniftrt vo- 
lefserdareà lor guíto, qual di loro Cammillo, & qual Pirro Colonna, &altri Ago- 
ftino Spinola accennando, egli fcl volle fcerreà fuo modo, dicendo che volea ben 


dipender dall'Imp., machei fuoi foldati non intendea che da altri-che dalui di- 
.pendeffero.. Sapendo dunque quanto onoratamente, & con quanto valore s'eraz 


portato in Firenze in tempo dell'affedio Stefano Colonna , in lui folo fece dife- 
gno ; col quale, dopo hauerlo certificato non voler che nella fuacondótta altro 
Principe dilui haueffe parte, & che fuo Luogotenente & non General s'appellatfe 
(imperoche defideraua Stefanoche vi fi inchiudeffe il nome dell'Imperadore ) có 
onorate condizioni conuenne; dandogli vna prouifione di 3c o fcudi | mefe, dieci 
lance fpezzate, & altre commodità. Egli venuto in Firenze, & dal Principe con 
molti fegni d'honor riccauto, con ogni diligenza fi volfe alla cura del fuo vficio. 
Condultleríi capitani di fanterie foreftieri di molti luoghi, non s'hauendo ancora 
molta fede in quei del paefe per i parentadi che haueano co fuorufciti: i quali con- 
giuptico Franzefi, & i Franzefi hauendo l'amicizia de Turchi , grandi cofe minac- 
ciauano allo Stato del Duca. A'caualli foliti fen'aggiunfe vna compagnia di Spa- 
enuolicauati di Napoli fotto il capitano Aldana; & vn'altra fü mandato à farne in 
Lombardia PierFrancefco Vifconti. Fortificauanfile terre & fortezze del domi- 
nio con ogni follecitudine . . Pofefi vna grauezza detta la fouenzione, acciochez 
conla moneta fi poteffe riparare a' bifognide foldati; nécofa alcuna;che punto 
fuffe da prouedere, fitrafcuraua. Fazio da Pifa ftato caftellan di Liuorno , non tc- 
nendofi interamente riconofciuto dalPImperadore;& effendo poco amico del Du- 
Ca, hauea in Pifa, doue era tornato dall'imprefad' Algieri , dato manifefti fegnali 
d'alienazione; Etfüchi finalmente de feguaci fuoi proprj , de quali folea hauer 
molti;riferi al Principe, lui hauer animo di ribcllargli quellacittà, fe mai ne gli fuf- 
fe venuta occafione; perche ritenuto ad inftanza del Duca prigione da Don Gio- 
uanni di Luna in caftello, venneordine dall'Imperadore ; che fcnza procederfr ad 
altro gli fuffe fatto comandamento, che tofto feombratfe dallo Stato del Ducaz, 
fenza mai pii ritornàrui fotto pena del capo. Al Signor di Piombino ,del qual 
luogo per la debolezza di quelSignore fi viueaincontinuo timore; ftt mandato à 
profferir genti & denari, perche fi poteffe difendere. Dietro a* quali ordini mili- 
tariconfiderando; che lecittà &gli imperj mal fi mantengono, fe non fi tien conto 
con Dio, fü fattanuoua & feuera legge controi beftemmiatori; & fotto graui pene 
altribrutti & fporchi vizj fur raffrenati. Iqualió che hauetffero per l'innanzi la di- 
uina giuftiziaad ira commoffo, che pure da cagioni naturali ció futfe preceduto; 
incominciarono la notte de 1 3 di giugno preffo al di à fentirfi si fatti tremoti nella 
città, che con poco interuallo vno dall'altro fette volte continouarono , che fal- 
tando gli huomini daletti fi dauano chi in quà, & chi in là à fuggire , non fopcndo 
doue ripararfi con non mai. piüfimigliante fpauento.. Mamolto pià incrcbbe & 
penetró nel cuor di tutti;quando fifenti in Mugello hauer fatti danni notabiliffimi, 
percioche trà perle ville di tutto quel paefe ameniffimo, & fpezialmente perlo ca- 
ftello della Scarperia, oue piü che in altro luogo fü là rouina marauigliofa , fi trouà 
pi 
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piu di 1200 cafe effere ftate gittate à terra nella Scarperia pi di 1 y6corpi morti 
effer reftati fottole rouine, de feriti, & de ftorpiatiicopia molto maggiore , di bé- 
ftiame ilnumero grandiffimo .. Nécefsó perlo fpazio di 4o giorni di tremar fem- 
pre benche meno fpauenteuolmentela terra. | Credettero i periti dr queflecofez, 
nella città il male effere ftato molto minore per cagion del fiume, & peri molti poz 
zi, de qualiella é ripiena, che porgendotutti larga vícita al vento; diche la terraz 
s'era impregnata, faceuan che ella menofi commouefle . A quefti danni s'aggiun- 
fc noiofa, & importantelite mofía à gli vficiali dell* Abbondanza da certi imercanti 
Lucchefi che ftauano in Lione, perconto d'alcuni grani, i quali non condotti due 
anni à dietro intempo della careftia nel termine frà loro deliberato ; nonl'hauean 
gli vficiali voluto riceuere .. Nel;qual. inercato hauendo parte: Monf:di Lange» 
Luogotenente del Re di Francia in Piemonte veniua à farfi la giuftizia da fe fteffo; 
proteftando, che fei Lucchefi non eran pagati, farebbon ricorfi a? beni & denari de 
Fiorentiniche in Francia negoziauano; adducendoin lor difefa;che il non hauet 
condotto il grano in tempo, era ftato per cagion de corfali; la qual claufulà poftaz 
nell'inftrumentoobligaua i Fiorentini à riceuerlo ,' quando anche fuffe condotto 
oltreiltempo. La quallite tanto oltreandó, che iui à molti anni füron coftretti 
pagarli, nocendo alla caufa l'effer il Principe confederato con l'Imperadore. Con- 
tra del quale fü finalmente da Frarizefirotta la guerra non folo in Piemonte , má 
prima ne confinidiSpagna, dopo hauer in vano attefo per quell'anno l'armata del 
Turco. Il cui fofpetto non foloera ftato cagione de i preparamenti già detti del 
Duca; ma fi era anche mandato in Germania percondur due mila Tedefchi per fi- 
curtà di Tofcana. | Afficurato il Principe dal timor dellParmi infedeli, rimafe ancor 
molto fcarico di penfieri , per effer PieroStrozzi co fratelli & feguaci ftato licen- 
giato da Venezia perconto d'vna congiura fcoperta in quella città d'alcuni lor cit- 
tadini & fegretarj, che fcopriuano i fegreti della Republica a" Franzefi, & da quelli 
a' Turchi erano riuclati; non perche Piero in tali trattati haueffe parte alcuna ; ma 
perche conofciuto per partigiano de Franzefi, per ribello Fiorentino, & per huo- 
mo, che ad ognigran cofa harebbe meffo mano, fà giudicato bene mandarlo via. 
Et giàal Duca;il quale tenea gli occhi aperti pertutto , & hauca chi per fe vedeffe 
& intendeffe, era alquanto prima venuto à notizia, Piero bauer hauuto intelligen- 
za &tenuto pratiche di dar Monopoli città pofta alle marine di terra d'Otranto 
2? Franzefi, il qual trattato fcoperto da lui al Viceré , & verificato da chi vi tenea., 
mano , gli acquiftó molta grazia appreffo PImperadore, conofcendo manifefta- 
mente niun denaro effer meglio impiegato, che quello che fi fpende per faper ife- 
greti de nimici.. Quefta quiete che hebbe il Duca dalle moleftie difuori, & co- 
minciando egli à vedere, che l'Imperadore non folo fi difenderebbe gaeliardamé- 
te da Franzefit, ma darebbe loro molto che fare , fü cagione che nel principio del 
nuouo anno 1 $43 fi riuolgeffe, come folea fare;alla cura di dentro. Et conodcen- 
do non pur le lettere effer gli ornamenti dellecittà, ma anche il ripofo . Percioche 
gli buomini rendendofi per lo ftudio di effe occupati & piü manfueti, meno di cofe 
nuouc fon vaghi; ilche procurar negliStati nuoui é di fomma vtilità, con ogni ope- 
ra (i diede à rimetter di nuouo gli ftudjin Pifa in gran parte tralafciati per i paffati 
accidenti.Doue di tutte le fcienze códuffe có ampj falarj huomini famofi; perche al 
grido del nome loro pià pronti gli fcolari di tutte le nazioni cócorreffero . A*quali 
Ícolari volle, che tutti que priuilegi fuffero conceduti, che negli altri ftudj celebri 
d'Italia fon coftumatidi darfi. Et quello che fà di fingolar giouamento per imali 
agiati del pacfe, fü l'edificar vn collegio con affegnamento d'entrata conueneuole 
Iffor, Fior. Scip, Amt. Nnn àpa- 
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:à pafcere quaranta giouani, la quale bauea à cauarfi da beni deribelli;con depu- iA 


tarui vn proueditore, che di tuttoció haueffe penfiero. Idotrori illuftri che per 
allora al tralafciato Studio detter principio,furono Matteo da Corte, & il Boldo- 
ne medici. il Brando che leggeua filofofia; & il Végio dottiffimo nelle leggi ...À 
ftolta imprefa porrei io mano; fe perciafcun'anno, che düraron le guerre trà l'1m* 
peradore &il Re.di Francia, haucffi ogni volta à raccoritari fofpetti che s'hebbero 
in Firenze, & le prouifioniche per quefto fi fecero, replicando con poca grazia le 
medcfime cofe piü volte, con poco diletto & men giouamento (4 che fi dee hauet 


riguardo ) dichi legge, douendo loSctittor dell'iftorie notar le cofe fuccedute; &. 


non ogni menomo penfiero chi altrui s'attrauerfi per l'animo; ficomenon faróper 
lafciar à dietro quelle, che ftimeró degne d'alcuna mémoria: : Et perche l'azioni di 
quefto Stato , ( bauendoil Principela fua fortuna con quella déll'Imp. congiunta 7 
mal 6 potrebbon comprendere , fe quelle, onde traggon principió non fi difcerz 
nono; di quelle intendo breuemente dar notizia; in quanto ci apron la ftrada alle 
noftre & nonáltramente. Douendo dunque in quefto anno l'Imper. accefo d'ira 
contro al Re di Francia, per hauerli moffo l'anno paffatola guerra à cafa ; & cons 
tro al Duca di Cleues, che col Res'eracongiunto; all'vno &all'altro far guerraz 
dalla parte di Fjandra, & per.quefto conuenendoli venir in Italia ; & fa pendofi nel 
medefimo tempo, che il Turco per l'amicizia che haueacol Re, era per mandar are 
mata per danneggiár i liti d'Italia, due penfieri rimaneuano al Duca ; vno di pro» 
uedere che dannonó fi riceueffe in Tofcana,l'altro l'andar à baciar le mani allImp. 
profferirgli lefne forze & fuoiaiuti, & con quefti feruigj & con quefta occafione 
veder di ricuperarle fortezze; cofaimportantiffima per rifpetto de fuoi fudditi Ge 
neceffaria per.bafe & ftabilimento della fua grandezza. Lafciato dunque ottimi 
ordini per le cofe di Tofcapa, egliandó à trouar l'Imperadore à Genoua. Douez 
dopo vfate lecerimonie checo Principi maggiori s'offeruano;fi diede trattar con 
dcítriffimo modo per conto della reftituzion delle fortezze tante volte dall'Imp. 
promeffa. Dalquale, hauendoil negozio in mano Monfig. Granuela fauoreuole 
3l Duca, fü l'vndecimo giorno di giugno di del fuo natale ampiamente fodisfatto. 
Hauendoegliall'incontro fouuenuto l'Imp. di 156 mila fcudi perche nelle fopra: 
ftanti guerre feruir fene poteffe, concedutoglila perfona di Stefano Colonna;del- 
la cui opera fivolea l'Imp. feruir in Fiandra, & permeffo, che dello Stato fao:file« 


uaffero quattro mila fanti, due mila fotto Cammillo Colonna, & eli altri due fotto: 


Stefano. Con la quale fpedizione tornó lietiffimo in Firenze. Cue vn mouimen- 
to di Fabiano di Monte nipote del Cardinale, il quale con 1 5 chuominila miglior: 
parte banditi, &con altriche feco congiungerebbonfi per camino, s'era partito di 


Bologna, credendofi per occupar qualche luogo dello Stato , hauea tenuto in fof-. 
pettola Ducheffa & coloro;a? qualia cura dellecofe era ftata commeffa,come che: 


vedutofi volgere altroue, & in vano tentato di prender di furto San Mariao cattel- 
lo libero pofto vicino à Rimini, ogni cofa in fumo fi fuffeconuertita. Trouó bene 
il Duca;ilchenó era da difprezzare;che per l'armata del Turco, la qual s'afpettaua 
dicorto in quelle marine;gli animi.dei popoli à quelle vicinierano impauriti;& la 
partita di D.Gio: de Luna chiamato dall'Imp. mettendo indugio alla cófegnazion 
delle fortezze, temperaua la grandezza del piacerche n'hauea prefo .nondimeno 
tornato cgliin Fir. & dopo alcune difficoltà meffe in mezzo di munizioni, & tutto 
pertrar denari , fà finalmente ilterzo giorno diluglio di mano di Don Giouanni 
confegnatone il poffcffo in poter del Duca medefimo, fi come non molto dipoi 
fü quella di Liuorno da Giouanni Paíquier che n'era caftellano ,' confegnata, 
à Chiz- 
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à Chiariffimo de Medici , che iv nome: del. Duca era andato à riceuerla..:! 

libero da quel penfiero, che poco men di fette anni l'hauea del'continuo tenuto 
trauagliato, riconofcendofi per vero & affoluto Principe , & per tale da chi l'ama- 
ua &da chi non l'àmaua reputato , conuenutoli di valerfi de danati degli amici; & 
non guari dopo coftretto à metter nuoue impofizioni, per fodisfare alla fomma. 


. promefsa allImp., à cui fpedi fubito per tal conto il. Vefcouo di Cortona , reító 


con vna fola vnica cura,di proueder che dall'armata del Turco i liti di Tofcana non 
riceueffero danno .. Et come hauea già fatto, dubitando di Piombino ;.& perche; 
non era fuo,effendo tanto maggior la moleftia & il penficro , continàaua con or- 
dine dell'Imperadore à tenerui guardia ... Come che i terrazzaniauuczzià vbbidir 
allor Signore quanto tornaua lorà grado, mal di ció ficontentaffero ; & meno il 
Signore. Coftui perche il fuo vn di non perdefse ;quelli perche quando che fia, 
da piü feuero Principe non baueffero ad cflergouernát ,; Malafollía de popoli; 
i quali come infermi hanno il pià delle volte bifogno d'effer guariti perforza , fi 
conobbe nell'apparir che fece l'armata Turchefca inque mari; effendofi molti de 
terrazzani, per non tenerfi quiui ficuri fuggiti dalla tcrra , & molu perchele porte 
li tenner poi ferrate & guardate, calatifi dalle mura ; tanto fü grande il timore che 
ne petti loroera entrato; non cftanteche il Duca mandat cuc mila fanti in Vol- 
terracon 150 celate fotto Ridolfo Baglioni,& Luc'Antcnio Cuppano fi fuffe af- 
ficurato d'ogpi auuerfoaccidente .. Ma. Bairbaroffa che guídaua l'armata. nimica,, 


.hauuto promeffa dal Signore, che gli renderebbe vn fanciullo figliuolo del Giu- 


deo Corfale, che egli hauea generato d'vna donna dell? Elba fua vaffalla , il qual fe 
non elifireftituiua, hauea minacciato d'arderl'Ifola, & rouinar Piombino , pafsó 
lietamente oltre, non. hauendo, ficome in contrario hatiea promeffo, fatto alcun, 
danno àque luoghi. Contuttoció fapendo il Duca, non douer hauer fempre il 


Signor fanciulli, per placar l'ira dé" nimici,reftó fermo ne fuoi primi penfieri d'affi- 


curarfi di Piombino. Et fapendo Girolamo degli Albizi;nella cui fede & diligenza 
egli moltoconfidaua, hauer parentado col Signore, & feco pit volentierche con 
altrui domefticarfi, fi ferui dilui à difporlo non folo à.tollerar pazientemente la- 
guardia, la qual già tenea Orto da Montauto, ma à patir che la terra fi muniffe ; & 
per quefto riceueffe ingeenicri & arcbitétti, perche quella à conueniente difefa fi 
riduceffe. Fece ancor opera conDon Giouanni di Vega ambafciador dell'Impe- 
radore appreffo al Pontcfice , che egli vi mandatfe alcun fuo ; perche ilSignor co- 
nofceffe, queftecofc non tanto farfidi capo del Duca, quanto per ordine del'Im- 
peradore, nà per cupidigia che il Duca haucfle di occupar quel del Signore ; quan- 
to per gelofia & tema di non perder per debolezza d'altri quelche era fuo. Mafi 
come fpeffo auuiene, che onde altri fpera cauar profitto , fouente tragga danno , 
l'alterezza & l'auariziadello Spagnuolo mandato dall'ambafciadore , ilcui nome 
fü Jeronimo Buftamante d'Errera fü tale, che inettendo fcifma trà i foldati d'Otto 
& iterrazzani pertirarogni cofaà fe, dicde &al proprio Signor di Piombino , & 
z miniftri del Duca, &al Duca medefimo di molti finiftti ; benche per qucfto l'im- 
preía difortificar Piombino non fitralafciaffe. Alle cure di fuori, conle quali an- 
dócongiunto il partito prefo di far venir due mila Tedefchi di Germania per me- 
glio afficurarle cofe di Tofcana, nonmancarono al Duca in quefto anno dei tra- 
uigli domeftici; come che effi nel capo del fuo autore andaffero à percuotere : ef- 
fendogli venuto notizia, come Giuliano Buonaccorfi familiare di corte ;per ha: 
uerglila Duchetfa vna delle fue damigelle maritatà, cercaua invilla al Poggio nel 
ritoinar che faceail Ducaà cafa, ftando eglicon vn'arcliibufo in aguato d'vccider» 
Iter. Fior. Sczp. Amt, Nnn a lo. 
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to, Non poté egli, prefente il Moretto fuo feruidore , àcui hauea gran coe pro- 
meffo feinció l'aiutaua, & eraftato l'accufatore, contraftar molto a* tormenti , ri- 
cordandogli egli;come & in qual guifa ricercandone l'opera fua fi era ingegnato 
di menar ad effetto il fno maluagio penfiero. Rinnouelló la plebe in quefta. oc- 
cafione gliefempj della fua antica ferità , hauendo del morto corpo del Buonac- 
corío fatto infiniti ftrazj . Continuó poi tutto quefto annoad cflereal Duca , 
ficome per lo piifono le cofe de mortali; horlieto & hor acerbo ; percioche im» 


quefto gli nacqueil fecondo figliuol maíchio;& in quefto fua madre áncorche fre-. ; 


Íca, & quafi nel vigore degli anni fuoi da quefta vita fi diparti. In quefto il Duca, 
períeuerando molti à credere chela guardia che teneua degli Spagnuoli-in fortez- 
2a cosi fuffe pattuita con Cefare, ilche gli ícemaua riputazione, ritraendone eli 
Spagnuoli, vi pofe guardia di Tedefchi; giurando Tommafo Valmillier capo di ef- 
fi, & cosi parimente ciafcun di loro in mano del Campana di donereffer fedeli al 
Duca &a' fuoi primogeniti ,imperoche ancor che gli Stati (i mantengano con ve- 
reforze, nondimeno fi é molte volte veduto valer piü vn'oncia di riputazione che 
millelibred'oro. Et in quefto affalito da noiofa fe non pericolofa infermità giác- 
que lungo tempoinfermo, Et quanto i profperi fucceffi dell'Imperadore in Fian- 
-dra gli recaron piacere , vinto Dura, fuperatoIuliers, & finalmente coftrettoil 
Duca di Cleuesà domandargli perdono, & quindi paffato in Francia, hauer meffo 
in terrore le frontiere di quel Regno, né del Marchefe del Vafto efsere ftata inu- 
tile l'opera inPiemonte, hauendo acquiftato Mondui, & Carignano ; Tanto la., 
rouina di Nizza prefadall'armata Turchefca, &le calamità d' Vngheria ; doue So- 
limano pafsato con potentiffimo efercito hauea prefo Strigonia, & Albareale ; & 
quafi infignoritofi della maggior parte di quel Regno, l'haueano traffittto il cuore, 
vedendoà quanta altezza per le difcordie de Principi Chriftiani andaua montan- 
do la Turcheícatirannide. Iqualiauuenimenti infegnandoli ad hauer cura delle 
cofe fue; oltre hauer compartiti 1 $0o Tedefchi che hauea condotti in Pifa, & ne 
luoghi necefsarj, fece di nuouo dal fuo ambafciadore ricercar l'Imperadore ; che, 
diPiombino fi pigliafse qualche compento, potendo da quefto luogo per l'impo- 
tenza del Signore riceuerla Tofcana di molto danno, & per confeeuente l'Italia , 
doue hauendo Cefare cotanto Stato ; leggiermente fi metterebbono in pericolo 
tutte le cofefue.. Et già pervn trattato fcoperto era venuto in luce i Franzefi ha- 
uer tenuto pratiche con alcuni Sanefi di bauer qualche porto in quelle marines , 
perche con quella commodità potefsero infeftare non meno la Tofcana , che il 
Reamedi Napoli, Mal'Imperadore mofso ó dà fincero zelo di equità di non vo- 
lere fpogliar quel Signore del fuo antico dominio, ó checió facefse per nó lafciar 
tantocrefcerla potenza del Duca, né quefta néaltra volta che di ció fü richicfto, 
volle mai acconfentire, che il Signor forzato à cotal partito difcendefse , moftran- 
do bene hauer caro, fe di fua volontà vi fifuffe recato. llche fü tutto quello che 
dentrolofpazio dell'anno 1543 fuccedette, Oltre efserin quello morto PArci- 
uefcouo Buondelmonti, & pero riferuo, che v'hauea , di nuouo ricaduto l'Arci- 
uefcouado in mano del Cardinal Ridolfi.. L'anno 1544. (i (taua da ciafcuno tutta» 
uia afpettando mali peggiori de primi, vedendo glianimi de due maggiori Principi 
de Chriftianitantofrà loro accefi, perle nuoue & vecchie ingiürie , dí defiderio di 
vendetta , ancora che da quelli, i quali pi à dentro le cofe penétrano, non füfse ha- 
uuto pcr male, che quefti Principiinaltre parti frà loro azzuffandofi, & tuttauia 
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Jo. Etciónond'altro tirato , fenon perche Aleffandro huomo della fua famiglia, : 
perordine degli Otto, permettendolo il Duca;fuffe eli anni à dietro ftato giuftizia- 
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per le graui fpefe pi impouerando, lafciafser quefte parti quiete, & fi toplicíse, 
loroaniino & forza di trauagliare quel d'altri: Ondeal Ducacon fomma ventura 
| della caía fua futfe tuttauia preftata maggior opportunità d'andar(i nel nuouo Sta- 
to affodando. Nel quale, continuando altroue la guerra, non laíciaua di far le fo- 
lite prouifioni, mandato in Piombino chi refarciffe il terrapieno, il quale per le; 
Pioggte del verno & per effer ftato fatto negligentemente , infieme col müro era 
caduto nelfoffo. La qual diligenza del Duca mettendo ad ogn'hora nell'aaimo 
del Signore maggior gelofia, fü bifogno leuarne Otto, &lafciarui folo cento fanti 
1n nome fuo fotto lIacopo Mafini da Cefena ; ficome fotto Buftamante à nome di 
Cefare non piü che cento fanti Spagnuoli v'haueanoà reftare. Fece condurre per 
mtzzo del Marchefe di Marignano fei capitani di Germania; perche feguendo bi- 
Íogno; di quella nazione feruir fi poteffe ; ne luogolafció di quelli che alle fron- 
tiere eran pofti, che diligentemente non haueffe fatto guernire, perchenon dubi- 
tandoche cofa alcuna auuerfa auuenir gli poteffe; & hauendo auuifi che l'armata 
nimica fuernata à Tolone per fcsrfità di remieri ,non potrebbe nel tornarfene à 
tempo nuouo in Leuante far molti progreffi, vedendo le cofe de Franzefi miglio- 
rar in Piemonte, mandó Ridolfo Baglioni con 1 5o celatein feruigio del Marchefe 
dcl Vafto. Ilquale nel voler foccorrer Carignano, che i Franzefi gagliardamen- 
te ftrigneuano, venneà giornata co" nimici, nella quale fü rotto . Quefta fü la, 
battaglia della Cerefuola fucceduta il di 1 4 d'aprile in gran parte male per la viltà 
di fei mila Tedefchi;i quali venutinuonamente di Germania, non che virt alcu- 
na haueffer mo(trato, bruttamente gittaron l'arme, &à guifa ditante pecore vil- 
mente fi lafciarono da nimicifcannare. Ilche poté far vedere àciafcuno , non la 
riputazione delle nazioni , né ilnumerode foldati ;à/a ferocità de volti, &le mi- 
nacce & brauure , ma la fcienza dell'arte militare effer quella che vince l'imprefe. 
Queftoé certo non effer in quel frangente ftata inutile , in quanto fit poffibile,, 
l'opera di Ridolfo : il quale non prima che mortogli il cauallo fotto , & con fatica., 
da vn fuo foldatonel fuo cauallo rimeffo , attefe à faluarfi. Turbó grandemente; 
quefta fciagura tutti coloro che parte imperiale feguitauano in Italia, hauendo ga- 
gliarda cagion di temere, che i Franzefi infuperbiti della vittoria non afpirafero à 
cofe maggiori. Perche dal Duca non punto di fua natura pigro ne i graui acci- 
denti;con marauigliofa follecitudine in poco fpazio di tempo furono meffi tre mi- 
la fantiinfieme, forfe de migliori d'Italia raccolti dallo Stato fuo , da quello della. 
Chiefa, & del Ducato d'Vibino fotto buoniffimicapitani per guardia delle fue f:ó- 
tiere; incominciando purallora à feruirfi nell'opere militari di Chiappino Vüitelli , 
il quale ancorche giouane molto,riufci poi famofo & valorofiffimo capitano, cui 
oltre due infegne di fanteria diede carico di 100 caualeggieri. Nel medefimo 
tempo, & conla medefima diligenza ne foldó de migliori dello Stato fuo due mila 
per inuiarli al Marchefe; de quali diede il pefo à Ridolfo Baglioni , à cui & per fe 
,& perrifar la fua compagnia hauea mandato poco innanzi vn donatiuo di denari. 
Et hauendo da tutti fentito grandemente commendare il fuo valore , hauea giudi- 
catoconueniente honorarlo con maggior condotta, fapendo niuna cofa accender 
tanto gli huomini alla virtü , quanto il teftimonio, che vien dato loro da Priacipi, 
quando con alcun fegno gli honorano. Et egli ancora ftimaua quefti due caualie- 
ri douerli effer piü fedeli, i quali nella fua corte alleuati, & da lui , Ó da fuoi hauuto i 
primi honoridella milizia, da lui; & non da altri erano ftati tirati , Ó fi incomincia- 
uano à tirare a! eradi maeciori. Aqueftegenti che doueano paffare in Lombar- 
dia füdato Commelffario Tommafo Baufinijle quali dal porto della Spezie traget- 
tate 
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tatein Genoua, quindi s'auuiarono à lor camino; doue incontrate da Ridolfo ; eda 
lui condotte al Marchefe in Pauia, furono à tempoà reprimere in parte l'orgoglio 
de vincitori Franzefi.. In fauor de quali effendoi moftrato , come era il fuo coftu- 
me, prontiffimo Piero Strozzi, poco auanti di Francia venuto in Italia; hauea in gtrà 
parte co propri denari foldato di molti fanti, &congiuntofi con altri della fazion., 
Franzefe nella Mirandola, teneva in fofpetto moltoil Marchefe.. Le genti del qua- 
le venute feco finalmente alle mani nella Stradella caftello.pofto tra. Piacenza. & 
Tortona, ricompenfarono cona vittoria che ottenner di lui, la rotta riceuuta nella 
Cerefuola.  Quefta vittoria fucceduta a? quattro di giugno , ficomenon fegui fen- 
za l'armi del Duca, cosi fü anche à lui di fingolar contento, effendo in quclla ftato 
rotto il fuo particolar auuerfario.. Il quale come che quel che faceffe, faceffe in, 
feruigio di Francia; nondimeno non era dubbio, che ogni fuo ftudio , & il fuo pra- 
fondo penfiero tutto fuffe pofto, perche obligandofi il Re con qualche preclaraz 
azione; baueffe quando cbe (ia potuto tirar l'arme fue in Tofcana , cosi. per ricupe- 
rar la patria, comeper vendicar la morte del padre ; & altre vecchie offefe , che an- 
che per i paffati tempi haueano i parenti fuoi riceuuto dalla. cafa de Medici «Et 
perche fottoil gloriofo, & amabile titolo della libertà s'acquiftaffe in quella tanta 
potenza , che ó ne diueniife vn di Principe, ó ne poteffe à fuo fenno in feruigio di 
Francia, ó dichi piü li piaceffe difporne. non iftimando egli far malejfe rotti gli an- 
tichi ordinidella libertà, ancor egli procuraffe di confeguir quello , che altri per al- 
tre vic haucanconfeguito , -Ma già era tempo, che Barbaroffa veggendo l'opera 
fua non effer di profitto al Re di Francia, fene tornaffe in Leuante ,; Perche il Duca 
comandó al Caualier Máfini, che fenza perder momento di tempo fi metteffe con 
7co fantiin Piombino : il quale da Barbaroffa per hauer rihauutoiil fanciullo pro- 
mcffogli dal fignore, non fü ft cofa. alcuna moleftato.. Quefta vmanità non fü.già 
víataà porti di Siena, oue effendo egli fmontato, coftrinfe preftamente Talamone 
adarrenderfi. quindi voltofi à Porto Ercole; prefela terrain süquello;che volean 
patteggiare ; & facendo proua di volerfi infignorir della fortezza , mife tanto fpa- 
uento a' Sancíi; chebenche hauefser dal Duca bauuto 500 fanti, & 150 caualeg: 
gieri fotto Chiappino Vitelli, & il capitano Aldana Spagpuolo per lor difefa, ri- 
corfeto à Jui per puouo fuffidio. Fü per quefto dato cura áStefano Colonna, che 
con 6co Tedefcbi cauati di Pifa; due compagnie di Spagnuoli, 5 o Córfi, &alcu- 
ne altregenti vedcfse di foccorrere iSancfi. Il che non vietó, chela fortezza intá 
tonon peruenifse in mano de Turchi : i quali fattoui prigioni 15o Chriftiani, non 
concedettero libertà adaltri , che alcaftellano , & al.capitano della terra, efsendo, 
entrati nella rocca, ficomefecer prima nella terra , in sü quello che.erano andate» 
parole attorno di renderfi à patti... Tentó Barbarofsa ancor Oibatello, ma efsendo, 
flato munito poco auanti per ordine di D. Gio: di Luna, lo sforzo fà vano . I Sanefi 
fofpetti fempre della lor libertà pregarono il Duca, che facefse ritornar la mag-. 
gior parte delle fue genti, giudicando efser fufficientià difenderli folo i cavalli con. 
2oofantiSpagnuoli. Configliauail Priore di Capua, che quefti luoghi fi tc nefse-. 
ro ad inftanza de Franzefi, & percióvi s'eramefso dentro gente di quella nazione; 
& profferendo i luoghi acquiftati al Pontefice , procuraua di tirarlo dalla lor fazio- 
ne. Manoniftimando PaolollI. que(tacomunanza co? Turchi giufta né ragione- 
uole, non preftó orecchi alle proferte de Franzefr. Perche né à Turchi alieni 


d'implicarfi in difender fortezze lontane & fenza profitto , parue di metterl'animo. 


in cosi fatti penfieri. Màconla feruitü di ben'6oo anime de: Chriftiani, & con 
l'hauer molto danneggiato & diferto que" luoghi partiron via... Compenfati in 
quefto 
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quefto modo idanni di Lombardia,reftata libera là Tofcana dall'armi Turchetche; 
rimaneua penfiero à gli amici di Cefare per le cofe di là da monti. Le quali oltre 
ogni credenza fuccedetter felici per l'Imperadore; prefo Luzimburgo, Cambresi, 
Ligni, rotto Monf: di Brifac , acquiftato San Defir, & fatto altri prosreffi. Onde 
s incomincióà trattar frà quefti Principiaccordo , hauendo intanto Barbarofsa., 
fatto di molti danni fcorrendo le riuiere, & ifole ad effe vicine del reame di Napo- 
Ji- Segui finalmente la pace frà 'Imperádore Carlo V; & Francefcó Re di Fran- 
cia il diciafettefimo didi fettembre congiubilo grande della maggior parte della 
Chriftianità , vedute pofate quelle armi ,.che già lungo.tempo l'háueán tenuta 
impiaigata. Mandandofiper quefto ambafciadori fcambieuolmente , come fi co- 
ftuma dall'vna párte all'altra pet congratulazione di Éadito bene; ftinib il Düca ef- 
Íer conueniente mandar Bernardode Medici Vefcou di Furli pet allegrarfi di 
quetti lieti fucceffi conla Corona di Francia, & di vifitar fpezialmente Madama, 
Caterina de Medici nuora del R6, cóncui oltre il'pafentado,fi era feipte egli/in- 
gegnato di conféruar buona intelligenza & amiftà. Ma non veggendo i Franzeft 
con buono occhio miniftri di quel Principe, dacui riconofceuano molti danni, per 
hauer feguitato femprele parti 'Cefaree; & moflrandó di voler dar i primi luoghi 
all'ambafciador di Ferrara, fü dato ordine al Vefcouo;che fenza far pià lunga di- 
morain quella cortejin Firenze fenetórnàffe . L'ottobre di quefto anno per le mol- 
te piouc Arnotraboccó, & cosi in citta; come di fuori fece di molti danni . Ia Siena 
perbrighed'alcuni delor cittadinifü Don Giouanni di Luna, che ne tenea la guar- 
dia, coftretto ricorrereal configlo & aiuto del Duca... quale aiuto, quando non 
era di Siena piche cinque mielia difcofto, dalmedefimo Don Gioüanni fü man- 
dato à licenziare, parendoglid'efferfiafficurato de] fofpetto prefo de Sanefi. Ma 
eglino trauagliati fieramente dà molte genti Spagnuole licenzíate dal Marchefe, 
del Vafto delle guerre di Lombardia , crebbero in guifa nelle male fodisfazioni ; 
che iui ànon moltotempo ne fcoppió fuori la ribellione : la quale pian piano ha- 
.uean conceputo nell'animo. Da quefte medefime genti Spagnuole non, 
piccolo danno riceuettero i Lucchefi.. Riceüetterne Lunigiana, & i 
Marchefi Malefpini la parte Joro ; & maggiore ne farebbe à co- 
ftor tocca; fe il Duca, dicui il Marchefe di.Filattiera era, 
raccomandato , non haueffe mandato. con gente. i] 
- capitano Mazzalofte da Cafcina per fua difefa. 
Senzache effendo in queftotempo: per la 
morte del Conte PierFrancefco da 
INoceto fenza figlinoli ricaduto 
Bagnoneal dominio Fio- 
rentino; al Duca, 
veramente la 
d wiT: 5 curas 
di proueder alla falute di 
quefti. luoghi s'ap- 
parteneua. 
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V* f'anno'1 545 per. Ia pace nouelfamente fatta non chea 


códizioni trá l'Imperadore & il Re perdifetto d'alcuna del- 


che fapea effer poco de Franzefi amico, &allo Stato fuo in 
buona forma ridotto, da niuna partetemea che di Piombi- 
no,fpedi Don Francefco di Tolledo parente della moelie 


Ta 





all'Imperadore; perche come haueaaltre volte tentato; cercaffe difporlo à pigliar- 


ne opportuno partito . Ma perche füffe in quefto anno alquanto dopo feeuita Ia 
morte del Signore, & dilui reftata la moglie vedoua con vn fanciullo chtamato 
Iacopo VI, non volle inconto alcuno l'Imperadore che forza alcuna le füffe vfata ; 
baftandoli finalmente col mezzo: del Cardinal Saluiati fratello.di lei; il quale defi- 
derofo di confeguir il Ponteficatofi era feco riconciliato ; hauerla indotta peri pe- 
ricoli che poteano auuenire, di riceuere vna guardia di Spagnuoli. & benche non 
molto dopo fi fuffe fatto toccarcon mano, non fortificandofi Piombino, cotal 
guardia effer di poco giouamento,l'Imperadore fi mantenne inuitto àpon far vio- 
lenzaalla Signora vedoua &al pupillo .. In quefto anno venne in Firenze chi da. 
parte di Pierluigi Farnefe fece intender al Duca ; lui hauer prefo titolo di Duca di 
Parma & di Piacenza, ilchefaceaà S. Eccellenza fapere come ad amico fuo, il qual 
crcdea ched'ognifuo buon fucceffo haueffe à rallegrarfi, & perche poteffe di fe in 
tal fortuna feruirfi con quella confidenza; cheegli harebbeallincontro prefa di lui 
in ogni fuoauuenimento. Ilche babbiamo ancor volontieri in quefto luogo rac- 
contato, hauendo perauuentura altre volre di quefto Principeó de fuoi pofteri À 
fur menzione. Hl Duca mandó PicrFilippo Papndolfiniambafciadoreà Venezia, 
non per facenda alcuna che eglihaueffe con quella Republica , ma per fegno d'ho. 
nore; & perche effendo quella città quafi vnà piazza dclmondo , & doue & di Prin« 
| | cipi 


alla Tofcana, ma à tutta l'Italia quieto; come che molti non 
ftimaffero ella douerdurarlungo tempo; credendo , che le. 


le parti non doueffero hauer compimento, Onde il Duca, : 
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&& , cipi Chriftiani, & di barbari & infedelituttele nouelle & accidenti concorrono,, 
di fuoruciti che quiui fpeffo (i riparano, s'intendono talorai difegni,, fu(fe il.Duca 
dcl tutto & per pompa, & per quello chea* fuoi commodi ó incommodi pótea ap- 
pattenere pienamente ragguagliato .. Era già venuto il verno , & l'Imperadore;à 
cui il Duca hauea di frefco fpedito ambafciadore Auerardo Serriftori inluogo del 
Veícouo di Cortona, che per infermità fen'era tornato à Firenze, hauea celebrato 
coníolennità grandiffima in Bolduc terra di Fiandra la feftiuità di S. Andrea pio- 
tettore dell'ordine del Tofon d'oro; & per confeguente hauendo fecondo il coftu- 
me à dar quell'ordine di caualleria a^ Signori chiari per grandezza di fangue & di 

p Stato,volle frà gli altriin Italia onorarnela perfona del Duca Cofimo, da cui fà 

| poi gratiffimamente riceuuto.. Queft'ordine per antiquità non molto notabiles; 
perche egli füinftituito l'anno 1429, & cominciato à folennizzare l'anno 3 1, ne 

perautore di titolo reale rifplendente, percioche effo fü fondato da Filippo Duca 

di Borgogna & Conte di Fiandra , per la grandezza de fucceffori, ne quali s'ac- 

. coppió poi tanta potenza , à tutti gli altri ordini di caualleria che a'rempi noftri 
fono in pié, éandato innanzi. L'infegna di quefta caualleria e quclla pelle dcl 

monton d'oro, per.cui fifauolegeia Iasóne con gli altri Argonauti effer nauigato 

à Cólco; & cotante fatiche per l'acquifto di quella hauer fofferto, né minori ha- 

uerne durate, perche con effa à cafa faluo fi conduceffe | Quafi per vn tacito am- 

maeftramento, chefe non dopo molti fudori & vigilie cosi fatte honoranze.altrui 

darfidebbano. Etcomeicompagni di Iaíone furono Caftore, Polluce, Telamo- 

ne, Orfeo, Ercole, & Ila; cosi in queftoordine non altri che Principi & Caualieri 

.di molto valore & di eccellentiffimi meriti douer effer riceuuti... Ma la non buona 

intelligenza, la quale era trà il Papa & il Duca , füanche accrefciuta dall'efferfi in I 
Firenzealcuni pochi mefi prima ftata data commeffione per ordine del Magiftra- 
to de Configlieri, che i frati di S. Domenico dalor conuenti di S. Marco nella cit- 
tà, di S. Domenico di Fiefole,& d'vn'altro di pian di Mugnone toftamente fgom- 
bratfero; &che già in quel di S. Marco frati Auguftiniani fuffero ftati introdotti: 
D xzquiliguafto vnbelconuento che effi haucano fuor delle mura detto di S. Gallo, 
per conto della fortificazione, con gran lor commodo il nuouo Juogo era ftato af- 
fegnato. L'origine di quefto difcacciamento s'attribuiua al crederfi, che alcuni di 
que frati fondati sü le profezie del Sauonarola ( con quefto nome venian da molti 
chiamate le fue predizioni ) manteneffero molti de cittadini, & foríe non pochi de 
ribelli fopra iadubitate fperanze di mutazione di Stato. La qual cofa in tempi 
cosi tenerial feruizio del Duca non tornaua puntoà propofito... Ma il Papa;il qua- 
le ftimaua, che molto meno tornaffe à gloria del nome fuo , & meno al debito del 
fuo vficio (iconueniffe; che fenza fualicenza in luogo cosi vicino à Roma, & in | 

p Iempiditante ereficfi metteife mano ad oltraggiare vaa religione cotanto catto- ig ua 

lica, & laquale con la dottrina & co coftumi hauea fempre cotanto efaltato la. L 
fede di Chri(to, écofa malageuole ad efprimere quanto agramente di ció fi rifen- ME. 

tie. Etnegandocheilbreue conceduto da lui fopra il poter dar luogo a' frati di WI EE 
S.Gallo dentro la città, s'haueffe à intender col danno delterzo , efclamaua non. aM 
efferin conto alcuno pertollerar cotanta ingiuria , & che feucramenteá cenfures MH. 
& àqualunque altro neceffario rimedio procederebbe; íe fpacciatamente ogni 
cofa in intégro nonfi riduceua.. A che non volendo il Duca opporfi , gelofiffimo 
dell'honor fuo ne fatti della religione, fi contentó , che 1 frati là onde erano ftati 
cauati firitornaffero. Ma fatto da chiche fia vederal Pontefice, che il Duca im- 
pediuaa' frati che gli fi facefferlimofine;Ó che cosi credcffe effer vero, ó ingannato 

Jfler. Fior. Scip. Amm. Ooo in 
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"in párte dal non molto amor che alle cofe fue portau; gli mife Francefco Babbi ^ 


"fuo fegretario in Roma prigione;& toltogli tutte le fcritture che in cáfa eli fi eran 
"'ttouate, afpriffimamente fi cra del Duca in publico Conciftoro doluto i&come, 
"che prudentiffimo Principe fuffe, non potendo lira tollerare; ó forfe ftimando che 
' nonera bene che haueffe à tollerarfi, di fatli patir la pena delle commeffe colpe pa- 
Jefémente minacciaua. A queftonon poté il Duca ftar faldo ; ma cósial Ponteti- 
ce, come à molti Cardinali fece perfuelettere intendere; luieffer Chriftiano & 
Cattolico Principe , & da comandamenti di Santa Chiefa non efferfi mai difcofta- 
to; né intendere per qualunque grande occafione che negli fuffe data ; d'bauerfene 
mai à difcoftare per Panuenire. Et che fe a* frati in Firenze non fi faceuin limofi- 
nc, non da fuoi ordini , ma dalla poca deuozione che incominciana effer lor por- 
tatà dà popoli effer proceduto.. Lequalicofe quando altri di páffion fi fpoeliaf- 
fe; farebbon conofctute effer cosi vere , come elle erano in effetto. Diceua bene, 
chedaquefti pretefti moffo non auuifaffe alcuno d*hauerlo nelle cofe al fuo Stato 
appartenenti à turbare; imperoche egli farebbe coftretto à difenderfi con rion. 
maggior pericolo di lui, che di chi ingiuftamente procacciaffe di crauagliado. 
Et già hauea rimoffo non fenza grandiffimo difpiacer del Pontefice il f$ aimba- 


1546. leiadore di Roma. Intanto entrato l'anno 1546 andaua la fortuna preparando al 


Duca nuouo Principato, ma con principjtanto diuerfi dal fine, ficome fono diüerfe 
le vie di Dio dallenoftre; che niunacofa diede mai al Duca noia maggiore. 1n. 
Siena oltre gli odj vecchitrà quelli dell'ordine de Noue ; &i popolari; sterano gli 
animi di tutti rifentiti pervna briga fucceduta a' mcfi paffati nella quale Ottauia- 
no Tondi dell'ordine de Nouc giouane fediziofo hauca vn popolare , ma foldato 
non ignobile chiamato il Bianchino vccifo; mentre ( ilche fieramente offefe quella 
fazionc) da ambele parti s'attendeua fecondo gli ordini loro à rinouar vna ficurtà 
per conto di lor vecchie nimiftà dinon s'offender l'vn l'altro. Rimafa da queftaz, 
nuoua cagione la città pregna d'odio, né inobili viueuano fenza fofpetto;né i po- 
polari fenza defiderio di vendetta. Et Don Giouannidi Luna non fapendoónon 
potendo contrapcfar quefta bilancia , hauca lafciato trafcorrer le cofe in modo, 
che nella balía di nuouo fatta , pareache i popolarine fuffero andati col meglio, 
dolendofi quegli de Noue; che perfone loro per molte qualità inferiori l1 f1 ve- 
niffero pareggiando . Mentre dunqueda vna confulta che fi facea in palagio il di 
fefto di febraio, fi temea che non víciffe cofa; che all'vna dellé parti deffe il tracol- 
lo; hauendo ciafcun prefolearmi, fi incominció trà loro con tanta rabbia & cru- 
deltà àmenarle mani ; chenon valendo à frenarli autorità di Don Giouanni;né 
il nome dell'Imperadore, né la guardiache vi tenea D. Giouanni di 200 fint: Spa- 
gnuoli ; feguitando la zuffa dalle 2o hore delgiorno infino alle tre hore della not- 
te; meglioche trentacittadini,la magoior parte de nobili fi trouarono effere vccifi. 
Il numero de quali farebbe flato fenza alcun dubbio molto maggiore , fe rifuggiti 
incafa D. Gio: quiui con gran fatica non fi fuffer faluati, Füfinalmente cora Siena 
da popolari perloro, né di manometter alcune cafe de vinti fi aftennero,& có tutto 
ció nen fi lafciarono inebbriare in guifa dalla dolcezza della vendetta,che temendo- 
del Duca di Fir, non fi fuffero ingegnati con ogni induftria poffibile, che di quefto 
mouimento si quello in(tante odore alcuno non glicne perueniffe.Ma potédo ma- 
lageuolmente accidé&i rali tenerfi celati;il Duca vdito che li hebbe, có incredibil di- 
ligenza attefe & da luoghi vicini prima,& poi da lontani ad auuiartante genti verfo 


. Sienafottoifuoi condottieri;che à capo di due giorni non fi trouarono in Stageia 


meno di 6ooo fanti,& di r 5o caualli Et tütto che tencdofila porta che menaáaFir. 
| T "ferrata, 
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ferrata,non fi poteffe quindi cofa alcuna far intendere à D.Gio: per vn corriere au- 
uiato per la porta di Koma col fegno dell'Imper.,gli furon fatti fa pere i prepara- 
menti del Duca, confortandolo à ftar di buon'animo, effendo in fua balía con quel- 
lc genti,non folo di conferuar la città à diuozion dell'Imp. , ma di darà fuo fenno 
tutto quel gaftigo che a' trafgreffori delle legei s'appartencua .. Il fine di quefto 
apparato fü,chei Sanefi lafciato d'incrudelirecontra i rifuggiti in cafa D. Giouan- 
ni , che per quefto non (iriputauan ficuri, &à Don Giouanni ifteffo moftrando 
magoior offeruanza di prima , mandarono per vn loro ambafciadore pregando il 
Duca,che faceffe da i lor confini rimuouer rante genti d'arme;poiche ogni lor co- 
facraacquetata. Acheil Duca altieramenteri Ípofe , chenon che cotali arme.ri- 
muoueffe, ma che era per ageiugnerne dell'altre; fe i miferi lor cittadini del tutto 
non fuffero pofti in faluo, &a" miniftri di Cefare , &al nome di Sua Maeftà quella 
riuerenza & rifpetto non fuffe portato, à che effi eran tenuti. Finalmente à co- 
ftoro fü data licenza & commodità di partire; i quali fcampati dalla rabbioía cru- 
delà de medefiimi lor cittadini; certa cofa &, che s'appreffarono al numero di cen- 
to, non da altri, che dal Duca di Firenze confeffando manifeftamente riceuer la., 
vita. Et DonGiouanni ó addormentato daloro, ó foríe ricufando di riconofcer 
tanto beneficio di mano del Duca, fi conduffe à ale ; che licenziatagli da Sanefi la., 
guardia, & perció parendoglinon potere ftr pià in quella città con ficurezza, ne 
con riputazione, iui à non molti giornidiSiena (i parti, & alla corte fene tornó ,la- 
fciando ottimo documento à ciafcuno , oue mancan le vere forze , in vano poterfi 
rcggetei popoli con altro che con vmanità &con deftrezza. Non lafciarono i 
Sanefi di mandar lor ambaíciadori in corte per ifcufare le cofe leguite, & aggra- 
uando quanto piü poteano il Duca, moftrando che cotante fue diligenze & ragu- 
nate d'arme,non da altro, che dalla fete grandiffima d'opprimere la lor libertà pro- 
cedeífe; come che il &ne haueffe dimoftrato da perfe fteffo , effi veramente hauer 
fempre hauuto animo di liberar(i dalla fuperiorità dell'Imp. , per poter viuere in., 
quella licenza à libertà,che altre volte hauean goduto, prouato perlunga ifperien- 
za il gouerno degliSpagnuoli e(fer troppo orgogliofo , & à gente maffimamente 
auezza à viuer libera infopportabile, non che graue à fofferire.. Ma cofe mag- 
giori di quefte eran quelle, cbe in queftoanno ft preparauano fuor d'Italia, .ha- 
uendo l'Imp., & di propria volontà vedendo gli ordini fuoi difprezzati da alcuni 
Principiereticidi Germania, & rifcaldato à ció grandemente da conforti del Pon- 
tefice;il quale gli profferiua gagliardiffimi aiuti, deliberato di gaftigar in ogni mo- 
do con l'armi gli autori & fautori di quefta fetta :la quale hauuta fotto i! Pontefr- 
cato di Lione origineda Martino Lutero monaco Auguftiniano nato nella Saffo- 
nia, & dal biafimare la vita corrotta de Cherici faltata à negarla poteftà del Pon- 
tefice,& l'autorità de Sagramenti, fauorita da Giorgio Duca di Saffonia , & da; Fi- 
lippo Lanerauio d'Affia fuo genero; marauigliofa cofa & àdire , quanto di li cenza 
in licenza trapaffando, (i fuffe non folo per la Germania , ma anche per Ja Francia 
tanto Cattolica Prouincia, per l'Inghilterra, & per altri Regni , & Prouincie Occi- 
dentali ampliata; non oftante che difcordanti infra di loro , & parte in Zuingliani , 
& parte in Luterani diuififi, & non molto dopo riforgendo la vecchia erefia d' Ana- 
batifti , chiaramente appariffe , come trauuiati dal buon fentiero (i fuffer lafciati 
traboccare in vn'abiffo di impietà &di confüfione . Né fi dubitaua à tale effer, fot- 
toqueíto preteíto di religione, montata frà eli altri la licenza de contadini ; chez 
prefe l'arme contra del Clero, de Principi, & de Magiftrati , & fattofi dilor capo 
en Tommafo Muncero, abbruciato nella Franconia non meno di 200 trà caftelli 
Hier, Fior. S65. Mmm. Qoo a3 &mu- 
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& munifterj, in pochiffimo fpazio di tempo piü di 1 3o, & fe ad áltri fi deue cre- 


dere, pià di 1 5o mila perfone haueffero pofto al filde]le fpade. Sozza cofa & ver- 


gognofa & à narrare, gli Anabatifti occupato Monaftero cirtà di V Veftfalia;quella 
la nuoua Gierufalem appellare .: Giouannidi Leiden farto € lor capo Re di Sion 


&dilfrael intirolano. Et àquale fceleratezza cotantatemerità non harebbe po- 


fto mano;fe da Giouanni Federigo Elettore & Duca diSatfonia non fuffe ftataop- 


preffa ?' Et nondimeno del fondatore dicotante ercfie rale effer ftata la vita, che 
cerriffimo fü con vna monaca profeffa, il cui nome fü Caterina di Bore , efferfi 11, 
matrimonio congiunto . Verfo il fin della vita volendo vaa fanciulla fpiritata.: 
condotta di Mifnia in Vittemberg liberare co fuoieforcifmi, per poco chenom. 
fü dall'incantato fpiritoà cattiuo partito condotto. In queftoanno mcde(imo ha- 
uendo l5 fera nobilmente cenato, & folennemente beuuto,la mattina feguente ef- 
ferfi in Iftibio ritrouato fenza anima. Effendo dunque cotali & cotante erefie ve- 
nute in campaena,fi comela gente baffa hauea conrra alcun de fuoi Principi prefo 
l'arme, cosi molti de Principi fotto diuerfi colori, alfine apertamente & arditamé- 
te al lor Imp. hauer negato vbbidienza, per non fauellar piài del Pootefice, à cui 
non che vbbidienza,ó qualfiuoglia altra forte d'humano rifpetto haueffer: vn pez- 
zofigiinegato; ma sbandita la meffa , negatoil purgatorio; abbattute l'imagini 
de Santi, & calpeftato ilSagramento Santiffimodel Corpo di Chrifto,del Poatefi- 
ce; & de fuoi Cardinali faceuan commedie con o2ni forte d'ignominia ; la Maeftà 
Pontificia, & l'autoritàdella Romaaa.Chiefa fchernendo ... Ad abbatter dunque» 
cotanta pazziafi mouenal'Imperadore Carlo V dal Pontefice Paolo HII conforta- 
to, & perla porzione fua dall'armi del Duca Cofimo, & de (uoi denarí pronciffi- 
mamente aiutato. Ilche ( oltre effer quefta caufa publica, &la quale ad-ogni Prin- 


' cipe Cattolico s'afpetta )  ftato cagione, che di queíto e(terno mouimento nelle 


Tofcane iftorie fi fia fatta menzione. Mandó perció il Duca Ridolfo- Baglioni 
con 200 cauailli pagati à fuo foldo a*feruiei dell'Imperadore , & pregato da lui, 
che di 200 mila fcudi in tanto bifognoil fouucniffe ; 1 5 o milane li preftó riceuen- 
do poliza di manfua ;che àcapo di noue mefi finiti dello Stato di Piombino l'in- 
ueftirebbe . In tanta pace d'Italia, effendo tuttele arme de Chriftiani volte in Ger- 
mania, apparue manifc ftamente da quanto leggieri fauillepaícano fpeffo i gran» 
diffimi iacendj, fetalora piu per bontà di Dio, che per noftra virtir ó meriti-nonz 
fuffero dalla fua diuina prouidenza attutati. Francefco Burlamacchi cittadino Luc- 
chefenon nobile, ma del numero degli artefici che gouernauano la città , legen- 
do fpeffe volte, fi come auuiene, le vite degli huomini illuftri fcritte da Plutarco, 
frà l'altre azioni quella gli era paruta marauigliofa, che Pelopida Tebano ad imita- 
zionedi Trafibulo Areniefe hauea fatto in liberar la patria fua datiranni con po- 
chiffime genti. Et parendoeli quanto pit in fimili cofe s'andaua col penfiero affif- 
fando;chelo Stato in quefti tépi di Tofcana moltoallo ftato di quelli tépi di Grecia 
s'affomigliaffe, venne in vna quafi certa & indubitata fperanza, che à lui ageuol- 
mente potrebbe vna fimile cofa venir fatta, che à Pelopida &à Trafibulo auuenne, 
perla qual cofa quelle due azioni furono da Greci chiamate forelle; fe da alquaati 
huomini d'animo, € di virtü fimili lui fuffe aiutato... Et effendofi dopo molti di- 
fcorfi accorto,niuno à quefta fua imprefa potereli effertanto di profitto, quanto i 
fratelliStrozzi Piero, &il Priore, si pereffer eglino fuoru(citi di Firenze, &sl per 
lo feguito erande, che hauean de foldati, e perlo fauore che traheuan di Francias, 
prima per vn Baftiano Carlettiftato foldato fu le galee del priore ; &il quale rac- 
contandogli fpeffo del fuo valore, l'hauca primain quefto penfier meffo ; & poi per 
; ln "Celare 
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^À | Cefare di Benedino fuo.confidente amendue Lucche(, & perfone fe ben di baífo 
affare di qualche fpirito, fece intendere il fuo penfiero al Priore in Venezia. Il quà- 
le nondifprezzato da lui;ma peraltre cagioni differitone l'effetto, peasó (inalméte 
il Burlamacco niuno meglio di lui poter trattar di ció col Priore.Et dato perquefto 
fuor voce , cheegli andaffe à veder vna fua forella in Ferrara » quindichecamente à 
Venezia fene paísó; &condotto vna notte fegretiffimamente dal Carletto al Prio- 
€, fecondo da lui fà poi palefato;in fimil fcntenza gliragiono. Se nelle cofe che io 
vengoà proporui Sig. Priore, non appariffe mageior il beneficio voftro, che il 
mio; & fe non maggiore di meil pericolo, che il voftro, almen pari ; io non só con 

4& cheanimo miui haueffidi fimil cofa à trattare . Et fe dall'altro canto io non fi peraff 
moftrarui ( come cheniuna opera grande poffa à fine condurfi fenza qualche peri- 
colo)con quanta facilità, &con quanta gloria , fe Dio fauorifce i concetti onorati, 
poffa quefto conduríi ad effetto,veramente io harei piü tofto prefo partito ftarme- 
ne cheto in Lucca , che venirà Venezia, perche parlando fenza alcun pró deffi al- 
truicagione d'efferburlato .. Qual (ia lo (tato di Tofcana in queftotempo voi me- 
lio dime il fapete. Néé dubbio alcuno, che Siena per la tema che hà deli'Im P. 
dinon le hauerà far portar la penade rumori feguiti;che ella non fia apparecchia- T 
ta à riceuer auidamente qualunque occafione le (i porga innanzi dalla fortuna.;. T 
Pifa quanto mal foftenga la feruità, non dimenticatafi ancor ella della fua antica, 

c libertà, il dimoftró la mirabile difefa che fece peramor di effa nel tempo de padri : Hu 
noftri, quando abbandonata finalmente da tutti, a(fottigliata d'huomini , munta di IM 
denari, priua di vettouaglie, & fenza vna riputazione al mondo , folo con la pron- | 
tezza, & cona viuacità dello fpirito (i mantenne tanto tempo contra PP'armivoftre. ! 
Ionon voglio parlar di Firenze , per non rianouellat le voftre Íciagure, fapendo 
benla cafa voftra quel che hà patito perconferuarla libera, Horá habbiamo noi 
à credere, che fein tanta mala fodisfazione,quantain ciafcuna di quefte città fi dee 
ragioneuolmente ftimar che fi truoui, apparirà mai qualche fpiraglio della lor fa- 
lute; che nons'habbiaciaícuno à moftrar pronto àriceuerla?. Sarà in modo fpen- 

D taneglianimidi tutti quella fete ardentiffima del viuer libero , che veggendo chi 
hà pofto la roba, & la vita in isbaraglio perrenderlati, S'habbiaad hauer in odio & 
errore? Ma vditeil modo, col quale io fpero ficuramente peruenireal mio inten- 18 
dimento. Voifaprete che in Lucca fon tre Commetfarj deputati fopra la milizia 5 
del no(tio dominio, la cui autorità é grande; & quella parte che à ciafcun ne tocca 
non fuol effer mai meno di 1400 foldati, maà me bafta ancor l'animo che fien due 
mila. Hora il mio difegno fi & di procurar d'effer vno di quefti tre Commeffarj 
che per gli ordini della noftra Republica non mie difficile à riufcire ; & toccando- 
mi à fac la raffegna, hà diuifato d'vícir con quefte genti sü prati di Lucca, & quiui mE. / 

p attender tanto finche ne venga la fera, ralche ferrate le porte ci conuenga rimaner | : 
fuori, Allora datoà coftoro qualcherinfrefcamento, che del come,& doue à tut- IN 
tohà penfato, daró loroà vedere ; che percerta ragunanza di gente del Duca di WA 
Firenze ci bifogni paffar ilmonteàSan Giuliano. Quiui aperto il mio animo a" m 
capitani, che fontutti mieiamiciffimi, & fon certo chenon fi partiranno da miei M 
configli, prenderemo l3 volta di Pifa; oue non elfendo guardia che importi, chi | | 
farà per vietarci l'entrata ? &chiamando il popolo à libertà, chi non correrà adac- | 
comunar con effonoi la loro fortuna ? H5 parimente difegnato,lafciato quiui fen- 
za perder momento di tempo 209,9 30 foldati per teneraffediata la fortezza, 
con lenoftre genti in compagnia de Piíani venirmene verfo Firenze,oue trouando 
i1 Duca fproueduto,il popolo; come (i dee credere mal contento, Vica | xa 
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degli Spagnuoli, non viuo fuor di fperanza chealcüna lieta & felice cofa non neo: ^K 
habbiaà fuccedere. Sóche quefte cofe a* paurofi & a' timidi parrebbon chimere : 
ma àgli huomini valorofi niuna imprefa e difficile . La virtü s'apre la ftrada a^ luo- 
hi inaceffibili, & la gloria porgendo altrui la mano conduce gli huomini in cielo. 
on per altra via Trafibulo accompagnato da poco numero di foldati liberó la pa- 
tria fua Athene dall'infolente imperio di chi la gouernaua . Dall'efempio di coftui 
moffo Pelopida,ma con numero molto minore; anzi ( ilche parrà altrui cofa incre- 
dibile )non piüche con 48 períone tolfe à liberar Tebe fua patria da Tiranni, & li- 
berolla. Con quali fanterie, ó con qual cavalleria Arato cacció Nicocle da Sicio- 
ne, che con pochiffimi foldati? Et fe quefte cofe come molto antiche non ci pa- . B. 
ian fatte alla noftra mifura, & paia altrui cofa impoffibile in vn batter d'occhio 
cacciar vn che habbia il freno in mano delle cofe dell'occupato dominio. E non 
fono peró mille anni paffati, che in vn di Vguccion della Fagiuola fü cacciato di 
Lucca&diPifa. Et non fü peró Vguccione,come ogn'vn sà, altro che coraggio- 
fo huomo, capitano eccellentiffimo nell'arte della guerra; & Principe di grandi 
intendimenti, & di grande animo. Ma che mi vó pur ioageirando in cofe difcof- 
to da tempi noftri ? A Giouanni Tontinon era già riufcito ( fipuó dir l'altro di ) 
l'entrar in Piftoia, vccider quanti nimici v'hauea , & far di quella terra il libero 
piacer fuo ; fela fortuna, & nol poco auuedimento, ó impoffibilità della cofa; . c 
non l'haueffe nel meglio troncatoil difegno?Hor quanto meno faráànoicó 2000 ' 
huomini difficile l'entrarne luoghi che habbiam detto? & per far che ? per render 
altrui lalibertà, per reftituir altri alla patria, perche vniti tutti infiemeinamore & 
in catità gouernádoci fotto titol di leghe, come ncgli antichiffimi fecoli innanzi a* 
Romani, & come ancor 3oo, ó 2oo anni fono i noftri maggiori coftumarono , & 
comeàtempi noftri coftuman anchegliSuizzeri, gente né per ingegno, né per ric- 
Chezze, né per valore, né pernobiltà di fangue fimili à noi ; facciamoancor noi, 
ficome à valorofihuomini fi conuiene, rifonar pertuttoil valor de Tofcani. - Et 
ficome io non dubito che le prime cofeci fian perriufcire', cosí molto piü m'afficu- 
0, che elle faran per mantenerfi & per durare, fe voiSig. Priore infieme col Si- D» 
gnor Piero voftro fratello torrete parte di quefto pefo fopra le fpallevoftre. Il 
quale tanto piàià voi che à me fi conuiene , quanto é maggior di voi , che di me. 
l'interefse ; effendo voi difcacciato dalla patria voftra già ferua d'altrui , doue io 
mi godo nella mia patria libera & ignora di fe. Tanto piüà voi ,che à me fi con- 
uien quefta imprefa, quanto maggior gloria à noi cheà mene ? per rifultare, , 
imputandofi quel che ne feguirà , pii alla virtü voftra , effendo voi pernobiltà, & 
per ricchezze, & per riputazione di cofe fatte ogginoti à quafi tutta l'Europa, che 
non à me ; il cuinomeappena eíce fuor delle mura di Lucca. Et peró diffi in prin- 
cipio di que(to ragionamento ; che fe il pericolo mio non era maggior del voftro, E 
eradi certo al men pari; douedigran lunga vi refto à dietro al beneficio , all'hono- 
re, &alla gloria che fen'attende.. Lodó grandemente il Priorela grandezza del- 
l'animo del Burlamacco; & huomo degao d'efferannouerato trà i pii lodati anti- 
chilnominó. Ma perche oltre quefte parole gli hauea il Burlamacco ancor det- 
to; come per molti bifogni chepotean naícere era neceffario che (i troua(fero ap-. 
parecchiati 2 5,Ó 3o mila ducati ; & che era bene che lacofa fi conduceffe ad effet- 
to auanti la ricolta per trouarfi le città sforaite di grano, & maffimamente Pifa, che 
per efser in quefto anno ftato gran caro, l'hauea quafi tutto mandato à Firenze ; fü 
all'incontro dal prior confortato à indugiar almeno infino a fettembre ; si perche» 


fi farebbe incominciatoà vedere à qual cammino s'auuiauano le cofe di Germa. 
nia; 
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^A - nia;&si perche egli hauefse tempo difar venir.con qualchecolóre Piero fuo fiatel- 


- lo di Francia; neila qual dilazione harebbe- anche hauuto opportunità di- metter 
- infiemelamoneta; molti altti aiuti, &buohi ordini trà tanto promcttendogli.-Con 
: laqual buona deliberazionetornatoil Burlamacco à Lucca ;& ibiànom molto tc- 
. po creato Gonfaloniere di Giuftizia, hauendo tuttairia aniio ingombrato di 
quefto penfiero;non potea contenerfi , che tanto à quaato di'fimili cofe con alcun 
non parlafse.. Et finalmente propofto quel che feguir ne douefse di dar all'opera 
compimento , di mandar da capo Ccíare al Priore, per appuntaríeco dcl. tempo 
deliberó. Il qual Cefare mentread vn Andrea Pezzini Ícuopre il difegno; fti dal 
Pezzino;il qual del Burlamacco mal fitenea fodisfatto;ogni cofa in Firenze al.Du- 
ca fattaàfapere. IlGonf hauuto da Cefare quel che il Pezz ino era ito à fare, de- 
liberó di partirfi; & chiamato à fe Gio: Battifta Vmidi vno de i Sancfi,che per ca- 
gionde i rumori feguiti, qui da miniftri Imperiali erano ftaticonfinati , con cui ha- 
uca di quefto fuo penfiero ragionato; glidifse, comeil fuo trattato era ftato (co- 
perto, & narrogli il tutto pià diftefamente, che dianzi non hauea fatto; & ché per 
quefto intendea di partirfi quella feraincontanente di Lucca; ma che per dar con- 
toallaSignoria della fua partita, & per ifcufar lui con gli altri Sanefi, che nori v'ha- 
uean colpa, hauendo egli conferito con effo lor la bifogna ingenerale, & qua(i per 
viadidifcorfo , volea lafciar quella lettera che gli moftraua ferrata in camera alla 
Signoria. TTrem ilSanefe, il quale hauea infino à quell'hora tenuta qüella:can- 
zone per vna fauola, vdendo che ribelli v'eran comprefi; &facendo fembianti di 
ringraziar il Gon. , non pofe indugio ad andárà far il tutto noto al Segretatio del- 
la Republica; da cui a* Siguori incontanente rapportato , fü dato-ordine, che dcl 
Gonfaloniere (i cercaffe. Il quale trouato in abito diuifato alle porte per. volerfi 
vícire fecondo l'ordine prefo col Benedino che di fuor l'attendeua, in pálaeio fà 
condotto , & quiui fatto la mattina feguente ragunar il configlio , eli fü per via di 
tormenti fatto palefar il trattato, Né molto. andó che mandato dal Duca Agno- 
lo Niccolini à Lucca per intender della congiura, & ottenuto ancor poi che vi ve- 
niffe per ordine delImp. huomo di Milano, fü finalmenteil Butlamacco à Milano 
condotto, & quiui hauendo diftefamente le medefime cofe affcrmate, fü publica- 
mente come perturbatore della comune quiete di man dcl carnefice fatto inorire. 
Profperauano le cofe dell'Imp. in Germania; quando entrato aono 7547, varj& 
impenfati mouimentiaccadero in Italia; de quali il primo fà quello , che per vna. 
lettera dcl Principe Doria fü di Mafone fcritto al Duca in gran fretta. Come, 
Giouan Luigi Conte del Fiefco da effo Principe non men che figliuolo amato & 
onorato fenza cagione alcuna effernegli ftata data, la notte che feguial fécondo 
giorno di genpaio era vícito per occupar le galee di e(fo Principe che erario nel 
porto, & come Giánnettino,che al rumore era corfo,di ció non dubitando;era cru- 
delmente tato vccifo; Onde effo infelice Principe della fua perfona temendo , in. 
quella età che egli era, & delle gotte infermo, appena hauea hauuto tempo di fal- 
uarfi poftoàcauallo da fuoi mezzo fpogliato. Et perche egli fapeua il Conte ha- 
uer prefola porta del porto, non dubitar puntoche delle galee fi fuffe infienorito , 
& chenella città fufse feguita mutazione di Stato. Sua Eccellenza, che fauio Prin- 
cipe & affezionatiffimo dell'Imperadore il conofceua, penfaffe intanto à contanti 
maii qual riparo dar fi poteffe.. Fà dal Duca invn medefimo tempo con maraui- 
glioía diligenza fatto cotal accidente intender à Roma, & à Napoli al Vicere, &al- 
-lambafciadoredi Cefare, confortandoli à metter infieme le galce di Sicilia, & di 
Napoli perripararealle cofe di Genoua. Et egli dato ordine, che fi "P 
| infieme 
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480. .OMTZESLI'BARZÁAGAT vaya 
- infiemegenti & denari, fcriffe àStefano Colonna à Roma fuo Luogoten: generale 4A 
che ogn'altra cofa pofpofta volando à Firenze fene vehilfes quando vennero i fe- 
condiauuifi; come il Conte Giouanni Luigi nel voler dà vna galea faltar-ad.vu'al- 
tra era caduto & affogato in mare. Come in 'Genoua mutazione alcüpa non era 
feguita; mache i fratelli del Conte pattüito cona città Ja loro faluezza fi eran, 
ritiratialleloro caftella. Che! Principe vifitato, riuerito;& fatto feco condoglien- 
'ze datuttala nobiltà & popolo Genouefe; fene era tornato à Genoua in maggiore 
Itima & venerazioneche fuffe tato giamai -. .Di che fentito incomparabil piacere 
dal Duca, gli fpediIscopo de Medici;non folo percondolerfi ancor egli feco del- 
la morte di Giannettino fingolariffimamente & come proptio fieliuolo. amato dal E: 
Principe, ma per rallegrarfi dell'amore cbe incosi fatto auuenimento dalla fua, 
patria gliera ftato moltrato, indizio manifefto della: fua preclariffima virtü ; pro- 
ferendogli viuamente & non per via di cerimonie oeni fua cofa per feruirfene ne; 
cafiche bifognaffero .. IIche moftró con effetto ; imperoche richiefto poco. dopo : 
dai Principe d'alcune genti per iftrignere il Conte Girolamo fratellodel Conte; 
Gio: Luigi in Montoglio, oue fi era ridotto, elimandó con gente fcelta il capitano 
Paolo da Caftello. Co quali aiuti; & conaltri hauuti da D. Ferrando Gonzaga, 
il Conte fü coftrettorenderfi à difcrezione ; onde fü di lui in Genoua prefo. pu- 
blico fupplicio. Maggior mouimeato di quefto era quello: di Napoli, doue ha- 
uendo il Viceré fatto da vn fuo fchiauo fcannare tre giouanetti nobili:dentro il £ 
caftello nuouo,& i corpi di quelli fatti poi gittare fuori dauanti la: piazza di etfo 
- cáftello, tuttoil popolo fremendo s'era folleuato & prefo l'arme, non tanto perla 
morte dei giouani, alla cui difauuentura varj colori potean darfi , quanto perclie 
ció parea effere ftato fatto per isbigottire il popolo; il quale hauea dato fegni di 
non voler per cofa del mondo vdir nulla dell'inquifizione, che il Viceré cercaua di 
metternelregno. Di quefto magiítrato (la cui preeminenzae grande in Spagna) 
il carico édi riceuerle quercle contra gli inquifiti perconto di religione. 1l quale 
in quella Prouincia per la quantità de Mori di non lungo tempo venüi alla reli- 
gione chriftiana é molto neceffario. Doue in Napoli fi écreduto fempre;per ef-. D 
ferui vicinala fedeapoftolica, àcui direttamente talcuta s'appartiene , non hauer- 
nemolto bifogno; fenzache non vi effendo nouelli Chriftiani , & all'incontro ef. 
fcndouidi falfiteftimonjla copia pur grande, troppo fpetfo fi auuenturerebbono Ie 
facoltà &la riputazionc delle perfone, fe autorità di quel magiftrato v'hauefse 
luogo. Ilquale perlo piài, comein cofe di tanta importanza fi conuiene , efercita 
le fue ragioni con molto rigore. Da quefta origine, & peraltre cofe occorfe ,ve- 
nutofi alle mani con gli Spagnaoli; fattifi fteccati & trincee trà la città & alcuni 
luoghi vicinialcaftello, benche da ammenduele parti fi vedeffero le medefime in- 
fegne Imperiali, attendeano ficramente à ferirfi & à vcciderfi Pvn l'altro; non al. E 
trimente che fe trà due campi nimici ficombatteffe. Et non fi vedendo oue tal 
contefa haueffe à terminare, come cheil Principe diSalerno, & Placido di Sangro 
fuffer ftati mandati dalla città all'Imp. , per moftrar cheella era deuotiffima & vb- 
bidientifimaal nome & a* comandamenti di Sua Maeftà, ma ben de tirannici mo- 
di del Viceré malcontenta,& dubitandofiche per opera de Franzcefi qualche fcom- 
pigtio in quella città non (i fufcitaffe; come chemorto Francefco Re di Frapcia., 
"vltimo giorno del mefe di marzo di quefto anno, & fuccedutogli Arrigo fuo figli- 
uolo moftraffe di voler continuare nell'amiciziadi Cefare,il Duca follecito della 
falute del fuocero, & molto piü vegliando allecofe dell'Imp. , hauea dato ordine à 
Chiappino Vitelli, ad Otto da Montauto, à Giotdano Orfino , & à Lucantonio : 
151 Cuppano, 
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Cuppano,;checon mille fanti per vno s'auuiaffero à Pifa, accioche in patfando le, | 12520 
galee del Principe Doria di Liuorno, & effendo l'opera loro al Viceré necetfaria;, i ES 

à cui il tutto s'era fatto intendere, cífendo già nel cuor della ftate, fpeditamentez | 

poteffero entrar inacqua, &andar alla volta di Napoli... Maconceduto dall'Imp: 

perdono a* Napoletani, toltine alcuni, i qualicome piü colpeuoli non volea che di 

&il grazia godeffero, tra? quali i píü fegnalati furono N. Caracciolo prior: di Bari, 

& Cefare Mormíle, non accaddealle genti del Duca che partiffer di. Pifa ; Ma elle 

non furono affatto inutili all'Imp. ,il quale hauendo comandato a'Sanefi;che con- 

finalfero gli autori dello fcandalo pafíato ; che accettaffero alla parte degli ivficj 

-p quegli de Noue, & che infiememente riceueffeto vna guardia. di 4o0o Spagnuoli; 

della prima cofa in fuori niuna altra moftrauano di volerfare. Etficredea che 

faceffe lor animo i] Pontefice : il quale mal fodisfatto dell'Imperadore ;peroch e; 

aiutato da lui nella guerra di Germania con forze piü che mediocri, non parca che 

haueffe tenuto quel conto che fi conueniua del Legato fuo Dipote ;opde cra ftato 

coftretto richiamarlo à Roma, daua altrui cagione di fofpettare ; né fiviuea fenza 

gelofia de Franzefi, trouandofi maffimamente in quefti tempi Piero Strozzi in. 

Roma molto fauorito da Farnefi, oltre che s'hauea del prefente Re opinione mol- 

to diuerfa del paffato, piü intento a'negozj,piü affegnato allo f, pendere,piü cauto; 

piüfegreto,& in fomma da tenerne piüconto. Et l'effere in quefti tempi mede- 

C fimi fucceduta riuoluzione in Pj tigliano; &il vecchio Conte Gio: Francefco fta- M 

tone cacciato, ferita la moglie, faccheggiatala cafa, vccifo alcuno de magiftrati , Wn 

& trà loro Ridolfo Malatefta, ognicofa parea che füffe volta à malcammino, & l 

che aiutaffela ritrosía & inubbidienza de Sanefi, Né al Duca piacea,;che firom pef- Wi 

fe guerra in Tofcana, come Don Ferrando Gonzaga moftraua che doucfse farfi, !l 

"si per non fargittar i Sanefi difperati nelle braccia de Franzefi , ó del Papa; & si 

perche antiuedendo che quefta guerra conuenía farfi la maggior parte con le fue 

forze, & co' fuoi denari: non vedea all'incontro che vtile gliene peruenifse; poiche 

preftata cosi notabil fomma di denari all'Imperadore con promesa dehauer Piom- 

D bino, pafsito di gran lungalo fpazio deltermine deliberato, né i denati glifi ren- 

deuano, né Piombino gli fi ascgnaua. Mefsofi dunque per mezzo d'Agnolo Nic- | & 

colini fuo ambafciadore à quella Republicaà perfuadere a* Sanefi , che per libe- 1 d 

rarfi di moltipericoli erabeneche cedefsero alquanto della loro oftinazione ; & i 4 

Sancíi veggendo dall'altro canto;come Andrea Landucci lor ambafciadore appref j 

fo il Duca licertificaua; che egliconleforze che fi trouaua hauer preparate, ó li 

poteua sforzare ó ridurli ingrandiffime difficoltà, fi contentarono finalmente di 

riceuerla guardia con piacere & contento notabile dell'Imperadore .. Il quale; 

come chele cofe di Germania gli fufsero feliciffimamente fuccedute; fatto prigio- T 

g nci Duca di Safsonia, Filippo Lantgrauio , &altri Principi ,& vinti i nimici in nu 

campagpa,defideraua in ogni modo di non efsef' occupato in nuoue brighe,per dar 


1 

| 
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quello afsetto & forma alle cofe Germaniche, che egli giudicaua efser neceísaric. IM | 
| 





Acchetati irumori di Napoli;pofata la fedizione di Genoua,& raffermata con l'ac- | 
creíciuta guardia,& col gouerno di D.Diego di Mendozza la città di Siena;uó ap- MN 
pariuanugolo che hauefseà turbar le cofe d'Italia ; quando s'vdi PierLuigi Farnefe | l 
nuouo Ducadi Parma & di Piacenza il di 1o di fettébre per opera d'alcuni nobili (i 
Piacentini contra lui congiurati nella fua propria camera & fortezza císer ftato vc- 
cifo. II quale accidente creduto che fufse fucceduto, ó nó fenza faputaó quel che fü 
certo con manifefto confentimento dopo il fatto dell'Imperadore;& queíto perche 
Pierluigi alienatofi da lui per non hauerli dato l'inueftitura di Parma & di Piacenza ae 
Iifor, Fior. Sip. Amin, Ppp s'cra Wd 2 
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s'era accoftato a' Franzcfi; & teneuafi per ferto , che haueffe tenuto manoal] trat- À 
tato deFiefchicontrail Principe Doria,grandemente affliffe il Porítefice perduto 
in vn tépo il figliuolo & Piacenza; nella quale entrato D:Ferrando Gonzaga 'lino- 
me dell'Imp. chepretendea effer dello Stato di Milano;fen'era infienorito.Et tut- 
to intento alla vendetta;fü pià volte dal Duca;il quale fi era riconciliato feco,do po 
hauer preftato aiuto per le cofe di Germania , confortato à penfar à qual imprefá 
metteffe mano , & quel che fuffe per giouare alle cofe fue, & alla ripütazione del 
nome fuo già vecchio & Pontefice il tirari Franzefi in Italia. Ma quanto pii pare- 
ua al Duca Cofimo, che in niuna occafione ó grande à piccola füffe mai egli man- 
cato difauorir]le cofe di Cefarecon Parme,co denari, con la diligenza,&colcon- |! 
figlio, richicfto & non richiefto ad ogni burafca, che sà fi leuana prouedendo ;tan- 
to piügli parea ftrano, che delle promeffe di Piomibinonon fene veniffe à delibera- 
zione alcuna . ftimando, oltre il danno delPh auere, effer offefo nella reputazione. 
Intanto come fe fuffe cofa venuta dal Cielo; che in tutte le principali citrà d'Italia, 
Ó per vna cagione o per vn'altra, ó da eli huomipió da Dio qualche nüoüa cola. 
haueffeà fuccedere, in Firenze furono inquefto anno si erandi le piogeie, chez 
oltre effer venuto Arno molto groffo , & i fiumi in molti lnoghi ricoperto la terra; 
le cale che erano ful pogeio di Magnóli;(cosi fi già detto quel luogo dirimpet: 
toà Santa Luciaà pié della cofta di San Giorgio ) mancandogli fottoil terreno C 
tutte rouiparono . 'Etin modo fene sbigottila città , aggiunto à quefto l'inonda- 
zione del fiume, che come insi fatti cáfi 6 ftato coftume antico de Fiorentini, fü 
portata in Firenze la tauola della Madonpa dclImpruneta: Ia quale non in vàno 
mai pregata dalle deuote perfone; ceffando le pioegic ;alle pteghiere del popolo 
ampiamente fodisfece. Eragià entratol'anno ; 548, nel quale viuendo ruttauia il 
... Cardinale Ridolfi, à cui lArciüéfcouado della città dopo là morte de] Buondel- 
monti era ritornato , dinuouo quello rinupzió nella perfona d'Antonio Altouiti ; 
Qucefto in quanto alle cofe facre della città." L'oue intorno alle tentporali vn fie- 
ro accidente fncceduto moftró quanto  fiffo neeli huomini il defiderio della; 
vendetta, &a' quali pericoli fi efpongóno il piü delle voltepercopfepuirla. Cec- D 
chino Bucherelli.per cagioni giouenili hauea riceuuto vno ftiaffo da Gipo Cap- 
poni, il qual conofcendo egli perauuentura effer difficile di poter offender di eior- 
no, fi difpofe con memorabile efempio d'vcciderlo di notte entro la cafa füa. 
propria, al qual penfiero ebbe per compagni Niccolaio degli Aleffandri, Paolo 
Buonagrazia, & Lorenzo Spinelli; hauendo prima per poter ció fare ottenuto da 
Alamanno Saluiatiignorante di quello à che douea feruire, vn mulinello , il quale 
attaccando à vna inferriatà hauea forza di rimouerla;& di daradito à chi perquella 
hauefse voluto entrate ip alcun luogo.Entrati düque qucfti giouani poco piti d'vn* 
hora innanzi al di 17 di eiugno ini cafa di Gino; & sü pet lefcale faliti, dopo hauer E 
cerco 4 camere fenza effer fentiti d'alcuno. "Trouaroro nella $ giacereinvnletto 
Gino col capitano Batifta Venturi che dormiüino, nella. qual camera fparfo di ve- 
t1, & di triboli s'apprefsarono allettocon l'arme , e'| Venturi che primo incon- 
trarono, incominciarono fieramented percuorere;ralche Gifio lapciatofi dall'altra 
iponda delletto & prefo fua aztmejhebbe agio à difenderfi; hauendo àncheil Ven- 
turi defto. dal romore, & dalle feriteliaunto ventura di dar di mano alla fpada. 
Gia legrida eran grandi , & la madre di Gino vfcita dal verone fenzi cffere sbi- 
gottita chiamaua à gran voci il capitano 'Goro ,vn prete cheera in cafa detto Fi- 
lippo; & altro füo figliuolo Girolamo;i quali coMi ál rótnore con Parme, già pa- 
icggiauán olafperanza & il pericolo .;L'Aleffandri vfcito contra coftoro, che ve- 
" guo AS TO RERO 
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À niuano s'abbatté ful verone col prete, & dato & riceuuto delle ferite , vengonoal- 





le (trette, & mentre fà forza di gittar nel cortile il. prete & euuiaffai-preffo , e egli 
gittato, & trà le ferite & la caduta muorfi di prefente . Era già pii dimezz'hora du- 
rata labriga, & comecheil Venturi haueffe riceuuto 17 ferite, & il capitano Goro 
quattro, X cinque per vno Gino, & il prete;eli atialitori sbigottiti & dallaluce del 
giorno che s'auuicinaua, & dalla mal riufcita imprefa, penfarondi faluarfi : perche 
calatifi per lo canapo del pozzo il bucherelli; & lo Spinelli-per l'vfcio della cortic- 
ciuola s'andaron via. Paolo Buonagrazia mentre il medefimo tenta fare ancor 
egli, cade nel pozzo, di che accortifi quelli di cafa gli gittano addoffo delle mez- 
zane; & egli con le fecchie riparandofi, mette tanto tempo in mezzo; che venuta 
la domenica mattina, & effendo il popolo cerío al romor grande , & à mano à ma- 
no la giuftizia, mentre cerca trarlo del pozzo, & di nuouo vi ricade ;hcbbe tanto 
di vita, che menato poco dopo alle forche, pot? conofcere di che morte egli fi 
moriua. Eran fràtanto per publico bando propofti premj & pene àchi notificaf- 
Ícó faluaffe gli altri colpeuoli, i quali tentarono di faluarfi per Arno , ma non baf- 
tando il cuore al Bucherclli pernon faper. notare , penfaron faluar(i in certi pruni 
dietro le ftalle. . Ma fcopertida vno che andaua à trar con la baleftra &alla corte 
notificati, non piü tardiche la mattina feguente furono impiccati , dando di (e per 
la giouanezza dell'età dolorofo fpettacolo a' riguardanti. Della quale pre(ta & 
rigida efecuzione come il Principe ne fü da buoni fingolarmente lodato ;.cosi ne» 
diuenne tremendo appoitemerarj & gli audaci , & € reftata coftante opinione frà 
molti, oltrelealtre cagioni,le quali non fur poche; nor effer I'vltima ftata quefta ; 
che il Duca fi fuffe meffo à tatuir nuoue pene contro à coloro ; iquali allà propria 
vita diiui infidiaffcro, hauendo potuto conofcere à che ardita & beftiale imprefa., 
hauean quefti infelici giouani pofto mano à petizione d'vn giouanetto; non di ric- 
chezze, non dinobiltà , nédi virtà alcuna altra fornito, che del fiore degli anni . 
Ma quelle d'Iralia benche fteffero in calma ; nondimeno vedendofi dà progreffi 
del Papa, che tanto farebbe penátoà romper la guerra, quanto non haueffe cono- 
Íciuto l'occafione propizia, Ia qual guerra nonfi farebbe peró cominciata fenza gli 
aiuti di Francia, i miniftri di Cefare in Italia di volontà dell'Imper. confentirono ; 
che il Duca; Cofimo fortificaffe Porto Ferraio, con dargli intenzione; che gli met- 
tercbbono anche in mano Piombino. E'quefto porto nellifola dcll'Elba capace 
di qualunque grande armata; ma perche eglié in modo fatto dalla natura , che hà 
due colli che gli fopraftanno, & nel piano ha vnalingua di terra; che fteridendofi in 
mare vieneà vr latoà farla bocca del porto, per configlio di Gio: Battifta Came- 
rini diligente architetto fü deliberato, che per ficurezza del porto quefti tre luo- 
ghi fi fortificaffero, pofto nomeal maggior pogeio il Falcone, la Stella al minore; 
Ípargendo à guifa di ragei le fue fortificazioni, & à quella pofta alla bocca del por- 
to Linguella. Sicome nell'altre fue cofe importanti; cosi apparue in quefta im- 
portantiffima marauigliofala diligenza del Duca . Il qualemandato 8oo fanti fot- 
to Otto da Montauto per guardia del luogo & dell'opera, fatto prouifione dilegni 
da tragettar vettouaglia, & l'altre cofe opportune ; & fermatofi egli à Liuorno, 
perche con la prefenza fua meglio al tutto fi prouedeffe; non in maggiore fpazio 
che di 1 5 giorni il luogo era ridotto àdifefa. Ilche effendo dal Duca veduto con 
incredibile piacer fuo; diede ordine, doue ció che s'era fatto era di. ripieno di terra 
& di faícine ; comei fortifi fanno quando s'hà fretta , fuffe cinto di gagliardif- 
fime mura .. La quáloperasi forte increbbea? Genouefi, i quali effendo auuezzi à 
fignoreggiar.que mari, malageuolmente poteano tollerare quefta forgente gran- 
Jffor. Fior, Scip, Aum. Ppp 2 dezza, 
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dezza,che offerirono 300 mila fcudi all'Imp. perche gli faceffe Signori dellElba . 
Et fü opinione,che non fuffe mancato chi haucffe configliato fra loro,doucrfi fpac- 
ciatamente montar in que legni che baueuan nel porto , venir armati & poflenti 
nell'Elba, & rouinatoció ches'era fatto, & tagliato pezzi chi contraftato Phaucfs 
fe, (i fulfer effi fatti Signori del luogo. Macome quc fti penfieri fur vani , cosi fü 
vano vnfofpetto che fi hebbe; che il prior di Capua venitfe ad occupar Oibatello; 
natodall'efferfi egli partito in quefto tempo da Marfilia con 2o galce Franzefi, & 
dall'hauer quafi ne medefimi giorni quelli d*Orbatello cacciata fuor la guardia- 
che vi tenean diSpagnuoli, onde ad inftanza del Duca le galee del Principe Doria 
eran venute infino à Piombino. Imperoche & la moffa del Priore tü per altra ca- 
gione, & in luogo degliSpagnuoli cacciati per leloro infolenze, gli Orbatcllefi ri- 
ceuetter prontamente lo fcambio. Con molto menofcelice riufcita fii non molto 
dopo confegnato anche al Duca Piorbino, trouatala Signora impotente à forti- 
ficarlo , & lafciarlo in quel modo ftare non parendo opportuno alle cofeche po» 
teanoauuenire. Mandó il Ducaà riceuerne il poffeffo in fuo nome, .& il giura- 
mento della fedeltà Girolamo degli Albizi;à Lucantonio Cuppano commile laz 
guardia della terra fenza alterar cofa alcuna dell'entrate & beni delSignore, & 
Don Diego di Mendozz:, che v'era caftellano figlinolo di Don Giouanni di Luna; 
& altri miniftri cheinció s'erano intrameffilibcraliffimamente & con molta lar- 
ghezza furon da lui riconofciuti. Qucfta füla feconda & pii fuprema allegrezzas 
che hebbe j| Duca dopo hauerriccuutolc fortezze di mano dell'Imp., ftimando, 
ficome in effetto era, dopo lunga pacienza & trauaglio con le fortezze deliElba, & 
di Piombino ottimamcnte alloStato fuo hauer proueduto.. Hor come auuiene; 
che allor gli huomini ad alcuna cofa maggiormente fi volgono, quanto pii quella 
veggono andar riufcendo;il Duca fi volfe con tutto l'animo alla fortificazione an- 
cor di Firenze, doue veggendo mal ficuroil poggio di San Giorgio, & la porta à 
SanPPier Gattolini, nell'vn luogo & nell'altro fece far baluardi & cortine; perche di 
quiui in tempo di guerra non fi riceucffe alcun danno. In luogo di Stefano Co- 
lonna morto di queftidi in Pifa conduffe per capo delle fue arme Gio: Battifta, 
Sauello capitano molto ftimato, si perla nobiltà della famiglia , & per altre fue; 
buone qualità, & si perhauer moltianni guidata la caualleria:de] Pontefice con, 
molto honor fuo. In Lunigiana hauca diftefo i confini comperato da Conti di 
Noceto RoccaSigillina con tutto il fno contado, da Marchefi Malef, pini Filattiera 
& Groppolo,& in quefto modo oppoftofi a' Genoucfi , i quali facendofi innanzi 
da quella parte; procurauano ancor effi i lor confini allargare . Veggendo che; 
molti alla fua vita infidiauano, fece fortiffimelegei per reprimere l'ardir de ribelli. 
Ma giuntoalla corte Cefareail giouaneSignor di Piombino;& alle ginocchia del- 
l'Imp. gittatofi, fapplicandolo cheil fuo Stato gli fütfe reftituito , & non mancan- 
do di coloro, i quali del continuo inftillauanonegli orecchi dell'Imp., che nonera 
da lafciar tanto creícere il Duca di Firenze;& dal fuo Confefforo fopra tutto mef- 
fogli à carico di cofcienza, che fi fuffe pofto à fpogliare il proprio Signore della. 
fua roba per darla ad altri, conuenne al Duca reftituir à Don Diego Piombino, 
non oftante che tuttauia fuffe dalImperadore foftenuto, che trouandofi in Na poli 
cofa che rifpondeffe all'entrate del Signore, ficuramente di quello Stato il con- 
tenterebbe. Il. Duca fapendo, che la pacienza à conducealtrui in- migliore ftato, 
Ó fenza fallo non guafta il prefente, hauca trà fe deliberato di portar in pace i vo- 
leri dell'Imp., refofi certo;che pià gli nocea la maluagità de winiftri  & l*;n uidia.; 
d'aluri Principi & grandi d'Italia, che poca volontà che haucffe l'Imp. di gicuargli. 
| | Con- 
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Á | Contuttoció parendogliben fatto l tenerconto deglialtri Principi grandi , maffi- 
mamente in quefto tempo; chetrà l'Imper. & il Re di Francia non £i erz venuto à 
rompimento di guerra , intendendo il nuouo Re Arrigo effer venuto à Turino, 
mandóà vifitarlo & à fargli riuerenza in fuo nome Giordano O(ino . Della quale 
improuifa venuta, ficome hebbe fofpetto allor tutta Italia; cosi fücreduto ella ef- 
fer proceduta da vna fperanza che haueua hauuta il Re , che il Ducato di Milano 
trauagliato per le molte oppreffioni poteffe ribellarfi, fperando che in quefto tem- 
po doueffe feguir la morte di Don Ferrando Gonzaga che ne tenea il gouerno, 
contra la vita del quale, eli era ftato notificato effere andati huominide Farnefi 
per vendicarfi della morte del padre, che in gran parte da lui riconofceuano . Ma 
Ícoperte le infidie per procaccio di Francefco Vinta agente dcl Duca in Milano, & 
dal Duca meffone prima alcun fofpettoà Don Ferrando, à gli orditori di tale fce- 
leratezza fà dato il douuto gaftigo . Né molto andósche vennero al Duca auuifi; 
come chiamato il Principe di Spagnadall'Imp. fuo padre in Fiandra , doue era ve- 
nuto di Germania, doueua patfar.per Genoua. Perche non giudicando in tali 
tempi la fua partita opportuna, deliberó di mandaruiancor che fanciulletto mol- 
to perfegno di honore il Principe Don Francefco fuo figliuolo. Etinteío final- 
mente efferui venutoa' 25 di nouembre, nontardó di mandaruelo. Il quale vedu- 
to gratamente dal Principe Don Filippo, & trattenutofi in Genoua per honorarlo 
pet alcuni giorni, tornó à goder col padre le folennità del nuouoanno 1549. 1l 
quale fü in tutta Italia molto quieto , né altro v'hebbe di nuouo , che la morte del 
Pontefice feguita a* 9.dinouembre, caufata, come fü opinione , da intenfiffimo di- 
Ípiacer prefo, che il Duca O:tauio fuonipote contra fua volontà haueffe tentato 
d'infignorirfidi Parma intempo, che procurando egli per mezzo del Duca di Fi- 
renze con l'Imp. buona amicizia & riconciliazione ; non hauea caro che quefta., 
pratica da nuouo fdegno fuffe turbata. Se noi fiamo amatori del vero, fenza al- 
cun dubbio lanobiltà della famiglia , la lunga efperienza delle cofe del mondo, la 
grauità de coftumi, la prudenza marauigliofa in ogni fuo fatto,l'hauer tenuto con- 
to de beneficj riceuuti, & l'hauer retto con gran maeftà la Sede Apoftolica fecero 
riguardeuole Pontefice Paolo III. fe l'ardente defiderio di far grande i fuoi non, 
l'haueffe in gran parte diminuita la lode , che per tanti altri rifpetti eli (i conueniua. 
Et contuttoció l'ottima riufcita fatta danipoti fece piü commendabile la fama fua 
dopo la morte, che perauuentura non era (tata in vita. A cuiivizj del figliuolo 
hauean recato biafimo & infelicità.. Nondimeno per la fua deftrezza & fagacità 
hó fü quafi perfona che abborriffe il fuo gouerno, ancorche egli haueffe fpogliato 
di Parma & Piacenza la Chiefa.. Cosi fono gli huomini acconci à fentire con., 
maggior moleftía l'apparenza,che la fuftanza dell'ineiuria. Dubitoffi per vederfi 
i Farnefiarmare, &cosi parimente i Cardinali Franzefi , che qualche fcandalo in., 
Roma non feguiffe; onde il Ducamife non piccolo numero delle fue genti in ordi- 
ne perauuiarie à Roma, fe il bifogno fuffe venuto, confortato anche à ció, come fe 
vi fuffe il feruizio di Cefare; da Don Diego di Mendozza. Manon effendo fuc- 
Ceduto difordine alcuno; ancorche poco men di tre mc(i fuffe fede vacante, fà fi- 
nalmenté intefonon fenza piacer grande del Duca 2? 7 di febbraio del nuouo an- 
po 1550 àSómo Pontefice effere ftato creato il Cardinale di Monte fuddito fuo, 
& volutofi chiamar Giulio III. A cui mandó il Duca vna onoreuole ambaíceria , 
di fei cittadini Filippode Nerli,Piero Vettori, Auerardo Serriftori , il quale era., 
ambaífciadore rifedente in Roma, Lorenzo Strozzi, Girolamo Guicciardini, & 
PierSalyiati. "Toccól'orazioneal Vettori, il quale eccellentiffimo negli tud del 
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le lettere humane fü vdito con fommaattenzione da coloro ; che non Phaueano 
conofciuto prima fe non per fama. Il Papa defiderofo di moftrare quanto gra- 
diffe quefta ambafceria ; poiche hebbe gli ambafciadori fommamerite honorato , 
creó ciafcun di effi caualiere.. Néil Duca rícusó richieftone da Giulio di donare 
il Monte à San Seuino patria del Papa à Balduino fuo fratello , & fopra ctfo dargli 
titol diconte. Hauea in quéfto tempol'Imp. deliberato di efpugnar Africa terra 
pofta ne liti di Barberia, la quale da gli antichi fü già detta con greco vocabolo da 
vn tempio che v'era di Venere Afrodifio; imperoche ricouerandofi quiui come 1n 
ficuro porto Dragut famofo Corfale, fieramente infeftaua le marine & ifole del 
mar Tirreno , & 2? luoghi, & a^ fudditi di Cefare era molto dannofo. Cercó al 
Duca che ditre fue galee (fatte da lui sà l'occafione del porto dell'Elba) l'acco- 
modaffe . da cui prontamente gli furon date fornite & meffe in punto d'ogni cofa., 
neceffaria, hauendone prima creato capitano generale GiordanoOrfino. L'opera 
del quale ancorche giouane- molto, non hauendo finito i 2 5 anni, all'acquifto del- 
lacittànon fü punto inutile, riportatane con molto honor fuo vna ferita nel brac- 
cio. L'altre cofe in Italia, come che ancor quefto anno non: men che'l paffato fuf- 
fer quiete d'effetti, non eran peró libere di noiofi pen(ieri , antiuedendofi per: tutti 
glihuomini, che haucan delle cofe del mondo qualche giudizio; effer impoffibile;. 
che à guerranon fi véniffe ; non meno per etfer Siena in Tofcana molto maltrat- 
tata dal gouerno degli Spagnuoli, mettendo innanzià Cefare , che vi fi douefses 
fare vna fortezza; che pereffer in Lombardia a'Farnefi moleftata la città di Par- 
ma, la qualeconceduta al Duca Ottauio dal Papa, riceuea tuttauia trauaglio da; 
Don Ferrando Gonzaga . Co quali modi né il Duca Ottauio fi potea giudicares 
che fuffe per pofare, hauendo pià volte publicamente detto, che volea prima mo- 
rire che non efferSignore di Parma; néiSancfi fi farebbon potuti contenere, con- 
tentandofi prima di tollerar ogni altra cofa; che nella lor città fi faceffe fortezza; . 
I] Duca Cofimo conofcendo ottimamente da fe; quali fuffero gli animi de Sanefi & 
del DucaOttauio; & da ammendue pregato inftantiffimamente di configlio & d'a- 
iuto, con ogni prontezza di animo & di buoniffima fede. per ammendue interce- 
dette. Raccomandó l'ambafciadore che i Sanefi per quefto contoall'Imp. man- 
dauano à Don Francefco di Tolledo, perche fuffe introdotto, & per lui fuffe fatta 
alcunbuono vficio; & per lo Duca Ottauio piü volte fece inftanza al Pontefice;che 
co' miniftri di Cefare, & con Cefare i(teffo fi metteffe di mezzo; perche Ottauio 
difperato di non poter tener Parma non apriffe la porta a? Franzeft in Italia . Et ve- 
ramente quando io à quefte cofe confidero; non poffo per me diícernere con qual 
prudenza &accorgimento i miniftri di Cefare cotai modi téneffero ; imperoche; 
comeche i miferiSancfi gaftigati della loro inubbidienza fufferoalla fin fottopofti 
dalle forze Imperiali; & tutto che il medefimo dello Stato: di Parma fütfe auuenus 
to, hauendo il Duca Ottauio dall'efferfi accoftato a* Franzefi riportato dannofo 
frutto; dall'altro canto alfine di tutte le cofe qual giouamcento ellerne rifultato al- 
PImp. , altro che bauer fatto odiofo ilaome degli Spagnuoli inTtalia,lui effer'ref- 
tato fottoà grauiffime fpefe ; onde-in tutto il tempo del fuo/imperio fü coftretto 
tener grauatii fuoi popoli -: Etfinàlmente in premio dell'odio; & della fpefa; & 
quel che é pi di molte fatiche, & di molti pericoli , al Duca 'Ottauioó hauer refti- 
tuitonon che Parina, Piacenza, & Siena efserne andata 'fottoil dominio di.chi me- 
no gli Spagnuoli harebbon voluto vedernel.Signore . Né guari tardó à vederfi 
di quefta difperazione gli effetti ,efsendo ne primi mefi dell'anno 15 51 i] Duca 
Ottauio, trouata. vana ogni preghieraappo Cefareoftinato'à voler Parma , come 
città 
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città appartenente al. Ducato di Milano , riceuuto fotto la protezione del Redi 
Francia. La qual cofa difpiaciuta al; Pontefice; che ili fno vatfillo fenza lafciarfi 
benintendere,cón altro Principe fi fuffe congiunto; fi venne ad: acéeender primalà 
guerra trà il Papa & Ottauio; & poi ad inftanza dcl Papa, che Tiauea éhiamatoin. 
aiuto Cefare, & d'Oxtauio che era rifuggito a* Franzeít; erà Cefüre & il Re di Fra 
ca. Daquali princípj rotto anche trà quefti Principi la guerra in Piemonte; l'It- 
lia cheera ftata alcun' anno in pace , venne di nuouo à riempierfi di guerte. Le, 
quali come dal Duca erano molto prima fate antiuedute ; & in vano procaeciato 
di datui rimedio, cosi non paffarono del tutto fenza fpeía & moleftia di1us;?cóme 
che in proceffo ditempoà fuo grandiffimo profitto fülfet tornate. ' Conturtoció 
defiderando in quefti princípj maffimamente mantenperft di mezzo ,' hauendo il 
Duca Orazio Faraefe, che veniua di Francia con Aurelio Fregofo , & con altri ca- 
ualieri & capitani per metterfi alla difefa di Parma rotto con due galee alla fpiag- 
gia di Matrone &di Pictrafanta ; non: patiche offefa alcuna fuffe lor fatta; anzi 
mandato chidi effi, & dilor róbe hauetfe diligente cura , comando ancora che da; 
fuoi huomini infinoà Caftelnuouo di Carfagnana ficuramente fuffero 'accompa- 
gnati. Ilche diede adalcuni dacredere; cheepli'col Re di Francia voleffe riconci- 
liarfi, à cui hauea poco prima mandato Luigi Capponi fuo ambafciadore per ral- 
legraríi col Re & cona Reina fua parente d'vn figliuol natogli in findell'anno paf- 
fato; indotti à crederció dall'orgogliófo motteggiare di Don Diego folito dire; ; 
chela fortezza di Siena nonffi faceua tanto per tener freno i Sanefi, quantoil Du- 
cadi Firenze, i| molto faper del quale daua altrui cagion ditemere.. Ma il Duca 
tranguggiando con mirabil coftanza quefti & altri difpetti de miniftri fi tnantenne 
fempre coftantiffimo: & vniforme verío il beneficio &commododi Cefare. ' Et ri- 
chiefto dil Papa d'aiuto, che dato principio alla guetracon poco ordine;incomin- 
ciaua à temer di Bologna, vimandó con mille fanti Otto.da Montauto, il qual ri- 
ceuuto da Bologneficon molta allegrezza, fü poi ádopetato anche-altroüe , con- 
uenendo pagarloal Duca;poiche molto prefto il Papa incomincidua à fentir dif- 
falta dimoneta. Haueua anche riceuuto in Firenze il Cardinal Fatnefe , doue il 
Papa:hauea comandato che fi fermaffe, per non darfofpetto di fe ; come in luogo 
di mezzo . Ricercatone dal Principe Doria, il quale in: mare volea trouarfi ga- 
gliardo contra l'armata di Francia;eli preftó al finele fue tre galee d'ogni cofa op- 
portuna à guerra ottimamente fornite ; incominciándo di quefta guerra à ineelofi- 
re; come quella che dalla partedi Francia era trattata cól configlio &' opéra di Pie- 
roStrozzi fuo ribello intera, & dal Prior fuo fratello in mare, benclie per col pas 
de Franzefi il Prioremolto prefto fi fuffe in queftotempo fpiccato dà féruiei di 
Francia. Füpercióil Duca coftretto di grauare i fuoi popoli di nuoue impofizio- 
ni, & oltre hauer rifornite le vecchie compagnie , foldó dinuouo cinque compa: 
gnie di caualeggieri;ftando delcontinuo defto à tutte le cofe che poteffero auue- 
nire. Ne quali trauagli effendo entrato l'anno 1552, & incominciando il Papa di 
fuz naturaauuezzoà vita piaceuoleà ftancarfi della guerra, perfüafo anche da co- 
loro cheamauano]la quiete d'Italia &il ripofo di lui, volentieri incominció à pref- 
tav gli orecchiall'accordo. Ma in tempo che perdutoui Gio: Datrifta fuo ni pote 
giouane di grande fperanza, per hauer dato chiariffimi indizj di valor militare , & 
fpefofomma non piccola di moneta; fenza hauerà feó à Santa Chiefa cofa alcuna 
acquiftato; fece veduto à ciaícuno; che ficome leggiermente hauea à quella euer- 
ra. dato principio;cosi condanno & vergognale volle dar fine . Népotefar l'Im- 
peradore dinonftapancor egliall'accordo del Papa, moleftato Aue po 
era- 
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fieramente dall'arme del Re di Francia , & di molti Principi Tedefchi in Germa- 
nia :le quali guerre da coloro; che quefta cura fi tolfero , pienamente fono ftatez 
narrate.. Hauendo dunque l'Imp. mandatoà chiamare il Duca d'Alua per feruirfi 
dilui nelle guerre Germaniche, effendo eeli: per Ie continue fue infermità nonz 
atto àfoftener piài tanto pefo, &per quefto effendo il Duca d'Alua venuto à Ge- 
noua, il Duca Cofimo vi mandó toftamente Bernardo de Medici Vefcouo di Caf- 
íano per fargli intendere à quanto pericolo fitrouauan lecofe di Siena, doue il 
popolo per gli oltraggi che riceueua tutto di dagli Spagnuoli fi vedea manifefta- 
mente che non era periftarfaldo. Gli commife parimente à procurar: col Duca, 
che cgli faceffe opera con l'Imp. di ottenerli 'inueftitura di Piombino; poichez 
quello che infino à quefta hora non era auuenuto , il proprio Signore mortà la. 
madre, cheà cio non hauea mai voluto acconfentire, & accortofi né da Genouefi, 
né da altri poter hauere migliori condizioni del fuo Stato, che dal Duca, fi era; 
contentato che fene faceffe lo Ícambio : nel qual cafoil Duca fperaua, che harebbe 
potuto feruir Cefare de i dugento mila ducati, che gli cercaua peraiuto della guer- 
ra di Germania, potendo con miglior colore grauare i fuoi fudditi,vedendofi egli- 
no afficurati & honorati cona fortezza; &aggiungimento allo Stato loro di Pió- 
bino. Magià ficominciaua troppo bene à conofcere, che non eran pii fauole né 
ciance i fofpetti di Siena per le pratiche, come era venuto à notizia; che effi tenean 
del continuo con chi poteaaiutarli. Onde Don Diego di Mendozza che rifedea 
in Roma, volle pur finalmente intender dal Duca per mezzo di Don Franzefe., 
Alaba capitan della guardia di Siena, con quali forze füffe per aiutarlo a?confini , 
quando per conto di Siena, ó di Piombino delle füe genti fi haueffe à valere, : fe- 
condo le conuenzioni che perla vicinità degli Stati haueanoinfieme. Né in tan- 
to pericolo ceffaua Don Diego di continuar ne fofpetti del Duca, volendo feruirfi 
delle fue genti a' confini per metter terrorea'Saneír; & non dentro della città , do- 
uc non volea chi poteffe piüdilui. Rifpofe il Duca , che egli l'aiutérebbe & con 
duc mila & con tre mila fanti , quanti Don Dicgo ne voleffe : il quale douea pur 
effer tempo che lafciaffe quefti fofpettidilui. A cui non volea pertutto ció la- 
ciar di dire, che quefte genti doueano à quell'hora effer dentro di Siena , & non, 
afpettar di prouedere , quando n fuori nédentro farebbono ftate d'alcun gioua- 


mento . Contentandofi PAlaba della milizia di Valdelfa, fü dato ordine à chi n'eta: 


capitano, che fotto color di farla raffegoa fen'andaffe. con quelle genti à Staggia, 
ftando prontoà tutto quello che dalPAlaba sli füffe ordinato. Ma appena era; 
D.Franzefe tornato àSiena, che fpedi velocemente al Duca pregandolo del foc- 
corío, effendogli ftata Ícoperta vna congiura graridiffima in Siena, nella quale te- 
nendo mano moltid'ogni ordine , & cosi diquellidi dentro ; come di quelli che; 
fuor fittou2uano; tra' quali veniuan nominati per principali Enea Piccolomini , 
Amerigo Amerighi , Mario Bandini, Andrea Landucci, & altri;& ció non farfi 
fenza la compagnia di Niccola Orfino Conte di Pitigliano , il qual difprezzáto da 
gli Imperiali fi era gittatoà parte Franzefe, fi portaua gran pericolo.che quella, 
città non fi perdeffe.. I1 Duca increfcendoli purtroppo; che fuffe commendata la 
fua fipienza da si fatti auuenimenti, pur molto tempo innanzi da lui preueduti, & 
tántc volte invano ricordati, non lafció di ricorrere in vn'inftante à tutti quelli par- 
titi, chc insi fatta occafione & tempo giudicó poter effer migliori. Et effendo già 
la milizia di Valdelfaarriuata à Staeeia, commife ad. Otto da Montauto , nel cui 
valore molto confidaua,che caualcafle fpacciatamente alla volta di Siena per pren- 


der con D. Franzcfe i partiti opportuni .I] qual Alaba facendo intender di nuouo 


che 


A 

















































152. TRENTATREESIMO. 489 


chegià icongiurati in gran numero erano àSan Chirico 18 miglia lungi di Siena, 
follecitaua che gli aiuti promeffi s'auuicinaffero à due migliapretfo alla città; doue 
gli baftaua che entraffer4oo foldati. Víoffi di nuouo ogni diligenza , & fucono 
auuiate verfo quella città tutte lP'ordinanze delle parti verfo Valdarno.. .Furonui 
mandate due compagnie di caualli . comandoffi al capitano della milizia di Mon- 
tepulciano, che vedeffe di occupar Montefellonico, Turrita, & ció che potea della 


Valdichiana;à quel di Cortona, che il medefimo tentaffe di Lucignano; fe perau- 


uentura la perdita delle lor caftella poteffc tener à frenoi Sancfi, Ma ogni aiuto 
& foccorfo fü tardo, hauendo piü indugiato Don Franzcfe che non bifognaua,. 
Il quale mandato à dire per alcun di quelli della balia à quelli di fuori che s'afte- 
nelfer dall'armi, per non riportarne quando che fia quel gaftigo chetanto fallo 
harebbe meritato; gli fida Enea Piccolomini rifpofto , che lor intendimento era. 
di liberar la patria, fe ben fuffer certi dhauer la mannaia ful capo. Perche Don 
Franzefe s'acconciaua à difenderfi; hauendo già con fe oltre i fuoi 400 Spagnuo- 
li Otto coi 4o fanti del Duca : co quali fperaua poter tener la fortezza , guardar 
5. Domenico, & la porta, & ftrada di Camollia, onde facendofi il pericol mag- 
giore, harebbe potuto metter dentro il foccorfo. Et benche alcuno fuffe ftato 
d'opinione, che egli con parte delle genti di Siena doueffe vícir incontro a* nimici; 
de quali, pereffer gente raccolta in fretta, poco pratica , & mal armata , non era da 
far molto conto, continuó nel parer di prima, temendo che vícendo di fuori, non 
gh fuffe vietato il rientrare nella città. Intorno à iquali difcorfi effendo venuta 
la notte dei 26 di luglio, i Congiurati s'erano accoftati alle mura , hauean pofto 
fuoco alla porta Romana, & ributtato quindi alquanta difefa fattaui da certi Spa- 
gnuoli, eran entrati dentro chiamando il popolo libertà. Il quale per la licenza 
delle tenebre, & perle genti entrate dentro crefciuto d'animo, come che infino à 
quell'hora fuffe ftato vbbidiente a! comandamenti de fuperiori, corfe con quell'ar- 
mi che fi trouaua in aiuto de fuoi, & già ogni cofa ra piena di tumulto & di con- 
fufione. Già ficombatteua per le ftrade con gli Spagnuoli ; & D. Franzefe con. 
Otto egregiamente portandofi teneuano có gran vigore la piazza, effendo fj gnori 
della porta & ftrada di Camollia.| Ma crefcendo tuttauia la moltitudine del po- 
polo fatto ferociffimo in riaffümere la perduta libertà, incominció per la parte di 
deutro à bucarle cafe, che erano alla piazza vicine; & quindi affaltato i nimici alle 
fpalle, & non pochidiloro vccifi, li cacció per viua forza della piazza, & li coftrin- 
fc à ritirarfi fottola fortezza & in S. Domenico , non perdendo ancor la porta & 
contradadi Camollia. Era già venuto il giorno , & i Sanefi vedendo arriuate al- 
cune genti diStaggia, & dubitando non tanto di quelle, quanto dell'altre che tut- 
tauia harebbe potuto mandarui il Ducadi nuouo , prefero per partito di mandare 
à Firenze Califto Cerini, pregando il Duca, che fi contentaffe à non im pedidi la, 
lorlibertà. Imperoche non animo di difcoftarfi dalla fede & feruità di Cefare,ma 
vera neceffità, non potendo piü fofferire l'orgoglio di D. Diego , & la temerità & 
infolenza de foldati Spagnuoli l'haueua indotto à prouedera?cai loro. Il Duca 
veggendo, che conueniua procedere in si fatto mouimento conle medcfime arti 
tenute da Sanefi, mandó incontanente à Siena Ippolito da Coreggio, perche ve- 
detfe in chetermine fitrouauan le cofe, per poter fecódo quelle deliberare,doman- 
dando in tanto a'Sanefi, che modi proponeuan di tenere per conferuarfi amici & - 
feruidori di Cefare. Il quale trouato i Sanefi dalla moltitudine del popolo, che 
tutto di vi concorreua del contado & d'altroue fatti audaci, & Don Franzefe cof- 
tretto abbandonar S. Domenico, & Camollia ,efferfi ritirato alla fortezza , & 
Jffer. Fior. Scip. Amm, | Q qq quiui 
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quiui non effer altro, che affatica vn po di pane & di farina da mangiare, vedeua,, ^ 
molto bene, comeche in Staggia futfero giunti Ridolfo Baglioni, & Carlotto Or- 
fino coi loro caualli, & andarui arriuando degli altri, non rimaner per quefto fpe- 


-ganza di poter pil perforza insü quell'inftante ricuperarSiena. Riceuuto dall'al- 


tro canto da tutto quel popolo con incredibile letizia , incominció à mo(trare 3? 
Sanefi; poiche effi prometteuano di voler mantenerfi nella medefima deuozione 
che prima dell'Imp. ;che quefto era neceffario moftrarlo mandando al Duca alcu- 
ni ftatichi; i quali harebbon fempre fatto alPImp. fede della buona intenzion loro, 
& il Duca farebbe ftato per effi efficaciffimo intefceffore con la Macftà fua, fcufan- 
do la vera neceffità, dalla quale à cosi fatti mouimenti erano ftati tirati.. Meffa Ta, 
cofa in confulta , giá parea che iSanefi incominciaffero à piegar l'animo à man- 
darne alcunnumero: quando arriuato Lodouico Lanfac,il qual rifedea per il Re 
di Francia ambafciadore in Roma, col cuiappoggio hauea Enea Piccolomini & 
glialtri à queftaimprefa meffo mano, ogni praticadi ftatichi s'interroppe : inacer- 
biti alquantoanche piü iSanefi dall'hauer vdito;che fecondo l'ordine dato, Goro 
da Montebenichi capitano della milizia di Montepulciano hauea in Valdichiaria 
occupato Montefellonico, & Domenico Galeotti da Pefcia capitano di quella di 
Cortona era entrato in Lucignano. Preftauali anche ardire il poco conto che fa- 
ceandella fortezza;à cui & S, Domenico, & le mura della città eran tanto fuperiori; 
non hauendo prima Don Diego curato di farle abbaffare;che chi vi era dentro mal 
potearipararfi. Etgià fera dato ordine, che deltutto fi attendeffeà diuider la. 
fortezza dalla città; ilche perlo gran numero de contadini ageuolmente potea, 
venir fatto, Poco dopo adIppolito di Corregeio hauea il Ducaanche mandato 
inSienail capitan LionSanti fuo cameriere; il qualetrouato via di penetrare nella 
fortezza, volle fapere da Don Franzefe & da Otto per quanti giorni haueuan da 
viuere .Fugli rifpofto non pii che per quattro, ma che quando dà fperanza di foc- 
corío fuffero foftentati patferebbono àcinque. Coftuivolando al Duca;non folo 
di ció gli diede ragguaglio, ma il certificó in Siena effer meglio che otto mila fan- 
ti; &il popolo deliberatiffimo per mantenerla ricuperata libertà à metterui la vi- 
ta; fimilmente in che ftato fuffe la fortezza, & come hauean cominciato iSanefi à 
cingerla di trincee per vietar d'effer foccorfa, liraccontó.. Né hauer àpenfar pid, 
che quefto fuffe ftato vn'incompofto & follo impeto de Sanefi, mà trattato ben or- 
dito,& molto meglio tirato innanzi dall'ambafciadore del Re di Francia, dal Car- 
dinal Farncfe, & dal Conte Niccola Orfino; i quali per varie cagioni & rifpetti, de- 
fiderando di tenertranagliato Cefare, haueano con fomma felicità & facilità aper- 
to a" Franzefi quefta entrata in Tofcana. Parendo per queíto al Duca non effer 
piütempo da mettere in maggior difperazioneiSanefi, &effer bene di fermarli 
con quelle miglior condizioniche porgeua iltempo ; maffimamenteche Andrea 
Doriarichiefto da lui, che doueffe sbarcar certi Tedefchi à Liuorno , negaua poter 
ció fare, hauendo ordine di condurli à Napoli, &i Sanefinon volendo entrare in. 
dare ftatichi , ma ben profferendo & per Califto Cerini, & per Ambrogio Nuti 
mandati piü volte ambafciadori à Firenze che continuarebbono buona amicizia, 
col Duca. Conuennero finalmente infra di loro con quefti patti pià principali , 
Che ad Otto da Montauto fuffe permeffo l'vícirfi cone fue genti dalla fortezza., 
honoratamente fenzaalcun danno; Che abbattuta la fortezza i Sancfi licenzie- 
rebbono tutte legenti foreftiere; Et che fenza peió obligarfi à fpefaalcuna per 
conto della fortezza disfatta, & in libertà mantenendofi, dalla diuozione del Ro- 
mano Imperio non mai fi partirebbono, né genti olegninimici dieffo Imperio ne 
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À fuoi luoghi porti riceuerebbono, obligandofi all'incontroil Duca reftitüire, 


Ció che in quefto tumulto fi trouaua hauer toltoa'Sancfi. I quali donendo hauer 
perbuoniffimi amici afficuraua ; Che non permettercbbe che genti della Repub. 
Sanefe nemiche nel lor dominio fi fermercbbono, Le quali quando non fi partif- 
Ícro, non fuffero i Sanefitenutià licenziari Franzefi. 1l qualcapitolo s'intendeua 
per quelli pochi Spagnuoli che rimaneuano à guardia d'Oibatello, il qual folo di 
cosi ampio Stato in poter loro fi conferuaua .. Confentirono anche iSanefi, che 
fuile in quefta conuenzione comprefo Don Franzefe d*Alaba co fuoi Spagnuoli: 
alla quale quando egli nonvolefle dal canto fuo acconfentire ; quel.che.era trà il 
Duca &iSaneficonchiufo, s'íntendeffe inogni modo effer fermo. Difpiacque 
fopramodo quefto partito prefo dal Duca, non che a' miniftri,a? quali per la ftret- 
tezza del tempo coa alcuna non fi era potuta far intendere, ma all'Imp. medefimo; 
nonconfiderando, che non potendo in tempi tali prenderfi partito migliore, non; 
€ra bene tirandofi la guerra incaía fenza giouar altrui far danno à fe ftetfo.Fà dun- 
que refo Lucignano & Montefellonico a' Sanefi;i quaii lieti della ricuperata liber- 
tà, & quella dicendo dal Ducain gran parte riconofcere; mandarono per rifedere; 
ambafciadore appreffo di lui Ambrogio Nuti ; ficome dal.Duca per rifedere ap- 
preffo quella Repub. fà mandatoLion da Ricafoli per la vicinità.de fuoi poderi à 
quella città, G per gliantichi parentadi huomo molto pratico de coftumi,& fegre- 
tij humori, & partialità de Sanefi.. Contra i qualicome che Don Diego-hauefse 
auuiato qualche numero digente fotto Afcanio della Cornia, & Aleffandro Vi- 
teli, & Aícanio haueffe tolto lor Chiufi ; nondimeno per mancamento de denari 
le genti (i erano difciolte;& per ordinc del Papadefiderofo che la Tofcana non fi 
riempiefle di guerre, Chiufi era ftato re(tituito ,. Pareua in quefto modo,chinon 
guardaua ad altro che alla fcorza delle cofe, acquetato ogni tumulto in Tofcana ; 
ma confiderando gli huomini intendenti de maneggi del mondo; che quanto dal- 
Pyna parte & dall'altra fi era fatto, tutto era (tato per vera neceffit; &che col pree 
tefto di Orbatelloné di Siena fi eran partititutti i Franzefi, ne da Staggia,ó da con- 
fini il Duca rimouea le fue genti accrefciute à notabil numero; già fi potea antiue- 
dere, che guerra fi romperebbe in ogni modo in Tofcana frà non molta lunghez- 
za ditempo; aon effendo oltre à ció credibile, che: vn'Imp. cosi. grande, auczzo 
di lunga mano à riportar vittorie da fuoi nimici ,haueffe cosi legeiermente à fof- 
renere,che Siena con tanta perdita della faa riputazione gli futle vícita.di. mano. 
Mando per quefto i! Re di Francia vn fuo gentilhuomo al Duca per afficuratlo, 
che dal canto fuo non farebbe egli giamai moleftato , fapendo quanto.a' difegni 
fuoi nuocerebbe hauerlo nimico, Etl'Imp.non mai da lui lafciato di fupplicare» 
perconto di Piombino, & finalmente poco innanzi a' rumori di Siena da PierFi- 
lippo Pandolfini fuo ambafciadore fattoglielo ricordare, (i contento , poiche i] 
proprio Signore fene contentaua, che da Don Diego negli fuffe dato il poffeffo , 
Il quale veduto à che le cofe di Siena eran riufcite ; & giudicandofiimpotente per 
lo, mancamento de denari, fe da quella parte fuffe ftato moleftato , di poter difen- 
der Piombino, hauea già fatto proponimento di abbandonarlo. Fü dunque ad 
Otto da Montauto in nome del Duca confegnato Piombino da vn fegretario di 
Don Diego, obligandofi il Duca.di renderlo all'Imper. ogni volta, che de denari 
preftati à Sua Maeftà, & delle fpefe fatte & da farfi per conto della: fortificazione 
fue ftato rimborfato .. Otto confegnatala fortezza di Piombinoal capitano Ro- 
fa da Vicchio , riceuette il giuramento della fedeltà cosi deglihuomini di eísa., 
terra di Piombino ,di Populonia; di Buriano; & di. Scarlino; come degli altri Co- 
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muni dell'ifoladelEIba; hauendo il Duca con Bi lunga & oftináta pacienza' infe 
gnato; che chiedendo, attendendo à feruire, & non fft fdegnando , ognt cofa final 
mente fi ottiene," Ma perchenon li era incognitos che Don Franzefe d'Alabas 
accordatofi ancor egli à ceder la fortezza a* Sanefi fen'éra andato al'Imp.;il quale 
in quel rempo fi trouaua in Germania nella rerra diFieffen, ordinando e fuc genti 
per andar contra il Re di Francia, &reprimer l'orgoglio d'alcuni Princtpi Germa- 
niribelli; & che quiui Don Franzefeattendendo à fcufár fe, & Don Diego della 
perdita fatta del caftel di Siena; s'ingegnaua di fcaricarla colpa addoffoal'Duea di 
Firenze; come quello che dicea non hauer mandato il foccorfo à tempo;affermane 
do con manifeffa bugia, che nella fortezza era dà manrenerfi per 15 giorni; ftimo 
il Duca neceffaria cofa mandarui nón meno Ippolito da Corregegio;che Lion San- 
ti, perchedi vifta &di propria cofcienza poteffero fartoccar con mano all'Imper. 
come il fatto di Siena minutiffimamente era paffato. Dall'efficaci' & vere parole; 
de quali reftó egli interamente fodisfatto, già dichiaratofi, che nonera per patíre; 
cheSiena andaffe impunita dell'errore commeffo, Nei Sanefi reftaromo intanto 
di prouedere a?cafiloro abbattuta la fortezza; & non folo riceuuto: Mfonf, di'Ter* 
mes, ma apparecchiandofià riceuere il Cardinal di Ferrara innome del'Re di Fran 
cia per gouerno di quello Stato; ancora ché il Duca defiderofo, che effr alnieno fi 
manteneffero neutrali, haneffe pregato ilPapa; che configliaffe a* Sanefr i! benlo- 
ro; auuedendofi, che già i configli fuoi incominciauano 3 quel popolo ad' effer fo- 
fpetti. Mal'operadel Papa; il qual vi mandó il Cardinal MignanelloTor cittadino 
füdi poco momento; hauendo già i Sanefi del tütto incominciato à pender dalla, 
parte Franzefe ; & deliberato di mandar quattro delor cittaditii ambafciadori à 
quella Corona. Onde Don Diego che era richiamato dall'Imp. alla'corte; volle 
prima che partiffe,almeno afficurarfi d"Orbatello : oue furon meffi 5 oo foldati vec- 
chi,a' quali tenuti da lui quattro triefi fenza denari, era il Duca ftato coftretto pro- 
uedere da viuere. Già era entrato il verno; & douendoil Cardinal di Ferrara nel 
venir algouerno di Siena páffat per Firenze , füriceuuto dal Duca con fomme di- 
moftrazioni d"honori;ilche diede fofpettoà gli Imperiali,che eglinon haueffe can- 
giato animo, hauendoancor dato il paffo à molti fanti & cauallr , che? Franzefi di 
Lombardia facean paffare inTofcana. Ma il Duca,il quale come defideraua,che 
Siena in fualibertà fi manteneffe; cosi né gli Spágpuoli,né i Franzefi harebbe in 
tal cafovoluto per vicini, era cofttetto gouernarfi con grande artificio, non volen- 
do fenza profitto di Cefare nitnicarfi i Franzefi, n& con danno füotirarfi vicino à 
cafa huom pii potente dilui. Ne quali contrapefi ftimando per pàrtito ficuro il 
trouarfi proueduto di moneta; per prouedera' pericoli chepoteffernafcere, non 
cftante che il Cardinal di Ferrara: non lafciaffe opera alcuna addietro per afficu- 
rro, che da Franzefi non farebbe moleftato, ànzi dal Re farebbe tenuto per buo: 
niffimo amico & parente , contenne grauar i fuoi popoli con nuotie impofizioni, 
hauendo al dazio della carne, poco prima meffo, ageiuntone altri da quali trahen- 
do quantità non piccola di denari, diede ordine; che fi muaiffe il caftello di San., 
Caíciano per far frontiera a'Sanefi; & clie certi baftioni irnicominciati ful monte di 
San Miniato pet fortezza della città ferrandó(i infieme faceffero vn'altro ca(tello; 
oue pofta guardia di Spagnuoli venitfe à tener guatdáta & ficura tutta quella par- 
te della città di là d'árno,. Né fi penó molto ad ititenidere , che verità il Vicere di 
Napoli con cfercito armato all'acquifto di Siega, il quale efercitofidiceüa cffer di 
26 mila fanti, 4oo lance del regno; & mille caualeggicti. I quali autifi poblicati 
prima chenon facea di bifogto , diedero in gran parte comodità à? Franze(i di 
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farle lor prouifioni in Siena, penfandodi difender(icod dieci milio fanti ," 8c $00 
caualeggieri . | Et già éra entrato l'anmo.155:3 quando il Viceré giuatoà Iiuotno 
con due mila fanti Spagnuoli, &con molti Signori & Caualieri Napoletani,, di là 
fene venne à Firenzé;oue fü riceuuto dal genero; & dalla figliuola.conogni fpezie 
d'amorenolezza & d'honore; & quafi ne medefimi tempiil figliuol: Don Garzia.. 
giunfe con la caualleria, & con otto.mila fanti in-ful Cortonefe ; difeganndo d'af- 
faltarlo Stato di Sienacon la metà dell'efercito dalla: parte: di: Valdichiana; &:com 
l'altra paffar immaremma; & in quefto modo»toglieado a'Sanefi i] contado & le; 
vettouaglie, metterli in neceffirà di ridurfialla.clemenza dell'lm pá quando il Vice- 
réó perla vecchiaia, per intemperanza víata con la moglie, che Haüeuacmenata 
fecoj& la quale per labellezza (i ngolarmente amaua; Ó per altro-infermàtoft, iui 3 
non molti giorni fi mori... Di che dato.dub Duca: Cofimo. Ípacciatamente auuifo 
all'Imp., non volendo egli fopra fe riceucsé il catico di quefta guerra;fü daro à: Dori 
Garzia; in compagnia del quale,come intendentiffimo dell'arte militare £ü richies 
fto che doueffeinteruenire Aleffandro Vitelli.. La priima:terra di Sanefi , che per- 
uenne in potere degli Laperiali fü A(ioalunga, dietro:la quale s'inuiarono-à Lüci- 
gnano, douehaueano i Eranzefi meffo trecento fantis. Ma dato otdine à Nfovetto 
Calaurefe capitànodiquelprefidio.; cheabbruciáto: ció»clie v'eta: dà viaere l'ab- 
bandonaffe, t terrazzani di ció accortifi olielvietatonaon l'arme. Siche:entratiui 
gli Imp; hebbero animo di fmantellarlo, per ton hàueruià tener guardia; fe il.Duu- 
camandatoui vna compaguia di fanti non ne hauetfi prefo.a cucà ditenerla à pàát- 
te Imperiale;come che per antiche rázioni liaueffe id quel luogo: pretendenza. la 
Rep. Fiorentina. Di Lucigauano s'inuio l'efercito , haueado inraato prefo alcuni 
altriluoghi dinonmoltaimportanzz, à Moritefellonico guardato da 180 faati; i 
quali tutto chehaueffero hauuto peüfieroditénerlo, vedendo venitui il aimico gi- 
gliardo, feae partirono.. Oade s'attendéuaá márciar verfo Pienza. Era ia quelta 
città entrato con 5 oo fanti Giordano Orfino, &come lacittà hauea buone mura 
& alte; benche fenza foffi, hauea Giordano prefo à difenderla ; ma non hauendo 
hauuto fpazio di farui riparo tale che poteffe regoere a' colpi dell'artiglieria, gli 
parue meglio volontariamente vfcirfene, & conferuar quelle genti per la guardia 
di Moatalcino, la quale infieme con € hiufi faceano i Franzefi difegao.in ogni mo- 
do d'hauer à guardare, checon perdita & vergogna delle fue genti dopo inucil di- 
feía hauerla àlafciare perforza.. Diquefti foldati effendofene vnà parte ritirata 
à Montichiello fotto. Adriano Baglioni, quello chenon hauea fatto Pienza, ng 
Montefellonio, né Lucignano, deliberó far pruoua di tener(i, moffi à queftopiü da 
impeto d'honore, che da fperanza d'hauer lungo tempo à refiftere ad vn'efercito 
reale; fe non ia quanto fi daua commodità à quelli di Montalcino di poterfi meglio 
fortificare, potendo. ciafcun vedere, che la piena della guerra fi riduceua in quel 
luogo. Fatto dunque vn piccolbaftione auanti alle mura; à Don Garzia;il qual fa- 
cea richieder il Baglione d'arrenderfi, fü rifpofto, che effi voleuano tener que] luo- 
go fiche haueuan forza in feruigio del RelorSignore. Era il luogo per la naturá 
del (ito afíai ben difefo; percioche non folo era pofto in alto, & rileuato dal piano, 
ma hauea intorno molto del dirüpato; talche con difficultà vi fi potea conducer l'ar 
tiglieria, &effendoil mefe di marzo, cheallora correua molto piouofo,la difficol- 
tà che era perfegrande, larendea.ancor maggiore. Condottoui corituttoció al- 
cuni pezzi d'artiglieria, & facendo opera di piantarla in luogo opportuno 15 o. paffi 
difcofto da nimici, né per quefto fi moftraua da quelli di dentro alcuno sbiaotti- 
mento;anzi hauenda vna notte. Aícanio della Cornia fatto difegno - em il 
aftione, 
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baftione, & anche il caftel con le fcale , non folo ne fü ributtato con morte di pii 
de2o defuoi,.& rion meno di 150 feriti, ma vi fà egli fteffo ferito d'vn fafo nel 
volto,imperoche quello che arrecaua ancor: maggior:marauiglia , effendo man. 
catala poluere degli archibufi, eran coftretti difenderfi con. le pietre . ma guada- 
gnatofinalmente.il baftione dagli Spagnuoli, & si quello tirato l'artiglieria, Adriá- 
no fü dopo vehti giorni coftretto renderfi à difcrezione .Dón Garzia hauendo 
confiderato il valor di quella gente ;.che noh piliche 400 foldatifehza hauer pur 
vna bombarda per tanti di (i fuffero cosi egregiamente difefi , potendo tagliarli.à 
pezzi, fi contentó di fualieiarli & lafciarli andar via, hauendo mandato folamen- 
te prigione Adriano con alcuni altri capi à Pienza; Con quefti felici princi pjmar« 
ciando l'efercito oltre, giunfe à Treguanda; doue 3 oo foldati Franzefi veggendofi 
accerchiati furono coftretti renderíià difcrezione,: Nel medefimo tem po fifi pine 
fe innanzi fopra Buonconuenro Berardino Saníeuerino Priacipedi Bifignano ; il 
qual eracapitano della gente d'atme, &non folo entró nellatetra abbandonata da 
Giouanni Gagliardo, che v'era cónvna compagnia di caualeggieri Franzefi; veg? 
gendo che fenza fanti non la potea difendere, ma di effi caualli mefá in fuga :fece 
prigione venti celate infieme col fuo Luogotenente. Mentre di verfo la Valdi- 
chiana fi era in tal modo dato alla guerra principio , auuiandofi l'efercito à Mon? 
talcinoiin Maremma era giunto il Conte Gio: Batifta di Lodronecon quattro mila 
Tedefchi. I quali prefo Giuncárico fenza battaglia, vi trouarono copia non: pic- 
cola di vettouaglie.. Quafi nel medefimo tempo erano sbarcati in Piombino 400 
Spagnuoli conalcuni pezzi d'artiglieria, perche fi daua ordine che giuntifi con elfo 
loro i 5co Spagnuolid'Orbatello, mandandotíficon 1000 fanti Italiani il Conte 
diSantafiore; & volgendouifila caualleria, veniffero iSanefi à ftrignerfi.da quella 
parte gagliardamente; priuandolidelmare:& delle vettouaglie; delle quali quella 
Prouincizabbonda. Ma trouatochei Tedefchi non eran quelnumero che (i áfpet- 
taua;che sbigottitifieramente, per effere ftati parecchi di loro tagliati à pezzi, mé- 
tre faceuano fcorta àcerte vettouaglieche veniuan da Piombino;da Cornelio Ben- 
tiuoglio, nonardiuano vícire in campagna ; che non v'era capo d'autorità da: po- 
tercomandare à tutte tre lenazioni, & perció difperata la prefa.di Groffeto , ches 
era ilfine &la fomma d'impiegar quefte genti in Maremma, fü daro ordine chela- 
Íciato quefto penfiero da parte, cosi i Tedefchi come gli Spagnuoli noucllamente 
venuti, per il Volterrano & poiper il Valdarno paffaffero à Montalcino : doue tros 
uarono che già D'on Garzia con l'efercito fiera condotto , Hà Montalcino dalla; 
parte piüi debole vn caftello che fopraftà alla citta; effendo nel refto perla natura; 
delluogo& dellinduftria moltobenforte . Da quefta parte parue à Don Garzia 
che fi douetfe cominciare à battere, ftimando che prefo il caftello; legeiermente 
gli farebbe venuto fatto di infignorirfi anche della città. ilche:per poter fornite 
meglio, f1fece accomodar dal Duca Cofimo d'alcuni pezzi groffi per battere;fico- 
me fecedi guaftatori & di molte altre cofe; ilche e cagione che noici fiamo meffià 
fcriuere il fucceffo di quefto anno; come appartenente alla materia noftra ..Et in, 
tanto fi eradato principio à far delle fcaràmucce ; nelle quali quelli di dentro non 
riufciuano inferiori. à quelli di fuori, effeadoui dentro oltre la perfona di Mario 
Sforza; Giordano Orfino con mille fanti fcelti , il quale ftato molti anni onorata- 
iente a* feruigi del Duca, hora à quelli del Redi Francia fi ritrouaua;& per hauer 
eglivolontariamente prefo quelcarico,il quale molti foldati vecchi hauean ricu- 
fato,non perdónaua.à fatica né à pericolo alcuno; perchead honore di quella. im- 
prefa fi riufcife s Onde à Don. Garzial'efpuguazion di quella città tornaua tutta« 
| j uia 
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À uiapi difficile di quello , che primieramente fiera dato à credere , ilclielo fpinfe à 
condur di nuouo due mila fanti Tofcani , come quelli, che mefcolati coa li Spa- 
gnuoli per l'emulazione nell'efpugnazion delle terre fogliono effer di gran pro- 
fito, Hauendo con quefti preparamenti abbattuto vna torre alta della fortezza, 
la quale danneggiaua l'efercito, attendeua venendo innanzi con Ie triticee , fe po- 
tea con la zappa leuar due alti baftioni di terra, co quali hauea Giordano afficurato 
due torrette che metteuino in mezzo quella cortina del caftello che guardaua, 
verfo il campo, fperando, feció li venía fatto, poter poi con non molta fatica ab- 
batterle torrette; & in quefto modo alla cortina f, pogliata de fuoi fianchi, poter 
dar l'affalto & guadagnaril caftello, dal qual non riputaua difficoltà poter patfar 
nella terra, non fapendo, che dalla partedi dentro tràil caftello & la città per i ti- 
pari fattiui, harebbe anche molto hauuto à fudare. Ma per dilizenza che egli vfaf- 


fe, effendofi con laterra che fitiraua innanzi condotto all'orlo del foffo il quale, : 


era affai alto, né per mutar hor in vn luogo hor in altro la batteria per iftancar il hi- 
mico, in vna delle quali volte Giordano benche leggiermente fü ferito in vn brac- 
cio, fi perueniua à peranza di efpugnar Montalcino, tal era la fottezza del fito, & 
l'ardire & oftinazionedichiildifendeua. Intanto hauendo D. Gatzia fatto pre- 
dadi22 mila fcudidenimici, che veniuan di Roma per pagarle paghe a? foldaci, fà 
coftretto a rumori chene fece il Pontefice di reftituirli, effendo ftati preíi in sà le 
terre della Chiefa. Onde fatto pil cauto ne guadagno in vn'altra volta cinque» 
mila, con hauerui rotta vna compagnia di caualli Franzeficheli conduceua, & 

fattoui prigione Gio: Galeazzo Sanfeuerino capitano di effa figliuolo naturale, 
dcl Conte di Caiazzo con va nipote di Termes. Erano già confamati molti gior- 
ni, né in Monralcino fi era fatta cofa alcuna di momento, fe non che in Valdorcia., 
alcuni Tedefchi haueano prefo Caftiglione con alcune altre piccole terre abban- 
donate da nimici, letuali per hauer i Franzefi da que" luoghi tenute trauagliate le 
ftrade, che di Montepulciano conduceuano le vettouaglie nel campo, erano ftate 
dinonpiccolo impedimento. Al fine venne Don Garzia in fperanza di poterfi 
infignorire di Montalcino per via ditrattato; percioche richiefto il capitan Moret- 
to Calaurefe fotto promeffe di reftituirlo alla patria , effendo ribello , & di premj 

maggiori dell'opera fua, & egli datogliene intenzione , né di ció traffe alcun frut- 

to, baucddá il Moretto comunicato il tutto con l'Oríino, & prefo infieme partito 

dicorreallatrappola D. Garzia; ó chi mandato v'haueffe, fe da vna fentinella de, 
nimici non fuffe (tato auuertito del pericolo. Vna fimile fperanza hauea conce- 
puto il Duca di Firenze dellecofe di Siena, il quale amando meglio i Sanefi liberi 
vicini, che Principi di forze magoiori, defideraua che Siena riconciliatafi con l'Im- 
peradore nella fualibertàfi rimaneffe. La cofa era quefta. Che Giulio Salui an- 
corche capitano di popolo, mal contento della fuperiorità de Franzefi , per vero 
amorediveder la fua patria libera dal giogo de foreftieri ,Ó pure per defiderio di 
cofe nuoue, effendo natura d'alcuni di noncontentarfi giamai dello Stato prefen- 
te, voleua muouertumulto inSiena, & chiamar il popolo à libertà; ma veggendo 
cofa ditanta importanza, & maffimamente in tal tempo non poterli venir fatta, 
fenza la compagnia di molti, conferita la cofa col capitano Girolamo da Pifa, & da 
lui ad alcuni altri; & finalmenteal Duca di cui egli era vaffallo, fatta fapere , non la- 
Íció il Duca di mandar fotto altri colori Giulio da Ricafoli àSiena. Ilquale & di 
porger aiuto al Salui à confeguir il fuo onefto defiderio , & à lafciarlo arbitro poi 
di quella Repub., la quale dalla fua fazione farebbe ftata gouernata , moftrando il 
come & in chevia largamente promife, offcrendoli fpecialmente , che MEER 
| ifi 
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di f1 fuffe deliberato »egli harebbe hauuto mille fanti: eletti alle porte di Siena, & - 


caualli bifognando con ogni altra opportunità neceffaria ; ma fi come il pii delle, 
volte auuiene, che oue piu huomini interuengono ; dificil cofa é, che faccenda,, 
alcuna poffaftar lungo tempo celata, la congiura fü fcopetta. EtilSalui con vn 
fratello canonico di duomo, & due fratelli de Vignali furon condannati nel capo. 
Non riufciti quefti difegni, fi teneua bene, che futfe per poter riufcire a Turchi di 
pigliar alcunluogo nel Regno di Napoli; I quali accompagnatificon Ferrantez 
Sanfeuerino Principe di Salerno ribello di quel regno ,.& il Principe da Franzefi 
fauorito, molto dauan che penfare a' miniftri di Cefare in quelle parti La: quál 


cofa dal Duca di Firenze conofciuta, il qual defto & vigilanteà tutte le'cofe peri ; 


proprj pericoli, hauea gli occhi & gli orecchi inogni parte, & per. quefto confide- 
rando, che per il bifognodi difender il regno di Napoligli fi (arebbeleggiermente 
potuta lafciare gus guerra addoffo, fi pofe à confortar il Pontefice, che conl'au- 
torità della perfona & delgrado fuo procacciaffe di metter accordo trà quefti Prin 
cipi, moftrandoli , che guerra in Italia , & maffimamente in Tofcaria trà potentati 
cosi grandi, come era l'Imperadore & il Re di Francia ,non recaua comodità al- 
cuna allo Stato della Chiefa, foggiugnendo, che per le guerre che haueano quefti 
Principialtroue, le cofe di Tofcana erano ridotte in ftato, che & l'Imp. refterebbes 
cheto ogni volta che i Sanefi vfaffero con effo lui alcuno atto di domandar clemen- 


za & perdono; &i Franzefi non potrebbono dire di hauer prefo in vano la prote- 


zione di quello Stato, ogni volta che iSanefi rimaneffero liberi fenza fortezza, & 
fenza haueruil'Imp,à tener guardia. Ma il Pontefice entrato in defiderio di pa- 
rentadocol Duca di Firenze, vna delle cui figliuole defideraua per moglie d'vn fi- 
gliuolo del fuo fratello Balduino, il quale era ancor fanciullo, & quel che é peggio 
nonlegittimo, & conofceua che il Duca ardentemente defideraua di leuar quefta 
pericolofa vicinanza al fuo Stato, non veniuaà queftonegoziodi buone gambe, 
confiderando, che quanto piü gli duraua quefto fofpetto , tanto. pii fi farebbe in- 
chinato à lodisfarlo del matrimonio , Contuttoció bauendo Afcanio della Cor- 
nia fuo nipote tocco vn'archibufata intorno Montalcino ; effendofi nella Marca & 
nella Romagnarideftate l'antiche fazioni, & fuccedendo oghi di nuoui ladronecci 
& vccidimenti; &non effendo fuor di fperanza il Pontefice, che il Duca Phaueffe 
vn di àcompiacere dcl matrimonio; dopo hauer mandato il Cardinal Dandino in 
Fiandraall'Imp., & San Giorgio in Francia al Re,& finalmente il Cardinal Sor- 
moneta à Siena, & il Cardinal di Perugia fratello d'Afcanio à Firenze; egli me- 
dcfimo fi riduffe à Viterbo. perche effendo piü vicino à Siena , poteffe quindi il 
C ardipal di Fetrara; à cui da Franzefi eran commetfe le cofe diSiena, venir àtro- 
uarlo, & trattar del modo, fe non di pace, almeno di fofpenfione d'armi in Tofca- 
na. Néperciófierano tralafciatele cofe della guerra , anzi ia Montalcino frà le» 
molte fcaramucce che fi faceuano, erano in vna volta (lati vccifi molti di quelli di 
dentro, Iquali víciti per inchiodar certi pezzi d'artiglieria lontana dalPaltra, & 
parendo]or mal guardata, colti in mezzo non poterono faluarfi.. Trà i mod; pro- 
poíti parea che la cafa fi riducetíe à quefto ; Che Íofpeíe le armi in Tofcana. da., 
ammendue le parti, & meffo in Siena vncapitano non fofpetto con la guardia. di 
mille fsnti , la quale fpefa fi contentaua di far il Papa con alcun'altro Principe Ita- 
liano, finche lecofe fi affettaffero ; il Pontefice fecondo ilcui arbitrio s'hauea tal 
capitano ad eleggere, vi doueffe fimilmente tener vn Legato; & quefti fi difegnaua 
effere Marcello Ceruino, che fü poi fuo fucceffore , benche per breuiffimo tempo 
nel Ponteficato , con la cui fincerità , prudenza, & bontà di coftumi fi potefse, 
quella 
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A quella Rep.riducere ad ottimo ftato di gouerno; & ital modo ridótta;rimofloüe 
poi € Legato, & capitano, & fanti nella iua aatica libertà filafciaffe.- Ma il Cardi- 
nal di Ferrara & Termes , i quali incominciauano à non temere di Montalcino; 
prolungando hora per vna cagione & hora per altralà conclufione di ció;; dette zo 
occafione à Don Garzia,il quale di quefte avtificiofe dilazioni fiera accorto à fol: 
dar quattro mila fanti Italiani di nuouo, perche lafciatine fei mila intorno à Mon: 
talcino, col rcfto dell'efercito corre(fe lo Stato & terre de Sanefi tenute da Frázeft, 
Íe col pericolo della rouina dello Stato, & di tor loro le vetrouaeglie potetfe coftri* 
gnere i5anefi, à chiera perloroallaccordo ... Le quali. genti mentre infa! Cortos 
nefe fi ragunano, rinfrefcando ogni dile nuoue dell'armata che f àfpettaua de; 
Turchi infieme col Principe di Salerno in ful regao di Napoli;l'Imp.commoffo dal 
pericolo & dalla fretta che ne le faceua il Cardinal di Seguenza f uo.Luogotenente 
in quelregno, ancorche da altri fuoi miniftri fulfe confortato à tener'alinen tanto 
l'efercito in Tofcana, che poteffe dar il guaíto a? Sanefi; comando efpretfamentes ; 
che recifa ogn'altra dilazione Don Garzia con tutte le genti fene ritornalfe nel 
regno, dicendo, che in sà le fallaci (peranze di ricuperar Siena raccomandata , non 
volea perdereil regno di Napoliantica & ereditaria paffione de fuoi predeceffori; 
Quefta armata hauendo fatto legeier danninel regno, cra finalmente a? 7 di ago» 
fto comparita nell'ifola delPElba con animo d'infigaoricfi di Portoferraio ; ilche al 
Duca per vna lettera intercetta de Franzefi non era giunto nuouo . Onde &à Por- 
toferraio hauea mandato Lucantonio Cuppano, & à Piombinocon 1200 foldati 
Chiappino Vitelli.. Haueua oltreà ció fotto il Marchefedi Marignano ragunato 
35oofanti, € 3oocaualli, & comandatogli,cheftando ia San Donato in Poggio, 
quindi fecondo gliauuifi fi gittaffe, & foccorreffe douc füffeil bifogno. L'armata 
Ímontata nell'ifola fece quelli danni maggiori che pot. Prefo Capoliuieri,il Gio- 
0; al caftellano della cui fortezzanon attennero i patti dilafciarlo ia libertà , San- 
to Ilario, Rio, & Marciano. Etvenendo di Siena alla marina à imbarcarfi 2 $00 
fanti eletti fotto buonifimi capitani di parte Franzefe, minacciauano d'effer ve- 
nuto il tempo di far lelor vendette contra il Duca diFirenze,. Comandaua all'ar- 
mata, la qual era di cento legni frà fute & galee, Dragut famofo Corfale , capitano 

peri Frauzefi viera Polino cogaominato il Baron della Guardia, il quale hauendo 

Íeco vnbombardiere & muratore, che era ftato in Portoferraio , & andaua mof: 

trando oue la fortezza eradebole, & doue gagliarda, prometteua gran premj à 

Dragut fene pigliaffe l'imprefa; & già offeriua le genti che veniuan di Siena, le, 

quali di valore oltre modo magnificaua . Dragut hauendo diligentemente offer» 

uato ogni cofa, & faputo che nell'andar à imbarcar quefte genti, il Signor di Piom- 
bino con quattro galee del Duca, alle quali comandaua, hauea meffo nuoua gente 

& munizioniin Portoferraio, doue veramente oltre munizioni & farina viera en- 

trato Simon Roffermini con 3oo fanti , hauendo intefo del numero grande che; 
v'era d'artiglieria, & della gente atta à difenderla, & fcoperto di loro alcun valore, 
quando tornando egli dal guafto dell'ifola, furonoi fuoi incontrati da foldati del- 
la fortezza, & dannegiati dopo nel darli la caccia da colpi tirati dalle galee che era- 
no nel porto,fotto fcufa di non hauer gente, né artielieria da batter muraglie , co- 
me genteauuezzaà non metteríi à imprefa, di cui non haueffe quafi certezza d'ha- 
uera riufcircon honore, ricusó divolerlo fare. Sicome non volle anche tetter 
jano à Piombino, hauendo faputo dell'altre genti del Marchefe ; le quali in ful 
muoucre delle genti Franzefi, dubitando che andaffero à Piombino; S'erano au- 

uiate à Poggibonzi & à Colle. perche non hauendo fatto altro , che dato il guafto 
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alla mifera Elba, à capo di dieci giorniandó via, come fi feppe poi , a' danni della, A 
Corfica. Erala Corfica fotto la-Signoria de Genouefi , de quali Sanpier Córío 
con altri fuoi feguaci Hofani erari ribelli. Coftoro conf'intelligenza d'altri amici 

& parenti fecero in modo, che trà pochi giorni aiutati dallegenri dell'armata po- . 
fero gran parte dell'ifola in poterde Franzefi. I quali tornatofene à mezzo fet- 
tembre Dragut in Leuante, & effi di tali acquifti reftati fuperiori , fi lafciarono in» 
tendere in Genoua, che doue quella Rep. voleffe feguir parte Franzefe,le fi lafcie- 
rebbe liberamentetuttoció che nell'ifola fi era acquiftato. 1l Duca Cofimo veg- 
gendo à che lamira de Franzefi era volta; i quali con Siena & co porti di Siena, — 
congiungendo Genoua voleuano a* danni degli Imperiali farfiforti inItalia, & . 
potendo venirlor fatto di foggiogarla , bauendo maffimamente le antiche pre» 
tendenze del Regno di Napoli, & del Ducato di Milano , moffo dal proprio peri- 
colo mandó Lion da Ricafoli à Genoua, profferendo à quella Republica 260 caua» 
lcggieri, & per quattro mefi ben fornite, & pagate del fuo le fue quattro galee», 
con preftar loro commodità digenti, & di porti per poterfi difenderé da Franzee 

f; iquali fenza effer da effi moleftati eran venuti ad occupar le cofe loro. 1 Ge- 
nouefi fapendo quella effer fedele amicizia, la quale fopra comuni pericoli ó gua- 
dagni fi foftiene, accettate in parte le proferte del Duca, & grandemente ringra- 
ziandolo, fi prepararono alla guerra aiutati dall'Imp. , il quale gli hauea mandato C 
in aiuto con 27 galee Andrea Doria, con cui fi eran congiunte le galee Tofcanes , 

& dal Duca concedutoli Chiappino Vitelli fuo foldato, huomo che nelle cofe; 
militari non tralienando punto dalla fua famiglia, incominciaua ad effere di gran 
grido. Nel qual tempo parea che le cofe di Tofcana dormiffero ,fsombratones 
l'efercito Spagnuolo, andatine via i Turchi, & perle genti imbarcatedi Siena 1n. 

sà l'armatain gran partei Franzefi. Anzii Franzefi, i quali harebbon voluto non 
e(fertutbati nelle cofe di Corfica, fimulando lo ídegno che hauean col Duca; in- 
cominciauano à moftrarfi auidi dell'amicizia fua, & pregauano il Papa come padre 
comune, che fi metteffe di mezzo ; perche il Duca godendofiin paceloStato fuo —— 
non fi voleffe intraporre tra' Spagnuoli & Franzefi; & il Cardinal di Ferrara fp- D 
zialmente prometteua in tal cafo; che i] Re darebbe vna fua figliuola naturale per 
moglie al Principe fuo figliuolo; & quando pur egli fecondo l'antico coftume del- 

la patria fua fi voleffe gitrare à parte Franzefe; liene profferiua vna legittima . Né 
mancaua chi gli ricordaffe, gli Spagnuoli chiamarfi malcontenti di lui, & nella cor- 

te di Cefare &per tutta lcalia farne doglienze & quereleacerbiffime. Il Duca. ,. 

il quale lo ftarfidi mezzo, & come volgarmente fi dice ; l'effer neutrale, hauea; 
fempre riputato per cattiuo configlio; &à capo di tanti anni che hauea feguitato 
parte Imperiale, fcoprirfi Franzefe per opera non folo leggiera ma anche malua- 
gia, & non vota di pericolo, hauea molto ben difcorfo &fermato nell'animo quel E 
che egli hauea à fare, Onde prima che ad altro metteffe mano,ficontentó di dar fo- 
disfazioneal Pontefice, promettendogli peril fuo nipote Fabiano vna delle fue fi- 
gliuole minori per moglie. Datane vn'altra per moglieà Paolo Giordano Orfino 
capo di quella famiglia, prefe la protezione del genero fanciullo allora, il qual non 
paffaua l'età di dodici anni, & tornauaeli molto commodo, che prefa la forella di 
Paolo Giordano da Marcantonio Colonna, capo ancor egli della fua famiglia. , 
alle quali duc cafe tutte Paltre Romane cedeuano, quefte due famiglie,che frà lo- 

ro foleano per antiche fazioni difcordare, (i füffero intal modo vnite infiemes , 
Hauea con ilconfentimento dell'Imperadore, di cui era foldato, condotto a? fuoi 
feruigi il Marchefe di Marignano ; il quale tenuto in que' tempi per vno de pii 
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À | periti capitani che fuffero in Italia, lo (timaua opportuniffimo a' difegni fuoi. 
Ma parmi bene hauendo di quefto memorabile huomo piü volte parlare, dimo- 
ftrare chi egli (ifufse, & come in quella riputazionefalito. ; Lacafa de Medici in., 
Milano ó vícitadi Firenze,ó come quiui peruenuta fü nobile .. Macomcele cofe de 
mortali auuengono , à' tempi del padre di coftui molto era venuta al bafso. Egli 
che Gio: Iacopo hebbe nome, mandato nella fua giouanezza có vna lettera à Mus, 
perche dal caftellano di quella fortezza fufse fatto morire, ó perche di ció dubi- 
taíse ó dalla beniguirà della fua fortuna fofpinto ; aperfe Ja lettera ,; & trouato ció 
chevi era fcritto;feruendofi del fuggello, & vn'altra lettera formata, in logo della 
morte;che gli (i defsela guardia di quel caftello ordinó.Infignoritofi có qucfta ef- 
qui(ita aftuzia di Mus, s'aperfe la ftrada ad efser conofciuto da Principi,con códur- 
re Suizzeri, da quali nondifprezzato d'efser creato lor capitano generale , accofta- 
tofi nelle guerre di Milanoa'" Franzefi, & pofcia à gli Imperiali.col valore,& con la 
fagacità;con l'accumular denari,de quali fà cupidiffimo, fattoti di Caftellano Mar- 
cheíe di Mus,& accrefcendo ogni di pi le fue condotte,s'andó tuttauia acquiftan- 
do mageiorcredito & riputazione. Da Marchefe di Mus creato Marchefe di Ma- 
rignano,& feruito l'Imp.horconducendo grofso numero di fanti , hor fotto titolo 
di Capitan generale dell'artiglieria in Francia, & in Germania , trouatofi in Italia; 
nelle guerre di Parma à comandar alcuna volta inluogo del General D. Ferdinan- 
do Gonzaga , & finalmente nellafsedio dl Metz accrefciuto moltol'opinione del 
giudizio, & fcienza fua dell'arte militare , per efserfi con buon fondamenti fempre» 
oppoftoa? pareri del Duca d? Alua, fenza alcuna contefa perucane ad cfsere ftima- 
to per vno de pià fagaci & pratici capitani, che allora & per molti anni innanzi ha- 
uefse hauuto l'Italia. Fornitofi dunque il Duca disi buon capitano, hauendo dal- 
l'alrocanto diligentiffimamente efaminato à che numero di genti potea mettere 
mano , trouaua che fenza sforniri luoghi necefsarj ,hauea da metter infieme ad 
ogni fuocenno dieci mila fanti & 5oo caualeggieri tutta buona gente & bene ar- 
mata, le rendite del fuo Stato ampie, i fudditi ricchi & procaccianti, le fortezze for- 
nite d'artielieria, & dell'altre cofe opportuneá guerra, & vbidienza fopra tütto in 
ciafcuno marauigliofa . Perche mandó Bartolomeo Concino fuo primo fegreta- 
rio, della cui fedele &accorta opera in molte cofefi era feruito;alImp. facendogli 
intendere; che ogni volta che egli concorrefse àleuar 1 Franzefi diSiena con 2 mila 
fanti Tedefchi, due mila Spagnuoli,& 300 caualeggieri da pagarfi con viui & certi 
aíscenamenti almeno per diecimefi, il Duca (i obligaua di pigliar l'imprefa fopra 
di íc; purche Imp. occupata Siena fi obligafse à rifar]a fpefa al Duca,ó in luogo de 
i denari fpefi intanto Stato il ricompenfafse, il quale mentre ottenefse , potefse» 
ritenerfi terre,città,  caftella,che del Sanefe acquiftaffono. Et quando i Franzefi 
per foccorrer Siena con maggior forze comparifsono , non mancafse ancor l'Imp. 
d'opporfiloro con quelneruo di gente chebifognafse.. Confortando fopra tutto 
àtenerfi fegreta la. pratica, accortofi niuna cofa in quefto anno hauer pilialla guer- 
ra di Siena nociuto , qüanto l'bauerne gli Spagnuoli fatto príma i rumori;che ilbi- 
fogno nonricercaua. Áccettó l'Imp. defiderofiffimo di gaftigar i Sancfi, & di leuar i 
Franzefi d'Italia l'offerta,& data fegretiffima commeffione & ordineà tutte lecofe, 
tanto checerto éàmolti miniftti di Cefare ia Italia odor di talimprefa non efer 
peruenuto :il Ducajil quale oltrealtri rifpetti era finalmente affrettato à far quefto 
dall'efser venuto in nome del RePiero Strozziin Siena, efsendo già entrato l'anno 
1554 diede in tal modo alla guerra principio. Penfiero fuo fü d'afsaltare in vn me- 
defimo tempo i Sanefi in cafa,in Maremma, & in Valdichiana. In Maremma rubar 
— ffov, Fier. Scip, Amm. Rrr a Groí- 
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Groffeto.In Valdichiana Chiufi;ó Montalcino;ó altra terra.In càfa veder d'occupar 
il forte di Camollia,& queldi piü chela fortuna porgeffe avanti ^^ A qucefta ópera il 
Marchefe di Marignano,in Valdichiana Ridolfo Baelioni,in Marcma Federigo da 
Montanto furonoaffegnati ; doyendo tutti finitoció che eraftato lorcommeffo; & 
lafciati i luoghi guardati;trouarfi intorno àSiena col Marchefe jil quale à tutti hauea 
à comandare. Ma bifognando fopra tutto all'efecuzione di tali ordini fegretezza, 
virtà, Ó parte di effa, della quale il Duca facea gran conto,il modoche fi offeruó fü 
quefto . Che fnronole porte della città due giorni & duc notti continue tenute fer- 
tate, perche fuor di effanouclla alcuna di tali mouimenti non peruchiffe a^ nimici, 
hauendo di piü in tuttii confinide Sanefi pofte guardic diligentiffime; che alcuno 
non fuffe laiciato paffare in quel di Siena; ilche incominciando di Volterra abbrac- 
ciaua ció che ficonteneua di là infino à Montepulciano. Il Montauto, commeffo 
fecondo l'ordine diuifato dal Duca la guardia della cittadella di Pia à perfona à 
|lui confidente, ordinó à Cámillo di Fabriano capitano della milizia di Pifa che con 
6oo fantifcelti, &con iftromenti da falire, abbruciare, & fpezzar porte s'andaffe 
à imbarcar à Liuorno süle quattro galee del Duca torpate pur allora di Corfica.; 
per paffar al'Elba; & egli partito nelmedefimo tempo di Pifa;s'appareccbiaua con 


. ogni diligenza à metter infieme intorno à Peccioli 4co fanti, perche con effi f1có- 


duceffeà Piombino, oue Roderigo d'Auila co i 5co fanti Spagnuoli che erano ad 
Orbatello Shaueaà trouare; perche vniti infieme & con le genti delle galee affal- 
tafero Groffeto, Ma fallito il difegno di poterei 6oo fant imbarcati süle galee 
perla tempefta de venti muouerfi, falli anche il difegno di ragunari 400 fanti à 
Peccioli; doue peri fiumi, che eran crefciuti groffiffimi, appena 100 fene poterono 
ragunare. Volle contuttoció con4oo fanti ragunati di Piombino; Scarlino, & 
Buriano, & coi $oo Spagnuoli ponerfi in ogni modo à tentar di prender Groffeto , 
né queftoli riufci; non potendo in conto alcuno far paffar alla foce delPOmbrone 
liSpagnuolivfciti d'Orbatello sü certe fregate & brigantino mandato loro per lim 
petodel mare. Perche difperato di farfolo cofa che buona füffe, dopo.efferfi ac- 
coftato à Groffeto à poche miglia, fene tornóà Scarlino, & li Spagnuceli fatte alcu- 
ne prede ad Orbatello. Il Duca havuto dició auuifo, fcriffe à Federigochecon le 
genti delle galee s'ingegpaffe almeno di pigliar Maffa terra menforte & men pro- 
ueduta; ma ne qucfto potendo fornire, percioche rottala euetra Piero Strozzi en- 
trato in Groffeto bauca meflo buono ordine per tutto, s'auuió pernon perder inu- 
tilmente iltempo concinque infeene di fanteria à trouaril Marchefeà Siena.Non 
pil fortunato del Monrauto fà Ridolfo l'aglione , il quale in compagnia di Piero 
delMontécon due mila fanti dalla parte di Montepulciano, oue quefta gente s'ha- 
uea àragunare, baueaad affaltar C hiufi Imperochele genti per Ia malgagità del- 
la pioggia & de venti non poteróno effere à tempo; né à Chiufi pereffer lontano; 
néà Montalcino per effer ben guernito gli parue douer metter mano. Cerco ins 
paffando di notte di voler prender Pienza, ma fi ditefe; & egli paffato di Buoncon- 
uento , fuor dcl quale allogeió fenza tentarlo , coi due mila fanti & con vna com- 
pagnia di caualli andó à congiugnerfi col Marchefe .: Il quale folo forni il fuo au- 
uifo, perche partitofi di Firenze con due mila fanti fore(tieri, & con 400 Spagnuo- 
li giunfe à Poggibonzi , oue fecondo l'ordine dato , trouó tanti altri fanti accolti 
infieme, che fece i] numero di quattro mila foldati , & di 300 caualegeicri i Eeli 
hauendo feco copia grande di fcale, & ditrombe di fuoco, & di tutti altri tromen- 
ti atti à pezzare , & con alcuni pezzi d'artiglicria , & in compagnia fua Girolamo 
degli Albizi, che doueacffere Commeffario generale dell'eícrcito, & hauea à in- 
tcr- 
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teruenir né configli , partitofi duehore auantila notte.colmageiorfilénzio che; 

fuffe poffibile, prefe il camin verfó Siena ; oue à fei miplia preflo alla citcà: di ]à di 

Staggia fecealto.. Et meffo le genti in miglior ordinatzajla quale perla pioggia 

& tempeftz, che quella notte &il di innanzi fü crudele; ilcheihánea dato itmpedi- 

mento 3 glialtri capitani, eraálquánto difordinata;con 26c fantieletriffimicosi di 

gente Spagnuola cóme Italiana; banendo hauito:zuuifo ,che in Sicna-la fera in- 

napzi cra ftato qualche mormorío di mouimentodi gente;fifpinfe per corre i ni- 

mici piü fproncduti innanzi-né prima chead vri miglio preffo alla città, in vna vil- 

lachiamato il.palagio de Diauoli, s'incóntró inottoicdvalli Franze [i;&inalquanti 

p archibufieriàpiede;i quali fparati i lorarchibüfijàttefono à faluaxfi:- Il: Marchefe 

poiche gli hcbbe feguitati infinoal portonedi Camollia;& vccifone alcuno, occu- 

pate alquante cafe & ofterie vicinealla porta, ficontentó di guadagnar il baftione li 

di cofta alla ftrada non per altro fatto da Sanefi; che perche nimici- dà quella parte ! 

pon s'accampaffero vicino alle mura, ritenuto di profeguir piu oltre dal non effer | 

anche arriuata l'attiglieria, dal fentir il popolo defto, il qual correua al fuono della 

campana à pieliar Parmi, & dal veder tutta la città arder di lumi ; Onde non iftimó 

vficiodi buoncapitano peringordigià di voleril tutto di lafciarfi perder cosi buona 

parte; che la fortuna. & il valorfuo eli haueano prcfentato dauanti ;che come in- 

tendentiffimo della euerra, conofceua molto bene quelche alla fomma delle: cofe uH 

:gli potea giouare. Néacquifto di tanta importanza gli coftó altroche la morte; TAE 

d'vn'alfiero Spagnuolo, & di due foldati , & feritoui folo Alfeo Almeni Perugino IE 

capitano della milizia di Prato . Non fitrouó quella notte Piero Strozzinella cit- In. 

tà; come quello chenonammeffaelidal Cardinal di Ferrara la patente del Re, nel- | m 

la quale gli daua il carico fupremo fopra ciafcun' altro fuo mini(tro nelle cofe di A 

Totcana;s'era dato à prouedergli altri luoghi dello Stato, afpettando la nuoua, | 

commeffione del Re, non fenza efferfi prima proteftatocol Cardinale; che fe dan- 

no alcuno trà quefto mezzoriceueffero le faccende publiche, per colpa di lui non 

farebbe fucceduto. | Stordito dunque il Cardinale all'annunzio di (imil nouella. . 

D corfe in mezzo di moltiarmatinel palagio de Signori , doue comparendo tuttauia 
molti de cittadini piài principali , & trà le molte opinioni che andauano attorno , ik 
effendoui ftato chi propofe, che fenza attender altre difpute co foldati & col po- ji 
poloarmato s'andaffc fpacciatamente ad affalire i nimici , dubitando egli di tratta- i5 
to,non folo nol confenti, ma minacció di far metter prigione chi di cio ofatfe far 
pii parola, Effendo in tal modo inimici ftati procuratori del ben del Marchefes ; 
il quale fe in tanti trauaeli della piouofa notte fuffe (tato affalito ; harebbe molto 
hauuto che fare; gli fà preftata opportunità &di fararrender certi pochi foldati ri- 
fuggiti in due torri che erano nell'ifteffo forte, onde haueano a? fuoi tratte di mol- ma 

p t archibufate, & di fortificarfi con l'aiuto de guaftatori , che fopragiunfero auanti ae 

il giorno,in moltiluoghi guafti dall'acque, & maffimamente in alzarla trincea ver- 

fola città douenon era;aeggiuftando ne luoghi neceffarj l'artiglierie per difenderfi NI 

d'ogni afsalto.. Quel chenon fiera fatto la notte, volle poi finalmente Coriüelio | 

Bentiuoglio,à cui lacura dell'arme era commefsa, tentar fe potea ricuperar il for- NH 

te, vfcita che tà la luce del eiornos ma dall'hauer liberate alcune cafe & Chiefe in il 

fuori vicino alle mura, già prefe & faccheggiate la notte dalli Spagauoli , de quali 

vccife alcuno, non poté far altro , efsendo dal forte ftato gasliardamente ributtato 

dal Marchefe. In tali modo (i dié principionel fecondo anno alla guerra di Siena; 

della quale dubitando il Duca non gli fi defse carico , come quello che per gradir 


all'Imp. volefse la libertà de fuoi vicini atterrare; fcrifse à quafi tutti i potentati 
 d'Ita- 
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d'Ialia «il fuo proprio pericolo della vicinanza: Franzefe , & non defiderio di far A 
darino a" Sancfi hauerlo coftretto à pigliar quella guerra; peri quali Sanefi non fo- 
lo cffcrfi molte volte meffoà far opera con l'Imp. ,ad hauer per raccomandate fe 
cofe loro, ma egli haüer operato in modo; chefe effi nonentranáano à. metterfi i 
Franzefi in cafa, harebbon potuto goderfila lor libertà tranquillamente , tornan- 
do comniodo cosi àlui, come à gli altri Principi Italiani, cheSiena fi manteneffe li- 
bera. Anzi il medcfimo vficio fece con gli fteffi Sanefi, ripetendo con effo loro 
lecofe paffate, & moftrando quclche poteano fare pcr l'auuenire, cosi per bene 
& commodo loro, come de loro vicini. À' quali commodi fe eglino non voleffero 
hauer riguardo, non fi marauigliaffero, fe egli mentre era forzatoà pigliar cópenfo " ;g 
a! cafi fuoi; ne fuffelor peruenuto danno & incommodità. Di che facendofi i Sanefi 
marauiglia,come fe coli (i deffe ad intendere di poter có si fatte dimoftrazioni di ca- 
rità occultar la voglia che haueua d'opprimerli,rifpofero,fperar con l'aiuto di Dio 
& del Re Chriftianiffimo di hauer à far vani glisforzi deloro nimici.Selecito &à chi 
Ícriue in taliauuenimenti dir liberamente quel che egli ne ftima;io non poffo fe nó 
marauigliarmi, che fe i Sancfi riputauano il Duca Cofimo per fagace Principe fi fuf 
fero dati à vedere che egli amaffe pià Imp. che iSancfi per vicini . percioche il du- 
bitare come auuenne, che egli haucffe à infignorirfidiSiena, quefto ragioncuol- 
méte doueua effer per naturale difcorfo fuor dell'opinione di ciafeuno.Ondeà me | C 
pare;cosi i Sancfi per non volcr credere à quefta verità efferfiingannati, come Lo- 
douico Duca di Milano per molto credeile, efferuifi ancor egliingannato, non fi 
dando molta cura di ftranare i Veneziani fuoi vicini; pérfuafo non potereglino, i 
quali erano fauj, à patto alcuno inducerfi à defiderar per vicino Principe piü po- 
tente dilui. Vfate quefte diligenze, & fortificatofi affai bene il Marchefe dentro 
il fuo forte; & fuor di cffo in parte che dal forte fuffe difefo ; fi attendeuan oli aiuti 
promefft, ma dei due mila Spagnuoli, che fecondo l'ordine prefo con l'Imper. do- 
ucuan venir di Napoli, furono da galee Franzefi in Portolungone, & preffo à Por- 
tofcrraio fopra duenaui mentre fuggiuan la tempefta del mare prefi 450, de qua- 
li pià che 300 fugegitifi per l'ifola, mentre i Franzefiall'altre naurdannolacaccia, D 
& quindi à Piombino ricouerati, &riarmati mandati in campo;non piüchedi : 5o 
i quali furono pofti al remo; venne à fentirfi ildanno. A coftoro diedeil Duca per 
Colonncllo, che gli Spagnuoli chiamano Maceftro di campo Francefco d' Aro fol. 
dato d'efperienza, & di cui allora per caftellano della fortezza di Firenze fi feruiua. 
Dei20oco Tedefchi, chedouea mandar di Piemonte Don Ferrando Gonzaga. ; 
non piü che 1200 arriuarono, non volendo quel capitano per ilbifogno, che'egli 
aueua in quella prouincia, sfornirfi di maggior numero; con duefole compagnie 
dicauileggieti, hauendo il Ducainfino al numero de i 300 prefo à farne quartro 
altredefuoi. Non minor diligenza del Duca vfaua dal canto fuo Piero Strozzi ;il E 
quale prouedutofi di 300 fant; & di fettanta celate , cheà foldo del Re conduceua 
il Conre di Pitigliano,li andó compartendo in Montereggioni, Cafoli,& Lucigna- 
no. Piouidóein marcemma Grofleto, & Maffa. & facendo prede di beftiami de, 
Eiorcntni, che in ful Sancfe fi ritrouauano, s'ingegnaua di far ancor egli fentir i 
danni che arreca la guerra al nimico.: Fortificanafi dentro Siena doue maggior 
vedea il bifogno. fpeffo fi fcaramucciaua . il teropo era afpro & crudo fopra modo, 
onde molti de foldati foreftieri del Duca non potendo fcfferire i difagi dell'orri- 
bilverno paffaronoin Sicna al foldo de Franzefi. Apparendo dunque vn principio 
di guerra terribile, & pieno di comune pericolo , & maggiore perauuentura che 
l'iteffo Duca non harebbe afpettato; il quale infieme col Marchefe non era ftato 
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fuor di (peranza, che fi farebbe potuto pigliar d'afíilto i] luogo , doue era' prima la 
cittadella, & quindi paffar nella città, ó la porta ifteffa di Camollia, perche del for- 
te non fifece mai dubbio che nonfi pielierebbe ; Et contuttoció fe il Cardinal di 
Ferrara, & i Sanefi fuffero ftati punto piü accorti, non fi farebbe prefo;fi volfe egli 
conogni diligenza ad accrefcer le forzefue, creato Generale della fanteria Italiana 
Afcanio della Cornia, & perció mandatolià dire; che col foldar viia compagnia, 
di caualli di pià, &mille fanti fene veniffe incampo .. N? guerra fü mai efercitata 
con maggior ferocía d'ammendue le parti di quefta; imperoche oltre ella effer ac- 
cefa tràl'Imp. & il Re di Francia, i quali erano i maggiori Principi della Chriftia- 
nità, ella hauea ancor capi, i quali ardendo d'odj particolari , (tauano con gli occhi 
aperti à tutte l'occafioni; vedendo il Duca venirfiaddofío proprio & natural nimi- 
co per molti rifpetti della grandezza & della perfona fua medefima; & ardendo 
PieroStrozzi di fete intollerabile fottotitolo della libertà della patria di vendicar 
l'ingiurie priuate riceuute nel faague paterno, &ne beni della cafa fua propria, 
oltre il fapere quelche gli farebbe importato il perdere per il fuo particolare peri- 
colo. Il quale intereffe fparfo in molti de foldati particolari, facea quella milizia 
ferociffima , Onde frà glialtri accidenti, da vn foldato Fiorentino ribello , che; 
conalcuni compagni era falito fopra vna torre fuor della città,che guardaua di co- 
fta al forte, haucano quelli del forte faettati dalle fue archibufate riceuuto danno 
marauigliofo; né prima che vidde di Pogeibonzi venir l'artiglieriagroffa , volleab- 
bádonar quelluogo: dal quale finalmente con l'aiuto di coloro;che dalla città era- 
no vícitià fcaramucciare, ficaló con le funi &faluoffi. Erano parimente fcorfi i 
Sancfida luoghi pilyvicini in Valdichiana, & rotto mulini , & fatto danno non pic- 
colo in quel di Montepulciano, & di Foiano.. Haueuan di-Maffa , & di Monteri- 
tondo affalitoil paefe di Piombino,& combattuto Sughereto; perche fü il Marche- 
fe coftretto mandar in quelle parti vna compagnia di fanti al Colonnello Lucan- 
tonio Cuppano, il quale per l'affenza di Federigo da Montauto, che fen'era ito in 
campo conla maggior parte de foldati, non hauea genti da difenderfi. Mario Sfor- 
za hauea prefo Buriano, fe ben non pote ottener la fortezza , doue fü vccifo il ca- 
pitano Ricco Salui Sanefe. Néil Marchefe era dall'altra parte ftato à vedere, il 
quale come che non haueffe ancor tante genti da campegoiare;effendo giunti i Te» 
defchi tardi & in minor numero, fiche il Duca era ftato coftretto mandar al Cardi- 
nal di Trento Tommafo Bufini per conducerne di nuouo, hauea contuttoció prefo 
Caftiglioncello, Rencine;& altri luoghi vicini à Montereggioni,Iuoghi per fe fteffi 
di piccola importanza, ma da quali le vettouaglie, che di Pogeibonzi fi conduce- 
uano in campo, haueano continuamente riceuuto impedimento , & pcró fü bifo- 
gao metterui guardia. Fece anche rouinar tutti i mulini che iSanefi haueano in- 
torno la città, & fapendo effi feruirfi in gran parte dell'acque del Poggio di Ca- 
mollia, fece guaftar tutti i bottini, & condotti ; per mezzo de quali l'acqua fi con- 
duceuainSiena. Speffos'víciua à far delle prede, dal cui guadagno inuitati forfe 
3 oofantidi diuerfe compagnie con alquanti pochi caualli, & fenza alcun capo heb 
bero ardire di fcoftarfi da cinque miglia dal campo entrando in Valdirofia , doue 
intendeuano effer gran copia di roba. Né falli loro il difegno , perche hauendo 
carichi di molti muli, & beftie da foma per quefto con effo loro condotto, fene ri- 
toraauano lieti all'efercito. quando da 250 fanti, & da vna compagnia di caualli 
víciti di Siena, taeliato loro il c&mino, & con l'aiuto de villani del paefe accerchia- 
ti furono affaliti . Pecero i foldati riftrettiinfiemealcuna refiftenza, effendo la mag- 
gior parte della Salmería meffafi ia fuga; ma vedutifi tuttauia da maggior numero 
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:di gentiandar riftrignendo, fi mifero à fuggir ancor effi; de quali pi che 5o füron. A 
menati prigioni in Siena, Furonuene alcuni piü valorofi; che hor ritraendofi, & 
horvolgendoil vifo fi cónduffero falui in campo non fenza parte di preda , & me- 
nato prieione con effi Emilio Turamini gentilbuomo Sanefe.. Corfe al rumore, , 
che fene vdiin campo Ridolfo Baglioni con caualli , & con fanti , per dar foccorfo 

a'fuoi. Ma iSanefi conlavittoria fierano già ricouerati à cafa. $degnoffi 
molto il Marchefe di quefto difordine, checontra le leggi militari fuffe 
inbalía de foldati l'vfcir in confufo à far prede ; perche ripree 
fine feueramente i lor capi, gli auuerti, che teneffe- 
ro per l'auuenire penfiero maggio» 
re delle lorgenti, — ' 
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IA! cominciaua il tempo,effendo venuto il mefe di 
marzo, alquanto addolciri, & vedendofiche il penfie- 
ro de Franzefi era per rimuouere il pi che poteano la 
guerra dalle mura diSiena, di moleftar dalla parte; 
della Valdichiana lo Stato del Duca , oue Paolo Orfino 
con foldati condotti delloStato della Chiefa, ancorche 
il Papa nolconfentiffe, faceua molti danni , & afiligge- 
uafieramente ilcontado di Montepulciano , parue al 
Duca dirichiamar di Corfica Chiappin Vitelli co fuoi 
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caualli, & di ricordare ad Afcanio della Cornia, à cuila^ —- 


«ura di quella Prouincia s'apparteneua, che s'ingegnaffe che da quella parte non. 


riceueffe Montepulciano alcun danno, Il difegno del Marchefe era di fare vn'al- 
troallogeiamento dalla parte di Siena , & ftrignendoil pià che fuffe poffibile la, 
città; cercar di vincerla peraffedio. Ma non potendo adempir cofa che volefse, 
pernon lafciar Montepulciano in pericolo, & dall'altro canto ftruggendofi , chez 
non fi poteffe vendicar di Montereggioni, &di Cafoli, onde il campo per la vicini- 
tà riceueua di molti incommodi, fi volfe all*Aiuola villa de Bellanti gentilhuomi- 
niSanefi pofta al confine di Chianti frà Siena &la Caftellina; la quale guardata.. 
da 25 foldati & da molti contadini del paefe , hebbe atdire richiefta che renden- 
dofi ciaícuno ne harebbe lafciato andar faluo , di rifpondere che voleuano difen- 
derfi. Il Marchefe ftimando che per battaglia di mano l'efpugnazione farebbe, 
ftara diíficile, hanendola villa foffi larehi & profondi, & quattro torrette si can- 
tichela difendeuano, fece venir dalla Caftellina vn cannone; & due mézzi, & la- 
Íciata lacura d'efpugnarla à Ridolfo Baglioni , & al Commeffario Girolamo degli 
Jffor, Fior. Scip. Anim. $5s Albizi ; 
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Albizi,i quali haueuano tre compagnie di Spagnuoli , & quattro di fani Tralianis 
egli fene tornó nel campo Siena: Lacortina dopo 6o col pivenned terrd s mag 
hauendo i difenfori le torrette in pié attendeuan gagliardamente à ditenderfuhgs 
uendo vccifo di quelli di fuori alcun foldato, & fiàeffil'Ingégner San Marino, col 
to in sü quel che s'adoperaua intorno l'artiglieria d'vn colpo d'archibufo ; Talche 
tornato in perfona il Marchefe ful luogo, & dato ordine, che le torrette fi mandafe 
fero à terra ,induffe i difenfori à renderfrà difcrizione; de quali impiccati alcuni 
per hauer contro ragion di guerra afpettato l'artiglieria groffa, &altri come ribelli 
del Duca, mandó il capitano chiamato Ceccone conalcun'altri foldati prigiontup 
Firenze . Partita la preda fra' capitani & foldati, il Marchcle con.li'Spagnuoli 
tornó à Siena, lafciato intorno la Caftellina i fanti Italiani. Et trouaro che 1 Franc 
zeíi di Lucignano paffatoil ponte à Chiane, & gittatifi in quel d'Arezzo; di che al^ 
tre volte s'eratemuto, mirabilmenté danneggiauano il pacfe;diede ordine 3 Afca- 
nio della Cornia & à Ridolfo Baglionc, che conbuonnumcro di fanti & dicaualli 
entrando neltenitorio de nimici, il tutto poneffero ancor effi ferro & à fuoco; 
poiche proteftatofiil Duca conla balía diSiéna, chenonffacéndo i loro à buonaz 
guerra, il (imile fi farebbe fatto dalcanto fuo, vidde che cosrconuena farc« Anzi 
effendo Afcanio alloggiato in sà quel di Chianciano , peragguato pofto disfece; 
vna compagnia di Saporofo da Fermo,vccifone molti, intorno à 2 5 menatine pri- 
gioni, & di poco fcampato, che non colfe alla trappola Saporofo.. Ridolfo vfcito 
di Foiano, come Afcanio fecela fua moffa da Montepulciano , entró nel contado 
di Lucignano facendo ancor egli que mali, che potca maggiori: talche non vider 
quelle contrade da molti anni addietro giorno piüinfelice & piü miferabil di quel- 
lo. Riunito Pefercitoalle Bettolle,s'auuiaron verfo Turrita, oue quafi tutti i Fran- 
zefi haueán fatto capo, & quiui poftifianche in agguato, i Franzefi vícenti dal ca- 
ftello affalirono, trà i quali trouandofi Flamminio da Stabbia, & Paolo Orfino fu- 
ronoinfino fotto Je mura di Turrita rincalciati. Coftoro tremendo di Lucignano; 
oue non era reftato altro che vna compagnia di fanti , laíciata Turrita in preda de 
Duchefchi;dinotte fi conduffero con le lorgenti ne prefidj à lor raccomandati . 
I càpi del campo pofto in guardia di Turrita con vna compagnia di fanti il capitae 
no Giorgio dà Terni, prefero il cammino d'Afmnalonga, la quale della guerra del 
l'anno paffato mal concia, era oftinatamente con molto valore difefa da 20 foldaz 
ti» Maindarno combattutili, pernon hauere artiglieria, ma ben difertatoil paefe; 
rendendoil pari a^ nimici, àguifa di vincitori fene tornarono ncl Montepulcianefe, 
facendo vn'alloggiamento per non aggrauar lacittà à Gracciano villa: pofta 'frà: 


Montepulciano &il ponte à Valiano. Intorno Siena. il Marchefe dubitando. di: 


mine, fi pofeà farne ancor egli, impiegandoui Tedefchi ; i quali per.le pratiche» 
che hanno delle caue de metalli in. Germania, fonoà quefto meftiere moltoatti . 
L'artiglieria d'ambe le parti faceua l'vfficio fuo, inimici moleftando il Marchefe» 
da vnforte fatto fuor della porta à Camollia, dalletorri fopra la porta, & da vn ca- 
ualiere di terra fabbricato fopra il poggio di San Profpero, & il Marchefe traua- 
gliando iSaneíi da vaa cafa piena di terra fopra il fortino affegnato à Piero del 
Monte, nella quale hauendo poíto due cannoni fieramente affliggeua la città: & il. 
borgo di Camollia, impedendo & vccidendo molti di coloro, i quali attendeuano 
à farbaftioni & à trincerarfi. . Et perche i nimici d'ogni parte fentiffero eli incom- 
modi della guerra, dalla banda di Montereggionioccuparono la Badia à IfolaIuo- 
go di.Monaci, poferui dentro cento fanti, & disfatti i mulini di Cafoli, tolfero il 
paffo libero che quelle due:caftella haueuano. infieme.. Non lupgi di Siena: pili 
d'vn 


A 


b 





34 Gi al ot ini 3, 





1554 TRENTAQVATTRESIMO. ;o7 


d'vn miglio prefe con genti Spagnuole la Tolfa : & perche meatre fi ragionaua,, 
d'accordo, quelli di dentro vccifero vn'alfiere di Prato; il Marchefe adirato, effen-' 
dogli(i dati à defcrizione, fecediloro ftrangolare x 7, & in sà gliocchi del campo 
impiccar vno, che piü füperbamente degli altri hauca parlato Con: li medefimi 
Spagnuoli, € co Tedefchi mandatida Don Ferrando Gonzaga ottenne dilla parte 
di Chianti Scopeto,etfendoglifi i contaditii &i foldatiche v?erano arrefitofto che 
vidder l'attiglieria , & furon menati prigioni in campo. : Commiíeà Chiappino 
Vitclli, checon due compagnie di caualli, conbuóna parte della fanteria Spaenuo- 
la, & con alcuniarchibulieri Italiani vedeffe d'infignoritfi di Chiocciola poffeffio- 
ne de Turchi cittadini Sanefi, né quella effendoui com parito il Marchefe iftetfo li 
fece pil refiftenza che d'afpettaril primo colpo d'attielieria , pattuito da i Signori 
del luogo d'afpettarfol quello, perche al padre di effi; il qual nonera di fazion po- 
polare 1a Sienanon negli perueniffe alcun danno. Né fü l'icquifto inutile , oltre; 
il rimuouer cotanti (tecchi d'attorno, effendouifi trouato di molto grano &altro. 
Poi s'andóà Santa Colomba, oue bauendo i villanicoftretto il Marchefe à farui 
venir l'artiglieria , l'induffero à efempio-deglialtri, lafciati andar i fanciulli & le 
donne, à fargli impiccartutti . Co i quali acquifti £ü cólta via in gran parte il com- 
merzio, chela città bauea con Monteregeioni, & fol rimanea Belcaro luogo de; 
Turamini, & Leccetoconuento de frati di Santo Agoftino, i quali acquittati dife- 
gnaua d'accamparfialla porta diSan Marco, fe ináfpettato accidente noa haueffe 
iltutto turbato... Era alla guardia della fortezza. di Chiufi Santaccio da Cutiglia- 
na Luogotenente di Giouacchino Guafconi col qual Santaccio: Bati Rufpigliofi 
nobil Pittolefe, &di fazion Cancelliera com'era Santaccio , enttó in pratica , che 
inducendofi à darla fortezza al Duca di Firenze gran commodo ne gli perueireb- 
be. Santaccio fatto il tutto faperea Piero Strozzi, (i lafció iotendere, che la notte 
del venerdi fanto metterebbe Chiufiin mano d^Afcanio della Cornia, i! quale in. 
compagnia di Ridolfo Baglione , lieti amendue che fenza intrometteruiti il Mar- 
chefe, toccherebbe loro à fagqueftimprefa, attendeano à tirar innanzi il trattato. 
Prendefi ordine che Afcanio vi vàda vna notte auanti à quella , che prima fi era, 
deliberato,conciofiache douenido Santaccio mandar fuori foldati per alcuni affari, 
egli rimanendo con pochi & fuoicopfidenti, meglio potrebbe condur la bifogna 
àeffetto. Intanto loStrozzinon ftimando, che due mila foldati che hauea in, 
Valdichiana à queftobaftaffero, fcelfe de fuoidiSiena ottocentoarchibufieri;pre- 
fe tutti icaualli che vi haueua , & oltreà ció mife infieme cento arcbibufieri à ca- 
uallo ; i quali dati alla cura d'Aurelio Fregofo, & di Montauto, comandó loro che: 
quanto piüichetamente fuffe poffibile, il giorno auanti la notte determinata s'au- 
uiaffero à Sarteano, luogo tre miglia lungi da Chiufi; oue rinfrefcatiattendeffero à 
quel che fülfe bifognato. Afcanio dall'altro canto mile infiemetutte le fue genti à 
pié &à caualloà Gracciano, le quali doueffero camminare con quefto ordine , egli 
con genti fcelte di tuttele compagnie de miglior fanti che vi fufsero;con cinquan- 
ta fue lance fpezzatecon arme in afta, & con dugento archibufieri tencffe il primo 
luogo;il fecondocon fimili genti haueffe il Baelioni, ilterzo doue era il reftante 
della fanteria fi diede à Ercole della Penna, dietro il quale feguiuanio con cinque: 
compagnie di caualli Bartolomeo Greco , & il Conte Gio: Francefco da Bagno. 
Cüminato 12 tmigliacon quefto ordine, arriuarono due hore auànti giorno vn mi- 
glio preffoà Chiufi,effendoi foldati nuoui per il fonno perduto, & per lo pefo del- 
l'armiaffai ftanchi.La ftrada che era ftata prima alquáto larga;fi andata riftrignédo 
fià vn colle erto pofto à man deftra, & vn foffo largo & profond da man manca i 
Iffer. Fior. Seip, Ap, 5ss a talche 
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talche conueniua volendo andar à C hiüfi paffar oltre per vn ponte; il qual patfato 
fi trouaua vn prato, che diftendendofi in baffo, & poi folleuandofi conleeg gier fali- 
ta, ma non molto larga menaua in Chiufi. Fermate & riordinate le genti in que- 
fto luogo con minori interualli , & commeffo a' fanti che haueuano caualli , che5 
quelli deffero in guardia de lor ragazzi, fi mandó in nome dcl Rufi pigliofi, il quale 
haueua guidato il trattato vn'huomo à Santaccio, percheà lui veniffe, & alla for- 
tezza fecondo ladeliberazion prefa il conduceffe . Santaccio fcufandofi con vn'al- 
troíuo, che non potea venir fuori, mache il Signor Afcanio veniffe pur oltre ficu- 
ramente, perche la porta era aperta per lui, & per le fue genti, fece maggior il fof- 
etto d'Afcanio, il quale haueua cominciato peralcune cofe occorfe in quefta pra- 
tica à dubitar della fede di coftui. Contuttoció non mancó di mandaili due altri; 
perche diligentemente iltutto vedeffero, & à fe chiari di quel che s'haueffe à far 
tornaffero. Il meffo di Santaccio conduffe coftor dentro, & fattili fermare , com- 
pari dopo lungo indugio Santaccio, il quale moftrando di marauigliarfi , perche; 
Aícanio non fuffe venuto, gli firifpofto, cffi effere ftati mandati per fapere onde 
le genti haueffero à entrare. Il caftellano accortofi che s'era venuto in dubbio 
della fua fede ,incominció à minacciare i mandati , domandando che cenno s'ha- 
ueaà fare, perche le genti entraffero. Iquali negando haueraltro fegno;fe non 
che reftando l'vn di loro, l'altro doueffe tornare à dirlo, fur infincol moftrar loro 
il caprefto minacciati di morte fenon dauanoil fegnale, & in tanto fi mandóvn'al- 
tro à follecitar Afcanio perche entraffe . Già s'auuicinaua il giorno , &non vedene 
do Afcanio tornaralcuno de fuoi, comandó à venti de piü valorofi foldati chela- 
ueffe che fi fpignefferoauanti, & entrando in Chiufi, intendeffero quello che derr- 
tro fi faceua, per darcompimento à quello che s'haucua à fare; i quali non fur si 
tofto entrati, che fi videro addoffo dar fuoco à vn pezzo d'artiglieria , che per ef- 
fer pienodi frombole, di catene, &di piombo l'haurcbbe per la mala via condot- 
ti tutti, fe non fuffe auuenuto, che la poluere perlo pertugio non prefe fuoco; & 
invno iftante furono fparateloro di molte archibufatt;& fatto cadere alcunetra- 
uibilicate con faffi di fopra perammazzarli , ma lanciandofi toftamente fuor della 
porta, con lafciavui vn fol morto,benche tutti gli altri feriti ó conci male dalle pie- 
tre, fi faluarono , intendendofi dietro alzar le voci Francia Francia ; & dalla torre; 

della rocca con fuoco veduto dar cenno à coloro; che s'erano pofti in-agguato. 
Al cenno datoi caualli de nimici i qualieran di là dal ponte víciron fuori; & vedu- 
to vicini i ronzini tenuti da ragazzi incominciarono à faettarli; perche rifuggendo 
alla battagliala mettefiero in maggior confufione;& à mano à mano paffando mol- 
ti Franzefi il ponte con archibufieri &caualli, & infiememente vn buon gruppo di 
picche veniuano ferrati addoffo a? noftri : quando fcoperti tre fquadroni di fante- 
ria ben ordinata calar dalla. parte:del monte , parea che haucffero meffe le venti 
Fiorentine nelle forbici.. Afcanio fi trouaua hauer le fue genti in luogo ftretto , in 
vna valle oue era il fofío, & non potendo vícir per effo foffo : il qual daua luogo 
malageuolmente a fanti fpicciolati non che a^ caualli; conofceua hauendo à fronte 
lacittà nimica;che non haueua altro fcampo che tornare peril ponte, Perla qual 
cofa paffato auanti alla battaglia, comandó loro che fenza mutar ordine volgendo 
ciafcunla faccia, vedetfer di torparperil cámino peril quale eran venüti;cercando 
cgliintáto di riordinarli,& mettereli in punto il meglioche fi potea.Et al Baelione, 
il qual datoil fuocarico della caualleria à Bartolomeo'Greco, s'era eletto di com- 
battere piede, ftimandoche dalla fortezza fatebbono entrati nella città cóbatten- 
do per forza , lafció la curadella dietroguardia; Già i nimici fi facciano auanti ; 
s ; ! caen. 
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& Afcanio vedendo la fua fanteria sbigottita, né potendo con fretta metterla infie: 
ine,commifeà due fuoi capitani;che con 20oaichibufieti per ciafcuao;l'vno à cer- 
te fornaci da man finiftra vedeffe di trattenere i nimici che veniuan dal ponte, & 
l'altro da deftra da vn ciglioncello s'ingegnaffe di moleftare coloro che calauan., 
dal monte. Bartolomeo Greco fü dal capitano & si gli diffe,che era bene quel che 
non s'era fatto prima, di far con ]a caualletia impeto contro a^ nimici & veder 
d'impadronirfi del ponte per vícir da quello ftretto , oue allora appariua il pericol 
maggiore: Manon hauendo Afcanio meffo in ordine i fuoi, non approuó il confi- 
glio del Greco, parendogli perallora priuarfidell'aiuto della canalleria fenza pro- 
pofito» Bartolomcohuomo valorofo & pratico pernon far apparir quel di inuti- 
le l'opera fua, fi volíe co fuoi cauallicontro 2" cauallide nimici , che calauan dalla 
parte di fopra, & conta] impeto l'inuefti, che li sbaraglió, & vrtando nella tefta, 
della fanteria doue eran gliarmati li fece alquanto piegare :ma cffendofi per que- 
fto yrto i fuoi allargati, & fparfichiin quà &chi ini, ne fü alcuno da gli archibu- 
fieri nimici; che traeuano da luoghi ficuti vccifo.. Onde egli non vedendo por- 
gerfiaiuto da fuoiarchibufieri , prefe partito diritrarfi , hauendo lafciato opinio- 
ne,chefe con quel vigore che dié nella caualleria ,haueffe profegnito d'vrtar la. 
fanteria ]a quale ondegoiaua, leggiermente fi farebbe dato principio à yna certa., 
vittoria, La fanteria Duchefca vedutafi fpogliar dell'aiuto de caualli, come non fü 
à parte dellalor virtü, cosi volle effer compagnadella fuga , non baftando coman- 
damenti, minacce , ó pur ferite del Generale perfarli ftarfermi. Ridolfo, il qual 
mutato l'ordine delle genti con le migliori erarimafo per dietroguardia , era in, 
vnmedefimo tempo dà molte difficoltà circondato; gli archibufieri víciti di Chiufi 
fieramentelo ftrigneuano, volendo foccorrer!a fua caualleria non poté farlo : ve- 
deua dalla fanteria nimica falitaal monte tuttauia ferrarfi la ftrada di far cofa che; 
buona fuffe; perche montato à cauallo, & trouando in verfo il monte alcuni de. 
fuoi, che da vna cafa proibiuano a' nimiciil paffar piü oltre , fi mife frà coftoro, & 
mentre animofamente combattendo a' fuoi cerca dar animo & torlo a? nimici,col- 
tofotto l'orecchia finiftra d'vna archibufata incontanente cadde morto, Afcanio 
fentendo all'altre fciagure effere aggiunta la perdita d'huom tale, dopo hauer ogni 
cofatentato che prode guerriero far poteffe, volto à parecchi de fuoi che gli erano 
attorno diffe. Fratelli in malluogo fiam giunti, di doue vfcir non poffiamo fenza 
il valor delle noftre deftre, fe in voi é quell'amor chealtre volte m^hauete mof- 
trato, feguitemi , che Ó tutti ci falueremo, óvalorofamentecombattendo non, 
morremo fenza prendere alcunavendetta de noftri nimici. Tutti confentirono 
che cosi far fi doueffe; & egli con lo ftocco in mano fpinto il cauallo contra vn, 
drappello de nimici che à mezza cofta l'afpettauano, facendogli compagnia Ga- 
leazzo da Pauia giouane valorofo &efercitato nell'armi con alcuni altri pochi die- 
tro, ficramenre negli auuerfarj percoffe, & apertili prefela man dcftra della colli- 
na; glialtri prefero la finiftra, parte per la ftrettezzanon potendo tutti per vn luo- 
go paffare, parte che cosi facendo, di far meglio ftimaffero. Coftoro ripinfero 
ancor effi inimici, ma effendo pochi contra molti, i quali haueano in fine tutto il 
luogo occupato; attefero vedendone ildeftro a faluarfi : tra? quali fit Bartolomeo 
Greco;che feguitaro da molti de fuoi, che feco eran reftati , (i faluó al ponte à Va- 
liano; il Conte Gio: Francefco da Bagno, il quálriconeró in Montepulciano , & 
alcunidi quelli d'Afcanio;che peril ponte Euterone firitraffero per tempo à Ca- 
ftel della Pieue . - Afcanio reftato con pochi attendea ferociffimamente à difen- 
derfi, ma cffendo cinto da molti, & fentendofi in pià parte ferito il RUNS con« 
Ortato 
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fortato da proprj nimici à nonlafciarfiammazzare fenza profitto alcuno; s'arrefe 
porgendo la manopola al Conte Teofilo Calcagnini, come fecero quegli altri po- 
cliiche feco eran reftati. Quafitutta lalfanteria ftanca, e paurofa fi refe a' nimici, 
faluo alcuni pochi, i quali fuggendo & cercando faluarfi peril ponte à Buterone, 
che quel di Valiano era piü difcofto, furon trattati pegeio da villani ,chenon ha- 
rebbon fatto da foldati. Decauallidituttele compagnie non fi riduffero à falua- 
mento piü che ottapta. Et certo fü che fe i nimici haueffero faputo vfar meglio la 
vittoria, haurebbon fatto danno molto maggiore : ma lieti d'hauer vinto;intenti à 
far prigioni e à diuiderla preda, detter tempo che Montepulciano, doue era giun- 
to il Conte di Bagno, fi preparaffe à difenderfi:& che il ponte à Valiano, doue era 
rifuggito Bartolomeo Greco, & poco poi Pietropaol Tofinghi fualigiato;non ha- 
ueffe pi paura. Né fi facea dubbio che inimici col caldo della vittoria haurebbon 
fatto ogni sforzo per haueralcun di quefti due luoghi , & maffimamente Monte- 
pulciano , onde la diligenza di prouederli fü mirabile. perche dal Commeffario 
Iacopo de Medici vifuron toftamente fpediti da Cortona, & da Caftiglion Fio- 
rentino 300 fanti, vi venne conla fua compagnía Giorgio da Terni : il qual lafcia- 
to daÁfcanio à guardia di Turrita,douela fanteria haucualafciato la magoeior par- 
te delle bagaglic, vedeua che per hora bifognaua difender Montepulciano. Il Du- 
ca Cofimo haucndo per allora prefoà fuoi feruizjil C. diSanta Fiore , glicommi- 
fela guardia di tutta quella valleeraccomandando fpczialmente la guardia di Mon- 
tepulciano à Carlotto Orfino. Di Romagna & di Cafentino fece calar 1 300 fan» 
ti della fua imilizia, & volle che vna compagnia di caualli di Vincenzio da Monte- 
pulciano guidata da Lodouico Rafpone andaffe 3 difender la patria del fuo capita: 
no. Il Marchefedepofto perallora ogn'altro penfiero mandó di campoin Valdi- 
chiana 1000 $pagnuoli & 120 caualli fotto Chiappin Vitelli infieme col com- 
meffario Girolamo degli Albizi con tanta diligenza , che partiti la mattina de 2$ 
di marzo pertempo, con hauer fatto trentadue miglia, giunferola fera medefima 
in Cíuitella,oue fi fermarono.Non fi penó molto à vederfieli effetti de penfieri de 
nimici, i quali duc giorni dopo la vittoria hauuta, corfero per hauereil ponte à Va- 
liano: Matrouatolo piü fortificato, che effi non ftimauano;fi volfero Íopra Monte- 
pulciano,doue Aurclio Fregofo ardi mandare vn trombettta à magiftrati perchie- 
derla terra in nome dcl Re di Francia : ma il trombetta prefentato al C, di Bagno, 
riceuette per buon configlio di fgombraril piü tofto che potcffe dalluogo , fe nom 
voleua effere vccifo à furor di popolo .. Il perche i Franzefi irati fi pofero intorno 
à far del male fi poco cautamente, chedue di loro furono vccifi da quelliche guar- 
dauan le mura, & due fchiere di cffi peril monte iacontratefi, penfando gli vni,che 
glialtri fuffer nimici; gittate le lancie fi poféroà fugeire .: Già andaua tuttauia l'aria 
riÍcaldando maggiormente, effendo venuto ilmete d'aptile, e amendue icapita- 
ni prouedendofi ogni giorno pià di foldati &di fanti attendeuano à lor vantaggi. 

PieroStrozzi richiamato à Siena le gentidi Valdichiana, & in que luoghi lafciato 
Picro Oríino fol cone guardie necefsarie, fi trouaua hauer feco piü di tre mila; 
fanti, afpettauane numero maggiore degli Stati della Chiefa ; oue fi dauan denati 
per i Franzef publicamente; non oftante le promefse del Pontcfice , & fotto: Ma- 
rio SantaFiore , Sirigliach Franzefe ,.& Batifta Giugni ribello Fiorentino erano 
in-Cafoli tanti caualli &fanti , che dàuano dà fofpettareà Colle. Il Marchefe; 
per la prouidenza del Duca era ingroffato molto pii;^mon fitrouando in campo 
menodinoue mila fanti, oltre efsere ftati proueduti da nuoue genti venute fotto 
Gionanni da Pefcia, & Don Guido da Gagliano. Montepulciano, Valiano ,- il 
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Ponte, Foiano, & altri luoghi della Chiana, la qual cura fü data al C.di SantaFiore: 
nécaftelloó luogo alcuno degno d'effer guardato rimafe, oue da i Gencrali non, 
fufero compartiti prefidj di fanti ó dicaualli per.non perder nulla delfuo . Ridot- 
te lecofe in quefto ftato parue al Marchefe, & da fe fteffo & dal Duca follecitato 
ditorpare.al fuo primo diíegno, cioe d'andarfi leuando alcuno impedimento vici- 
no,per poter meglio ftrigner lacittà, & dar fine all'imprefa. Ec .trouandofi pref- 
fo à Siena àtre miglia Belcaro pofíeffione de Turamini, luogo forte-& guardato 
non meno da foldati che da contadini; con la commodità del qualiuogo fi teneua 
aperta la via di maremma, & quella per la quale.s'andaua à Montereggioni; qui fti- 
moche fidoueffe attendere | Oue con Spagnuoli,con Tedefchi, & con; aitielieria 
fà mandato Chiappin Vitelli, & poco poi v'andóil.Marchefe i(teffo rifoluco di le- 
uaríi quello ftecco dauanri. Idifenforinon volendo arrenderfi, (perando che da., 
Siena fuffer foccorfi, afpettaron l'artiglieria : la qualehauendo fatto aperturaà ba-. 
ftanza, non indugiarono gli Spagnuoli à faltarui dentro, non effendo baftato l'ani- 
moà 3oofanti & alcuai caualli, che erano víciti di Siena, li quali fi vedeuano. da., 
vncolletto vicinodi farfiauanti; né Pjero Strozzi ifteffo,il qual ancor egli era víci- 
to della città con 2oo fanticonfenti, che alcuno del popolo víciffe, benche mof- 
traffe eran voglia d'azzuffarfi co nimici, & non oftante che il Marchefe facendo 
fembiante di temere, l'haueffe inuitati àcombattere. Prefo Belcaro doue fü vc- 
cifo alcuni, &lafciatoui guardia di Spagnuoli ,s'ando l'altro giorno con le medefi- 
megentià Lecceto conuento de frati di Santo. Agoftino , nel quale non hauendo 
tronato piü che feió otto fanti, perche Piero Strozzi il di precedente n'hauea ri- 
moffa [a guardia, &toltone ilgrano che v'era, à vifta dell'attiglieria s'arrefero . 
Già fi potea vedere qual fuffe l'intendimento del Marchefe , cioe d'andar ferrando 
il piü che fuffe poffibile Siena , perche priuandola della vettouaglia, pià ageuol- 
mefite li perueniffe in mano. Onde Piero oltre il tener dalla parte della porta à 
San Marco vna badia di Monaci diSan Benedetto chiamata il Muniftero molto 
ben guardata, la qual poftain luogo rileuato fcuopre Siena, & rifiede in 5à la ftra- 
dadi Maremma, vi volleageiugnere alcuni baftioni per tenerlargo il nimicoil piü 
che poteffe, & conferuarfi quella ftrada che piülargamente gli fommini(traua i vi- 
ueri. I] Marchefeviftofi inueftire conl'arti fue, & volendo opporfi in su' princip], 
& non dar tempo al nimico di fortificarfi, con tre mila foldati cappati da tutto il 
campo d'Italiani,Spagnuoli,& Tedefchi,& con 150 caualli, hauendo feco. Chiap- 
gino Vitelli, Carlo Gonzaga, & altri capitani di valore,s'auuió il nono giorno d'a- 
prile verfo letrincee nimiche fauorito da vna groffa nebbia , che quafi il tennez 
fempre coperto infino al luogo: al quale quando fü vicino chiamati à fe i primi 
del campo &il maeftro di campo Spagnuolovsó loro quefte parole, Non. hab- 
biamo via piü fpeditadi pigliarSiena, che con leuarle tanti forti & prefidj che: ella 
hàattorno. Ilchecono(ciuto da nimici fi fon pofti à fortificar intorno! muni(tero 
di baftioni per tenerciil piü che poffondifcofto.Edio già só à guardia del munifte». 
roeffereil capitano Ventura da Caftello con 120 fanti. Que(ta notte da. 200 ar- 
chibufieri Spagnuoli, che fon qui trà voi, hó fatto veder le loro trincee,le quali in 
alcuna parte hanno leuate tre braccia alte da terra; & non é dubbio ctferui entro de 
migliorifoldati che habbia Piero Strozzi. Ci conuiene tor quefto nido dauanti 
prima. che fi finifca, ilche fefaremo il douer noftro; ci riuícira di vincerlo ficura- 
mente, & nol facendo, oltre la vergogna;ci farà di danno grandiffimo , & pid volte 
bauremmo àdolerci di non hauer dato rimedio à quefto male , quando fi potca, 
Fü da tutti approuato quel che diceua 11 Marchefe;& prometfo che acu: à ies 
are 
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farebbono feguiti i fuoi comandamenti. Parue che il primo luogo che douefse; AA 
affalirfi , fuffe vnluogo rileuato intorno à cento braccia pofto di coftà al munifté- 
ro , il quale haueuano già i nimici incominciato à ferrare, & funnedatola cura à 
Ernando Saftro, & à Girolamo Ghigliofa amendue capitani Spagnuoli del Duca? 
i quali con 200 archibufieri per ciafcuno da due parti l'affaltatfero .. Non penà 
molto Ernando à faltatui dentro, come feceanco il Ghigliofa, ritirandofene; 
Cornelio Bentiuoglio con 8oo foldati Italiani de migliori che fuffero: in Siena per 
vna valle verfolacittà, Dietroi quali fpinfe il Marchefe il refto degli Spagnuoli 
& gli Italiani, hauendo prima ordinato à Bombaglino d'Arezzo , che con 5o ar- 
chibufteriauuertifse da vna collina porger aiuto a* fuoi, & à tener corti i nimici , á 
fe dalla portaà San Marcovfcendo veniísero à infeftarli; ed eglicoi Tedefchi & 
| con l'artielieria fi ritenne in parte onde potefse offender inimici fe fufsero ingrof- 
"WI fati, & piantando l'artiglieria afsalifse il muniftero, pernon meter tempo in mez- 
| zo. Nella valle (icombatté per nion breue fpazio con gran vigore d'ambe Ie parti; 
mà con morte di molti Franzefí; i quali abbandonate alcune cafe che hauean pre- 
fo, attendendo à ritirar(i; ricouerarono finalmente al forte pochi &iorai' prima fat- 
to farefuorialla porta àSan Marco, doue trouaron Piero Strozzicon molti della! 
giouentü Sanefe,al quale, come che fuffer feco alcuni fanti & cavalli nón parue di 
mandar à foccorfo de fuoió del muniftero perfona alcuna. Sichenon folo il Mar- 
chefe hebbe agio di poter piantar l'artiglieria, & di combatter il muniftero, ma! C 
mandato vna parte de fuoi à vn'altra badia quindi vn miglio lontana; inuerfo por- 
ta Romana, fenza fatica alcuna fen'impadronirono , effendofene 2oo fanti che vi 
teneano i Franzefi fugeiti. Non fecero cosi quelli del muaiftero , anzi fatto. in» 
render loro daparte del Marchefe che (irendeffero, con brauura militare rifpofe- 
ro, che quando fuffer lafciate loro l'attiglierie & pagatetre paghea" foldatijallora 
forfe prenderebbon partito d'vícirfene. Fatta da colpi dell'artiglieria conuene- 
uole apertura, fü chi hebbe ardire di entrar dentro; ma trouato í ripari fatti hauer 
bifogno di maggior fatica, fi diedero ad aprirfi la via con maggior induftria; quan- 
do s'vdi Piero Strozzi vfcito da porta Ouile con fanti & caualli hauere affaltate le D 
trincce del campo; & già fi fcopriuano genti à cauallo in vna collinetta, Ie quali có 
grandiffime grida & rumori cercauandi sbigottiregli affalitori del monaftero. Il 
Marchefelafciato Chiappino Vitelli, & Carlo Gonzaga all'incominciata batteria 
s'inuió con Tedefchi fpacciatamente verfoil campo .. Ouetrouato peril valor & 
diligenza di Federigo da Montauto lafciato per fuo Luogotenente nó effer fucce- 
duto difordine alcuno, anzi efferfi valorofamente fcaramucciato fotto letrincee co 
nimici, & vccifi non men di cento di loro; & Piero Strozzi veduto di non poter fat 
guadagno alcuno, hauer dalla valle della Capriuola ritirate le tue gétià Siena, loda- 
to grandemente il Montauto,fene ritornóal muniftero.Gli affaliti veggendofi pri- 
uati di foccorfo,fcemarono della prima ferocità; & peró fü mádato fuori il Luogo- 
tenente del Ventura per far intenderal Marchefe , che faluando lora vita & l'ami 
renderebbono il Monaftero.Rendanfi à mia difcrezione,diffe il Marchefe,& fe non 
voglion,menin le mani, & fatto venir la mattina feguente vn cannone di pit, & tre 
compagnie di fanteria Tedefca, coftrinfe que foldati;che col capitan Ventura eran 
120 à renderfià fuo beneplacito . 1l Márchefe confiderando, che poteano ragione- 
uolmente effer foccorfi, & che perció la lor pertinacia nó era ftata fenza alcun fon- 
damento,fi contentó di donarli la vita, cómeffo loro che per tre mefinon doueffer 
feruirea* Franzefi, &che fene poteffero vícit cone fpade à lato folamente. Fur 
da Franzefi addomandati i corpi degli vccifi, per efferui morti alcuni nobili Sanefi, 
| & fu» 
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, &furon lorconceduri ,.. Mainguifacontaleacquifto fü ferrata la via di maremma 
a Sanefi,& intal modo fü fortificato & ampliato il luogo , potendoüifi tenere; 


comodamente à guardia 8oo Spagnuoli ,/chefenza alcun dübbio non folo fü pa- 
reggiato, ma auantaggiato dal canto de nirhici di granlanga il danno che gli Impe- 
1iali riceuettero à Chiufi. Noncontentoil Marchefedicióche S'era fatto, atten- 
deaà far nuouialloggiamenti vicino alle porte principalidella città; & intendendo 
che i Franzefi facean ragunate, afpettaua nuoui due mila fanti Tedefchi »per po- 
ter vícir in campagna, & combatterli febi fognaffe ;à cheera erandemente confor- 
tato dal Duca Coftmo , maffimamente che fi vedea inaitrto di Piero effer venuro 
il priordi Capoa fuo fratello ,il quale non folo'hauea lafciato le proferte fatteeli 
da Don Giouannidi Véga Vicere di Sicilia in nome dell'I mperadore ; ma fotto 
nome di Luogotenente generale del Redi Franciain mare con la condotta di fet- 
te galee, dal qualferuizio fiera prima partito , fi preparaua ardentemente di ven- 
dicatíi , come egli diceua , dell'ingiurie riceuatedal Duca. Et gidcon alcuni ca- 
ualieri della relisiondi Malta di nazion Fiorentina era arriuato à Porto Ercole»; 
Eran di Francia venuti in Italia il Duca di Párma;& il Conte della Mirandola,non 
fenza efferfi fparfa voce, che condurrebbonfanti & caualli in fertiizio di quel Re. 
Quanti mercanti Fiorentini erano in Francia & in Italia , & f, pezialmente in Roma 
perfuafi da Ruberto Strozzi fomminiftrauano denari perfauorir le cofe:deFran- 
zeli in Tofcana; fperandoche da quefto la libertà della lor patria ne poteife dipen- 
dere. Anzi ceto e, cotanto era quefta guerra inafprita, hauer i! Re Francefco 
mandato fuoi huominial Gran Turco, & al Red" Alewri per indurli à poterfi fer- 
uire diloro armate per ifatti d'Italia, & hauer già condetto due riila Tedefchi , al- 
tritanti Prouenzali, & altri Franzefi per impiegarliin qüefta guerra. Et per non. 
laíciar cofa intentata, erancalatiil Principedi Salermo, & il Duca di Somma , & al- 
ui ribelli del regno diNapoli pervenere in gelofía &in fofpetto quanto pià fi po- 
teífe gli Stati dell'Imperadorein quefte parti. Facendo dunque Piero Strozzi vc- 
nir nelle marine di Siena conle galee Franzefialcuoi fanti Italiani; i quali haueano 
feruito il Re Francefcoin Corfica, prefero in palfando la torre delPifola del Giglio, 
cheguardauala Calle." La qual ifola effendodel Duca d^Amalfi ,'& da quel Si- 
gaorc permeflo al Duca di Firenze che vi mettetfe fua guardia;era di qualche con- 
[cguenza per poter far cenno à quegli di Porto Ercole di cióche per mare fi vedea 
andarattorno. Conuenendo dunque intanti appatati al Duca di Firetze di viei- 
lare; perche inimici non formontaffero, cercócon feeretezza di Iüoloere à parte 
Imperiale il Duca. di Parma, feruendofi in quefto affare dellindufttia di Girolamo 
da Carpi, nonmen caro & confidente allvno, che aliAkro di quelli Signori , fe; 
ben per allora nonhebbe quel confilio effetto; Procutó col fauor del Cardinal 
Madruzzi d'hauer due mila fanti Tedefchi. Ilcampo Imperiale era di ca pitani,& 
digente molto bene riordinato, eletto in luogo d'Afcanio della Cornià prieione; 
Vincézio de Nobili fuo cugino;il luogo del Baelion iióito era ftato dato i'Chizp- 
pino Vitellicon promeffa, che dopo la guerra prefente il 2ouerno generale di tut- 
tala caualleria del Dnca doueffe darfiàlui. | Maeftro di campo era ftato eletto Fe- 
derigoda Montauto . Luogotenente del Marchefe con molto buon foldo Ki no- 
minato Carlo Gonzaga; douendoil Conte di SantaFiore effer per mentre duraffe 
la guerra general dittittala caualleria. Il forte di Camollia fà affegnato à Federi- 
go Sauello, oue rifedendo fcmpre 1 500 fatiti faceano quafi vna fortezza fopra 
Siena. Da queftoluogo fü gittata à terra la torre della porta di Camollia, cona 
yn'altra appreffo contal apertura; chei Sancfihebber timore; non quindi eli Impe: 
Iffor, Fisr. Sep. Amm. Ttt riali 
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riali faltafferonella città. Mail Marchefe cercando di vincer con ficurezza ; volfe A* 


leuarfi prima dauanti latorre di Vignale, luogo pofto fopra il conuento dell'ofser- 
uanza, vicina frà porta Ouile, &Santo Vieno, doue erano conalcuni foldati moltt 
contadini oftipati à difenderfi.. Il Marchefe prefentatouifi fopra con tre infegnez 
di Tedefchi, con cinquecento Spagnuoli , & altritanti Italiani, & con centocin- 
quanta caualli,con vn cannone,& due mezzi,minacció quelli di dentro,cheli fareb- 
be impiccar tutti fe non fi rendeuano; come auuenne, perche laíciati quefti-Iüo- 
ghi guardati, la città fi venne marauigliofamente à riftrignere.. Ma Piero Strozzi 
adirato di tanti impiccamenti, fatto in vnluogo alto della città, oue era la citta- 
della, rizzar vn paio di forche; quiuià vifta di tutto l'efercito fece impiccar quat- 
tro Spagnuoli. La qual cofa inafpri si fattamente quella nazione; che non la- 
Íció villa óluogo alcuno piaceuole fuor di Siena , che infino allora erano ftati rj- 
feruati, che:non metteffero alla predadelfuoco; & perindur i Sanefi à penfar a' 
cafiloro, fi attefe da capitani del campo à far loro ogni danno poffibile, toglien- 
do il commerzio de viueri , & ogni altracommodita , onde frfoftentan gli affedj; 
corío Carlo Orfino di Valdichiana in ful paefe della Chiefa; oue fi fé preda dimol- 
te fome.  Chiappin Vitelli frà Bbuonconuento: & Cura, meffo in fuga vn'agguáto 
di Franzefi guidato dal Conte Tcofilo Calcagnini, vi fece prigionei1l fuo Luogo 
tenente, & mancó pocochenon vireftaffe prefo l'ifteffo capitano ;/ come non; 
molto prima hauea fatto di carriaggi con merci víciti.da Montalcino per Siena; 
tra' quali vccife Serárifta Pieri ribello Fiorentino capitano di quella fcorta. -Noóm 
fi haueano tenuto le mane in feno i nimici , correndofi daloro sü quel di Montes 
pulciano, & di Foiano con danni non minori di quelli che riceueuaao .. Il Duca di 
Somma,à cui eratoccoil carico della marémma, dannegeiaua il paefe di Piómbi- 
no ; MarioSantaFiore di Cafole correua queldi Volterra; perche conuenendo di 
tener ogni luogo gnardato , & douendo à quefto fine Domenico Rinuccini andae 
à guardia delle Ripomerance, diede in vnaimbofcata di Mario SantaFiore; & dí 
Sirigliach Frapzeíe; nella quale, come che ritirandofiin vna cafa ; eeregiamerites 
fi difendeffe , & haucffe vccifo i] Conte Fcderigo d'Aeubio, pur fà coftretto di 
renderfi prigione con centocinquantade fuoi compagni: Hebbeil/Duca diSom- 
ma à prender la rocca di Buriano, fe opportunamentenon fuffe ftato mandato con 
quattrocento fanti il Marchefe Leonida Malate(ta à foccorretla ; Nàli farebbe 
riufcito, ancorche haueffe di; piü feco. molti altri foldati del .Colonnello-Luc*Áns 
tonio Cuppano, & fuíse in fua compagnia Aleffandro bellincini da: Modoría'con 
caualli perla ftrettezza & difficoltà de luoghi, i quali erano guardati da nimiéi 
di douc haueano à paffare, le facendo. vifta divolgeifi à Gauorano caftello de-Sa- 
nfi, gliaffediatori della rocca mentre vogliono.difendere/Gauoranó non hauefz 
fero lafciatoliberoilpatfoáàcoloro, che conducéuano vettouàglia alla fortezza; 
ondeil Duca diSomma vedendo perderfiil tempo (i leuó dall'imprefa." Costcon 
Ícambicuoli danni & in tutto il paefe di Siena; & parte in quel di Firepze s'anda- 
ua. procedendo, Et intorno Siena ifteffa s'erano fatte alcune fazioni per conto 
d'vn. pozzo, per doue fi Ícendeua a* condotti, cbe; mienauan l'àcque alle fonti del: 
la città. Perche effendo quel juogo guardato non meno da Fierentini,, ché. daz 
Sanefi, coftoro haurebbon voluto leuarne lá güardia nimica; potendofi per quello. 
far caue per, entrar nella città & riceucr di molti danni. Gli Imperiali dall'altro 
canto volendofi liberare da quefte continue molcftie ,vi feceroalcüni eabbióni at« 
torno,co quali porédo ricuoprirfiteneano pil ageuolmente il'tiimiicó da lungi;Due 
giorni dopo fecero iSanefi vna incamiíciáta di mille fanti eletti perimpadronitfi 
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de gabbioni,tnatrouato duro rifcontro, furono con l'archibu(ate rimeffi nelluogo 
del quale eran partiti.Dugento foldati di quelli del muniftero víciti à predare infi- 
no à Paganico di maremma , fene tornauano carichi di groffa preda al lor forte, ; 
ma incontrati da quattro infegne vfcite da Montalcino, & d'altroue furono fiera- 
mente inueftiti; Difeferfi con grande ardire per lunga ora , vccifer de nimici, & 
veggendoaccerchiari fecero impeto oue vidder piü debole; nel qual modo abbá- 
donandola preda & fuggendo al bofco, non piü, che feffanta ricoueraron nel cam. 
fo - II Marchefeandando dietro al (uo penfiero , s'era meffo in ordine per pren- 
erSan Gufmé; ma trouatolo feombro di huomini & di vettouaglia,vi pofeà guar- 
dia il capitan Bruogio del Gobbo , & con poco differente modo s'infignori della, 
torre di Vitignano, di Sefta, d'Orgiale, &di Monteregsioni. Piantó poi l'urtiglie- 
ria intorno Áncaiano luogo forte di fito pofto frà Cafoli & Montercgeioni, & ben- 
che quegli di dentro francamente fidifendeffero, entratiui gli Spagnuoli , & i Te- 
defchi per vn reuellino fene fecer Signori, con hauerui ammazzato forfe venti- 
cinque frà foldati & villani, la maggior parteia sà l'entrare dalla furia Tedefca, , 
glialtri fur prefi & faluati, per hauer gli Spagnuoli intefo, che i lor compagni era- 
no vmanamente trattati da nimici. ilche fü principio cheil Marchefe (i conten- 
taffe, che da quefto tempo innanzi (ifaceffe à buona guerra, efcludendo peró i ri- 
belli del Duca, i quali haueanoà rimanet fempre nel medefimo pregiudizio . Re- 
fe(iin quefto tempo Mormoraia luogo vicino à Colle. Ma fentendofi, cheiFran- 
zefi vedendo il pericolo di Siena: la qual non hauriart voluto perdere, faceano 
grandi & nuoui preparamentidi denari, di caualli, di fanti, & di capitani , & che il 
Renonhauendo potuto hauere Suizzeri, per eífere inbuona intelligenza con la; 
città di Firenze infin da tempi di Leone, s'era gittato a Grigioni , conofcea il Du- 
ca, che conuenía anche ingroffar à lui, & prender nuoui ordini ; fà peró fcritto al- 
l'Imperadore, che quefta non eraguerra da prender à giuoco, mettendofi col per- 
dere in Tofcana à rifchio il regno di Napoli, & quanto egli haueuainItalia. Et in 
tanto fü confultato effer bene, pernon (i poter nutrire efercito nimico intorno 
Siena, di dare il guafto a'grani. Laíciato dunque ottimamente prouifto Camol- 
lia, il muniftero, & gli altri forti intorno Sicna, doue rimanea il Marchefe, il cam- 
po s'auuió verfo la Valdichiana nimica, non folo con penfiero di dar ilguafto, ma 
dipigliar quellecaftella, che haurebbon potuto peraprirfi il paffo a viueri, chc fi 
doueano condurre dal Valdarno all'allogeiamento,che fi difegnaua di. fate à por- 
ta Romana. Conduceaquefte gentiil Conte di SantaFiore, le quali erano. 1560 
fanti Spagnuoli, & 1 5co Tedeíchifotto Niccoló Madrucci fratello del. Cardina- 
le, non molto prima arriuati nel campo con la maggior parte della caualleria; do- 
uendo peró giunto che fuffein Valdichiana lafciar il carico di comandar il tutto à 
Vincenzio de Nobili; col quale.efercito non folo fj douea congiugnere Chiappino 
Vitelli mandato con 1 5ocaualli, & con tre cópagnie di fanteria Italiana in Chianti 
per prenderne vn cannone , ma il Conte Rados di Polizia Schianone mandato à 
foldar dal Duca con 50 caualli fieri, animoft, veloci, & durabilial corfo. Giunfe il 
Contedi SantaFiore à vna poffeffione del Cardinal Mignanello Sanefe;chiamara; 
il Monaltero; per rifpetto del quale mon folo i contadini che v'eran dentro bauean 
per l'addietro prefo baldanza di danneggiar 1 vicini: ma hauendo il. Duca proferto 
loro, che fi farcbbe contentato, che fen'víciffero liberi con tuttele lor robe, non. 
l'haueano acconfentito. Continuarono nel mede(imo ardire all'arriuare del Con- 
te, negandoà vn trombetto mandato da lui di volerfi arrendere ; ma viftoche vn, 
cannonc fi mettea in opera, fi refer poià difcrezione del Conte ; il quale ferbando 
Isfor. Fior. Scip, Anm. (ui la 
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la preda peril Marchefe, mandó j contadini prigioniàBrolio. Andoffi nelimede- À 
fimo giorno à vn caftello quindi diftante quattro miglia detto Armaiolo, & non, 
folo ricufarono d'arr enderfi, anzi attendendo à far franca difefa, vccifero quattro 
Spagnuoli,& alcun altro foldáto;ma fattofi alquanto d'apertura al caftello dà colpi 
dell'attiglieria, & per vna fcala appogsiata al muro faltátoui dentro vno Spagnuo- 
lo, & quefti da altri fcguitato vecifer di loro piüdi cinquanta, non iauendo il Con- 

te fuor ditempo voluto accettarlelor proferte, che fi fárebbon árrefi falua la vita 
folamente. Quelli di Robolano, che di Atmaiolo non eran pili d'vn miglio difco- 

fto, fentita là rouina del vicino caftello ,lafciato ogni lor cofa in abbandono fug- 
giron via; furon dacaualli raegiuntine alcuni; & la preda & l'aflogeiamento fü dato £ 
a? Tedefchi, come Palcrofi diede à gliSpaenuoli. La mattina del di Íeguente S'an- 

dó ad Afcanió trouáto voto d'abitatori , ma per non effere ftimato inutile per la. 
vicinità di Valdichiana,vi fülafciato alla guardia con 2 2o fanti il Capitan Federiso 

da Fermo, dato peró ordine, che gli altri caftelli acquiftati fi sfafciaffero. Pofcia 

fur prefeleSerreal primo impeto della compagnia di Bombaglino d'Arezzo , an- 
corchecon beftiale àrdire quegli di dentro hauetfer moftrato prima di volerfi di« 
fendere. Se purnon fenzá gran lode de Sanefi debbiam dire, che tutto quefto 
auueniffe, che tal fuffe mànfuero & amabile il lor reggimento , che iniduceffe animi 
rozzi & villanià mettetfi à rifchi di morte per non violar lorla fede. Piüftrano 
ardimento moftraron quegli delle Grance pofftffione dello fpedale della Scala, , C 
di che pianfer la pena, effendone ftti vccifi la maggior parte da gli Italiani , i quali 
dopo non molti colpi d'artiglieria ne diuenner padroni. Già Vincenzio de No- 
bilicon 2oo caualli & mille fanti Italiani era venuto à Foiáno, & congiuütofi con 
l'altre genti fopra queldi Lucignano, lafciando ftàr per orail poogio à Santa Ce- 
cilia, fi fece dar principio a^conradini che guaftaffero il gtano, dcl quale fü indué 
giotnigran quantità atterrata, quafifin forto il caftello : il quale riconofciutó in., 
parte, & reftatiui vecifi alcuni piü arditi ad appreffarfi; &al Conte iftelfo morto il 
cauallo fotto, non pátue che per allora vi fidoueffe far altro,ricercando piü tempo 
&pit attiglieria. Seguiuafi fegando à safciare Rugomagno ,Farnetella,& Scro- 
faro luoghi abbandonati da nimici, perche non vi fi hauelfero piü adannidiart;, —— 
come àltte volte hauean fatto; & perció s'andó ad Afinalunga, la cui fortezza , co- 

me chenella terra nonfüífe perfona viuente , era difefa da venti foldati dell'otdi- 
nanze Sanefi, di cui era capo vn Iacopo Romano cotánto ardito, che minacciato 

dal Marchefe fe non fi rendea, che Phauria fatti impiccar tutti, rifpofto dinó, ín- 
comiució à operar gli archibufi. Il cannone abbafsó l'orgoelio del Romano, per- 
cheentratoui per l'apertura da effo fatta Spaennoli, & [raliani , oltre alcuni di OrO 
vccifi, egli, che volea fügeirfi;fü prefo & indatiió chiedentela vita fü fatto impicca- 

re. Forfeàsi minute cofe non (i douerebbe andar dietro , fe elle non ci aiutalfero t 
à fatcicohofcere niuna rocca effer meno efpugnabile del petto del fuddito armato 

di fede, di quattro dicoftoro,chz fugsendo nel bsrtüto piü alto della torre fi difen- 
deuan co faffi fprezzando l'arcielierie, due ne cádder morticon parte della torres, 
chene venne elia ancorgiü; eli altri due vi fürtrouati con poco fpirito di vita la., 
mattina fceuente. Turritaconfettanta fóldati del contado diSicna difefa(i tutto 

vn giotho contra i colpi del cannone, s'eta mardáto à Montepulciano preffo à tre 
ruglia per dae altri, quando il capo cercando fügeirfene la notte con alcuni de. 
fuoi, furono fcoperti & rímeffi; perchela mattina gli huominidella terra con mol- 

te lagrime fiarreferoà tutta diferezione di Vincenziode Nobili, i quali humana- 
mente riceuétte, mandandone i foldati prigioai in campo. Tlcaftello trouato for. 

te di 
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te di mura fü conferuato & lafciatoui guardia , effendo quafi frontiera à Monte- 
pulciano da quellato. Non volea ftarfi oziofo Carlotto Orfino in altra parte; il 
quale fentendo di Chiufi per lo contado di Perugia palfar in Siena molti caualli 
ragunati in Lombardia;entró ancor egli in quel della Chicfa, & faaligsió 2 5 caual- 
li Franzefi, & peruenneli in mano tutto il fornimento di fagreftia del Cardinale di 
Ferrara, il qual nondimeno perlo romor fattone in Roma conuenne reftitüire , ol- 
trehauere il Duca dato faluocondotto al Cardinale nel partirfi di Siena;oue hauen- 
do la maggioranza PieroStrozzi , non giudicaua , che egli vi poteffe ftire piü con 
[ua riputazione. Segato il grano, e allargato coa ràati luoghi sfafciati o fortifica: 
tiaffüi ben Montepulciano, reítauauel pen(ar di cornarfial campo di Siena di oc- 
cupar Chianciano, dalqualluogo veniuanoi Montepulciaue(i molto infeftati , & 
perció offeriuan 4oo deiloro per effer efpoftial maggior pericolo del combatte- 
re; putche reftaffero liberi dalle moleftie che riceucuano da quel luogo. Ma non 
conofcendo l'efpugnazion cosi facile, & fentendo(i i Grigiont accoftar(i, & il Mar- 
cheíe abboccatofi in San Cafciano col Duca, giudicando che per le cofe che paf- 
fauano, in ogni modo l'efercito haueffe à richiamarfi , cosi fü spacciaramente con- 
chiufo, aggiugnendo di piü;chedoueffe tornar per la medefima via onde era anda- 
to;& non come s'era deliberato prima per quella di Valdorcia, affine di date ilgua- 
fto à Buonconuento. Inquefto modo s'incontraua il poggio di Sanra. Cecilia; il 
quale mentre i terrazzani cercan, perdendo il tempo, di pattuire,fü fenzà vccitione 
d'alcuao prefo & rubato, ron fenza danno de Sanefi , poi che per efe r pofto tra. 
Lucignano, &Siena, Lucigaano reftaua quafiàffédiato, &il paefe Fiorentino, & 
Aretino piüallargato &(icuro.' Non effendo ancoratriuato il campo , & venutes 
fiouelle dellPaccoftarfi inimici pià frefchi , far prefi quefti ordini. Il Ducaleuata, 
lácanoua da Pogzgiboazi, la pofe in Colle, & nella fortezza del poeoio Imperiale. 
Effendo ftato ferito d'va colpo d'artiglieria & poco poi mortofi Federigo Saucllo, 
che hauea la cura del forte di Caimollia, fene comiife la guardiaà Federigo da, 
Montauto. Non fifapeado, che via poteffer teaere i Grigioni, & altri , che di Ló- 
bardia veniano ia aiuto de Franzeti, cio? fe voleano fcenderinuerfo Firenzuola, Ó 
pieliar ilcammino pi largo & per quel d'Vrbiao, & di Perugia paffar à Chiufi, ó 
pur perla via di Città di Cattello atfilirlo tato di Fitenze, fi deliberó, che il Mar- 
chefe lafciati quattro mila fantiia campo nelle trincee, oltre iforti , che tutti erano 
ben guetniti; egli con 70oo fanti, & 4oo caualegzieri fen'andafe inuerfo Ei 
tenze, & ptendetfe il fuo allogeiamento crà Prato & la Città , pet aíttarfi quindi à 
foprail Mugello , ófoprail Lucchefe , quando haueffe hauuto pià certa informa- 
zione del cammino che terrebbono inimici.Ma ecco inafpettato à ciafcuno fi fend 
lanotte degli 1 «. di Giugüo , PieroStrozzi hauendo in fua compagnia Cornelio 
Bentiuoglio, Aurelio Fregofo , Montauto , & altri valorofi capitanicon quattro 
mila fanti Italiani i migtiori del campo, con 460 caualegzieri, &cento archiba- 
fieri àcauallo , & con prouedimenti da viuere , alla prima euardia della notte effer 
partito di Siena , & paffando fra il forte di Camollia , & del muniftero molto per 
tempo effer giuntoà Cafoli nome miglialontano. Non fü cosicheta queftà mof. 
fa,chein campo; & ae forti non fene fuffe fentito alcun rumore;anzi il di aua per 
vna fpia ne era peruenuto alcuno odore al Marchefe; ma egli non potendo pene- 
trate quel che Pierocon quefto mouimento voleffe farfi, né hauendo nozizia del 
numero delle genti che menaua; non prima che la mattina, dubitando chenon fuf- 
fe vícito peroccupar alcun ca(tello della Valdelía,prefe partito di mandr Gio: Sa- 
uello con 5o fanti, & Luigi da Douara con 5ocaualli à Poggibonzi. /Màndó con 
genti 
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genti per odorar gli andamenti de nimici Federigo da Douara,Iacopo Vitelli man- 
dó à Staggia con alcuni fanti, effendo ogni cofa in pericolo .. Ma Piero Strozzi, il 
cui penftero era di congiugnerfi co Grigioni, & con la gente Italiana,la qual di Ló- 
bardia fcendeua nel Lucchefe; ripofato che hebbe il eiorno le fue gentià Cafoli; 
due oreauanti la notte s'auuió verfo Pifa, tenendo il cammino frà San Gimignano 
& Volterra. Porfe que(tacofa gran marauielia alDuca, che in faccia: quafi del 
Marchefe il nimico fuffe con si poche genti lafciato vícir d'vna città affediata fenza 
dargli impedimento alcuno, & come era diligentiffimo; ancor che quefta fufse cu- 
ra del Marchefe, mandó genti à San Cafciano , à Empoli, & ad alcun'altri luoghi 
d'alcune compagaic, che fi trouaua appreffo di fe; perche alcun finiftzo non acca- 
defe, & fcrife al Marchefe, che poiche non potea effer ftato à tempo in ful muo- 
verfi, alacno non indugiaffe pià vfcir ancor egli in campagna per tenere ftretto 
i! nimico, accioche d'alcun luogo non s'infignoriffe, da che poteffe nafcere alcun. 
danno notabile à tutta l'imprefa. Piero intanto attendea à camminar oltre con 
tanto fpauento di ciafcuno, che ogn'huomo cercaua di fugeirli dauanti;; la fante- 
ria lo feguiua piü tardi appreffo danneggiando, ardendo, & predando ció che po- 
tea. Cosi fü combattuto, & faccheggiato Caftelfalfi; cosi fur fatti prigioni alcuni, 
che di Pifa veniano in Eirenze perlor faccende; tra? quali Domenico. Ottaiianti 
Commeffario delle galee : il quale fornito fue bifogue in Liuorno , fene venía alla 
città. Etintalmodola fanteria (i conduffe il fecondo giorno al Pontadera in sü 
Arno dieci miglia difcofto di Pifa. Haueua non molto auanti il Duca per i rumori 
che fi fentiuano de Franzefi che armauano in Lombardia, mandato prefidj in Bars 

a, in Prato, in Piftoia, nella montagna, & à Pifa, oue di prefente fi trouaua. Con- 
celto Vinco da Fermo, il quale non hauendo tante genti, con le quali, fe Piero fi 
fuffe volto à Pifa haueffe potuto difenderfi. Col Commetfario Luigi Ridolfi , & 
con altri vficiali diede l'armi à 200 giouani fcolari, & à 5 cocittadini Pifani; i piü 
fcclti, che poteffero allora hauete, per effere ji migliori in campo. Affegnaronfi 
guardie alle porte & alle mura, prendendofi ogni riparo poffibile.: Appunto era 
il Vincoin quefti compartimenti occupato, quando alcuni Cafcinefi li fecero in- 
tendcre due compagnie di Franzefi per alloggiar pi commodamente in Cafcina 
effercompariti , l'vna del Conte Teofilo Calcagnini di Ferrara, &l'altra di Gab- 
briello Tagliaferri da Para, i quali adagiatifi per le cafe, & difarmatifi vi ftauan 
con quella trafcuratezza, che maggiore non baurebbealtri fatto in tempo di pace 
in cafa fua propria, fe alcuno aiuto haucfsero , poterli tutti menar per.la mala via 
fenza difficultà alcuna .. II Vinco diede loro alcuni foldatià cauallo ; & coftoro va- 
ghi di preda, inuitati altri pacfani à parte del guadagno, à Cafcina, che non pil, 
che fei migliadifcofto di Pifa, peruennero, & quei capitani con dodici lor com pa- 
gni fecer prigioni, altri dodici che vollero far difefa vccifero,altri fuegendo fi fal: 
uaronoa] Pontadera. Di che Piero fi turbó in modo, che mandati molti caualli, & 
trouati partiti i foldati del Vinco, sfogarono la lor ira fopra alcuniterrazzani ame 
mazzando diloro, abbruciando cafe, & facendo molto bottino ... A petto cosi ar- 
dito capitano come Piero Strozzi noa conueniua men cauto capitano del Mar- 
chefe , il quale non volle prima partirfi, chetutte legentiche tornauan di Valdi- 
chiaba non fufsero giunte alla Ca(tellina.| Allora egli s'inuió con 5oo Tedefchi, 
che s'hauea ferbato in campo, verío Pogeibonzi, hanendo commeíso , che "altre 
genti prendeíserola via di San Caíciano; quando il Duca comandó à Giorgio Al- 
dobrandini padre di Gio: Francefco, il quale habbiamo veduto in queft'annofuo- 
cero del Duca di Parma, che andaífseà fat leuare tutte le barche dal ponte Signa 
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infin doue baftaffe, perche al nimico fuffe tolta l'opportunità di paffar Arno, po- 
tendofi ormai poco pi ó poco meno comprendere qual fuffe il fuo difegno .. Ma l. 
Piero Strozzi hauendo à Calcinaia trouato il guado di paffar il fiume, cofa che il f. 
Marchefenon s'era mai indottoà credere, come era animofo & robufto di corpo, 
a'fanti che hauean pauraà entrarui, fifece egli capo à paffarlo, hauendo compar- 
tita lacaualleria parte dilà dal fiume, & partenel fiume ifteffo dalla parte fuperiore 
per romper ilcorfodell'acque. Paffatoil fiume fü à queliidi Bientinachiefto che 
s'arrendeffero, ma eglino rifpondendo a' nimicicon l'archibufate ,vccifero alcuni 
diloro. Piero,chenon volea perdertempo, per la felua cerbaia s'inuió verfo il 
p Ppaefedi Lucca alla qual città, & il Re di Francia per mezzo di Niccoló Franciotti ! 
-. Lucchefe ftato fuo foldato, & Piero Strozzi ifte(fo hauea fcritto , che trouandofi IE 
cgliarmato per comune beneficio di tuttala Tofcana non li füffe negato paffo , & lii 
vettouaelia . ilche li fü prontamente acconfentito , non oftante che il Duca di Fi- 
renzeper Benedetto da Diacceto, & Don Francefco di Tolledo da parte di Cefare 
per mezzo di Francefco Ofariogli haueffero richicfti del contrario, fcufandofi,che 
nonpoteano farnealtro. Due giorni dopola paffata d'Árno, il Marchefe com- | 
pari à Empoli trouato prouifione à baftanza da pafíar ilfiume, ma Arno ancorche ! 
contra la ftagione accrefciuto fuor di modo, non folo apri il ponte, ches'era fatto D 
. sülebarche, maallagó in guifailuoghibaffi, ouc i Tedefchi erano alloggiati, che 
c per poterfi faluare, vi perderono miolte delle lor bagaglie & armi. Talche tardi 
fopra le barche vicino à Fucecchio poré la fanteria paffar di là , effendo la caualle- 
ria conuenuta con lungo cammino andarlo à paffarefopra il ponteàSigna; onde [| 
preferla ftrada verfo Piftoia percongiugnerftcol Marchefe . In quefto modo era- 
nodi là d'Arno due cferciti, vn Franzefe, & l'altro Imperiale, ciafcun de quali di 
verfo la Lombardia,come piü volte fié detto, afpettauano aiuti. Il Franzefe tre; | 
mila Grigioni, ventifei compagnie di fanteria Italiana; & buon numero di caualli , | 
deiquali cra (tato fatto generale 1l Conte della Mirandola . L'UImperiale afpettaua 
DonGiouanni di Luna Caftellano del caftel di Milano, il qual conducea 2oo huo- 
D minid'arme, 200 caualeggieri, due mila Tedefchi, 800 Spagnuoli venuti di Cor- 
fica, & quattro mila Italiani. Il Marchefe fsttofi alquanto auanti, per non lafciar il 
pacfe in preda dei nimico , hauea prefoil fuo allogetamento à Peícia , non intera- 
mente approuato da tutti, effendo la terra debole, & peró non iftimato per bene» 
d'efserfi cotanto auuicinato à nimico animofo, & il quale non pofaua eiamai; & 
conofcendo, che fe Piero fi fufse congiunto co Grigioni & con glialtri,1 quali per 
camminar pili forte s'haueano lafciato l'artiglieria grofsa addietro , eeli farebbe» 
ftato inferior di numero, mandó con preftezza à far venir incampoi quattro mila., | 
fantiItaliani laíciati inSiena nelle trincee del campo;i quali euidati da Carlo Gon- ais i 
E zaga, & da Aleffandro del Caccia Commeffario haueano à paffar Arno à Fucec- | 
chio, &quindi congiugnerfi à Peícia col Marchefe. Il quale in quefto mezzo INS 
tempo non hauca poffuto riparare, che oltre Altopafcio occupato prima, Monte- IET | 
Carlo non peruenitfe in poter del nimico , non per colpa fua, che hauea prima Du 
mandato ilcapitano Gregorio di Valdefa Spagnuolo con cinqaanta caualli in., IM. 
quella contrada, per opporfi alle fcorrerie de Franzefi, & non molto dopo Ernan- TAI 
do Saftre con dugento archibufieri Spagnuoli, per effer in aiuto à Naftagio di Fa- | 
biano caftellano della rocca di MonreCarlo, ma ben per maluagità di Naftagio; il Ai 
qualenon dato adito al fedele & valorofo Spagnuo!c, vende bruttamente quella, |n 3 
fortezzaal nimico: il quale fapendo l'importanza dcl luogo, toto vi mife à guar- | ug 
dia Giouacchino Guafconi ribello Fiorentino con 300 fanti , & con monizioni & J. SR 
vetto- | 
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vettouaglie da poterfi difendere per molto tempo. Allogeiaua PjeroStrozzi in- A 

torno al ponte à Moriano foprail fiume delSerchiocinque miglia lungi da Lucca, 

& ognicofa erain pericolo & timore; (trettezza di denari, fofpenfion d'animi per 

l'incertezza della riuícita di cotantearmi , & fopra tuttovn gran fofpetto, che Bar- 

ga pereffere fpiccata datutto il dominio Fiorentino, & accerchiata da Lucchefi, 

& daFerrarefi, & per effer poftainluogo, onde i nimici venendo perla Carfagna- 

na quafi s'incontrauano in effa, non veniffe in man de Franzefi. Per quefti dubbj 

vi fi erà mandato Andrea Rondinini con vna compagnia di 200 fanti , & la guardia 
della terra era ftata commetfa à Marcantonio deeli Oddi Perugino , né fi temeua de 
Barghigiani huomini auezzi ala guetra, & fopra tutto animofi & fedeli;ma que» 
fto non baftaua per effer]a muraglia vecchia & debole, & perche effendo di loto — ^ 
alcun fuoruícito di fuori hauria hauuto caro che la fua patria fivolgeffe à partea 
Franzefe. Füperció dal C ommeffario Vincenzio Ridolfi mandato à chiamare da 
Fiuizzano Antonio BoccaPifano peraiuto di Barga. Quefti meffo infieme da cin» 
quecento fanti de vicini caftelli, & vna parte di effi datane à Iacopo fuo fratello 
per luoghi del Duca di Ferrara peruenne à vn luogo chiamato il Ponte atdi- 
to, doue incontratofi in due compagnie di caualeggieri d'Adriano Baeliones ; 
impugnata la picca , & poftofi alla fronte della battaglia non dubitó d'andar- 
li à inueftire , già moffi ancor effi con furia à ipucftir lui , & non effendo il 
fin fuo di combattere, ma d'andarall'aiuto di Barga , aiutato dalle muricce , che; 
ferrauanoicampi , per conto delle quali non potea dalla caualleria riceuer.mol- 
to danno, prefe la cofta del monte feguendo fuo cammino. Ma non andó ;molto 
che s'incontró inre infegne di fanteria nimica , con la quale venuto ferocemente 
2lle mani, & non pochi dell'vna parte, & dell'altra cadutine , ma foprauanzando ad 
ogn'orai Franzefi di quelli, che tuttauia paffauano , egli dalla medefima cura folles 
citato con perdita d'alcune poche bagaglie ficonduffe à Barga;nó hauendo lafciato 
dubbio effer con la fua diligenza ftato cagione, ma ben con là mortedi Iacopo fao 
fratello, che Barga non fuffe venuta in poter de nimici, ó almeno che fieramente 
non futle ftata combattuta , & guaftole il paefe ; maffimamente effendofipoi fapu- D 
to, Galletto, il quale eraanticoribello del Duca, &natoin Bargaeffergiàcongli — 
altri Franzefi venuto à Caftelpuouo. Non lafció la mattina fcguente Monf.di 
Foreaux: il quale conducea quefte genti à Piero Strozzi di tentar con parole eli 
animi de terrazzani, promettendo loro libertà, & erancofe, purche veniffero alla 
diuozione de Franzeít, ma rifpofto, che in gran libertà viueuano;, viuendo fottoil 
manfueto imperio dellor Principe, fchernironole Franzefi proferte.. Fü pentie- 

ro di Piero Strozziaccrefciuto di quefte genti di affültare inafpettatamente il Mar 
chefe à Peícia: perche comunicato ilfuo penfieroco capi loro, diede ordine , che 
leuatifi di notte fi ftudiaffero tutti di trouarfiallo fchiarir del giorno alponte ..-. Al ü 
quale trouatofi egli co fuoiallora determinata ; & eiuntoui à tempo la caualleria 

del Coptedella Mirandola, ma non già i Grigioni, né l'altra fanteria ,Tafció-ordi- 

ne , chechi prima arriuaffe , attendefíc à feguitarlo, & eeli fenza petder momento 
ditempo, s'auuió verfo Pefcia; Ma effendo in ogni modo coftretto à follecitar 

che gli altri veniffero, fpinfe innanzi parte della caualleria venuta di Parma per la. 

via d' Altopacio intempo, che il Marchefe hauea ancor egli mandato fuori Lione 

da Carpicon la fua compagnia di caualli per follecitarla venuta di D. Giouanni, & 

fi periícopriri difegni denimici .. Quette genti iocontratefi infieme fi mifero à 
combattere, corfo in aiuto di Lione Chiappiao Vitelli, che prima ne haueavdito. 
ilromore con 7o caualli, & quafi in vnmedctimo tempo il Conte di Santa Fiorc;& 
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iJ Marchefe ifteffo con 5 oo archibufieri era in sü l'vfcir fuori per porgere aiuto an- 
cor egli alla fua caualleria, à cui compari appunto vn'huomodi Gio: Tegrini Luc- 
chefeauuifandolo;che Piero Strozzi con tutto il campo veniua à trouarlo per có- 
batter feco. Appena potea egli indurfià credere ció effer vero ; ma vedendo tutta- 
uia inimici andar iagroffando dalle genti che feguiuano,non oftante che in fauor 
fuo fuffero giunti cento archibufieri Spagnuoli,& che di quà & di là molti eran mor 
ti& de fuoi reftato prigione PaoloSforza fratello del Conte, giouane ardito, & di 
molta efpettazione,pur allora venuto alla guerra,& có lui reftato in poter de nimici 
Carlo Ghighiofa capitano Spagnuolo,& molti feriti,fece fonarà raccolta,& ritirof 
fi à Pefcia, imaginando come veramente era;che quella fuffe la vanguardia di tutto 
il cápo. In Pefcia trouato da alcuni prigioni molto effer vero quello, che il Tegrini 
glihauea mandato dicendo, ancorche in que(ta zuffa n'haueffe hauuto il migliore 
per morte di cento de nimici, & piü di 2o fatti prigioni , fece ragunare il confielio , 
ed efpofto loro il rifchio che fi correua,hauédo il nimico quafi a'fianchi,di maggior 
numero,& moffo con animo di combattere,& in Pefcia non effer da viuere piu che 
vn giorno,onde nonftarfi in Pefcia con ficurezza alcuna, tutti concorfero nel fuo 
parere,cioó;che fuffe da partirfi tofto,&andarfi à metrerin Piftoia.Non eran finite 
d'vícire legenti del Marchefe;che cominciaronoà comparir le Franzefi, a? quali i 
Pefciatini;hauendone prima hauuto licenza dal Marchefe ,fi diedero , effendofene 
Brancazio Rucellai,che vi era Vicarioal partir del Marchefe partito ancor egli , & 
ricouerato à Monfommano.Che quella terra non fuffe ita à facco buona cagion., 
ne fü Guglielmo Martelli; che veniua co nimici : il quale pregatone da Pandolfo 
fuo fratello, che per conto difue potfeffioni fitrouaua allora in Pefcia, ottenne da 
Piero Strozzi,cheil campo alloggiaffe fuor della terra , oltre à vn miglio quafi nel 
confin de Lucchefi;hauendo intanto Pietrabuona; Vellano,; Vzzano, Cafteluecchio, 
& altri caftelli di quella valle giurato fedeltà alnimico , de quali oue trouó Rocca 
pofe fua guardia.Il Marchefe giunfe à Piftoiaà cinque ore di notte, né prima che la 
mattina feguéte fur i foldati alloggiati dentro le mura della città; che per effer (tata 
la notte piouofa, fü loro di ron piccolo incommodo.Sentita que(ta ritirata in Fir., 
la quale hauea hauuto fomiglianza di fuga;hauendo perla fretta lafciato il paffo di 
Serraualle fenza guardia;il quale fe 1 nimici haueffero occupato farcbbefi il Mar- 
chefe priuato de i beneficj della Valdinieuole ricca & copiofa d'ogni bene, il Duca 
fpinfe à Prato;oue il Podeftà hauea fatto chiuderle porte , & Antonmaria Seluaggi 
Perugino che v'era à guardia,fi preparaua à difenderf,,il C. di Bagno allora giunto 
dal campo fopra Siena, onde Carlo Gonzaga conduceua i 4. mila fanti domandati 
dal Marchefe,dando ordine per tutto;che quado pur il Marchefe non fi fuffe tenuto 
ficuro in Piftoia;per effer città parziale,& doue nó era da viuere,fi fuffe in ogni mo- 
do potuto moftrar il vifo al nimico.Ma PieroStrozzi fentito,che il giorno appreffo 
che il campo parti di Pefcia,era in Piftoia arriuato 11 Gonzaga co i quattro mila, 
fanti,& che il Marchefe fentendofi gagliardo era vícito di Piftoia , & poftofi à Ser- 
raualle,doue hauea egli dato prima gran timore di fe, che congiuntofi conte genti 
dell'armata Franzefe,la quale s'afpettaua à Vioreggio,voleffe con 1 6 mila fanti af 
faltar lo Stato di Fir., che 7 vene fariano ftati oltramontani,& con 1500 caualli; & 
chenel medefimo tempo il Prior fuo fratello farebbe di Port rcole patfato in Sie- 
na , & ficurati i Sanefià far la ricolta; ilche era dinotabile importanza, & forfes 
liberatili dall'affedio ; & tali erano leconfulte fatte col. Re di Francia ,  & col 
Gran Coneftabile, incominciaua non comparendo l'armata, in vn certo modo à 
temer di fe,potendo manifeftamente conofcere che fe D.Giouanni di Luna s'vniua 
col Marchefe, eeli fitrouaua in mal luogo. Né i fuoi penfieri eran vani, perche; 
Iffor. Fior. Scip. Amo. Vvv man- 
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mandato il Marchefe nell'vfcir di Pefcia Lione da Carpi conla fua compagnia di A 
caualli,huomo animofo & pratico delle ftrade à follecitar la venuta di Don Gio- 
uanni : il quale con li aiuti di Lombardia era arriuato à Pontremoli;hauea pur vfa- 
to tanto diligenza;che fattoli far in vn fol giorno ventiotto mielia, già s'era poftoà 
Pietrafanta. Percheconofcendo lo Strozzi; che in tali cafi conueniua. vícir del: 
l'ordinario, fimoffe vna mattina pertempo con tutta la fua caualleria , & con 360 
archibufieri de migliori, che hauea meffià cauallo, paffando lungo le mura di Luc- 
caà incontrar Don Giouanni, facendo fue congietture ó di poterfi abbatter feco 
fràvia fuor di Pietrafanta, 6a paffo del Serchio , & quiui combatterlo. Ma Don 
Giouanni che ftanco dellungo cammino del giorno precedente , bauea quel di a* É 
fuoi foldati fatto far pofa, impedi il difegno del nimico , il quale dopo hauer canis 
mipato fette miglia, & giunto al ponteSan Piero, & à Mazzarofa vicino là ftrada, 
douendo di ció hauer hauuto qualche notizia, fenza far altro, per la medefimaz 
ftrada che hauea fatto, fene tornó nelfuo campo. Perfeuerando egli dunque à 
ftar co fuoi al ponte à Moriano, & il Marchefe co fuoi à Serraualle tre miglia lun- 
gi da Piftoia, il Luna conle genti dette di fopra arriuó à Pifa, poco meno che nel 
medefimo tempo cheà Liuorno erano sbarcati ottocento fanti Spagnuoli de due 
mila, che molto auanti hauca il Duca fatto chieder al'Imperadoie per bifoeno 
della guerra; effendo ftato neceffario i due mila richiefti, & eià dall'Imperadores — . 
conceduti volgerfi per ordine de miniftri a? bifogni del regno di Napoli.Giàmolto C 
benfi potea fcorgere, chePiero Strozzi mancatolila fperanza dell'arvoata, & del- 
le genti cheafpettaua di Prouenza, conueniua torparfi à Siena; onde s'incotiinció 
d3 gli Imperiali à penfare ,come fe l'haueffe à impedir l'hauer di nuouo à paffat 
Aino. Néfüdubbioalcuno,fe Don Giouanni come era confortato da Lione da 
Carpi fuffe venuto oltre, ficome il Marchefe lafciato cinque compagnie di fanti al 
paflo di Serraualle s'era moffo ancor celi; con fperanza facendo Don Giouanni il 
debito fuo, di por Piero Strozzi in mezzo; che ageuolmente farcbbe riufcito . 
Ma Piero veggendoil fuo pericolo con grandiffima fegretezza alle tre hore «della; 
notte moffele fue genti inuerío Arno; oue pertentar il guado, che fü vn mielio & | y 
mezzo difcofto da quello, per doue pafsóla ptima volta euafto dalle pioue venu- 
te; hauea mandato auanti Cornelió bentiuoglio, & à poche hore dcl giorno arri- 
uatoui con tutta la caualleria fi mifeà paffarlo , con penfiero d'alloggiar la fera al 
Pontadera, comefece. Erafi moffoin quel medefimo giorno D. Giouanni di Pifa 
con l'ifteffo penfiero d'alloggiarancor eglial Pontadera , non fapendo che Piero 
poteffe in quel tempo effer ad Arno; & già era arriuatoà Cafcina terra muratajoue 
farcbbe poffuto alloggiar ficuramente; ma nó cosi tofto intefeil romor delle genti 
che fuggiuano auantia" Franzefichericoprendo la paura col pretefto di nonvoler 
auuenturar quclle genti,delle qualiegli non éta altro che códuttore, incontenente E 
fi volfe à tornarfene à Pifajindarno fattoglianimo da Lione di Catpi,il qual era an- 
dato à incontrarlo,con dirglicheil Marchefeveniua dietro contutto lefercito, & 
che mandando egli innanzi la caualleria leggiera;& archibufieri à cauallo , er iti 
poffibile;che i Franzefi ftanchi;molli,& impacciati;non fuffero per riccuere fegna- 
lato danno,& forfe anche róperli del tutto,& mandarli per la mala via. I1 Marchefe 
parimente non hauendo trouatoà ordine il ponte delle barche ordinato à Empoli, 
ancorche arriuaffe al fiume alquanto tardi , non potépaffarlo infino alla mattina; 
feguente, poco fotto à Santo Miniato al Tedefco, in tépoche effendo Piero Strozzi 
vícito dal Pontadera ,i ramburi d'amendue eli eferciti fi fentiuan l'vn l'altro. .Sol- 
lecitaua il Marchefe & per honor fuo, & per ftimoli del Duca d'arriuar i nimici, 
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i quali da fuoi caualli, cheegli hauea fpinto innanzi , furono fcoperti à Cafteltaifi 
camminare ftretti , &in buona ordinanza; & gli Spagnuoli marciando: con dili- 
genza eranloro alla coda; manoneffendo fe non vn'hora auanti la notte arriuiti 
1 Tedefchi, i quali camminauano nel fecondo luogo, né gli Iralíanicche haueano il 
terzo; non fi fentendo pur auuifo alcuno di Don Giouanni di Lota ; che né quel 
giorno, né l'altro appreffo volle vícir(idi Pifa, & hauendo parte de nimici preío il 
conuento di San Viualdo, i quali eran maggiori di nutpero, non parue al Marche- 
fedi venir con effo loroalle mani, contento d'vna leggiere fcaramuccia : la qual fe- 
«e appiccar da Chiappino Vitelli con cinquanta archibufieri, & venricinque ca- 
ualli nella piü baffa parte della valle, onde fi monta poi àSan Viualdo. Vidcefi nez 


'Franzefi timor tale, gittando molti di effi l'arme, & ftando in penfieri di fuggirfi, 


che fecon maggiornumero füffero ftati affaliti, haurebbon quel diriceuuto nota- 
bil danno, di che fece lor fede la deliberazion fatta dal lor generale , il quale dife- 
gnato quella notte alloggiareà San Viualdo, fatto far alto, & ripigliato alquanto 
lo fpirito, entró di nuouo in cammino verío Cafoli , non vedendo l'hora di met- 
terfi in ficuro . Gli Imperiali ftanchi ancor effi fenza tentar altro alloggiorno quel- 
la notte intorno al caftello di Montaione. Arriuati in que(to modo i Franzefi à 
Cafoli, & eli Imperialià Poegibonzi,il Marchefe mandó fubito Chiappin Vitelli 
.con 1600 fanti trà Spagnuoli & Italiani; fe perauucntura allo Strozzi futfe venuto 
voglia di tentar iforti del campo; ma non trouatili tocchi da nimici, & arriuato D. 
Giouanni di Luna, il quale non prima ,che due giorni dopo che i Franzefi eran 
giunti à Cafoli, volle vícir di Pifa;andóad alloggiare in sà quelde Saneti fotto Ren- 
cine vicinó à Montereggioni, si per vederdoue ilnimicofrgittaua , & afficurare i 
forti intorno Siena, come perricuperaralcun de luoghi perduti; ma intorno Siena 


-non effendofi perdutoaltro, che l'Offeruanza, non v'effendo chi difendetffe, fà tof- 


tamente ricuperata da Lucchino da Fiuizzano. Donde i nimicieran paffati verfo 
il Lucchefe, i! Rucellaitornatofià Pefcia hauea parimente ricuperato Pietra buo- 
na, & Vellano,concedendo a' Franzefi l'andárfene falui, fenza oltraggiarli. Con 
fimil dolcezza hauea il capitano Bartoluccio da Vzzano confortato ad andarfene 
jn pacéqueglialtri, i quali guardauan la rocca di quelcaftello.| Né parea difficultà 
ialtroue, che à Mótecatini,& à MonteCarló;quello difefoda Aleffandro da Terni , 
.& quefto da Giouacchino Guafconi «. I quali luoghi tornando vtile, & per la ripu- 
tazione, & per la difefa de popoli; che ft riacquiftatfero, fene diede il carico à Car- 
Ao Gonzaga. Quefti hauato le cinque compagnie lafciate dal Marchefe à guardia 
-diSetraualle, quattro pezzi d'artiglieria di Piftoia; & da quella città, da Prato, da 
'Barga, & da Bientina cauato tantealtre genti, che faceuano il numero ditre mila, X 
mandatoui Commefsario Lione da Ricafoli, parue per la prima cofa , che fi doucf- 
fe tentar Montecatini« Ilqualcaftello benche per effer pofto in luogo rileuato, & 
hauefse. ripe inacceffibili fufse fatto forte dal proprio fito, nondimeno hauendo la 
-muraglia bafsa, & in qualche parte rouinata;porgea piü fperanza di vicino acqui- 
fto, che non Montecarlo: Piantate dunque P'urtiglierie vicino à vnà porta, che; 
-guardaua verfo Leuaote dalla parte dou'era il palagio del Podeftà, gittarono forfe 
;obracciadi muro, & che non fi deffe allora l'affalto, rimanendoui anche molta. 
parte del giorno filo fperare che gli afsaliti venifsero ad accordo; intendendofi 
'máffimamente, che già trà Alefsandro da "Terni , &il ca pitano Fraucefco da Cre- 
'ualcuore era qualche difparere , inchinando il Creualcaore al'accordo per efser 
.dénrro mancamento d'acqua, careftia di viueri, & molti foldati fuggirtt ;ma non» 
vedendo farfialtro moto, anzi dall'indugio riprefo aniao , fà dato ordine ; che laz 
I1ffor. Fior. Scip. Amm. Vvv. 2 mat- 
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mattina feguente la terra fuffe d'ogni parte poffibile afsalita, commefso à Simeone 
Rofsermini, che dalla parte del piano, quando meno gliaffaliti quefto s'haurebbon 
afpettato; mentre gli altri dauan l'afsalto, egli s'ingegnafse con la fua compagnia, 
d'entrar dentro «Non mancó il Rofsermini all'vficio fuo il quale valorofamente 
combattendo, & pi d'vna volta faltato fopra le mura, & con le picche ributtato- 
ne , non mai quindi fi parti, che ferito grauemente in tefta fü coftretto ritrarfi . 

Non cosi fecero i foldati, che erano dalla parte di fopra, i qualiefsendo nuoui;non 
folo non fecer proua alcuna onorata, ma vilmente nafcondendofi, né vdendo cone 
forti,né temendo minacce da lor capitani, fü bifoeno che anche i valorofi firitraef- 
fero, morti diloro poco menodi venti, & maggior numero feriti ; tra' quali Anto- 
nio Bocca Pifano , & vn'alfier de Lanfranchi. Non oftante quefta difcfa fatta con 
alcuna virtü, conofceuano molto ben quelli di dentro, poiche non compariualoro 
alcuno foccorfo , cheal fine fi farebbono perduti; perche incominciarono à farfi 
intendere, che quando fi venifse ad alcun accordo onorato , che non fene fcofte- 
rebbono, & benche nel principio domandafísero poterfene vfcire à bandiere fpie- 
gate, & con ogni loro arnefe, peggiorando tuttauia le lor cofe, fur coftretti accet- 
tar le condizioni propofte dal Duca di Firenze, che fü lvícirfene con fpade & pu- 
gnali foli, fenza infegne, fenza tamburo,& con promettere di non venir frà vn'an- 
no contra l'arme Imperiali, & del Duca. Annoueraronfi 450 foldati, che tutto il 
reíto fen' era prima fuggito.: L'arme & icaualliloro furono diftribuiti fra? capita- 
ni, & ifoldati, dandofi à ciafcun capitano vn ronzino & vn'armadura , ma per vfar 
alcun' atto di vmanità à i capitani & à gli alfieri dc nimici fü lafciato vn ronzino per 
ciaícuno. Ma gli infelici dato loro vn trombetto, & alcuni huomini di Carlo Gon- 
2394; perche per la via di Lombardia fene poteffero tornare alle cafe loro, fura- 
no nel paffar la montagna fualigiati da gli huomini del paefe, contra i quali per 
cffer fenzaarmenon poterono far difefa. Alcaftello per efempio fur fpianate le 
mura perterra, come intorno à quei giorniil medefimo fü fatto al Pontadera , che 
due volte & nel paffar, & nel tornar d'Arno hauca riceuuto Piero Strozzi in cafa. 
Molto pià rimanea, che fare à MonteCarlo, il quale non men forte di fito, hauea 
fortezza migliore, meelio guernita,& difenfori per efferne molti ribelli dello Stato 
di Firenze pil oftinati à difenderfi, perla vicinità di Lucca bcn fornita di farina, nó 
fenza artiglieria lafciata loro da foldati, che venner di Lombardia, fortificati cc n.a 
vn baftione, il qual difendea la fortezza, oue quando quello fuffe disfatto, penía-. 


uan di ricouerare, abbaffata la torre della rocca , & il campanile della chiefa della - 


terra» Le qualicofeconfiderate molto ben dal Gonzaga, ftimó per allora effer ne- 
ceffario tenerlicorti, diftribuendo i foldati per i luoghi vicini , onde fü tolto loro il 
correr come foleano, &il rubare inS. Piero , in Montechiaro, nel Turchetto , & 
in Altopafcio. & cosi fi tenne peralquanto tempo quel luogoriftretto ; mentre 
intorno Siena,& quel che fü nó meno confiderabile in Roma 6i procedea da nimici 
hor con fperanze,horcon artificj,& hor con forze fuftanziali;perche prefentata in 
Roma vna lettera del Ré di Francia invn conuito , doue Andrea Boni miniftro de 
Montauti prendeua il di di S.Giouanni il cófolaro della nazione,nella quale folen- 
nità era ftato anche chiamato per onorarlo Aucrardo Serriftori ambafciador Fio- 
renuno . quando fi poté vedere di cui füffe'la lettera , & àche fine ícritta , confor- 
tandoiFiorentinià fauorirle cofe di Siena , perche il Re liberercbbe ancor effi di 
feruità ; marauigliofa cofa & à dire il commouimento che fene fece. da parte del 
Serriftori , victando toltala di mano al confolo , che ella pi oltre fi legeeffe; Lo 
Stanchino portator di effa, & per confeguente qui rapprefentante la perfona d'am- 
| baíciador 
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4À bafciador regio, facendo inftanza che fileggeffe,& al Serriftoro, che l'hauea detto 


Ue 


villania profontuofamente rifpondendo, molti de conuitati Fiorentini alzando le 
voci, & cercando che la lettera fi ricuperaffe; la quale letta in difparte del confolo, 
& vdito che il Revolea rimetter i Fiorentininell'antica libertà , & cacciar da quel 
dominio il Duca Cofimo, tofto di quefto accidente hebber tutta Roma ripicna. 
Era queífto moto variamente inteío per la città, chi auédo per cofa di malo efem- 


pio, che in cafa d'ultrii Franzefi andaffer commouendo vna nazione à ribellione 


del fuo Principe, nonconviolenza, ma legittimamente , & liberamente eletto da.; 
fuoicittadini. Chi biafimando l'ardir delSetriftori ,d'e(feri oppofto, che la vo- 
lontà d'vn Re grande;come quel di Francia raccomandata non folo in fcritturama 
perbocca d'vn fuo ambafciadore (cosi diceuano i ribelli ) non fuffe potuta effer pa- 
lefata; marauigliandofi molti, chelo Stanchino huomo di batfo affare , & nato vil- 
mente fuffeà canta dignità efaltato che hauetfe à cadere in concetto d'ambafcia- 
dor regio; comenon fuffe differenza tra ambafciadori, referendarj , mandatarj, 
agenti, & funili altri titoli di coloro , che efpongonoi voleri deiRe. Matale é la 
natura delle cofe, che volentieri altri (i getti oue appariíce il fauor maggiore ; poi- 
che il Ponteficeancor egli, ó dubitando de Franze(i , parendo che quella parte for- 
montaffe, o per liberarfi dalcarico, che ne gli potea peruenire , hauea commelffo à 
guifa di piato ciuile, che dició cheera feguito fi e(aminaffero teftinoni. Onde in 
Roma era crefciuta grandemente la licenza di quei Fiorentini , i quali (otto il pro- 
tefto della libertà accoftatifi à gli Strozzi s'eran dichiarati nimici del Pzincipe , non 
folo col parlare , & col mormorare , ma col foldar fanti & caualli in.fauor de Fran- 
zei, &altriimpiegando la perfona propria per giouare alla caufa , che già chiama- 
uancomune, facendo opera che tutti quei mercanti Fiorentini , i quali tratficauano 
in Roma, in Vinezia , in Ancona , in Lione , & oue altri della nazione fi trouatfero, 
concorreffero con la pecunia, &con l'induftrialoro all'occorrenze che bifognaua- 
no. Etgià hauean meffo in ordine alcune compagnie di fanteria con bandiere di 
color verde, & intorno 200 caualeggieri per venir à Siena , dando à que(ta cofa nó 
piccol calore, cosi la fama fatta ancor maggiore d'hauer Piero Strozzi paffato , & 
ripaffato arno in faccia del nimico con notabilardire , come il fentirfi, che il prior 
di Capoa intendendofi ben col fratello, dopo hauer fortificato Port£ rcole , impa- 
ziente d'afpetrar pià l'armata di Marfilia andaua nuoue cofe machinando. Il che 
fula rouinadi quella parte... Imperó che pensó egli con tre galee che hauea , doue 
hauca meffo cinque compagnie di fanti, douendo congiungerfi eco con altre gen- 
tidcl Duca diSoima, di poter trauagliar lo tato di Piombino , il quale per hauer 
quafi 1l Marchefe tirate à fe tutte le fue genti , rimanea poco men che difarmato. 
Diedeegliimprouifamente fopraScarlino guardato da vna compagnia non intera 
di fanti fotto Pier Gentile di Perugia , hauendo dalle galee fatto fmontarán terra 
trecannoni per efpugnarla, poi che mandato à richiedere il capitano, che gliela 
 deffe, hauca francamente rifpofto,di volerla.tenere per chi gliela hauea confegna- 
ta. Attendendo dunque il Priore in perfona à vedere onde illuogo poteacon mi- 
glior commodità cífer battuto, fcoperto dalle mura fü percoffo d'vna archibufata 
nel fianco, perla quale riportato in galea, poche hore poi fimori in Caftiglione; 
della Pefcaia... Nocque grandemente la morte del Priore à tuttal'imprefa,effendo 
:ftimato buomovalorofo, di grand'animo, di fottile aunedimento, & da moltiante- 
pofto al fratello. Il quale da si grancolpo trafitto;benchc Scarlino fi fuffe poi refo 
al DucadiSomma, fi volfe, non potendo piü mantener(i à Caíoli per mancamen- 
to di viucri, inverío la Maremma. Et allargatala caualleria frà C afoli, porq 
doli, 
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doli, Menzano , Monteritondo , & altre caftellà ; & condotta [a fanteria parte à 
Maffa, & parte pid verfoil mare, ne commifela cura ad Aurelio Fregofo, & à Mon 
tauto, andato egli velocemente à Caftiglione, à PortErcole, à Caftro , & 3 Piti- 


eliano per prouedere il vitto del campo ancorche molto diminuito. Il Marchefe ' 


partiti i nimici, fi pofe conle fue genti al ponte à Bozzone di fotto l'Atbia, & co- 
nofciuto dal cafo di Scarlino il pericolo di Piomibino ; àuuió à quelíé párti Iacopo 
Malatefta, & Marcantonio da Rieti con due buone compagnie, come fece anche 
il Duca mandandoui genti da Fetraio, & cosi fü proueduto Campielia con le caf- 
tella del Volterrano poftea'confini deSanefi. Et richiefto: Cárlotto Orfino da; 
Flaminio da Stabbia , il quale hauea il gouerno di Cliiüfi; & dí Chianciano ches 
per beneficio comune fi faceffe per due mefidi luglio & d'aeofto fofpenfion d'at- 
me per quelle parti;la cofa contentandofene il Duca, hebbe effetto ; conuenendo 
infieme, che come né da Franzefi, né da Senefr doueffe elfer turbato il paefe di 
Montepulciano , & di Valiano , né Valiano fteffo ; cosi n& da Montepulcia- 
no, & fua corte doueffero effer moleftati quelli di Siena. Ilche a* Montepulcia- 
nefi, che n'hauean richiefto il Duca, & erano, nion potendo mietere à rifchio 
di perirfi di fame, fücariffimo. Con quefta particolar tregua fi poté meglio at- 
tendere alla difefa di Foiano, Marciano , Viiueto; & Ciuitella , & d'altri luoghi 
vicini ad Arezzo, mandandoui fanti & caualli, & molto pià fi poté à ogni altra cofa 
prouedere, effendo in Cortona arriuato di Roma Cammillo Colonna foldato de- 
gli Imperiali contre Colonnelli fotto di Jui Pompeo fuo figliuolo;Onorio Sauello, 
& Pompeo Tuttauilla; oltreafpettarfi d*Abruzzi tre compagnie d'huomini d'ar- 
me, &alcune di caualeggieri, & intorno tre mila fanti;i quali eta andatoin Roma 
per condurli in Tofcana D. Gio: Manricchez ambafciador deli'Imper: appreffo il 
Pontefice. : Dallequali cofe hauendo il Márchefe prefo maggioranimo, s'era par- 
tito dal ponte à Bozzone,& girando fottoil forte del Monaftero;in tte allogeiamé- 
ti 'era condottoà porta Romana, chiamata daSanefi Ia nuoua;doüehauea di(tefo 
il fuo efercitoin modo,che occupando la (trada Romana, & quellache menaua in 
maremmaá,veniua ad hauer ftretto Siena fortemente.Contuttoció vedendo; che in 
ogni modo di Montalcino & di maremma penetrauano fpetfo à eliaffediati de i rin 
freícaméti,deliberó dileuarli affatto dauáti Cuna, Monteroni,& altri luoghi; i quali 
poftitrà Siena, & Buonconuento erano il ricetto de viuandieri . Cuna caftello del- 
lo fpedale di Siena; oue egli fiera volto con duemila fanti , & alcuni cauálli ; & con 
due mezzi cannoni, fi arrefe 3 difcrezione al fecondó colpo, effendoui dentro cea- 
to fanti, & altretanti paefani.' Motiteroni, fan Fabiano , & altri luoghetti s'arrefer 
tofto, nequaliluoghi pofeil Marchefe fue guardié;quando vdi Piero Strozzi auui- 
cinatfi col fto efercito à Montalcino; accrefciuto ancor egli dalle genti venute di 
Roma, le qualinon furono pero piü di mille fanti in cinque compagnie , & cento 
caualeggieri foto la cura di Vincenzo Taddei. Ma quel che importaua piii l'ef- 
ferfi faputo; l'ármata Franzefe congiunta con quella d'Aleieri effer'arriuata à Por- 
tercole, ella quale erano due mila Tédefchi foldati vecchi , & efercitatinelle guer- 
re Franzefi, & piü d'altritanti Franzefi del Delfinato & di Prouenza; áffermandofi 
trà galee & altri vafcelli da remo il numero arriiar à cinquanta; & con effe venir 
quattro naui cariche:di munizioni & d'altri fornimenti s & peraccrefcer tertore & 
fpauento, aggiugneuano, che nel paffaril canal di Piombino , quafi in sü gli occhi 
d'Andrea Doria hauean fatto preda di fette naui di grano de Genouefi. Le quali 
cofe vere tutte, furonoancor fentite con alquanto mageior fpauento; quando fi 
hebber veriffimi auui(i, che (moatati i Franzefi à'Scátlino; & da Ruberto'Strozzi 
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condotti al fratello à Montalcino, quindi fi preparatiano di venir ad affaltar il Mar- 
chefeà porta Romana. Il Marchefe non giudicando l'alloggiameéhnto ficüro , fe li 
nimici l'affaliffero ,hauendo dinanzi la città nimica , & alle fpalle inimico ani- 
mofo dall'aiuto arriuatoli , fece chiamar configlio, & aggiunto che patitian d'ac- 
qua, & che douc egli non hauea piü che otto mila huomini, il nimico vi poteá ve- 
nircon 12 mila, € quindi fuffe forzato à combattere con difauantaggio à riti- 
rarfi con vergogna, fü colconfentimento di Don Giouarini di Luna , & deeli altri 
capitani deliberato, che fi doueffe mutare alloggiatnento. Fü quefta ritirata del 
Marchefe poco lodata, perche hauendo il nimicolontano , & potendo muoucrfi 
có maggior ordine,lo fece con tanta dimoftrazion di timote;che hebbe piü afpet- 
to di fuga;che diritirata, lafciato neglialloggiaméti in preda de Sanefi, panc;zappe, 
arme, & altri preparamenti da guerra , &non fatto a? mercanti, che feguiuano il 
campo, fentir nulla del partir loro, onde vi perderonle merci. Ma fermatofi ne 
vecchiallogegiamenti, fcufato l'efferfiaccampato in luogo, onde era ftato coftretto 
partirfi perche conl'occafione & con gli accidenti bifogna mutar penfieri , & fatto 
intender, che le genti venute con Cammillo Colonna venitfer tutte in campo , le» 
quali non potendo venire peril ponte di Valiano , ftante la fofpenfion dell'arme; 
trà Montepulciano & Chius, vi fi condufero peril ponte à Chiane, ftaua afpettan- 
do doue il nimico fi volgeffe, & quelche intendeadi fare. Piero Strozzi come che 
ricuperaffe Cuna, & Montetoni poco dianzi occupate dal Marchefe , non fi vedea 
peró, chealla fomma delle cofe poteffe porger molto rimedio , perche fe bene à 
Sienas'era allargato l'affedio, & vifi poteffe condur della vettouaglia , conueniua 
dall'altro canto proueder di quella l'efercito amico ,il quale era arriuato à Buon- 
conuento. Fü perció coftretto d'entrar in Siena, & di parlamentar con la Signo- 
tia, confortandolaà perfeuerar tuttauia falda nel fuo propofito, che non oftante, 


tante fatiche, & tanti difagi, farebbe alla fine venuta al difopra dell'imprefa ; i ni- 


mici hauer ancor effi delle difficult, il Duca di Firenze, & il Marchefe di Marigna- 
no noneffer infieme ben d'accordo , & come egli era buon dicitore , fece alcun, 
profitto; hauendo trà quefto mezzo condottoil fuo efercito à Monteroni , onde; 
per la vicinità trà Pvn campo, & l'altro fpeffo fuccedeuan delle fcaramucce , & at- 
tendendo ciafcuno a" fuoi vantaggi, parue al Marchefe vtile fortificar vn luogo ri- 
leuato, chiamato poggio di Vico, si pertener tutto il paefe ficuro,che era di quin- 
dial forte di Monaftero, & si perche effendo forzatoà combattere, haueffe quefta 
ritirata di piü. PieroStrozzi dall'altra parte vedendo , che il Marchefe hauea 
abbandonato Santa Bonda monaítero di fuore vicino al forte del monaftero, pen- 
só d'occuparlo egli; & già vi hauea mandato 400 fanti. Il Marchefe fattofi tirar 
düe mezzi cannoni dietro viandó condue mila Tedefchi, con 5oo Spagnuoli ,& 
Con alcuni de migliori [taliani che haueffe, & cominciato à battere,fü foprageiun- 
to dalla notte, perche lafciatele genti nel forte del monaftero, fen'andó in cam- 
po;né vi tornó cosi toftola mattipa; che vide il nimico appreffarfi , come fiftimó 
per difendere i fuoi, € per combattere fe bifognaffe. Non fi pofeindugio à venit 
alle mani, effendo l'vna parte & l'altra confidente di fe fteffa, & bramofa di fopra- 
far l'altra... I1 Marchefe lafciata appiccar la fcaramuccia, tornó in campo, & lafciati 
ion molti alla guardia delle trincee; venne di nuouo done fi combatteua ; & la. 
miíchia che era feroce, diuenne ferociffima. Morirono de nimici in quefta zuffa, 
la quale hebbe fembianza di fatto d"arme, circaà 400 & altritanti feriti , di quelli 
del Marchefe perirono ciaquanta,& feritine intorno à 100, trà i morti fü Alfonfo 
Berna barone di Caguano vno de capitani Spagnuoli del Duca , fr i feriti furono 
Pietro 
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Pietro Paolo Tofinghi,il Conte Clemente Pietra , Federigo da Fermo, Baftiano 
Pozzinardo con molti altri valorofi foldati . Mandó il Marchefe Bombaglino d'A- 
rezzo con vna buona compagnia di foldati in guardia del forte del monaftero , feà 
nimici veniffe voglia di affaltarlo, ancor che non fi poteffe indur à credere che Piero 
Strozzi voleffe metterfi à quefta imprefa , poiche gli farebbe conuenuto per nutrit 
l'effercito sfornir Siena di queiviueri che faceano à lei dibifogno , come fi vide con 
efperienza; quando Piero mutato alloggiamento , fece da porta Romana paffar 
per la città gli Italiani, & per porta à tufii Tedefchi, &i Franzefi: i quali per porta 
ouile s'inuiauano verfo l'offeruanza. dal qualluogo fü richiamato Lucchino da; 
Fiuizzano, che v'era à guatdia, fapendo che malageuolmente P'haurebbe potuta 
difendere. Ma nonfi penóà conofcer lamoffa di Piero non effere ftata ad altro fi- 
ne , che per leuar gli Imperiali d'intorno Siena; poiche non tardó punto à inuiarfi 
dalla ftrada Romana verfo la Valdichiana. Tofto incominció à nafcer contefa , fe 
gli Imperiali haueano à gir dietroal nimico, ó feguirl'affediodi Siena. Al Mar- 
chefe piaceua l'affedio, dicendo che chi vinceua Siena, vinceuail refto. Altri eran 
di contrario párere, non venendo à Piero prefo alcun luogo d'importanza, à gli 
Amperiali conueniffe d'affalitori far l'vficio d'affaliti. Mandoffi peró il Conte di 
Santa Fiore à Fitenze per intendere qual fuffeil parere del Duca in quefto accidé- 
te. & quafi nel medefimo tempo v'era anchearriuato Don Giouanni Manricque 
ambafciadot Cefareoà Roma per deliberare qual modo s'haueffe à tenere à pro- 
Ícguir la guerra. il qual giunto poco innanzià Cortona; oue eran compariti quat- 
tro ftendardi d'huomini d'arme , & 2o caualli legeieri del regno fotto MarcAn- 
tonio Colonna giouane di grandiffima fperanza, & tremila fanti fotto. N. Cantel- 
mo di Popoli, l'hauea indirizzati inuerfo il campo, ed egli con la fua autorità hauea 
ad efferefuperiore al Marchefe; & deliberato che fi doueffe feguir il nimico , il 
Manricque fen'andó a] campo, dal quale per le paghe conuertite dall'ambafciador 
Figheroa refidente in Genoua in altri vfi, s'eran quafi partite la maggior partez 
delle genti condotte da Gio: di Luna di Lombardia. Tràle genti sbandate; chez 
patironla pena della loro inubidienza, effendo tutte ftate fualigiate per cammino, 
& perche il Marchefe continuáua à moftrare , che il partirfi di Siena erà vn gouer- 
narfià voler del nimico, fi ftaua tuttauia in dubbio, fe fihauea il campo à muoueró 
nó . perla qual vltima deliberazione fü di nuouo mandato Lione Saptial Duca, da 
cui fà continuato nella prima opinione , temendo non Piero reftando in fua libertà 
fi metteffe à guaftare il pacíe, & faltando con qualche occafione ful terren Fioren- 
tino, le calamità, & danni che fentiuano i Sanefi, trafportaffe à Fiorentini. Fu dun- 
que neceffarioche il campo fi moueffe,hauendo il Marchefe lafciato à guardia del 
forte di Camollia Piero dal Monte inluogo di Federigo da Montauto :il quale s'e- 
ra infermato; in quello del Monaftero Lodouico Borgo Milanefe , &al Pogegiodi 
Vico due compagnie delle fanterie di Cammillo Colonna, & cosi nelle vicine; 
caftella, perche i Sancfi reftaffero in ogni modo riftretti nelle loro anguftie,. 
Piero Strozziandatocon l'efercito à Lucignano , fivolfe alcontado Aretino ; & 
vintovn poco di guardia che vi (i tencua, pafsóla Chianaal ponte d'Arezzo,&con 
tutta la caualleria, & con fei mila fanti fi pofe à far danni grandiffimi non meno 
col predar huomini , & beftiami , che con arder lecafe, & cióche s'incontraua nel 
paefe. Et perquelchefi potea comprendere , hauea qualche difegno in Arezzo, 
poiche Montauto, il quale hauca parenti & amici in quella città, hauea con vna 
trombetto fatto intendere adalcuni fuoiconfidenti, che non fuffe lor graue di ve- 
nirgli à parlare . Era Commeffario d'Arezzo Bongianni Gianfigliazzi huomo 
fedele 
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fedele al fuo Principe, & molto follecito in tutti quelli cafi; cheà tali tempi bifo- 
gnauano;ma quel che importaua ancor piü, v'era quafi in quell'inftante arriuato 
Cammillo Colonna con vna compagnia, cbe s'era ferbata perla fua perfona,, 
non hauendo con l'altre genti volüto trouar(i in luogo, oue 11 Marchefe haueffe à 
comandarli. Eraui ancor giunto Bombaglino mandatoui dal Marchefe to(to che 
videilnimico volgerfi in quella parte : il quale come huomo accorto & pratico, di 
due compagnie che vi erano parte diftribui per la guardia delle porte, & delle; 
mura, & con partedieffe víci à fcaramucciar co nimici, come fece Cammillo, 
tutto che fi trouaffe cagioneuol della perfona ; talche i Franzefi vi fecer poco 
profitto. Et perche quefta prouincia per efferne i nimici prima lontani fi trouaua 
alquanto fproueduta; & per quefto íi dubitaua del Borgo à San Sepolcro & d*An- 
ghiari, vi fi mandó incontanente Brizio della Pieue , & il Conte di Montedoglio , 
1 quali pofero ogni cofa inficuro. À Foiano, à Marciano, & à Ciuitella fà dato 
animo,chenon (i sbigottiffero, pofciache con ogni poca difefa , che effi faceffero , 
gli amici erantanto vicini che farebbon ftatià tempo indubitatamente à foccor- 
rerli. Scorfoin quefto modo il paefe, i nimici nel tornar al loro alloggiamento 
lungo la Chiana faccheggiarono Laterina, onde s'era fuggito ilPodefti, ma la. 
roccafi difefe, Mandarono à chieder vettouaglia , della quale patiron fempres , 
dal Monte à Sanfouino caftello già donato dal Duca à Balduino fratello del Pon- 
tefice, & la comunità di quel luogo pià ardita del gouernator di effa, che non fa- 
pendo che partito prenderfi fene fuggi, rifpofe, che non era per darne loro; ma 
cadette ancor ella, effendo i nimici fuperioriin campagna, & che pegeio non gli 
auueniffe, fü cagione il rifpettó portato al Papa, chetenne in tutta quella guerra, 
faluo quel luogo da amendue gli eferciti. Era à guardia di Marciano Lattanzio 
Pichi dal Borgo àSan Sepolcro, oue voltofi l'efercito nimico, non duró molta, 
fatica à coftrignerlo à renderíià difcrezione , & Piero Strozzi, come feruidor che 


. Al Pichi era del Duca d'Vrbino , volentieri il lafció andar via per farfene grado 


con quel Principe. Andarono dietro à Marciano , nel qual luogo fà trouato dcl 
grano, il Poggio àSanta Cecilia, & le Serre guardate da Don Guido da Gagliano . 
Cosi fece Vliueto, & quei di Caftiglion Fiorentino , doue dopo vn trombetto fü 
mandato Aurelio Fregofo, richiefti che fi rendeffero; domandorono quattro gior 
nià rifoluerfi, facendotrà queíto mezzo intendere al Duca il mal modo che ha- 
ueano da poterfi difendere. Intanto faceuano i nimici procaccio d'hauer Ciui- 
tella tre miglia difcofto dalcampolungola Chiana , oue effi alloggiauano, ilche 
faputo dal Marchefe fpedi prima da San Gufme;ou'erano alloggiati cinquanta ar- 
chibufieri , per effere in aiuto à Paolo da Caftello, il quale valorofamente fi di- 
fendeua, Ed egli, che hauea deliberato di non camminare quelgiorno tant'ol- 
tre, confiderando che conla perdita di Ciuitella fi mettea in pericolo il contado 
d'Arezzo, la Valdichiana, & il Valdarno, affrettó in guifa ilcammino, che i nimici 
fentendo la fua venuta fileuarono, & tornarono al loro alloggiamentoal ponte 
à Chiane; ilche non hauendo fatto con quella preftezza che conucniua, molti 
che per rubare fi trouauano fparfi per lo paefe, furon chi fatto prigione , & chi 
vccifo. Mandó ancheil Marchefe gente alla Pieue à Preíciano , già ftata combat- 
tuta & prefa per forza danimici, de quali non folo disfece vna compagnia intera 
di fanti, ma vccife & fece prigione di molti caualli , ancorche faluatofi alcuni di 
loro dentrola Pieue, la notte per vie trauerfe fene fu(fero fuggitinel campo. In- 
contraroen(icaualli d'amendue gli eferciti in quello , che il Marchefe volea allog- 
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giare, & per vaghézza di moftrare loro atdire appiccárono fcaramuccia infiemes, A 
nella quale MarioSaritaFiore fpintofi innanzi , & vccifogli il cauallo fotto , reftó 
prigione d*Aleffandro Pagoli gentilhuomo Romano , al quale Mario volendo 
porgere aiuto il Priore di Lombardia fuo fratello , che venitia nello fquadrones 

de Franzefi, in luogo di liberar Mario, vi fü fatto ancor egli prigione, & amene 

due mandati à Firenze. 
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7 gm "A NNO 156t inftitui il Duca Cofimo l'ordine della, 
OM anssmI Religione de Caualieri di Santo Stefano, cosi detta dalla 
Vi protezione di quel gloriofo Pontefice & martire à cui fü 
raccomandata, & la feftiuità del quale é celebrata dalla, 
Chicía il fecondo giorno d'agofto ( in que(to di hauca il 
Duca sü l'entrar del Principato con rara felicità della cafa 
[ua vinto i ribellià Montemurlo ) ma fotto l'ordine di San 
Benedetto, con Croce fimile à quella de caualieri di Malta 
in quanto alla forma, ma di color roffo orlata d'oro. Volle 
cgli efferne il Gran Maeftro, ficome peri futuri fecoli difpofe , che non in altra.. 
perfona che in quella de Principi fuoi fucceffori douetfe tal magiftero paffare; . 
A tal caualleria ordinó che perfona fuffeammeffa, che non haueffe prima fatto le 
prouanze della fua nobiltà; & quelli che fenza farle pretendeffero tal onore , do- 
ueffer fondar commenda tale da poter con efsa viuer nobilmente . Gli oblighi che 
impofe loro furon di caítità coniugale, di carità nelíouuenire al proffimo, & d'vb- 
bidienza al Gran Maeftro.. Aísegnó entrate da fondar commende d'anzianità , & 
da potere armar vafcelli contro a Corfari. In Pifa fabricó & dotó loro la Chiefa, 
& vn palazzo per ilconuento, &dal Pontefice otteone molti priuilegi, & frà gli 
altri che i caualieri potefsero tener entrate ecclefiaftiche. Fü in queft'anno la; 
terra di Montepulciano, trauagliandofene Giouanni Riccio fuo cittadino & allor 
Cardinale di San Vitale, ornaza della dignità del Veícouado ; la qual conferita in 
perfona diSpinello Benci ancor egli nato in quella terra, fà per opera del Duca. 
accrefciuta di bencficj. Né molto andó, che s'inteíe il Pontefice hauer fatto vna 
promozione di 18 Cardinali, tra* quali a*conforti della Duchefsa diFirenze era 
ftato à quella dignità promofso Don Francefco Pacecco; poiche Don Luigi fra- 
tello dilei per vaghezza di menar moglie liberamente l'hauea ricufato. Mà non 
Jffor. Fior. Scip. Amm. XXX i refta- 
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reftarono di coloro, i quali credettero hauer il Pontefice consi preclara liberalità 
verfo cotanti huomini meriteuoli voluto ofcurare Ia feuerità víataverfo i tiipoti 
del fuo predeceffore; imperoche come che eglino füffero ftimati per lor colpe hae 
uer meritato [a morte; nondimeno parue che Roma ifteffa maltrattata da loro non 
fi fufe punto cópiaciuta di vedere il Duca di Paliano fcannato in Ponte trà il Con- 
te d'Alifi; & Don Lionardo di Cardine, né affogato di capeftro il Cardinal Car- 
rafa giacer morto nella trafpontina fenzaalcun fegno d'honore ; cosi gli huomi- 
ni veggono maluolentieri si terribili ftrabalzi di fortuna, riconofcendo per le- 
fempio delle perfone di maggior grado , quanto ageuolmente poffono quelle di 
minor condizioni à si fatti giuochi ftar fottopofte. In quefto vennero auuifi al 
Duca, come quelli di Pitigliano non potendo piü fofferire la tirannide di Niccola., 
Orfino lor Conte, hauean riceuuto nella rocca Inglefco Calafati tenuto dal Duca 
à guardia di Soana, fignificandoli ad altro Principe , cheal Duca di Firenze nona 
volerefferfoggetti. Il Duca perche maggior difordine non feguiffe,vi mandó in- 
contanente Chiappino Vitelli. Manon fütoftola cofa fentita in Roma , che cosi 
l'ambafciador Cefareo,come il Franzefe ne fecerrammarichio. Quefti, perche il 
Duca haueffe meffo mano nelle cofe del Conte Niccola confederato & caualiere 
dell'ordine medefimo del fuo Re, cheà fe nulla atteneuano .. Quelli , perche pre- 
tendendo il contado di Pitigliano effer fottopofto all'imperio , giudicaua che al- 
l'Imp. & non ad altri conueniffe il prender penfiero di tali auuenimenti -. Dall'al- 
tra parte non effendo al Duca incognito ; come l'auolo del Conte Niccola fi eraz 
dato in raccomandigia alla Rep. di Siena, con piü giufto titolo interpretaua , che 
egliil quale era entrato nelle ragioni di quella Rep., poteffe debitamente di quel 
fatto intrametterfi. Nondimeno venuto in Firenze il Conte Gio: Francefco pz 
dre del C. Niccola, il quale quindici anniaddietro era dal figliuolo da quel domi 
nio ftato cacciato, cotanto al Ducafi raccomando, moftrando le fue miferie & cá- 
lamità; peróche certo era molte volte hauerpatito neceffità delle cofe oppottüne 
alla vita;che il Duca, ancorche con poca fodisfazione di quei vaffalli, fotto alcune 
condizioni iniftato il rimife, & non molto dopoleuó la guardia che hauea meffoá 
cuftodia della fortezza; fentendo che l'Imperadore, come fourano Signor del feu- 
do mal volentierició fofteneua.. Mandó in quefto tempo Antonio degli Albizi 
per rifeder ambafciadore appreffola Rep. di Venezia, ma vedendo che quel Sena- 
to non difcendeua à dar quel luogo al fuo oratore perla competenza di Ferrara; j 
che parea che gli fi conuenifse, nel fecetornarà cafa, non intendendo dalPhonore 
che bramaua altrui fare, voler acquiftarà fe biafimo. Ma non volle oià pià diffea 
rire, hauendo difegnato di mandar il Principe fuo figliuolo alla corte di Spagna, di 
farli prima baciar i piedi del Pontcfice, dal quale fü riceuuto nella fila di Goftanti- 
no con tutti qucgli honori, che da Re, o figliuoli di Re fi foglion riceuere,effendó 
egli nel prefentarelifi innanzi ftato mefso in mezzo dal Cardinal Borromeo nipote 
di Pio, & dal Cardinal Camarlingo. Fü alloggiato in palazzo in quelle ftanze me- 
defime, oue l'anno innanzi il padre era ftato accolto. Definó alla menfa del Poti- 
tefice, & fatte quelle cerimonie che co Cardinali fi coftuma, hauendo di fe lafciato 
in quella corte buona opinione, fene tornó in Firenze. One il padre hauea opo- 
rato del magiftrato de Quarantotto Pandolfo della Stufa ; lommafo Soderini; 
Giouanni Vegolini, Iacopo Guadagni , & Gio: Batifta Strozzi ; lIquale efsendo 
huomo di lettere, ed eccellentiffimo poeta , à tutti é palefe quanto fommamentes 
valefse nello ícriuer madrigali, non tanto perla rarità de concetti, quanto per I2; 
íceltezza & accoppiamento delle parole: in che? giudicio di molti efser? ito iri- 
nanzt 
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À | nanziàtutti glialtriche in quel genere di poetare infinoà queft'hora hanno fcrit- 
to. Eglicopiofo di ricchezze, & datofi tutto à far bella vna fua villetta non lungi 
dalla città, & quafi congiunta con Montoliueto, rendendo infinite grazie al Princi- 
pe; vmilmente il fupplicó; che come fi era degnato di conferirli que! erado,cosi li 
piacefse di non farglielo efercitare, per età & per elezione lontano omai da cotali 
penfieri; ilche non folo gli fà dal Principe benignamente conceduto , ma pi volte 
andó per diporto à vederlo in quel luogo. Onde per non mancar à niuna di quel- 
le cofe che ftimaua necefsarie, efsendo già entrato l'anno 1562, & aperto il conci- 
lio in Trento, per frenar i coftumi trafcorfi della criftiana Rep., & fnodar alcuni 
dubj intorno la religione, hauea il Duca mandato à quella fantiffima ragunanza, 
Giouanni Strozzi, & fatto opera che tutti i Vefcoui del fuo dominio v'andafsero - 
Manon fi penó molto ad vrtar nelli foliti fcoeli delle precedenze, il qual humore, 
fü in quel tempo gagliardo quafi in tutti i Principi Criftiani. Imperoche non vo- 
lea l'ambafciador Fiorentino cederil fuo luogo à quel degliSuizzeri , il qual ancor 
cgli di ció con l'ambafciador del Duca di Bauiera contendeua.. Ma pregato il 
Duca di Firenze dal Papa, chein cofe di tanta importanza non volefse alienar 
gli animi degli Suizzeri, & auuenuto il cafo, che per efser dato à Dauiera, , 
come à Principe d'impcrio il primo luogo, allo Suizzero non piacque di com- 
parir pid in tal ragunanza . Lo Strozzi fatto füoi protefti non hebbe à pia- 
tir piü del luogo. La pace d'Italia facea goder al Duca gran parte di quella, 
quiete , di che hauea perle paffate guerre patito mancamento; fi che libero non 
meno dalle moleftie, che dal difpendio grande che porta feco la guerra , la quale 
comefiera voraciffima non fi pafce di cibo determinato , poté quel che hauea piü 
velte defiato, mandar quefto annoil Principe fuo figliuolo nella corte di Spagna. 
ilche fece con apparato veramente reale, fapendo quanto gli Spagnuoli principal- 
mente fien vaghi dell'apparenza, & quanto in quella corte fi ftimi il comparir fo- 
praglialtriricco & pompofo. Richiefto dalla Reina di Francia , che per le guerre 
che nelregno fuo bolliuano grandi per conto di religione, effendoi Cattolici in at- 
me contra gli heretici , con nuouo nome cognominati Vgunotti ; le preftó cento 
mila ducati. A] Papa defiderofo di far grande il Conte Federigo Borromeo fuo 
nipote,fentendo che il Re Cattolico era per darglila condotta di venti galee, donó 
due dellefue. Né per tutto ció fülibero affatto d?hauer à far qualche prouedimé- 
to militare;poiche i Corfali danneggiando molto le marine d'Italia , il mifero in, 
penfiero d'entrare in cofe di mare, per veder fe potea purgari fuoi liti da cotal pe- 
ftilenza. Creato per quefto fuo Capitano di mare Daccio Martelli , li comandó 
checonle quattro galee, le quali haueano condotto il Principe ia Spagna, fi met- 
teffe alla traccia de pirati , &con quella maggior induftria che potetle , procuraffe 
didanneggiarli. Fece acquifto ne* mari di Soria d'vna naue, la quale d*Aletfan : 
dria nauigaua in Conftantinopoli , onde poté conofcere con quanto acerbo nimi- 
codel nome Criftiano habbiamo à fare, poiche nella naue , là quale era di Turchi; 
furono trouati molti neri d'Etiopia, vna croce dorata ; & vnagran filza di nafi ,la 
qual mandaua vncapitan Turco al Signore in fegno di vittoria hauuta fopra quel- 
Ja nazione ; la qual retta dal Pretelanni Principe potentiffimo in quelle parti di 
Criftiana Religione, ancor che tanto lontano dal neruo delle forze degli Otto- 
mani, era allora in contefa co Turchi. Fece leggier acquifto d'vn'altro vaflello,& 
dopó moltidifagi, & tre mefi di quafi perpetua nauigazione , avanzando il difpen- 
dio la preda, fene ritornó à Liuorno. doue domeftica calamità hauea fieramente 
zflitto la cafa del Duca , Il quale hauendo in quella (tate fatto lunga dimora nelle 
marem- 
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maremme di Siena, per proueder à bifogni di quello Stato , & difegnar vna fortifi- 
cazionein Groffeto, ó per cagion di quell'arla , la quale é tenuta cattiua , ó perche 
cosialla diuina bontà fuffe piaciuto, due fuoi figliuoliil Cardinal D. Giouanni,& D. 
Garzia infermarono in guifa ;che prima il Cardinale , & poco poi D. Garzia , non 
giouando à ció nulla l'efperienza de medici,fi morirono. Alla morte.di cosi care 
cofe andó appreffo quella della valorofa fua donna , la quale cagioneuole di lunga 
indifpofizione di ftomaco, non pote reggere alla violenza del frefco dolore; ma re- 
catafi in pace il voler di Dio, lafció, che fi faceffe va monaftero per vergini nobili,il 
quale & quello;che hor vediamo nella via della fcala detto il Monaftero nuouo.Co- 
tante percoffe foftenne fortemente il Duca Cofimo,non tralafciata niuna di quelle 
cure,che ricercaua il reggimento de fuoi popoli;perche furon creati del numero de 
Quarantotto Gio: Paolo Pucci, Lodouico Ridolfi, Benedetto Machiauelli,& Gio: 
uapBatifta Tedaldi; &confolollo in parte l'auuifo d'vna vittoria hauuta in Fran- 
cia dal Duca di Guifa fopra gli Eretici Vgunotti, la quale come riguardante al bene 
della Criftiana Rep., à ciafcun buon Principe, àcui calea dell'honor di Dio ap- 
portà fingolar fodisfazione ; ancorche nella proceffione fatta in Parigi per render 
grazie alla fua diuina Maeftà di cotanto beneficio , non fuffero mancatiii foliti dif- 
guítiper conto di precedenza , nata fopra di ció contefa frà Niccoló Tornabuoni 
detto del Borgo ambafciador fuo , & quel di Ferrara . fi come quafi nemedefimi 
tempi vn'altra fimil contefa accade in Spagna in cappella del Re tràil Principe fuo 
figliuolo & quello di Parma. 1l quale coftumato per innanzi di cederli non meno 
per 'ampiezzadel dominio, che per la maggior antiquità del titolo , mofso come 
fü creduto ó da conforti della madre, ó da quelli di frà Giuliano Ardinghelli caua- 
lier di Malta, che appreffo di luifitrouaua , era corfoà far quefta nouità ... Mà il 
Pontefice Pio , il quale amaua fingolarmenteil Duca, non mancó in si fieri acci- 
denti delle fue cofe domeftiche, di porger quelli rimedj,che pii ftimó intal tempo 
opportuni. Ilchefüfenza efferne da lui richiefto, non folo il confermare tutte le. 
rendite ecclefiaftiche del morto figliuolo nella perfona di D. Ferdinando, il quale 
quarto nell'ordine de figliuoli del Duca, era ancor egli reftato da non leggier in- 
fermità oppreífo, ma verfoil fine del primo mefe dell'anno 15635 , non hauendo 
anche i fedicianni della fua età finiti, il promoffe al Cardinalato. Hauea intanto 
il Duca mandato Aurelio Fregofo all'Imperadore Ferdinando per rallegrarfi feco. 
dell'elezione fatta infin dell'vltimo di Nouembre dell'anno paffato:di Maffimiliano 
fuofigliuolo già coronato Re di Boemia a' Re de Romani ; il quale i medefimi có- 
plimenti hauca à fare conl'iftefso Maffimiliano , profferendo loro in ogni loro oc- 
correnza tutte le forze del fuo Stato. Il quale efsendo florido per lo buon gouerno 
di chiil reggeua, piü che mai fuffe ftato in alcuntempo , fitrouó chi tentaíse di fot- 
tometteríi fotto cósi moderato imperio . .Quefti fü Sampiero Corfo , il quale ri- 
bellata à Genoucfi quella ifola, fece due volte richieder il Duca, à prender prote- 
zione delle cofe fue, promettendo di metterli quell'ifola in mano , hauendo cono- 
Íciuto tale efsereil defiderio degli Ifolam.. Mail Ducache fotto lufinghe di dub- 
biefperanze non bramauaturbar la certa quiete d'Italia , fenza che vedea ottima- 
mente quanta inuidia fi farebbe tirata addoffo, fc al frefco acquifto di Siena hauef- 
fe , quando ben gli fuffe riuícito , aggiunto quello di Corfica, non foloàció non 
porfe orecchi , ma ogni induftria hauea meffo à tener le cofe ferme, fiche da parte 
alcuna difordine alcun non naíceffe.. II che hauéndoli fatto infino à quell'hora 


tollerare l'occupazion, che il Conte INiccolali facea di Soana , la quale in vigor de, 


capitoli douea reftituirgli; fentendo che il Conte nella corte di Francia fi era dolu- 
- todi 
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À todilui, moftrando che il fuo difcacciamentodi Pitigliano era ftato procaccio del 
Duca, non volle piü tatdareà farlo del fuo error rauuedere . perche mandato fei 
pezzi d'artiglieria & cinque mila fanti à Soana , non hebbe à durar molta fatica à 
ricuperarla. In tanta quiete & pace d'Italia, chenon hebbe mai Ia mageiore,, 
eziamdio fe ricercando eli antichiffimi tempi , voleffiuio compararla con qüella., 
d'Augufto , pareua al Duca; che tutti i pericoliche à quella poteffono auuenire, 
nond'altra parte fuffer per nafcere, che dalla potenza del Tutco, & quella malage- 
uolmente poter hauer luogo; quando gli Stati del Re di Spagna in Italiafuffero con 
tal prudenza & equità gouernati ; che néipopoli fucciati da continue efazioni ha- 
p ueílero cagiondi tumultuare ; néil Re dainfopportabili fpefe fopra fatto -liauctfe ; | 
ognidi occafion di ttibolarli;anzi trouandofi denaiofo & ricco , poteffeadogn'ho- hr 
ra, che il bifogno ne füffe venuto , moftrar il vifo al nimico .. Hauendo dunque à 1l 
mandar in Spagna Chiappin Vitelli , per far compagnia al Principe fuo figliuolo, ! 
che difegnaua farlo tornar in Firenze , li commife che nonlafciaffe con bc! modo 
diricordar al Re, chefe eglifopra tutte lecofe non hauea primieramente l'occhio 
a] fatto della pecunia, potea in proceffo ditempo peruenire à fuoi Statii molti pc- 
ricoli; I quali grauati intollerabilmente , come ilDucato di Milano, il Regno di 
Napoli, & la Sicilia né vedeano il modo di proueder alle neceffità del Re , né di ha- 
c maià fcemar con lunghezza d'anni i lor mali. poiche il piü delle volte 0 per 
— Pvfureche à fua Maeftà conueniua di pagare; ó petlo mal modo che fi tenea nel 
fifcuotere, non veniua al Re la metà dell'infinito teforo , cheà poueri popoli con- 
ueniua di sborfare .. Queíto dunque effere il fonte d'ogni fuo bene , & di quel de 1 
fuoi fudditi , prouuedere cheil denaro vada per buona via, che le rendite non fi i 
nmangino in erba , & che dalle páfcione fertili de fuoi re3mi non s'ingraffino inutil- | 
mente i mercanti. col qual modo ceffando le miferie de popoli , & le fue neccffità | 
facendoft minori, anzicrefcendo l'abbondánza;fi potrebbe armar numero tal di ga- 
lec; chefene reprimerebbel'orgoglio Curchefco, & non che altro fi terrebbono 
ftrétto i Corfali, i qualicorrendo con l'infinito numero de lorlegni per tutte le co- 
D (ítedel mar Tirreno, gli teneano del continuo infeftatala Spagna, & tutti iliti dcl 
regno di Napoli, & di Sicilia. Noneffer miglior via; né piu fpedira à difefa, &ad 
offefa che l'armate di. mare: per quefta via il Turco efferf fatto grande ; anzi ne A 
Principe ó Rep: antica: cfferfi mai rittouata , che habbia abbracciato ampiezza,, 
d'Imperio fenza forze di mare. Né laíciaua di fàtli miputamente intenderele pat- 
ticoláricircoftanze , che à mandar quefte cofe; ad effetto ftimaua neceffarie. Et 
perche il configlio fenza l'aiuto é pi volte difaiuto che configlio , oltre le galee 
Che egli fi tronaua in quel tempo hauere in pünto, ne le profferiua non folo dell'al- 
tre, che faceua tutta vialauorare in Pifa, ma gli promettea hauerlo con la propria | 
& períonaà feruire quando fua Maeftà Ípinta da nobile & fanto defiderio di Chri- | 
ftiana gloria difegnaffe fare imprefa contrail comune himico del. nome Chriftia- ! 
io: Tratanto perche i fatti non reftalfero dietro ale parole, intendenda, che il i 
Ke armaua per foccorrer Orano terra pofta nellacoftiera di: barberia preffo allo l 
ftretto, il quale affalito da Turchi fi trouaua in peticolo di perderfi; mandó à qucl- M" 
làvolta quattro delle fae galee. Ma elle ficome alcuneaaltre non furono à tempo; LLL 
anzi vna di effecognorminata la Lüpà , mentre per prouedere al rotto albero timan Hi 
foli,affalita dadue galeotte, mortole.il Capitano, & de difenfori gittandofi alcuni | 
ànuoto, rimafe preda de nimici . Pafsó poi per Firenze per andarà far riuerenza 
aliPonteficeil Cardinaldi Loreno, Principe per lettere ; per coftumi, per manegei 
di gouerno, & per effer trà tante erefie di. Francia conferuatofi fempre ardentifi- 
Quo 
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mo difenfore della parte Cattolica, degno d'eterna memoria. À cui il Duca otti- 
mo eftimatore degli huomini valorofi, vsó ogni dimoftrazione d'honore» . 
Giàne veniual'autunno, quando ritorpandoil Principe di Spagna apportó al pa- 
dre &alla patria incredibil contento. Ma egli non tardó molto ,che fentendo vc 
nir in Milano due figliuoli del Re de Romani , Ridolfo fuo primogenito;che hor 
vediamo Imperadore , & Ernefto per paffar alla corte di Spagna; deliberó d'an- 
darliàvifitare ;& alle fue galee comando, che fi trouaffero à Genoua per accome 
pagnar i due giouanetti Principi in Barzellona. In quefto anno non fü creato al- 
tri, che vn fol Quarantotto, & quefti fü Agnolo Biffoli. Riguardaua per lo pii il 
Duca Cofimonella creazione de Quarantotto l'antica nobiltà delle famiglie ; la 
vita laudeuolmente menata, le ricchezze bene acquiftate, i feruigi fatti  & taloraz, 
benche in alcuno fpicciolato la qualità di quella fingolar perfona, come fece allora 
nel Biffoli, il quale hauendo efercitato in Napoli la mercatura non folo lealmene 
te; ma conorreuolezza,non fü ftimato dal Principe indegno di quel grado ; oltre» 
che per alcuno s'andaua pur rammemorandoil fingolar duello di Betto , che l'ag- 
giugneua non piccola grazia & fauore." Segue l'anno 1564, nel qual tempo vege 
gendo il Duca haueril Redi Spagna preftato fede a* fuoi configli , effendo tutto 
intento ad accrefcer il numero delle fue galee, delle quali bauea creato Capitan, 
generale Don Garzia di Tolledo, ancor egli facea con ogni diligenza attendere y 
chele fue galeeal numero di dieci s'accrefceffero, conofcendo. di niunacofa ha- 
uer tantobifogno l'Italia quanto d'armata di mare, multiplicando ogni giorno $ 
danniche firiceueano da Corfali ; de quali hebbe ancor egli à fentir la fua parteg 
poiche quafià vifta di Liuorno vna galea & vna galeotta da lui confegnata ad vni 
Capitano detto Paffacaló da vn'altra galea & due brigantini de Turchi fur prefe 
effendofi ilcapitano bruttamente fopra vna fregata fuggito. Ma ficome auuiene 
negli agi della pace, che. terminando gliaffanni & icarichi delle guerre; à gare dii 
maggioranze, & di precedenze s'aprela via ; effendo in quefto tempo con niirabill 
ardore quefta contefa accefafi trà i due Re inaggior de Chriftiani il Re di Francia 
& il RediSpagna, volendo ciafcun dei loro ambafciadori nella corte del Papas 
all'altro precedere, & di ció trahendo il Papa rion minor affanno , che hàuea fen- 
tito contento dalPhauer verfoil fin dell'anno paffato con quafi comune fodisfazio- 
ne di tutti i Principi Cattolici ferratoil concilio in Trento , trauaglió il Duca mol- 
to perche da quefto mouimento alcun graue incommodo non deriuaffe . Et'mati- 
dó perció Bartolomeo Concino fuo primo fegretario al Pontefice cófortandólo y 
che con precipitofa fentenza non alienaffe dafe l'animo delRe di Spagna; àcui.& 
per la potenza fua grande; con la qual fola s'hauea à far refiftenza alle forze degli 
infedeli , & perefferfempre la cafa fua ftata fauoreuole protettrice della buóna;: 
fede Cattolici, era in oghi tempo da portar ogni rifpetto .' Et dall'altro -canto 1i; 
diede fegretecommeffioni;che moftraffe all'ambafciador di Spagna ; che non:erá 
da fdegnaril Papain guifa,che egli fuffe coftretto à prender partito «che hautffe-à 
difpiacergli.. Ma effendoin Roma per lecerimonie che fi coftumano nella fettiz 
mana fanta; nata: gelofia nell'ambafciador Franzefe , cheil Papa non inchinatfe-3 
Spagna, & venuto perció adatto di protefti, & effendo da ció tutta lacorte in bif 
biglio, conuenne il Duca mandar di nuouo Federigo da Montauto Gouernator: 
per hii delloStato diSiendà perfuader il Papa à commetter la differenza al collez: 
gio de Cardinali. & per corriero à pofta fece intender al Re diSpagna,,. quanto: 
danno fcguirebbe alla Chriftianità; fe la: Maeftà. fua non allentaffe àlquantocdéllà 
fua oftinazionc; poiche fenon perla ragione del fatto; almeno per tróuarli il Re di 
Francia 
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Franciain pofseffo , nonvedcà comeil Pontefice comhonor fuo; & diatiella fn- 
tiffima fede poteffe dar fentenza in pregiudicio!de Fránzefi. comie'cóniilperienza 
poco appreffofi vide; che effendo veriütoil di folenne delli Peritécofte ; non pote 
piàil Papa proludgare dinon dar il primo luogo all'ambafciádor di Fráticíà ;'non 
oftantele querele & protefti di quellodi Spaena , il'quale non moltó dópó' per ór- 
dine del fuo Re fi partidi Roma ?: Era il Duca pocó intianzi à quefte coatefe ftató 
affalito da dolori di fianco , onde gli'era ftata forZa commetter là curi de negozi 
publicial Principe fuo figliuolo;nequali parendoglieffér riufcito prudente ;- & ác- 
corto , deliberó & perauuezzarlo auanti tratto à quel eouerno , che foprale füé 
fpalle haueuaà pofare, & peralleggerir fe dalle continue noie; le quali Phaueuano 
ftracco 'animo '& il corpo , dimetterli'in manoil gouerno, riferbando à fe il'tico- 
lo; & quando cosibifognaffe, la fopraintendenza di tuttele cofe .' 1l che con lette- 
re dell'vltimo di maggio data di Pifa fece intenderealSenato dei Quarántotto. Il 
qual comandamenrtoriceuuto dalla cittàcon incomparable fodisfazione di tutti; & 
preftatada iSenatori l'ubbidienza al Reggente Principe,vdita la meffa dello Spirito 


fanto in fanta Reparata, &tenuti iSenatori à conuito; incominciarono da quinci 


innanzi à vícir tutti gli ordini publici fottoilnome del Principe Don Fraaééfco . Il 
Duca attendendo in Pifa à far condurà fine le fue galee ; delle quali hauea creato 
capitan generale ilSignor di Piombino, fü à tempo-à'darne feià Don Garzia;il qual 
paífando perandar à Napoli, comunicó feco il penfiero che hauea ; ragunate che 
haueffe le forze di mare del Re; di tornar inSpagna & tentar alcuno acquifto sü i 
liti di barberia. Né paffarono moltidi, chetoraato D» Garzia di Napoli neli die- 
de due altre fornitedi tutte le cofe necelfarie, fotto il gouerno per dare interra di 
Chiappino Vitelli , il quale oltrei foldati ordinari menaua feco molti Caualieri di 
Santo Stefano, non effendoancor finite le due che maricauano ^ Con la. quale ar- 
mata che fu di ottanta galee fü prefo poi il Pignone luogo de Turchiccosi detto, 
perche effendo come vno fcoglio infra tare molto rileuato , par che fomigli vna 
pina. acquifto perla fortezza delfito di qualcheriputazione ; ma non ftimato de- 


.gnodella fpefa che vi s'era fatta, né della mortalità patitaui di molte perfone,& fo- 


pfa tutto della ciurma; della qualei Tofcani comenonauuezzialle cofe di mare pa- 
tirono molto, & conueane per mancamentó di effa lafciarne vna galea ia Spagpa ; 
oltre efférui morto il Commeffariodi effe Pier Machiauelli,huomo non inutile per 
lacognizione chehauea delle cofe del mare in quel meftiere. Mentre il Pignone fi 
combatteua vennero auuifi , come Imp: Ferdinando dopo lüga infermità l'vltimo 
iorno di luglio era da quefta vita paffato . perche i! Principe D. Francefco fpedi 
fubito à quella corte Mario Colonna caualier oltre lilluftrezza del fangue , chiaro 
per gli ftudi delle lettere humane,si per atriftarfi con Maffimiliano dclla morte del 
padre, come per rallegrarfi cona fua Macftà d'effer fucceduta all'Imp.con rara fe- 
licit3 & grandezza di quella cafa, nella quale egli era annouerato pcrlo nono Imp. 
Incompagnia del qual Mario era anche mandato Giulio da Ricafoli , il quále do- 
uendorimanere ambafciadore refidente in luogo d'Antonio degli Albizzi;che fta- 
toui lungo tempo fen'hauea à ritornare , haueffe particolar cura di tirar innanzila 
prática del parentado già prima cominciata trà l'vltima figliuola del morto Fer- 
dinando, & il Principe. Finita l'imprefa del Pignone, i Genoucfi moleftati di 
nuouo dal lor ribello Sampiero harebbon defiderato l'aiuto di Don Garzia , dal 
quàl ficome non potettero cofa alcuna ottenere ; cosi né Sampicro , che per le; 
prime repulfe non hauea lafciato di raccomandaríi di nuouo al Duca di Firen- 
ze, promettendoli di nuouo di farlo fignore di Coríica, hauea dalui potu- 
Iffor. Fior. $ctp. Amm. Yyy to 
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to impetrat altro, che vn: poco di poluere;.&;di: piombo . La qual cofa à no- 
tizia di Genoucfi peruenuta ; malageuolmente. fi. fpieghérebbono in. parole à 
ramori , che in tutte lecorte de Principi Chriftiahi , & maffimamente in quella; 
di Spagna ne fecero ; moftrando come il Duca. di Firenze non contento d"hauer 


aggiunto all'antico dominio della Rep: Fiorentina lo Stato di Siena; hota dalla. - 


vaftitàdel fuo animo fofpinto baueaallargatoil penfiero all'Tíole del mar Tirreno. 
Il Duca fpacció per la corte di Spagna Francefco da Montauto; conl'ifteffe lettere 
che da Sápiero gli erano ftatefcritte;facendo toccarcó mano al Re,come egli inté- 
to & contéto di conferuar il fno, non era dacotal ambizione ingóbrato;che hauetffe 
à penfar àquel d'altri. Et che fe egli hauea di fi piccol foccorío à Sampier prouedu- 
to, il quale alla fomma delle cofe non era d'alcun profitto, ció era (tato piti per non 
moftrarfi difcortefe affatto al'amoreuolezza di quel foldato, che con animo di 
nuocere à Genouefi. .Queftefuronolecofeche fuccedettero nell'anno 1 5 64,lle 
quali nonarroffiró d'ageiugnere.le pompofe efequic fatte in Firenze dagli Acca- 
demici del difegno à Michelagnolo Buonatuoti fommo dipintore , fommo fculto- 
re, & fommo architetto de fuoi tempi, fi perche fcriuendo io le cofe particolari di 
Toícana , non ftimo cofa indegnail far menzione con cosi fatta occafione d'vna; 
delle maggior elorie di quefta Città capo dilei, & fi perchel'opera fe non per al- 
tro per l'eccellenza , & maeftria di cotanti artefici fü per fe fola degna di farne me- 
moria. Quefto é quel Michelagnolo , il quale honorato da Principi mageiori de]- 
Ja Chriftianità, rinnouó àncftri tempi i pregi degli antichi fecoli , & quello , chez 
in huomo di tanto ingegno fü fommamente da commendare, che effendo viffuto 
per lo fpazio di ooanni, non fitrouó maichi intanta lunghezza di tempo, & licen- 
za di peccaregli poteffe meritamente apporre maccliia ó bruttezza alcuna di co- 


ftumi. I Quarantotto cteati in quef'anno furono Giulio da Ricafoli , Piero Nic-: 


colini, Agoftino del Nero, dicui fonole.cafe de Neridalui nobilmente murate, 
toftoche altri paffa verfo Romail ponte Rubaconte , & Lotto Saluiati. Correua 
già l'anno 1565 , quando il Duca intento à cauar frutti proporziopati da fi gran 
pace, quanto era quella d'Italia, che tuttauia merce della. diuina bontà ancor 
dura, deliberó far vna nuoua terra. verfo Caftrocaro per frontiera allo Stato 
della chiefa à confini di Furli, alla qusle mentre fecondo le cerimonie confue- 
te della chiefa era per porfi dal Sacerdote la prima pietra, effendofi in vn trat- 
to tutto il cielo ricoperto di nugoli, folo quella parte , oue la nuoua. terra; 
s'hauea à fondare rcftó fcoperta à raggi del Sole . Il qual fegno interpretan- 
do à felice augurio, fà quella chiamata la Città del Sole. Fece il medefimo à 
confini d'Virbino vicino à Seftioo, & alla pieue di Santo Stefano, doue troua- 
to vn fito di marauigliofa fortezza fondó vn'altra terra , alla quale fenza am- 
bizione d'efquifiti titoli, fecondo, che era da paefani chiamato , volle che fi 
chiamaffe il Satfo di Simone. Non folo riconobbe tutte l'artiglierie, & muni- 
zioni, che nelle fue fortezze fi ritrouauano, ma diede ordine, che del conti- 
nuo fen'attendeffe à fabricar dell'altre; fapendo il tempo della guerra effer pià 
acconcio à metter le cofe. fatte ad efecuzione, che à farne dinuouo. Di tutte» 
le rendite & vícite fne cosi ordinarie come ftraordinarie fece far vn diligente» 
bilancio, perche fapendo ad vn'occhiata quel che l'entrata all'vícita , ó ['víci- 
tà all'entrata foprauanzaua , à guiía di follecito nocchiero non li fuffe in al- 
cun tempo naícofto in quanta acqua fi ritrouaffe.. Ma fopra tutte le cofe effens 
do eglicertiffimo, le prouincie & i regni non tanto dalle muraglie, guernimen- 
ti, & altre opere, che morte fidicono , riceuer ornamento, quanto dallo fplen- 
dore 
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vnà gran promozione di Cardinali, per reprimere i difegni:d'alcuniyi quali non. 
fene creando di nuouo fi potéa dire, che haueffero il Papato in mano; procutó che 
Agnolo Niccolini dottor di leggi; &'ad inftanza fuafatto già Arciutícouo di Pifaj 
di tal dignità fuffe honorato .' Facendo il Re di Spagná groffa armata per effer à 
tempo à foccorrer l'ifola di Malta, fopra la quale ficredea che il'Tutco: mandafse.y 
potentiffimo sforzo, per vendicarfi di quella Religione; dalla quale i füoi riceueaz 
rio tutto di continui incommodi, fenza checonofcea effer quell'ifola il-propu- 
gnacolo della Sicilia, & del regno di Napoli, attendea che dieci: fue eálee fütféro 
in punto per efferdi giouamentoall'imprefa. Delle quali mentre alcune: van gi« 
rando l'Elba, & la Pianofa, il Signor di Piombino incontratofi con vna fola galea 
in vna galeotta di Turchidopo valorofa refiftenza la fece prigione; hauendo libe- 
rato ottanta Criítiani dal remo. Non & mia intenzione di fcriuer la euetra di 
Malta, perche in quefto modo io darei indizio, che io mi fuüffi cordato di (criuer: 
le cofe di Firenze, & non quelle della Criftianità.. Ma perche quefta guerra fà 

fattacon participazione delle forze del Duca di Firenze, cosi delle galee ,'che fu- 

rono finalmentenoue, &dinaui ; come di molti foldati cauari per confentimento 

füo di Tofcana fotto la condotta di Vincenzio Vitelli , & si perche il Principe D. 

Francefco antiuedendo il pericolo, hauea primieramente mandato buona quátità 

di poluereal Gran Maeftro; ba(terà dire, effer quelta ftata vna delle pià gloriofe., 

difele, che fuffe mai ftata fatta da Chriftiani contra le forze del Turco ... Et fe noi 

léggiamo conmarauiglia l'antiche iftorie de Greci, & parci gran cofa ,che al nu- 

1nerofo cfercito di Xerfe tutta la Grecia infieme haueffe fatto contrafto, di granlun 

$a fiacofa degna di mággiore ammirazione, che alle forze tremende de Turchi ,: 
fe non di numero, certo di valore, & di qualità d'arme da preporfi à quelle: degli 

antichi Perfiani , vn'ifola ; quale'é Malta, non chehabbia fatto riparo, ma con si 

nótabil danrio rintazzato l'orgoglio & Ia fuperbia Turchefca .- Hebbero ben gli 

antichi queftaventura d'abbatterfia^fcrittori piü nobili;i quali con la: macftria Sc 
bellezza del dire molto aggiunfero di polfo &di vigoreall'opere: loto ; mafenoi 

pefando le cofe per qucl cb'elle vagliono , non ci làfcieremo abbagliare da]l'ap- 

parenza, certo à grande equità poffon cedere alla difefa di Miltale famofe pruoue. 

diSalamipa; & di Maratona. | Que(to mi pare ancora appartener almio vficio di 

non tacere que"caualieri, i quali di quefta città, dicui mi fono melfo à-fcriuefes, 
fparfero fopra quell'ifola il (angue loro; ócrudel feruiti patirono per: la fede di 

Chrifto; & per lo comune honore: di tutti coloro; che di quefto nomevanno fe- 

gnati. Dequali il primo, che motiffe nello ímontar de Turchi nell'lola , fà Nic- 
coló del Bene. Ia vnterribile affalto dato frà glialtrial caftel di SantErmo;cadde 

il terzo giorno di giugno PierFrancefco daSommaia. La qual fortezza non po- 

tendo finalmente reggere al grande sforzo; & quantità de nimici, il ventitreefimo 
di quel mefe peruéne in poterloro;fattiui prigioni Pier Guadaeni, & bartolomeo 
Carducci .. Moriuui nel proceffo dell'atfedio Afdrubale de Medici fieliuolo:dcl 

Cardinal Ippolito. Il Gran Maeftro liberato finalmente dal ferociffimo affedio ; 
nel quale egli prudentemente, & intrepidamente portatofi, fodisfece à tutte 1e; 

riazioni del mondo, & riportó dal medefimo nimicó lodi conuenienti à tanta vir- 

tü; refe per Lorenzo Guaíconi caualierdi quellordine molte grazie a* Principi di 
Firenze degli aiuti preftatili , nella qual città da Sacerdoti accompagnati dal po- 
polofi ringrazió la Diuina Maeftà, che lefuffe piaciuto liberar quella. valorofa re- 
lipione dasi potente nimico, conofcendo ciafcuno manifeftamente , che con la... 
- Aflor. Fior. Sip. Amm. Yyy-.a con- 





dore & qualità degli huoniini grandijhauendo nouelle che il Pontefice era per fare 
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conferuaxione di Malta fi era conferuato vn báftione gagliardiffimo per la difefa. 
d'Italia. Le occorrenze di fuori non haucano impedito le azioni di dentro, hauene 
do il Principe creato dal principio dell'anno infino al mefe di luglio cinque Sena: 
tori Ruberto Vbaldini, Cammillo Strozzi, Piero Capponi, Agnolo Guicciirdini, 
& Marcello Acciaiuoli « Quafi nel iedefimo tempo, che con táli aiuti fi erafovues 
nutoallecofe di Malta; il Cardinal Ferdinando da lunga infermirà guarito cra fta 
to dal padre mandato à Roma, dátoli in compagnia il Cardipal INiccolino , sl per 
riceuere il cappello, come pet.far riuerepza al Pontefice ... Et 1 Principi richicfti 
dal nucuo Imperadore di moneta per trouarfi in guerra col Tranfiluano; il fouué- 
neroin piü volte di 2co mila fcudi. Effendoil matrimonio cona figlinola di Fer- 
dinando.conchiufo, furono pii volte mandati. sü & già diuerfi caualicri & fignori 
dal Principe Don Franccíco pércagione di capitulazioni & complimenti , efícndo* 
uiandato prima il Conte Gio: Francefco da Bagno, poi Sforza Conte di Santafio- 
re & Caualiere dell'ordine del Tofone, infieme con Sigifmondo de Roffi dc Conri 
diSan Secondo, & vltimamenteil Conte Clemente Pietra ,'& C. Gio: Paolo, da 
Caftello.. Alcuni de quali haucáno anche in qucflo viaggio àvifitar.in Praga gli 
Arciduchi Ferdinando, & Carlo fratelli di Cefare, & Zij dellafpofa . Et cosi pari 
mente nelle lorcorti i Duchi& Ducheffe di Bauicra;di Cleucs, & di Mantua, le» 
qualiSienore tutte tre della fpofa eran forelle ..Ma venuto il meíe d'ottobre pat- 
ue finalmente che conueniffe, che il Principe ifteffo doueffe andare à vifitar la Ípo- 
fa, &l'Imp.infieme congli Arciduchi in Alemagna, non meno per fegno di riuee 
renzá, che di amoreuolezza verfo l'Imperiale Macftà .« Parti con honorcuoliffima 
corte;& in Infpruc, doue vifitó la moglie;& fecele ricc hiffimi doni,& in Vienna do- 
ue bació le maniall'Imp.; & in Praga, doue eraà gouernol'Arciduca Ferdinando, 
fü con molti fegni d'honore & di cortefia riceuuto. Dalla qual vifita fpeditoft; 
fene tornó preftamente à Firenze; effendo già dato ordine che la fpofa Giouanna, 
infieme con la forella Barbara;ché ne venina'ancor ella à marito al. Duca. di Perra? 
ra, fenz'altto indugio entraffero in cammino per Italia .. Fà la Principeffa Giouanz 
na accompagnata dal Cardinal di Trento, & da altri Signori & dóneinfino à Tren 
toà fpefe dell'Imp. che tal era l'accordo frà loro, doue hauendofi àconfegnares 
àchi il Principe n'baueffe dato Ia commeffione... Comparue quivi Paolo Giorda- 
no Orfino Duca di Bracciano fuo.cognato, che haueuala cura di conducerla,ctfen- 
do ftato eletto Legato per quefta cerimonia. da parte del Papa il Cardinal Porro: 


meo fuo nipote ...I Venezianicome fono nelle cofe- loro magnifici ;cosiiper lilor. 


luoghinobilmente & alla reale la riceuettero .| La forella in Mantoua lietamentes 
& con granfefta l'accolfe ... Feftegeiaronla; & honoráronla Íopra ogni lor potere 
i Bolognefi. Nella qual città in nome del Principe furono à bafciarle la; mano 
Germanico Bandini eletto diSiena, Alberigo Cibo Marchefe di Maffa; & Berpere 


dettode Medici, che fü poi nel Regno Signord'Ottauiano ...Et profeguendoil fuo 


cammino füià Firenzuola incontrata dal Cardinal Don Ferdinando fuo. cognato;, 


& dal Cardinal Niccolino ,; Venendone di Cafaggiuolo verfo il Poggio ville» 
amendue, ma quefta celebratiffima della cafa de Medici, fü à mezzo cammino 1n- 
contrata dalloí poío, dal quale al Poggio condotta trouó , chc coríero amoreuel- 
mente.à riceuerla ilDuca fuo fuocero, la Ducheffa di Bracciano fua cognata; & ine 
fieme con Don Luigi di Tolledo tre Cardinali di grandiffima autorità, Efte, Pacece 
co, & Delfino. Et fenza alcun dubbio dopo quelli antichi feccli corantolodati di 
fplendore; &di magnificenza; non fü apparecchiatà mai celebrazion di nozzeccen 
tanta pompa & grandezza; con quanta für:quefte.. Come;che P'effer venute; nos 
uelle 
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fneffa inteftavaacoronareale. Etció chedi quiui incontró final Domo;oue fece 
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uelle dell'infirmità del Pontefice hauetffe coftretto primà Borromeo; & poi elial- 
tti Cardinalià pattirfi, i| quale volendo fottometteríià maggior pefi j che:la fna... 

vecchia età non foftenea, il nono giorno di dicembre abbandonó infieme con la: 

vitale cure & gli affettidel mondo. Fü Pio IV vn di coloro, ilche non fempre; : 

auuiene, cheafcefi al Principato riefcono piü valenti, che non s'af pettaua .;; Perche 

certa cofae , cheegli prima fü tenuto fempre huomo iracondo, & leggiero;: & di 

penfieri affai humili. Venneà Roma non molto giouane; & corfe inbreüe tempo : 

per tutti quelli gradi, che puó dar la corte tanto di dentro, quanto per di fuori, pid. 

tofto con fama d'innocenza , che di molto fapere .. Aiutato dalla credutaaf&niri 

diquà fali al grado del Cardinalato.. Fatto Pontefice grandi imprefe comincióy . IE 
& con pari felicità molte di effe conduffe à perfezione." Ne veniua intanto la Prin- | 
cipeffain Firenze, incontro la quale vícirono 4000 fanti, & ;oo caualegoieri,cosi ; M 1d 
in punto, come fc haueffero à quellhora à combattere. Iacontrolla il Düca Co- 
fimo accompagnato dal Cardinale fuo figliuolo, & da Don Pietro l'altro figliuolo;. 
da Ferdinando figliuolo del Duca di Bauiera, dal Nunzio Apoftolico, & da altri 
ambafciadori de Principi. Entrataalla portal Prato fotto vn baldacchino potta- 
to fcambieuolmente da cinquanta gtouani della prima nobiltà di Firenze,tutti ad 
via affifa & riccamente veftiti, le fü dall'Eletto di Siena, & dal Veícouo d'Arezzo 





&uerenzaalSagramento, & dal Domo al palagio Ducale, tutto trouó ornato d'ar- 

chi, di ftatue, di dipinture , & d'altre profpettiue magnificentiffime , che rappre- 

fentauano , quali le azioni , &quali i naturali vifi, non folo degli huomini grandi | 
della caía de Medici, ma d'altri cittadini, Ó in arme, ó in lettere , ó in alcun' altra, | | 
eccellente, &nobilearte ftati famofi. Le quali cofe; perchenon paia altrui , che | 
fouerchiamente in cosi fatte minuzie io dimori, fi dicono , perche à euifa degli 
antichi Greci,i Tofcania'di noftri , & fpezialmenre i Fiorentini molto vagliono 
nell'arte del difegno, onde poffone ageuolmente far quello; che con infiaito oro 
altroue non fi farebbe , oltre che per effere eglinonell'opera dello ff pendere ac- 
corti , hanno pii che altroue pronto ancor l'oro , come fi vidde via pii notabil- 
mente nelle fefte che feguirono appreffo . Trà le quali oltre balli , eiuochi di ca- 
üalli, cacce difiere, mufiche, & (imili intrattenimenti, due furono tenuti per mara- h 
uigliofi fpettacoli, la mafcherata degli antichi & fauolofi Dij, di che fü chi ampia- b: 
mente & dottamente ne fcriffe vn volume, & la rapprefentazione d'vna commedia 
perinonmeno ricchi;che ingegnofi& (tupendi:iatermedj à gli occhi de prefenti 
huomini,chevififecero .'Talche fü di molti huomiri di lettere opinione; che; 

FItalia dopo la declinazion dell'imperio Romano non habbia veduto eiuochi fi 

milià quefti;perche fü nó folo il findi quefto anno, ma il principio delanno 1566; 566 
lietiffimo in Firenze; ficome fü ancorlieto in Roma per la creazione del nuouo 
Pontefice, il quale da poueto & vimilefratediSan Domenico creato da PaoloIV. | 
Cardinale perla feuerità della vita, & efercitato dopo lvficio di. formo Inquiti- | li | 
tore; fecefichiamare Pio V., & riuíci vn de pit buoni & valorofi Pontefici, che da 1M M 
moltianniin quà habbiarettola Chiefa di Dio. Népofe indugio à dare alle buo- | 
neoperecominciamento, hauendo affegnato: alla nuoua fabricadi vna fortezza. IN. 
di Malta cinque mila fcudi il mefe finche ella futfe finita, lodando fommamente il tbi 
Duca di Firenze, che tirato dall'víato zelo di proueder giu(ta fua poffa a? bifogni L 
della Chriftianità, egli con l'aiuto di 5 mila fcudi eraà quella buona opera con- M 
corío, ficome fapea ;.che col folito aiuto delle fue galee ad effer prefto.a* voleri E 
del Re di Spagua, per i medefimj bifogni & opportunità della Chriftiana reli- 
gionc 
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gione s'appárecchiaua ..' Conuennero per quefto: infieme; che fenza pieliar.gelo- 
fia di loro giutiídizioni, de quali in molti luoghi confinano; l'va potefle nello Sta- 
to dell'altro fcambieuolmente, quando il bifogno ne veniffe aridarà caccia di fuo- 
rufciti, & liberamente renderglift l'vn l'altró quelli che futfero lor vaffalli, pet:efes 
guirne gli ordini di giuftizia.. Mandó il Papa in Firenze il Maeftro del facro pa- 
lazzo, perche li fi confegnatfe la perfonadi Pier Carnefecchi altre volte inquifito 
di erefia; & fpeditamentegli fà acconfentito, ancorache come ftato antico ferui- 
dor di Clemente, & della cafa de M edici altrevolte fuffe dal: Duca intorno quefte 
imputazioni ftato fauorito... Se mai fü cortigiano ià Roma; che per fauor de Prin- 
cipi, & per fue graziofe maniere fuffe negli occhi G nel grido del popolo; quefti fü 
ficuramente Monfignor Carnefecchi, non ignorante di lettere; nato nobile nellaz 
patria fua, de beni-di fortuna molto ben adagiato , ma fopra tuttoaccorto , & di. 
amabili, & cortefi modi con chiunque egli hauea à fare ; fe datoíià feguire le per- 
uerfe opinioni degli Eretici, dálle quali in fine con lo fpauento della. morte non2 
volle ritratfi, non haueffe con miferabilfine ofcurato tutte le altre fue buone quali- 
tà, & noncontento d'hauer bruttamente à. perder la vita , nalla curatofi che.col 
erdimento dell'anima lafciaffe anche di fe col danno della famiglia ; & della: pas 
tria; odiofa & abomineuole ricordazioneà i pofteri .. Continuaua là pace in. Ita- 
lia; ma fentendofiche il Gran Turco già preffo all'ottantefimo anno della fua vita 
peruenuto,nó era ancor fazio di gloria;affetto vltimo à deporda mortali;& che per 
quefto con r5 o mila caualli;& con 100 mila fanti ne veniua verfo Vngheria; feguis 
tato da tanti altri guaftatori, viuandicri, & altre neceffità degli eferciti grandi, che 
faceail numero di ottocento mila perfone; il Principe D'on Erancefco,richicftone 
dal cognato, gli mandó fotto Aurelio Fregofo tre mila de fnoi fanti in aiuto. | La 
qual guerra con la prefa di Sighetto, & con la morte di Solimano fü finita. Que 
fte cure non haueano peró ritardato né lui, né il padre à rnandar: ambafciádori per, 
render l'vbbidienzaal Pontefice .. Coftor furono Agnolo Guicciardini, Aueratdo 
Serriftori, il qual rifedeua ambafciador in Roma, 'Gio: Paolo Pucci, Simon Corfts 
Cammillo Strozzi, & Bongianni Gianfigliazzi, de quali il Guicciardini hebbes 
carico di far l'orazione . Cittadino per quanto comportaua là grandezza del 
Principe, oltre le ricchezze'& riputazion della cafa, per nobilrà di prefenza, & per 
vnacertatemperanza & modeftia di vita molto ríguardeuole . :Crearoníi Senatori 
Luigi Capponi, & Lodouico Serriftori figliuolo dell'ambaíciador. Auerardo:refi 
dente in Roma poco dianzi nominato. 'Hebbefi qualche coritefa per conto ide 
confini verfo Modonacol Duca di Ferrara, la quale terininata altre volte a? tempi 
de! Duca Bórfo; di nuouo era riforta; contendendo i Barghigiani cori quelli.della 
pieue & rocca di Pelago, macompromeffa lacofa nel Duca diSauoia, fi da Peri- 
no Bello Auditore del fuo. configlio fentenziato; non douerfi:alterat la. fentenza: 
ne itermihi quiui altra volta pofti dalla Rep; di Siena; laqualé di comün confenti- 
mento della Rep. 'iorentina; & del Duca Bórfo era in quel tempo ftata eletta at» 
bitra in tal differenza. Vna fimil contefa haueano i Bargbigiani co: Lucchefi -per 
conto d'vn monte detto Gragno, fopra il quale eran già paffati cinquanta árini: 
chePapa Lione hauea dato fentenza, che i frutti del monte: per lo fpazio:già 
detto di 5o: anni s'apparteneffero a* Lucchefi; purche ne pagatfero il ficto. à' Bars 
ghigiani .: II qual termine paffato ciáfcun reftaffe nelle fue ragioni. :Hor volendo 
i Barghigiani paffato già iltempo di tte anni mantenerfiil poffcffo, & da Lucchiefi 
non fi venendo à nuoue conuenzioni ; fi venne all'armi, miandatonidal Principe 
Domenico Rinuccini con genti . Ma come il Duca di Sauoia:terminó quella 
con- 
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contefa; cosi il Pontefice Pio eletto giudice d'amendue le parti à quefta dié finc. 
In tanta quiete folo i Genouefi, ma fuor d'Italia fentiuano ancor qualche moleftia 
nelle cofe di Córfica . doue benche morto Sampiero Córfo, parea che il figliuolo 
voleffe continuare nell'orme del padre, hauendone* principi del nuouoanno.1 5 6 
mandato al Principe D. Francefco à fupplicarlo, à degnarfi diriceuerlo nella fua, 
protezzione, facendo le medefime proferte, che fuo padre Sampiero al Duca Co- 
fimo haueuagiàfatte. Mail Principe lontano con l'animo da turbat il comune ri- 
pofo, ringraziato il giouane, non volle peraltro porgere orecchià cotali doman- 
de, contentatofi bene di riceuerla raccomandigia de Marchefi Malefpini fignori 
inLunigiana di Villafranca. Quelchenon faceuano i Principi grandi in Italia , la 
matta beftialità delle parti hauea meffo l'arme in mano àcittadini del Borgo à fan 
Sepolcro per l'antiche nimiftà de Graziani co Pichi; percagion delle quali effendo 
Salueftro Goracci della parte de Graziani entrato armato in quella città, per ven- 
dicarla morte del fratello, & morte & ferite d'vn'altro , hauea non folo ancor egli 
vccifoalcuno de fuoi nimici, ma quelli infieme co* Rigi hauea cacciati à difenderfi 
dentro vna torre,non effendoinció punto vbbidito Lorenzo Giacomini,che v'era 
commeffario. Anzi entrataui dopo la parte auuerfa, & liberatii Pichi , né effi ha- 
uean dubitato di lordarfi le mani nel fangue de loro auuerfari ; potendo à fatica, 
Montauto, il Contedi Montedoglio, & Niccoló Tornabuoni Vefcouo della città 
quetar il tumulto. Ma come fuol per lo piü effer il fine di fimil gente , mentre i 
Graziani, ei Goracci dopo hauer fatto quel che era loro ftato in rado, ftanno af- 
pettando nel caftello di Bafcio le conuenzioni della pace coloro nimici , colti da., 
gente mandataui dal Principe, dopo qualche difefa vedendofi accerchiati dal fuo- 
co, & promeffali da chi nonne haueail poter ficurtà, furon condotti à Firenze ; De 
quali fà con falute della trauagliata lor patria iui à non molto tempo prefo il do- 
uuto fupplicio. Vícirono queftoanno di nuouole galee di Firenze in feruigio del 
Re diSpagna, ma comandate inluogo del Signor di Piombino;che mal conueniua 
conli Spagnuoli, da Alfonfo fuo fratel naturale. Ilqualeabbattutofi in galeotte 
de Turchi, di quattro à cui fi pofe dietrocon vna fola galea , mentre da altre galee 
adaltri Corfali (ida la caccia , vinfe valorofamente vna, vccifaui la maggior parte, 
& fattoui prigione il capitano ; il qualechiamato Maumet Celibi huomo feroce & 
ardito, hauea gli anni à dietro prefo à Tortofala Lupa. Quanto godeua l'Italia, 
tanto in quefti tempi era afflitta la Francia, ardendo in ogni luogo per conto di re- 
ligione, (fe queftonon era vn pretefto della loro ambizione ) diciuili difcordie. 
perche trouandofi quel regno in continue neceffità, ancor che i denari di qua altre 
volte preftati, non fuffero mai flati reftituiti , fà dalla Reina mandato Bartolomeo 
del Bene in Firenze; perche il Principe l'accomodaffe di dugentomila ducati . Alla 
qualdomanda, come che nel principio fi moftraffe alquanto duro il Principe , pure 
ftimando lacau(aalfin come dipédente da religione quafi comune, glicne preftó la 
metà, mentre da piccoli Conti di Pitigliano non rimanea d'accender fuoco in To- 
Ícana , fe nehaueffer hauuto il potere. pot che morto il Conte Gió: Francefco trà 
due fuoi figliuoli i1 Conte Niccola, & il Conte Orfo era mortal contefa per 
conto di Pitigliano, Orfo da Medici, & Niccola da Farnefi fauorito . Era già verfo 
il fine dell'anno, quando a? Principi di Firenze venne dalla Reina di Francia man- 
dato Niccoló Alamanni con nouclle della pace fatta trà la Corona & gli Vgunotti, 
la quale giunfe poco grata in Italia, parendo che con poca riputazione de Cattoli- 
ci, & molto frettolofamente fi fu(fe conchiufa; & nondimeno à Niccoló, come» 
che fuffe ftato ribello, fece il Duca render i beni, che furono di Luigi fuo padres , 
il qua- 
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il quale già perla congiura contra Clemente, mehtre era Cardinale,fugeitofi dat 
la città; hauea di lungo témpo fatta con la famiglia ftanzain quel regno - Fürofio 
in quef'anno eletti nuoui Quarantotto Chriftofano Spini, Batifta Cauzlcanti : 
Domenico Bonfi dottor di leggi, & Bartolomeo Panciatichi. Eta gia entrató 
1568 l'anno 1568 , & perche mandato Alfonfo d'Appiano in Spagna ron fi veniua col 
. Reáconclufione alcuna per conto delle galee, fü deliberato, che fi douefíe intaris 
to fare alcuna imprefa in Barberia, prefone occafione da vn rinnegato ftato vaf- 
fallo del Signor di Piombino, il quale pratico in Bona città di quella coftierá quafi 
incontro allaSardigna porgeua fperánza ;che andandouifi di notte; facilmentey 
fi farebbe potuta rubare con preda grande d'huomini, onde perlungo tempo lé — 
galee fene farebbon potute fornire. Il carico del mare fü dato alSienor di Pjome 
bino, che n'era tuttauia Generále, & d'ottocento fanti che doueano fmontare in; 
terra fotto quattro capitani, fi dié là curaà Luigi da Douara. Non penó di porft 
in affetto l'armata, & paffata verfo il fin d'aprile in Córfica, parca chela cofa haz 
ueffe ad hauer lieto fine, hauendo quiui prefo vna galeorta di Turchi, & moltg 
pii quando trapaffata in Sardigna; certa cofa fü, che alcuni di à dicto di Bona er& 
partito vn Corfal Turco con otto galeotte ; talche fpogliata la terra d'ogni préfi- 
dio, non vift farcbbetrouato difficil contrafto.. Ma in quel che quindi dinottes 
partito per non effere fcoperti già preffo à otto miglia fcuoprono illuoeo dóue»  . c 
hanno à fmontare, fileuó si impetuofa tempefta & fortuna, che ricouerati affatica 74 
là mattinaà Golitta ifola di Bona 3o miglia lontana, & quiui ftato tre di sülevolé 
te; con fperanza che abbonacciando fi haueffe in ogni modo à feguitar l'imprefa; 
non reftando la tempefta del mare, &le ealee effendo molto füiuate;& i fanti P 
l'inefperienza abbattuti dalla Marea, fur coftretti dar fondo à Caelieri; ondetiráto 
verfo Palermo, quindi conduffero à Liuorno D. Leonora fieliuoladi Don Garzia 
di T'olledo già finito il gouerno di Sicilia, &il generalato di mate. La quale co? 
me che cugina carnale, con Don Pietro vltimo de figliuoli del Duca Cofimo, & 
per ancor molto fanciullo s'haueaà congiugnere in matrimonio, hàuendo poco — — 
pi dituttà quefla nauigazione altro che tre infegne di vafcelli Turchiàcafarecas D 
te. Quefta poca fortunata riufcita di mare hauca alquanto punto il Signordi Piom 
bino, & trà per tentar meglio la fortuna , & per ricuperar alcuni Turchi della ga- 
leotta, che nel paffato viaggio in Córfica hauea fatto dare interra, pofe in punto 
fei galee, ma pi per darcaccia, che per combattere. & fpalmatoà Portofcrraió 
perla Pianofa s'addrizzaua alla Córfica , quando fopra capo córfo s'incontró in 
cinque galeotte dAlgieri guidate da Caragiali valorofo Corfale ; ll quale non che 
fuggiffe le galee Fiorentine , veniua , effendo bene in ordine per cómbatter coms 
quelle. Appiccoffi infra di loro fiera & terribil batraelia , dando alle ealeorte ani- 
mo l'hauer ciafcuna di effe fopra niente meno di roo combattenti, büona parte de É 
quali era Giannizzeri & Archibufieri. Erlegalec non poteano fofferir quell'ol- 
traggio,che di numero & di qualità di legniauanzando inimici, benche non di cosi 
buona gente forniti, haueffero à trouarsi duro & perigliofo rifcontro. Durà la. 
battaglia con incredibil ferocia dell'vaa parte, & dell'altra per lungo fpazio, appa- 
rendo marauigliofa la virtà de Turchi della galeotta principale ; la quale comeche 
mefífa in mezzo della galea Capitana, & della padrona le mielioridi tutte l'altre;, 
non prima che tutta forata & mal concia dall'artielieria, che eià v'entraua l'acqua, 
S'víci dalle man denimici. Nonfü minor l'ardire d'vn'altra di effe,la quale hauen- 
do molti de nimici vccifo , dopo effer la miglior parte diloro tagliata à pezzi per^ 
uennein potere degliauuerfari. Letre altre hauendo fatto ogniloro sforzo (i par- 
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'irono dalla zuffa con non minor danno dato,che riceuuto, effendo nelle galee Fio- 
Tentine morti piu di 40 trà fanti & marinari , numero molto maggior de feriti , frà 
quali l'iteffo Signor di Piombino;à cui fü d'vna freccia paffatala cofcia ; & France- 
Íco Ruceliai Caualier di Malta capitano della padrona , il quale ferito di tre archi- 
bulate pochi giorni appreffo fene mori. Fü (timata que(ta vícita poco miglior del- 
la prima; conciofiacofachele galee tornate à Liuorno dettono fpettacolo pià di 
vinte; che divincitrici. Et non (i dubitó quefto effer proceduto per colpa d'ulcuni : 
capitani & miniftri di galee, chenel combattere non fecero il lor douere.. Con- 
tuttoció il Principe riconobbe la virt d'alcuni, i quali per efferfi ben portati tol- 
B íedalremo; & commelfo ad Aurelio Fregofo, che vedeffe di ammendar quel- 
l'errore, egli eatrato con miglior gente in acqua , fece perle vicine ifole in. due, ! 
volte darquattro brigantini de Turchi in terra. I quali faluandof(i per li bofcbi Ii 
non furono ad vtilealcuno del vincitore. Appena il Fregofo era tornato in por- | 
to;che Alfonío d'Appiano tornato di Spagna, hauendo con dieci galee Fiorenti- 
nc fecondo la deliberazion prefa in quella corte, à feruir ancor per que(fanno , 
con effe fi congiunfe con l'altre del Re pur fotto nome di Luogotenente del fra- 
tello. Maegluil qual portaua lo ftendardo del fuo Principe, non hebbe à durar 
molta fatica à dar nelle folite difficoltà delle militari precedenze  dettogli da Gio: 
Aaudrea Doria;che doueffe leuar quello ftendardo & feguitatlo. IIche negando egli 
C divoler fare perl'appuntamento prefo in Spagna con Don Gio: d'Auftria fommo 
Generale di tutta l'armata Regia; dal quale hauea hauuto ; che non da altriche da 
DonGiouan di Cardona Generale delle galee di Sicilia poteile effer comandato, (i f 
parti incontanente da lui,& col Cardona in Palermo andó à congiugnerfi.Dal qua- l 
le mandato à Trápani , mentre quiui dimora afpettando di condur certi Spagnuoli | 
alla Goletta/fi pofe alla traccia de Corfali, & trouati intorno la Fauignana tre va- l 
fcelli di Turchi ne fece preda . Ilche dopo hauer condottoli Spagnuoli alla Golet- 
ta, fü il fine dell'azioni di mare di quell'anno, non fenza quercle di Gio: Andrea, il 
quale dall'inubbidienza preftatagli dall'Appiano, parea che molto la fua ri putazio- 
D nene fuffe fcemata;& fen'hebbe à contender in corte diquel Re, & altroue.. Ma, 
maggiore era il rumore che fi facea per conto della precedenza con Ferrara nel- 
la corte di Cefare, in quella di Francia , & doue ragunanze futfono di Principi & 
d'ambafciadori, maluolentieri volendo i Principi pit in fauor d'vna , che d'altra ; 
parte dar fentenza per 1 bifogni in che fi trouauano. Onde fü per fücceder tu- 
inulto in Parigi nella celebrazione dell'efequie » che fi faceuano del Principe di 
Spagna. Doue vdendo l'ambaíciador diFirenze, che quel di Ferrara v'interue- 
niua,, non oftante ,che dalla Reina gli fuffe ftato fatto inrendére, che non v'in- 
teruerrebbe , fubito tacitamente.comparue quiui, & trouato che l'ambafciador "- 
pg di Ferrara, ancorche l'vficio non fuffe incominciato , fi poneua à federe à la- li 
to à quel di Venezia, gli diffe , che fcoftandoli gli cedeffe il fuo luogo, à cui 
riípondendo il Ferrarefe , cheil fuo luogo era quello , il Petrucci replicando, 
che intendea di voler in ogni modo il fuo luogo, parea che non fuffe per con- | 
tenerfi dentro il termine delle parole. Di che auuedutofi l'ambafciador. di T 
Scozia confortaua il Veneziano, che gli fedeua à lato , à partiri ; ma tenuto MZ 
ftretto dal Ferrarefe , &il Fiorentino volendo in ogni modo entrar in qucl EH 
mezzo, Monf: d'Angió fratello del Re dubitando di pegeio , comandó ad ij ERE 
amendue , che fi partiffono ; ilche fü cagione ; che nell'ultro mortorio che» | Á 
non molto dopo fi celebró della Reina di Spagna ; imperoche quel Re quafi 
in vn medefimo tempo della moglie & del figliuolo fü priuato , né l'vno , 
Iffor, Fior. Scip. Amm. J oz ni 
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né l'altro v'interueniffe. A condolerfi col Re & Reinadi Francia della morte della 
Reina diSpagna fua figliuola mandóil Principe à quella corte Vincenzio Alaman- 
ni, ficome per fare il medefimo vficio in Spagna fü mandato il Conte Gio: France- 
Ícoda Bagno. Queftepubbliche & foreftiere occorrenze non haueano nellacittà 
impedito la creazione dei foliti Quarantotto, i quali in queft'anno furonfei;crea« 
ti il quartogiorno d'agofto ;Piero Capponi, Iacopo Pitti , Bernardo Canigiani , 
Niccoló Berardi,Luigi Martelli, & Piero Orlandini . Veniua in quefti tempi di 
Germania per paffaral Re Cattolico l'Arciduca Carlo, perche morto il Principe: 
diSpagna, à cui l'Imp. hauea deftinatala figliuola per moglie, & il Re ifteffo fitro- 
uaua ancor cgli vedouo, intendeffe quel che del maritaggio dilei, che in fuo petto 
era ripofto, haueffe à feguire , & per altreloro importanti occorrenze; Onde al 
Principe parue di mandarà Genoua Mario Sforza, si per vifitar il cognato , & te- 
netli compagnia per tutto, & si per pregarlo, che nel tornar in Italia reftaffe cone 
tento di venir à veder la forella inFirenze. Ilche dopo paffato il vernone princip 
della feguente Primauera dell'anno 1569 cortefemente adempi. Hà veduto la 
città di Firenze pochi giorni pià lieti di quelli, cheallor vidde, tali furono i giuo- 
chi,le fefte, & l'accoglienze, che furono fatte àsi gran Principecon ogni fplendo- 
redi real pompa & magnificenza. Talchefüchi credette, oltre i complimenti ef- 
fer cotali apparecchi ftati fatti per pialte cagioni; accioche apparendo nell'often- 
tazionie di tante ricchezze la vera potenzaappoggiata fopra le proptie forze, fi 
conofceffe con quanta ragione fi procuraua la conferuazione di quella riputazio- 
ne, che aitri àtorto cercaua occuparli; & perche conofcendo la cafa d' Avftria con 
che Principe fi fuffe di fangue congiunta, nonhaucffe maià pentirfi d'hauer vna 
dclle fue donne intal cafa allogata. Riceuette cotanta letizia qualcheamarorea 
perla nouella venuta della perdita di cinque delle dieci galee del Duca ; ilche igLa 
talmodoauuenne. I Moridi Granata chiamati Chriftiani nouelli , & fon reli- 
quie de igià vinti dal Re Ferdinando il Cattolico, ó perconto di rcligione, ó per 
vederíi degli Spagnuoli in diuerfi modiftraziare, hauean prefo learmi , & fatto in 
quel regno folleuamento tale; che non potendo. il Recon la genre del paefe do- 
marli, conuenne con 24 galee far venir certi de foldati vecchi Spagnuoli d'Italia, 
fotto la cura del Gran Commendator di Caftiglia, il quale già era ftato dichiarato 
Luogotenente di Don Gio: d'Aufttia.. Quefto Caualiereinefperto delle cofe del 
mare, & à chi n'hauea efperienza non volendo preftar fede; giunto alle Pumichez, 
ancorche cattiui fegni di futura tcmpefta appariffero,volle in ognimodo ingolfarfi 
- per paffar à Marfilia.Ilche appcna hebbe fatto,che leuatifi venti maeftri,ofcuratofi 
il Cielo, & il marecrefcendo impetuofiffimo le galee, trà le quali eranle xdi Fir. 
in poco d'hora fi perderon di vifta;perche cóuenendoà ciafcuno péfara* cafi fuoi; 
& già fecondando la forza del vento,dopo varj auuenimenti 2 delle galee Tofcane 
vrtarononell'ifole di S.Piero,& fi ídrucircno,faluandofi quafi tuttala gente;di due 
altre douendofi effer affogate nó s'hebbe mai piü nouella. Vna ruppeal Bozzo ifo» 
etta fopraSardigna,mortoui tutti i foldati,doue dopo hauer in 4o hore fenza vele 
corfo $co miglia giunfe Alfonfo Appiano fenzaartiglieria , & fenza moltialtri ar- 
nefi de quàli per falnar la gente &il legno fü forzato far getto. Macome i beni có 
mali,& quefti con quelli fouente van mefcolati,quafi nel medefimo tépos'intefe in 
Italia la felice nouella della vittoriadel Re di Francia fopra gli Veunotti, IQüale fe 
non perlo molto numero de morti;almeno per la fola morte del Principe di Con- 
dé fü cofa molto notabile. Imperoche effendo egli del fangue reale , huomo che 
non poteua ftar in ripofo, & molto amato da popoli, fotto la cuiombra perció 
! molti 
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tütti i Cattolici fene fecero fefte, & proceffioni folenni , rendendofi grazie à Dio 
di tanto beneficio riceuuto. Nondimenonon eflendo per tutto ció fpenta la guerra. 
che (i hauea có gli Eretici,effendofi in luogo del Principe di Conde rifugeito al Prin 
cipe di Nauarra ancor egli del fangue reale , (otto la cui autorità l'Ammiraglio di 
quel regno cagione principaliffima ditanti mali andaua colorando i pretefti fuoi ; 
il Principe Don Francefco non recusó di porger quellaiuto alla corona; che pet 
allora ftimó à fe coauenirfi. Alche tanto pii volentieri (i era vólto con l'animo, 
quanto che veggendo ardentiffimo il zelo del Papa in abbaffar l'orgoglio dcgli 
Vgunotti, fapca farne feruigio à Sua Beatitudine. La quale con potente aiuto, 
quanto le fue forze fofteneuano, (i preparaua ancor ellaalfoccorfo del Re. Le; 
genti Fiorentine furono mille fanti , & due compagniedi caualli fotto la cura. di 
Mario Sforza, che pur allora con l'Arciduca erà tornato di Spagna. Quefte 2en- 
ti in compagnia di quelle del Papa che furono mille caualegeteri , & 400o fanti 
Íotto il Conte diSantafiore fratello di Mario, camminarono con tanta diligenza , 
chegiunfero in Fráncia tempo, chela vigilia diS. Giouanni fi poterono ritrouare 
in vna groffa fcaramuccia ,che fi fé con gli Vgunotti- à Roccialabello ; ficome pot 
in altre fazioni interuenaero .. Ma oltre imali trattamenti ritrouati del viuere per 
colpade miniftri Reg], (i riceuettealcua danno à Ciaftelleró ; doue eifendo à gli 
Italiani conuenuto di dar il fecondo affalto, oltre à molti fcriti;vi morirono Ó fu- 
bito, poco dopo Ottauio Montauto; & il capitano Calloccio da Siena amendue 
capitani di due compagnie Fiorentine , & con effi Fabiano di Monte capitano di 
tre infegne, giouane per l'ardir fuo & defiderio dhonote di molta Íperanza, in, 
cui fi fpenfe tuttala fucceffione di Giulio III. Maogni cofa ratfereno la vittoria. , 
che s'ottenne de nimiciil terzo giorno d'ottobre à Moncontur ; doue certa cofa é, 
de nimici efferui tati morti. . . ... fenza che de Cattolici il numero arriuaffe à 
5 oo, tra' quali delle genti Fiorentine mori Scipione Piccolomini Luogotenente., 
già d'O:tauio Montaguto. In Firenze, ficome in Roma fi fecer di quefta vitteria 
le folite proceffioni. Né piü (iritardó, che profperando le cofe del Re , & il Pon- 
tefice richiamando le fue eenii à.cafa, cosi parimentele Fiorentine, ma molto fce- 
mate di numero à Firenze fur richiamate. Hebber queft'anno 1e marine d'Italia 
qualche moleftia da Corfali , a* quali il. naufragio del Commendatore hauea ag- 
giunto animo. Concuttoció cauilcando Alfonfo Appiano le cinque galee fopra- 
uanzáte ,fécon quelle verfo Oftià dar quattro vafcelli di Turchi in terra. Perche 
il Pontefice, che ft vedea fpeffo dalle galee Fiorentine guardár la fpiaggia Roma- 
na, concedette al Principe per l'opportuaità de fuoi legni tutti i condannáti dello 
Stato della Chiefaalremo. Ma noncontentandof di (tar riftretta la fualiberalità 
dentro si angulfti termini, bauendo piü volte confiderato quante volte il Duca, 
Cofimohàuea fouuenato la Francia di denari per valerfene contra gli Veunotti 
& vltimamente'mandato à quel regno à fpefe fuc mille fanti, & cento ca valli;quá- 
te volte con lé fue galee tiaueffe fauorito eliamici; & danneggiato i nimici; quante 
volte hora? bifoenidi Ccfare con denari, & hora? bifosni di Santa Chiefa con in- 
düftrià; & configlió hauetffe giouato, deliberó di farne fede con vn dono si nobile; 
che àlui; &a' fuoi fucceffori fütfe vn fempiternotéftimonio di fupremo honore, 
& di riputazione, & à gli altri aggiugneffe vno ftimoloardentiffimo à procacciarfi 
con preclare opere dicosi fatti ornamenti;fapeudo molto bene non da altri, RAE 
dà fuoi predeceffori Pontefici effere ftatoa' Re di Francia dato titolo di Chriftia- 
Iflor. Fior. Scip. Amm. L4 5 02 pifhmo, 
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niffimo, a" Re diSpagna di Cattolico, a' Suizzeri de difenfori di Santa Chiefa ; né 
Pvna & l'altra Sicilia da altri, che da Ponteficieffere ftata fublimata all'altezza del 
la real dignità. Hauendo dunque fopra ció fatto maturo difcorfo, le mandó finals 
mente per Michele Bonelli fuo pronipoteda lato di figliuola di forella vna bolla ; 
perla quale il promoueua à Gran Duca di Tofcana, ornandolo di Ícettro, di mane 
to, € dicorona reale con tutti quelli honori, & titoli, che àreal grado appartengo- 
no. Volle ilPapache nella fommità di effa corona, la qual di fua propria mano fi 
compiacque di difegnare,fuffe vn giglietto vermiglio antica arme della Fiorentina 
Rep. ; perla grandezza, &invirtü del cuiampio dominio, oltre l'aegiunta;dello 
Stato di Siena, egli era à cotanto honor innalzato. La cerimonia fü tatta il tredi- 
cefimo giorno di dicembre, di celebre: per la feftiuità diSanta Lucia nella fala del 
palazzo fopra il portone, oue.in prefenza de i Quarantotto fületta ad alta voce. la 
bolla da Gio: Batifta Concino, affitentiui il Nunzio; gli ambafciadori, i maeiftrati, 
& de i pi principali huomini della città; & oltre i fuochi, & altri fegni d'allegrez- 
za, & ringraziamenti alla Diuina Maeftà, chein si fatti auuenimenti fi coftumano; 
furono fpediti ambafciadori à quafi tutti i Principi Chriftiani , per dar lorconto 
dell'honore,che alla Santità di Pio V era piaciuto di far al Duca Cofimo.C ó l'Laop. 
à cui poco innanzi era ftato mádato Aurelio Fregofo perrallegrar(i feco del matris 
monio di due fue figliuole femine, Auna col RediSpagna, & Elifabetta col Re di 
Francia, fü al medefimo Fregofo commetfoche doueffe far quefto vficio. . AI Re 
di Francia fü mandato Troilo Orfino;il quale oltre il prefente complimento,douea 
con quel Re, & Reina madre rallegrarfi della vittoria hauuta contra gli Vgunotti 
ribelli fuoi. I1 Caualier. Lionardo de Nobili, che folo in. quell'anno era ftato il 
fettembre creato quarantorto, hebbe cura ; checió doueffe fa''intendere al Re di 
Spagna. A Venezia Agnolo Guicciardini... Al Duca diSauoia; & Gouernator di 
Milano Giulio del Caccia... A Duchi di Ferrara, & di Mantoua Niccoló Gaddi Ca- 
ualiere di Portogallo, &a* Duchi di Parma; & d' Vrbino à quefti Cio: Batifta Cini, 
& à quelli Donato de Nobili fur mandati , & cosi parimente effendo già entrato 
l'anno 1570 vennero da molti Principi ambaíciadori per rallegrarfi della nouella 
dignità co Principi di Tofcana. Ma fü quefto auuifo fecondoi vari humori., & in- 
tereffi intcfo diuerfamente dal mondo. Imperoche l'Imperadore appreffo del 
quale piü come giudice di mezzo , che come Imp. ( conciofia cofa che la caufa fi 
trattaffe primieramente in; Roma ) fiera della precedenza con Ferrara difputato, 
fi doleua agramente, come fe da quefto notabilmentene veniffe offcfa la Imperial 
Maeft, che da altri che da lei fi deffero di fi fatti titoli à Principi fecolari ; non firis 
cordando ceffato l'imperio in ponente per lo fpazio di 525 anni, à Carlo Magno 
fuo primo predeceffore nonda altri;che dal Romano Pontefice effer quefta digni- 
tà primieramente ftataconferita. Et dicendo effer cofa anche pregiudiciale à. gli 
Elettori; parea che da quefta azione qualche graue mouimento füffe pernafcere, 
moftrando ifautori del Duca, effer reftato dalui , che di queftacontefa non fi fu(fe 
venuto à fine ,non hauendo mai di ció.voluto promulgar fentenza , per molta ins, 
ftanza, che Lodouico Áatinori cenutout ambafciador dal Duca glienc haueffe fat-. 
ta. Laqualícntenza nonera peró altro; che confermarlo in quel poffeffo nel qua-, 
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9 comeconcugiao, & Imp. , ó qual altra.caufaallor fel moueffe. parea che concor-, 

reffe i1 Re diSpagna ; il qualenonfi mouea à dar altro titolo di quel, che infinoal-, 

lor s'hauca dato. .Incontratio fi era moftrata la: cororia di Francia;.ó perchejnon, 
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gendo l'Imp. & il Re di Spagna fentirla altrimenti , f peraffecon queíta occafione, 
poter tirar dalla fua il Gran Ducadi Tofcana; il quale hauer per amico ó nimico, 
occorrendogli di tentar alcuna imprefa in Italia , l'ef, perienza di Siena Phàuea mo- 
firato quel cheimportaffe.. Gli huomini priuati interpretauano ancor eglino que- 
fta azione diuerfamente, ftimandola alcun; perambiziofa, & piena di molti peri- 
coli, & parea che defideraffero in cio la ranto celebrata prudenza del Gran Duca 
Cofimo. Il quale fe hauearifiutato di metter mano all'imprefa di Córfica per non 
trarfi addoffo odio & inuidia , con la quale andaua nondimeno.congiunta: gran- 
dezza & riputazione vera & fuftanziale; perche oggi hauer, fi puó dire, comimoffo 
tutto il mondo, & meffo alle mani il Papa & Imp. ,. pernon confeguir altro , che 
vn varo fplendore d'vn titolo infrattuofo? | Altri per altre ragioni approuauano 
Íommamente quel che fi era fatto, facendo vedere, come con l'vnite fotto titolo di 
Gran Duca di Tofcana lo Stato di Firenze & dj Sienanoneraaltro , chevn'afficu- 
rare in eterno, come del Regno di Napoli era auuenuto, che quelli Stati non (i ha- 
ueffero giamai piü à fmembrare. Dichenafcerebbe fempre per la riputazione, 
& potenza di cosi fatto Ducato la maggior ficurezza , & riputazione de popoli di 
cífo Stato,non cosi atto ad effer vrtato & battuto da ogn'vno mantenendofi vnito. 
Aggiugneuano ancora effer vficio di Princi pedi valore il ridurre le cofe trafanda- 
tc al primiero ftato . X che per queftonon effendo cofa nuoua , che la Tolcana fi 
fuífe retta non era già mille annifotto titolo di Marchefi  & molti , & molti anni 
prima fotto nome di Re, beniffimo hauea fatto il Gran Duca Cofimo, il quale co- 
me hauea con l'acquifto di Siena reintegrato poco men che tutta la Tofcana in vn 
corpo,cosi con quefto titolo hauea voluto pertale facla riconofcere in nome ; col 
qual modo ed egli alla prouincia,& la prouincia à lui veniua ad accre(cer riputazio- 
nc. Diceuano parimente non douer hauer lui hauuto à rifiutar gli honori ; che da 
vn Papa tale, qualera Pio V.liberamente & non ricercati, ne procuratigli veniuano 
fatti. Etchechitoglieua del mondoi premi delle virtà , toglieua anche l'ifteffe, 
virtü. Il mondo con duc foli piedi camminare,& quefti effere il premio &la pena; 
&anto effere il rimuouere i premi & guiderdoni delle opere virtuofe , quanto fa- 
rebbe illeuar viala pena dellecattiue. Ma Cofiino intento à tirare innanzi 1 fuoi 
penfieri, & (apendo quefta fortuna hauer in fe le azioni grandi, che ne princípj 
mnouono rumori, & dtuerfità di giudíci, & che pofcia col tempo s'ácquetono, noa 
volle lafciare d'andar à Roma ;si per render perfonalmente quelle grazie al Pon- 
tefice, chedi tanto dono (timaua effer degne; & si per effer dalla propria man fua., 
nclcofpetto della luce del mondo folennemente vato, veftito , & intronizato in tal 
dignità, accioche di effa niuno poteffe pretender mai dubbio Ó ignoranza. Rice- 
ucitelo il Papa con ogni fegao & dimoftrazione poffibild'honore. ne perche dal- 
, l'ambafciador di Ceíare piü volte gli fuffe ftato detto; che egli offendétcbbe, 
- n9n meno l'Imperadore che gli Elettori, & altri Principi d'Iaperio ;. & fiaal- 
mente gliene fu(fe da lui ftato fatto folenne protefto,, allegando non póter il 
Papa adaltri dar titolo, che a? fuoi vaffalli, rcftó per quefto di dax in cappel- 
la; nel mezzo della.celebrazion della meffa la corona ,& lo fcettro à1 Gran Du- 
cainon facendo all'ambafciador, & à chi di ció gli. parlaua altra rif pofta, fenon che 
fapea beniffimo hauertal autori:à, che egli era fecuro di poter conferir quella , & 
qualunque altra mageior dignità. . L'ambafciador adirato, non che à quéfte cofe 
acconfentiffe, ma ne pur volle trouarfi alla cerimonia prefente, anzi diedeefempio 
à gli altri ambafciadori,che né ancor effi v'interueniffero,tollerando ciafcuno mal- 
uolentieri, ficome € peccato congiunto con la natura vmana , il veder si nrefto for- 
ger 
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cercotanta riputazione & grandezza. Et hebbefi à penar molto; prima che le? A 


querele, che intorno à ció paffarono fi quetaffero ; né fü meno del Pontefice, che 
del Gran Ducalodeuolela pacienza; chein ció hebbero à foftenere . Percioche; 
coftui follecitato da Franzefi, i quali non ceffauano di moftrarli, che guerra gli f1 
mouerebbe, & mandaron per quefto in Firenze Gio: Galeazzo Freeofo, non mu- 
tó mai animo. Et il Pontefice vedendoi Turchi domandar a' Veneziani il regno 
di Cipri, defideraua tirar i Principi Chriftiani à confiderazion d'altro, che di gare 
& diprecedenze.: Mentre dunque il Gran Duca andaua afpettando , che il tempo 
faceflele fue operazioni, egli intento al gouerno delle cofe fue , concedé tre delle 
fue galee alla religione di Santo Stefano , accioche imitando incióla religione, 
Gierofolimitana , potéffero elle in vn medefimo tempo danneeggiar i nimici, & 
guardar le riuiere diSanta Chiefa, & di Tofcana dalle fcorrerie & prede de Cor- 
íali. Per. tanta congiuuzioné; che fi vedea trà il Pontefice &'il Gran Duca , nac- 
que in molti fofpetto, che effileea non haueffer fatto trà loro. Aperfe il Magif- 
trato dell'Archiuio, cofa molto vtile, & fü chi fi marauiglió ; come tentata molto: 
prima in Napoli non fuffe ftata riceuuta.. Onde in queíto potrebbe alcun dire, che 
con(iftala prudenza & il valor di chi gouerna, fapendo quali delle molte cofe;che 
talor vengon propofte, fi debban rifiutareó riceuere. Lacura di quefto magiftra-: 
to &il prender copia di tutti i contratti pubblici, che fi fan da notat ; accioche ap-' 
parendo in che qualità lo ftato di ciafcun fi ritroui,non nafca per l'auuenire fraude 
tràicontraenti, Effendo il numeto de i Quarantotto fcemato ne creóin queft'an- 
no fei, Luca degli Albizi; Lucantonio Ridolfi , Antonio Malegonnelle , Lorenzo: 
Guicciardini, Francefco de Medici, & Lorenzo Pucci. Paruegli oltre quefte cofe' 
fat vicio di Chriftiano Principe, fe trouandofi fenza moglie, & non potendo per^ 
la robuítezzaancor delf'età alle forze della carnal concupifcenza refiftere, à nuo- 
uo matrimoniofi congiugneffe. Ilche fece pigliando per compagna Cammilla' 
Martelli bella & nobil giouane Fiorentina, ma di priuata fortuna. Hche diede à 
molticagionedimormorarenon meno che del titolo fi hauean fatto , non paren- 
co, checonueniffe àsi gran Principe, il quale hauea ia cafa nuora fisliuoli & forel- 
lad'Imperadori, il prender moglie vna priuata gentildonna. Ma non hauendoil 
Gran Duca datole altro titolo, che di femplice moglie, porgeua à fautoti fuoi cá- 
po larghiffimo di difenderlo. IPrincipinonhauer bifogno d'onorarfi per mogli, 
& per quello cheapparteneuaalla riputazionde figliuoli, già eglihauea dato lot 
madre danon poterfene vergognare. & quando di coftei nuoui fisliuoli haueffe-- 
roà nafcerli, ottimamente haüer fatto di non lafciare con la difuguaslianza del na- 
Ícimento trà lor difcordie & emulazioni. Ma che migliore, & pii bello ammae-' 
ftramento poter lafciare à futuri Principi, auuenendo il cafo di morirfi: le prime 
mogli, di cui haueffero già fucceffori nello Stato,che di honorar hor viia ; & hor al- 
tra delle famiglie della città loro conle feconde nozze. Sentendo appreffo i bifó- 
gni de Veneziani; preparandoglifiterribil armata contro dal Turco ; fi come per i, 
paffatitempi hauea & con denari, & conle armi fouuenuto alle neceffità della Get- 
mania, & della Francia, cosi noa lafció di profferir prontamente quella Rep: gli 
aiutifuoi. credendo con tante continuate opere, non folo far bene; ma poter attue 
tv le calunnie de detrattori. per ció che l'inuidiaé vn'vmore dell'animo maligno; 
i! quale a! nafceate fole dell'altruigloria vien fuori , ma fe il fole & gasliardo il di-' 
Íecca &loffpegne.Il Principe dall'altro canto facendo fembiantidi non veder mol 
te cofe, cifendo lefieliuole dell'Imp. gi3 andate à marito, tornó à maridar in Fran- 
cia Troilo Qrüno, & in Spagna Sigifmondo de Roffi; per rallegrar(icon quc? Prin-:' 
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E Cipi delle lor nozze. & in Germania oltrel'Antinoti,, che vi teneua , mandó Gio: ni 
Batifta Concini , perche vniti attendeffero à meriti della precedenza & del titolo; | 
quando effendo entrato l'anao 157 quafi tutto il mondo pendeua dallefpetta- ,. 71 
zione della guerra del Turco; & fe lalega , che fi trattaua trà il Pontefice QbRedi ^ 
Spagna, & i Veneziani era perconchiuder(i. La quale conchiufa finalmente, come. 
piacque alla bontàdi.Dio, dopo huir füperato molte difficultià 20 giorni di 
Maggio in Roma, e afpettandofi per quefto in Italia lavenuta di Don Giouanni 
d'Auftria eletto general capitano di tutta l'imprefa, non mancó, chi teneffe nutrito 
vncontinuo fofpettone Principi di Tofcana , checotanteatmi , & apparecchi di ! 

B Spagna(ifaceffero per occuparli lo ftato di Siena, predicando fpeffo gli Spagnaoli | 
quanto precipitofamente fuffe dall'Imp:quello Stato dato al Duca di, Firenze. le 
quali cofe come che malageuolmente di qua  s'induceffe il Gran Duca à credere; i 
furono nondimeno cagione, cheegli col piüfegreto , & onefto modo che fü poffi- 
bileattendeffe à munir alcuni de luoghi pii neceffari. Perche fü mandato in Gzof- 
feto Otto da Montauto con commeffione, che vedeffe dicondur à fine certe forti- 
ficazioni,le qualiincomiaciate prima, erano peraltre occorrenze. ftate diímefse; 
& cosi fi fecein ogn'altro luogo verfo le maremme di Pifa , & di Siena, perdoue, 
Parmatahaueuaà paísare . n della città iftefsa di Pia, nó di Liuorno s'abbandono 
il penfiero.Simil cura fi hebbe di Piftoia, le mura della qual città in alcune parti fu- 

C tronorifarcite. In Mugello alla fortezza di S. Martino , & in Romagna alla città 
delSole fi attendeaà dar compimento. ' Et con tutto ció né di confortar la conclu- 
fion della lega, mentre fene trattó, né conclufa che fü, di metter in ordine 12 delle 
fue galee per feruirfene i! Papa con la metà delfoldo per detta guerra, fi era giamai 
pofato il Gran Duca;hauendo fatto l'altre prouifioni in contrario; piti per non po- 
terfi doler giamai della fua oftinatacredulità , che perche egliveramente né dubi- 
taífe; effendo dinaturaalieno da penfieri di Francia, & per vecchi & nuoui oblighi 
inclinato fopramodoà feguitar la fortuna di cafa d'Auftria, con la quale già due, 
volte]a caía fua fi eraimparentata. Anzi trouandofi in quefto tempo il Principe 

D inSerauezza,& fentendo D. Gio: effer già vicino à Genoua,non pofe momento di 
tempo in mezzo per paar alla Spezie, & quindi imbarcato condur(i à Genoua., | 
doue trouó il ventiducfimo giorno di luglio etfer D.Giouanni arriuato con 44 ga- | 
lee. Viderfique' Principi non folo fenzafofpetto , ma con molta allegrezza, cf- 
fendoi altre volte conofciuti in Spagna. né lafció il Principe Don Francefco di 
far tutte quelle proferte à D. Giouanni in feruigio fuo particolare , & dell'impre- 
fa,che gli paruero opportune, oltre il concorrere con le fue galee , delle quali pa- 

auala metà, fenza pur efferui nominato il fuo nome. Vifitó ancor quiui 1 due fi- 
gliuoli dell'Imp. Ridolfo & Eraefto, i quali (tati alcun tempo nella corte di Spa- | E 

€ gna, già fene tornauano in Alemagna, oltreche in fino à Barzellona haueua alqui- Mt 

to prima mandato il Conte Clemente Pietra. dalle quali vifite fpeditofi, tornó d 
preftamente à Liuorno, perche paffandodi là Don Giouanai con l'armata j faff cá 
tempo di riceuerlo € d'honorarlo . come che per la fretta; che hauea D.Giouáni di 
congiugnerfi co Vencziani , & col reftodelP'armata, ció non fuffe bifognato. Già rn 
altre volte mi ricorda hauer detto, niuna cofa meno hauer procacciato in quefta,, ru 


mia opera, che con l'aggiunta dell'altre cofe à fe nonatcenenti, cercar d'atricchir- | | a 
la, effendo auuezzo à dire di fcriuer l'hiftorie Fiorentiac , & non quelle d'Italia , ó Ms 
della Chriftianità, ó come molti han fatto del mondo. Ma perche & legni , &ar- |. H E 
me, & foldatide Fiorentini furono à parte di queíta guerra , perbreuiffimo modo, Me E 
& quafi per capi principaliffimi n'andró facendo ritratto. perche toftamente da, | OS 
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chi legge fene comprendáil principio, & il fie. L'armáta Chtiftiana quando ella 
fiparti di Meffina, che fu il 1 6 giorno diSettembre , fi trouó effer di 209 galee fot- 
tili, fei galeazze, & 26 naui; le quali condotte da i tre capitanide Principi dellale- 
ga , 15 fene trouarono andare fotto ilnomedel Pontefice, & quefte erano le 12 
del Gran Duca di Tofcana, & tre della religione di Malta, alle quali comandauas 
MarcAntonio Colonna. 79 andauano come fue, ó come aderenti del Re di Spa- 
na fotto diuerfi generali in tal modo ; 3o cioe di Napoli fotto il. Marchefe di fanta 
Croce , 16 di Sicilia, alle quali comandaua D. Gio:di Cardona, 3 della Signoria 
di Genoua, delle quali era generale Ettorre Spinola, 1 1 di Gio: Andrea Doria, 13 
di particolari nobili Genouefi, & 6 di Spagna, & tutte quefte come capitano gene- 
rale del Re andauano fottola condotta di D. Gio: d'Auftría, capitano parimente 
generaliffimo di tuttala lega. 1 12 erano de Veneziani;& capitano generale di que- 
fte eraSebaftiano Veniero lor gentilbuomo; fi come erano anche de Veneziani le 
fci galeazze. vi furono 3 galee del Duca diSauoia ,le quali mentre ftanno fofpefe, 
fe con quelle del Papa; ó de] Re fi hanno à congiugnere, fopragiunfe l'occafion del 
combattere fenza cflerfi dichiarate. Trà legenti che fitrouarono effer fulParmata 
in Meffina, ealcune che fene prefero à capo d'Otranto , & altroue non paffarono il 
numero di venticinquemila, oltre gli auuenturieri, & quefte furono di tre nazioni 
vndicimila Italiani, ottomila Spagnuoli, & feimila Tedefchi . Con quefti legni, & 
con quefte genti s'vfci di Meffina , portando le naui tanta abbondanza di vettoua- 
glie , che molti credettero , che s'haueffeà far altra imprefa, che à combattereco 
nimici.. Molti furono i pareri, & diuerfe le opinioni di quel che s'hauefseà fare», 
moftrandofi gli Spagnuoli alieni dal combattere ; ma inchinando dall'altra parte 
ad andar à trouari nimici non menoi Vcneziani che le genti del Papa , il giouane 
capitano fi gittó dalla parte piü onorata.. Conchiufo dunque , & fermato ficura- 
mente il combattere ritrouandofi i nimici , fü dato quefto ordine; che il cornode- 
ftro fufse comandato da Gio: Andrea Doria con 54. galee,1il finiftro da Agoftino 
Baibarigo proucditor generale de Veneziani, & già difegnato eencrale in manca- 
mento del Veniero conaltre 54. Nellabattaglia,doue erala perfona di Don Gio- 
uauni doucuano andar 71 galea con quefto ordine, che la galea capitana fuffe; 
meffa in mezzo di quelle de i due Generali, di MarcAntonio alla deftra, & del Ve- 
nicro alla finiftrà , & quefta dalla capitana dellaSignoria di Genoua, doue era il 
Principe di Parma, & quella dalla capitana di Sauoia, fopra la quale era il Principe 
d'Vibino fuffe ferrara... Al Marchefe di Santa Croce fü dato il carico del foccorfo 
con trenta galee. Alle galeazze fü commeffo, che ciafcune due diloro auantià 
ciafcun corno, cosi due altre auanti alla battaglia intorno à vn miglio nauigatfero; 
fc non che dal viaggio al combattere quefta fola erala differenza ; che D. Giouan- 
ni di Cardona douea con 1o galee di quelle della battaglia andar per fcorta;, 
ma rimetter(i nel fuo luogo nel cafo della battaglia. Et perche di quefte fqua- 
dre ciafcuna (uffe al fuo fegno riconofciuta , doueuano le galee del corno de- 
ftro portar vnabanderuola verde ; la battaglia vn'azzurra ; vna gialla il corno fini- 
ftro, & vaa biancalaretroguardia. Delle naui fü creato capitan generale D. Ce- 
fare d? Aualo con tremila Tedefchi , con ordine potendo trouaríinel di della bat- 
taglia à tempo; di fifciari corni à guifa d'vna muraeglia, & non comportandolo il 
tempo, di mandar i foldati negli fchiffi per foccorfo delle galee.- Già fi era perue- 
nuto ae mari della Morea,eranfi hauute nouelle dell'infelice perdita di Famagofta 
fuccedataà 5 d"agofto. Già fiera hauuto auuifo degli nimici, come non folo non 
erano per ricufarla battaglia, ma come fe fuffero certi della vittoria veniuano à 
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vrouari Chriftiani-Sapeuafi per buotiiffime relazionille lor galeeárritiare al.nume- 
ro d'intorno 250. Generale di effe effére Ali-Bafciahuomoancor che: non molto 
pratico de fatti di mare,nondimeno inteadente degli efercizi niilitati di terraycome 
quello che da priuato fante ad Agà de Giannizzeri , & da quello vficio cra-patfato 
à Belerbei della Grecia, oltre hauer appreffo di fe Vccciali Caracofía; & Scirocco 
famofi Corfali ,con altri capitani & huomini di conto , Di autorità fimile à lui era 
Pertau generale di terra. Già era venuta là mattina del di fette d^ottobrc ici domc- 
nica; quando l'armata Chtiftiana auuicinatofi ali/Ifole Corciolare; hiamate dagli 
antichi Echinade,feppe viciniffima effer l'armata de nimici; onde pote ciafcuno co- 
noícere effere già venuto il giorno della battaglia ;: Conobbef, intutti i Chriftiani 
vna prontezza marauigliofa al combattere; certió di vincere gloriofamente , Ó di 
morire beati morendo in feruigio della fanta & vera fede di Chrifto, inanimati à 
qucfto oltre dall'ardir proprio, & da cóforti de capitani, dall'ardenti parole di per- 
fonereligiofe, le quali mandate in fulle galee dalfanto Ponteficeà quefto fine, do- 
pohauer datoà ciaícuno l'affoluzione plenaria.de loro peccati, nori mancauanoó di 
eccitarli efficaciffimamente à portarfi da valenti huomini . Certa cofa à; l'ifteifo ca- 
pian generale dopo l'effer con vna fregata andato attorno all'arniata , rincorándo 
ciafcuno alla battaglia, effer rirornato in galea, &tratto da giouenil impeto perfo- 
prabondanza d'infinito piacere , effer(i meffoà fuon di pifferi con due Caualieri à 
ballarla gagliarda süla rombata , come füchi lafció fcritto d'Aleffandro il Grande 
nello fmontar che fecein Afia per l'imprefa de Per(i hauere fcagliato vn?afta in at- 
to diballare. Hauendo(iduaque à metterin punto le cofealtre volte ordinate, il 
primo ad vícir d'vncanale che faceuano due di quell'ifolette fü Gio: Andrea Doria 
col fuo corno de(tro;il quale allargandofi inmate per dare fpazio alla battaglia , & 
al corno finiftro di poterfi ne lor luoghi diftendere, diede ftolta fperanzaà nimici;i 
qual: erano non piü che 1o miglia difco(to, ché i noftri voleffer fuegirfi, onde: al- 
zirono, fecondo il lorcoftume, lietiffime grida nel cielo , ma vedendo atdartütta- 
uia vícendo il refto dell'armata; &che non fi fuggiuano, attendetiano à veniroltre 
ancor effi non meno pronti al combattere; có ordine non punto differente dal no- 
ftco. Imperoche fe ben l'armata ne veniua tutta infieme à guifa di mezza luna tanto 
curuata, che parea, che haueffe animo di metterin mezzo l'armata.Chriftiana;nó- 
'dimeno nell'auuicinarfi fi conobbe;che ancor ella s'andó ne fuoi corni,& battaglia 
diuidendo . & del corno lor finiftro, i! qual s'opponeua al deftro di Gio: Andrea;ca- 
po era Vcciali. Al deftro pofto dirimpetto al finiflro del Barbarigo:comandáua 
Scirocco, La battaglia non altrimente che là noftra hauca nelimezzo la galea del 
generale pofta in mezzo di due altre le pi ornate; & di miglior gente fornite;:che 
ciafcua'altra.perche niuaa altra differenza fra lor fi vedea; percioche né i turchi lia- 
uean naui,néle Chriftiane per mancamento di vento poterono nella battaglia tro- 
'uarft, fenon che l'armata Chriftiana hauea 40nanzi le fei ealeazze, le quali à fomi- 
glianza di fortiffime rocche, dueal cotno deítro;due al finiftro , & Je due altre alla 
battaglia faceuano fpalla- Il primo dar fegno della battaglia convntiro dican- 
none fü il Turco;al quale moftrádo d'accettarla,fü incontanenterifpofto da D;Gio. 
che hauea comádato fubito,che fuffe tagliato vna parte dello fperone della fua ga- 
lera, perche piü diritto haueffe potuto fparare il cannon di.corfia ; & con minorim- 
pedimento poreffe col aimico venir álle ftrettc.Non mancaronoin quefto incótro 
di far le geleazze quello; perche erano ftate pofte innanzil'armata . perche fenten- 
done i nimici notabil danno ; deliberarono vénirincontro à Chriftiani à voga at- 
rauncata, e i primi à incontrarfi fii verfo terra ferma il corno deftro de Turchi col fi- 
4ffor. Fior. $ctp. Auth. Aaaa niftro 
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niftro de Chriftiani;ftimando i Turchi quindi douer dar principio àllá vittoria; qua- ^A 
filufingandoi Chriftiani conla vicinità del lito à faluarfr in terra..: Ma effeiido al 
terzotiro dellegaleazze (tata affondata la galea di Scirocco , vi fi gridó con.tanto 
animo dalla parte de Chri(tiani vittoria, chei Turchi forte ne sbigottirono; & non 
hauendo quiui fatto quella gagliardarefiftenza, che per auuentura harcbbon: po- 
tuto, incominciarono à voltar le prae verfoil terreno, al quale eran vicini. Onde 
il Barbarigo intento à feruirfi dell'occafione girando ancor egli venne ad vrrar ii- 
micine fianchi tanto volenterofamente, che alcune delle fue galee incag!iarono,ne 
pote faluarfi purva vafcel de nimici .: I quali veggendofi al di fotto, quei Che po- 
teron farlo fi gittarono in mare procacciando di faluare perle vicipesmontagnela ;;p 
vita ; ma hauendo egli nella punta delcorno ftrettoà guifa di tanaglisyn*altra par-—— 
te delegni, quiui difperata ogni fperanza di falute fü labattaglia crudele ; Etil Bar- 
barigo, il qual valorofamente combatteua percoffo d'vna freccia ii vn'occhiio;po- 
co poi gloriofamente mori; effendo già certo d'hauer riportato vittoria de nimici. 
Mentre cosi da quefta parte (i trauagliaua, già fierano incontrate le battaglie ei 
generali quafi difprezzando altro paragone con egual vigoria fi erano venuti à in- 
ueftire. I qualihauéndo non folo il fiore delle lor genti süle loro reali ; ma effendo 
Ípeffo dà altre galee foccorfi , é incredibile il potere efprimere con quanta virt j & 
quanto pareggiatoil pericolo , & la fperanza da ambe le parti per lungo fpazio"fi | C 
combatté. Ma incominciato Ali à conofcerfi inferiore , & comandato per quefto ^ 
ad vna delle fue galee vicine, che inueftiffela real noftra per trauerfo; totnaua:à 
metter la cofa in bilancia, quando affalito egli da Marc Antonio; il quale conaltre 
hauea combattuto, it vn tratto conobbe il mancamento della fortuna, effendo per 
comune opinione già morti si l'yna , & l'altragalea megliodi 700 combattenti 
perche entrati i noftri vincitori nella fua galea; abbattuto lo ftendardo nimico , & 
gridato per tutto vittoria ; quel che rimafe fü piütoftovccilione che pugna; AI- 
quáto differenti erano ite le cofe del corno deftro de Chriftiani col (iniftro de Tur- 
chi, oue duepetitiffimi capitani dellecofe di mare G10; Andrea , & Vcciali fi tro- 
uauano à petto . hauendo Gio: Andrea con l'allargar(imoltoin marelaíciatotan- (D 
to di voto trà lui& la battaglia, che Vcciali trouando in qiel mriezzo alcune galee; 
fcompagnate; pot? far loro dimolto danno .; Tra quefte. per riftrignerci omai à 
quello, che pià particolarmeritealla noftra iftoria s'afpetta , vna füvdelle galee del 
Gran Duca; chiamatala Firenze , la quale accerchiata da piü leghi ;de nimici ,:do- 
po hauer fatto quello , che humana forza potea fare ,rimafe de] tutto abbattutaz;, 
.mortaui tutta la ciurma, e tutti j foldati , e combattitori ;'nealtro riafoui viuo 
'che:Tommafo de Medici Caualiere di Santo Stefano, il quale n'era capitano: con 
alcuni pochi compagni , che perle molte feritericeuute furono lafeiati per morti, 
Perironui Caualieri.di Santo Stefano Fiorentini Carlo Lioni; Giànliozzio-da Ma- mq 
gnale, Antonio Salutati , Chriftofano Buonaeuifi , Gio: Maria Puccini; Fedtrigo 
Mattelliealtrii nomi dequali perdiligenza fattonenon'ü fon potàtihàdete:Non 
ticeue molto minor danniodi que(tavn'altra pur'dellé Fiorentine- chiaáyata San? 
Giodinni di cujera capitano AgnoloBiffoli Caualiere:di- Santo Stef hó j: ibqud- 
le meifo in mezzo dá'tre galee de nimici; e'duratocil combattimento tie lioe 
Te, poco poteá penare;à perderfi , fe:cominciata ad appárir hótat/chitira 1a, 
vittoria, nom fuffe ftata-foccoría da vna delle galeazze Venezianes eqcudo ine 
tanto ftati morti meglio di 6o. combattenti j e triefsi Simon Tothábiüóni Caua- 
liere di Santo Stefano,da galca dall'artiglieria quafi tuta fórata etrifoldati / ela 
"ciurmd feritine pil di 25o'nel numero de quali il Bifoli tocco due árchibu(ate, 
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À Qusfia fü danquela famofabattaglia dell'ifole Corciolares laqualé nóri-fül mof: 


tr, che il Turco fi potea vincere; ma füchi erédette; che gli fi farebbe potutotáre 
gran danno; fc i Chriftiani haueffon potuto antiuedere cosi piena: vittória; Onde 
apparue effer in tutte le azioni manifefto errore à noa hauer l'animo acconcio ad 
ogni gran felicità, & ad ogni gran difauuentura; poiche niuno e cosi felice, che; 
non poffa diuentar mifero, né niuno cosi mifero,che non poffa peruenire à lietiffi« 
ma & felice fortuna. Mala colpa di ció fü da noftri perlo pi imputara.all'effer il 
tempo molto innanzi, & perció poco opportuno à imprefe di mare. Trà tanto fü 
la Chriftianità tutta, & fpezialmente l'Tralia, & la Spagna tipiena al erido di si gran 
vittoria d'infolita alleerezza , non cendo di 2 5o alee Turchefche campite: pit 
che fee, con le quali (i faluó Vcciali feeuitato da tanti àltri vafcelli;ché fecero il 
numero di 3e. Morti pià di venti mila de nimici, pi di quattro mila prigioni,: ma 


. non fenza fangue & vccifione de noftri. Fur per quefto in tutte le citrà celcliri 


refe grazie al Signor Iddio, ficome fü fatto in Firenze, la quate come era ftata à pa- 
te di tanta gloria, cosi forfe pià che altra cirtà d'Italia partecipó del danno per laa 
morte di tanti fuoi caualieri .1l Gran Duca mandó à rallegrar(i co* Veneziani dcl- 
larotta data a^ nimici: Agniolo Guicciardini, & al Redi Spagna il Conte Clemente 
Pietra mandato poco innanzi da lui per rallegraríi del matrimonio contratto trà 
l'Arciduca Carlo fuo cogaato con vna figliuola del Duca. di Bauiera. Al Conte; 
diede commeffione di profferireal Re in feruigio della lega; quando egli-vi fufse 
€óprefo 4000 fanti, & 86o«caualli; che di tanti l'hauea fatto richiéder il Pontefice 
da Ys fcpuo Saluiati, che fà. poi Cardinale , il quale era da lui mandato al. Rc di 
Francia per Nunzio, & con quefta oeca(ione per yeder di tirar.quel. Princi pe aliv- 
nioncontra il Turco .. Moftró bauer cara il Re l'offerta del Grán Duca , ma dicen- 
do,che conueniua prima far opera di tirarui Imp. & il Redi Francia, ilche nc riz 
hebbe effetto;né à cióüfi diedeancor compimento. Era verfo il fin di qucfto anno 
al già detto Re nato il quaito di di dicembre della nuoua moglie vn figliucl maf- 
chio; à cui fü poíto nome Ferdinando, il quale come primogenito: douca fuccede- 
re allaSignoria dicotanriStati; di che facendo n6 folo quella corte, ma ogni buon 
Principe Cartolico feíta, fà dal Gran Duca mandato à fignificat l'alleerezza ; che. 
ne fentiua egli, Gio: Vincenzio Vitelli, non tralafciando vficio alcuno addictro 
per render(ibeniuolo quel Principe, il quale per cagione del titolo non parena-che 
fuffe verfo fe, come foleua, ben difpofta .. Nella città haueuanoi Principi fotto il 
trentefimo giorno di maggio fatto vaalegge che niuno cittadino ofalle di leuare 
da edificio alcuno, eziamdio al fuo dominio & (ignoria peruepnuro arme, infegna; 
titolo, ó qualfiuoglia altra infcrizione fcolpita fotto pena di due mila fcudi; nó me- 
no incompaguia di quelarme;chein quel palazzo,torre,loaggia; à cafamento fuf- 
fero dall'anuco Signor pofte mettere fue; parendo, che in tal modo. le memorie, 
antiche fi conferuaffero; & che gli haomini coa l'opere dalor fatte; &non con, 
quelle d'alzri procacciatfero d'onorarft, «Receli numerofa creazione de Senatori; 
Ja qual al Gcan Duca Colimo fü la penultima. Coftorfurono Matreo Strozzi, 
Lelio Torelli da Fano fuo, Auditore , PierErancefco Carnefecchi , Alamanno de» 
Medici, Luigi Gianfigliazzi, Aleffandro Bartolini, Piero Diai, Filippo da Ricaíoli, 
Filippo Saluiati; Francefco Capponi, Giouanni Morelli, & Marco degli Aui dor- 
tor di leggi Intanto fi apparecchiauano dalla lega le cofe opportune per fa guer- 
ra col Turco, effendo già entrato l'anno 1572 perche douendo i! Re di Spagna, 
mandar fei mila Tedefchi in Sicilia fatti giàcalar nel Ducato di Milano , & non eí- 
fendo in Genoua tanti vafcelli da conduili , füil Principe Don Francefco richicfto 
flor. Fior. Scip. Amm? 11443 ' 2 da 
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£a, ll primo come Configliere di Don Gioua 


da miniftridel Re; chefermaffe ancor egli perquefto fine düelle nauijche potéfse2: 


in Liuorno, &l'accomodatfe del Fenice fuo ealeone ; ilelie fece fenza replica alcuz: 
n3, hauendo di pià meffo due galeazze, & áltre nuoue galeein purto: per commo: 
di dell'armata ..« Mala prima percoffa, chericeuelalesa fü1a mórtedcl Pontefice: 
Pio feguita dopo effere ftato molti giorni afllitto di diffigoltà d*vriria l'vlrimdigior" 
no d'aprile; perla cui ardentecarità, non foloella era ftatà meffa in opera , máféne' 
fperauano tutto di à beneficio della Chriftianità progreffi erauditiitii ^ Moftroat 
tempinoftri Pio V quel che poffa fare con la buona mente; & con da fancità della: 
vita vn Pontefice .. Perciocheputrico da fanciullo poueramen:e- in viicónüetito de 
fratidiSan Domenico, € non concorrendoin lui conofcenza di lungo tempo nella 
cotte di Roma, né eziandio molte lettere, non folo fida fuoi füdditi cosi. erandi, 
come piccioli fopra modo temuto, ma fürin venerazione grande di niítti 41 Principi 
Chriftiani .. Et etfendo (tato per quefto abileà farla lega col Re di Spagna j& co' 
Veneziani, (i puó con verità direlui effere ftatola principale cagiorie di quellaglo-' 
riofa vittoriache s'hebbede Turchi .. Tenne qualche memoria di cii haueatemi2 
to poco conto di lui , ma niuno fü mai pil grato de benéficj"riceuüti di quelche«f 
egli, di moltionorando la memoria con fepolture ; & i viüi folleuatid'ó Cóftróboris! 
& entrate larghiffime. Edificó il nobil conuento dc! Bofco .^ Márfténne-if grin 
maeftà a Sede Apoftolica . Leuó di Spagna la caufa delP Areiuefcou di Tolledo. 
Fü parco nel mangiare; facile nell'audienze, non auüido di ritonctá; caftó, fréquente 
nell'orazioni. Et chi rimoueffe da lüi vna troppa prontezza nel purüre; mentre iti 
fc (teffo guardando, non compatifce l'vmana fragilità, trouerebbe; che fárebbes 
ftato lo [pecchio, & il vero fimulacro d'vn'ottimo páftóre.Nón tardaronó rCarz 
dinali in tempo cosi neceffario di far là promozione del füturo Ponteéfice ji! qualé 
di patria Bolognefe, &nominato Veo Buoncompagnó ; prefe il veritinóüefimo: di 
maggio che fü eletto Pontefice nomedi Gregorio XIII. Haueuagliil'Gran Duca; 
de(tinato fecondo gli antichi coftumi della città vna nobile ambaftietiá Giouánni 
Vgolini, MatteoStrozzi, Iacopo Pitti, Lorenzo Güicciardini, Aleffardro: de:Me: 
dici, il qualeera ambafciador rifedente; & Domenico: Bonfi dottor dileget, che; 
haueacaricodi far l'orazione;ma non effendofiil Pontefice ben rifoluto d'látiereli: 
ad accettare nella fala de i Re, fà quefto carico del tüttorimeffo all'amibafciador riz 
fedente. Hora con(iderandoil Papa quanto buon fageio harebbe dato di fe i'n 
continuare di feguir l'opera incominciatada Pio, mándó; effendo ancor il mefe di 
maggio, à Firenze à chiederle galee Tofcane.' Le quali già (tate domándate pri« 
ma dalcollegio de Cardinali, non (i erano motfe, ricufando Marcantoriio C olon« 
na di partir di Roma, fe prima non vedea la creazione delPontefice. Le galeeac- 
crefciute al numero di vndici non pofero indugio alle domande del Papa; anzi de- 
fiderando il Gran Duca in tutte le occafioni honorare far apparenti , & gloriofe, 
l'opere fue, volle, che fopra quefte galee andaffe buona parte della milizia de Ca- 
ualieri di Santo Stefano , a? quali intorno al numero di 8o diede per lorcapo Raf 
faclo de Medici Daili di Firenze .. Andorono süà quefta armata Don Garzia di 
Tolledo,& Paolo Giordano Orfino; quelli cognato, & quefti eenero del Gran Du- 
nni , pereffere egli ftáto altre volte) 
capitano di mare, & l'altro come Generale della fantetia Ecclefiaftica , ]a quale ra- 
gunata à Gaeta haueaancor ella à conduifi à Meffina; doue era la perfona di-Don 
Giousnni, € doue hauea à farfila matfa dell'armata del Papa, il quale oltre le ga- 
leedel Gran Duca, hauea due galee fue, & di quella del Re. 1| Principe &-per fe- 
gno d'honore, & per hauerda particolar: fno feruidore fpeziale informazione & 
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ragguaglio di quel che alla giornata era per. feguire ; commife ad Enea" Vaini fuo 


famigliare & Caualiere di Santo Stefano ; che del continuo fitrouaffe appre(fo la. 


perfona di D. Giouanni ...I Veneziani hauendo tentato Caftel nuouo ,come quel- 
li, che perla vicinità poteano effer piii preftialle fazioni, haueano finalmente man- 
dato in Meffina conxxv galee il Próueditor Soraozo; perche effendo già paffato il 
mefedi Maggio,dentro al quale termine fi era cóuenuto di effer l'armate infieme ; 
D.Gio.(i poteffe vnire con quella de Venez. & fenza pii ritardare poteffero.j Ge- 
perali.vnitamente penfare à quel che era da fare inquell'anno contra il comune ni- 
inico.Il quale ancor che riceuuta si gran rotta,rifattofi il meglio,che hauea potuto, 
& cteato Generale di mare Vcciali;non parea che ricufaffe di venire à nuoua batta- 
glia. anzi fi diceala fua armata noneffer meno di 6o galee con altri tanti legni, 
che facea il numero di 200 vele . argomento grandiffimo della potenza Ottoman- 
na, il quale dopo riceuuta si gran battitura , insi pocotempo non folo hauea mef- 
Ío infieme nimerosi notabile di galee, ma ripieno di barbaro orgoglio s'ingegna- 
ua di dare ad intendere con l'oftentazione delle fue forze d'afpirare anco alla ven- 
detta. Non eraminor il numero dell'armata Chriftiana; ma per gli ottimi proue- 
.dimenti fatti di genti & di munizioni , & per l'atdir prefo l'anno paffato, ne gli ani- 
midi tutti (i hauea per fuperiore . Già fi erano fatte alcune folenni proceffioni, per 
hauere oltre l'induftria vmmana, propizio il fauore di Dio, &il Nunzio Odifcalco 


venuto innome del Papa per dar la benedizione , follecitaua la. partita quando il - 


27 giorno di giugno D. Giouanni moftró ordine del Ré, per lo quale gli coman- 
.daua,chenon doueffe partir di Sicilia, poiche trouandofi la Fiandra nello ftato ip 
.che fitrouaua , fi dubitaua per i grandi mouimenti, che appariuzno jn Francia,che 
A Franzefinon voleffero porgere aiuto a* Fiáminghi . il che non poter fcguire (eoza 
Al danno del Ré& della lega in(ieme, poiche apparteneua allalega, che il Ré con- 
Jemati lecofe fue,dalla cui potenza falue dipendeua tutto il buono ftato:de Chri- 
"ftiani Cattolici. Metterebbe mano à vana imprefa chi. tentaffed'efprimere con, 

parole, quanto diquefta uouella refta(fero ftorditi i Veneziani. I quali vedendo 
. all'infinita fpefa che faceano aggiuntoil pericolo delle cofe loro , fenrendofi, che 
-]'Vcciali oltre à gli altri danni , che andaua facendo sülor luoghi , minacciaua par- 

ticolarmente di volgerfiin Candia, non íi poteano contenere, di non chiamarfi 
- preffo che ingannati & traditi dal RédiSpagna ; come che (i fuffe poi veramente; 
. conofciuto , quefta mutazione non da altro , che da giuíto fofpetto, hauuto in quel 
tempo dell'armi de Franzefi effer proceduta. La qual cofa come paísó, breuiffi- 
mamente riferiró, si per chiarezza di quefto anuenimento, & si perche anche; 
'inqualche parte in ció interuiene à l'opera, ó il nome del Gran Duca di Toícana. 
In Francia dopo la pace feguita , per meglio ftabilirla fi era praticato, & già con- 
chiufo matrimonio trà vna forella del Ré eil Principe di Nauarra. Perla celebra- 
zione del quale erano in corte compariti moltiSignori non meno dell'vna fazio- 
ne che dell'altra ; lieti che in que(ta guiía , & con queftonuouo nodo di parenta- 
dole turbazioni di quel Regno hauetfero vn di à ferenar(i. Le quali parendo ad 
alcuni, che allora fi poteffero fpegnere affatto; quando quell'vmore , che teneua 
infermo quel Regno, fi faceffe sfogare altroue , era ftato (eimpre parere dell'Am- 
miraglio , che (i douetfe preftar fauore a'Baroni, ea! popoli Fiammiaghi: 1 quali 
non contenti del gouernoche vi tenea il Ré di Spagna;col pretefto della Religione, 

ó perche cosi effi fentiffero , fi vedeuano manife(tamente inclinati alla ribellione, 

Icapipriacipali di quefti Baroni eranoil Principe d'Orange, & il Conte Lodouico 

di Naffau fuo fratello, quelli per lo parentado che hauea con Augufto Duca di 
Jffer. Fior. Scip. Amin. A2a323/52 Saífonia; 
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to di Siená , conie pare, clie mipiftri de Réaccennaffero; haueffead háüér cato, 
che egli fuffe imoleftato in Fiandra ^. Anzi andátiano argomentandola ríconcilia- 
zione fatta dal Rédi Franciacon gli Vgupotti non effer feguita fenza fua perticipag 
zione, e il tuttoeffere (tato trattato per mezzo dell Abate Petrucci; che 11 Gema 
Duca téneua Ambafciadoreinque! Regno. Ma de idue fofpettt quef o vIHtinio 
Hiebbe prefto finie . imperóche richiefto in quefto témpoil Gran Duca del D iüéa 


d^Alud;che fi trónaua pet quefti imptouifi affalti in alcuna difficoltà, & fpezialmente.. 


in molta ftrettezzade denari,d'entrarli malleuadote per 260 mila fcudi, hates fubi- 
co mandato Antonio Macigni in Anuerfa; perchecol füocredito in quellpiazza fa 
e«touaffero detti denari, & fen'áccomodáffe i] Duca . Reftzu3 gagliatdó il fofpeétto, 
che s? haueua del Re di Fraricia , effendo ageuolIeà credere ; Che il cósi fare ; «jnan- 
do altro effetto non faceffe, futfe Ia falute di que! Regno .Si chenon folo l'Amba- 
fciadore Spagnuolo fe né dolfe aerámente in qucTa corte col Re, & com Ia Reina; 
ma quefta fü veramente la cagione;perche Filippo, cosi facéndoglifi maffimarmiert- 
te vedere dal Ducad"Alua ; commifeà Don Giouanni , che eghi cónl'armdrá nen 
fi pattiffe diSicilia. perche fcoprendoglifi il Re di Francia aperto nimico ; potéffe 
con quefte forze tion tanto lontane far prouifioni migliori alle cofe fue. Ma altri 
erano iconcetti della córte di Francia in quefto tempo,che d'infcftar gli Spaenüo- 
li, come fi fece manifefto rie] di 22 d'agofto; quando tirata in Parigi via archbufa- 
taall'Ammiraelio, & non molto dopo feguita con nuova violenza ]a morté fua, & 
iui à pochiffimi giorni tágliatià pezzrin diuerfe parti di quel Regno piii di 301tila 
Vgunotti,fi poté manifeftamente vedere;qual fuffe Pintelligenza trà i! Re &l'Am- 
miraglio;teftádo liberi,& feannati gli Spagnuoli d'ogni fofpetro, che haueffer pre- 
fó delleraeunanzé di Francia. Quefto fia ottimo ammaeftramento à ciafcuno a pó 
cortér furtofamente 3 far molte volte cáttiui giudicj delle nouità, che apparifco- 
fio, potérnidone altri princip; molto differenti da quel che cgli và ftimando effer ca- 
eioni . effendocertiffimo, che cosi in quefto témpo, benche prudetitiffirmi , reftat- 
fero ingannati : Vencziani , facendo cattiuo giudizio del Ré di Spagna; come il Re 
diSpagüa reftó ingannato facendo cattiuo giudicio del Re di Francia; & fi comes 
» nonmeno Gafparo di Coligtii Ammiraglio di Francia, & tutti difua parte refra- 
torio ingannatijfperando che dopo tante offefe,e oltraeei fatti alla corona di Frat- 
cia, nori haueffe il Re toftoche poteffe à prendertie alta & memorabil vendettá. 
Stordi dunquei Veneziani grandémeate quefta non afpettata deliber:zione del 
Re, & parendo ancor al Papa acerbiffima, non folo ne fcriffeal Re dolendofenes 
agramenre, & quafi proteftaridoli , che mancando il profitto che (i fperatia dello- 
pera fua , farebboan miaricati à lui anche quegli vtili, che per conceffion de; 
Pon- 
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A Pontefici 'tiaeuz de beni Ecclefiaflici de füoi- Regnidi Spagaa ma confor- i14 
to: Doh Giduamnib; clie almeno infino ad altro comándamento del Re aiutaf- dg 
fetrà rantola eda d/alcuná partedi.leghi; & dinumeto di foldati tale; clie ella po- 
tele far qualche progreffo in Leüánte; poiche Matc'Antonio Colonna fao Luo- 
gotenente.era proüto co Veneziani d'andar à trouar irtiimici, & di-fpdrger il fan 
gue inferuigio di Dio &della Chriftianità Non erano ftate meno árdentiJe que: -— 
relecongiaate co prieghi; & pocomen che con lagrime, & talor con difdeeno del 
ProueditorSoranzo ,moftrando in vn medefiaio tempo-à Don Gioüanui Ll alo» 
ria, che (i toglieua alla fuma fua;, il biafimo cheneperueniua al Re fuo frirello ; il 

p daunochenefentiuano i Veneziani , l'ardimentó:che n'harebbon prefo inimici; 

&l'infamia vaiuerfale, che in tutti i- futuri fecoli fi farebbe itnputata al nome Chri- 
ftiano, fein tempo , & occafione ; & protiedimenti tali (i füffe mancato al debito 
dell'honore, & dellacaufa comune. Si contentó Don Giouanni, il quale di quef- 
to ordine del Re fi moftraua non mero dolente deglialtri , di aiutar là lega di ven- 
tidue galee, d'alcune naui, & dicinque mila foldati, affegnando per capo di quefta 
armata il Caualier Gil d'Andrada .. Le quali cofe cosi fermate, per non f poter für 
altro; fe bentrà tanto & il Papa, & i Veneziani , & Don Giouapni haucáno fatto 
intendereal Re quanto quefta cofa preme à ciafcurio, il di 7 di luglio Parmate; 

c Parironodi Metfina .. Don Giouamni vérfo Palermo per atpettar nucuo ordirie 

" dalRe; & Máàrcantonio come Laogotenente general della lega col Proueditor 
Sotanzo verfo Leuante; hauendointanto il Gran Duca mandato due galeazze in 
armata fabricate di nuouo: le quali giunte in Meffina , di doue trouarorio partito | 
Don Giouanni, fi congiunfero finalmente feco ia Palermo. Fircofanotábile in. l 
queíto tempo; che vna galea mandata da Don Giouanni al Re per dargli conto di | 
quel che paffaua, fuffe i cinque di fenza toccar mai terra giunea i Palemos de pri- 

mi porti di Spagna, & che hauuto la rifpofta del Re, beuche tardi in fette etorni, il 
fedicefimo giorno di luglio fuffe cornata à Palermo. Il Re commioffo dall'aucorità 
del Pontefice, dalle preghiere de V eneziani , dall'intetceffione di Don Giouanni, 

D dalla giuftizia dellacauía, & allegeerito, quel che portóla fomaia del tutto , dal fo- 
fpetto dellecofe di Francia;non meno per coftanriffima fede,che ne sli facea il Pa- 
pa; che per effergli, come fà creduto, (taro comunicato l'intendimenro di quel Re b 
dall'ambafciador fuo, che apptetfo di lui rifedeua, comandó à Don Giouanni , che 
lafciato 5ooo Spagnuoli,& 4ooo Tedeíchi iaSicilia , egli andaffe colrefto delleu r 
genti, & de legni à congiugnerfi conl'armata per combatter co nimici , & far quel- 
lo,che per feruigio, & gloria della lega fuife ftato neceffario. Tornato Don Gio- 
uanni à Meffina, non prima che verfo ilfiae di luglio poté fciosliere per Leuante ; 
né auanti il primo di di (ettembre potécongiugueríi con Marcantonio. Il quale SE 

Ep venutoa' 7, &a' vo d'ago(to duevolte à vifta del nimico, & meffifi in atto di bat- NI 
taglia, infaorche tiratifi alcuné canaonate Pon l'altro, non fi venne adaltro cimen- l : 
to, ricufando Vcciali maeftreuolmente il combattere. Deliberoffi tra? Generali l| 
( comeche trà loro fufe tacitamente patfata alcuna ombra per non effer venuti pri- | 
ma Marcantonio, & Iacopo Fofcarino Gznerale de Veneziani àtrouar Don Gi0:, í "M" 
come íc haueffero fenza di lui voluto vincere) chedi nuouo fi andaffe à trouar il aM 
nimico . Di cui dopo dieci di , che fi dimoró trà Corfü & le Gomunizze, oue i Ve- MIC 
neziani fpalmarono parte dellelor galee, à Paxü fi hebbero auuifi, lui effereà Na- | 
uatrino, quefta fü l'arenofa Pilo patria di Neftore,& già celebrata dai verfi d'Ho- 
mero. Dettefi dunque l'ordine del combattere in quefto modo. Che la batta- | A 
glia guidata da Don Giouanni, la qual era di 7o galee liaueffe al calcefe per cor- | SON 

tra- | 
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trafegno vna banderuola: gialla .; Il corno deftro di 45 galce fotto il Marchefe di 
Santa Croce haueffe vna banderuola verde alla;prua dell'albero , il finiftro l'ha- 
ueffe turchina all'ofta di 45 altre fotto il. Sotanzo . Don Gio: di Cardona cons 
venti di foccorfo l'haueffe bianca alla poppa . :.Delle otto galeazze tre innanzi laz 
battaglia, due àciafcun corno, & vna addietro ficollocaffero. Allenaui,delle qua- 
li fücapoil galeon Fenicé del Gran Duca, fü dáto: per capitano Don Roderigo di 
Mendozza, che fecondo l'opportunità del tempo fi gouerpaffé.-Nauigando dun- 
que verfola Cefalonía, & quiui à Cuftoli fatto acqua; & à ciafcuna. galea compat- 
tito due fchifate di faffi, fi tiró verfo il Zante .. Onde come che alcuno fuffe di opi- 
nione, che fi doueffe di norte andare all'ifola della Sapienza; perche al far del di, (1 
farebbon trouatialla bocca di Navarrino; doue era l'armatanimica ;à D. Giouan- 
ni parue, che fi andaffe alle Striuali .' Quefti fono due fcogli pii tofto.che ifolez, 
chiamate da gli antichi Strofade, di cui fi fauoleggió effere ftate abitazione del- 
l'Arpie. Matornatoà conofcere,che fidouea in ogni modo nauigare alla Sapié- 
za, accioche fi tagliaffe il cammino a'nimici, fe fi voleffer ritrarreà Modone , per 
error, come fi diffe, delpiloto reale , fitrouarono in fül far del fedicefimo di: di fet- 
tembre fedici miglia difcofto da Nauarrino. . Al qual errore congiunto il fecon- 
do, che deliberato di nauigar fenza fanali, fi portarono accefi, fü fenzá alcun dub- 
bio cagione,che l'armata nimicafifaluaffe à Modone. Don Gíouanni non effem- 
do ancor certo doue i nimici fi ritrouaffero, fece metter in ordine l'ármáta fecon- 
do la deliberazion prefa, & mandato Marcantonio per hauer nucua d" Vcciali,it 
tcfe effer andato à Modone;effendofi intanto Marcantonio incontratocon alcune 
galee nimiche, & dato loro la caccia.. Parue,che fi doueffe andar à Corone ,si per 
tiraril nimicoà combattere, dubitando di perder quel luogo , & si perche deuene 
dofi far acqua, era ftimato meglio farla quiui che à Nauarrino , perche di quiui fi 
chiudeua il paffo al nimico d'andar pi auanti. Camminando dunque l'armata. 
ordinata à combattére, & effendo preffo alla fera, & forfe camminato fei miglia piü 
di làdi Modonce; ecco fi vide all'improuifo di verfo Modone vícir V.cciali con ot- 
tanta galee, facendo fegnidi voler venir alla volta de Chriftiani. Don Giouanni 
veggendofi prefentar la giornata comandó a' fuoi, che voltaffer le prue, ma ci fi 
fece contanto mal ordine, che fü creduto, che i noftri farebbono ftati rotti ,. fe» 
Vcciali fuffe vícito piü conanimo di combattere, che per diffimulare il timore,che 
eglihauea de noftri. Contuttoció veggendo egli, che in ogni modo gli fi veniua 
animofamente incontro , fatto fparar di molta artiglieria fenza palle, perche col 
fumo ricopriffe la fuga , f1ritraffe al fuo forte. L'armata Chri(tiana fi tiró in alto 
mare, &la mattina s'accoító à Modone per tirari nimici alla battaglia ; ma trà per 
i venticontrarj, & percbe effinon vícirono dellor forte, dimorata alquanto à Ca- 
pogallo, andó à far acqua dieci miglia difcofto di Corone. Oue comparita caual- 
leria & fanteria Turcheíca, conuenne guadagnarfela con l'arme,mortoui dall'vna 
parte & dall'altra alcun numero di gente,& frà effi de Fiorentini Aleffandro Stroz- 
zi Caualiere diSanto Stefano. Né da altri fur difciolti , che dalla foprauegnente 
notte. Laterzamattina dopo che l'armate fi erano vedute infieme comparue Ja, 
noftra nel canal della Sapienza in atto di voler combattere, difpoftele otto galeaz- 
ze innanzitirata ciafcuna da tre galee ,&xper quanto la (trettezza del luogo com- 
portau, il corno deítro facea l'v(icio di vanguardia, feguito dalla battaglia , & dal 
finiftro con buono ordine. Ma non mouendofi l'arinata nimica dal fuo forte, co- 
meche fuffer comparite alcune galee, le quali con le galeazze (i tirarono delle 
cannonato, non fi poié far cofa alcuna di momento. Vollero i Generali riconofcere 
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il fito dell'armata nimica; per veder:fe ella (i porea atfaliare viel proprio luoeo 
Ma trouato che ella era fortificata da fianchi gagliardamente ; perche poftà al lid9 
di Modonehauea da.man finiftra vno fcoglio pofto trà l'ifola & la fortezza della. 
città nel mezzo delcanale affaiben munito; &à man deftra vn colle , oic giàfi'era- 
no Ícoperti due fquadtoni di Turchi, timato dicinque mila fanti per ciafcano,con 
pezzi d'artiglieria , & confiderando , che non oftanti i fianchi eagliardiffimi, per: 
l'impedimento che riceueuan dall'ifola della Sapienza ; non harebbon potuto. in- 
ueftire i nimici à dirittura, mache fcoperti prima i lor fianchi per la ftrettezza del 
canale , da capo s'harebbono à ordinare à battaglia , ode poteano riceuer danni 
infiniti; fü per tutti conchiufo effer temerità ef preffa, il penfar d'affalir il nimico in: 
quelluógo; Fü per giudicato , che fi doueffe per allora andar à pieliar porto à 
Nauárrino , & Quindi afpettar quel che faceffero i nimici, fperando , che ó per 
mancauiento di vettouaglie,come fiera intefo da alcuni rinnegati fuggiti; Ó per 
tema di tempefta fuffer coftretti à leuarfi ..: Vcciali ftimó che Parmata Clitiftiana 
fene titornaffe in Italia, & pernon mancare à tnoftrar quell'ardire , che Poccafion 
gli porgeua, mandó 35 galee per trauagliarinoftri alla coda. Le quali incontra- 
tefi la mattina con la dietroguardia de Chriftiani, che ancor non era arriuata al 
porto, & veggendo; che le voltauail vifo per combattetla; fi fermarono titandofi 
alquanti colpidi cannonate, finche accorgendofi, che tutta l'armatale fi giraua. 
contro, nonle parue partito d'afpettarla, & andaron via .. Stettcfi nel porto di Na- 
uarrino tredici giorni, doue venuto pilivolte:à fcaramuccia co nimici al far del- 
Pacqua, & difcorfe & tentate diuerfecofe peraffaltari nimici, & fatto da Giufeppe 
Bonoingegniere mandato dal Gran Duca di Tofcana für vna machina di due ea- 
lee da poter:di mare combatterfortezze diterra; & non riufcita d'lcun momento; 
datofinalmentela cura al Principe di Parma di efpugnar Nauarrino,& quiuiconfu- 
mato fci giorni fenza faralcun profitto, fü finalmente deliberato, vedendo che'lni- 
miconnon fi potea cacciar dal fuo forte, &che egli contra quel che fiera fperato, 
abbondaua di vettouaglie, & non portanarifchro di trauersta,ma che trattencn- 
dofipià tempo in que mari, l'harebbe ben: potuto patire lanoftra armata ; fü dcli- 
berato;ché fene tornaffero in Ponente.conanimo di effer à tempo nuouo meglio, 
& piü pre(to proueduti per ibifogni dellaguerra.: Era: già la mattina del fettimo 
giorno d'ottobre, nel. quale haueano aono innanzi i € hriftiani füuperatol'armata 
"Tátcbefca; quando à D'on Giouadni fà dalla fregata difcorta riferito , che galee2: 
Turchefchecombátteuano in. alto mare due naui de Chriftiani. Vífci fubito Don 
Giouanni con Ja fu realedal porto. feguitato.alla sfilata di mano in mano da chi 
prima hebbeagio ó per la bontà della ciurmà ;ó per la vicinità di poterlo fate, ti- 
rando verfoterrá, per. mozzara' nimicila via di faluarfi,& diede ordine,che fenza 
attenderaltco chi potéffe, cercatfe d'inueftir ilnimico;quando Vcciali,che ad ogni 
cofa ftaua follecito, feceapparir lungola fortezza di Modone 44. galee, alle quali ; 
& àiforti comando che attendeffero à tirar delle caanonate per: danneggiare ,. & 
fateftar difcofto i nimici«; Ma.Don Giouanni che vedea vna parte delle fue galee 
attendere à feguitar quelle; che prima erano comparite intorno le due naui, le 
«qualierano 35 , tirauaarditamente verfo la volradi quefte; perazzuffarfi cona eífo 
Joro ; fe Vcciali; à cui baftaua tentar le cofe,non haueffeattefo à ritrarfi. Perche 
al Marchefe di Santa Croce, che era vno di quelli, che feguitaua le prime galee: , 
-venne data opportunità d'inueftire vna galea del genero di Dragut; la quale ptcfe 
'veggente l'armata nimica, vcciíoui il capitano , & fattoui liberi pià di 200 Chrif- 
tiani, i quali condannati al remo non vollon vogare .. Quefta fü. ' aug BM che 
ebber "' 
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hebber l'armate [vna dell'altra; la nimica noriardito piit di farfi eder fuor del fuo : A. 
forte, & la noftra prefo il. cammino verfo Ponente «. La quale arriuata alle Gome« 
munizze, oue giunfe poco dopo il Duca di Seffaconaltre galee, che il Re mandaua 
in armata, & íeco con vna galea che mandauail Principe di Tofcana Aurclia Fre« ; 
gofo, finalmente a" 2 5 d'attobre ginnfein Mefíina, & nan molto dopo le galee To» 
Ícane in Liuorno .. Già Gafpettaua daciafcuno, che nella Primauera del nuóuoans: 
;573 191573 di nuono doneffe vícirl'anmata Chriftianacontra il Turco, f perando,che 
ceffatii fofpetti di Francia, & potendo il Re di Spagna far le fue prouifionicon anie. 
mo piüficuro, grau Rrach s'haueffero à fare contrainimici. Onde in Tofcana 
fiattendeua anche a' bifogni delle galee; &non volendo il Signor di Piombinofos: y 
ftener piii il pefo di quelle , era ftaro difegnato per. Capitano generale di effe Don. 
Pietro de Medici, vno de figliuoli del Gran Duca; quando fuor dell'opinione & fa» 
puta di ciafcuno s'intefe i Veneziani efferfi accordati col Turco, ficome a! 2:2; del: 
mefe di marzo fü publicato in Con(tantinopoli .. La qual cofa paruta agra alla; 
maggior parte del Chriftiane(imo, & fopra tuttial capo di cffo,, che fü.il Pontefisi 
ce, & dalui con feueriffime parole & con maledizioni abominata in publico confie 
ftorio,ingegnauanfi i Veneziani di fcufare hora perlo mancamento de denarl ; &; 
per non poterne £ar altro, & hora perla ftrana compaguia degli Spagnuoli oda; 
quali 6i teneano foprafatti.,. Ilche nonimpedi, che il RediSpagna nom prozuraffe; G 
di far l'imprefa di Tunifi ,. la qualfatta poi. nell'autunno; pernonricéuerimpedis * 
mento dall'armata Turchefca, & non fenza participazione delle forze 'Tofcane; ef 
fendoui comparite fei galee del Gran Duca fotto la condotta di Simcóne Rotfers 
mini,hebbe quefto fine Che Tunifi abbandonato da Turchi fü prefo:da.moftrima 
con maggior danno,che vtile, Percioche difputandofi , fe effo fi douea f piagare s à 
put tenere per il Re;effendo ftato rifiutato il partito migliore, & percià edificatoui 
vn forte,con danno & vergogna non piccola de Chriftiani , quello fü poi nell'anng 
feguente abbattuto da Turchi . Ilche hó con quefto annocongiunto;per non ha: 
uerà tornar piti à quefta materia,come cofa non pilial fatto noftro;apparténente « 
Era morto l'anno paffato Sigifmondo Re di Pollonia; & fecondo le leggi dique] D 
regno, chei Re ficreano per elezione, maffimamentenon timanendo:del Remor: 
to figliuoli, ficome:à Sigifmondo era auuenuto , fi era per alcuno fpazió di femapo 
trà iBaroni &Signori Pollacchi difputato del fucceffore, effendofi ridottalacontez 
fa-trà va figliuolo dell'Imp. , & vn fratello del Redi Francia; à coftuiche fà i. Du- 
ca d'Angió, chiamandolo Re il fettimo giorno di maggio fi volfero i fauori dellaz 
maggior: parte, aiutato grandemente à ció. da Selimo Gran Turco ;Percioche i 
Pollacchi fanno gran conto, che illor Refi mantenga amico di quella nazione ;del- 
la-cui vicinità han timoré, fapendo peri frefchi efempj:quello, che alPVngherias 
importaffe hauerla nimica.. Mandó dunque il Principe Don Francefco "Iroilo y . 
Orlino in Parigi , per rallegrarfi di quefta nuoua grandezza entrata nella.cafa.di — 
Francia , cosi con Ja Reina madre amantiffima in particolare di quefto figliuolo, 
come col Re medefimo; hauendail Gran Duca fuo padre in guifa incominciato à 
fentirfi indifpofto della per(ona , che perduto l'vfo della lingua, & delle mani; :& 
quafi di. tutte lealtre membra, fuorche della mente, mal potea piü di cofaalcuna, 
o piccola, o grande che ella fi fuffe, impacciarfi.: Il qual vficio fatto prima da Vin- 
cenzio Alamanniambafciador rifedente in quella corte; fü gratiffimamente ricee 
uuto .. Raccontauano i pratichi dell'iftorie forcfüiere, ficome auuiene in sl fatti ae- 
cidenti effer coftai 1l tredicefimo Re: di Polonia . Imperoche ancorche quefto 
regno fulle tato: fondaro da. Ortone TII i'anno 999 nella:perfona di tjoleslao, 
nondi- 
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À  nondimenoà capo di quattro Re tolto al fecondo Boleslao il titol reale percolpes | 
commeffe da Gregorio VII l'anno 1 079, non prima che nel 1295 era daPremif- 
120 ftato riprcfo .' La qual iftoria era pii volte intorno quefti tempi (tata ramme- 
morata per conto dclla precedenza di Tofcana co Fetrareficontra coloro, i quali 
recauano in dubbio l'autorità del Papa circa il poter dare ó torre ititoli fecolari 
faordegli Stati immediatamente foggetti a' Pontefici, Mori inquefto anno ncl- 
la cittàl'Arciuefcouo Altouiti,non folo da tutti (timato per huomo caftiffimo, ma 
da moltiriputato per vergine. Fü perfona ornata di cognizione di lettere , ma si 
ingordo mágiatore,& poco diligente nella politezza di effo & á*altro, che fü ftima- | 
p toperció non effergli da Paolo IV (tato conferita la dignità del Cardinalato ,. Paf- | 
foffi il reto dell'inno fenza altra nouit, etfendofi purcreati con participaziones 
del Gran Duca gli vitimi Quarantotto Alamanno da Filicaia, Aleffandro Gianfi- 
gliazzi, Lorenzo del Vigna; Marabotto Ruftici, Carlo de Medici, Luigi Altouiti, & 
Bartolomeo O:dandini ; Se non in quanto andaus tuttauia il Gran Duca Cofimo 
agarauando nelfuo male, al quale non potendo fare maggior refiftenza , effendo 
già entrato l'anno 1 574 il di ventunefimo d'aprile parti di que(ta vita. Bellohuo- 1574 
mo fà del cgrpo,& di belliffima carnagione il Gran Duca Cofimo, ma di fiero Íguar 
do, & il quale non volentieri gittaua gli occhiaddoffo altrui, Fü di poche parole, 
ma graue, & di acute fentenze, & dibei trattiripieno, Faceuafi fempre leggere, 
c iftorje, Sctiffe molto di fua mano, Segreto, & diligente fü fopra tutti i Principi 
della fua età. Niuno Principe entró quafi nel fuo Principato perla neceffità de; 
tempi con maggior fangue; né alcun fü, che morendo lafciatfe pi defiderio di lui, n 
Molto muró, & moltocultiuó. né niuna gran cofa che gli i proponetfe Io sbigotri l 
mai, purche quella gli fuffe entrata nell'animo : Fü giufto,& amatore d'huomini, 
che per alcun pregio il valeffero, & tollerando ilor vizj, fi feruiua delle loro virtà, 
Dilettoffi molto delle cacce , ma molto pià della pefcagione. à fuo tempo fi 
tenuto l'oracolo de Principi, & perlo fuo fenno & induftria fiféSignor 
di Siena, Et fe verfo gli cftremi anni non haueffe con due atti 
D l'vno d'incontinenza, & l'altro di crudeltà in qualche patte 
adombratola chiarezza di cotante fue vírtü, po- AL. - 
chiffimi Principi di que'pi lodati fecoli bs 
(1 farebbono conlui potuti 
paragonate,, 
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renzo gouf. 5 37.b. Niccalaio 482.4. 
Aleffandria fuo Vefcouo t 54.c. 
Alef(andro V1 Papa 188. a. faa vifposta a eli 
bbb amb. 
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ambafciadori di Francia 198.4. và 4 Piotn- 
bino 265.d. muore 27 1.€. 

"def audro de Medici Duca di Firenze 418. c. 
và 4 Roma419.4. poffo tin tenuta dci pa- 
lazzo della Sigporia 42 1.4. fua azd0nc.5 
421.6.d.e: và à Bologna 424-d.accompagna 
J' Imp. 42 5.4. fà venir grano di Sicilia 428. 
d. manda ambafc. à Paolo terzo 429. d. vd 
à Napoli 431.5. accompagna Imper.4.3 3.€. 
riceue Margherita fua moglie iui. foccorre 
dimile caualli Imp. 434-b. va a Genona. 
sui. fno auuedimento nelle deliberazioni 434 
€. márto 4.36. c.d. 

d'Algana Lucrezia 86.4. 

Ali generale dell'armata delT urco 5.5 3.4. 

Alido ff Ottauiauo 131.€. 

Alighieri Dante 90. €. 

Almazano fegretario del Re Cattolico 283.0. 

Almeni Alfeo. ferito, 501. e. 

d' Altauilla Conte Guido ferito 140. €« vax.b. 

Altopafcio prefo dallo Strozzi 5 1 9.e. 

Altouiti Bardo gonf.88.b. 37 1. €. 4. x 1. e. Piero 
gonf.185.e. Rinaldo amb.a Y 5. e. prigione.» 
2 16.4. Nictelo 310.4. gonf. 330. €. Caccia 
393.0: 449-d. 45 1.d.e. "Antonio Arcinefco- 
uo di Firenze 482. €. muore 563.4. Luigi 
Senatore 563.0. 


d Aluiano Vartolomeo 240. 4.252.6.275« €. 64 


rotto da Fiorentini 281.4. 

Ambafciadore del Imp. f protefli col. Papa 
549-€. 

Ambruogi Pitra 381. a. Framcefzo de dieci 
212.€. 

Amerighi Amerigo 488.e. 

Amicizia qual fta lafedele 498. b. 

Ancaiano prefo 5 5. b. 

Anconitani eutrono in lega 49.b. 

d'Audrada Gil éapitano di galee 55 9. b. 

Anghiari fua posto 271.5. firibellaa' Fiorentini 
267.d. Anghtareft valorofi 331.4. 

d' Anghiari Baldaccio morto 37.4. b. Gregorio 
5 1.4. Matteo 122.0, 

d' Angio Repato 39.b.vien à Firenze 40.d. ne 
parte 414. Cardinale d Angib à. Firenzco 
74.4. DtcAGIO: 4 Firenze 78.4. ue parte 81. 
€. 12 Id. 1 26.0. 14.1.6. 

Angiolini Guglielmo 297.€. 

dell Anguillara Deifebo 101. 4. Dolec o 
157.6. 


Gh l2 


Annalena monastero dachi fondato 37.6. 

dell Antella T addeo gonf. 2.€. 39-4. fi gliuos 
di di Liopardo vibellà 4.4. Gtouannt gonfe 
101.4. 11445. 420 d. 460. d. Filippo gonf. 
194.€. 393.0. Lamberto fcuopre una eom" 
giura 242.4. 

Antinori Bernardo. gonf. vy3. 4. Francefco 
179.4.212«€. Tommafo gonf. 184.4. 2.30.6« 
Aleffandro 420.6. Amerigo 45 1.6. Lodout- 
co amb. 548. | 

d'Appiano lacopo Signor dj Piombimo racco- 
mandato: de Fiorentini 325€. Caterina X 
raccomanda a^ Fiorentini. 64.c. Ematittel- 
lo al foldo de Fiorentini 76. 4... Iacopo Si- 
gnor di Piombino 251.d. 264. €. mtziA- 
uo tra' Fiorentini e Pifani 288. 4. 320. d. 
Cammillo 399.6. sorto 401. 4. b. Iacopo 
V1 Sxgnor di Piambino 472.d.. generale 
delle galee del Duca. Cofrimo 537. e. ferito 
545.4. Alfonfà comandaulle galee iu luogo 
del fratello 543.6543. b. E 

d' Aquilea Patriarca Lodouico capo delle genti 
del Papa. 26. d. 

d'Aragona Re Alfonfo col Re di Nanarra pri. 
gioni 3.e. Re Alfonfo 39. €. perche suona. 
guerra a? Fiorentini 5 5.b. gli caccia del ve- 
£80 55.6. 58.4. 61.4. entranella lega 80.4. 
82.d. muere 86.0. Federiga paff per Fi- 
renze 93. €. 94.4. COmpetitore al Regno. di 
Cipri 112..6. 1 14.6. 188.6. Ferdigando 
Re ff collega col Papa contro a^ Fiorentint 
120. c. cerca di ribellar Piffoia 30... 
194.0. 195.d. If abéllamoglie del Duca di 
Milano 184.0. Ferdinando Re di Spagna 
acquista il regno di Gramata 186.c. Alfon- 
f? Duca di Calauria im aiuto. della lega 
102.4.. Re dt Napoli 195.d. fta armata 
199. b. fugge im Sicilia 209. c. Ferdi- 
nando rientra in. Napoli 215. €. muore 
236.4. 

Arbiago 135.d. 

rcamont Anello amb. del Re di Napoli 154. € 

"Archiuio di Firenze 550.5. 

Arcimboldi Niccalo 79. e. 

"Ardingbelli Giuliano s 34. v. 

Arezzo ff vibella a? Fiorentini 267. 4. saccor- 


da con Oranges 384.0. vi ff fà vna citta- 
della 456. a. 


d'Arezzo 





d'Arezzo Pafqua gouermatore delle genti de 
Fior. 166. b. YN 
4' Argentone Sig. Filippo à Firenze 122.4. 
126.07 
41rgir070 go.e, 1 
J"irmainolo prefà s 6.4. | 
"armata del Re di Napoli 9o. d. di Francia 
201.4e Gezoueff 166. c.del Turco nel EL- 
"ba 497.5.c. di Francia arriua à. Portercole 
| 526.e. armate di mare come vtilis 38.d. 
armata dellalega $ 52.4, 
Arno metterlo in canale 88.b.diacciato 18 5.4. 
frabocca 47 Y 6. 482.£L. | 
d Aro Francefto Colonello di Spagnuoli 5o2:d. 
"Arrabbiati fett aim Firenze 2.1 3. c, 
"Arrizucci Michele confinato, 2. b. 
"Arringhieri Bernardo 5 6.de. 
d^ Arf ala Amicó 387.6..397.4. 398.5. 40 $4. 
406b. rto 408. b. : 
rte minore leuata via 420. €. 
d Afceft Ridolfe:30 3.4, 
Affnalunga 493. b. $16.d. 
degli A[jni Marco Senatores y5.e.o v 
a^ Affeveto-Biagioaaube s ves 
"ntauanti Roffo da V ada al nimica gae, . 
Attendoli Pierantopio 128.6, 
^ Aualo D. Cefare generale delle nani dell'ar- 
m4I4 522.06, M Ra SES ER, VET 
d^ Agubio Conte Federigo morta $14:6 
d Auila Roderigo soo.c, ^ eus 
d Auffria Margherita avriua in-Firenze per 
Napoli 425.d. moalie del Duca Alejfandro 
- MYTÍAA DFIKEBZE 433. CURIATIE ATA. À. Ofta- 
«10 F arnefe 456. e. Principeffa Giauanna 
moglie del Principe Francefco fuo. incontra. 
Ó" riceuimento Aa Firenze yx, b. Don) 
Gio. generali|Jwmo dell armata della! ega. 
533«c.d. ballalagaglitrda auanti di come- 
battere «55 3- €. $224 


$ ^ 
Vx * 
^ : y. ax 


JD A Fráncefvo fgretario del Duca Cofr- 

b mo prigione in Roma 474. a. S 

di Bacee Perone mandato dal Re di Francia á 
Firenze 92.4.0. E SOAM a 

Badia 4 Ifola prefa $96 €» C oye 


BadotvoSebaffiana 180.4. | 
Baglioni Braccio 12$»e« 379.0. Guido c Ri- 


dolfo 173. 4. 117. &.Gto: Paolo e: Afforre.» 


2 18.4.Gio. Paolo 250:d.2 736.2 77. c.rotta 
301.4. 32 9.€. Coffantino 3 24. c. Malate sia 


360.4. 379 c. 382.5. generale de Fior.389. . 


b.c Gentile 342:2.0razio 3 42:4. 344-4.374. 
d. morto 378.e.Ridolfo 437.5441 0.445.€. 


450.2. 460.0. 467. b. 469. b. mandato com 
- genti AUI Imp. 476.0.490. 4.5 00.4./ 0n» 


gzugne «ol Marcbefe 4 Siena.Soo.d. $05. €. 

x06. b.507.99trtà $09. d. Adriano 493. d. 

qrigione 4945.52 0. | ! 
Bagnacauallo venduto dal Papa 32.4. 


bagne ft Francefso Gouf- Qa«di 95. a. Ridolfo 


4Pmonito 1984.4. 
Bagnone 45 y.b.ricade a) Fior. 471. d. 
di Balauzone Sig. 4.12.2. 
Balbo Gio: Iacopo 199.4. 
Baldefi Andrea 3.«. 
Baldiui Bernardoue 294. d. 
Baldinotti Piffoleff Piera 1 30.4. 
Baldouinetti 146.x. Aleffo.de dieci 38r, 
Baldncei Filippo 146.c. 
Balia checarica ffa 311.4. 
Bande nere 363.d. 265.e. 


Bandini Béruayda X85. vaa Gio: fe barre in 


duella.3:9 2. c. d. euwore 393»2. Giowanni 
400.€.45 3.c. Mario A88.e.. 
Bandinelli Baceio fao Ercole meffó in piazza 
419; 2. Ms Str nua | 
Bandini di Siena Gevinanico eletto dj Siena và 
4 Bológna 40. € Mes sees 
Bando contro. a? banditi XOLA-92 
Baracane Bifcaino 393.e. 
Barbadiri Coffynt 7.c. Autonio 7.d, d 
Barbarigo Fraucefco 16:.Girolamo 8o. b. 4o- 
Jfino Doge di Venezia 327.4.249. €. 4go- 
Jiino comanda al carta feniffrà dell aymata 
zauale 552.6. morto 4. bi^ 
Barbaroffa 46 5. e. pialta T Alamone c Portoer- 
"cn ireyos vi Dao Lepus vito a 
Barbaro Ermolao 195.655 (0. | 
Barblala zer fa dal V alentimo 2 64. €. 
del Barbigia Bexnardo Y85. b, 
-Barbo Piero Cardin le creato 'PApA , chiamato 
Paolo 11. 9 5.4. 
 Barda[jureGaleaz.zo 60.e; 
ossi worbibies gis Bari 
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Bardi Harione 4o. d.-Carlo 84. &« Bernardo 
377.«. Francefco 3 90.d..391.4. 

Barducei Giouanni 360.b. 408. €» 

Barga affe diata8.c. 520.4. 

da BargaGaleotto 373. b. 

Barile Berlipghieri 59:€. 

Baronidi Napoli perche comgiur ano 1770. "m 

Baroncellt qa-6, 

Baroncioi Marco 241. d. 

Bartoli 307.d.Lionardo 18.d. gopf.22.d. 321. 
e Giouamm gonf. y 4.6. 7 1. 4. 24. 4. Matteo 
gunf.85.d. 314.63 2 1.5. Cofrzo gonf. 148. 
d. Domtnicogonf.:82.4.241.€ 243-45 3* 
A.T ommmafà 306.6. Lanobi 411. d. 414. 4 
416.5.420. Gterdio 45 3. 4. 

Zartolini Scodellari Neri gonf. 19.6. 

Bartolini Salimbeni Lionardogonf. 89.4. vno 
de XX. 110. € Bernardo gouf. 185.4. Lia- 
nardo 24,3.d. Gio;Batista gonf. 26 i.d. Lto- 
nardo gonf. 32 1.e Piero gonf. 347. 4. Z ano- 
bide X. 274.5. 404.6. Senatore 420.d. No- 
feri Arciuef. ds Pifa 375.6 Lionardo. 394. 
d. Ale[faudro Senatore $55. 

Bartolomeo greco 5 o8.e. 509-4.€, 

Baftardi Angelo 401.6. 

Baflia 139.5. 

Battaglia d Anghiari 27.28.22 l'efereito del- 

-Jalega e Colsone vo1.d.e.di Gauinana 406. 
467. di mare $54. 

Battifog!to Tinto 396.€.398.4. 399.e 

di Bautera Ferdinando 541.b.Duca $5 g:b. 

Beccapugi Piero gonf..1.0.4.de dteci 18.d... 

Becchida Vrbino. Gentile Vefcoua d Arezzo 

159.4.188.4.19 1,0.502.6.247.€. 

Belcaro Íuogode T uramini $11.4. 

Belfr delli Zanobi.7.c. 

di Belgioiofo.Cante Carlo 19 1. di 

Belgrado prefa.dal T urco 1 39. e. - 

Bellincioni Aleffandro 5 1 4.4. 

del Bello Achille 445. ds : 

Belprato Sis0netto 167.d. ; 

Bembo Bernardo 1 24.4. 180.4. Pietro 2 202 £s 

Benet Gio.gonf. 44.b.. & 

Benci da Montepulciano Spr primo y V'efia- 

su di Montepulciano 433.6. 53 
vite iucnni Martino gopf. 76.4 Maris gef 
2. € 
del Bene Piero 262.4, JUcceD mórto- a Malta» 
(8.39.4. Bartolomeo mandato.da Franciaal 


O L A 


Duca Coftmo $43.d. 

dt Benedinü Cefare 477.4 féuopré tesa 
del Burlamaccht. 476.4. s 

del Benino Piero gopf.6 3.6.1 3 3.D.2 12.6 Fran- 
cefco gonf. 82.e. Car gonf. 557.5. 

Benizi Carlo 87. d. 

Benuenuti Martotto gonf. 69.d. vo 1. b. Frame 
ce[co 167.5. 

Bentiuogli | Antonio 6.4. Ambale 42.1 c. morto 
42:6. Santi chi foffe 67. d:Gtouanni 96.6 « 
159.d.177.4 1830.4. 199.622 5.6.27 6.€. 
Anibale foldato de Fiorentini 199.6. 4 Pi- 

f 2 34-42 49-4.280.4,346.b Ercole 165.6« 
gauerpator dell armi de F torentinia66. d. 
273. €279.€ generale 284. d.Cornelio 494. 
e. So1.€ fé ritira da Montflero 5 12-4.c0n l0 
StrozXi $17. €. 522.d. 

di Beoment Sig Cap.dell'imprefa di Pifa259. 
4d. 260. b. 

Berardi Piero gonf. 112.4. 173. c. Gionanni 

gonfal. 266.4. 314. d. Niceplo Senator. 
$46 4. 

Bergamino Gio: Pietro 182.4. 183.5. 

Berlinghieri Francefco gonf.4 s.d. Berlinghie- 
re 115.c.14copo 360.6. 

Berna Alfonso baron di Cagnano morto $2/7.€« 

Berti Michele 24.5. b. 

da Bertinoro Ott 4uiano 387.4. 

Bettini Sforza 13 36-15 4€. 155* b. «da e. 
£0 finato 24.3. 

da Beuienana Ko 384-4. 

Biagio Speziale 459... 

de «Bianchi. Marino mandato à Pif'a 2354 4. 

vVE27ut v 

del Bianco Lanobi 5 57. v. 

Bibliena prefa daV eneziani 152.d. 

Bici Iacopo 391 .d.e. 

di. Bienna- baffardo vende Serezan Á 
22$:f. 


e 


Bientina 2 207 «€ vifponde al nimieo con l'archi.. 


bufate 519.4. 

Biffoli Aguolo Senatave. s 3 6a. Agnolo capita. 
tto di galea ferito. 5 5 4. e. 

Biliotti Sagdro gonf. 44.c Z anobi x v0.4. Agb- 
fimo gorf.. 167. e Paoto:228.c. PUPA 
3604. : 

Bim Berharas gan: 353-4410«€. 

Biondo 3. b. 

di Bifcaglia Macicao 402.0. 

Bifcheri 
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Bifiberi lotto 4.5, 

Bocca dintonio 520" D.1acopo morto combattenm 
de $20.c. 

Boceauegi'a 394.4, 

Boldone &nedio lettore nello Jfudio di Pifa 
466.4, j 

Bo/eheri 156. 4.59.d. pref? da Pifani 235. e. 


Bologna v nuvita da-Fisrentini 3ot. 


di Boloea a Maddalena 2n0glte del Duca Lorem 


z0 de, Medtei 3 33:0. muere 335. 4. 

Dembaglio 4' Arezzo A52. a. 512. 4. pi- 
&lia le ' Serre s v6. b.À guardia del Muniffero 

$29.4t 

Bonarli Orlando "rciuefcono di Firenze 89.4, 
"ore 91.c. 

Bozcian i Aenofo Luogotenezte del Goueraatore 
d Fon 3. c. Carío gouf. 39. b. Guido gonf. 
9'5.4 F'Lertino 3 1 3.4. 

Bon elià Michele porta 4l Duca Cofrzm la bolla 
di Gran Duca 5 48. 4. 

Boni Andrea 524.6. 

di Boniuet Guglielmo ammiraglio di Francia 
2n It4l/A 348.6. | 

Boro Giufzppe inzeqnieré 561.0. 

diboss Signor mamdatodelRe di Framtia. 

5 2322id; s : 

Bonf£ Francefco £onf. 84.c. Gio: eof. 145. e. 
Domenico gonf. Y83:e. amb. 2 13.6.2 30.4. 
2144-4. Ant0nid 35 1.d. Ve[couo di T erraci- 
44 3778 d. Ruberto arnb.2 90.4. n. Domenico 
Senatüre 5 44.6.5 56.c. 

di Borbore Duca ff vibella à Francia 248.4. 
Luozotenente dell Imp. in Italia 3$ 2 a dz- 
gana Papa 367.d. 368.morto 372.4. 

Bordonz Niccoto 3.c. Y ! 

Borgbeff Batista ci Carlo: 397.9. 

Bergbézi Piero V8 3.6.18 4.2. Lenobi 297.6. 

Borgia Alfozfo creato Papadetto Caltsto 8 x .a. 
Rodrign creato P4pa. detto. Aleffandro 188. 
4. D. Giuffre hd. ta dote 4] Princibapo di 
Squillaci y92.e.197. e..Don Francefco Du. 
ca di Candia Principe di Tricario 1 97- €. 

fatto ammazzar dal fratello 241.e. Doz Ce 
f4re 159.4. fn0t prigioni tn KRotagza 261. 
€. f/44 crudeltà 268. 4, - ; 

Beorgzant 1acopna 37«€: 

borgo à San 3epolcro.s. b. dato dal Papa alla 
Rep, Fiorentina, 3.30» 267.4, f'attacittà 


OL A 


336.0. 445.6, 487. c. Án parte $4.3. D. fuoi 
eitt dini ff fülleuano 445.6. 
da! Borgo Andrea 1$0.a. Sperone 397.e. 
Bergo a Bugeiano facchegaiato 2 20.b.c. 
Borgo Milanefe Carlo Lodoutco 5 28.4. 
Borromei V italiano c Giouanti 1 70.£:29 9.5, 
Carlo Cardinale ogai Santo. 532.6. Legato 
det Papa per Lo fponf. alizio del Principe Fr 
cefco con la Principeffa Giouanua. 540.d, 
| Conte Federigo 5 33.4. 
Bofebetti Conte Albertino 22 9.e. 
Bofcoli Antonio 141.6. 163. e. 183.4. Pzetro- 
p4olo 312.6. 313-4. 
Borzza Lionardo i 70.e. 
Borti Matteo 3 77. c. 
di Bottino Antonio 188. e. 
Bonerelli Antonio gonf^ 10. d. 42.4. 
Bouio Vipcenzio 459.5. 
Braccefi Aleflandro 2.39.5. 240. b. 
Bracciolini Niccoló 352. d. Baccio 441,4, 
449.4. 
Brazcaeci Ser Branca e? Felice 2. c. 
Brazcacci di Napoli v9 v.4.amb. 194. 4. | 
Brando filofofo lettore nello Studio di Pifa, 
4.66. 4. ' 
Brandolino T iberio 34.c. $0.4. 
Braffecbella Ercole 388.4. 
Brefcia ribellataff à? Franzeff 201.€. 
Breue di Papa 51/fo IV. a' Fiorentini 122... 
Briffonezto Gueltelmo V efcouo di Sanmalo Car 
dizale ip Firenze 208.d. 
Procca Francefco 397. a. 
Brocc ardi Giouanni 401. d, 
Broilo prefo 127. o. 
Brunellefcbi Filippo 4. d. Teodoro 406. d. 
Brunetti Balaffarre 2.2 2.5. 
Bruni Liopardo 19.4, 
Brunoro Piero 8 1. e. 
Brunozzi 448. a- 
Buccelld Francefco 2. b, 
Bwcherelt Cecchigo 482.d. 
del Bueliaffa Filippo gonf. a. d. Criftofano 
gonf. 9 1.d. | 
Buigarino 123.c. 
Dwoi Cecco 390. 391. 
Buonaccorff Biagio 349.'e. Gioyandomenico 
377: 4. Mleffandro 460:d. Giultazo vuol 
4mmaszareil Duca Cofimo 467. e. 
Buoza- 
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Buonafede Liotavdo 248.4.374.. | 

Bwonagrazia P aolo 482.4. 

Buonaguifé Criffof aue morto uella &attagliao 
uattale 554. e. 

Buonartti Micbelagnalo 276. 4. 282.4. fuc 

Jodi $38. 

BuoncompaguiV go Cardinale fatta Papa ,c* 
detto Gregorio X 11T. $5 6.6 

REuonconuento 494.0. 

Buondelmonti Filippo de diecé 2 12. €. 307. d. 
Gozff. 312. €. atnbi 313» 6.3444 €«. Lantli 
345 5. Benedetto Gonf. 417. 4. 418.a.b.e.€. 
Amb. 41 9.4.42 0d. Andrea. Arcinefcoua di 
Firenze 423. canuore 468. e. 

Bwongirolami Bernardo 120. d. Gonf. 145.4. 
152.d, 4mb. 1 32. Gétutanni gonf. 356.6, 
420.4. 

Buoninftani Domenico gonf. 3.d. de dieci 8.e. 
gunf. 33.6.68.2. enn 70.6.254.4. Bitdac- 

^ (10.161. c. 4 

Bariano prefo 503.d. $14.d. 

Burlamaecchi Frácefco congiura contralo Sta- 
t0 dT ofc ana 476. d. parla. con lo Stroxzi 

,2477« 4. fatto mürire 479. d. 

Bufimi Tommafa 469. d. v4 à Trento 503. d. 

puti prefo da Figrentini 22 6.6 

Abaneo Giouxiimi 352.d 

C C«cce 88. e. 2 v5.6. 

Cacchiano prefo cav[2:137.d. DRE 

del Caccia Noferi gonf. 85. c.-Giouanni gonf. 
9o.4.Galeokto garf. x.5 9.6. M 4tttü Gonf.2; 24 
€.2 304.24 1.8, Ale/fandro commefs. 319. é 
Gio: batiffa ambafé. s AB. ost i 

Cagioni per le quali id Re Affonfo:s  rsvasdas 
eol P4pA 42 4. de mali d' Italia:y 32. c.della 
nimiciziatra Frange ft et Tprgeiht 2 sb 

Caizo Eufibio 35.8... 

Caiuanadacopa 3 4d fatte morire 56. e. 

C alafati Inglefco à auardia di Soana' 32.0, 

Calcaeuini Conte Teofflo $10.42; ^3 P p MEE 
prigio oze à Cafcina $ 38d. « 

Galcella Pugliefe morto 402. f. 

Caleüprefo 227 ac s ho NE 

Calcinaia facehe, VA DANA tSc asas 


V 
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Calco Bartolomeo 1 91.4. CHSRA 

Caldora Gio: Antonio 6o eA utonio: y 24d. 

Calisto 111 Papa 81.4. o£ w 

Cam atore 9. b. ! 

Camli Giouanui 3.0. 243. b. 306. 6373: d. 
Nero ganf. 183.6. 104. 4. Paolo 249.d. 

C ambini C ambio Y8.d. Andrea 202. b. "4n 4. 

Camerini Gío:batiffa48 3.4. 

Campana Francefco mandato all Imp. 43 s 4. 

Campana di palazzo leuata via 42 3. €« 

Campanile di Sanuiniato come difefà dall ar- 
ticlteria 385. d. 

Campiglia ff ifende $6.2. 

Canacci Gionanni 1477.5. 

Cancellieri di Pistola. cacciano à Panciatichi 
262.d. larbattaglie 263. 4.32. d. 441-4. 
447. d. ft follenano 458. a. 

Canigiani Daniello gonf. 33. €. 83. a. Simone 
41.€.g0nf. 6 5.b. Giotanni gonf. 89.6. Y Yo. 
e.gonf. 113.4. 420«C. AMI0H10 15 9.4.1 60.8 
günf. 161. 6.164. d. 212. 0.237. 6.2574, 
Matteo gozf. 187.0, 212- €. Domenico và 
col Duca Aleffaudra à Napoli 431«6.Giío- 
uanti fua proposta ia Senato 438. 4 Ber- 

nardo Senature 546. a. 

Canonici di Santamaria del Fiore 3 9: €. x d; 
3386 | 

Cantelmi di popoli s 28.c. 

da Capisirano fra Giouanni 8 3. b. 

Capitano del popolo di Firenze HN. vie» 
270.4. 

Cape mà Carlo VI 1. e iFirentigi 205« 
era? Fior. (P gli Imperiali 4x1. e« 

di Capoa Matteo 8 .b. 1 d 6e. 

C appelli Piero 4.b. 

Cappello Andrea amb.V eneziauo 18 7. 3, 

MP 340. d. Neré amb; 2. e, 7. 4. got. 7.b. 

8:617. d. 18.d. 2$. 4/25. 4, 30. D. 6. 3 1. 

^:864545.6.48. 6/50.d. 5.3.4.5 4.6.5 6.6.5 7.5. 
59.0. 63.6. 68.597.4;78.4.2 06.6.2 15.5. 

«(2 379.53 13.6:318.c. Baffiano 3.5. Nizcola 
A16. g0nf. 9 3.6/152.d. 167.6. 177. d.2 87. 
d.516.a.Cappone 104:6/Gizo Yo8.4.146.e 

/02243«d, Piero Y30cd1 35:4. 1 66/6. 172. c. 
gonf. 193.6.197 5. 205. b. 307. 0:2 08. a. 
210.5. 2 11.5.2 20.d.müftà 222. c. Gugliel- 

"euo 272.6. eof Hino 312. e. Francefco gonf. 
9335«4. Girolamé-tapf.. 346. D. 420. e, 
Niccola 
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Niccolo 346.e. 352. e. gonf-359.d. 369. b. 
371.d. 372.6. 373-4. 808f. 372.0. 37 5. 
380.4. 383.4. 384.6. 41 1.4. Giuliano 4.2 o. 
«. Bartolomeo 445.4. Luigi amb. 487.5. Se« 
n4tore 5 42.d. Gino 482.e. Piero Senatorc.o 
5 40.4. 546.4. Francefco Senatore 55 5. e. 
Capranica Domenico Cardinale 80.c. 
Caraccioli fra Ruberto 63.4. .:N. Prior di. Bari 
4481. 4. 
Caraf'ulla Antonio 396.4. 
Caragialt corfare 544. d. 
Carcherellà Francefco 126. 4. 
Cardinale Acramonte 432 5.5. 
Cardinale d' Ambuofa 290. c. 
Cardinale Carrafa s 32. 4. 
Cardinale Daudino Legato all Imp. 4.9 6.d. 
Car dinale Delfino 5 40. €. 
Cardinale Egidio Legato in Spagna 333.4. 
Cardinale Farnefe in Firenze 487. d. 
Cardinal di Ferraranon ammette la patente del 
Re à Piero Strüzzd 501.6. 517.4.5 40. €. 
Cardinale di Mautoua Legato del Papa paffa 
per Firenze v54.e. 
Cardinale Mignanello 5 15. e. 
Cardinale di Monte non approua l'elezzione del 
Duca Cofimo 440.6. 
Cardinale Morinenfe Legato del Papa 54. b. 
Cardinale Paceccho 540. €. 
Cardinale di Perugia a Firenze 496.d. 
Cardinale di Roano gouernatore di Milano. 
259-.€. 
Cardinale San Giorgio Legato del Papa in Fran- 
cia 496.d. 
Cardinale di Sanmalo và à Pifa 209. 4. 
284.5. 
Cardinale di San Piero in vincola riceuuto in 
Pifa 149. €. 
Cardinale di Santa Praffede 284.5. 
Cardinale Sedunenfe Legato del Papa in $uiz.- 
aeri 2239.b. 
Cardinale Sormoneta à Siena 496.d. 
Cardinale di Toruone 42 5.5. 
diCardine Don Lionardo 532.4. 
di Cardona Pietro 5 9.e. Don Gio. generale delle 
galee di Sicilia 345.6. 5 60. 4. 
Carducci Filippo gonf.18.e. 19. b. 264.d. 4n- 
drea gauf-92. c. o4. a. Carlo gonf. 113. e. 
Lorenzo 144» b. gonf. 157.6. Baldaffarres 
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297-€. 306.0.309.d. 378.4. Agnolo gonfal. 
343-0. 35 2. €. Francefco 374.5. 380.€. 
414. d, Bartolomeo prieione à Malta 5.39.6. 

Careffía 112.0. 276.6. 273.6 378.0. 428. €. 
457-4 459. 

Carletti Basiiano 476.e. 

Carlino foldato deV eneziaui x 39. d. 

Carlo V. tratta male col Re Francefzo 355.e. 
coronato in Bologna 3 92.4.dichiara nelle co- 
fe di Fireus e.oltre al. compromejfo 41 7. €. 
4 Bologna 424.d.ne parte 42 5. d. à Firenze 
4.3 3* €» concetto che ba del Duca Aleffandro ^ 
4234-P. 45 5 €-Vien in Italia 462.c. fuoi pro- 
&re[ft 468.c. 47 1. a. f guerra à gli Fretici 
475-4. 481.d. 

Carnefecchi Simone gonf-8.b. 64.4. Bernardo 
gunf.69.a. Gio.gonf.1 1 3.d. Criffofano gof. 
158.5. d. Pierantonio 184.c. Paolo gonf. 243 
d. Piero gonf.262. c. Antonio 297. e. gonf. 
358«c. Zanobi 373.4. Andrea 420. e. Piero 
542.4. Pier Francefco Senatave 555.6. 

da Carpi Niccolo 12 5.4. Conte Lodouico 2 2.7.b. 
Girolamo 513.4. Carrafa Diomede 74.4. 
Audrea 283.e. Duca di Palliauo fcannato 
522.4. 

Carrara 9.6. 

della Cafa Giouanui Arciuefzouo di Beneueuto 
3. e. Frauce[co 2 61. € 

di Cafanuoua Gio: Cardinale muore 5. a. 

Cafcina2 31.e. prefAda Fiorentini 255.6. 

da Cafctna Mazzalaste 47 1.d. ' 

daCafentinoVbecco 398.4. — 

del Castagno Andrea dipintore 2. €. 

Castaldo Andrea 393.6. 

Castelfalft faccheegato dallo StrazXi $18. b. 

Caszelfranco 454. €. 

C affellani Francefco 44. €. 

da Caffello Paolo 480.5. 529.d.V entura à quar 
dia del Monastero $ va.e. Conte Gio. paolo 

5 40. &. 

Caffellina affediata 73.4. 125.4.e. 

Casteluuouo 5 5.d. 

Caffel de RojJe 5 5.4. 

Casliglioncello $03.d. 

da Cafliglione Guernera 79.6. Bernardo 389.4. 
de dieci 396.5. 414. d. Dante 392. €. 403. 

. d.e. 416.4. Morgante 401.d. 

Caitiglione della Pefcaia fi dà al Re di Napols 
$6. Caffi- 
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Caiiicliop Fiorentino $29.d. 

Cafftaltone di Luniciana 455.5. 

Caiiiglione di V aldorcia 495.c. 

Casirocaro 445.4. 

Catasto 85. c. 108.2. 

Caterina Regina di Francia domando foccorfo 
4l Ditca Cofigmo $43.6. 

Canalcanti Gionanni 207.c.d. 25 1b. Mainar- 
do 369.b. 294. €. Bartolomeo 369.e. 411. d. 
41 3-6. D460109 444-4. 448.6. Batifla Senato- 
"t 544.4. 

Caualieri di Santa Stefano lor principio 531. 

Cananialia Don Garzia 72.4. 

Caninana 447. d. 

Cecea architetto morto 182.4. 

Cecco Autopto Amb. di Napoli 69. c. 

Cei Francefco 2 41.b. Gia, 369.0. Gio. batifla 
415.€. 4.16.4. 

Cefft Aleffandrà 2 66. c. 

Celleft 44.8.2. 

Cencio Napoletano morto 394. c. 

Cezpiza prefa s4.e. 

da Ceri Renzo 322.32 3.0. 327. 4. 343. €. Gio. 

paolo 39 5.e.Pablo 405.4.406.6.407.6.408.€ 

Cerini Calisto 489.4. 

Cerretoguidi 45 4.e. 

Certaldo abbruciato x 39.4. 

Ciachi Iacopo gonf.7.d. Bernardo gonf-9.a. 

Chiefe di Santa Briaida 4.d. di Sam Marco et di 
Santa Croce fagrate 41.d. di Sam Lorenzo 
fà altare 9 v.a. di Santo Sptrito abbruciao 

108.e. di Ciffello fuo principio V85.5.di Sam 
Marco combattuta 2.46. d. 

Chiocciola prefa 507. 4. 

di Chtastielioue Signore 296.4. 

Chiufé 507.6. 

Ciarpellone capitano fatto morire 47.€. 

Cibo Francefchetto 177.6. 189.4. 336.0. Gio: 
bati sta Cardinale di Molfetta creato Papa ct 
detto Innocenzio vó2. Cardinal Cito 425. 
4.3 3* €. 437. 4-. parla al. Senato propenendo 
Cofimo de Medict per Duca di Firenze 4.38.5 
455.4. 458.6. parte di Firenze 459. d. Gio. 
batifla Vefcouo d Marfflia 430.6. N. Mar- 
cbefe di Maffa mandato à Bologna 540. e. 

Cigliamtchi Francefco gonf.90.b, Y 04-4. 

Cini Gio:b atiffa amb. s 48.c. 

Cini Pif ani Giouanni 216.e. 
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Cipri Carlotta Regina à Firenze 9 1.5. 

Citerneft s'accordamo co Fiorentini 15 3.6.15 3; 
4. refa al Papa 15 5.d. 

Citt? di castello foccorfa da Fior. 26.e. prefa 
dal Vátelli v5 1.4. 

Città del Sule fub principto 5 38.d. 

di Ciuitella Sig. Carlo 406.c. s;0r£0 408. b. 

Ciuitella ff difende s 29.4. I 

Clemente V 1I Papa 350.e.vuolvimetter Fabio 
Petrucei in Siena 359 e. ffrutirain castello : 
361. b.e. fà guerra a'Colonnefé 364.5. difar- 
"ma 367.d. affediato tn caffello 372.4. vd à 
Eologna 4.2 4.d. và à Marfilia 43 6«deritoraa 
4 Roma 4.28.4.muore 42 9.d. | 

Cocchi Níccolo gouf. « 3.b. V8 6.a. Donato 4.1.6. - 
gonf-84 4. Francefco 1o4.e. Iacopo gonfal. 
112.4. 395.e. 

Coceone capitano pricione $06.a. 

Coda Adriano 393.c. 

Colennuccio Pandolfo 1 $4.4. 

Colione Bartolomeo $0.4. Vood.e. 

da Collalto Giordano: 141.5. 

Colle affediata 139.c. 140.5. d. 141.6, 14240. 
285.4. 396.c. 

da Colle Paolo di Ser Gio. 158. c. 

delle Colombe Michele 1$ 2.4. 167.6. 

Colonna, Colonneff v95.c. 20 1.d. 361.6. Fa- 
brizio c Marcantonio 273.e. Marcantonia 
279-4. 29 1.5. 498.6. 528. 4. generale delle 
galee del Papa 552.4.553.556.d. 559.64) 
Giulio Gb» Muzio 280.4. Profpera 317.6.338 
d. 339.6.348.€. 350.6:352.4.526.6.529.4) 
Stefano 3 61.b. 366.0. 382.5. 385.0.386.c. 
389.6. 393.4. 402.6403. c. 404.4. 416.4; 
466.d. Luogotenente del Duca Cofrmo 464. 

«0. 470.d. 480. 4. morto 484.6. Marzéo c 
óctarra 382.4. Pirro 385.6. 444. d. 450. d. 
454€. licenziato dal Duca Cofrmo 461.5. 
464-4. Marzo 405.4. 408.5. Mftanio 460. 
e. Mario amb. al Imper. 5.37.d. Cammilla 
462.€. 464.4. 466.d. 52 6.6.5 28.4. 

Cometa 82.6. 418.4. 

Comi Giuliano |9.d. 

Cormendator di Castielia Luocotenente di D, 

| Gio: d'Auffria 546.d. 

Compagni G.o: gonf.Y 0.4. Conte 1 44-5. 

Compagnia di San Baitiano 348. a. | 

Concilio intimato 4 P!/4295.298.5. 299.3004 

Latec- 





Lateyanenfe fuo principio 302.e. 

Goncilto di Trento ferr ato 5 3 6.d. 

Concini Bartolomeo mandato al P4p4 x 36.d. 
legge la bolladel titolo di Gran Duca di To- 
cana 5 48.b. mandato all Imp, 5 v.a. 

Concordia trà la Chief alatina ci greca 18.e. 

Congture contra Papa Eugenio 3.4.cótra la Sta- 
t0 di Fir.8 4.d.coutro Lorézo de Medici 148.6 
contro 4l eovf.Soderini 2 9 v.a. cótro 2 Giulia- 
qo €? Lorenzo 3132.6.c0tro 2 Papa Leone 330 
4. COUtYO 4. Medici 345. 4. del Marone. 356. 
b. del Burlamacchi 476.d. del Ftefco 479.d. 

Con/aluo quando chiamato gram capitago 173. 

Conffalio del cento 88.c. del popalo anmullato . 
109. d. del. fettanta 145.0. 2 15.b. degli at- 
14H04 206.d. del dugento 238.c. 42 1.4. 

Contadini fgrauati 4.19.5. 

Conti Giotanni y 2 1.6. 12 3.6. I4c0p0 1 $3. 4. 

Contiguidi Francefco Conte di Poppi s.a.b.2 2 .b 
24.6. 25.4.29.4.CacClAto di Stato 2 1.b.67.c 
Conte Gio: Francefco di Baggo 307. e. ff fal- 
"Aa Montepulciano $09.e. 5 o.d. à Prato 
con genti 521. d. mandato alla Corte del- 
P mp. 540.5.12 Spagna s 46.4. 

Conti della Gherardefca Fazio e Arrigo 55. e. 
Gherardo 398 &. 

di Copuerfano Conte Giuliago 140. 141. 

Corbinel/i Tommafà gonf-Ag.a. 2. 43.d. Bergar- 
do gouf4l.90.c.97.4. Vot. b. 107. £. 1 10.€. 
126.4: 144.5. 1 48.c. Ragateri gozfa 15 1.4. 
Girolamo gonfe8 6.4. Pandolfo 243.d. eon. 
315.5. Tomma[no 307.4d.Niccolo £0zf.336 
e. Raffaella 42 0.c. Aleffandro 446.e. 

Corbiq i Filippo eonf-107.e. 228.c 

di Coregaio Ghiberto 124.4. Niccolo 138.4. pri- 
gtoge 1s 3.d. Ipolito 489.e. mandato all "Imp. 

Corio Bernardino 2 17.c. (492.5 

da Corneto Adriano Cardinale 330. a. 

dellaCornia Profpera 39 3.c. Aftanio49 1.0493 
Le. ferito 496.d. generale della f'auteria del 
Duca Coftmo 503.4. 506.5. 507.6.5 arrende 

Coraio Pierfilippo 23.c. (510.4 

Corfellint Francefco 74.a. 

Cor fi Bartolo gogf.x y-4.119.d. Piero gonf.8 v.b 
Bardo günf.09.4. 2 11.d. 349.d. Giouanni 
g0nf. 342.4. 3474.35 4D. gon 414.0.420 
4. 42 9.d. Iac0p0 395. c.e. Paolo c? Fránce- 
/60 408.5. Simone amb. 542. c. 

Cor frui Amerigo Arcinefvouo di Fir. muore a.d 
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$: Andreariuela la vittoria d' Agghiari 30. 
c. Gioutanni 46.5. Dertoldo gozf. Yo 3.4. Piero 
qonf.185.2.202.0.207.4.213.4.217.4 247 
€. 255.0. Lttta 203.6207.6., Gberardo 213 
€. Carlo qo2f.3 36 .b. Alefíadro 418.6.420.d. 
Rinaldoprimo à gvidar popolo et libertà G9.a 

Cerf de pal rimeffo in Fireuze 426.b. 

Córfo Sanpiero vibello de Gemoueff 498.2. 

Cirf? Pierandrea 123.6. 128.6. T ommaftno e 
Iacopetto 585. e. Paolo 396. e. Fantaccio . 
394-5. Paf uino 409.c. 

da Corte Matteo 466.e. 

Cortigtani V berto 4. b. 

Cortona [e ribella a' Fior. 267. c. 383. e. Ma- 
71410 de Serui fuo V eftouo 92.6. 467.4. 

da Cortona Gilio 15 6.d. 

Coruara prefa da Fiorentini Y 64.b. 

Coruino Gto: V aiuoda di Tranfiluania 8 3.5. 

Co/rmo de Medici uafce 33 5.a.eletto Duca di 
Firenze 440. fta vifpofla al Cardinal Sa[- 
HAM 4.43.4. ringrazia Dto della votta data 
4 fuorufciti 45 2.d. manda à viceuer id Papa 

à Monteptleiano 45 5.6. mop permette chc 
Giulio ffa menato "via dalla Ducheffa Mav- 
gherita 4$ 6.d. manda à vifftar la maglic. o 
457-€. f/degnato col Cardinal Cibo 45 9.c.mon 
confida del Papa 460.b. f auorifce 1 Peragini 
460.d. fofpetta del Papa per conto di Siena. 
462.0. eli zafce la prima fialiuala 459. e. 
&i nafce tl Principe Francefco 460.6. v4 ad 
abitare nel palazzo della Sienoria 461.5. fa 
venir dugéto Tedefcbi alla fua guardia 461 
d.và À Genomad vifftar l'Imp. 462.c. eli dà 
due mila f'anti per l'imprefa di Algieri 462. 
e.f'4 carteffa al Duca di Ferrara che gli ca- 
giopi 463.4. b. fa fuo Luogotenente Stefano 
Colonna 464. b. fd leggi contra beitewmta- 
zori 464.6. conduce due mila T edefchi 465. 
€. rimette lo fludio in Pifaeci vi fouda vn 
Collegio 465 e.và à Genoua 466.6. rib le » 
Jortezie iui. [occorre l'Imp. di denavi 466.d 
dien quardia in Piombino 467. a.lo f4 forti- 
ficare.d. eli nafce vn fialinolo maf hio , ef 
gli muore la madre 468.4. leuagli Spagnuots 
di fortezza et vi raette T edef chi 468.5. ma- 
da genti al Marchefe del V AHo 469.0. e. 
f'ccorre à Saneft 470. d. manda ambaft. tnm 
Francia 47 Vb, manda alP Emp. 472 d. bà id 
T ofoue 47 3-brifpoude allacollera del P 454, 
C COG e leua 
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C eua lamb. di Romae" manda genti ver- 
f? Siena 47 4-b.e. aiuta Imp. di denari c di 
gente 476.€.d. manda il Nsecolinia Lucca o 
per la conginra del Burlamacchi q79.c. fue 
diligenze per la congiura del Fiefco 479. e. 
manda aiuto 4l Principe Doria A8 o.D.nop eli 
piece che [i vompa querrain T ofcana 48 1. e. 
Jortifica Portoferraia 48 3.d.ba Piübino 484. 
b. fortifica Fir.A84..rende Piombino 484.. 
compra rocca Sigillina e Groppolo 484. d. 
yo4nda à ifrtar 1l Re Arrígo 485. a. manda 
Jl Principe fuo fieliuolo à Geuoua à vifrtar il 
Principe di Spagna 485.5. manda ambaf. al 
Papa 485.€. donail Mote à Sagfünino al fra- 
sello del Papa 486.4. dà tre galee all Imp. per 
l'acquisto d" Affrica 486.a.f'auorifce i Sancff 
€ D.Ottauto Farnefe A86. b.c. manda amb. 
$z Frácia 487.b.aiuta il Papa 487.c. dà del- 
le galce al Principe Doria 487.d.foccorre gli 
Spagnuoli in Siena 488.c.d.e. patti co Sancff 
490.e.ba il poffe/fo di Piombina 491.e.riceue 
3l Cardinale di Ferrara 492.c. fortifica Sam 
Caftiano 492.e.vuol Siena in liberta 495.c 
smurifce Portoferraio c Piombino 497.c.of- 
ferifce à Genouefí. aiuti 498.b. non approa 
ja ueutralità 498.d.. promette 4l Pontefice 
vna fua fieliuola, qt vna ne marita à Pacl- 
giordauo Or feni 498. e. conduce il Marcbefe 
di Marignano Aui. máda il Concino all Imp. 
per la guerra di Sieza 499.d. fi penfreva nel 
dar principio alla enerra 499-e.fcriue à Prin 
cipi giuffificando la guerra di Siena $01.e. 
richiama di Cor (fca ChiappinoV itelli 505.4 
conduce il Conte di Santafiore 5 v o b.confür- 
£A 1l Marchefe à combattere $ v 3.a vuol con- 
durre il Duca di Parma à parte Spagnuola o 
(513.4: fentitalapartenza dello Strozzi f 
maranielia c manda genti à S.Cafciano,e à 
Empoli y V8.a.instituifce l'ordine de caualie 
vi di $. Stefano 5 3 rimette in Pitialiano il 
C. Francefco 5 32.«.máda al Concilio s 3 3.5. 
máda il Principe fuo fgliuolo im Spaaza 533. 
c. preitadenari à Frácia $ 3 3«d.dotia al Papa 
due galee, C manda le fue coutra Corfali 
533 4. Cardinale Gio. c D. Garzia fuoi fi- 
glinoli «muoiono tame anche la Ducheffa f"4 
moglie 534.4. Don Ferdinando fuo fialiuala 
fatto Cardinale 5 3 4.dricupera Sauna $3544 
manda in Spagna Chiappino Vitel per il 
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Principe fuo fieliuolo y 3 s. b. fuoi ricordi e. 
offerte al Re di Spagna $35. 0.d. ff perdono 
del/e fue galee 535.6. 5 36.0. dà t gottermo al 
Priucipe Francefco fuo flaliuolo, f generate 
delle fue ealee td $12. di Piombino 5 37.6 prin- 
eipia la città del Sole,e il Saffo di Simone 538 
d.e.fà far bilancio della fuaentrata efei- 
14 538.6. ottiene il Cardinalato per Agnola 
Niccolini 539.4. fue galee fanno preda 539 
b. foccorre Malta s 3 9. b.c. Ferdinádo Cardi- 
nale f figliuolovg 4 Roma, founiene V Imp. 
540-4. marita il Principe fuo fialiuolo con la 
Princtpeffa Giouanna ffalimola dell Imper, 
540.4. riceue la pof a 4l Poggio 5 40-6, aiu- 
t4 di denari la fabrica della frtezza4 di 
Malta 54.6. s'accorda col Papa perd f'unra- 
fiti 542.4. manda [e galee in feruiqto di 
Spagna c preffa denavi à. Francia 543 €. 
manda le galee per forprender Boua 5 44« 4 
ba titolo di Gran Duca 548.a.b. và à Romas 
doue éincoronato dal Papa 549.d.e. € off aute 
con P Imp. C Spagna 55 0.4. dà tre galee alla 
religione de caualteri di S, Szef ano 550-4. 4- 
pre ib magiffrato dell'arcbiuia 5 5 o. b. piglia 
la feconda moglie 5 o. c. profferifce aiuti a' 
Veneziani $50.e.224nda tl Concino in Ale- 
(ACTA S5 1a munifce i Inoabi di frontiere 
5514. da dodici galee al P apa per l'armata. 
55 te manda amb. rallegrarft della vitto- 
ria, C fue offerte al Redi Spagna $55 b.e.d. 
preffa 1l galeon Fenice à S pagna,c mette in 
punto altri legni 556.4. dà vudici galee al 
Papa per l'armata s 56.d. manda il V ainao 
appreffo à D.Gío: 5 $7.4. occorre im Fiandra 
VU Duca d' Alta 558. c. manda due galeazze 
4n armata 559 e, vimanda Aurelio Fregofo 
£0 VZA 94leA 562.4 dà la caricadiGenerale 
delle fue galee à D.Pieiro fo fíelintolo 5 62.5 
máda fet galee in aiuto diSpaana p l'imprefa. 
di Tunis 562.c. máda rallegrarff con Fraa 
cia del Regna di Pollonia $ 6 2 .e.muare 563.5 
di Coflátizop. Patriarca à Fir. G.banuore 18.d, 
Couont Giot4nui 396. c. 397. b. 
da Crema S0nctua 227. a. 
da Cremona Romano 2 8.c, 
Crefei Andrea gonf. 1 o2.d. 121.6. 
da Creualcuore Ferdiman do $2348 
Crifoli Cristof ano 173.5. 
Crifra Niccolo 398.4. 
€ri- 


E. "p , E^ W Oe " d din. enn t cS a: USES d^ emit 


EC UE 


€rifferno Re di Dania pa(fa per Firenze 112,6. 

Croce di Cr:s10 258.5.. 

Cuta-526.d- 

di Cuouos 42. 5.. 

&n2pano Lucantonio 467.5. 484b. à Portofer- 

T4i0 497.6. 503«€. 

da Cutigliaua Mattana 451. D. Saptaceio fuo 
trattato in Cbiuft 507.6. 

da Cutignola Michele 18.4. generale de Fio- 


reztini 64. 5. 


Auid Francefco fatto prigione 6o.e. 

i Dauanzati Giuliano gonf.5.a.e. 12.6.22 
4 Piero gonf. 63. 4, Tommaf[o gonf.x 1 3. b. 
Lorenzo gonf.A 37.6. Giouanni gonf.185.€. 
Francefco gouf.3 37.0. 

di Daxzano Aluaro 426.. 

Decima 108.4. 206.e. 

aDcereto d'aiutare id Diuea Giouamni apnullato. 
90. t. | ' 

Delfino Domenico ín Pif a 23 2.d. 

Deti Ormannozzo 294. 6. 3044 4. 309. d. 
guzf al. 334.6. 4.13.6. 

ela Diacceto Paolo gonfal. 21.e. Carlo 78.4. 
gonf.91.c. Bernardo de diect 247. b. Fran- 
ecfco 335.d. gonf.3 36«b. Iacopo 345.4. Be- 
pedetto 5 19.5. 

Dieci di liberta C pace 207.4. 

Dieta dellalega à Cremona 155.e. alla Ma- 
gione 270.4. 

Differeuza trà il Duca di Calauria C di Bari 

c 161.6. 

dini Francefco 104. 4. gonf-104.d. 144. 0. 
173.d. 185.c. Antonio 120.6. 152. d. 167.€. 
Gio: gonf al. 176.e. Agosino gonf. 347. c. 
369. b. 420.4. Pzero Senatore 55 5.€. 

di Dino Giouannt 74.4. 

Dif auantaggio di chi combatte in cafa 2 6.e. 

JDinieto leuato trà Capponi C? V ettari 73. €. 

Dodici procuratori 3 x 1.4. 

Domande del Papa 4t Fiorentini per l4 pace. 
132.6. 136.4. 

Dont DODALO 47.6. 74.4 

Donato 1acopo Y 6.e. Antonio 139«. 

Dont Agnelo 373-4» 
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Doria Luigi y61.b. Domenicaceio 162.6/195. 
b. Andrea 359.5. 363.4.36445,383.0.426.€ 
44444. 463.6. fcriue al Duca Coftmo Lt» 
congiura del Fiefco 479.d. 490.6. 498.6. 
526.6.545.0. 55 3.€.d. Filippo 364.5. 

Dor ffí4 Benedetto 340.d. 

Doti moderate 2.9 3.d. 

Dou4dola 103.d. 

Douara Luigi y 17.6. bà il comando delle genti 
per limprefa di Bona 544.0.  Federigo. 
$18.24. 

Douizi Bernardo Cardinale 314.4. a 

Dragut corfale 486. a. comanda l'armata del 
Turco 497.d. uon vuol Aztaccare Portofer- 
r4io 479.€. 

Duca d' Angt? eletto Re di Pellonia 562.4. 

Duca di Calauria yznfrenorifce di Siena 14.5.8 
rotto dal Malateffa v5 x. e. | : 

Duca di Sefsava com galee per effer im armate 

..562. 4. 
Durbina Giouanni 382.4... 


E 


E hà il guaffo dall'armata del 1 uvcü. 

497-*- 

Epio Giouanni amb. V eneziano 124.4. 

Empoli pref? 400.d. 

d'Eutraghes lafciato in Pifa da Francia 215. 
d. tradifce i Fiorentipi 218.dà lacittadeL- 
la 4^ Pif ant 224. €. 

Eutrata di Papa Leone in Firenze 318. d. em- 
trata de caualieri nouelli 514.4. 

d'Errera Girolamo Buflamonte 467.e. 

Ereffe d Alemagza lor principio , c da cbi fa- 
uorite 475.d. 476. 

Eferciti di legbe poco d'aecardo 2.7.4. 

da Effe Marchefe. Niccolo 3. d. coudotto da 
Fiorentini 17.0. Borfo froda i Fiorentiz 
25.d. Duca 71. e.80.d. 102 b. muore 109. 
4. T addeo $0. 4. Marchefe Lionello $4. 4. 
Ercole 96. a. 1O 1. 4. ?zu0re 276.6. Duca» 
di Ferrara à Firenze 27. 4. bà il bajton 
del generalato 127.€. arriua à Pistoia 1 34. 
c.fà dileggiare 1l Sanfeuerino 135. 0. 138. 
A. Fem de Veneziani 161. d. à Fir. 186.d, 

Cccc 2 arbitro — 
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Avbitro tra Venetia c Firenze 254.4. 289. 
d. Sieifmondo Y29.a. Luorotenente del fva- 
pello 138.2. prigione 1 535.. Don Ercole ge- 
nerale de Fiorentini 382.4. Duca di Ferra- 
v4 fua pretenfrone 4.63.5. 

Etrufzo Andrea 430.6. 

Eugenio IV. Papadona la vofa à Santa Maria 

. del Fiore 5. c. parte di Firenze 6. b. tormad 
Firenze 15.6. vende il Borgo 4 San Sepolero 
ulla Repub. Fior. 33.c.viceue ip Firenze gli 
amb. del Prete 14551 36.d. nonvuol "At ifi- 
vare. alla pace 39.4. parte di Firenze 41.e. 


muore 52.6. 


da Abbriano Matteo 446.e. Cammillo. 

$00. c£, 

di Fabiano Naffagio dà la rocca di Montecarlo 
Allo Strozzi 519. e. 

Faenza iata berfaglio di ciafcuna v69.d. 

da Faenza Lancillotto 128.e. 

Falconi Gio: gonf.40.d. 

Falconieri Paolo gonf.2 5 2. d. 

Famagosia perduta 5 52.e, 

da Fano Bartolomeo 385. e. 

Fantini Antonio 370.4 

Fantoni Mauro 24 1.d, 

Farina Pompeo 406. a. 

Farneft Rinuccio 156.6. 159b. 69.b. Pierber- 
poldo e Agnolo 173.5. Pierluigt 382.d.44 7. 
4. ATIHAAZALO A9 1.6. Aleffandro Cardinale 
atto Papa 42 9.d. Cttauio 45 4. b. dn protez.- 
zione di Francia 487.4. rompe alla fpiagaia 
di Pietraf atta 487.5. Duca di Parma ve- 
ntuto di Francia ip Italia s x 3.c. Principe. 
di Parma in armata 552.d. hà la cura d'efpu 
g£nar Nauarriuo $61.c. 

Fatti coraggioff ammirati 98.e. 

Federigbi Carlo gonf-46 "A-Federigo gonf-74.c. 
Paolo gonf.ioo.b. Francefco £onf. 114.€. 
Niccoló gonf. A8 6.2. Saluesiro gonf.2 55. e. 

Federigo Imp. fuo arriuo im Firenze 6 9-€.70.4. 
à Roma 104.€. 

Federigo di Napoli all'efercito della lega 101.€ 
Re di Napoli cacciatone 2 64.d. mutare 27 5.d 

Fedipi Niccolo 99.a. Vox.b. 110.6, 1206.6, 


Ferdinando fieliuslo del Duca di Firenze fat- 


:0 Cardinale 534. d. vàà Roma $40. 4. in- ^ 


contra la Principeffa /pofa fua cognata à ^ 


Firenzutla 540.6. Gran Duca diT ofcanas 


fà Paltare della Nunziata d'argento. v76.. 
Ferdinando Imp.enuore 5 37.4. 


da Fermo Lodouico 326. a. Saporofo $ 06.e. 


* 


Concerto Vinco $18.c. Federigo 2 guardia 


d' Afcianio y 16.5. ferito $ 28. a. 

Ferrara albergo di pace 5 4.4. 

da FerraraGiubbonaro 394.5. 

Ferretti Emilio 392.4. 

Ferruces Francefco alla quardiad' Empoli 387 
d. 397. €. aff alta Volterra 398.b. fua cra 
delta verfo gli Spagmuoli 399.«. ferito 401. 
e. parte di Volterra 404.6. morto dal Mar- 
ramaldo 407. e. 

Feffe per là paff stadi Maraberitad" Auffria per 
Firent e 42 6.4. 

Ficini Marfílio 9o.e. 105.6. mintre 2 $7.6. Fi- 
ci?) 395.6. | | 

Fieramofca Cefare 366.5. 


Fiefco Obietto 1 3 1.4.149.4. 199.5. Gig: Luici 


capitano de Genoueff prigione de Fior. 178.2 


201.5. Gio: Luict fua congiura 479-d.affügA- 


480. Conte Girolamo 480.5. 
Filetto 8. b. «UR 
da Filicaia Berto gonf-4.b. Aleffandro gonfal. 
I 13.6. ARI0810 265. 4.287. c. primo. Com- 
ene fi ario del Monlefeltro 3 36.a. £onf. 348.2. 
"Auerardo gonf.3 33-6. Saadrino 45 0.6; Ala- 
manno Senatove 5 63.b. : 

Fiorauante Pilolefe 387.4. 

Fiorentini fanno lega co Perugini c co Vene- 
RÍAHL 2.6. 3.d. aiutano i Genoneff 4. €. Panno 
zn depofrto il Borgo 4 $. Sepolero s. b. danuo 
la pace a Luccheff 13.5. e. lor fofpetto del 
Duca di Milago V5. a. foccorróno Città di 
castello 2 6.c. nop riceuono il Borgo à San $e- 
pelero 2.9.6. d.e. lo comprano 3 3.c. Accreftono 
il Palazzo 44. e. coufermano la lega co Ve« 
Peziani ci Perugtni 46.4. lor ambafciadore 
in Napoli bà il iuogo auanti quel di Gepoma.) 
46.47-«4. danuo denari al C. Francefco 48.e 
49-4. ricuperano Modigliana. iui. foccorrone 
8! Senor ds Piombino y 7.4. ribicliano Mon- 
refcudaio 58. e. folleciri 59. 4. ripieliane 
Cennina y 4.e. mandano ambafekadori al Re 

4i 
















































V) ArAgond. S S.A. COBfortano 8 Sane[r alla li- 
ertà Aui. aiutano V enezóani 62.4. HtCABO 
8 f'aluocondortto alPambafciadore Venezia- 
8o 69. c. fanno lega co Genoueff 69. c. con- 
ducano il Re Renato 75.6. 40 riceuono Caffi- 
&tone. per rifpetto del Re Alfonfo 8 5.d. aiu- 
tano Ruberto Malateffa v os.b.e. fpianano 
3l palazzo delVefcouo di Volterra v1. e. 
mandan amb.al Duca Gio. Galeazzo v 14.4. 
fanno defifere Carlo da Montone dal snole- 
Jffare à Saneft vv 4.d. lor preparamenti per 
difenderff dal Papa v20.d. danno guardia à 
Lorenzo de Medici 123 .5. fanno vista di 
oon s"auueder de Saneft 23 € fauno tniia- 
za che s'intimi il Concilio v3 3.4. leuano la 
pittura fatta dell Arcinefzouo di Pifa4 136.5 
mandano ambaf. al Papa y 46.c. mandano il 
ler Generale à Milano 149.5. lorichiamano 
150.c. danno aiuto a" V itelli.d. fanno faom- 
[rare de lor terreni vn mazzer del Pape». 
1 56.€. lor diligenza per aintar Ferrara 154. 
b. depofitano Citerna v 5 4.d.e. im foccorfo di 
Ferrara 155.e.confentano che Citta di ca- 
Jilello torni ala Chiefa v5 6.c. mandan gen- 
p in Lunieiaua contro a' Fregofr cj Roja. 
156.2. aiutagoi Saneff V57. e. 158.4. anan- 
dano ambafciadori à CarloV 111 158.e.má- 
dano in aiuto del Papa v5 9.5. mandano alla 
dicta di Cremona 5 9.c.e. imacerbifzono per 
8 trattar de Genoueff V6x.b. ff vallegrano 
della pace 162.e.ordinano al V efpucei cbe 5 
va4dia vuito con gli amb. di N. 4poli C? Mila- 
no perche [i faccia vn Papa à cui fa à cuire 
la pace 162.4. voglton pigliar Pietrafanta o 
163.d. 4iMtano il Fregoff perrientrar in Ge- 
HOHA 165.4. 167.4. Hon VfE violarle leeci 
dell'amicizia v68.b. danno faluocondotto à 
£li amb. de Genoueff ( 68.e. pon voglion com- 
prometter le lor ragioni 1 68.e. mandano aia- 
7) 4* Saueft 169.b. eleggono il C.di Pitiglia- 
no per lor generale . iui . nom confentono che 
ff. protests difubbidienza al Papa 70.d. 
come concorrino co Collegati nella [pefa» 
della guerra 175. €. rompono i Genoueft. 
178. e. atut4n0 il Signor di Faenza 183. 5. 
confiderati nel fatto della viputazione 189.d 
di[ftnulano x 9o.e.rif pojla all amb. di Fran- 
€i4 192.d. pronti 4 concorrere cótro ALT urco 


T^ Ai VOOVLA A. 


19 3.C.2AHdAB0 amb, al Re Carlo 197.5. Ti- 
cenAiati dalla corte di Francia y98.c. ten- 
tano 1 Veuezian e.temono de Franzeff 203 
4. d. dicbiarano ribello Piero de Medici 204. 
c. dapno ordine peril gouéruo 206.c.. ff la- 
mentauo che Péf a uon ffa lor veffituita 208. 
4. ff vallezrano co Franzeft delacquiffo di 
Napoli 209.d. danno il ewasto alle mulina 
de Pifani 209.e.nonvogliono entrar nella» 
lega contra Francia 310.v. comducono al 
folida il. Duca d'Frbizo x YA. e. paudano à 
dpcontrar il Re Carlo 202.6. zoz "vogliono 
che Pier de Medici pa[fa per il loro dominio . 
213.4. b. delufi dalle parole del Re Carlo 
213.6. 2 14. c. d.e. ribapno Liuorgo 218.6. 
riacquiffano V ada 22.6. fango la fala aváde 
del Conffalto 22 6.5. f£ fondano uelle proprie 
forze 229.d. fanno l'isprefa delle castella 
delle colline di Pifa 2 37.d. diligenti 25 0.d 
dubitano del lor capitano 2.5 4. b. neutrali 
trà Francia c» Milano 3$5.d. mettono il 


- eampo iptorzo à Pifz2 256.4. fofpettano del 
" Valentino 261. e. loconducouoa lor folda 


2 64. b. ffmzulano col Papa 165. e. dubitano 
degli Aretini 1366.evibanuo Arezzo 268.5. 
pialtiano V icopif ama 277 1.e. rendom Citeraa 
4l Papa 273.4. dannegoiano i Luechefé 274. 
275. foldano galee 224. €. 275. €. battono 
Pifa 281. aiutano il Papa 282. e. vibaggo 
Pifa 388.e. mandano amb. All Imp. 289. v. 
mettono iapo[resom fopra il Clero 297. c. ff 
feruon del benefizio del tempo 302.4. aiuta- 
noi Franzeff 302.0. temon del PApa 302.c. 
lor Lance fualliatate 30 3. b. lar vtfposta at- 
l'ambafciata del Papa 303.0. mandan a- 
bafc. al V icerà 309. c. s'accordano d. eleg- 
gono cinque cittadini ad affolner condan- 
ZAIL 3Y1.€. commendati nell'inuenzionc.o 
delle feffe 31a. e. mandano amb. al Papa) 
313. d. ribauzo Mutroue C Pictraf Apta». 
314. sbarf 70 la maggior parte del danaro 
erla guerra d'Vrbigo 332.64 mandano à 
pieltar il poffeffo del. Montefeltro 336.e. pi- 
ghuan l'arme coutra al Duca d'Vrbino 342. 
4. ri ACquistono 1l Moutcfeltro 343.D. tAf- ttd 
4 pagetr denari All'efevcito di Cefare 346. c. 
pagano denari à Cefare 352.0. fortificano 
Í4 eittà 365 .e. la munifcono 3 66e. s"accor- 
d4n0 


odi 





TAA. Vi 


dano col Duca d'Vrbino 368. c. che fí dí) 
Parme alla giouenti 368. e, vipialiano la li- 
bertà 372.6. minero. di cittadini nel confr- 
&lio 373.4. piglianoper lor Re Criffo 276.c. 
viformano tl luffo iui. oftinati contra Papa 
Clemente 378.4. efclufi dall'accordo ffvol- 
1450 4' penfferi della guerra 381. b. c.d. 
effinati à difenderfi 384. d. pon voglion.» 
Jfeéntire ragionamento d'accordo 385 ue f an- 
£0 vna incamictata 386.e. mandano amba- 
féiadori al Papa à Bologna 3 90.b..ff racco- 
emandano à Dío 392. b. pongon enano à gli 
argenti delle Chiefe 394.d. fanno ginrar [a 
giouenth.e., affaltano eli alloggiamenti dc.» 
T edeféhi 403. offinati involer combattere . 
4. Vos. licenolano id Malatesia, d.e. manda- 
eo ambafciadori per Paccordo 41 i.e. man- 
dano amb. al Duca Alelfandro 417.4. ue» 
mandano Al Papa e All Imp. 4. X 9. a. 

Firenze interdetta 2964. leuato l'ipterdetto. 
301.eSignoria come trattAta 33 3.d. fuo feto 
381. d. numero d'abitatori 282. e. affediata 
38 5.e.cafe del poeaio de Magnuoli rouizano 
482.6. 

Fiuizzano [accheggiato da Frazzeff 203.4. 
33/56 

da Fiuizzano fra Zaceheria 392.5. Lucchino 
45 5A. ricupera l'offeruanza 523.6. 528. b. 

di Fiume Autonio 13 4.e. 

da Fogliano Currado 8 1.e. 

Foiano affediato dal Duca di Calauria 72. e. 
76.5. 

da Foiano fra Benedetta 3 92.b. 

di Fois Odetto Sig. di Lutrech 296.d. Luogote- 
nente di Francia 298.0. Gaston foccorrc 5 
Bologna 301.€.vipielia Brefvia 302. b. 

Folchi Giouanti 3 x 3.4. 

della Fonte Franeefzo 277.d. 

di Foreaux Signore concede genti allo Strozzi . 
520.4. 

di Forma Carlo 1 27.4. Marina amb. 18 7.5. 

Fornuolo 4.5 5.4. 

Fortebracci Nicolo s. b. 

Forteguerri Niccol Cardinale 92 e, 

ForteX za dabaffoin Firenze 429.5. 

Fortini Bartolomeo 44. e. 

Fortuna Mugellano 397.4. 

Fofcari Francefco Doge di Venezia vx. b. 


OV LAA 


Fofcavint Iacopo generale de Venez4ani $59.€. 

Foffano Gio: antonio Go.e. 

Foffombrone pref 329. d. 

Francefco Principe di Firenze nave 460.6. 
dachbitenuto à batteffmu 461.2.v4 4. Roma 
fmrriceuimento 5 32.d.e. vain Sbagna s 33. 
c. differenza col Principe di Parma $346. 
tornad Firenze $ 3 6.a.ha il goueruo dal Du- 
ca fuo padre 537.4. và in Alemagna à vifi- 
zaría fpofa 5 40. c. foccorre l' Imp. 542.6. 
non dà orecchi al fieliuala di Sanpier Covfo 
543-4. preffadenari à Francia 542.6. 29an- 
da amb. in Franciae in Spagna $46.A.man- 
daà vifrtare il cognato 4 Genona 5 46.b. aim- 
t4 Francia 547.6. 

Francefco Aretino 12 3.c. 

di Francefco Bartolomeo 68.c. 

Francefi Napoleoge 119.d. 

Francia Re Lodottico IX. 9 1. a. futi ambafcia- 
dori 1 31.4. Lodouico X1 manda ambafco in 
Italia per. pacificarla 1$8.e. Carbo VIII. 
1 58.e. [mot ambaf. à Firenze V67. 67187 c. 

197.6.04lAt0 in AH 20 1.6. manda. amb. à 
Firenze 202.e. hd da Piero de Medici piss di 
quel che credeua 2 03.0. dona libertà 4' Pifa- 
Hi 204. d. parte di Fireuge 206.0. nop vi 
vuol ripafiare 2.4. b. fuperiore nella Latza- 
lia del T aro 2 1 $.d.preme poco in offeruar le 
promefíe 2 1 6.a.D. nsuore 247. vi/ofla fat- 
£4 dal Re a Luccheff 285.c. piglia demari da 
Fior. 286.d. Lodonico Re muore 3x 5.e.Fraz- 
ce[co primo Redi Frapcia 316.e. pigtia il 
Ducato di Milano 317.eevieninItalia 35 E 
e. OHIO C» f'attà prigtone foto Pauia 3 54.6 
Jf fcuf'a co Fior. ei leua di Firenze il fo 
amb. 39 1.06. 392.4.muore. 480.e. Re Arrigo 
4 Turizo 485.apigliain protezzione id Far- 
acfe 487.4. manda al Duca Coffun 491.4. 
fe profferte 498. ex fa lettera in Roma. | 
524. e. prt;»0 4 dare titolo di GrapDauca . 
548.e. manda al Gran Duca il Fregof $ $0. 
4. Fegtna Caterina domanda foccorfo a1 Da. 
€4 Coffinü 5 4.3. €. 

£ anciottt Niccoló 5 19.b. 

Pranze fi dediti alla Religione 2a. b. wendon 
Pietraf anta c Mutrone a Lucebeff 226. d. 
rompano i collegati fotto Rauenna 362. 4. 
€ACCÍAEL d. Ata la 30 3-4.r0LL4 d Non arAA 14.49 

i Ihe. 








libevatori de Pontefici 374.6. nom veggon» 
volentieri ambafciadori del Duca Cofimo. 
471. £. 

Frati di Sap Domenico 47 3.6. 

Freddi erandi 185.4. 

Fregofi rubago Serezzuama a^ Fiorentini v 43. e. 
161.5. BatislA 7.4. Pfero 3 4.d. Doge di Ge- 
mona la dà 4' Franzeff 86. 4. Patiiia Doge 
di Genoua 1 3 Y.d.cacciato bà aiuto da Fior. 
165.4. N. Cardinale 1 99.5. Fregofíno eOr- 

— Jandino prigioné 201.e. Ottauiano 240.4. 
"Aurelio 487.5. 507.4. 5 1o.d. và colo Stroz, 
24 517.6. 526.4. 529.d. amb. all Imp.5 34.€ 
con genti in Alemaaud $42.6. 545-D. amb. 
$49.e. iz armata 562.4, 

Frefcobaldi 398.2. Batilfa 148.c. 

Fuorafciti di Firenze fi querelano del Duca, 
"leffaudro All Imp. 4.3 1.4. b. rotti à Monte- 
epurlo 45 1. b. fanno concorrere i mercanii 
contro al Principe 52 5.c. 

da Furl? T aliano 7. a b. v a.b. fatto morire 5 0.€ 
Antonello 133. 1. Cristofano morto intorno 
Col/e 1 39.e. Brunoro 32 4.6. Cef are 388. e. 


G 


G Abella del vino accrefciuta v14.e. 
Gaddz Francefco V44. 4. 154. 4. 171.6. 


19 1.4.1 4ddeo 1 37.e.Cardinale 44.0.6.44.1 
Niccolo amb. $48.c. 

da Gagliago Don Guido $10.e. 4 guardia delle 
Serre 529.4. 

Gaetagi Cola morto fotto Colle v 4x .b. 

Galee per mercanzie 87. d. de Veneziani in.» 
aiuto de Pifani 231.4. da eorfo fene. perde 
cinque 546. c. 

Galeazze 58. e. 150.d. 

Galeone Fenice del Graz Duca 55 6.4.5 60.4. 

Galeotti da Pefcia Domenico 490. b. 

Galtlet Galileo eonf. 49. b. Aleffandro 267. 4. 

da Gallefe F abbiano 322. d. 

Gambacortà. Gerardo. fuo. tradimento 76. c. 
Piero 2 5 6.6. 263. c. 

Gambajfe ff difende 139.5. 

da Gambera Niccolo 174. b, 

Gatto GiouAnni 173.5. 

Geuardi Rizaldeo 125. € 


L^AJIVOOYL 
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Gautnana 406. 407. 

Gauorrano caffello de Maleuolti 63.e. 

di Gemel Sig. mandato da Franzefe à Firtnze. 
22.24 d. 

Gennaro Antonio amb. del Re di Napoli 187. e. 

Genoua facebegaiata 346.a. 

Genoueft ff liberano dal :Duca di Milano 4.4. 
riceuuti nella lega da Veneziani e Fior. 
6. d. efclufrne 80. d. ribellatiff al Duca di 
Milano 123. e. confederati col Papa ci con 
Venezia 150.d. V6i.b. pigliano V ada 163. 
v. pigliano SereXzanello 177.6. foccorrono i 
Piani 285.5. 287. 4. pretendon favff Sign. 
dell Elba 484.e. ff do(gono del Duca Cofimo 

538.4. 

Gerbe acquiffata da Carlo V. 336.c. 

Gherardi Bernardo gozf. 4.b. 40.e. 48. e. gozf. 
$6.4. 75. d.gonf 89. a. Orlando gonf. 92.c. 
Francefco goufal. 200.6.255.€. Gberardo 
243.d.445.€ Tommafo gonf. 337. 0. Luigi 


gonf.3 46.6. 420.d. Iacopo 379 e. 414.4. 
Gherardi dal Borgo à Sa Sepolero 44.5 .e* 


Gherardint Francefco eopf.a. 1 .d.Beffiale 449. 
e. Andrea 45 2.d. 

di Gbenara Inico 5 9.€. 

Ghigbiofa Girolamo 5 x 2.4. Carlo prigiope a. 
$21«4. AT 

Ghifelierà Fragcefzo 47.6. 

Ghinizzano caffello 1o. e. 

Giechinorti Pieradoardo 395.d.400 b. 415.d. 

Giacomini Antonio comme[s. 253.0. 266.d. 
271.5. 272.5. 274.4. 279.6. 280.28 1. Gto: 
batiffa 452.4. Lorenzo 542.5. 

Giannotti Donato 41x.d. 415. d. 448.d. 

Gian fialiaNA i Niccolo v 5.0. Gherardo gonf-9t. 
d. Bongtaugi vox.b. gonfal. vo1. d. 107.€. 
amb. 109. €. 1 10.6. 11446. 120.2. 12 7.D. 
129.5. 159.0. 163.€. I[4€0p0 243. d. 313.6. 
gonfal. 3 15.e. 318.0. 3214. 337. 0. 369.0. 
420.4. 463.4. GiüMtanni amb. 146.6. 3 46.6. 
Bongianni Commimefsario d' Arezo $20. €. 
amb. 5 42.6. Luigi Senatore 5 5 5.6. Aleff au- 
dro Senatore 5635.5. 

Giberto Gio: matteoV efcouo di V erona 35 4.4. 

Gizori Francefco goufal. 84. e. 316. b. Gu gio 
€44. 107.d. Gino 2 12.8. gonf.2 17.6.24. 1.» 
Tommafo gonf.336-c. Carlo gonf-3 64.6. 

Gieuapza Regina di Napoli muore 2. 2 

J410- 





LAAJV 


Giouannt Angelo 73.0. T ommafo gonf.2 5 4.d 
Gio. bati fta gonf. 2 67.4. 

di Giouanni Michele 7.6. 

Giraldi Francefzo de dieci 396.5. 

Girolami Francefco amb.27 2. e. Raffaella amb. 
347-4. 355-5. 374-5. 280.6. 381.4. 38 3. d. 
&onf. 389.2. 41 3.6. 4164. 

della Gindecca Francefco 12 7.e. 

Giudirte di Bromxo di Donatello 2.2 25. 

Cingnt Niccolo 41. e. gonf.A7. a. 63.2. 10 t. b. 
Bernardo asb, 5 o.d. 5 4.c. &gueif. 67. e. amb, 
69-6. 70.d. 74.4. 77.6.92. 6. 95. €. Andrea 
gonf 4l.184.6.2 12.0. 3 12. d. 353 d. 397. e. 
400. a.d. Bartolomeo 2 41«€. Antonio 243.6. 
Batiffa $10.e, 

Giulio 11 Papa272.d. vs à Perugia 283.4. pi- 
glia l'armi contro d Ferrara 2 90. 4. 303.6. 
312. muore 312.e. 

Giulio 111 Papa 485.e fuoi penfferi 496.£. 

Giuncarico 494.e. 

Ginfiino Lorenzo 12 5.d. 160.£, 

del Gobba Brogio 515. a. 

Goudi 15.6. Giuliazgo 184. d. Bellicozzo 236. 
4. Bernardo gonfalon. 355. e. 420.4. Fede- 
rigo de dieci 373. 4. Batiffa 404.e. Niccolo 
41 1d. 

Cozfaloniere di einflizia ba i primo inogo 78.0 

Gonf alonteri di Compagnie tolti via 4.18.e. 

Gonzaga Lodouico fatto prietone 8.d. Fragce- 
f*? 912. di Maztoua generale de Veneziani 
9.d. nt»ico de mede[emi 14:6. 140.6. Carlo 
prigione delfa lega 1 9.6. 50.2.6. 8 1.6. Pidol. 

Jo f Gto: Frdcefco ci» Guaf parri [soi fialiuo 
U 12146138. Federieo March. di Manta - 
NA 135.6. mnore 162.4. Federigo da Bozzole 
32245. 33.1.0.338.4. 268. d. 370. d. Fede- 
rigo March. di Mantota generale de Fior. 
348.4 Luigi 363.«. Don Ferrante 390. 4. 
394-4. comAndA dopo La marte d "Oranges al- 
Pefercito intorno Firenze 4. to.£. F'1ceré di 
SIcllA 457. 6, AB oec entrain Piacenza in 
nome delP Imp. 482 4. 485.4. 5 07.4. Carío 
511.2. 513.2. 5 19.e. 321.4. 52 3.d. 

Goracci Salueffro 54 2. 5. 

Go z4dini Giattanni nunzia ip Firenze 301.e. 

Gozo! Bartolomen ci» Lorenzo 12g b. 

Gradeniso Gionangi 249.d. 

Cranata Regno 4cquiftato dal Re Ferdit. 186.c 


OVLAA: 


Grance prefa $16. c. 

Granuela 425.5. 462.6. 

Graziani 445.6. 543.0. Galeotto. primo. Ve- 
fou del Borgo à San Sepolero 33 6.e. 

Grazint S12208ü€ 1 72.6, 

Gra|]: Achille Cardinale 333.4. 

Gregorio X111. Papa 556 c. 

Grignano 74.e. 

Grimani Domenico Cardizale 321. d. 

Gritti Michele 33.4. Andrea 322.4. 341.5. 

Groffetü 494.d. 

Guadagni Francefco a.b. Filippo e Antonio 2.«. 
4 4« IMBIURIO 7. d. Iacopo Senatore 5 32. €. 
Piero fatto prigioue 4 Malta $ 39.e. 

Gualandi Antonto 77.4. Gio: paolo. 2.34. d. 

Gualterotti Francefco 242. 4. 247.d. 258.4. 
264.4. 28 3.0. amb.2 7 6.c. Piero gonf.2 60.6 
Antonio della balia 413 4-A. ouf. 4.19.0. Se- 
Datore 420.c. 

Guardi Autonio 78.4. 

Guardistallo $6.4. 5 9.d. 

GaafconiT inovo 4.4. Giouacchipo amb.222.e. 
&onf.2 57.6. 269.6. 5 19.6. 523.d. Raffaello 
374-5. Bindo 410.d. Lorenzo 5 29.€. 

Gaafconi faldati 2.12.4. lor.erudeltà 216.e.€. 
paff ano à Francefco Maria 328.c. 

Guerra tra 1l Papa Napoli c Milano da vna c 
Veneziam Fiorentigi e Altri dall'altra 48.c. 
emm[[ a da Veneziani c Napoli à Fiorentini 
7146.81 Lombardta vipofo di Tofcana 77.e. 
Accefa in Italiam tre luoabi v$0. c. tra il 
Papa, € Duca di Parma , etra € efare e 
Francia 487.4. di Siena fuo principio 499.e. 
di Malta 5 39.d. 

Guteciardini Piera gonf.4. d. 12.5.2 5. d. com- 
tne. 32.4.202. €. 207. d. 242.€.277. d. 
289.6. 304.4. 3 13.4. Luigi eünf. 75.5. 85. 
amb. 88 a. 9 3.0.9 5.6. de dicet L04.4. 112.4, 
120,4. 12 4.£. 146.€. 366. d. 420-6. 448. b. 
Tactpo gouf. 1o4.e. de venti 110.6. Y 14. B. 
1214. 133.6.152.Z 6.15 5.4 €. 159.d. 162. 
d. 167.6. 177.d. 178.4. 184.c. 190.€.191. 
d. Francefco. 300.6. 306. €. 318.6. 350.4. 
367-4. 371b. 420.4. 425.5. 45 9. b. Batt]fa 
306-e. Nicolo 381.4. Girolamo amb, 485.e. 
"Agnolo Senatore 5 40.4. amb. $42.46. 548. c. 
355-5. Lorenzo Senatore 5 5o.e. 556.c. 

Guidiceioni Baldafsarre 1 3n b; . 

Guidurci 








TA AIM 

Guiducci Simone gonf.42 e. 78.2. 8 4.4. T addeo 
360.5. 397.6. 42 0.d. Giuliano 377.c. 

Gurgenfe Vefcouo amb. dell'Imper. 304. à Fi- 
Yenze 311.6. 

di Gu[me Sig. amb. Frauzefe 1 32.c. 


I 


I "Acopo Romano 516. 4. 

llariopi 7 3.e. 

di Ilerda Antonio Cardinale 64.c. 

d Imbault Sig. cap.di dugento lance Franze[f 
267.e.viceue ArezA0 da V itellozzo 268.5. 

Impruneta tauola della Madonna condotta in 
Firenze 46.4. Yo4.b. 25 4.d. 269. d. 293.€. 
3 LI-£. 364.6. 414.6. 419.2. 482.c. 

Innocenzio V I11 Papa 164. c. manda 4 conda- 
lerfe della morte di Loreuza de Medici 187 6. 

Iuquifi&ione A80. c. 

Interdetto leuato di Firenze 301.€. 

d'Ifcera Antonio 407.c. 

Italiani dificil a f'uperare quando ff vogliono 


difendere 61e. 


Adislao Re di Boemia c d'Vugheriain Ita- 
- lia 71.4.c. 

Lago di Fucecchio 377. 0. 

Lauciumptgno mandato da Francia à Firenze 
221.4. prigione da Pif aut 222.4. 

di Lancillotto Decio 123.6. 

Landi Giouanui de dieci 377 4.0. 381.4. 

di Lapdo Michele.308.b. 

di Lancre Sig.cap.didugento lance Frangeft. 

Landucci Andrea 48 v.d. 488.6. (267.e 

Lanfredini Lacopo gauf. Y yat. 125. be 1 414 e. 
1 46.e:Gto: g0Rf. X 5 9 a.4mb. V 62.d. Lanfre- 
dino gonf.2 65 b. amb. 3 x 3 «€. gonf al. 324. b. 
1:3 34d. Bartolomeo Senatore 42.046. 4.58.6. 

Lapaccini Aleffo 3 89.5. 

Lapi : Salueffro gonf. 89. d. 

Lanfac Lodoutco amb.di Francia 4 Siena 490.0 

Lantgranio d: Afia Filzppo f auorifce qi Eretict 

Juerdoni Anton 266.c. (475.€ 

Lari combattuto da Pif ani 2 30-6. 


Os L& A1 


LAffra pre[a 287.6. 

Laterina facchegaiata $2,9.b. 

da4 Lauello Cristofapo 6.e, 

Lauenza.9.e. 

Lautrech generale de Frauzeft im Italia 358.c. 
vul. paffare all'acquisto di Napoli 3776.d. 
gitore 379.4. Odetto.374.e. 

di Lécca Gio:paolo Conte di Corffca x 78.5. 

LLezceto s'arrende 5 v 1.c. 

Lega. trà il fepe: Venezia,Milano c Fir. 3.d. 
tra V. eneAta (i Qr FirenzeT.a. tra Firenze 
C Lucca 23.6 conferuata dfrá F'enteia M1- 
lano Co Firenze 43.d trà Napoli c ^ Fentzia 
65.a.fr4 V euis ci Siena 67. zi trá Málauo 
é Firen&e 68.4. trà Firenze ci Genaua 69. 
d. tra Francia, Milaga à c FircuAe 70. trà 
Venezta,Mianaoci Fireuze £o 4, tra Napols 
Milago c Firenze voo d. 107 d. tra M Pa- 
p^ Napoli, "entia , Milano cj Eir.307.€. 

f*à V enezáa, Milano c FirezAe 113 I ftra 
Napoli e? Firenze y A6.d. tr4 prr e Ste- 
"4 VS 6.c.copfirmata 182.4. mi i Papa, ec 
neziactr Milano 190.d. contro à Francia - 
210.c. fr4 Francia ei Fireuqe258.a. trà 
Firenee llV aleutino 2 64.bitra Firenze c 
Lucca 386.c. trà Firenze c? Siena 294. c. 
trà il Papa , Recattolico c? Venezia 296. e. 
tra il Papa,Cefarese? Cattolico 31 5.d.zrà il 
Papa (dr Francia 348. atra il Papa , Cefare 
€ Firenze 338-e.tra dl Papa, Cefzre , In- 
ghilterra , Arciduca d'Ausivia, Milano, Fs- 
renze, C Genouaa 48 «trà ll Papa , Cefare 
C Firenze 355.a.trd il Papa, Francia, V e- 
uczia e? Milan contro all Imp. 358.c.£rà 
Francia, Inghilterra, Venezia, Firenze, E. 
Ferrara contro all Imp. 374.d.tra i! Papa, 
Imp. € Principi d' Italla42 4.e. trá ii 494; 
Spagna. er Venezia S 5.4. 

Legato del Papa f'attaprigióne 45.6. 

Legge de V enezuaui contro 4' Fiorentini 65. a. 
contro à cbi leua arme (ye. di fabrtebe di Fi- 
rezAe 55 5-d. 

Legni della lega votti daV eneziani 15 3. d. 

Legoli 208.5. 

Lenzi Bartolomeo gonf.84. a. 95.b. vo1. b. Lo- 
reuA0 207.4. gonf Al. 2. 1 5. b. de dieci 237.6. 
amb. 2.5 8.4. Piero gonf.2 3 6.5. 

LenR0ni 7 Y. 4. Simone 3 1 o.4. 

Dddd Leone X 
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Leone X. Papa 313.4.b.c.d. 335.2. fuoi benfeeri 
317-d. entrain Firenze 318.d. 2 19.5.3260. 
4. €. ipteffe Loren o fub nipote del Dücaro 
d'Frbina 321. d. fa fonar l'Aue: Maria di 
mezzo gcioruo 334. c.dà il Montefeltyo alla 
Rep. Fiorentina 336.€. 3 38.c. muore 341.6. 

Leoni Piero medico trouato in v pozzo 187.5, 

di Leua Antonia 363.e.generale della legas , 
57 P TERN | 

Librafatta prefa da Fior. 2 12.0. 274.4. 

di Lieni Sic. contro 4^ Fiorentini 2 13.e. 

di Lilla Sig. 2 19.d. fua fedeltà 2a0.d. ümorato 
d'effequie da Fior. itii. 

Lzonardo Aretino mutre 44.5. 

dlella Lionelfa Gentile 5 2.€. 

Lioni Ruberto gopf-99.6. y 10.6: 1 13. d. 120. €, 
162.€, Carlo morto nella battaglia zauale . 
554-€. 

Lippi Mariotto gonf. 104.d, Matteo 2 67.d. 

di Lodrone Lodouico 391.c. Conte Gio: batiffa 
494» € 

Lireno Duca pa/fa im Italia y4A.e. condotto da 
FeneXiani 156.4. Cardinal di Loreuo paffa 
per Firenze 535.e. 

Lorini Gio: gonf.9 1.6.1 1 4.0 Pellegrino 2 29.d. 

259.€. 

Lotti Bernardo gouf.9 6.4. Gio: paolo quf. 1 99.4 

Lucalberti Bernardo aonf. 145.4. 

Lucca 10.6. f'u0 gogf.7ntrto 346.5. 

Lauccheff aintazo i Pifani 285 .D. znaltrattano i 
Barghigiani 314. b. [f rimettono nel Papa. 

314: 6. 45 7. 4: 45 9. E differenze 465.4. ff 
feufano col Duca Cofimus9.b.contendüna 
co Darghigiani y 432.6; 

Lucienano 393.5. 

Duici Duca d Ovlteus 200.6. 

della Luna Prancefco207.8. 

di Luna Don Gio. 45 9 adafciatrafcorrer le cofe 
di Sieha 474.6. Cóffrettó parttrfene 475. c. 

519.6. APTIBA 4 Pia $ 22:6. fut poco animo. 
522.4. airiua d Stepz 5 23:t. | 

Lutero Martino, f«4 zaf cit, fetta »pro 'erélfa con 
HÜTIe 47 y ATÓ. jo oui 

Luzaafco Paolo 365.4. 


OV LA AJ 


T Acchiatelli Guida eozf. 19.6: Girolamo 
M 40.6. 87.4. 90.4. Ae ff andro gouf. o 1. b 
Niccolo 96.4. 102.4. 261.c. 288.0. 299.4. 
Paolo gonf. 1 2 1. c. Lódouico 394.0. FyMippo 
E0Zf.350.£. 414.4. Cünf.4.16.d. Senatore.» 
420.€. Benedetto Segatore 534. b. Piero 
Macicao 394 4. |o Ga.4 
Macigui Antonio mandato in Fiandra 558.6 
Madrueci Miccolh 315 d. ! 
del Maeffro Giouanai 3 Y6: a. a^ 4$ | 
Maffei Antonio v 18.b. Mario c? Paolo 296.e. 
Matalotti Francefco 2 9 v.4. 
del Magnale Giannozzo wobrto nella battaglin 
nauale-s 5 4. e. 
Müuio Giouannt morto 4.,8.d. | 
Malatefht 327.6. Siei/ mondo fAcag. il ponfat. 
DAnanzati 5.e. condotto da Fiay y b. 3x6 
$19. di Fano 43.5. 47:6 57.4.72 4.80.4887 
e. 105. 4. Domenico 73. b. Ruberto v oS. at ^ 
Signor di Fimini vat. d.V33. d. generale de. 
T tor. 13 4.5. rompe il Ditca di Calauria qs 1 
guuore 152.b.f/2a fl atua 15 2 c.Galeazzo ven 
de lefaro à Milano vos. d. Pandotfo Sic.di 
Tint 19 Ve. cacciato 2 61.0.410. d. Rapa- 
berto Signor di Sogliago 2 5 2.5.2 72.e.Fidof- 
f? 48. 1:6 Leünida 514... lacopo alia quara 
dia di Piombino 526.4, (329.4 
Maldogato colonnello Spaenuolo 322.6. paorté 
Minn: eina Niccoló eozf.a 2.4.6 3.4. Piera 
£onf 109-41 10.c. fatto pricione da gli A4- 
rcHnt 267.4. Antonio 86.d. 4 Milago 26$ 
4. 269se. 4mb.272 e. Aleff'andro 377-4:463. 
b. Antonio Sepatore $50.£. AEX 
Malefpint Marchefe: di Fofdinunuo 1 vy.d. Ga 
Urzello c Liomarda Alla guardta di Serezimaa 
EA (21. d. latopoambrogio U33.6. 168 5. 
Gabriello Y44:4. 2 3 1.5.6, Alberico Marche - 
ofedi Maffa vs 6:4. 161.0. 2 59-e. Galeozte 
Joldato de Fyor. 357. bo T ompafo fatto pr 
gione 2 32.4. 24 1.d. NONSE SCR 
Maleta Albergo 80 €. 
Malta fuaaaerra s 39.d. 3UWoRo i sys 
Maluezizi Fabio: 174.4, Lusdo foldata de Pifa- 
::922:2/09. €. 2 15.c. 230.4. 23a Carlo e Lo- 
Yezzo 230.0. YOxM s MéstQn Y 
AMancisi 




















































mA ATON. 


Mancint Pizo 393.t. 

Manettà GIAUntzz0 44.C. 4b. 46.6.5 2.5 7. 
"mandato 4l Re Renato 59.6. 65 I 68. d. fatto 
caualiere dal Papa 70.6. 75.6. Autonio gonf-. 
2,2 EOM 

Manfredi Guidoautonio condotta da Fior. froda 
44 paga 17.0.54. €. Afforre prigione 28. c. 
£Ap. de F10r. 72.4. tradito 7 3.4.8 0.d. 1 00.€. 
101.4. 199.6. 1 4ddeo 51g. d'Ipola al foldo 
de Fiorentini 57.6.7 3.0. 1OO. €. Gio: azto- 
nio 5o. Manfredi 54.e. 

Manfroni Gionanpaolo 2.27.4. Giulio morto fot- 
£0 Cremona 360. d. 

Mangioni Cipriano 3.c. 

Manuelli Guido 165.5. Luigi 270.6. Francefco 

74.5. Lucio 400.€. 

Manriques Don Gio: amb. dell'Imp. 526. c. à 
Cortona 528 b. 

da Mantoua Capino generale de fuorufviti di 
Fircu&e 449.4. 

Marano prefo da Franzeft 463.6. 

Marcello Luigi prigione 1 5 6.4. Francefzo 161. 
€. Piero 250. b. 

Marefcotti 47. eld. 

Marchefe di Marianano 497.6. 498.e.chi fuffe 
499.4.500.4 piglia il baffione di porta Ca- 
amolíia di Siena s o1.b. pialia Castigluncelto 
€ altri luoghi 503. d.e. 5 v1.4.0. 6. 5 12. €. 
che ff faccia à buonaguerrag V5.0. 517.L. 
parte lintoruo Siena 5 v8.e. à Empoli 5 19.5. 
4 Péfcia y 19.d. parte di Pefcia 521.5. paff 
"Arno 522.6. alloegia intorno à Montaione. 
52 35- f ritira da porta Romanas 27 .a. for- 
tifica il poggio di Vico 527.d. feguita lo 
Strozzi $28.d. 

Marechefe di Santa Croce comanda alle galee di 
Napolt 560. 4. ne piglia na del 1 ureo, 
S6r.e. 

Marchefe del Monte Santa Maria 28.2.15 4.0 
272. b. Francefco 323.4. T Addeo 385. e. 
Bartolomeo 393.d. Piero 500.d. 506.4. 4 
guardia del forte di Camollia 528.4. 

da Marciano Conte Antonio foldato de Ftoreut, 
158.d.smorto fptto Pietraf anta i 64.e.Cozte 
Lodouico fatto prigione da P1f ani 230. 4. 
Conte Ptrro prigione de Pif ani 2.3 v.e. Conte 
Rinuccio 234-c.rotto da Pif ant 248. b. go- 
uernatore delle genti de Fier. 248. d, morto 


264.€. 


Or. IA AL 


di Marco Niccolo pielia zl poffefro di Serezzutna 
2n nome di San Gtorgso di Genoua 161.0. 

Marradi prefo dal Piccinino 2 3.e. 

Marramaldi Fabrizio affalta Volterra 399. b. 
405.6. aptnazza id Ferruceto fuo prigtone . 
407.e. 

Marfuppini Carlo Segretario della fepub. Fíty. 
44-£. 70.4. 75.€. 

Lartelli Domenica 48.6. amb.s o.d. eogf. 83.6. 
99.4. 109.€. V golino gonf.62.d. 7 1.4. 75.6. 
85.4. Matteo 78.b. Antonio goufal. 1 Yo.d. 
Niccolo commefs. delParmata Y65.e.gonf. 
197.6. 346. b. Braccio 22 6.d. amb, 249.«. 
3 11.4. 312.4. Francefca2 43.d gonf.331.e 
Lorenzo 381.4. Lodouico 393. 4. Guglielmo 
C Pandolfo $21 e. Baecio czpitano diare 
533.4. Cammilla moglie del Duca Caffoa . 
55o«. Federigo iportotu battaglia 5 5 4«e. 

Marti 208.5. 

Martinengo Cefare 19.e. Iacopo 120.e. 

Martini gucci Giuliano gouf.2 5.6. 44.d. 

Martini per San Gto: Luca242.€. 

Martini Ruberto notaio de Sig. 3 69.d. 

Marucelli v5.e. Giuliano 2 30.2. 

Marzani Couetla vedona di Goffanzo Sforza. 

158 £. 

Marzi Aenola Vefcouo dice [a prima meffa uel- 
la cittadella 42 9. e. 436.e. 

Mafchi Rinterz 17 1.4. 

Mafí Antonio gonfal.43.e. Duto gonfal.138.e. 
Lodauico de dieci 2.30.4. 

Maft di Nap. di Romania Niccolà 407.4.408.. 

Mafini L4copo 469.4. 47 o.c. Raffaello. s Ge. 

Maffa Lombarda venduta dal Papa al. March. 
di Ferrara 32.4. 

Ma[Jumiliauo Imp.atutai Pifamin30.a. fuoi 
umb, à Firenze 2.32.4. arritta à Geuüua 2232 
€. 23444. d Pif a 2:3 4.0. vuol riconofcer Bien 
£ina 237-4. qutlsbe dice de Fior. 2 37.5. 
parte di T ofcapa 2.37 .c.d. toynain 4tAliao . 
284.4. 4 danni de Veneziani 189.5. muore. 
2254e44 

Maumet Celibi prigione 4.3.4. 

Mazzei Mazze0 213.4. 

MazAtughi V golino gonfalaniere 49.c. Iacopo 
goufaloniere 89.d.. Domenico ganf. 2.2 6. c. 
23014. 243.6. Giuliano 2 416. Lutgi Sena- 
iore 546.4e 0. TIRW 

Dddd 2 Medici 


Jic nm rd t ai 7m 
S cra - 








J^. At-V 
Medici vestituiti alla patria 309.d. banditi. 
369. rime|Je 370.5. efcon di Fireuze 372.c. 
vime[Je 4.1 4«4. Coffpatex . gonf a b. fua rifpo- 
fa 4b. G.e. amb. 2.6. gonf. v s.b.18.d.20.€ 
eoufralia lo Sforza ad accardarft col Papa o 
45. d. e. gonf. A8. e.5 3. D. vifponde all'amb. 
V eueziano 65.0.68.6.69.6.77.d. 78.4.85. 
4.d. 90.e.mttore 92.6. padre della patria 94.4 
t0 penffero per la Stato di Milano 338.4. 
Bergardetto commefs. 20.d. 30.5. 40. c.5 1. 
D.5 34.3 544. 56.6. $745. 59.4. 69. 6472. €. 
80.c. 82. €. 9 1. b. Lorenzo muore 32.d. Or- 
lando amb. 42. 6.70.6. Cambio A1.4. Piero 
5 3-4. 63-6. 7 5.6. 79.6. 802/f.90.c.93.D.101 
b. 104.4. 106.4, gonf- 1 12.4.1 84.6. Giouaz- 
Hi 8 1.4. 2Utre 9 .e. PierFrancefco amb.88. 
4. 159.4. 2€9. €, Lorenzo c Giouamni fuoi 
falinoli v96.d. 197.4. 202.4. 204.6.2 07.4. 
208.d. Filtppo Arciuefcouo di Pifa 91. 4. 
93.0. Lorenzo 96.c. yoG.D. fa camaliere il 
gonf. Gianfialiazzi 107.6. alloegia 11 Duca 
di Milano vo8. 4. YO9.t 10. c.€. ferito 118. 
b. 120.4. parla al popolo 1 22.d. da ilbaitone 
del geueralato al Duca di Ferrara 127.«. 
142.6. dif pote il Re di Napoli allapace 144. 
d. V4 à Ferrara155.d.i 64.6. 179.6. 188.4. 
regalato dal Soldano 180. a. 184. b. e muore 
196. e. Carlo goufal. vo4.c. Giuliano morto 
1 18.4. Antonio 1 46.6. Attilio gonf- 148. e. 
173.6. lama eonfal. x $8. e. Auerardo 
gunf. 167.4. 182.4. 314.4. Giuliano conf al. 
180.4. 231.6. 240.6. G;z0n4zzi Cardinale o 
194.c.riceue il cappello Y86. a. Legato del 
patrimonio 187.d.4 à Roma 188.4. 2 96.4. 
Legato dev Papa fatto priatoue 302.5.30 3.4 
Legato in Tofcana 304.6. 307. 4. entra in 
Fireuse 310.6. 312. 6.6, ereAt0 Papa 31 3 
lacopo gonf.185 .e. Piero 187.0.188.d.199. 
e. fno artifizio col ambafc.di Milana 2 00. c. 
và à trouare dl ke Carlo 203. d, ff perde d'a- 
ulmo 204.4, fuo trattato 2 Y 3-4 dichiarato 
vibello 2 19.b.220.239.6. 2404. 250.25 1. 
252. 4/f0g4 27 3.0. ?ri de dieci n 12.6.247. 
b.e. 316.6. Loreg(o 222.4. 2329.5. 247-6. 12 
Francia 264.5.286.5. 310.4. 3 12.4.31 6.4 
generale de Fior, 3 6.d/ 317.4. 3 A8.D. parte 
di Firente per la guerra d'Frbigo 321.0. 
DutA d'F rbigo 321.4. ferito 327.0. vd in. 


Or DEAL 


Francia 333. c. muore 235.d. dnadrea 243. 
Gzouannt mubre 2 $ 1.0. GZUÍTAZO0 2 5 4.b.2 62. 
€. 2964.vientra in Firenze 310.d. 213.d. 
và 4 Roma315. d. gcucrale della Chiefzo 
217.5. zuore 320.c. Francefco gonf. 320.€. 

, Pablo gonf. 235. €. Caterina nafce 335.6. 
parte per Francia 426.c. Giulio 302.d 307. 
€. Arcinefcouo di Firenze 3 13.e. Cardinale 
314.6. i2 Firense 335.4. Legato nell'efer- 
C460 329.4. 4 R0tzA 247.6. Creato Papa 350. 
e. Chiariffumo 467.4. Giulio 45 81e. Gionam- 
Zi 339.4. paffa P Adda 340.€. 342.c. paff 
Àà Francia 344.5. 252. generale della fante- 
ria del Papa 35 9.b.snttre 363.4. Pier Fran- 
céfco 346.d. Galcotto 346.6.3 $ v.4. Raffael- 
lo 3477-4. gonf- A.X 6.2. Sezatore 420.6. Ipoli- 
£0 35 3.4. Cardizale 379.4. Legato in Ger- 
(IABIA 422.6, TÍFEnUto 423.5. 42 5. 4. ThMOTE 
430-4. Aleffaudra à Firenze 35 5.6.417.5. 
OttAUÍARO 371. d. 414. 4. 418. e. A19. a. 
420. €. Arciuefcouo T'eatino 417.0. Coff- 
00 zafce 335.6. va col Duca. Aleffandro 
à Napoli 431.c. à. Firenze 437. d. creato 
Duca 440. Bernardo Vefvouo di Ftrli. 
444- d. 47 1.0. V'efcomo di Caffano 488. a. 
Jactpo 457. 4. mandato al Doria 480.4. 
comefs. y yo.b. Afzrubale sarta à Malta e 
539«€. Benedetto v4 à Boloeza s 4o.e. Fran- 
cefco Senatare 5 50.c. T ommafo s 5 4.d.Ala- 
mAnuo Senatore 355. e Aleffaudro $ 56. € 
Carlo Senatore y 63.5, 

Meldola abbruciata da Borboge 268.5. 

di Melfi Duca 1 40.e. 14.1.6. 

Mel/iyi Piera gouf.103.b. 146.6. 152.d, 

di Memoranfi Agna 42 6.e. 

Méndola capitano 45 v.d, 

di Mendoi za Dou Lopes d''v tado 454.4. Dos 
Diego 481.6. 484.5. 488. c. Don Rodriga 
$60. 4. 

Mercanti Fiorentini fomminifirano denari à 

J'auor de Franzeff. s 1 3.5. 

di Michele Bartola 2, b. 

Micbeli Niccolo amb. à Firenze 1 87.2. 

Michelozzi Bartolomeo de dieci 79. 4. Niccolo 
167.4. 

Migliare ganf. di compaeuia f*o ragionamen- 
£0 389. c. 

Milano $a poter de copfederati 341«. 

Milanefá 
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Milzneff fi danmo al Conte Francefco Sforza. 
63. c.4. 

Minerbetti Piera gonf- Vosa. amb.vog.e.v10. 
€. 120.4. q02/f.12.9.€. amb. VAG.e. T opa) 
159.5.g02f.177.6. 188. d. 189. c. 196.c. 
Kugeteri eonf. V $4.0. Francefco Arcidiaco- 
H0:3 10.6. 35 1.4. A CIAO COMO 4 V7). 462.4. 
"Andrea qonf. 332.6. 414.4. Segatore 420.d. 

Miniati Bernardo gonf.3 60.e. 

Miracolo della Nunziata di Firenze v75.e. 

Miraldt Rufkno 160.d. 

della Mirandola $ ig. Yo t4. Galeorto 129.4. 
condotto da Fior. 179.4.Conte Lodouico 227 
06. 249. 273.6. Conte Agtonio 234.6. 

da Modigliana Guerra 45 3.5. 

Monaladi Aleff audro 397.4. Monaldo 404.6. 

Monaflero di San Friauo da chi fondato 315. 
d. Momaffero nuouo 5 34.4. 

di Moncada Don V ao 332.b. 361.c. 

da Mondolfo Trauouilla 321. e, 

Moneglta 9.e. 

di Monferrato Marchefe Gualielga 5 0.4.6. 74. 
4. 102. d. 

Montaione 523.5. 

Montaletno 494.d. 

Monte 4 Sanfüuino 130.4. 

da MontautoOtto 387.6. 388.4. 445.6. 447.0. 
450-6. 467.4. 480.6. 48 7. 0. 488. 6. 49 1. e. 
à Groffeto 55 1.0. Federigo 441.0. 450.7. 
45 10,500. D. d. 5 12.d. 5 13.6 ba la eura 
del fürte di Camollia s v7.e.vandato al. Pa- 
14 336€. .Montauto va como Strozzi 5 17.€ 
Francefco va in Spagua s 38.A.0ftamto mor- 
£0 i2 FrAHCIA 54.7.6. 

di Monte Giouanmaria Cardinale non approua o 
la elezz tone fatta del Duca Coffmo 440. e. 
creato Papa 48 5.e. Balduino 44.1. e. Gto: ba- 
t1 morto 487.6. Fabiano 466.d. morto 4a 
FrABCIA $4.7.6. 

Montebenci Goro 296. e. 

da Mogutcbenico Goro 490.b. 

Montecalul 45 4.e. 

Montecarlo 9. €.d. prefo dallo Strozzi 5 19. e. 
$24. d. 

Moatecastellt vefrfle al Red' Aragona 5 s.e. 

Montecatini di V aldinicuale 523.6.524.0. c. 

da Moutecatigi Giouanui abbruciato 64.e. 

da Montedoglio Alfon[raa caceiata 3 o.a.Conte 








OVI*A: 


Piernoferi 369.4. 372.6. Conte di Moztedo- 
€lio 529.5. 

Montefellonico 493. 

JMogtefeltri Conte d'Vrbino ff raccomanda a 
Fior. 46.0. à lor foldi 55.4. 100. c. generale 
della lega vot. e. generale de Fior. v Vo.d. 

fatto cittadino Fior. y 1 1.e. generale del Pa- 
p4 120.d. 12 1.5, generale della lega 1 50.4. 
"nore v2.60. Antonio foldato de Fior.s v. 
2. Guidubalda Duca d'Frbino 15 2. d. al fol- 
do de Fior. 2 11.6.216.e. 226. d. güueraato- 
ve delle genti de Veneziani 250.5. priuato 
dello Stato dal V alegtino 267.c. 
fontefcitro dato dal Papa a* Fiarentini 336.6. 
Montefofcoli 208.b. 
da Montenegro Girolamo v63.c. 
Moatepulezana f£ ribella aà' Fior. 310.4 reizi- 
HHito 4^ Fior.294. fAtto città. $3 v.e. 

da Monteritondo Giordano 14.1.5. 

Monterozi s'arrende 526.4. 527.6. 

Monztefcudaio s 6. a. 

da Montefecco Gio: batifla vozzocli il capo . 

D19;, 

Monteuerdi $ 5.d. $9.4. 

Monticbiello f£ difende 493.4. 

da Moutone Caría v va. b. 133.4. Praccio folda- 
£o de V eneziani à Pifa 232.4. 

da Montopols Michele 388 a. 405.b. 

Morelli Gio. qonf.3 3.d. Mattea ganf. 84.c. Gi- 
rolamo Y Vo.e. gonf. 1 13. e. 120.6. 1 38. e. 
144-D. Braccia 15 2.4. goufal.Y84.e. 257. 5. 
Lorenzo gon f. 185.6.207.4. 222.544. 304 4. 
313-4. 315.4. 35 1.4. T ozamafo 3 37. e. Ia- 
£050 374. 41 1.€. Bernardo e0nf. 319.c. Lo- 
douico gonf.4.X 6.e. Senatore 420.4. Gi0tA- 
giSenatore 555.e. 

Moretto Calaurefe 495.4. 

Mori Niccoló gouf.68.d. 267.c. 

Moridi Granata folleuati 5 46. c. 

Morimile Troiano 174.4. Cof are 48 1.4. 

Moro Cristofano Doge di V enezáa 93.4. 

Morone Girolamo f'4 cong tura 356.4. 

Morofruo Andrea vo.d. Giufliniauo in aiuto de 
Pifani 2 30.5. 

Moftri 83.4. 

Moti di Francia c? di Fiandra 557.558. 

Murgatti Piccinigo 393.c. 

Majfacchio Albagefe 398.5. 405.6. 

Mufcet- 





TAAVUOOY TAA. 


Mufcettola Antonio amb. dell Imp. 4. Y 7.6. 
del Mutolo Alfonfo fuotrattato 28 8'5. 


Mmutrosne 10b. 


Acci Ferdinando 377.c. 

di Naldo Diozigi 25 1.b. 272.e. 
Napoletani uon vogliono PInquifrzione 480.c. 
Napoletago Regno diuifo 1rd Francia e? Spa- 

£A 264. c. 
Nardi Andrea gonf. 32.6. 5 1. b. Bernardo vuol 
far vibellar Prato 107. a.c. 

Naft Giouanzi gonfat. 8. d. LutoXzo gonf. 2 94. 
5 3. Piero gonf. Y o6.b. commefs. v x 3.5. de 
diect 152.4. 15 4.4. amb. 5 6.D. 159.c. Lo- 
venzo gonf.49-e. Aleffandro 184.«. Fran- 
cefco gouf. 190. b. Bernardo 209.4. 212. €. 
222.5. 242.d. 25 S.d. 

Negroponte prefo dal T arco 107. d. 

Neretti Bernardo 374.5. 

di Naffan Principe d 'Oranges ci Coute Lodosi- 
€0 557.€. 

IN AUAYTIE0.5 $ 9.€. 

Nerli 49.4.1 anai gonf-112.4.207.6. 208.4. 
gonf. 209.d. 241. d. Iacopo parla à Piero de 
Medici 2 04.4. 2 43.6. 263.4. Benedetto 247 
b. 265.4. 313.4. 3 18.6. g0nf.32 1.4. Fram- 

^ " X. ey . 

ce[£0 2 64.4. Aptonto C T andi 370.5. 371. 
d. Filippo Senatore 42 0. amb. 485. e, 

del Nero Nero 8.e. Bernardo de dieci 104. a. de 

venti Yos. gonf.Y13.d.riceue in Pifa Don 

$4 MO s s ' opp 

Federigad Aragtna 1 $0.5. €omme[3. 1 57.4. 
163.d.€accia i Genoueft diV Ada 164.4.165 
€. de dieci 173.d.gonfi 180.4. de dieti jo. 
4. gonf. 239.4. decapitato 243 4. Piero capi- 
£AB0 (i Pif a 295.c. 298.4. Niccolo manda- 
£0 42 $p4gHA 24.1.6. 283. 4. 209.4. Marco 
dnb. 37 6.6. Agoffino Sezatore 5 38.c. 

WNerozi confinati 99.e. copdotii à Firenze vo3. 
4. Neroue 8.e. eonf. 46. b. 48. e. Dietif alui 
gonf.63 b.e. 68.d. 78. 4. €. €0Rf. 79. 4. amp. 
80.c. 91. b. fob artifizá 9 3.6. d. Francefco 
£09f.7 y b. bazndtto X 10.4. Giouanmi: Arcitte- 

"n2, ' "39 PA AT 2ms ' ad 
fos di Fireiza 91.£. Nizi gouf 4l. 92.c. 
"gnolo ribello 1 oa.c. 
Niccola V. Papa $3. d. id Prizzo à Vicenev gli 


dinb, della Rep. Fior. nella falavesia 53.6. 
eutra nella lega 8o.d. zmuire 80.e. 

Niccolini Otto 68.c.4mb.69.0.77.6. 79. a. amb. 
8 1.4. eonf.88.2.9 2b. amb. 102.d. Giouanni 
gonf. 80.4. Lorézo gonf.149.d. Agnolo amb. 
164.6. £02f.184.6.4mb.195.d. 198.6. 460. 
€. 479-£. 48 1 d. Patlo gonfal.vy2.0. Lapo 
gonf.1 49.d. Michele 241.d. Matteo gonfal. 
334-4. 4tib. 346.4. 41 3.6. 420. 4. 441. €. 
"Andreuolo 380. c. d. 389. a. 390. a. trito. 
410«€. Piero Sepatore 5 38.c. Agnolo Cardi- 
zale 5 39.4. | 

Nizza pref a dal Treo 468.c. 

Nobili Antonio gonfal. vo6.e. de dieci 144. P. 
165.4. 167.e. Gio: batista 167. b. V berto de 
dieci 373.4. 380.c. Fragcefzo gonf. 419. e. 
420.4. Gio: Fragcefco 441.5. Lionardo amb. 
5 49. e. Donato amb. 548.c. « 

Nobili da Montepulciano V lpcenzio $1 3.515 
c. dà il guasto in V aldichiana s 16.c. 

di Noceto Conti 484.d. Coute Pier Francefco 
HIUGYE 4.77 1 . dl, 

di Noferi Komolo de dieti vo1.b. 

della Noi Carlo Vicerà di Napoli 3 2.4. 

Nome dt 1esit poffo fopra la porta della Signoria 
di Firenze 378.4. 

Nor? Francefco morto uella CozciUrA contro. a* 
Medici x 18.5. Francefco Antonio £09f.371. 
e. 419 b. Senatüre 420.d. 42 9.d. 

Nozzamo 10.b. 

NozAXe di Ferdinando fíaliuolo del Re Alfonfo 
46.c. del Prizcipe Dog Francefco com la.» 
Principefta Giouanga d'Ausiria $41. 

Nunsiata. di Firen&e fun altare confacvato. 
74«4. 

Nati Ambrogio 490.€. 491.5. 


O 


^C) Bigni $ig. 200. d. ; 

d'Occan Bagli foldato da Fior, 2 riis 
"ortó 273.6. 

Odldi fuor uf citi di Perugia 2 17.6, Carlo folate 
de Fior. 73. b. Marcantonio alla Guardia ds 
Barga 520.4. 


Odifcaleo Nuuzio del Papa 557.6. 
d'Offida Baldaff arre G. a. 
0lcina 
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Oicina Antonio 7. d. 

d'Oranges Principe fu efercito 382.c. ftoi al- 
logatamenn intorzo à. Firenze 385. fe trin- 
cera 387.5. ff giuoca le paghe de foldati . 
404.€. V4 ptr trüttare il Ferruccio 405. c. 
"50Yto 407. 4. 

Ordelajfi 82:5. Pino o4. e. 145. e. Antonma- 
714 152. €. 168.4, 252.0. rientra in Furli 
272.4. Ceceb e? Pino Sig. di Fatrli vo1.a. 

Ordzne delP armata Christiana per combatter 
quella del Turco $59.e. 

dell'Oria Rugaieri 464.5. 

Orlandi Francefco 68.c. gogf.71 3.b. 89.c. Papo 
104.£. 

Crianditii per SantaCroce Simone de dieci 8. e. 
Giouauni gonf. v 2.4. Giuliano gonf- 2 32.c. 
265.d. Ptero decapitato 35 1.c. Piero à guar- 
dia d Ermpolé 2 98.4. 400.4.€. T1t0 A00. 4. 

Qriaudiniper San Giouanni Bartolomeo gonf al. 
1 3d. f'agae di Marradi 2 3.d.gonf- 36.5.41. 
e. Ptero Senatore 5 46. 4. Bartolomeo Senato- 
re 563.5. 

Or frpi condotti da Fiorentini v7 1.5. Gio: paolo 
Al fol do de Fiorentini 17.5. 22.d. A1.e.Tror- 
lo 2:5. €. Gfo: eztonio Principe di T arapto 4.6 
e. Finaldo Sig. dz Piombino 56. b. 57.c. ul 

f[oldo de Fiorentini 63. muore 64. c. Orfó 
514: 102.d. Auerfocy Napoleone 72.4. La- 
tino Cardinale Legato 88.d. Niccola Conte 
di Piticliano 121.4. 425.4. 155.0. 156.6, 
157.46. generale de Fior. v 69.c.Gáulio 1 41 
b.180€201.c.Conte V liffe da Maiano 151 
d. Corrado-12 1.4. Giordano da Collalto 125. 
153.4. Elena Conteff Adi Soana 5 8.a.Paalo 
188.4.Carlo 258 0. 250.d. Virginio 15 5.5. 
190. £. t91.6. 196.6: gran conestabrle det 
Regno 197. c. Gto: Currado 278.e. Amico 
274.5. Lodonico foldato de Fiorent. 280 a. 
Campillo 324.c. Alfonffna cagione dellto 
guerra P Vrbino 3213.4.377-0. Mario 365.e. 
«l feruiXio de Fior. 382.5. 385.38 6.2.morto 
388.e. Napoleone 5 82.b. abate di Farfain.o 
«iuto de Fior. 386.c. Gio: Francefco Conte 
di Prtieliago cacetato 481. e. rimeffo dal 
Duca Cofrgo s 32. c. fuod figliuolt 1m difcor- 
Hia 543.6. V alerto 454. b. Giordano 480. e. 
485.4. generale delle calce del Ditca 486.5. 
49 3.6. 494€. Carlotto 4906510, 6. 5 14. G. 


DU 
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517. 4. Ntecolo Conte di Pitialiano 488. e. 
cacciatone 5 3 2.b. Piero 5 Vo.e. Patlgtordaue 
pialta moglie 498.4. $05.50 C42 T rento d 
riceuer la Principeféa Gumumma 540. d. ge- 
nerale della fanteria del Papa si larmata . 
$56 c.Trotlo mandato in Francia dal Gram- 
Duca $48.06. 550.6. 5$62.c. 

dell'Orfo Cecco tra quelli che ammazzano il C. 
Girolamo Riario V83.4. 

d Oruieto Raffaello 393.€. 

Oforio Francefco s 1 g.d. 

Otráto prefo dal I urco v46.b.vicuperato x 48.0 

Ortauanti Doysenico fatto prigtone 5 18.5. 

Otto di balla 87.d. caffati 37 2.e. 

Otto di PraticA 14.5.d. 


P 


Ace tràl Duca di.Milauo e& la lega 3. d. 
P 38.4.b. tra l Papact Conte Francefco 45. 
e. trà] Re d Aragona e Fitrentini 64. c. 
trà Vegezia cg Milano 78.d. fatta dal Papa 
105.€.€0 [2lega 104. b. de Ftor. col Re di 
Napoli 145.4 tr4lalegael Pzpavs4.c. di 
Pagnuolo 62.4.0. fatot effezta 70. b. trà 
Fior. cf Geuouc( non v4 innanzd 173.6.rÀ 
la lega el PA4p4 176 d. tra Franctaety Mitla- 
no 219.e.trà Francia et Spagna a82.c. trà 
Ü Dp. Francia jV encQia 321. e. fra d Imp. 
C Francia 356.647 1.4. 
Paceceo Don Francefco Cardinale 5 3 1.e. 
PagagnortiV efcono 247.e. 
Paganelli Antonio gonf.x71.b. 
da Pagano Piero v96.d. 
Pagni Lorenzo 462 €. 
Pagoli Aleff audro 530.4. 
PALAIA 2.Y7.C. 
Palauicino Galeazzo fAuorifce i Pif ani 2 60. d. 
Paleologo Gio: IsAp. dz Cost antinopoli a Firenze 
con Demetrio fuo fratello 16.e.e. Ambafc.di 
Co$stautito Imp. A Firenze 69.a. 
della Palla Giouaubatifta bandito. 346. b. 
deret 
alla imeffa foprala cupola di FireuRe-1 09. a. 
Pallotta Berugino 388.e. 
Palmieri Matteo 7 5.€. gouf. 7 7.b.da diesi 101. 
b. Giouanni 2.07.6. : 
Paolo 11. 


ib NC 


who m 
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Paolo 11. Papa g3.a. mtoue guerra pev vibauer 
RIPE Y05.C. "ACYC 109.4. 

Paolo 111. Papa 429.d. muore 48 5.c. 

Pantéiaticbi 447.d. 458.6. lor battaelie 262.4. 
263.4. 352. d. Gualtieri 99. e. Bartolomeo 
Senatore 544.4. 

Pandolfipt Gianuozzo amb.G4.a.e. de dieci 74. 
4. amb.79.e. 81.2. Carlo amb.69. e. 70. c. d. 
gonf-91.4. atnb. 93.0. 100.6. 902 107. d. 
Domenico gouf. 1 Y3. e. amb. 46. c. gonf al. 
197.««. Francefco 248.d.gonf.3 3 6.4.Pierff- 
Hippo amb. 1 4.e. 120.6. gonf-1 5 0b. de dieci 
1 5 2.d. amb. 5 5.d. smandato ip campo 162. 
4. de dieci 167.6.172. €. tib. 177.0. 184. c. 

186.c. 188.d. amb.195.d. commefs. 202.6. 

de dieci 322.D. 4b. 2 31. d. 236. 4.237. €. 

472.0. 49 1.€. Jacopo de dieci 207. 4. 247.b. 

273.6. 301.€. 4gpolo 267.b. Niccoló Cardi- 
A4le 330.6. 

Pandoni Cammillo 194.c. 195.5. 

Panormita Antonio amb.65.b. Andrea v2 3.c. 

Panfceco Lodouico di quei che ammazAano il 
Conte Girolamo Riario v8 2.4. 

da Pantano Antouto 267.4. 

Parentadi non feruono doue e fíiimolo di gloria , 
0di vendetta VYG.b, — 

Parenti Noferi amb.46.e. Piero 2 44.4. F. "ipo 
432.€. 

Parlament 87.c. 

Parmain poter de confederati 341.e. 

da Parma Lodouico prigiome nellavotta d' Aa - 
ghiari 28.6. Bonifacio cj Smeraldo 386. e. 

Parole di Piero de Medici a Luca Patti 99.0. 

del Pafqua Marcantagio 267.4. 

Pafquier Giauanmi 46 6.e. 

da Parraza Paolo 288.b. 

di Particino Giuliano de dieci 68.c. 

Pa(facaló f4aviltà 536.c. 

Pafferini Siluio Cardinale 230. €. in Firenze. 
336-5. 352.e. 

Paffore Franzino cap. di ealee 179.2. 

Patti tra l Duca Cofimo e i Saneft 490.e. 

da Pauia Galeazzo $09.e. 

pazzaglt Guidotto 447.4. 

pazzi famialia grande A v6.4. Y 8. 119. 120. 
Andrea amico del Re Renato 4 vb. amb.2 va 
e. 25 1.4. Piero 49b. 88.2. 9 Vea. Lacopo de» 
dieci 104. 4. g0nf. 104.6. YY O. e. Guglielyzo 


208.4.229.5. 248 0.2 63.6/266. e, gonf al. 
312.2. Niccolo accompagna Piero de Medice 
213.€. Cofrmo V efcouo amb.2 3 Y. d. 241. c. 
262.4. difende lacittadellad" 4rezzo 267,5 
Amb. 272.6. Arctaefcatto di Firenze 285.d. 
amb. 309.d. 313.6.Galeotto mandato aL V a- 
lentino 263.c. Autanto 2 39.c. gouf. 338. e. 
35 1-4. ALamanno 286.6. 441.c. Piero 3 94.5 
Luigi 396.5. Francefco 445.6. 

Peccioli 208 5. iz mano de nimici 388.c. 

dA Pecciolt Mariano 2 36.c. 

Pecorino Auntouto szortu da V olterrami 1 1o. b. 

della Penna Ercole 507.e. 

Pepi Chirico gozf. 112.4 . Francefco de dieci . 
212.6. 44b. 23 1.d. 24 1.4. gonfal. 25 9. a. 
272.€. g0Zf.3 1 3.€. 

Peppolt Conte V ad 3 39.e.cap. dellebande uere 
278.e. fatto priatone 5779.4. Comte Girolama 
445 4. 

Perfio Romano 38 y.e. 

Pertan geuerale dell'armata diterra del T uvco 
) 31 Ui 

Perugia pref a dal Ducad Vrbiuo 342.5.ffreude 
4 Oranges 383.4. 

da Perugia Piergentile alla quardia di Scarlino 
y2yr d. 

Perugini dif dicono lalegaa! Fior.y21, b. la vo- 
£L050 12 3.d.naudano amb. à Firenze 1 36. 

e. A6o.b. 

Peruzzà Kidolfo c Dartolameo q«a.Mariauo70 
€. Antonio caM0nico Y 5 .b. 

Pefcatad'ogni Santi abbattuta 423.6. 

Pefciaft da à Piera Strozzi 52.1.6. 

da Pefcia V alerio 441.6. Gionangi 5 1 0.e. 

Pefctomt Domenteo 32.6. gonf.5 a.d. 

Petrucei Cef are podeflà dà Prata 1 07. d. gonf ati. 
I L7:4. 

Petrucei di Siena. Pandolfo 250.6. cacciato. 
270. d. fte pretenffoni 2758. fuo artifizio. 
279.6.293.294.Cefare 308. b: Borghefc 5 
CAccuato di Siena 32 0.b. 342.5. Alfonfo Car 
dinale cohgiura contro 4l Papa: 330. 4. 
Lattangio 342. e. Francefco ( Fabio.3 54. 
c. Fabio 378.c. N. ambaf. in Francia  45.d 
$58.5. 

Peffe in Firenze 62.0.84. d. ip Tofcapavag.d 
£n Roma 346.e.proutffone im Firenze 347.4 


373-4. 416.6. 
| | PAUPDS 





Ax AIV. 


Pe ini Andre 479.4. 
Piacenzatu poter de canfederati 341.e. 
Piazze affegnate in Firen*e in tempo di pese à 
vender [i le robe 418. d. 
Piancaldoliricuperato da Fior. 182. e. 
Picciniuo Niccolo 6. e. sul Lucchefe 7. d. fua» 
J'urberia col Papa 14a. vorto 1 9. fatto pri- 
gione come fcappi 10.4 piglia V erona 20.5.e. 
€ala in Komagna 22.b.paffain Mugello 2 5.e. 
in Cafentino 2 5. b. 26.rott0 28.b.in Lom- 
bardiía 30.6. fuoi progre[fe 53.4. fua doman- 
da 34. €. adottato nella famuglia Aragone 
424b. mubre 45.6. FrApcefco Y .4. 27. 6,45* 
€.d.e. Lacopo fà guerra a^ Sane fr 81.e. 
Piccolomini Enea fegretario di Cefare 70. b. 
&reato Papa 88. 4. Francefco ereato Papa». 
272.5. Alfünfo 396.c. Enea 438.6. f/uavif- 
posta 489.5. Duca d' Amalfi 5 x 3.d. Scipione 
morto in Francia $47.d. 
Pichi 543. 4.Sandríno 445-6. 446.4. Lattan- 
z10 529.€. 
Pico Galeotto Sig. della Mirandola v2 1.e. 125. 
4. 140. 6.G0: 127.6. 186.6. Antonmaria 
cacciato dal fratello 1$5.5. Gio: Tomma- 
f?. 434-4. Conte della Mirandola. 513.e. 
$19.c. 
di Pienes Sig. 216. d. 
Pienz4493.c. 
Pieri Piero de dieci v 44.5. 207.4. 2 30.4. 243. 
€ Andrea de dieci 373. a. Serariffa morto. 
I 14. € 
Pierozzá Antonio decapitato 7.c. Antonino Ar- 
eiucfcouo di Fireuze ogoi Santo 49. c. amb. 
$8 1.4.88.4.8 9.4. 
Pierux 3i Filippo cancelliere delle Riformagioni 
44- d. 
Pietra Conte Clemente 5 28.4.5 40.5. v4 à Bar- 
zelloga 551. e. amb. 555.5. 
Pietrafitta 74.6. 
Pietrafanta x 35.c. battuta da Fiorentini 163. 
4 pref a Y64.d. 
Pietraf anta f'amiclia Milanefe 164.e. 
Pietro Nauavro a Ciuitauecchia 364. d. 
della Pieue Matteo 445. b. Briqio 5 2.9.b. 
Pieue à Santo Stefano ft vibella 267. d. 
: Pignone prefo da Francia 5 57. e. 
Pg Marco foldato de Fior. 146. c. Ridolfo Ve- 
| féono di Faenta 389.2. 
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Pilli Giuliano 2 64.4. 

di Pino Gtouanni 2 b. 

Pio 1I. Papa 88.4 Firenze 88.6.8 9.c. 

Pío 11. Papa 272. 6. 

Pio IV. dà tlprtmo luogo in Cappella à Franeta 
537. A. TIMOrE. 541.4. 


Pio V.Papa $41.e.concorre alla fabrica della: 


fortezza di Malta. 5 41.e. arbitro trà Firen- 

ze C Lucca per confini 543.4. concede al 
Duca Cofimoi condennati delis Stati della 
Chiefa alremo «47. d. dà titolo dy Gran Du- 
ca di T ofcana at Duca Cofíimo $48. e.L'incas 
Y0"4 549.€. muore $56. 4. 

Piombino combattuto 60.4. pref dal. Duca» 
V dlentino 265.a.fotto laprotezzione di Spa- 
£94 178. e. confegnato al Duca di Firenze . 

9t.e 

Pifa bà la libertà dal Re di Francia 204.d. 
fwoi fo[fa 45 6. 5. 

Pifani f acchegaiano il Pontadera 207. b. trat- 
ton di dare al Duca di Milano 210. e. foc- 
corft da Venezia C da Milauo 227. b. pi- 

gliano pin castella 230. 4.233. Panno Li- 
érafatta da. Entraghes 234.0. 1niorzo Li- 
U0rn0 236. b.c.d.e. 240. d. cacciano le genté 
de Veneziani 2 5 $.b. donne Paf aue valoro[e. 
256.e.257.4. banno V ico 266.6. att ati dA 
Genoue fi, Sanefr, c Luecheft 27 4.5. trattono 
di darft à Gerona 275. b. 286b. s'accordáno 
co Fior. 288.4. (e folleuano 446.e. 5 

da Pifa Niecolo foldato valorofo 23.d. Cifpas 
385. e-Auguillotto 390.4. e. Ercole 396. e. 
Fazio 446. 4. bandito 464. €. d. Sebafitano 


451. d. 
da Piffoia Goro fegretario del Duca. Aleffandro 


3346. 335. P. i091 
Piseleff lor moti. 352. d. prine del/'armni 


453* 
Pitielianeft [c damno al Duca Coff $mo s 3 2.5. 
Pitti 307. d. Luca mandato à Roma 23.4.6. 
gonf'alon. s 7. c. ambafc. 63.e.de dieci 74.4. 
gonfalon. 798.4. 86.d. 87.e. cau. 92.0.9 3.5. 
98.0. 99.e. 110. e Ruberto gonfalon. 50.d, 
Pierantonio 104.c. Pitrü, 24.3.d. Glannozzo 
ambafc. 5 3. d. 55. 4. 63. e Ambafv. 70. €. 
72.0. 77.6. 110. €. Buonaccorfo amb. 9 v.a. 
9 3.5. gonf. 177.6. Iacopo 2 48.d. Luigigouf. 
9 td. Loreqo gonf. 5 A 6.d. Amerígo g0f. 33.3.4, 
Eece €iA4- 
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Giuliano gohf. 3 s «c. Lacopo Seuatore 5 46.e. 
..$56.c. 
Pocctone da Pisloía 273.5. 
Podeflà di Firenze vno de dottori di Rutta.o. 
270.4. 

P odio Lodouico amb. 65. b- 

Poggtbonzi s'arrende a' nimici 139. c. 

di Poggio Iacopo v17. d. y 18.2. 1 19.6.35 2,€. 

del Poggio Vincenzo 45 3.645 7.4. 

Pogeto 433.4. 

Poggio Imperiale x 31,c. 

Pogeio di Santa Cecilia  17.e, 

Pogibraceio Giorgio priuato del Regno di Boe- 
4 109.C. 

Polino detto 1 Baron della Gayda 497.4. 

di Polizia Conte Rados sis. e... 

Pollonia Regno da chi fondato 5 62.e. 

Pontadera 107b. [pianatogli le mura y 2 3.c. 

Pontano Giouanni 185. e. 

Ponte di facea 308.5. 216.6, ' 

Poniremoli vo.b. e. faccbeegiato da Fransefr. 

^ 2154. 

Ponzettt Ferrando Cardinale 230.c. 

Popolefcbi Gio: gonf; 65.a. 2.97.6. Piero de dieci 
22245 245-4. 247. 0. 3964. 

da Poppi Giouanni 322.e. 

Portinart Antonio comm. 298. 6. Pierfrancefco 
4 II;€. 

Portobaratto «6.4. 

Portoferraio fuo ffto 48 3. d. 

di Portogallo Lacopo Cardinale ysUore in Firen- 
t 89. b. Re Giiuanni manda donialla Nun- 
ziata 176. b. 

da Portouenere Bardella 274.5- 285.5. 

Porzio Cammillo v74.€ 

di PotenXa Conte 329. d. Pagolantonio 440. d 

Potenzein Firenze 421. b. 

PoXzinardi Bajftano « 28.2. 

P0oz0 CADLEAHO 45 O.£. 

Pragmatica fopra gli ornamenti delle donne, 
62. €. 

Prata Francefco 405.6. 425. b. 

Prato faccheogiato da eli Spagnuoli 206. d. 

da Prato Antonello foldata de Fior, 1 57:d. 

da Pratouecchio Canaccio 388. e. 

Precedenze y 33.534. 5 56. 

Priori di libertà tà. Firenze quando. detti. 
$8. c. 


« 


O IA AL 


Procuratori fopra i Laflioni 418. e. 

Prorefht fatti dal Duca Giotanpi , cl» dal Re di 
"tragona a" Fior. 9o. a.b. 

Pucci lav grandezza dalla cafa de Medici 214. 
€. Puccto ambafc. s v. bue. gonf. 54.6. 156.6. 
188.2. 266 c. Aleffandro gonf alam. 315-«. 
ambaAfz. 35 t. 4. Antonio €onf. 91.d.110. €. 

gouf. 148. c. 149.c. 159.c. 165. d. Frances 
6o 104.4. Bartolomeo comm. 51.6. gonfal. 
185.4. Dionigi 157.6. 1 58.4. 165.€. 184.4. 
gonfal. 190. 4. Gianpogzo 24.3. 5. LoreuRo 
- 303-6. 312.4. Cardinale 31 4.e.non approua 
P'elegzione del Duea Cofimo 440. e. Carlo . 
2 12.c. Küberto gonf. 2 16. d. 345-4. 359. € 
429.d. 420.2. Francefco gonf. 33. &. A4n« 
tonto V'efcouo di Piffoia .3 39. c. 275- e. Pan- 
do/fo và col Duca Ale/fandro à Napoli 431.€. 
435. € Gto:paolo Senatore $34. b. amb. $42 

€. Lorenzo Senatore s $0.€. E 
Puccini Gio: de ditcl, 243. e. Batiffa, 267. b. 


Pandolfo 367.6. 357.6. Gio: maria morto im 
battaglia $3446 


del Pugüiefe Francefco 315.4. 
Pulicctano fé difende 2 A. d. 
Pantone macchina 66.e. 


QT. 4n Firente lor. principio. 

420.5. 

enavate ff Caffellogonf. 38.4.5 5d 
de dieci 68.e. 


R 


"Adda 125.6. 126. b. 
Raf acani Antonio 4. a. 

Fagnnidi Francia c? diSpagna fopra N 4D0l$ 
Milano , c Borgogna 35 7-6. 

Ramazzotto [oldato del Papa 384.6. 

Rangont Conte Niccolo 18 3. d. Comte Gherardo 
faldata de Fior. 229. e. Guido alla guardia 
di Pefaro 324.e. gouernatore delle genti de 
Fior. 344. b. eenerale delle genti del Papa» 
359 5. à guardia di Vi 4CCHAA 363.6, Apiba- 
le 346.5. Ercole 388.5, 

Rapal/e 








R4paile 2 60.e. 

R4fponi Lodouico $10.c. 

R&; Cattolico arriua à Liuorno 283. a. muore 
3l9 

*Re, di Napoli i contefa co "Baroni 169.e. 

"Re&iza Saba 36.e. 

Religione difprezzata cbe effetto faccia. 
258. b. 

"Remolino Francefco col. generale de "Predi- 
catori condanna, à morte il Sauonarola, . 
247. €. 

della Rena Mafo gonf.93.b. 

Rencine prefa 73.6. $03.b. 

Riarij Piero JArciuefcouo di Firenze. Y124.c. 
Girolamo Y 1$.d. 182. d. Ottauiano Signor 
di Furlz 1 99.c. cacciatone 161.e. Raffaello 
Cardizale 1 16.e. prigione 119. a. 330. a. 
Conte Girolamo in Firenze 25 9. a. Ottauio 

Joldato de Fior. 2.49.4. Cardinal S. Giorgio 
1n Firenze 28 4.5. 

Ribelli di Firenze lor domande 448.4. 

da Ricafoli Sig.di Broilo & di Cacchiano 13.4 
1535.4. Piergiouanni de dieci 222. b. e ÁAn- 
1ozio 312.6. gottf.3 35.d. 359. d. Senatore. 
420:d. Gio: batif/a Ve[couo di Cortona 457 
b. Lione 491.5. comm. $2.3. d. à Gezoua 
498.b. Giulio 493.6. amb.s 37.e. Senatore 
$ 38.c. Filippo Senatore $5 $.e. 

"Riccafeus al foldo de Fiorentini con galee. 
165.€. 

"Ricci "Piero 84. d. Bernardo » 38. b. Federigo 
369g.d. Senatore 420.d. 

Ricci da Montepulciano Giouanni Cardinale 
531: €. 

Riccto Michele mandato à Firenge dal Re di 
Francia 284.c. 

Riccoldi Riccoldo 2.b. 

"Richifens Garzilaffo capitauo di mare $8.c. 

Rido Antonio cafiellano di oma 2 3.2. 

Ridolfi di Sap Felice in piazza , ouero di via 

maggio Ferza . Lorenzo de dieci 8. e. 18.d. 

Luigi gonf. 64.c. Bernardo de diect 34.4. 

gonf.8o.e. cái ntonio amb. 8 1 .a. gozf. 91.6. 

103.6. 104.4. de venti della guerra x10.e. 

gonf. 112.4. 144.5. 146. €. 152. d. 155.2. 

gonf-A8 5.6. de dieci 163. e. Roffó 70. b.74. 

d. Giouanni gonf. 10. d. Tommajfo gonfal. 

113.6, Roffó 398. b. alla cura del Duca. 








Aleffandro 35 $.d. Ridolfo gonfal. 175.4. 

247. b. gonfal. 248. e. Giouauni Latifla..» 
comm. 185.c. amb. 198.0. 210.d: 243. €. 
254.5. 258.6. 260.6. 304. a. gonf. 310. b. 
amb. 313.d. Niccoló gonf. 184.6. à Pifa 
204. dicapttato 2 43.d.Ltonardo gonf. 313. 
d. 414.4. Giouanzi amb. 283.d. "Piero 
gonf. 318. b. "N'iccoló Cardinale 3 30. c. 
eA reiuefcouo di Firenze 35 1.e. entra in Fi- 
renxe 366. e. non approua l'elezzione. del 
"Duca Coffmo 440.6. 44.1. c. Gio; francefco 
oMf. 3471. b. della balta 420. a. Lorenzo. 
375.6. Luigi ambafc. 417. a.Senatore o . 
420.6. 429.d. 441.6. 43.6.4 18.c. 9 20.b. 

- Lodouico Senatore $ 34. b. Lucantonio Se- 
natore 550.c. 

"Ridolfi di Borgo San Iacopo. Nicchio Iacopo 
euni muore AuAnti dit pialiare l'offizio. 
12.6. 

da Rieti Marcantouio alla guardia di Pior- 
bino $26,a. 

Rigi 543.5. Niccoló 446.2. 

"Rimone Antonio 462.c, 

Ringbiadori Giouanni 3717. c. 

"Rinuccinti ,Alamanno de dieci 222... Gio- 
UAI 37 1.0, de dieci 381. a; "Betto 405. d. 
Domenico fatto prigione $ 34:d.. 445.6. 

da Ripa Giuliano 369. d. 371. c. Ale/Jandro 
377. d. | 

"upalta *Rederico 387.2. 394.4. 

*Riparbello 6.2.6. 208.5... 

Ripomarance faccheggiato 3.d. 

"Rodi in poter de Turchi 34.6.c. 

Roggio Abate 90.2. 

Roma faccbeggiata 372.4. 

"Romagna in fagiom 444.5. 

da Romeo Matteo ammaz«a il C. Girolamo 
Riario 182.2. 

"Romoli Francefco. de dieci 144.0. 222. b. 

247.5. 

"Rendinelli Aleffandro 445. €. 43 3. a. Filip- 

0. iui. 

Rondinini Andrea 520.2. 

Rofciale 405.e. 

Rofignazo ributta i Genoueft 163 d. | 
Rofptgliofi Bati 449. €. 451. b. 507. Orfeno 
438.2. " 
Roffellini Bernardo fcultore 44.d, 

Beee z 


mis ^ 
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Reffermini. Simone in Portoferraio 497. €. co- 
manda a fei galee Tofcane, nell'impre[a di 
Tunis $62.c. 

Roffetti Iacopo 32 3.4. 

Roff Lodouica 2.5. Luigi Cardinale 330. c. 

Roffi Conti di San[econdo 382.d. 386.a.'Pier- 
maria 50.D.149.2. 15 3.b.Guido fuo frgliuo 
lo-iui."Piermaria 362.5. 42 3.a. Gio: gtro- 
lamo Vefcouo di "Pauia 363.5. Sigifmondo 
alla Corte dell Imp, 5 40.b. in Spaeza 550. 
e: 405.d. 406.d. 

"Roff di Pifloía Iacopo 1 30.d. 

Rotta d' Anghiari 27,28. del pogato Imperiale 
1 38. c. del Duca. di Calauria 15 1.6. de o 
Franxzeft al Garigliamo 2773.b. de fuorufciti 
à Montemurlo 45 2.c. della. Cirefaola 469. 
b. della Stradella 470.a. 

della Rouere Francefco Cardinale creato "Papa 
109.€. Giuliano Cardinale creato "Papa .. 
272.d. Francefcomaria Duca d'Vrbino pri- 
sato dello Stato 32.1.d. lo vuol ricuperare. 
322. b. sfida il "Duca Loreszo de Medici, 
324.0. entra nel Perugino 32.9. c. generale 
do Fiorentini 344.a. muore 43 7.5. Princi- 
pe d 'Vrbinoin armata $82.d, 


Rucellai 307.d. "Piero de dieci 8.6. 7 4.2. gonf- | 


81.5. Guglielmo amb.80.a.Giousnni 84.a 
gotif.1 13.d. 3 16.D. 346.c. "Pandolfo 21 2.e 
Bernardo gonf. 146.6. 164. c, 1 67.4.169.€ 
amb.209.€. 2,36. a. de dieti 341. d. 249.6. 
286.2. 313.d.e./Martotta gonf. Y64.d.189 
€. Antonio 162. b. "Palla ouf. 236.c.amb, 
35 1.4. 368.0. 395.4. 417.4. amb. 419. a. 
della bal;a 42,0.4.426. c. vuol che Firenze 
ripigli la liberta 438.d. "Piero gonf. 362. b. 
Lodouico 43 2.d. Brancazio $21. c. 42 3. c. 
Francefco $ 4$.a.. 

Ruota in Firenze fuo prinetpio 270.a. 

Ruffici Marabotto Senatore q.6 3.5, 


Abellico 6.c. 102.4. : 
Sacchettt Franco gonfal. 63.6. amb. 64. a, 
79/7 *-a. gotf.90.ce NTecolo gonfal.1 5 6.5. 


ISISQ 7 | 
Sacco cap. vile 384.a.-- 


O'"LAA. 


Sagreffia nuoua di San Lorenzo fuo principio, 
336.c. 
Sala grande del Coufrglio in Firenze fuo priua 
cipio 73. €. 
di Salerzo Princtpe 480.4. 
da Salerno Lacopaccio $0.a. 
Salimbent eA ntonto 7 7.b. 
Saltamactbia Dozato 399 b. 
Saluetti da Piffoia Tomma[o 48.e. 
Saluetti Antonio 377.d. 
Salui Giulio 495.e, "Ricco $03.d. 
di Salui Stefano 1.5. 
Saluiati 116.2, Lacopo 4.a. Alamanno de. 
dieci 8.e. gonf.17.c. $9. d. Francefco gonf. 
9 1.d. Bernardo gonf.1 o6.e.Giouanni gonf. 
1 10.4. Zduerardo gonf.144.6. 168.6: Gils 
liano à riceuer il Duca di Ferrara 186, d. 
gonfal.190.. amb.2 12.6. 2.1 3.d. de dieci, 
2.30.4. 243.6. g0f.244.D. Loreuzo gonfal. 
263.b. "Piero 320.d. 369.2. 485. €. Jacopo 
270.d. amb. 283.0. 309.d. 312.6. 313. € 
gotf- 315.0.316.a.3 34.d. amb.346.c. 38 1 
4. 362.6. 368.4. 375.6. 379. d. 423.2. 
| ed lamanno amba[c.2,58.a. 263.d. 271.d, 
283.4. intorno à Pifa 287. d. à Firenze. co 
Tifant 288.4. capitano di Pifa 289... col 
Duca Aleffandro à Napoli 431. €. 482.4. 
Grouanm Cardinale 3 30.c. Legato del Pa- 
pa. à Cefare 33 6.c. non appronia l'elez ione 
del Duca Cofímo 440. e. à Firenze 441. c. 
Jo ragionamento al Duca Cofmo 442..a.b 
4724. Lorenzo Senatore 420. d. Giuliano 
429.€. Francefco 426. e. Bernardo 448. e. 
Lotto Senatore s 38.c.Filippo Senatore s 5s 
e. Vefcouo Saluiati poi Cardinale s 5 s.c. 
Salutati Antonio morto nella. battaglia na- 
uale 594.6. | I 
di Saluzeo T omma 126.d. 127.2. 
da San Ca[ciano Piero deputato: da Pifani 
2.3 4.d. i 
Sanefi dicbiarati nimici de Fior. 12.4. e. cagio» 
ne della ribellione di Montepulciano 2.10.8 
211.6. 7eltonoin fuga i uimict 360. a. 
amoreuoli à foreffieri 433. c. fi. ribellano 
all Imper. 471.c. lor moti 4746.45. a. | 
502 vogliono "vbbidire all Imp. 481. a.b, 
riceuon la guardia 48 1.d. cacciano gli Spa- 
gauoli 48g.riceuono il Sig.di Termes 492..b 
Janno 





fanno dani in quel di Montepulciano 504. 
e. fJanno-«ina incamictata s L4.e. 

Sangalgano badia 74.c. 

da Sazgallo Francefco atcbitetto 38 a. e. 

Sangennaio 10.b. 

Sangimignazo 385.d. 

di Sangro Placido 480.4. 

Saumarttno 466.e. 

SanNiccolo caffello 26.2. 

Sanpier Coro ribella de Genoueff 498. a. ribel- 
la. la Corfica & ricorre. al Duca Cofimo. 
$34.6537.€. 

Saz[econdo tolto à' Roffi «4 7.c. 

Sazfeuerini 1 99. c. Luigi foldato di Milano. 
48.d. $ 0.6. $2.c. Jtuberto contro al 'Picci- 
1120 8 1.€. 108.0. 12:5. d. 1 3 1.2. alle porte 
di 'Pifa 133.d. 135.4. saliena da Lodouico 
Sforza 149.4. generale 162.5 fue doglien- 
ze à rifoluzione 173.4. 180.2. Fracaffa 

fuo figliuolo 168. c. Gio: Francefco 149. €. 
Vgo prigione 153. d. Galeazzo 110. c. il 
Faccendino prigione 21 5.c. A ntonmaria 

" amb. à Firenze per lacondoglienza della. 
morte di Lorenzo de Medici 187. b.191.d. 
Federigo Cardinale Legato del Concilio "Pi- 

s fano 302.5; Berardino "Principe di Bifi- 
gnano 494.b. Giouazgaleag zo 495 .c.Fer- 
rante Principe di Salerno unito co d urchi 

496.4. 497.0. 13.6. 

Sazfouino 128.5. 

Santa Colomba 503.b. 

da Santa Croce Scaramuccia 126. d. 157.4. 

Santa Croce A ntouto 327.2. Giorgio 387. e. 
al feruizio de Fior. 382.d. morto 388.e. 

Santa Croce Bernardo 317.4. 

Santa «Maria in caffello prefo 8.b. 9.a. 

Santa Maria del Fiore Chiefa fagrata da 'Pa- 
pa Eugenio 5.c. 

Santa Maria à monte caffello 45 4. e. 

Santi Lioge 490.6.492.0.$ 20.6.5 22.4.8 2 8.d 

San Viualdo cogueuto 52 3.2. 

Sarampi Lodouico Arciue[couo di Fir. 23.6. 

Sarmento Doz I[nnico 399.d. 402. b. France- 
fto 444... 450.d.e. 

da Sa/fatello Giouanni 38 2.4. 

della Safftta Lacopo 1 10. e. 126.d.. "Rinieri 
2535.6. 262.0. 2] 4.D. 

Sajetti Galeazxo 243.d. Gentile 291.4. 








e 
Co/fmo gonf.3 $ 2. c. | 

Saffo fi da al Re. d'/Aragona $3.4. 

di SajJo Antonio de dieci 237. e. Sa/fo de dieci 
396.b. FU 

da Saffoferrato N iccoló 397.6. 398. a. 

Saffo di Simone fortezza s 38.6. 

di Sajfonia Duca Giorgio 478 .e. Duca Fede- 
rigo 476.2. Duca A uguflo $38. b. 

Safiro Ermaudo s 12.2. $19.e. 

Sauelli Gio: &* "Paolo 1 39.2. Gíouanni 141.0 
21.4. 229.4. FM ariano 1 90.d. Lacopo. 
Luca 2773. €. Luca foldato de. Fior. 277« a. 
279.€. Siluto 280.2. Trotlo 282.d. 32 3.c. 
Federigo $ 13.6.5 17.6. Gfo: $ 17. e. Onorio 
$26. €. 

Sauli Bandinello Cardinale congiura contro à 
Papa Leone 3230.2. 

Sauota Amadeo Duca creato Papa 2 1.d. Lo- 
douico g1.b. Filippo 202.6. Duca 229. €. 
Filiberto Duca 244. a. Filiberta moglie del 
Duca Giuliano de Medici 235. €. arriua à 
Liuorno 316.d.Duca di Sauoia 217.6.318 
4. 426. €. arbitro trà Fir. dy. Ferrara per 
€onfini $ 42.d. bà tre galee in armata 2. 

Sauonarola fra Girolamo capo di parte ia Fir. 
213.0. Qlnaccia 1] Re Carlo x 1 4.2, 241.0. 
244.d. prigione 146.d. condenuato à morte 
247- 249.4. 

Scala Bartolomeo amb. 164.c. gonf.147.b. 

Scarfi «Martino gonf. 94. a. Francefzo. gonf. 
203.6, 2375€ 

Scariotto Gio: antonio 12.1.0. 1 38.d. 14 9.2. 

Scarlino ft rende al Duca diSomma 525.c. 

Scarperia 69.e. 464.e. 

dello Scelto Giouannzi 4.2. 

Scerpellont Chimenti de dieci 247.5. 

di Scipione Giouanzi 124. d. 

Scirocco cor/Ale 3 5 3.a.d. 

Scolari di "Ptfa banno l'arme. per difender la. 
città «18.6. 

Scopeto prefo $ 07.4. 

Scuccola Giouannt 397.6.402.4. — (227.d.e 

Secco IN iccolo fatto prigtone 1 38. d. France[co 

Segzi Aleffandro de dieci 381.2. 

Sei di mercanzia 42 3.c. (521. 

Seluagai Antonmaria alla guardia dy Prato. 

di Seno Bartolomeo fcuopre il trattato del Pic- 
cinino i2 Cortona 2,6.b. 

Eeee 3 Serez- 
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Seregzana 8.d.9.c. compra da Fiorentini 104, 
Cc. 161. 4.0. 179.6. 

dà Serezzana T omma Cardinale fatto 'Pa- 
p? 53.6.4. 

di Seruigi Cipriazo gonf. 104. a. Clemente de 
dieci 141.d. gonf.317.2. 

Seregzanello compro da Fiorentini v04.c. 

Serragli 340. d. "Piero 2. c. 44. e. Francefco 
.313-4. Giachizotto 379.d. 

Serriffori 97.d. Antonio de dieci 18.d.gozf. 44. 
b. 178.6. Gtonanni gonf.9 2.b.de dieci 104. 

4. de venti 10.6. 120.6. gonf.1 33. b. de.» 
dieci 167.6. 172.6. gonfal. 183. e. "Rifforo 
gonf. v07.6. 172.2. Carlo gozfal. 142. d. 

, Francefco gouf. 356.8. 369: b. Batifía de» 
dieti 237.6. Antonio gonf. 321 8.a.- T uerar- 
do 453.6. 41b.473.2. 485.6. 524. 6.42.0 
Lodouico Senatore $ 42.d. 

di Ser Vgo Andrea 445.b. 

de Serui Giouanmni 3 77.d. 

da Settignano Defiderio feultore 75.c. 

Sforza Conte Francefto 4.c. pafJa in Lombar- 
dia 1o.c.beffato da Milago s"onifce co Fior. 
15.5. capitam della lega V7.a.paffa in 'Pa- 
dottano 18. c. ripiglia Verona à v.b. fue pa- 
vole a' Veneziam 24.2: affalta il "Ptecinino 
negli alloggiamenti 3 3. 6. fuo flratagemma 
34«€. affediato 35. a. b. fuo firatagemma ., 
45. €. come ffimato 3. b. fue arti per farf 
Duca di Milano 61.c. per aiuto a' Fior.62 
c. difprezza il trattar coV. enextan 63. c. 
Duca. di Milano d. muore 95. b. fuoi fi- 
gliuoli 1 3 2.c.d. Gto: galeax «o piglia moglie 
82.d. viene à Firenze 88.d. io1.d. 108.2. 
smorto 113.c. Bofro 25 .c.Ltore 10.0. Triffa- 
zo 105.6. Lodouico 133.d. entra in Milano 
1 38.e. cagtone de tumulti 1 48. e. fà vitener 
la madre 149.a.artifizioffffimo 170.a.rac- 
comanda i Riarj a^ Fior. 182. c. fuoi viz] 
187.6. 188.5. 1 92.c. fue doglieuse 195.e. 
artifiz) 196.2. 200.4 b. Duca di Milano 
212... cactiato 258. a. prigtope 29: b. c. 
Brancamaria moglie di Ma/fmiliamo Hnp. 
193.4. leffandro dà "Pefaro Ml Papa $0.6 
ritorna al fratello y 2..b. in aiuto de Fior.73. 
d. [ualigia snertanti 80.4. "Principe di "Pe- 

faro 101.4. 1053.6. Goffanzo "Principe di 
Pefaro 121.d.foldato de Fisy.1 3 3:.gouer- 


O7? L^ AT 
-satore delle genti de Fior. 1 34.b fà prigione 

i] 81g.d1 "Piombino 1 38.d.à Caffrocaro 1 41 
e. generale 149.5. pafJa à! Venezianit S 6.e 
158.5. Ermes 1880: 266.2. Filippo Y89.b 
Maffimiliano ribà il Ducato di Malanos 
312.4. 314.5. 317.0. Guido Coste di-Same 
lafiore 58. a. Caterina Contejfa de;Furla 
moglie di Gio: de Medici 25 V.b. Gio: Sign. 
di 'Pefaro 189.c. 1 9tic. cacciatone. 2,61 .e. 
Franvefco foccorfo dal Cardinale de 7Medici 
344.e.ba il caliello di Milano 347.b.lo ven 
de 360.c. Conte di Santafiore 494.6. $.1 3.€ 
515.d. 520.62 Firenze 528.5.540.0.547 
b. Mario 494.6. $03.d. 510. &- prigione.» 
col fratello $ 30.4.4 Genoua s 46.c.in Fran 
£a con genti $ 47.5. "Paolo 512.3. 

da Stena Calloecio s 47.6. 

di Stfonte Conte 448.b. 453.6. 

$igifmondo Re di "Pollogia muore s 62:d. 

$194 444. €. | 

Signorelli Ottauio 386.6. 293.6. 394. 0s. 

Signoria di Firenze leuata vta 42946: i. 

Simonetta 9.5.2 6.d. $0 b. Gro:dacopo Y277. € 
Jacopo Auditor di Ruota 29416. ^ 

Sirigliach Frauzefe y v.e. i 

Stffo IV."Papa Yog.e. manda genti contro. a 
Vitelli 113.2: prepara guerra. a! Fior.120. 
0. 134.6. leua l'ofjefe a? Fior.a 42d. s'onifce 
co Venexiani 14 5. 4. foccorre d Duca. di 
Ferrara 13 4e. muore 162.6. 

SoaZa 3 35.4. iii 

Soderini 9 9.e. 311.6. 251. b. Francefto 15.5. 
T ommafe gonf. 62.6. 71.a.gonf.80.2.90.4 
amb.9 3.5. 94.5. gonf. 1oO.e.de diéci 101.5 
à Ferrara Yoz.d. 103.6. 104.6. 106it. dé 
uenti Y10.2. 11 3.0.0. 120.d- 130.6. 140.6 
152. d.167.6. 268.6. 272.6. "NN tccolo gonf. 
69.6. 75.6. Q4.D. 97.b. 98.6.2 68.d.Loren- 
«o comfinato vo4. c. Francefco Ve[couo di 
Volterra amb. 1 46.6. 64. c, ambaf. al Re 
Carlo 106.c. 222.6. 26s.a.Cardimale 271 
4. 171.d* 384.b. fonda il monaffero diSan 
Friano 315.d. complice della congiura-con- 
tro à "Papa Leone 330.b. fuoi penfieri 343. c 
muore 352.6 Paolantonto 184.6. amb.1 98. 
€ de dieci 107.2. 209.4.€. comme[i. 217.d 
de dieci 223. c.d. gonf. 243. e. à Venezia, 
254.5. Piero amb, 191. e. 200.2. à Lucca 

212.0. 





&12.0. 230.d.23 t. €; Aib. 47. 6. 2.956. 

tif. 263) 4d. 267.6. 268.c. &onf. à vita» 
269.t. paria 4l popolo 292 bes "appella dellin 
terdetto e fa. celebrare 2 964. che ripunzi 
30344. parla in Con[falio 304«d. 4a natura 
306.5. perduto d'antmo, cacciato XO priuato 
307-d.e.04 à Raguaia 308.4. muore à Rama 
346-7. 347. d. e. Gto: Vettorio amb... 8 3-4. 


289.e. 304.4, de dieci 374.5. 378.4. T am-. 


nA[0 de dieci 373.4. 374«€-376. e. 378.4. 

3583.4. Senatore 5 32 e. Lorento.393 5.396 

b. Giuliano V efcouo di Santes 374r £« 44. 1.€. 

Lui? 389.4. 390.4. 396. 415. d. Gizorba- 

IIS A COHPACÍT. 3 7 6.0. 

Soldat Italiaui NAIminttinano in Alemagua. 
:422.€. | 

Sol dati »sercennari v vi-e. 

da Sommaia Ridolfo 1 85-« Pierfrancefco mor- 
£ó 4 Malta 5 39.e. 

di Somma Duca 5 13. c. 

da Sopa Piero foldata di valore 106 

Soranzo Proueditore 557.4. v 

Sof2en fone d'arme tra. Fiorentizi c Genbuefs 
187.6.42 V aldicbiazna $2 64. 

Soffegni Ruberto aonf-88.c. 

Sozino Bartolomeo 123.6. 1$ 5.4, 157.6, 

Spagnutlo Alfonfà 12 6.d. 

Spagnuoli abbandonano il Duca Lorenz de Me- 
dici 3 28.a. loro alterigia 452. e. s'ammutti- 
2480 45 4.d lor gouerzo orgaeliofo 47 5.d. 

Spedale degli imcurabili fuo prinetplo 3 26.c. 

Spiuelit Bartolomeo gonf-42.c. Lorenzo gonf. 65 
4. Criffof'ano gonf. 13.d.a 48.«- Gio. gonf. 
351.6 LorenzoA82.4. 0 5 ou 

Spizi Criffofaud 12 5.c. Antonio gonfal.160.e. 
Scolaío 380.c.1 4€0p0 445. €. Crzszof.tuo Se- 
AAIOr€ 544.4. 

&pinoli Francefco domanda aiuto à! Fior.V66.b 

;. Mgostimo 464-4. Ettore comanda alle galee 

x di Genoua ia armata 52.4. 

Sptzteo Bartolomeo 388.e. 

Squadra d'buomini darme 17 3. e. 

dA4 Stabbia Gío: batiffa 324.6. Flaminio 506.c. 

Stanchino portator di lettere dcl Re di Francia 
12 K0mzA 5 24.€. 

Stella Biagio 393.c. 

Stelle apparite di aiorno 9 s. b. 

Szerlch Bernardo 60.e. 
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.833r0 30 G6 Apa. 127.4. 30. A. F'ilitpa 
194.4. 28 5.d. 286. a. feuopre la eongiurao 
..€Ontro al gon 2.9.x.À. amb. 31 6.4.6.3 62.€. 
372-0. 373-374«€- Geznatore 429:d. 42.6. P. 
accompagna Catertpa de Medici q36:futo 
ACCOTEEA Z4. 427. 4430. D. 437.4. A41. 4. 
444-46. 449.D. priglone 45 2.4.4.5 6.d. Mat» 
£60 Amb, 2772.6. 3 V2. €. amb. 218. c. gonfal. 
3364. 369,5. 3 71 d. apibaf. 38 3d, 3t, 
4174. dellabalia 4.20.4. 4.2.3.0. va-col Da- 
c4 Aleffaudroa N apo]: 4231.c. Liapardü de 
- dieci 291.d. gtuf-3205:298.a. Loré&o Ans- 
Lafc. 35 1.4. 411.6, 485. e. N4ecolb 597.€. 
404«€. 446.d. Alfonfà de dieci 37 34.3 74.6 
de dieci 38 1va. 389. a. Marea ci» Gaaltieri 
404€. Eernardo. 406. Fuberto 444.6. 5 13.b 
| 5a6-e. Piero parte di Firenze 42054, 435.€. 
446.€. 448.6, 45 0.45.1.4.563.6.4 65.6.4720 
4. in Fama 48 1.0. 1a Siena 494.4. 1 Groffe- 
£0 500.2. 501.€. 502.d. anda genti fer il 
Trattato di Chinfi 5o7.d. vicbiama le. genti 
di V aldichtana s 1o.e. fortiftca 1 Maugt/lero 
5 11-4. affaltale trincee y a.d. J atompiccar 
quattro Spagnuoli 34. 4. parte. di STeHaun . 
517.4. va verfo Prfa s (8. paff a Arm à cal- 
€In4lA $19. 4. d Pefcia S2 e e.vipal[a ruo 
522.4. 4 San F indlda s 13. a. fe vitira verfo 
WiAYtnmA 525.0, entrAUB SIeHA S2. C PM- 
J4 alloggiamento 528.4. Priote di Gapoa in 
«iuto del fratello y Y «a ferito fotto Scarliuo 
muore 525.0. Gio: batisla Segatore 5 32. e. 
Gio: al Concilio di Trento 5 33.0. Camillo 
Senatore 5 40. amb. 542.0. Matteo Sena- 
tort 459b. $ 5.6.55 6.6, Aleffandro 5 6o.e, 
$tudiodiPifa3Y6.4.465.6. 2n 
.Sthard Gio: Duca d' Albania 35 4b. conduce o 
Caterina de Mediciin Francia A2.6.e.. 


della 
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T a A V. ; 


della Stufa Agnolo gos. 86.2. 108.4 db, 


109. C. de veXti Y10. E. 344. b. dpdrea o 


genf. 84. b. Giouenco gon. 106. 4. FrABte- 


feo gonf- 5 5.4 .GT f promo 1 54.5.2027 177. 


d.Lutigi amb, 18 1.e . de dieci 243. 6. 266.c. 
2644.29 Y.6.293 4. 41b. 31 3. d. f'attü C An. 
314-4. gonf.3 Y5. edlella balia 41 3.e.Prin- 
zinalle fua puoferta 291.0. 418.6. Senatore 


420.e.Ene4 gonf. 354. 0, Sede 441. b. 
Pandolfo Sepatore $32. e. 


Suares mrto 329.4. 
Spigzeri à Y2. a -imapcan di fede al DucÁ Lo- 
douico à $9. D. pond o /fermano 4' Fior.) 61.4 


rótti 317.e.difenfort di S. Chicfa 3 39.5 ban 
80 peni one dalla lega 425.4. | 


T 


"Addei Antonio zuf. vo p.e.de, x. 167. e. 
Francefco gonf. Y86. a. de dieci 2 30.4. 

gonf. 266.d. podes di Pifa 289.4. 
J adato gouf. 3 47.0. Piero 242.eBartolo. 4974 
^ 399.4.F izctpzio 526.6. 
T Agliaft rr2 G a£riello s 18:6. 
Tauagli Guglielmo 48. e. 71.d. 
T edaidi Andrea comme. 306.e de dieci 381.a 

Bartolo 380. c. Gio, batz tA Scnatore 5 3 4. b. 

T cdefchi atti alle zmine $06. d. 

T egánt cap. de Grigioni 340. c. 
7 egriniGionanmi 521*4. 


qr'emperaui Mannogónf. 7.6.4 Y« . 56.6.7 8.d. 


€4H. 79. d. gonf. 91.e. 
T empefla 83. c. 
di 1endislia Conte amb. 175.e. 
dT eryà Giürgio 506. d. 5 vo.b. Aleff. $23.d. 
da T erraguoua Poggio feer.della Rep.Fior.7 5 .d 
dA4T ignano Giouanni 2 28. c. 


d occators lor principio 1 12.d. 
da T odi Bernardino 12 5.4. 


Tolano rigprefo 208. b. 


Telfaprefa 07. a. 


di T olledo Leonora moglie del Duca Coffre 457 
d.zunore 5 34. 4. Don Garzia 45 7.4. 458.2. 
463. 4.4.93-4. TAqMEA genti contra Siena 
497-4-geuerale delle galee di Spagna.s 36.b 
$56. Din Franctft0 472 . d. 486. d. $5 19.5. 
Don Piet0 493.4. LeoBórA544.d. ^" 


O/ L' AT 


da Tollenzinó Niccol? f'atth morire dal Duca di 
- Milano 2: d. fuoi figlia à 10:5; Gjo de 
YID TOUS tSRS i 

T'omacelli Marino amb. 1 69: Lf tes Nis 

Tondo Cttaulams 474.6. 77 "WS TTCTR 

Ton Defiderio dd. a. dg: 438. 4. 

Torelli Lelio Sezatore 555. ps6 

Torelli Conte Amoratto (23.0. ^ 

Torhabuoni 307. d. Niccolb A tO4.€ rilip- 
pà V 1 3: €.Loregqo 175: 6. 243. b. Civ. apib. 
146. e: gopf. 15 3. C. Ap]b.1 64.0.3 E 1.6. 3 V3* 
(d. 31. 4. Odo. Frane. gonf. 192.2; No- 
tri 2 43.d. Piero 165:0.245.d gonf-3 15€ 
Nicolo $ 34.5. V'efztua del Borg 54 3.c- $j- 
»i0ne 3 40. € .g0xf- A15.d. Senatore 420. 
Lionardo Vefcouo 426. c. Simone "orto ji 
battaglia 554.6. 

Torre della portadi Citonollta vouinata 312 ee 

Torre à $an V incend0 5 6. a. 

Torre delVignale prefa s 14. 4. 

della Torre Danefte Antonello prigroni nella 
rottad' Anghiari 28.6 - 

Torrigtani Raffaello 5 64.6. 

Tofcana retta già fortotitola di xo poi d? Mar- 
chbefe 549.c. Graz Duchi a.a. 

T ofcani 433. €. 

Toffnghi Pierfrancefcode dieci 24,3« e. gonfal. 
259.6. v4 ip Francia 261.d. 271.6. aab. 
283.d. T ommafü 2 63. 0/3241. 6.37 3-4 Ctc- 
cotto prigtone de Pifami 277. d. comme. 
388. c. 411. 5. Francefto 369.c.bà la guar- 
dia del palaRzo della Siazoría 37 2.e.Pietro- 
p4tlo 3 Yo. b. ferito 5 29.4. 

T ofoue ordine di cauallería 47 3.4. b. 

del'T ótaglia Lapo 360. b. 418. e. 

Trafperah Giorgio 362. e. 

Trattamento d'accordotra, FirenRe, e Genoua 
167. d. 

4i Trebifonda Imp.fuoi amb. à Firenze go.b. 

delle Trecce Gtío: Antonio foldato de Fior. 
157.4. 

Tregciaia 208.b. 

Trequa frà Pefercito del Papa c Fior. 129. e. 
trà Perugia e? Cortoga 151. b. trà. Francia 

€ Spagna 24.1.4. tra Fior.et» Saneff 2 5 1. a. 
282.d.trà Francia Qj Spagna 273. er gló 
ecclefastiei C Imperiala 3 66. a. 367. d. trà 
Cefare C Fraucia 454. d. 45 5. €. 
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7 reguanda 494.5. 
della T remoglia Sig. 2 16.a. In Italia 271.d. 
T remoti 77.6. 84.5. 464.c. 
drenta Caluano 1 31.b. 

di Tricario Vefcouo 318.2. 

Triuigiani Zaccheria amb. 47.c. 69. c. 8o.b. 

T riuulzi Teodoro 124.4. 341. b. Gio. Jacopo 
Conte di'Belcaffro 1 99.6.22 4.6. Francefco 
Jaworifcei Pifani 2 60.d. «Agoffino Cardi- 
uale 364.c. 

del T rofcia 8. e. "Bartolomeo y10.e. Níccolo 
della balza 414.4. 

da T rotti*Donato morto 402.dr 

d rotto /M arco Segretarto di Lodouico Sfarga. 
167.4. 

Turis prefo à perduto $62.c. 

Turamini 507.5. Emilio s o y.a. 

Turchi famiglia Sanefé 507.5. 

T urcbi militano in feruigio del Duca di Cala- 
Uuria 155.4. 

d urco M aometto s'impadrontfce di Coflanti- 
eopoli 15. e. rotto ip Vzgberia 83... fuo 
amb. à Fireuze 1 58.c. fuoi progreffi 3 3 3.6. 
Selimo muore 3 37. a. $olimano piglia Si- 
ghet &* muore $ 42. c. vuol Cipri da Vene- 
zia" 50.4. 

da Turino Giouanni 386.6, 403.d. 

7 urrita prefo 506.c. 5 16.6. 

Tuttauilla Girolamo 195.d."Pompeo $2 6.c. 


V 


Ada disfatta 77.d. 
Vaira Guido 294.4.342.a.Enta5 57.a 

diValdefa Gregorio 5 1 9.e. 

yaldinieuole ricca: y 2:x.d. 

Valiano ft ribella 7 7.5. 

Valmiller 4ommafo 468. b. 

Valori Niccolo gonf. 6.b. de dieci.8 e. va api- 
gliare 1l pofJefJo del Borgo à San Sepolcro 3 3. 
€. 96.6. Frazcefro gonf.161.b.gonf.x84.a. 
amb.188.d. gonfal.193.2. 207.6. 208. d. 
209.4. 212.6. commef[s.2 1 7.d.de dieci 22:2 
€. gouf.2:3842: 241.d4.243:. morto 146.6. 
Filippo amb.186.c..x 9o.b.e. Niccoló amb. 
274. amb. 309. d. confinato 313.4. 342.4. 
Bartolomeo caccia 1l gonf.. Soderiai 307.c.. :- 





amb. 312.5. gonf.352.d. 370. a. della ba- 
[tà 414.4. 418.6.420.4.42 9.d.v2 col Du- 
ca Alelfandroà "N apoli 4.31. c. 453.4. 
actio 396.b. 404.d.411.e. 41 2.5.443.d 
449.4. Francefco 419.2. 420.e. 
Varani Giulio Stguor di Camerino ffrangolato 
eoe due figliuoli dal Valentino 2 68.2. M at- 
tia 405.D. 
del Vaffo M arcbefe 338. e. gevevale de Jfanti 
ópagnutli 339.4. 352.c. muore 35 42D $ 
d. 391.8. all'imprefa di Volterra 400.e. 
402.d. 422. b. generale di Cefare in Pie- 
monte 444.d. 45 5.2. 46 3.€. 
Vbaldini Ottauiazo Conte di Mercatello 161. 
4. Ruberto $40.a. 
Vberti Farinata 389.6. 
Vbertini Luca gonf. 14.c. 

d'Vboi Sig. 235.e. 

Vecialt CaracofJa cor[ale s 5 3. a.d. generale.) 
del T urco 557.5. 

della Vecchia Giouanni 125.2. 156.d. 

da Vecchiano Girolamo 446. e. 

Végio legif/a mello Studio di "Pifa 466.a. 

di Vela Piero 39 1.c. 

da Venafro , Amica 385.6. 393.d. 

Vendramino Andrea 102.6. 

Veuiero Liopardo morto da 7Milanefi. 63. d. 
SebafHiano comanda nell'armata alle galee 
Venexiane 552. b. 

Veneziani Y1, 12. 13. cercan di riunirft co 
Fior. 16.e. dubitan del Conte Francefco 3 6 
a. non uvoglion la pace 5 4.d.ricorrono all'a- 
iuto de Fior. 6x. e, fanno lega co Milanefi 
63.b. lor gloria 66.e. fi dolgono de Ftor.67. 
b.zegano 1l faluocondotto all'amb. Fior, 69 

a. ordini cbe danuo à gli amb. in Roma 133 
€. 136. /degnati con Ferrara 149.4. danno 
la cura dell'efercito al Sanfeuerizo. 1 $0. a. 
voglio farff Signori d 1talia Y54.d.. votti 
dal Duca di Calauria 15 6.a. fcomunteati . 
158. b. s'infiguorifcono di Gallipoli 161.c. 
ribenedetti y67. e. piglian grotezziome di 
Pia 227.5. 232.d. 238.2. 239.d. 248. a. 
250.rompan la guerra a' Fior.251.4.262. 
4. afpirano alla *Romagnza 272. 4. 28 9.e. 
ribanuo Verona 32.2.a.nelle lor cofe magni- 
fict 540.d. lor fentimento per le cofe dell'as-. 
mata $57.4.d.s accordano col Turco 5 62.b 
diVen- 









T-A.V 

di Ventimiglia Conte Giouauzi 81. e. 

Venturi Francefco gonf.44.b.amb. 7 3.€. gonf. 
82.e. Jacopo comme[s. 74..a. gonfal. x69. e. 
Giouanni gonf.9 3.b. Luigi gonfal. 348. c. 
"Batif/a 482... 

da Vercelli Batifía 330.2. 

dal Verme Luigi 6.e.capitano del Duca di Mi- 
lauo 42.6. "Piero 149.4. 170.b. 

di Vermiglio Francefco 84.e. 

da Verragzano Lodoutco gonf. s 4. b. "Piero . 
267.b. Bernardo 346. b. Níccolo de dieci. 
396.b. 

Verroccbio Andrea 109.a. 

Verrucola 271.c. 

Verrucoletta 458.2. 

Ve[pucci Gtouanni à à ptgliar in depofíto il 
Dorgo a Saz Sepolero $. b. A4. e. Giuliano 
gonf-91.c. Guidantozio à "Roma dy perche. 
123. €. iz. Francia 126.6. 146. c. 1 $6. b. 
164 c. gonf. 179.e. amb. 197. b. 208.d. 
209.€. 215.0. 217.b. 220.6. 230. à. arb. 
243.0. 247.d. 249.t. gonfal. zs 3.a. Piero 
119.d.267.c. Giouanni 321.6. 

Vettori 83.6. Matteo amb.-65.b. «/Agnolo 88. 
d. Piero 155.d. comme[s. 37 3.d. 177. b.e. 
in Romagna 191.b. de dieci 207.4. 209.2. 
211.5. Francefco 296.c.d. in Francia 316 
€. 335.4. mandato à pieliar il poffeffo del 
eJMontefeltro 3 36.6. gonfál.339.d. 251.2. 
369.6. 372.0. della balia 420.a. fue parole 
al Confrglto 4 38 e. "Paolo caccia il gonf. So- 
deriut 307.6. amb. 369.d. generale delle, 
galee del Papa 333.4..338.6. 354. b.Piero 
amb. 48«4.e. 

V golini Giorgio 92.e. Bartolomeo amb. 1 6o.e. 
Luca gonf.356.d. Giouanni Senatore $32. 
€. 5856.€. 

da Viccbio-Rofa 491.e. 

Vicere vien-verfo Firenge 304. b. piglia "Prato 
:306. 307. parte di Firenze 311.2. 

Vicopifauo 139 4. 271.c. 

del Vigna Bartolomeo gonf. x12. 2. e ztonio 
£onf.359.b.267.d Lorenzo Senatore. 96 3.b 

Vienali 496 a. | 

V illabáfilica xo b. 

Villa caffello fi dira! Ftor..Y27.b. n 

Villamarino foldato da Fior. congalee y 65:2. 
175.0. YN tb A vr» Bit 


OV L4 AT. 

Vilmercato Luigi 160.d. 

da Vinc Gtouazzi 391.4. 434.6, 

Vino careffia in Firenze 418.e. 

Vinta. Francefco 485. b. 

Vioreggto 9.b. 

Vifconti Duca di Milano fuoi difegni x 3. e. 
[uoi artifiz.) 1 4.e. 47. b. rompe la guerra in : 
Lombardia 49.e. fua promeffa à Francia, 
$2.6. 54.d. Filippe Duca di Milano: 86.4. 
Filippomaria Duca di «Milano 338. e. 
Bartolomeo Ve[couo di Nouara 8o. b... N.- 

Jrate mandato fuor di Firenze 85. e. 86. 
e/Lberto Y21.e. 329.4. 160.d. Pierfran- 
cefco 46 4.c. Sagromoro 19.6. 28.c. 

da Viuaia 2.3 4.d. 

del Viuato Niccolo 2 97.e. 

Vitellefcbi Giouanni. Arciueftouo di Firenze. 

4.€ fuperbo d crudele 22.c.come morto.2:3.6 . 

Vitelli 2.38.2. Níccoló 113.4. 323. d. 163.6. ; 
173.4. "Paolo 2 1 9.2. 238. b. condotto da. 
Fiorentini 244. d. 248. b. bà il baflon del ? 
generalato 248.d. 249.0. 2.5 3.a.dicapitato 
257.d.e. Cammillo 221.2. AleffJandro 382. 
d. 386.4:397.5.399.d. 403.6414. 6) 
425.6. 437.5. 440.d. 443:6:45$0.d.454.b 
491.6. 493. b. Gio: Luigi 278.6: 294.4. 
Liege 38.5. N. gouernatore d'V.sbi-. 
520 322... Vitello 339.6. 342. b. Chiappino 
46 9. d. 479.d. 480.6: 497.0.498.6. 503. 
d. 510.c.511.0.d. 513.6. $14 b. g 15. €. 
520.6. 523.4.0. $ 32.0.5 35.0.9 37.0.5239 
e. Jacopo $18. a. Gtotanuincenzo in Spa- 
n4 $55.d. | 

Vitello Ferratte'N apoletano:3 90.6. ^ 7 [ 

Viutant Néri 40.c. 44.6. | 

Vmidi Gio: batifla 439. b. Nds 

di Vngberia Re Lodouico morto inbattaglia.s 
36. €. NI 

della Volta "N . amb. di Francia à Fir.-207.6. 3 

Volterra ffribella a Fiorentini x x6.a. faccheg. 
gata. 111. d. 398. c. fuo fito 400. e. cora- 
battuta 401. Yes 

Volterrani tumultuamo 3 96.d. fi dantio.à Pa- 
pa Clemente 397.4. 

Vrbino Stato s'arrende à Lorenzo de Medici. 
321.5. fi rendeal Duca Francefio Maria . 
29b. Eit 

da Vzzano Bartolomeo 42.3.4, 


del 














IOACVSO LL X. 


" Zati amme[fi da. Coffma de Medicialla Siené- 
den rA Y. c. Simone gonf. 126.d, 1 84. 4. Nie- 


EST . €0lb gonf.2 61.b. comm. 2 66.d- de dieci 272. 
de 25 Aceheri a Bartolomeo de dieci 1 04.4. i 


4. Bartolo 2.97.6. Francefco 41e. e, 
Francefco de dieci 396. b. Zenga Ottauiano 420. d. 


San Zanobi (uo corpo traslatato con Eugenio | Zucchero Albanefe A05«e, | 
€ Crefcenzio 17.B. 


bL FRGLaNUE, 


f. 


Concediamo licenza , & facciamo ordine al Reuerendo P.Francefco Cafulij Milanefe Retto: 
rede Padti Bernabiti di riuedere la prefente Iftoria Fiorentina del q. Sig.Scipione Ammira- 
to Canonico Fiorentino,& confiderare fe in effa fitroui cos'alcunasche militi.contro la Pietà 
Chriftiana , li buonicoftumi , con farne quiinpiéreferto. 19.Settembre 16 37. 

Diero-Niccolini Arcinefcouo di Firenze , 


Io Francefco Cafulij Chierico Regolare Bernabita hauendo perordine di Monfig. Illuftrifs. 
Arciuefcouo di Firenze ,vifta, e diligentemente letta la retrofcritta Opera del già fü Signor 
Scipione Ammirato Canonico Fiorentino,ne in effa trouato cofa che alla Chriftiana Pietà, 
& a' buoni coftumi repugni la ftimo degniffima delle ftampe. E peró di propria mano hó 
fcrittola prefente nel Collegio noftro di S. Carlo in Firenze quefto di 3. d'Otobre. 1637. 

Francefco Cafuly Chierico Regolare Bernabita. 


Stantela fopra Relatione : Concediamo che la premeffa Opera delle Storie del q. Sig. Scipio- 


ne Ammirato Canonico Fiorentino fi poífa ftampare in Firenze ;offeruati gi ordini foliti. 
6. Nouembre. 1637. : 


Piero Niecolini Arcinefcouo di Firenze. 
Si puo ftampare. Fiorenza li 4. Dicembre. 1640. 
MF. Gio; Maz zarelli da Fanano Inquifftere Generale , 


Aleffandro Vettori Senatore & Auditore di S. A. S. 
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ERRORI DI STAMPA DI QVALCEHE : 
qualità &altre mutazioni, ritnettendo gli 
altri alla difcrezione de Lettori, ! 


Errori Correggtmenti 
6. d. de Gencua di Genoua 

11. d. rempo tempo 

28. a. vfficio vfficto 

33. c. dello della 

iui ducari ducaü 

36.b.queftefaccenda — queftafaccenda 

41. e. Donàti Donato 

$2. d. cauicelli nauicelli 

$9.2. so. milla 5o. mila , & cosiempre 

61 b. montanto montato 

78. c. per apporlo peropporlo 

96.c. furgendo furgendo 

97. a. informarci inforinarfi 
115.6. Coueniffe conueniffe 
Y21,4,trouauaao trouauano 
320. C. e vauifi & trouauauifi 

iu ConteBernardino Conte Berardino 

136. c. fi doueffe fi doueffe 
150.d. velere valere 
351. e. rifpofero riprefero 


175.e. Guido Vefpueei — Guidantonio Vefpucci 
iuiil Gonf. 1178.D0n6€ 


cauato fu ori 

«1*5.d. fà della fà dalla 

219. C. Mauezzo Maluezzo 

322. a. della volonia della volontà 
. iuie,. veuiua venia 

$25, b. fü da lui non fü da lui 

$41. C. citradini cittadini 

243. b.ma fgradito ma fgridato 

356. a richieíli richiefte 

277.2. farchio Serchio 

238.2 l'iani. Pifani 





dis 


REGISTRO 


Errort 


291. e. tenendo ; 
293. d. figliucla 


! 


Correggimenti 
tendendo qos 
figliuola 


297. e. manca à eli otto 
cictadini Bartolo Zati 


319. b. di al quale 


dietro al quale 


274.a.Cotárajgnomira con tanta ignominia 


3 /1.a. Cordücc 


Cirducci 


391. b. grandemenente grandemente 


394. c. Pignorello Signorello 
397.c.vimandafle ^ fimandalffe 
398. c. aile cofe alle cafe 

401. € oue é poft ou' épofta 
405. b. monatari mcntanari 
408,c.iluftre,., ^ - illuftre fatto 
414-2. per fto per quefto 
416. e. non dei non del 

420, d. Antonfrácefdo Antonfrancefca 
432.C, Confermare confermate 
413.€. Aleffandto Aleffandro 
443. a. elezzione azzione 

458. c. già tutto giü tutto 
470.b. dilporne diiporre 
472.€. fimantenne fi mantenne 
478. d. gloriaá noi gloria à voi 
490.d. follo impeto folleimpeto. 
$14. C.le mane lemani 
$17.c. nomemiglia — noue miglia 
$18. d. Concelto Concetto 
$22. C volgerfi volgetli 
$25.d. del Duca il Duca P 
'$41.c.Ípezialmenre | fpezialmente 
$50.c, il uumeto il numero . 
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Dddd Eeee . 


Tutti fono duerni ,eccetto che Aaaa ; & Ecce, che fono terni; &in. 


tutto fono fogli 152, 
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